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PREFAZIONE. 

onfiderando  meco  fteffo  più  volte  d’onde  avvenga,  che  si 
numerofe  e pertinaci  fieno  le  difpute , che  fi  fanno  da’let- 
terati  intorno  al  merito  della  Tofcana  favella  $ e fodero  per 
lo  contrario  si  fcarfe  e leggieri  quelle , che  già  fi  fecero 
intorno  alle  due  celebri  lingue  Greca , e Latina  : ini  parve 
tutto  il  motivo  doverli  aferivere  non  alla  maggiore , o mi- 
nore eccellenza  delle  medefime,  dacché  tutte  e tre  io  le 
ftìmo  nel  loro  genere  eguali  nel  pregio;  ma  bensì  alle  circoftanze,  che  le 
accompagnano , le  quali  effendo  diverfe , hanno  prodotta  nelle  menti  umane 
delie  opinioni  la  varietà.  Quanto  al  Greco  idioma,  comecché  ammetteffe 
accidental  differenza  pe’ quattro  Dialetti  difUnti  fra  loro,  non  era  però  in 
fuftanza , che  un  foto  linguaggio , il  quale  effondo  parlato  naturalmente  bene 
da  tutti , non  poteva  (limolare  gli  animi  alle  contefe , ma  anzi  all’  amore  ^ 
ficcome  un  dono,  che  febben  divifo  a popoli  di  quattro  Nazioni,  era  però 
dalla  natura  fatto  a tutti  graziofamente  comune.  Quanto  al  Latino  dir  pof- 
fiamo,  che  le  circoftanze  miglioraffero di  condizione,  in  quanto  che,  efclufa 
Ja  varietà  di  più  autentici  Dialetti,  non  era  propriamente  che  una  fola  la 
foggia  del  parlar  Latino,  die  prima  riftretto  nel  Lazio,  e poi  propagato  per 
tutta  l’Italia,  infegnava  agl’italiani  l’ufar  la  Lingua  della  Città  dominante,, 
in  cui  quantunque  la  ravvifaffero  più  elegante  e più  purgata,  non  per  que- 
llo la  credevan  diverfa  da  quella,  eh’ e’ favellavano  naturalmente;  e in  tal. 
conto  avendola,  non  era  loro  pollibile  il  non  amarla.  Che  fe  poi  la  mede- 
lima  Lingua,  benché  notabilmente  inferiore  nella  bontà,  rifonava  altresì 
nelle  bocche  di  più  oltramontane  Nazioni  , non  per  quello  que’ popoli 
aveano  ardire  di  muover  lite  a’Latini  ; ma  foffrendo  in  pace  la  dileguaglian- 
za  dei  bene  a loro  partecipato  , con  beffavano  la  bellezza  e la  gloria  della 
lingua  Romana  con  quel  medefimo  rifpetto  e vaffallaggio,  onde  riveriva» 
l’Impero.  Ma  non  così  dir  poftiaroo  della  Tofcana  lingua:  quella  ficcome 
riftretta  dentro  una  fola  provincia  d'Italia , benché  col  merito  ai  fua  bellezza 
(qualor  fi  conofca)  polla  rapire  gli  animi  di  ogni  Italiano,  non  ha  però 
tanta  forza  di  ridurre  al  dovere  gl’ingegni  traviati,  guaiti,  o riottofi;  che 
filmandoli  indipendenti  » fi  credono  in  libertà  di  penlare , o fcrivere  come 
lor  piace.  Se  una  tal  Lingua  fi  parlaffe  naturalmente  da  ogni  Italiano,  ciò 
ballerebbe  a far  sì , che  anche  ognuno  naturalmente  l’ amaffe  ; avvegnaché 
chi  v’ha,  che,  fenza  vederli  aftretto  dalla  ragione,  vilipenda  le  proprie  cofe? 
ma  perchè  la  Lingua,  che  dalla  culla  fi  apprende,  è tutt’ altra  dalla  Tofca- 
na; perciò  ne  avviene,  che  quella  più,  e quella  meno  del  dovere  fi  apprez- 
zi : con  che  urtandoli  in  due  errori , che  in  conto  di  errori  da  chi  gli  com-  j 

mette  aver  non  fi  vogliono , non  è maraviglia , fe  per  foftenergli , efeano 
poi  in  campo  e brighe,  e contefe,  e mifchie,  e guerre,  le  quali  prendendo 
maggior  iena,  e vigore  dall'ignoranza,  dall' invidia,,  dalia  fazione,  dall'alte- 
jigia,  o da  altre  paffioni,  che  a guifa  di  mantici  avvalora»  l’ incendio,  ne 

rendono  * 
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rendono  fpettatori  di  quelle  varie  quiftioni , che  incominciate  due  fecoli 
addietro , non  hanno  per  anco  veduta  la  fine. 

Io  che  per  lungo  ftudio  verfo  si  nobil  Favella , coftretto  mi  veggo  dall* 
intrinfeco  pregio  Tuo  ad  averle  e (lima  e amore,  ficcome  vorrei  che  tutti  fi 
umifero  meco  nel  rifpet tarla,  così  bramerei , che , fopita  ogni  lite , floride 
la  bella  pace . Che  quella  pace  confeguir  fi  polla  con  mezzi  amichevoli , io 
non  voglio  depor  la  fperanza ; ficuro  che  la  ragione,  quando  fi  maneggia, 
e fi  afcolta  con  animo  fedato  e tranquillo,  lia  più  vigorofa  di  qualunque 
arme  ad  efpugnar  le  menti  o alterate , o erranti , o da  qualfivoglia  altra  paf- 
fione  corninone.  A tal  fine  pertanto  ho  tefluti  quelli  Dialoghi  : e per  ottene- 
re più  agevolmente  l'intento  mio,  (limai  non  enervi  altro  mezzo  più  efficace, 
quanto  il  mettere  nel  fuo  più  chiaro  meriggio  la  bellezza , il  valore , il  me- 
rito della  Linguai  il  quale,  ficcome  conofciuto  muove  neceflariamente  i cuori 
ad  amarla , così  non  rifcuote  quel  rifpetto , che  le  fi  dcbbe , dagli  animi  di 
quelli , che  non  lo  conofcono.  Ecco  adunque , che  la  prima  cofa  prefa  di 
mira  in  quell’opera  è la  Lode  della  Lingua  volgare  : io  vado  minutamente 
«laminando  i Tuoi  pregi,  la  fua  indole,  il  fuo  carattere;  e perchè  dall'efat- 
to  feruti nio  viene  a manifcflarlì  la  fua  perfezione,  cosi  ancora  fi  loda  per 
mille  verfi  o direttamente , o obbliquamente , cioè  in  quelle  cofe , che  io 
appartengono.  Ma  perchè  non  può  edere  intera , e falda  la  lode , fe  non  fi 
afcolta , e non  fi  convince  1'  opinione  di  chi  lente  in  contrario  ; ecco  la  ne- 
ceffità  di  dare  udienza  agli  accufatori , i quali  col  proporre  il  pelo  delle  loro 
ragioni  mi  danno  motivo  di  diverfe  quiftioni.  Due  adunque  fono  le  cofe , 
che  fi  fanno  madimamente  ; Lode , e Difefa.  La  Lode  ficcome  altro  non  è, 
che  uno  atteftato  dell'  altrui  virtù , cosi  non  nafee  d' altronde , che  da  un 
cuor  quieto , follecito  di  dare  sfogo  con  qualche  cftrinfeco  legno  a quella 
liima , e a quell'  amore , che  Ha  nafeofo  dentro  dell'  animo  : ma  non  così  la 
Difefa,  la  quale  fupponendo  l'imputazione  di  qualche  colpa,  importa  lane- 
cediti  di  efaminare  1 detti  dell’  acculante  ; i quali  ogni  qual  volta  fi  inoltrino 
nati  non  dalla  verità,  ma  dall’inganno,  dalla  paffione,  dall’ignoranza,  dal- 
la menzogna,  danno  luogo  al  difenfore  non  folo  di  ribatterli  con  la  forza 
della  ragione,  col  vigor  delle  leggi,  colla  citazione  de’ tellimon]  ; ma  ancora 
di  rifcaldarfi , di  bravare , di  mortificar  1’  avvertano , per  inoltrare  l'innocen- 
za , c la  virtù  del  fuggetto , eh'  ei  prende  a proteggere.  Ora  agitandoli  in 
quelli  Dialoghi  più  contrOverfie  intorno  alla  Lingua , o di  cofe  alla  Lingua 
fpettanti , fi  vedranno  altresì  più  contefe,  che  pajono  da  ambe  le  parti  pro- 
moffe  con  fommo  impegno,  con  tutto  il  calore:  ma  che!  fi  vede  una  guer- 
ra fopra  una  feena , cioè  confidente  in  pura  apparenza,  ed  introdotta  dalla 
dalla  natura  del  Dialogo , che  così  vuole,  aJhnchc  alla  lode  fi  dia  fpicco 
maggiore i dacché  folo  per  virtù  del  contrailo  avvien  che  più  compaja  l’un 
de'  contrarj.  Talvolta  ancora  entrano  in  illeccato  perfone  contraffegnate  col 
proprio  nome  ; ma  trattandoli  di  gente  o già  trapalata , o che  coll*  Autore 
non  ebber  giammai  nè  brighe,  nè  diflapori , non  inducono  turbazion  di  ani- 
mo in  chi  cerca  folo  difterie  dalle  proprie  opinioni  con  l’ufo  modello  infic- 
ine, e forte  della  ragione  avvalorata  coli’ajuto  dell’arte. 

Dirà 
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Dirà  taluno  : più  valentuomini  fi  aggirarono  già  intorno  à quefto  Agget- 
to, onde  il  rimetterlo' fui  tappeto  fara  o imprefa  inutile,  non  avendone  di 
bifogno  la  Lingua,  o almeno  di  fcarfo  frutto.  Oltre  a quello,  che  intorno 
a ciò  io  dico  per  entro  dell’Opera , qui  brevemente  rifpondo , che  quanto  al 
frutto,  fe  Zia  fcarfo  o copiofo,  toccherà  al  tempo  la  decifione  di  quefto 
dubbio.  Se  poi  altri  crede  fciocchezza  il  ritoccare  quelli  logori  tafti,  perchè 
già  tocchi  da  più  valentuomini;  io  credo  potere  ciler  virtù  l’imitare  l’efem- 
pio,  e calcar  l’orme  lafciate  da’ noftri  maggiori:  che  fe  eglino  molto  hanno 
detto , hanno  però  ad  altri  lafciato  aperto  il  campo , non  folo  di  unire  in 
diverfo  afpetto,  mercè ’i  corredo  di  nuove  forze,  quel  meglio,  che  eflì  già 
fcriflero;  ma  ancora  di  rintracciare,  e promuovere  altri  argomenti,  quan- 
to , fe  non  erro , fodi  e maflìcci  , altrettanto  non  uditi  infin  ora.  Che  poi 
la  Lingua  non  abbifogni  di  fimil  difefa,  ficcome  gloriofa  e perfetta  in  fe 
■fteffa,  con  una  comparazione  darò  la  rifpofta.  Se  in  chi  fa  profeflione  delle 
altillìme  Divine  feienze,  fi  ftima  utile  imprefa  raggirarli  intorno  a lunghe, 
-lottili , e dogmatiche  deputazioni , per  rintuzzare  ed  abbattere  la  protervia, 
e gli  errori  de’  miferedenti , ancorché  la  noftra  fantilfima  Religione  fia  per 
fe  ftefla,  quanto  nobile  e bella,  altrettanto  ficura  ed  invitta;  cosi  non  farà 
vana  fatica,  fe  anch’io  col  raccoglier  le  parti  del  vallo  foggetto,  col  diftin- 
guerne  le  materie , col  rintracciare  i fondamenti  delle  quiftioni  ; ed  infieme 
col  foftegno  del  raziocinio,  coll' oflervanza  dell’ordine,  coll’ energia  delle 
ragioni , con  una  foggia  ( dirò  così  ) oratoriamente  fcolaftica  or  teffo  elogj 
cogli  amici,  or  giolito  cogli  avverfar)  per  onor  della  Lingua,  la  quale  an- 
corché con  la  fua  perfezione  tacitamente  da  fe  fi  difenda , noi  non  dobbia- 
mo cercare  qual  fia  il  fuo  bifogno , ma  qual  fia  1'  obbligo  noflro. 

L’obbligo  adunque  mio  m’induffe  a trattare  di  quelle  materie,  è fu  un 
obbligo  di  gratitudine:  in  quanto  che  veggendomi  io  altamente  onorato  da’ 
Fiorentini,  che  con  rara  gentilezza  fi  degnarono  di  aggregarmi  alla  rinoma- 
tillìma  loro  Accademia  della  Crufca  : e fapendo  io  efler  legge  di  quegli  Ac- 
cademici di  non  ammetter  compagni  nel  lor  fiorito  ed  illuftre  drappello,  che 
non  fieno  benemeriti  della  Lingua;  dacché  lor  piacque  {limarmi  tale  per 
l’edizione  del  Rimario  Tofcano  da  me  compilato;  conofcendo  io  effere  la 
ricompenfa  incredibilmente  maggiore  del  merito  ; nè  convenendomi , quali 
contento  delle  precedenti  fatiche,  il  lafciarmi  cotanto  fopraffare  di  cortesia, 
ftimai  dover  mio  volger  1’  animo  ad  un  nuovo  lavoro  ; affinchè , fe  elfi  die- 
dero al  mio  nome  quel  luftro,  che  balla  a farlo  preflo  de’pofteri  non  Spre- 
gevole, io  m’ingegnaffi  moftrare,  che  non  è in  tutto  il  lor  beneficio  pèrdu- 
to , con  impiegarmi , per  quanto  confentono  le  forze  mie , a promuovere  il 
vantaggio  e Donor  della  Lingua,  che  è quei  fine,  cui  elfi  hanno  nel  con- 
ferirlo. Ma  appuntò  perchè  fregiato  mi  trovo  di  quefto  nuovo  carattere,  na- 
fee  a un  tempo  ftcflb  il  motivo  di  una  difefa , e di  un’  accufa.  Di  una  dife- 
fa , perchè  fe  obbligate  fono  tutte  le  mentbra  a proccurare  il  bene  del  cor- 
po loro  ; effendo  io  divenuto  parte  dell’  inlìgne  Corpo  di  quell’  Accademia , 
(punta  in  me  un  qualche  diritto  di  difendere  con  calore  la  Lingua  e le  cofe 
Tofcanc,  fenza  che  altri  rinfacciar  mi  polfa  d'aver  io  polla  la  falce  nell’ ah» 
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trui  mede , o di  avere  fconfigliataraente  voluto  toccar  qualche  tallo  ferbato  a 
pochi.  Nafce  altresì  motivo  di  un' accula,  in  quanto  che  per  edere  io  anno- 
verato fra  que'Maedri  e Cultodi  delia  Lingua,  alcuno  può  avermi  in  conto 
di  iuteredato  nella  caufa,  e in  confcguenza  come  perfona  fofpetta  in  ciò  , che 
io  fono  per  dire  in  Aio  favore.  Ma  quanto  è falda  la  difefa,  altrettanto  va- 
cilla 1*  accula.  Se  io  avelli  avuta  la  forte  di  nafcer  Tofcano,  avrebbe  altri 
luogo  a dubitare , che  i pregiudizi  da  me  fucchiati  coi  latte  avedero  forza  di 
farmi  deviare  dal  retto  fe'ntiexo  : ma  edendo  io  folamente  Tofcano  per  ado- 
zione , acquetata  da  me  col  lungo  Audio  fopra  la  Lingua;  qualor  iia  vero, 
che  con  lo  Audio  la  Ragion  lì  rifehiari  , fi  purifichi  , li  perfezioni  , converrà 
dire  cheT  interede  in  me  nafea  dalla  Ragion  medefima , e non  dalla  Natu- 
ra : e così  la  caufa  verrà  a migliorare  di  condizione  ; perciocché  fe  pada  nel 
ruolo  de'  Tuoi  avvocati  uno , che  per  nafeita  eder  doveva  di  contrario  par- 
tito, fegno  c che  folo  l’amor  del  giudo*  e la  cognizione  del  vero  lo  ha  in- 
dotto a fimil  trapado» 

Ora  che  ho  detto  qttal  fia  la  materia  dell’Opera,  reda  a dir  della  forma, 
che  darle  mi  piacque.  La  forma  è di  Dialogo;  e tale  edendo,  temo  non  il 
genio  di  alcuni  quali  difgudato  fia  per  adombrare,  dacché  fo  quello  cibo  non 
edere  gradito  ad  ogni  palato.  Ma  che  che  ne  fia  dell’altrui  genio,  certo  c 
che  nella  repubblica  delle  Lettere  il  Dialogo  è un  componimento  come  gli 
altri:  e febbene  tra  quedi  v’abbia  didinzidne,  in  quanto  che  uno  è.  piu  no- 
bile, più  difficile,  più  coltivato  di  un  altro;  tuttavia  e l'Oratore  e lo  Storico, 
e l’Epico  e’i  Lirico;  e '1  Tragico  e’1  Comico,  e l'Eroico  e '1  Satirico,  e '1 
Pidolografo  e’1  Dialogida,  con  alcuni  altri  compagni,  feggono  tutt’ iofieme 
nella  lcuola  della  Rettorica  lor  maedra  > la  qual  non  confente  che  l’ un 
Tatuo  fopraflfaccia  o difprezzi;  ma  vuol  che  ciafcuilo  occupato  nel  proprio 
lavoro  eferciti  l’ingegno  fuo  con  certezza  del  premio  a proporzione  del  me- 

Jito.  Cosi  fi  porta  queda  Maedra,  che  non  opera  a capriccio,  non  fi  lafcia 
édurre  dal  genio,  non  dominar  dalla  moda:  c forfè  perche  prevedeva,  che 
a lungo  andare  farebbe  T innocente  Dialogo  avuto  in  picciol  conto , fe  non 
anche  di  mal  occhio  vedute  ; nelle  tre  celebri  Lingue  gli  adegnò  tre  eccel- 
lenti tutori,  Platone,  Tullio,  e Galilei,  i madìmi  ingegni  che  furono  per 
avventura  nel  mondo.  Quedi  sì , per  modrarlo  degno  di  tutto  il  rifperto , 
fi  dilettarono  più  volte  fotto  le  fue  divife  di  comparire,  e infegnare  a’ loro 
contemporanei , e a’  poderi  chi  le  filofofiche , chi  le  rettoriche , chi  le  ma- 
tematiche facilità: 

Ciò  benché  detto  in  aria  di  rìfb  porrebbe  badare;  ma  per  vìe  meglio  difen- 
dere il  merito  del  Dialogo,  al  pefo  dell’autorità  aggiungeremo  il  vigor  del- 
la ragione,  febbene  con  una  fobria  brevità.  La  Rettorica,  che  riconofce  per 
Tua  materia  ogni  foggetto,  veggendo  la  diverfità  di  quedi,  ha  propode  al- 
tresì diverfe  maniere  onde  trattarli , le  quali  fi  chiamano  generi  di  compor- 
re ; dividendoli  ciafcun  di  quedi  in  varie  fpecie , che  modrano  differenza  fra 
fe  medefime.  Ora  tanto  é componimento  rettorico  un*  Orazione , una  T rage- 
dia , quanto  un  Dialogo  ; ed  avendo  ognuno  di  cfE  le  fue  regole , le  lue 
leggi , la  fua  partkolai  perfezione,  in  adratto  confiderà»  efigono  da  noi  una 
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indifferenza  di  (lima.  Quella  ragione  è tanto  falda,  che  non (i  può  abbattere 
in  conto  alcuno,  altramente  converrebbe  rimproverar  la  Hcttorica,  che  fra 
le  varie  fogge  di  comporre  metta  anche  il  Dialogo  per  fua  natura  viziofo. 
Fu  egli,  fecondo  il  già  detto,  accreditato  coll’ufo  da’ primi  eloquenti,  che 
il  regno  delle  Lettere  nobilitaffero : e fe  io  ho  voluto  imitarli,  non  voglio 
già  addurre  in  ifeufa  ie  parole  di  Quintiliano  (a) , che  fummorum  in  tlo- 
quentia  virorum  judicium  prò  rat  ione  , & vel  error  honejlus  ejl  magno*  duce*  fc- 
quenùbus  ; ma  dirò  dì  avergli  imitati  , perchè  io  con  loro  feguo  la  non  er- 
rante ragione.  Che  poi  in  quella  forta  -di  fcrivere  pochilllmi  fieno  flati  co- 
loro, che  riuiciti  fieno  con  eccellenza,  non  c quello  difetto  dell'Arte,  ma 
degli  artefici  ; e la  co  fior  debolezza  fi  avrà  a dilli  nguere  dalle  forze  di  quel- 
la, acciocché  la  virtù  fi  lodi,  fi  biafimi  U vizio,  lenza  fcamhiare  o confon- 
der le  cote  con  offefa  dell*  equità  (b). 

Ma 

(a)  Infi.  Orai.  /il.  i.  cap.  i>.  pag.  41.  Edi{.  Camiti*  1756.  (b)  Una  delle  maggiori  ac - 

cufe , che  dieji  al  Dialogo,  è -il  chiamarlo  nemico  della  Brevità.  Vi  fono  taluni  cosi 
Pronamente  invafati  dall  amore  di  quefia,  che  non  di  rado  traveggono  , incapaci  a 
diflinguert  Je  ella  talora  fta  un  vi^io  coperto  col  manto  della  virtù.  H Dialogo,  -dicono 
effe,  ammette  e cirimonie , e fchergi , e rimbecchi , e favole , « forte,  e di  griffoni , ol- 
irà un  immenfo  numero  di  parole  , che  farebbero  inutili  affatto , fe  la  natura  del  Dia- 
logo non  le  volejfe:  le  quali  cofe  ejfendo  contrarie  alla  Brevità,  hanno  ad  avcrji  in 
conto  £ imperfezioni  \ perché  fanno  feiupart  iti  tempo  ',  perchè  infrafeano  la  verità  ; 
perchè  ritardano  il  confeguimtnto  di  quelle  dottrine , delle  quali  altri  va  in  braccia 
col  leggere.  Ma  e chi  fono  quefii  Mae  fri , che  cosi  parlano  ? e chi  pub  fojfrire  una 
dottrina,  che  non  foto  offende,  ma  abbatte  e diftrugge  il  Dialogo  fejfirì  chi  non  vede 
pretender fi  con  ciò  di  correggere  la -Rettorie a , che  per  fuggerimento  della  ragione  in- 
ventò il  Dialogò , e le  regole  ne  prefcrìjfe  i 

Qualar  foffe  vero,  che  e cirimonie,  e fchcrù , e rimbecchi,  e favole,  e forte , e di - 
griffoni,  e numero  di  parole  immenfo  ejfgeffe  la  natura  del  Dialogo  , tutte  qutfe  cofe 
fartbbono  irreprtnfibili , perchè  ly  Arte  non  falla  mai : ma  fe  tutte  hanno  luogo  in  tutti 
i Dialoghi  injieme  confi derati , non  però  tutte  le  vuole  ogni  Dialogo . Quando  fi  tratta 
di  cofe  fover  chi  amente  feriofe  0 fonili , farebbe  fciocco  divi f amento  il  dtvagarfi , il  bur- 
lare , il  erattenerfi  in  ciance , in  complimenti , 0 nel  far  pompa  di  eloquenza;  perchè 
la  ferictà  non  vuol  che  fod*zza  1 * la  fotti  gliela  delia  materia  efige  chiarezza  e brevi- 
tà , per  non  iflancar  la  memoria  , per  non  ifvagar  la  mense , t per  facilitare  f aflrufa 
cognizione  del  vero.  Cosi  fece  C immortai  Galilei  ne  fuoi  Dialoghi  matttmatici , che 
fono  un  aureo  incomparabil  lavoro. 

Di  una  forni  gitante  condotta  abbi  fognerebbe  ancora  quel  Dialogifla,  che  trattaffe  di 
tofe  [enfibui  0 meccaniche;  perciocché  un  Pittore , un  Guerriero,  un  'Botanico  fe  ra- 
gionaffero  della  lor  profejfione , dovrebbero  farlo  con  tutta  femplicità,  ftnza  perder  fi  in 
galanterie , in  belle  parole , in  difparati  racconti , e ftnza  andare  in  traccia  di  fiori 
reiterici , di  pen fieri  eloquenti,  de  quali  s' in  fin  goti  digiuni . Ma  quando  la  materia  del 
Dialogo  è erudita  bensì,  ma  di  un * erudizione , che  volentieri  accetta  il  corteggio 
della  vivezza , deir  eleganza,  della  varietà , deir  eloquenza,  0 di  altre  fomiglianti 
virtù  9 che  fervono  a rendere  più  fiorito  il  / oggetto , a de  fare  la  curiofità  di  chi 
legge , 0 ad  impedire  la  noja  che  nafetrebbe  dair  udir  queflioni  talvolta  feccke , o 
fevere , o intralciate,  0 minute;  in  tal  cafo  non  foto  viziofi  non  faranno  i compli- 
menti, le  baie , i ripicchi,  gli  epifod} , le  notizie  fioriche  0 favolofe , tfimili  cofe 
dalla  materia  difgiunte;  ma  avranno  anzi  a riputar  fi  virtù , quando  per  mano  della 
fobrietà  e del  giudizio  fieno  introdotte . Cosi  mi  pare,  che  fiefi  portato  il  grdh  Tullio , 
non  eloquente,  ma  la  flejfa  eloquenza  animata,  nella  varietà  de  fuoi  Dialoghi;  ne' quali 
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Ma  quanto  io  fon  certo  effere  il  Dialogo  nel  Tuo  genere  un’  ottima  com- 
pofizione , altrettanto  temo  della  mediocrità  del  mio  , che  ora  viene  alla 
pubblica  luce.  Sapeva  io  affai  bene , prima  di  pormi  al  cimento  , quanta 
foffe  la  malagevolezza  del  comporlo  a dovere  ; mi  era  noto  pochiffirai  effere 
coloro,  febben  forniti  di  un  nobile  ingegno,  che  riufciti  vi  fieno  con  glo- 
ria; non  mi  era  afcofo,  che  il  genio  delle  menti  fevere , dotte,  erudite,  e 
avide  di  Tempre  imparare  non  era  troppo  propenfo  a favorirlo:  onde  pare- 
vami , febben  la  ragione  fteffe  dal  canto  nno,  che  la  prudenza  mifuggeriffe 
effere  più  giudiziolo  partito  l’ andare  inlìeme  con  la  corrente  ; e tatto  lo 
avrei , fe  dopo  un  ferio  efame  altre  più  forti  ragioni  non  mi  aveffer  dillol- 
to.  Lafciata  la  forma  del  Dialogo,  non  mi  era  sì  facile  il  dir  tutto  quello, 
che  in  animo  io  aveva  di  dire:  e quel  che  più  preme,  molto  meno  era. 
poffibile  il  fuggire  le  odiofità , e conservar  quel  rifpetto , che  nutro  e lin- 
eerò e grande  per  alcuni  Letterati,  che  in  cofe  di  Lingua  peqfano  diverfa- 
mente  da  me.  Egli  c il  vero,  che  ad  un  rettorico  non  mancano  mille  mo- 
di > onde  fpiegarli , ed  avere  1*  intento  ; ma  quando  li  procede  ne'  libri  con 

modo 

fe  alcun  difetto  pur  fi  ravvi  fa  , non  fi  dee  imitare  ; quantunque  giovi  il  crederlo  nato 
dalla  virili , cioè  dalla  vivace  facilità , e dal  fervore  del  Juo  ingegno  , che  infojferentc 
del  ritardo , e del  minuto  riflettere  alla  forma  di  «fò  che  fcriveva , lafcib  imprejfa  ne’ 
fuoi  lavori  qualche  orma  di  umano. 

E dacché  ho  qui  nominato  queflo  grande  Oratore , perni  lecito  di  nominare  ancora 
un  Ariflarco , che  ebbe  la  baldanza  di  appuntarlo  ; non  però  con  danno  di  lui , ma  di 
fe  flejfo.  Quefli  è Benedetto  Fioretti , che  Jotto  il  nome  di  Udcno  Nifieli,  dopo  di  ef- 
ferfi  nel  Proginnafmo  XIII.  del  primo  Volume  corrucciato  con  Tullio  e Platone , per 
avere  trafcelta  la  forma  del  Dialogo  nel  loro,  {crivere  ; rinnova  intorno  a ciò  i fuoi 
lamenti  nel  Proginnafmo  CX1I.  del  ter^o  Volume , dove  non  ha  librerò  di  rinnegar 
Platone  per  queflo  conto:  moflrando  a un  tempo , che  non  la  ragione , ma  P antipatia 
al  Dialogo  il  moveva  a parlare  ; perciocché  confcjfa  di  aver  deviato  nel  fuo  fenvere , 
per  mettere  il  Dialogo  in  difgrazia  al  lettore  : con  che  viene  {copertamente  a tradire 
quel  carattere  di  Apatifta  , del  quale  si  Jpeffe  fiate  vantandofi  ti  fa  proftjfionc.  Chi  cer- 
cajfe  il  motivo , che  induffe  queflo  per  altro  in  più  cofe  giudifiofo  Scrittore  a cosi  flem- 
ptratamtntt  parlare , crederei  altro  non  effere , che  un  difordinato  amore  alla  Brevità; 
intorno  alla  quale , giacché  a molti  ferve  di  feudo , non  mi  farà  di  {detto  dall'altrui  di - 
{erezione , che  io  qui  mi  trattenga  ancor  per  un  poco. 

La  Brevità  fen^a  dubbio  è una  virtù  di  Orazione  ; ma  forfè  che  ella  è necejfaria  da  . 
per  tutto  egualmente!  Quidquid  praecipies , erto  brevis , ferivi  Orario:  e vuol  dire , 
che  quando  t'infegna,  e fi  danno  precetti,  convien  moflrar  brevità , acciocché  citò  difla 
Percipiant  animi  dociles  , teneantque  fideles:  queflo , e non  altro  figni fica  la  voce  Prc- 
cipies.  Quindi  vegliamo , che  quando  fi  tratta  di  dar  precetti  ad  altrui , o a nient'  al- 
tro fi  bada , che  alP  andare  in  traccia  del  vero , fempre  fi  fegue  la  brevità  : cosi  i legis- 
latori promulgano  le  leggi  loro ; così  i profejfori  fendono  le  regole  delle  loro  arti ; cosi 
i geometri , i logici  affottigliano  P intelletto  per  i {coprire  il  vero  nafeofo.  Ma  forfè  che 
il  Dialogipa  non  ha  altro  ufficio , che  <P  infegnare  ? forfè  che  il  dilettare  ed  il  muo- 
vere farà  folo  proprio  delP  Oratore  ì Ma  fe  P infegnare , il  dilettare , ed  il  muovere 
appartiene  anche  agli  fcrittori  di  altre  materie , e fra  quefli  al  Dialogifla  ; e perché  ob- 
bligandolo folo  alla  prima  co  fa,  interdirgli  le, due  Jeguentiì  Che  vuol  dire  quel  copiofè 
ed  ornate  con  tanto  calore  raccomandato , e si  fpejfo  replicato  da  Cicerone  ? Che  vuol 
dire  eh’  egli  si  di  rado , e afeiuttamente  parla  della  Brevità  ? Che  vuol  dire  che  efalta 
con  tanti  encomj  la  copia  e P ornamento  dello  fcrivere  di  Platone,  non  orator  ma  fi- 
lofofoì  Ma  ft  I Dialoghi  di  Platine  tuttofiti  filojofici  meritano  tanta  lode  per  ejfere 
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modo  inftruttivo  > con  narrazioni , con  raziocini , non  fi  fa  mai  quella  brec- 
cia, che  fi  vorrebbe;  perchè  la  rifpettofa  modeftia  obbligando  lo  Scrittore  a 
fare  ufo  delia  fola  ragione,  trovandoli  quella  fcompagnata  da  quegli  aiuti 
dell'arte,  che  danno  l’aflfalto  al  cuore,  riefce  la  cola  languida  e di  poca 
profitto.  Per  lo  contrario  quando  la  forma  del  parlare  è difpolla  in  gtdfa , 
che  dia  luogo  al  contrailo,  nafce  da  quello  il  calore,  che  dellando  nel 
cuore  fiamma  ed  ardenza,  induce  i litiganti  non  a proporre  le  loro  ragioni 
con  flemma,  ma  a procedere  con  vigore,  con  energia,  con  ogni  sforzo, 
per  ottenere  non  più  favellando , ma  quali  perorando , con  maggior  felicità 
la  vittoria.  Or  quella  via,  che  chiufa  li  trova  nelle  compofizion  didafcaliche, 
ella  è aperta  nel  Dialogo  ; e come  io  1'  abbia  battuta , ne  lafcio  ad  altrui  il 
giudizio.  Non  fono  fiate  rade  le  occafioni  di  ufarla-,  e fe  in  alcune  fi  pote- 
va per  avventura  omettere , in  altre  poteva  forfè  comparir  neceflaria  : im- 
perciocché trattenendomi  io  non  folo  in  lodar  la  Lingua , o in  difender  le 
cofe  ad  efla  fpettanti , ma  ancora  nel  favellare  diffufamente  dell’Eloquenza  ; 
mi  parve  favio  partito  prender  da  efla  in  prefianza  (per  quanto  comportai! 
Dialogico  lliie)  il  modo  del  ragionarne. 

Del 


ferini  eoa  ornata  facondia ; e per  chi  dovrà  biafimarfi  chi  fa  ufo  di  tali  pregi,  quando 
fa  Dialoghi,  che  o appartengono  alt  eloquenza,  o coll’  eloquenza  fon  confinanti}  Ma 
come  fi  può  fcrivere  ccpiofamente  e ornatamente  fenqa  la  varietà  delle  cofe,  e C ab- 
bondante. delle  parole}  Come  fi  può  dilettare  e muovere  fenqa  quefti  due  mi{{i  , che  fa- 
rtbbono  sbandili  dalla  Brevità,  fe  quefla  principalmente  regnar  doveffeì 

Oh  la  Brevità  fa  miglior  ufo  del  tempo,  in  quanto  che  efcludendo  le  cofe  aliene  dalla 
propofia  materia  , tronca  quelle  che  fono  fuperfluc  e inconvenienti,  e che  ritardano  ed 
tnfrafeano  C infegnart.  Primieramente  qui  all' ufficio  d' infegnare  troppo  fi  concede , ed 
agli  altri  due  troppo  fi  nega  : eofa  che  le  umane  Lettere  ne  debbono , ni  pojfono  com- 
portare: fi  contentano  i Rii  tarici , che  i filo fo fi , i teologi,  i matematici , gli  eroditi 
efpongano  a modo  loro  le  lor  dottrine',  ma  non  confentono  che  s‘  ingerivano  ne’ fatti 
altrui , ni  hanno  meflieri  di  apprender  da  loro  il  modo  di  fcrivere.  In  fecondo  luogo 
rifpondono,  che  ni  fuperfluo , nè  inconveniente  è tutto  ciò,  che  dalla  materia  i difgiun - 
to',  e quando  bene  tal  [offe,  fi  avrebbe  a fofrire : altrimenti  infofribi!  farebbe,  che  da 
un  bel  corpo  umano  efeano  e peli,  e ugne  , e lagrime,  e f udore , e fai  iva , t tante  al- 
tre fuperfluitày  le  quali  però  per  beneficio  di  elfo  fi  vogliono  dalla  natura. 

Il  Dialogo,  dirà  altri,  l fimtle  al  parlar  familiari.  Si  bene,  e che  perciò}  dunque 
non  fi  fiale  nel  parlar  familiare  fatto  da  perfone  dotte  ed  eloquenti , altra  C infegnare, 
anche  muovere  e dilettare!  Ma  forfè  che  non  mai  cola  alcuna  t’ infegna,  quando  fi 
diletta  e fi  muovi ? Se  non  s’ infegnano  cofe  relative  al  foggino,  che  mal  vi  farà  fe  al- 
tre s’  impareranno  ! Ora  quando  ben  altro  non  l’ imparaci  in  una  elegante  e giudi  {io fa 
frittura , che  un  bel  finimento , una  iUufire  o novella  parola  , un  aggiuflato  e armo - 
niofo  periodo,  un  vigqo  di  Lingua,  una  fenfata  ■ t grave  fcntenqa,  un  ingegnofo  o 
ignoto  concetto',  forfè  che  tutto  quefla  fi  avrà  a filmar  per  un  rutila  ? Può  effe  re  che  fieno 
ai  queflo  gufi»  gli  animi  floici , J eviri , critici , fpectuativi  ; ma  non  gli  amatui  delC 
eloquenza.  . 

lo  trovo , chi  Cicerone  racconta  tjfcrt  in  ctrta  occafiont  rimafi  gli  uditori  attoniti  per 
lo  flupore,  quando  udirono  dalla  bocca  di  G.  Carbone,  che  atingava,  quel  fama  [a  pe- 
riodo chiufo  con  queflt  parole  : Patri»  di&um  fa  pieni  temerità»  filli  comprobavit  : e 
perdi } forfè  per  qualche  afeofa  dottrina,  che  s’ tmparajfeì  non  già  , ma  folo  per  la 
Jolceqga  del  numero  originato  dalla  finitima  mattnal  delle  voci.  Trovo,  che  il  mede- 
fimo  preferiva  il  vanto  di  e fere  autore  di  alcune  frafi  alla  gloria  di  due  trionfi,  meri - 
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Del  retto  dì  quello,  che  fpetta  all'economia  dell’Opera,  alla  condottala), 
allo  ttile  , ali'  ordine  , al  carattere  degl'  Interlocutori  , alla  dittribuzione 
delle  .materie , e a tutte  quelle  parti  che  la  coftituifcono,  non  convenendo 
a me  il  giudicare,  accetterò  volentieri  la  decisone  di  quelli,  che  non  i de- 
gneranno di  leggerla:  e fé  vedranno,  che  io  fia  lontano  da  quella  perfe- 
zione, che  fi  vorrebbe  in  un  lavoro  così  difficile,  dirò  con  Tullio,  che  prù 
ma  ft quinti m honejlum  tjl  ia  fccundis , urtufque  conjìjlcre.  Un'  avvertenza 

però 

tali  ptr  la  tfpugna^ione  di  due  capello.  Ma  fe  tanto  fi  fiima  il  numero  di  un  periodo , 
4 la  eleganza,  di  poche  parole  ; perdono,  forfè  qucflc  il  lor  pregio , fe  in  un  pentimento 
più  lofio  che  in  un  altro  s'  incontrano}  Ami  pur  dunque  chi  vuole  la  Brevità;  ma  badi 
bene  a non  deprezzare  altre  virtù,  che  hanno  merito  e pregio  maggiore  : c chi  fiima 
buono  il  proprio  gufio , qualora  non  fappia  vincere  la  renitenza  di  ef  aminarlo , per 
ifioprire  je  vada  infetto  o efente  da  prevenzione , da  pregiudizio  , da  contraggenio  , non 
fia  almeno  troppo  corrivo  a condannare  lo  altrui ; e fappia  che  non  il  genio , ma  la 
ragione  è quella , che  debb ' effer  Jeguita. 

E ciò  detto  fia  in  grazia  del  Dialogo  in  afiratto  confiderato  , o fia  come  una  Ret- 
t or  le  a compofizione  : e je  abbiamo  creduto  non  ejfere  fuor  di  propofito  moflrart  il  mal 
talento , che  contra  il  medefimo  ebbe  il  Fioretti  ; procureremo  ora  di  compenfare  il  mal 
col  bene , allegando  i patimenti  di  Anton  Maria  Salvini , fcrittor  ferirà  paragone  del 
. Fioretti  più  avveduto  c piu  dotto  , che  nel  Difiòrfo  XC1.  del  tomo  11,  colle  feguenti 
parole  lo  favori fee:  li  Dialogo  è U viva,  e animata  deputazione,  auando  h dibat- 
tono, e fi  vagliano  le  materie:  i una  imitazione  accefa  e colorita  ael  vero,  e del 
naturale  di  una  filofo6ca  convenzione  ; dove  non  vi  è (blamente  il  forte,  e 1*  au- 
lì ero  del  difputare , ma  ancora  1*  ameno  e *1  giocondo  del  converfare  » e il  civile  e 
il  decorofo  del  coftume,  e delle  maniere.  Non  fi  (la  quivi  Tempre  nelle  fpinofìtà 
di  quelle  ftretre,  e due  alla  mano  interrogazioni,  e rifpofte;  ma  fi  vaga  eziandìo 
in  qualche  bel  campo  di  eloquenza , prendendone  a tempo  la  fcappata , per  ritor- 
nar poi  felicemente,  e utilmente  alla  materia.  BelhtTìme  occafioni  a principio  fi 
prendono  di  favellare:  i caratteri  de*  personaggi  giudiciofamente  fi  confervano,  e 
per  tutto,  oltre  la  forza  delle  ragioni,  che  h mettono  più  nel  loro  lume,  la  gra- 
vità fi  feorge  colla  giocondità  in  lega,  col  decoro  la  gentilezza,  la  dottrina  coll* 
eloquenza.  Leggafi  il  refi  ante  di  quefio  Difcorfo,  come  ancora  il  Difc.  XLIV.  di  quefio 
medefimo  tomo , dove  più  cofie  fi  dicono  in  lode  del  Dialogo. 

(a)  Una  delle  leggi  prefe ritte  a*  Biologi (li  riguarda  le  Citazioni  delle  parole  altrui , che  fi 
vorrebbono  ri  fluite  in  poche  linee , per  confervare  il  verifimile , che  parrebbe  offefo  nel 
vedere  un  Interlocutore  capace  di  allegar  lunghi  tefii , finta  inciampare  nel  ruttarli . 
Io  lodo  una  tal  legge*  che  {ebbene  in  teorica  rajftmbri  giudi  ftofiffima , non  fempre  però 
plaufibile  trovandola  in  pratica , ho  creduto  meglio  l*  aficnermi  il  più  delle  volte  dall 
ojfervarla  ; non  fin^n  fiducia  di  andare  efente  da  cenjura  per  firmi  licenza:  non  gii 
perchè  la  maraviglioja  e incredibil  memoria  (a  me  nota  non  per  altrui  relazione  , ma 
per  ttfiimonio  de'  fenfi  miei  ) del  Corticelli  {offe  capace  di  tanto  ; ma  ptr  due  altre  ra* 
gioni , che  qui  efpongo.  La  prima  è che  le  materie  in  quefti  Dialoghi  trattate  efigendo 
frequentemente  di  ejfere  confermate  colle  autorità  de'  più  claffici  Autori ; fe  piaciuto  mi 
f offe  di  f intere  i nofiri  Interlocutori  in  qualche  libreria  efifienti , cercare , e leggere  It 
medefime  dentro  di  un  libro  ; quanto  per  una  parte  avrei  confervata  il  verifimile,  al- 
trettanto fi  farebbe  annodato  il  Leggitore , il  quale  non  avrebbe  potuto  a meno  di  fentir 
della  pena  nel  veder  rinnovata  di  fpeffo  quefta  ficcaoginofa  figura  , non  per  altro  fine 
tifata,  che  per  falvar  V apparenza,  la  quale  farebbe  colpo  beasi,  e gradevol  faria,  fe 
fi  udiffero  colle  orecchie  Interlocutori  parlar  colla  viva  voce  entro  una  f cena  f opra  di 
un  palco  ; non  già  fe  muti  fi  a fiottano  f opra  di  un  libro , che  cogli  occhi  leggendo  fi 
fmentifie  la  finitone,  che  a dif petto  del  vero  vorrebbe  pur  comparire.  L'altra  ragione 
ì 9 che  avendo  io  voluto  a'  Giovani  portati  dal  genio  alla  cultura  dell*  lettere  umane 
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però  fra  le  altre  ho  avuto  nel  compilarla,  cioè  d'impedir  la  noia  nel  Leg- 
gitore ; che  è quello  fcoglio  , in  che  per  lo  più  urtar  fogliono  (a)  i Dialo- 
gifti.  Chi  s’intende,  e diletta  di  quelle  materie,,  conoscerà  per  propria 
fperienza  quale  ne  fia  la  riufcita  : dacché  non  fo  fe  fperabil  ha  , che  eoa 
piacere  abbiano  a trattenervi!!  intorno  gl'  ingegni  gravi , aufteri , fottili , e 
• vaghi  folo  di  palcerq  il  loro  intelletto  con  Tempre  nuove  dottrine.  A quelli 
io  non  prefento  i Dialoghi  tniei , avvegnaché  non  e£TI  da  me , ma  io  da 
loro  convenga' che  impari;  ma  bensì  a’ Giovani  ftudioh  delie  Lettere  uma- 
ne, e,  ogni  volta  che  alpirar  voleffero,  capaci  di  riufeir  con  gloria  nell' 
Eloquenza. 

Qualora  pertanto  io  poffa  deftare  negli  animi  indifferenti  (lima  per  In 
lingua  Tofcana,  invogliarne  i trafcurati , invaghirne  i freddi,  negli  amanti* 
promuoverne  la  cultura , guadagnar  dalla  mia  i traviati , e fvellere  le  cat- 
tive opinioni  da  chi  vive  ingannato,  confeguirò  quel  fine,  che  prefiffo  mi 
fono  nell* imprendere  quefto  lavoro;  ed  altresì  mi  parrà  di  avere,  adempiuta 
in  qualche  modo  quell’  obbligo , che  corre  ad  ogni  buono  Accademico  della 
Crufca  di  accrefeerc  il  bene  e l’onor  della  Lingua. 

dar  qualche  faggio  ( fe  pure  a tanto  la  mìa  abilità  fi  flendt  ) del  tome  a tradurre  fi 
abbiano  in  Lingua  volgari  i Latini  autori , non  tra  poffilìle  ciò  cohfeguire  fiora  l’ufo 
di  prolifie  e replicate  traduzioni,  che  per  entro  fi  trovano  di  quefii  Dialoghi.  Se  età  bafla. 
a difendere  come  ragionevole  la  mia  condotta  , io  mi  rallegrerò  di  veder  concorrere  col 
mio  l’altrui  giudiuo'.  quando  ciò  non  impetri , fojferrò  di  buon  grado , che  altri  fia 
libero  a dire  ciò  che  a lui  piace , ficcomt  io  liberò  mi  credetti  Si  fcrivere  come  a me 

farve.  Di  tal  libertà  ho  fatto  ufo  anche  nel  dare  il  titolo  al  preftnie  Libro  , che  tal 
qual  fi  legge  nel  froruijpifio  ; non  ifiimandomi , dalC  ejempio  difefo  di  folenni  Scrit- 
tori, aftrttto  a intitolarlo  col  nomi  dell’  Interlocutor  principale } ficcarne  fatto  avrei , 
fe  più  Dialoghi  avtjfi  compopi , affin  di  dìflingutre  i uno  dall"  altro  , come  fecero  Pia* 
tene  ; e Tullio , ed  atlr'  Uomini  di  gran  nome. 

(a)  Parlando  di  alcuni  Dialogifii , così  jerive  in  una  tua  lettera  in  data  di  Roma  maggio 
1768.  Monfignot  Bonari : Quindi  è che  nella  lingua  Tofcana , iti  cui  abbiamo  mol- 
tiflimi  Dialoghi,  il  leggerli  ci  lecca,  ed  annoja.  £ per  nominarne  alcuno  fullo  fteffò 
propofito  di  quelli  di  V.  P.  quelli  del  Bembo,  c ael  Varchi,  benché  contengano 
cofe  belle  e utili , non  lafciàno  d’  annojarci  ....  Anche  il  Gello  ne’  Capricci  del 
Bottajo  fi  è portato  bene  ne* primi  Dialoghi,  ma  da  mezzo  in  gii»  non  ri  è pazien- 
za, che  regga  a feguitarne  la  lettura.  Così  quelli  del  Tallo  benché  dotti,  c cosi 
tutti  gli  altri.  Tanto  i difficile  il  fare  che  non  s' in  fa  fidi fca  chi  legge. 


Avendo  ietti  i fette  Dialoghi  della  lingua  Tofcana  descritti  ia  quello  volume, 
niente  ho  ritrovato  coutrappofto  a'  dogmi  della  Cattolica  Religione  , . ed  a* 
buoni  coftumi. 

• Teol.  Contino  C.  e R.  del  S.  Officio. 

Attenta  fupradtcla  atttjiationt 

Imprimatur.  F.  Joannes  Dominici;»  Piselli  Ordini»  Predicatorum  S.  T.  M.  Vicatius 
generalis  S.  Officii  Taurini. 

4* 

V.  Mossa  LL.  AA.  P. 

V.  Si  ni  firmine  la  Jlampa 

Morelli  per  S.  E.  il  Signor  Conte  di  Santa  Vittoria  Gran  Can- 
celliere. 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  PRIMO. 

N Bologna,  celebre,  e nobiliffima  cittì  d'Italia,  ebbevì  gii, 
non  fono  ancora  molt’  anni  pattati , un  uomo  nelle  lettere 
infigne,  che  altamente  invaghito  del  pregio  della  Tofcana 
favella , con  tanto'  ardore  la  coltivò , e diede  si  chiare  prò» 
ve  del  Aio  valore , che  febbene  vivette  in  una  cittì  d‘  uomi* 

ni  letterati  copiofamente  fornita , e per  fama , non  che  tra 

le  noftre  Italiche  contrade , ma  per  tutta  Europa  chiarifiimi , giunfe  non  per- 
tanto a rendere  tra*  medesimi  dittinto , e grande  il  nome  fuo  sì , che  tutt‘  ora 
vivo  rifuona , nè  fari , per  infino  a tanto  che  viveranno  le  Tofcane  lettere , 
per  venir  meno  giammai.  Quelli  fu  il  P.  D.  Salvador  Corticelli  Bernabita , 
che  cominciato  avendo  a renderli  illuftre , col  dare  in  luce  le  fue  OJfer- 
yajioni , e Regole  di  lingua  Tofcana  ( a ) , fece , che  la  fama  fua  prendette 

maggior  lena , e corfo  col  render  pubblici  ancora  non  dopo  molti  anni  i 

fuoi  Cento  Difcorfi  della  Tofcana  eloquenza  (b).  Comecché  però  degnillime 
fottero  egualmente  di  lode  quelle  due  faticofe  infoine , ed  eccellenti  Opere , 
non  Airono  per  tutto  ciò  accolte  con  cgual  forte.  La  prima,  follo  che  venne 
in  luce , ficcome  motte  i concittadin  dell'  Autore  a lodarla  altamente , e a 
feco  medefimi  rallegrarli,  che  vi  fotte  tra  loro  chi  con  tanto  fenno  fapette 
dar  regole  di  una  nobile,  e coltivata  si,  ma  fempre  diffidi  favella;  cosi 
riempie  i confinanti  Tofcani  di  maraviglia,  veggendo  che  un  forelliere  tanto 
innanzi  fentitte , e sì  bene  avette  feoperto  il  pregio , e P indole  della  lor  Lin- 
gua : la  qual  cofa  conofcendo  non  poter  d’altronde  procedere,  che  da  un 
parzialifijmo  amore  verfo  la  Betta , perciò , ficcome  quegli , che  infieme  gen- 
tili e coiteli  fono , vollero  annoverarlo  alla  lor  nobilillima , e per  tutte  le 

colto 


(a)  Stampate  in  Bologna  da  Lelio  della  Volpe  1741. 

(b)  Stampati  dal  [addetto  nel  1751. 


A 


z 

colte  Dazioni  del  mondo  famofiflirru  Accademia  della  Critica;  con  clte  ed 
eflà  limarono  di  corrifpondere , quanto  per  lor  lì  potette,  all’ amore,  che  per 
l’ idioma  loro  aveva  il  Corticelli , e quelli  non  folo  (i  tenne  per  un  tanto 
onore  (c)  di  ogni  Tua  fatica  ricompenfato,  ma  credette  ancora  di  edere  giunto 
a quell'altezza  di  gloria,  ed  ampiezza  di  fama,  che  potette  dal  fuo  Audio 
fperare.  Tal  fu  la  fotte,  che  ebbe  l’Autore,  quando  die  fuori  la  fuaTofcana 
grammatica  ; ma  non  così  avvenne , quando  comparve  in  luce  il  fuo  (d)  De- 
«amerone  ; imperciocché  febbene  i Tofcani  in  fegno  del  lor  gradimento , e 
della  loro  approvazione  permettettero  al  Corticelli , Rampandolo,  di  nobilitarlo 
coll’imprefa  dell'Accademia,  i Bologne!!  però  non  fornivano  tutti  ad  un  modo: 
ognuno  il  lodava  come  ferino  con  purgatillimo  Tofcano  Bile  ; ma  non  ognuno 
approvava  le  madiate,  che  egli  tiene,  e che  vorrebbe  vedere  da  chiunque  fe- 
guite , che  fcriver  vuole  in  Lingua  volgare:  Ed  ecco  così  (puntar  di  lontano 
l’ origine  di  quelli  Dialoghi  : appunto  perchè  altri  approvavano  per  ragionevo* 
le , e giudiziofa  la  fenteoza  del  Corticelli , altri  come  gravofa , e infuflMcnte 
la  condannavano  ; c in  ambi  i partiti  v'  erano  molti , che , quanto  nemici 
dell'  opinione , altrettanto  amici  erano  della  perfona , cosi  alcuni  pochi  fra 
quelli  per  ingegno , e per  nafeita  atta!  ragguardevoli  uomini  deliberarono , 
non  meno  per  divertimento  , che  per  isfogare  il  defìderio  di  difendere , o di 
contraddire , chiamar  feco  in  villa  il  Corticelli , per  così  meglio , e fenza 
ditturbo  venir  con  lui  a trattare  quiRioni  di  Lingua.  Nè  riufcì  vano  il  loro  di* 
vifamento  ; perciocché  un  Cavaliere  fuo  amicillìmo,  e in  quelle  letterarie  con* 
tefe  ancora  del  fuo  partito,  cttende  ito  a pregarlo,  che,  qualora  affari  di 
rilievo  noi  diltornattcro  , gli  piacette  di  feco  recarli  alla  fua  villa  , ed  ivi  con 
una  piccola  , ma  feelta  brigata  di  gentili  uomini  alquanti  giorni  trattenerli , 
il  buon  Rcligiofo,  perchè  inafpettato,  e fuori  dell'ordinaria  Ragione  gli  pare- 
va l' invito  , dopo  etterfi  invano  con  più  ragioni  fchermito , dovette  al  fine 
fecondare  il  genio  dei  Cavaliere,  foggiungendo , che,  quantunque,  fuo  coRu- 
me  fotte  il  ricevere  cotai  pattatempi  verfo  il  terminar  dell’  autunno,  pure  pote- 
va volentieri  andare  alla  villa  di  lui  anche  d'  diate , ficcomc  quella , che  è 
deliziofa  in  ogni  Ragione.  Deliberarono  pertanto  del  giorno,  e queflo  venuto, 

in 

(c)  Onort  in  vero  grande,  dacci  è nel  corfo  di  qua  fi  due  fecoli,  che  i fondata  tale  Accade- 

mia, non  furono  aggregati  ad  cja , che  nove  Regolari  {diamente, 

(d)  Cioè  i già  detti  Cento  Difcorlì. 

I 
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in  compagnia  del  Padron  deila  villa , giovane  si , ma  dotto  , e fopra  ogni 
credere  gentil  Signore,  andò  il  Corricclli  ; e non  veggendovi,  falvo  i famiglia- 
ti , altra  brigata , nè  altramente  curandoli  di  averla , tanto  più  li  trovava  con- 
tento , ficcome  quegli , che  amante  più  del  meditare  , che  del  parlare  , gode- 
va più  di  effer  folo , ohe  tra  le  brigate.  Non  effendovi  adunque  altri  foco, 
che  il  giovane  Cavaliere , il  Cotticeli!  con  manierofe  infiemc , e amichevoli 
parole  lo  interrogò  del  perchè  colà  fu  lo  avelTe  fatto  falire.  Il  perche , dille 
il  Cavaliere,  nafce  da  voi  medelìmo,  o fia  dal  vodro  Libro,  in  cui  ragionate 
della  Tofcana  eloquenza.  A mifura  del  deliderio , con  cui  appettavamo , che 
veniff»  alla  luce  coteda  voftr  Opera,  l’abbiamo  letta,  e letta  per  modo,  che 
furono  più  lunghe  aliai  della  lezione  le  rifleflioni.  Da  quello  mio  modo  di 
parlare  ben  v'accorgete,  che  di  me  folo  non  parlo,  ma  ancora  di  coloro, 
che  noti  anche  a voi  fono  de’  miei  fludj  compagni.  Ora  tra  noi  attentamente 
leggendola , e di  più  cofe  fra  noi  ragionando  , una  frali’  altre  affai  più  ne 
commoffe , e ne  diè  materia  di  più  lunghi  difcorfi  ; ed  è quella  lode , che  per 
ogni  verfo  date  alla  lingua  Tofcana,  la  qual  lode  tanto  a noi  comparve  mag- 
giore , quanto  che  la  fupponete  come  conceduta  poco  meno  che  da  tutti , 
quali  che  ufcite  vi  lieno  di  mente  quelle  grandi , e lunghe  contefe , che  fu- 
rono già  nel  fecolo  fcdicelìmo , e delle  quali  certo  non  va  privo  il  prefente* 
E come  volete  voi , diffe  allora  il  Corticelli , che  io  fciupaflì  il  tempo  nel  ri- 
mettere in  campo  tali  contefe , che  oggimai  fon  divenute  inutili , e nojofe , e 
rinnovar  quelle  liti , che  hanno  già  avuta  la  decidono , che  che  alcuni  pochi 
vi  fieno , che  malcontenti  la  vadano  manicando  fra’  denti  ? Senza  che  la  con- 
dizione dell’Opera  per  avventura  noi  comportava;  e quand’anco  comportato 
lo  aveffe , a’  nemici , o a’  poco  giudi  edimatori  del  merito  di  quella  nobililE- 
ma  Lingua  è dato  rifpodo  sì  bene  da  più  valent’  uomini , che  fe  le  codoro  ra- 
gioni non  fervono  per  trarli  d’ inganno  , modrcrei  poco  fcnno  in  capo , fe  io 
predimeli!  di  fcaponirli  sì , che  più  non  poteffer  zittire.  Voi , foggiunfe  il  Ca- 
valiere , parlate  affai  bene  , e veramente  quede  fono  di  quelle  quidioni , che 
predo  finifcono  in  coloro  , che  regger  fi  lafciano  dalla  ragione , e che  inter- 
minabili divengono  in  chi  predomina  la  padrone.  Ma  fe  non  ferve  il  rinno- 
varle predò  del  pubblico,  non  farebbe  però  difdetto  di  decorrerne  privata- 
mente  , fe  1’  occafione  ne  porgeffe  il  motivo  ; del  che  per  altro  non  ci  cale 
gran  fatto,  defiderofi  folo  di  afcoltare  alquanto  più  ftefamentc  quelle  ragioni» 

A a che 
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clic  provano  la  lingua  Tofcana  eder  degna  di  quella  lode , che  voi  le  date  ; 
o fia  che  più  di  propofito,  e più  diffufamente  favelliate  del  inerito,  della  glo- 
ria, dell' autorità  (non  faprci  con  quale  altro  termine  fpiegarmi)  della  Lingua 
volgare.  Al  Corticelli  non  parve  ben  fatto  1*  opporli  più  oltre  all'  inchieda  , c 
interrogando  chi  dovede  trovarli  prcfente  a sì  fatti  difcorlì , e ragguagliato 
delle  perfone,  che  farebbono  intervenute,  profeguiva  col  Cavaliere  il  cammi- 
no, quando  foffermandofi  ad  un  tratto,  dide  : oh,  chi  è quegli,  che  viene 
con  quell'  ombrello  ? E’  mi  pare  il  Conte  Emetto , rifpofe  il  Cavaliere  > egli  è 
dello  fenz’ altro}  ed  ecco  fpuntar  due  altri  poco  dopo  di  lui.  Qui  li  tacquero, 
c gli  andarono  incontro.  Era  il  Conte  un  dotto  , e onoratiffimo  Cavaliere  ; 
ma  inficine  difinvolto , fagace,  bizzarro,  pieno  di  brio,  e di  uno  fpirito  rin- 
goiare : era  altresì  amico  del  Corticelli , ma  per  edere  focofetto  anzi  che  no  , 
volentieri  il  Corticelli  fi  farebbe  fchermito  , fe  aveffe  potuto , dal  trattare  in 
in  prefenza  di  lui  letterarie  quitlioni , e malfimamente  quelle  di  lingua  Tofca- 
na, fapendo,  che  in  picciol  conto  avendola  , era  accefillimo  partigiano  della 
Latina.  Ma  quella  volta  non  potendo  con  fuo  onore  fuggirne  rincontro,  per- 
ciocché vedeva  ogni  cofa  preparata , e difpolta  a quello  fine  di  farlo  decorre- 
re , ebbe  a vincere  la  propria  ritrosia  ; febbene  il  tutto  poi  riufeiffe  con  fuo 
grandillimo  piacere  , come  fi  vedrà  nel  fine  di  quelli  Dialoghi.  Comecché  poi 
altri  prelenti  fodero  a’mcdefimi,  pure  tre  fenza  più  qui  faranno  gl’interlocu- 
tori ; perciocché  febbene  altri  talvolta  diccdero  alcuna  cofa , ciò  feguì  adai  di 
rado,  onde  noa  fia  male  il  confidcrarli  come  taciti  afcoltatori  : fenza  che-fic- 
comc  non  Tempre  tutti  furono  prefenti  , nè  Tempre  tutti  i medefimi,  con  ciò 
fede  che  tale  intervenide  un  giorno , c poi  mancade  } e tale  fopraggiungede  , 
che  prima  non  v’  era  -,  così  non  conviene  dar  loro  quel  carattere , che  non 
ebbero.  Alcuno  vi  farà , che  bramerebbe  fapere  il  vero  nome  di  ciafcheduno» 
ma  giuda  ragione  togliendomi  dal  dirlo,  mi  contenterò  di  raccontare  in  pro- 
pria forma  fidamente  quello  del  Corticelli  , nominando  il  fecondo  Guido  , e il 
terzo  Ernesto  , i quali  fatti  che  ebbono  tra  di  loro  i convenevoli , a quello 
modo  diedero  il  cominciamento  al  primo  Dialogo. 


DIALOGO 


DIALOGO  PRIMO,  , 

Nel  quale  f ragiona  della  nafcita  della  lingua  Tofana  , e quale  antichità 
abbia  in  confronto  delle  lingue  Greca , e Latina.  Si  fa  il  ritratto 
di  quefe  tre  Lingue  -,  f parla  della  loro  ricollega , e f mofra 
qual  fa  il  carattere  difintivo  di  ciafcheduna. 


Ui do.  Per  quello  caldo,  si- 
gnor Conte  ? 

Ernesto.  Il  caldo  della  Ra- 
gione paragonato  col  calore 
interno  del  mio  defiderìo  è 
poco  meno  , che  un  diaccio; 
onde  non  è maraviglia , fc 
quello  eftrinfeco  diaccio  è 
flato  fmorzato  dal  fuoco  interiore.  Che?  ri- 
dete voi,  padre  Corticclli  ? 

Corticblli.  Se  fo  male  a ridere,  datela 
colpa  a voi , che  ne  liete  la  cagione , giac- 
ché ufate  le  parole  tutto  al  rovelcio  di  quel- 
lo , che  converrebbe  ; e quand’  anche  le  ufa- 
lle  dirittamente  , e’  pare  che  vo’  venghiare  dal 
paefe  del  fecento;  tanto  fon  vaghe  le  voftre 
metafore. 

Ern.  Voi  avete  ragione , ma  abbiate  un 
po'  di  flemma , e vedrete , che  io  non  ho 
torto,  * 

. Guid.  E'  poco  male  1’  udire  le  voftre  di- 
fcolpe. 

E!rn.  Difcolpe  no,  ma  difefe  : e per  co- 
minciar dalla  feconda  parte.  Se  voi  dite,  che 
io  vengo  dal  Secento,  perchè  vengo  dalla 
parte  contraria  alla  Tofcana , verfo  la  quale 
io  credo  , che  voi  fofte  con  Guido  incam- 
minato, converrà  dire  che  chiunque  non 
va  verfo  la  Tofcana,  vada  verfo  il  Secento: 
ma  fta  come  lì  vuole  ; io  vengo  dal  paefe 
del  Secento  per  opporlo  al  voftro  del  Tre- 
cento , o del  Cinquecento  ; affinchè  quello 
meglio  compaja , e più  {picchi  per  virtù  ap- 
punto di  tal  contrappofto.  Che  poi  io  parli 
ai  rovefeio  di  quello , che  voi  vorrefte , vi 
dirò,  che  quella  mattina  fon  qui  venuto  a 
hello  ftudio  o per  dire  tutto  il  contrario  di 
quello , che  direte  voi , o affinchè  voi  di- 
ciate rutto  il  contrario  di  quello , che  dirò  io. 

Cort.  Siete  un  nemico  così  graziofo,  che 
non  v*ha  luogo  a volervi  male. 

Guid.  Dunque  io  dovrò  effere  fpcttatofe 
delle  voftre  battaglie.  Ma  cotefto  voftro  sì 
franco  parlare*  o Ernefto  , mi  fa  fofpettarc 
qualche  cofa  di  più.  • * 


Cort.  Se  voi , Guido  , fofpetta‘e  di  Er- 
nefto , io  credo  di  avere  a fofpcttar  di  voi. 

Guid.  Come  farebbe  a dire? 

Cort.  S’  arebbe  a dire , che  vi  fiate  in- 
dettati per  pigliarmi  in  mezzo. 

Guid.  Ernefto,  di  grazia  fpiegatevi  me- 
glio, c predo  * eh*  i*  non  vorrei  elTcr  prefo 
in  diffidenza  da  quello  buon  Religiofo. 

Ern.  AlTòlvete  pure,  padre  Corticelli, 
Guido,  che  in  quello  fatto  non  ci  ha  colpa* 
nè  peccato , che  fe  v*  è , tutto  è del  signor 
Pancrazio  Micetti. 

Guid.  Del  signor  Pancrazio  ? 

Ern.  Del  signor  Pancrazio,  si.  Quelli  jer 
P altro  a fera  venuto  a cafa  mia  a trovarmi, 
mi  dille , che  il  giorno  feguente  doveva  inevi- 
tabilmente partir  per  Ferrara,  moftrando  di 
ciò  un  grande  r ine  re  fei  mento  , e ’nterroeato  V" 
dello  ’mperchc  mi  rifpofe,  che  aveva  deli-  \ 
beraro  in  quella  voftra  villa  di  trattenerli 
cinque , o le*  giorni  in  compagnia  c voftra , 
e del  padre  Corticelli,  per  farlo  difeorrere 
di  vane  cofc  intorno  alfa  lingua  Tofcana, 
che  da  voi,  e da  lui  gli  farebbono  Hate  pro- 
pofte.  Io,  ciò  intefo , gli  rilpofi,  che  la  fu  a 
aggrazia  farebbe  Hata  la  mia  fortuna,  e che 
perciò  più’  che  volentieri,  quando  egli  nef- 
luna  cofa  avelie  in  contrario  , avrei  occupa- 
to il  fuo  luogo,  ficcome  vedete,  che  io  bal- 
danzofamente  ho  fatto , quando  da  voi  non 
mi  venga  difdctto. 

Guid.  Lodato  il  Ciclo,  che  oggimai  conofce- 
cc,che  io  fono  in  tutto  quello  negozio  innocente. 

Cort.  Sì,  il  fiere,  c perciò  vi profcioglio. 

Ern.  E il  signor  Pancrazio  profcioglietc  voi? 

Cort.  Che  andate  cercando  i lontani , c 
non  parlate  anzi  di  voi  medefimo  ? 

Ern.  E che  fon  forfè  in  colpa  io  ancora? 

Cort.  Se  è vero  che  tanto  ne  va  a chi 
tiene,  come  a chi  fcortica,  chiara  cofa  è, 
che  anche  voi  fiete  reo.  Non  avete  voi  det- 
to che  la  colpa  è del  signor  Pancrazio  ? Se 
quegli  v*  ha  colpa,  dunque  1’  avete  anche  voi, 
che  volete  occupare  il  fuo  luogo , e fare  le 
veci  fuc. 

Ern. 
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Ern.  L’ argomento  non  è sì  ftretto  , che  io 
non  poterti  a un  bel  bifogno  fcamparne  ; ma 
giacché  1’  umiltà  piega-  più  agevolmente  al- 
trui al  perdono  , io  il  vi  chieggo  > e datc- 
lomi  in  buon*  ora. 

Cort.  Vi  fono  di  ciò  cortefc  , ma  vi  ri- 
mane a fare  la  penitenza. 

Ern.  Oh  anche  cortei  vi  mancava:  e che 
ho  io  a fare? 

Cort.  A fputar  Invoglia.  Vedete  cofa  fa- 
cilirtima. 

Ern.  Come  farebbe  a dire  ? Dunque  non 
volete  decorrere  della  lingua  Tolcana,  per- 
chè ci  fono  io , e non  il  signor  Pancrazio  ? 

Cort.  Quefto  no , ma  perchè  noi  farei 
nè  con  1’  un , nè  con  1*  altro , non  'avendone 
alcun  di  voi  bifogno  , e fapendo  ciafcun  di 
voi  tutto  ciò,  che  io  dir  potrei.  E per  farvi 
vedere , che  non  mi  difpiace  il  trattar  delle 
Lingue,  ragionerò  più  torto  della  vortra  di- 
lettirtima  lingua  Latina,  che  fecondo  voi  è 
sì  nobile,  che  la  Tofcana  non  è degna  di 
farle  la  fattorina. 

Ern.  Oh  quello  no:  già  fo  che  voi  avete 
una  giuftirtima  ftima  di  quella  Lingua,  come 
ben  aimoftrate  nell’  orazione , che  in  lode  di 
erta  avete  inferita  nel  voftro  Dccameronc; 
onde  affai  meglio  fia , che  impieghiate  que- 
fto tempo  in  iodar  la  Tofcana,  che  tortene 
ha  più  di  bifogno. 

Cort.  Affé  , che  cominciate  bene  ! S’  ella 
vi  udiffe , credo  che  vi  rifponderebbe  , che 
voi  avete  più  bifogno  di  lume  per  ravve- 
dervi , che  ella  di  parole  per  effer  lodata . 

Ern.  Oche?  è egli  poi  sì  gran  male  1’ aver 
detto,  che  la  lingua  Tofcana  ha  più  bifogno 
di  lode , clic  la  Latina  ? quella  è mhdrc , quel- 
la è figlia;  nè  credo  che  la  figliuola  porta 
lenza  vanità  afpirare  a gareggiar  nelle  lodi 
colla  madre. 

Cort.  Oh  voi  fate  cotefta  madre  molto 
aulìera , ed  ambiziofa:  non  fapcte  voi,  che 
ordinariamente  le  madri  , quando  han  le  fi- 
gliuole già  grandi , amano  di  vederle  lodate, 
apprezzate , fguardate  ? E fe  ciò  è , voi  ve- 
dete oramai  quello,  che  vi  rimanga  a fare, 
per  procacciarvi  del  merito  preffo  di  cotefta 
vortra  lingua. 

Ern.  Già  v’  ho  intclb. 

Cort.  Se  avete  intefo , mi  balla , e dee 
ballare  anche  a voi. 

ERN-  V’ho  intefo,  ma  non  approvo  quan- 
to ho  intefo.  Io  fpero  .... 

Guid. Con  grazia  , signori,  che  voglio  en- 
trare in  ballo‘ anch’io  , perchè  fc  i difeorfi 
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continuan  così,  darete  in  nonnulla,  e vi  af- 
faticherete, come  dir  fi.fuole,  per  impove- 
rire. Che  al  padre  Corticelli  rincrefca  il  fa- 
vellare della  lingua  Tofcana , non  è da  cre- 
derli a patto  veruno , perchè  1’  ama  troppo, 
e delle  cofe  , che  fi  amano,  volentieri  fi  par- 
la ; folo  gl’  incrcfcerà  d’  entrare  in  certe  qui- 
ftioni , che  aver  poffono  del  foffillico  , ovve- 
ro che  le  materie  fieno  trattate  in  modo, 
che  vadano  a terminare  in  litigi  inutilmente, 
anzi  con  danno  ; laonde  ficcome  io  già  gli 
ho  promeffo  , che  i miei  quefiti  faranno  pro- 
polli in  maniera,  eh’ ci  punto  non  avrà  a 
perdere  di  fua  tranquillità  in  rifpondendo  ; 
così  dovete  promettere  Io  fteffo  anche  voi , 
ficcome  quegli,  che  fiete  di  un  naturale  un 
po’ più  calduccio. 

Ern.  Grazie , o Guido  : io  fono  in  vero 
un  poco  calduccio , ma  quefto  è effetto  del 
piccolo  viaggio,  che  ho  fatto  , c della  ftagio- 
ne  , che  non  è tanto  frefea  ; contuttociò  pro- 
metto e all’uno,  e all’altro,  che  non  farò 
come  la  ftagione,  ma  appunto  come  quello 
luogo,  in  che  ci  troviamo,  che  è cosi  tem- 
perato , che  non  ne  darà  noja  ficuramente. 

Guid.  Io  credo , padre  Corticelli , che  fa- 
rete di  ciò  contento , c perciò  difpofto  a fa- 
vorir me,  e a procacciarvi  un  merito  con- 
fi llente  nel  guadagnar  quell’  anima  mifere- 
dente . * 

Ern.  Tutto  in  buon’ora:  fe  averte  detto 
anche  eretica,  l’avrei,  per  la  fatta  promefi- 
fa , ingozzata. 

Cort.  Mi  rallegro  con  voi , che  fui  bel 
principio  date  fegni  di  vortra  moderazione  ; 
onde  con  tal  caparra  mi  dilpongo  di  buon 
cuore  a fervirvi. 

§•  I- 

Guid.  Io  farei  curiofo.d’  intendere  in  pri- 
mo luogo , fe  la  lode , che  fi  dà  alla  lingua 
Tofcana,  farebbe  meglio,  che  ufeiffe  della 
bocca  di  un  Tolcano,  ovvero  da  quella  di 
un  forertiere. 

Cor.  Sarebbe  meglio  , farebbe  peggio, 
come  volete. 

Guid.  Io  non  raccappczzo  nulla,  fe  non 
vi  fpiegate  più  chiaro. 

Cort.  Quella  voce  meglio  è troppo  uni- 
vcrfale;  onde  non  vi  pollo  adeguatamente 
rifpondere , fe  io  fpiegando  i varj  fignifìcati, 
eh  ella  può  avere  , non  rendo  la  vortra  in- 
terrogazione più  precifa.  Per  meglio  io  porto 
intridere,  fe  quella  lode  farebbe  più  bella, 

più 
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fuù  giutta,  pili  autorevole,  più  propria,  c limili» 
e quali  parole  ficcomc  tutte  lono  di  lignificato 
diverfo , così  debbono  avere  diverfe  rifpottc. 

Guid.  Cotetto  appunto  io  voleva  dire: 
©ra  che  ne  pare  a voi? 

Cort.  La  lode , che  ufeitte  da  una  bocca 
Tofeana  farebbe  più  bella  di  quella,  che 
ufeitte  da  una  foreftiera  , perchè  i Tofcani, 
e i Fiorentini  maflimamente  Capendo  parlare 
con  vocaboli  più  belli,  più  terfi,  più  pro- 
prii , più  naturali , che  qualunque  foretticrc, 
ne  viene  in  confeguenza , che  la  lode  ufeen- 
do  di  bocca  loro,  farebbe  lenza  dubbio  più 
bella,  e migliore.  Sarebbe  anco  più  giuda, 
perchè  lodando  la  Lingua  loro,  lodcrebbono 
una  cofa  loro  i vale  a dire  una  cofa , che  la 
natura  ha  loro  donata,  una  cola  che  tutto 
dì  han  per  le  mani,  una  cofa,  di  cui  cono* 
feono  minutamente  il  pregio,  e 1*  intrinfeco 
valore , fenza  che  alcun  torefticre  potta  van- 
tare una  cognizione  eguale  ; perchè  il  fore- 
ttiere  avendo  Colo  lo  uudio , retta  fortemen- 
te al  di  l'otto  a un  Tofcano,  il  quale  ha, 
oltre  lo  ttudio , ancor  la  natura . Sarebbe 
adunque  quetta  lode  più  giutta,  e tale  ef- 
fondo , pare , che  etter  dovrebbe  anche  più 
autorevole;  ma  non  fo  come , il  timore, 
che  naturalmente  quafi  abbiamo,  che  chi  è 
parte  intcreflata , non  polla  nel  fuo  operare 
edere  privo  allatto  di  ogni  patfione,  fa  che 
noi  damo  più  pronti  a credere  a colui,  che 
noi  (limiamo  libero , c indifferente , che  a 
colui , che  v’  ha  il  fuo  intere  de.  Per  quello 
motivo  adunque  , che  neHa  prefente  materia 
per  altro  monta  aliai  poco  , pare , che  la  lo- 
de della  lingua  Tofeana  farebbe  per  ricevere 
maggiore  autorità , o fia  per  renderfi  più  cre- 
dibile ufeendo  della  bocca  di  un  forettiere . 
Retta  a vedere  di  chi  farebbe  più  propria: 
io  crederei  che  fotte  propria  così  adì*  uno, 
come  dell’  altro , benché  non  egualmente  : ella 
è propria  di  un  Tofcano , perchè  ettendo  que- 
lli il  padrone  della  fua  Lingua  , cd  ettendo  la 
Lingua  degna  di  lode  , ne  viene  in  confeguen- 
za , eh*  egli  non  folo  pub  , ma  ancora  dee 
(limare,  apprezzare,  c lodare  le  cofe  fuc, 

)>erchè  fon  degne  di  llima,  di  prezzo,  e di 
aude  ; e altramente  faccendo  farebbe  uno 
(ciocco.  Ma  fe  quella  ragione  fa , che  la  lo- 
de di  quetta  Lingua  più  propriamente  fi  ap- 

»a  ad  un  Tofcano , non  però  delude 
unque  altro  Italiano  il  diritto  di  po- 
terla lodare,  anzi  più  totto  lo  inchiude. 

(a)  Bocc.  Gior.  8.  nw.  9. 


Ern.  Secondo  quello , che  avete  detto  pur 
ora,  mi  pare  che  affatto  Io  cfcluda. 

Cort.  E fe  udirete  ciò , che  fono  per  di- 
re, vi  parrà  il  contrario.  Dico,  che  più  te- 
tto lo  iiichiudc,  perchè  febbene  un  tale  idio- 
ma fu  un  dono , per  ttngular  privilegio  del 
Ciclo,  conceduto  alla  Totcaha nazione , pure 
gl’italiani  tutti  pretender  pottono  alcuna  par- 
tecipazione del  dono  lleffo  per  quella  ragio- 
ne , che  ettendo  1*  Italia  un  tutto  , e la  To- 
fcana  una  parte  , debbe  il  tutto  godere  qual- 
che porzion  di  quel  bene,  che  alle  pam  vie- 
ne divifamente  comunicato. 

Ern,  Io  avrei  alcuna  cofa  da  opporre  a 
quanto  avete  detto  fin  ora,  ma  per  non  fi- 
pere  dove  la  cofa  anderà  a parare,  farà  be- 
ne per  lo  mio  meglio  dar  zitto. 

Cort.  Dite  pure , che  io  fon  pronto  a ri- 
dirmi , fe  parlo  male. 

Ern.  No  no,  che  vi  farei  anzi  ridere,  che 
ridire:  più  totto  che  rifpondere  alle  oppofi- 
zioni  mie , fatemi  fentire  un  bell’  elogio  del- 
la lingua  Tofeana. 

§■  n. 

Cort.  La  lingua  Tofeana  é bella , anzi  bel- 
liftìma:  ecco  l’elogio. 

Ern.  In  fede  mia,  che  Bruno , «juandofa* 
ceva  (ai  le  code  a que*  topi,  impiegava  più 
tempo  ai  voi , che  in  un  attimo  avere  finito 
il  ritratto:  ma  io  vi  accerto,  che  non  aven- 
do la  lucerna  di  mattro  Simone , non  ci  veg- 
go  nulla. 

" Cort.  Che  volete , che  io  aggiunga  di  più? 
Quando  io  dico , che  la  lingua  Tofeana  è 
belliflìma  , il  ritratto  è compiuto. 

Ern.  Se  ella  vi  par  tanto  bella , quanto  la 
fate,  non  mi  maraviglio,  che  voi  ne  fiate 
innamorato  fradicio;  ma  che  vuol  dire,  che 
voi  vedete  quetta  bellezza,  e non  io? 

Cort.  Forfè  perchè  fiete  lofeo. 

Guid.  Orsù  via  degnatevi , padre  Corti- 
celli  , di  aprir  gli  occnj  a colini , c di  ap- 
pagar me  ancora  , adducendo  qualche  ragio- 
ne, onde  ne  dimottriate  la  bellezza  di  una 
tal  Lingua. 

Cort.  Dico,  che  la  lingua  Tofeana  è bel- 
littima;  e fe  della  bellezza  delle  cofe  attrat- 
te, o fpirituali  quello  avvenitte , che  avve- 
nir fuole  delle  materiali , farebbe  fenza  fallo 
foverchio , che  io  qui  volettì  (piegarvi  la  bel- 
lezza della  noilra  Lingua  volgare;  ma  ponen- 
dola vi 
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dolavi  innanzi  gli  occhj  direi:  miratela, sbir- 
ciatela , efaminatcla  ben  bene,  che  la  vi  par- 
rà più  bella  di  quello,  che  io  la  vi  fappia 
efporre  : perchè  la  material  bellezza  è tale , 
che  da  fe  fteflfa  fi  loda  ; e colla  fola  fua  com- 
parf.i  produce  in  altrui  amore,  e maraviglia; 
e ciò,  come  ben  fapetc,  addiviene,  perchè 
il  giudizio  dipendendo  dagli  occhj , non  pof- 
fono  quelli  giudicare  diverlamente  da  quello, 
che  veggono:  laonde  chi  nenfaflc,  lodando 
un  vifo  compiutamente  bello,  perfuadere  al 
pari  della  muta  comparfa  del  vifo  ftert'o , fa- 
rebbe come  chi  coll’  ajuto  di  un  lumicino 
additare  altrui  volefle  lo  fplendore  del  Sole: 
or  non  così  va  la  bifogna , quando  fi  tratta 
di  bellezze  fpirituali , od  attratte , le  quali 
ficcome  conofciute  non  fono  , che  dagli  occhi 
dell’  intelletto  , non  cosi  agevolmente  vengon 
da  tutti  ravvisate  per  quelle,  che  fono;  per- 
chè non  efiendo  quell’  occhj  del  pari  in  tutti 
gli  uomini  da  un  lume  di  dottrina , e di  ve- 
rità illuftrati  , bene  fpcfTo  incontra , che  il 
bello  fi  biafimi , e il  deforme  fi  lodi  : c in 
fatti  non  è ella  bellifiima  l’ anima  noflra?  non 
fono  elleno  belle  le  feienze?  e pure  molti 
ebbervi,  che  quella  nè  pur  conobbero,  e 
quelle  vituperarono . Cosi  ancora  comecché 
bellifiima  fia  la  Tofcana  lingua,  non  è ella 
perciò  ravvisata  per  tale  da  tutti , ma  folo 
da  quelli,  che  con  ifiudio  la  coltivano , per- 
chè dopo  una  lunga  cultura  giungono  a fa- 
perla,  fapendola  la  conofcono,  e conorten- 
dola  l’ ammirano,  c l’amano,  in  quanto  che, 
mentre  compongono , veggendo  che  ella  fom- 
miniftra  tutte  quelle  parole  , cucile  frali , que’ 
proverbj , que’  modi,  che  abbifognar  pofiono 
per  qualunque  ftilc,  fono  aftretti  a confettare, 
che  niuna  ad  erta  manca  di  quelle  parti,  che 
fi  richieggono  per  farla  bella  ; onde  fc  vole- 
te faper  brevemente , che  cofa  io  intendo  di 
dire,  quando  la  chiamo  bella,  vi  dirò  che 
intendo  di  chiamarla  buona,  ragguardevole, 
elegante  , regolata  , leggiadra , illullre , in  una 
parola  , nobile. 

Ern.  Belle  parole,  Corticelli  mio,  e tali, 
di’  i’  ho  paura  , che  non  vogliate  coll’  incan- 
to di  effe,  fe  mi  permettete,  eh’ i ’l  dica , in- 
finocchiarmi, per  ottener  la  vittoria:  ma  per- 
chè appunto  fin  ora  altro  non  v’è,  che  pa- 
role, così  ve  le  patto,  e folo  mi  riftringo  a 
domandarvi,  che  cofa  voi  dirette  di  più  , fe 
averte  a lodare  la  lingua  Latina,  o la  Gre- 
ca, giacché  efaltando  voi  la  Tofcana  con 
tanti  bei  titoli,  che  meno  ne  ha  un  Plenipo- 
tenziario , un  Minirtro  di  Corte , mi  pare 
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che  non  vi  fieno  vocaboli  più  illuftri,  per 
poterla  maggiormente  efaltare. 

Cort.  Due  fcntimcnti  vi  fono  in  colette 
voftrc  parole,  e piacciavi  che  ad  amendue 
io  dia  rifpofta.  Io  non  intendo  ficuramente 
d’infinocchiare  alcuno  con  belle  parole,  e 
fe  ciò  intendati! , non  cimenterei  a farlo  con 
voi , che  fo  che  i macini  hanno  aperti  gli 
occhj;  fe  poi  belle  vi  pajono  le  mie  parole, 
non  efiendo  quelle  Bolognefi , ma  Tortane» 
venite  fenz’  avvedervi  a concedere  , che  bella 
fia  la  lingua  Tofcana,  giacché  col  folo  mez- 
zo delle  lue  parole , fenza  il  foccorlò  della 
ragione , può  dare  altrui  ad  intendere  il  ne- 
ro pel  bianco.  M’ interrogate  poi  , che  cofa 
io  dirci  di  più  , fe  averti  a lodare  la  lingua 
Latina  , o la  Greca  ; e vi  rifpondo  che  men- 
te di  più  direi. 

Ern.  Adunque  il  merito  della  vortra  Lin- 
gua  pareggia  quello  dell’ altre  due? 

Cort.  io  credo  di  sì. 

Ern.  Ma  che  credete  voi , che  fi  richieg- 
ga,  perchè  una  Lingua  porta  veramente  erte- 
re  chiamata  nobile  ? 

Cort.  Tre  cofe:  Ufo  antico,  e naturale 
di  un  popolo  ragguardevole,  che  la  favelli; 
Buon  regolamento  gramaticale  ; ed  Autori  il- 
lurtri , che  P abbiano  ufata. 

Ern.  Così  ho  io  già  letto  ne’  voftri  Cento 
Dijcorft  della  Tofcana  eloquenza  : ma  fe  abbia- 
mo a cominciar  dalla  prima , pare  a voi 
forfè , che  l’Antichità  dell’ufo,  che  fi  trova 
nella  lingua  Tofcana  porta  competere  con 
quella,  che  gode  la  Latina,  c la  Greca? 

Cort.  Dirò:  fc  la  Greca  fi  confronta  con 
la  noftra,  certo  vi  parta  molto  divario,  ma 
ciò  non  pregiudica:  fc  poi  il  confronto  fi  fa 
tra  la  Latina,  e la  noftra,  la  cofa  fta  (fe- 
condo quel  verfo , per  cui  io  la  prendo  ) 
poco  meno  che  in  equilibrio , fuppofto  fem- 
pre , che  quelle  Lingue  fi  confidcrino  come 
nobili. 

Ern.  Dunque  i’  Ufo  della  Lingua  volgare 
è quafi  egualmente  antico,  come  l’Ufo  della 
Latina  ? 

Cort.  Già  v’  ho  detto  di  si , ed  ora  vcl 
confermo.  . 

Ern.  Oh  quella  mi  par  Marchiana  da  ve- 
ro ! E quando  nacque  quella  antica  lingua 
Tofcana? 

Cort.  Quando  nartettfe,  io  non  faprei  dir- 
lovi  per  l’appunto,  eh*  i’  non  fui  prefente 
alla  Ina  nafeita  : vi  faprò  ben  dire  in  che 
tempo  ella  era  già  pata. 

£rn. 
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Erw.  E in  che  tempo  f 

Cort.  Nel  fecolo  dodicefuno  gii  era  bam- 
bina, e balbettivi. 

Ern.  E pollo  quello  voi  potete  dire , che 
l’ufo  delli  Lingua  volgare  garoggi  per  anti- 
chità colla  Latina!  io  Krabiiio. 

Cort.  Non  loto  il  pollo  dire,  ma  già  l'ho 
detto , e ora  il  ridico. 

Ern.  E come  il  mi  inoltrate  voi! 

§•  HL 

Guid.  Io  veggo  affai  bene  l'equivoco, 
che  non  vedete  voi , o Emefto  : tanto  1'  ar- 
dore della  padrone  v’  ingombra  la  viltà  ; ma 
quando  il  Coiticeli!  fi  (piegherà , non  vi  par- 
ranno si  Itrane  le  fue  parole  . Intanto  piac- 
ciavi di  fofpendere  alquanto  il  defideno  di 
veder  foddisfatta  la  voltra  curiofità,  perda- 
le sfogo  alla  mia , che  vivamente  bramo  d’in- 
tendere alcuna  cola  intorno  al  quando , e al 
come  quella  volgar  Lingua  nafeeffe;  e poi  vo- 
lentieri afcolterò  ciò  . che  fi  rifponderà  al  vo- 
llro  quelito. 

Ern.  Io  veramente  fono  impaziente  di  udi- 
re , com’e’poffa  provar  quello,  ch’ei  dice; 
tuttavia  reprimerò  me  dello  , per  compiace- 
re a voi , purché  però  la  cofa  non  <1  abbia 
a mandare  d’oggi  in  domani. 

Curo.  Si  alpetta  adunque,  padre  Corti- 
celli,  che  in  qualche  modo  foddufacciate  alla 
mia  domanda. 

Cort.  Già  ho  detto,  che  non  fui  prefen- 
te  alla  nafeita  di  quella  Lingua;  onde  non  fo- 
no in  cafo  di  dirvi  nè  quando,  nè  come  na- 
feeffe. 

Guid.  Se  non  avete  notizie  particolari , e 
certe , dite  almeno  la  vodra  opinione. 

Cort.  Potete  leggere  il  Varchi,  il  Bembo, 
ed  altri , che  hanno  trattato  di  queda  mate- 
ria, eh’  i’  non  faprei  pattar  meglio  di  loro. 

Guid.  Che  non  fappiatc  parlar  meglio , io 
Don  voglio  contraftarlovi , che  niente  monte- 
rebbe ; potete  però  dir  più  di  quello , che 
efli  abbiano  detto,  perchè  da  dugent'  anni  in 
qui  li  fono  fatte  varie  feoperte , litono  acqui- 
etate nuove  cognizioni , c la  critica  ci  ha  chia- 
riti di  moltidime  cofe , che  nel  fecolo  fedi- 
cefimo  erano  ancora  ignote. 

Cort.  Se  così  è , leggete  altri  recenti  au- 
tori , e fra  quelli  il  Muratori , e ’l  Maffei , 
uomini  celebri,  critici,  ed  eruditi,  che  vi 
daranno  più  di  quello  , che  aver  polliate  da- 
gli Scrittori  del  cinquecento  : — * — 5 — 
dizio  nella  prefente  qmltione 
peno  nato  «ht  batti. 
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Guid.  Converrà  che  io  vi  prenda  per  al- 
tro verfo,  per  farvi  parlare.  Ditemi  in  gra- 
zia : la  Lingua  volgare  non  è ella  figliuola 
delia  I.atina  ! 

Cort.  Così  io  penfo,  e cosi  credo,  che 
penfìno  tutti. 

Guid.  Se  ciò  è , pare  , che  effendo  , co- 
me dicono  gli  Aridotclici,  la  corruzion  di 
una  cofa  la  generazione  di  un'  altra  , allora  li 
avrebbe  a dire  nata  la  Lingua  volgare,  quan- 
do la  Latina  redò  corrotta. 

Cort.  Ciò  farà  vero  io  quelle  cofe  , che  vi- 
vono con  un'anima  fola,  o vegetativa  , o fcnfiti- 
va  , o razionale  eh'  ella  fia;  ma  non  in  quelle, 
che  vivono  coti'  anime  dì  molti , quali  fono  le 
Lingue,  che  hanno  , dirò  così,  tante  anime, 
quanti  fono  coloro  , che  le  favellano.  Ma 
quand'  anche  ciò  avefle  luogo  nel  fatto  delle 
Lingue,  non  per  quello  fiatilo  in  cafo  di  tro- 
vare quel , ette  cerchiamo  . Primieramente 
queda  madre  morendo  può  generar  molte 
figlie,  ficcome  pare  che  in  fatti  abbiale  ge- 
nerate ; perciocché  anche  le  lingue  FranzeTe, 
c Spagnuola  fono  figlie  della  Latina , come 
è Ja  volgare  ; e pure  vedete  quanta  differen- 
za di  alpetto  abbiano  quelle  tre  foreile.  In 
fecondo  luogo  dai  corrompimento  delia  lin- 
gua Latina  potette  nafeere  un'  altra  Lingua , 
da  queda  un'altra,  e cosi  decorrendo,  in- 
finché  poi  nacque  la  nodra  volgare,  la  qua- 
le fecondo  tal  difeorfo  potrebbe  riconofccr 
la  Latina  non  per  madre,  ma  per  nonna, 
anzi  per  bifavola  , -e  fe  non  bada  , per  arca- 
vola ; fe  voleflimo  difeortere  delle  Lingue , 
come  li  fuol  difeorrere  delle  naturali  propa- 
gazioni. Ma  altro  è il  favellare  fecondo  la 
tìfica , o la  loica , nelle  quali  ha  luogo  la 
natura,  o la  ragione;  altro  il  favellare  di 
quelle  cofe , nelle  quali  ha  gran  parte  il  ca- 
lo : quindi  quantunque  poffa  effer  vero , che 
la  lingua  Latina  abbia  più  figliuole  avute,  e 
quantunque  ancora  li  concedette , che  da  que- 
lle figlie  altre  pure  ne  fodero  propagate  ; 
contuitociò  fi  potrà  fetnpre  affermare , che 
1'  ultima  figlia  , cioè  la  Lingua  volgare  abbia 
la  Latina  per  madre , perchè  o immediata- 
mente , o mediatamente  da  lei  difeende , e 

S ciche  moltiffìmo  ha  participato  di  fua  fu- 
anza,  e più  a lei  raflomiglia,  che  ad  altra 
qualunque. 


ma  a mio  giu- 
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non  fi  è feo- 
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Guid.  Se  alcuni  potettero  con  falde  ra- 
gioni provare  una  certa  loro  opinione , ufei- 
B rebben 
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rebfeon  d’impaccio  più  facilmente  di  voi  in- 
torno al  quando  nafceffe  la  Lingua  volgare, 
conciò  fia  che  la  facciano  non  figliuola , ma 
forella  della  Latina,  anzi  forella  maggiore. 

Cort.  In  che  modo? 

Guid.  Dicono , che  la  Lingua  nofira  vol- 
gare da  quell*  antica  popolar  favella , che 
in  die  b aulii  fi  ufava  nel  Lazio  ; o fu  che 
il  prefente  parlare  Italiano  altro  non  è,  che 
l’antico  parlare  degl’ incolti  Latini;  e intan- 
to lo  affibbiano  a’  Latini  incolti , perchè  vo- 
gliono, che  vi  foffbno  due  lingue,  una  delle 
perfone  colte,  e dotte,  l’altra  delle  incolte, 
e idiote;  che  la  prima  folle  quella,  che  fi 
ufava  nelle  fcritture,  e che  la  feconda  re- 
ftaffe  nella  bocca  del  volgo  ; aggiungendo  , 
che  , ficcarne  le  coje  imperfette  ejtjfor.o  prima 
delle  perfette , cosi  non  andrebbe  lungi  dal  ve- 
ro chi  opinaffe*  che  f odierna  lingua  Italiana 
[offe  prima * che  la  colta  Latina  ; dacché  la 
colta  Latina  fu  Jludiato  ritrovamento  delle 
colte  perfone , le  quali  la  prima  rujiicana  a 
regole  ordinarono , e ingentilirono . 

Cort.  Capperi  ! quefto  non  farebbe  un 
piccol  pregio  della  Lingua  nofira  ; e Miche- 
le Scalza , che  già  provò  (a)  sì  bene , che 
i Baronci  erano  i più  nobili,  e*  più  gentili 
uomini  non  che  di  Firenze , ma  nel  mondo , 
o di  maremma,  potrebbe  ora  provare,  che 
la  Lingua  nofira  anche  confederata  come  an- 
ticamente fi  parlava , è affai  più  nobile  del- 
la Latina.  Fuor  di  celia:  io  io  beniifimo  ef* 
fere  ad  alcuni  piaciuta  quella  firavagante 
opinione , de’  quali  mi  baderà  il  nominarne 
due,  uno  antico,  che  è Celfo  (£)  Cittadini , 
« l*  altro  moderno  , che  è l’ Abate  (c)  Quadrio. 
Trovando  quelli  negl*  ifirumenti  degli  antichi 
Notai,  nelle  fcritture  ftefe  ne’fecoli,  in  cui 
cominciò  a venir  meno  la  lingua  Latina , 
nelle  opere  di  Gcllio,  di  Plinio,  di  Orazio, 
di  Plauto , e di  altri  varie  voci , che  oggidì 
fi  ufano  nella  nofira  volgar  favella , dicono, 
che  ‘quella  efifielTe  anche  negli  antichifiimi 
tempi  ; ma  più  della  fteffa  opmione  mi  pa- 
té tirano , che  il  Quadrio , uomo  di  giudi- 
zio , e di  lettere , travedefie  in  cofa  sì  chia- 
ra. Le  prove  , che  adducono  , altro  non  mo* 
Urano , fe  non  che  la  Lingua  volgare  è fi- 
gliuola della  Latina  : e fe  hanno  avuta  1*  inu- 
til  pazienza  di  cercare  nelle  antiche  fcritture 
que’noxni,  che  fono  Cimili  a’  moderni xe  per- 
chè non  mofirarc  ancora,  che  Je  antiche de- 
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clinazioni  de’  nomi  , e le  coniugazioni  de* 
verbi  erano  fomiglianti  alle  noftre  ? Le  han- 
no egli  forfè  trovate?  ma  fe  non  vi  fono, 
farà  ella  una  femplice  alterazione  in  lingua 

3uefia  sì  gran  differenza  ? Di  più , fe  il  Qua- 
rio  ( d)  laviamente  infegna , che  i fuperbi 
modi  di  dire  ...  non  fi  converranno  per  niuna 
maniera  alla  commedia , nella  quale  C umiltà * 
e C idiote/imo  ( vorrebbe  dire  idiotifmo  ) quan- 
to fi  pojfa  il  piti , rapprefentar  fi  dovranno  * 
e tptto  effer  dovrà  familiare , femplice  * e pu- 
ro  ...  Fra  i Latini  meno  è lodato  Terenrio  * 
che  Plauto  ; perciocché  quegli  jchifò  il  parlare 
del  volgo  pitti  che  non  doveva  in  commedia  . . » 
Come  la  commedia  è tutta  fulle  coje  familiari* 
e bafft * e i fuoi  ragionamenti  effer  debbono 
comuni , e domefìici * così  le  fenten^e  non  vo- 
gliono effere  in  fimili  parlari  frequenti  . . . e co- 
me i ragionamenti  in  ejfa  vogliono  effere  po- 
polarejchi * e dimenici  ; cori  non  altre  ftnien- 
{e  le  fi  convengono  , che  le  pertinenti  alla  vita 
quotidiana  * e quelle  , che  fon  piu  frequenti  * 
come  i provcrlii  : fe  ciò , dico , il  Quadrio 
infegna , c fe  in  oltre  è vero , che  Plauto 
abbia  ufata  l’umiltà,  e l’ idiotifmo,  abbia 
ferino  con  ifiile  familiare  , femplice  , e puro  ; 
abbia  teffuti  ragionamenti  comuni , domefti- 
ci , e popolarelchi,  e dove  fi  trova  ella  que- 
lla nofira  vegliarne  Lingua  volgare  in  Plauto? 
anzi  quale  autore  è più  rimoto  dalla  nofira 
volgar  Lingua , e in  confcguenza  più  ofeuro 
dì  Plauto?  Oh,  direte,  il  Quadrio  infegna 
altresì  (e) , che  la  dizione  vuol  effere  nelle  com- 
medie Àttica*  cioè  purgatici  ma  , correttijfima  * 
e terfiffima  al  fommo.  Ciò  ì ben  da  notare 9 
perché  quel  lujìro , che  il  parlar  comico  non 
può  avere  dagli  ornamenti * aver  lo  debbe  dal- 
la grafia  detta  Lingua*  e dalla  naturale  beltà. 
Io  vi  voglio  ammettere  quello  precetto  per 
buono  , e in  grazia  di  crfo  biafimerò  le  com- 
medie del  Fagiuoli,  del  Nelli,  e anche  la 
Tancia  del  Buonarroti  ; ma  che  vogliono  di- 
re quelle  parole  dalla  naturale  beltà  r voglio- 
no dire,  cne  le  parole  delle  commedie  deb- 
bono effer  belle  naturalmente , non  mica  per 
artifizio  ; ma  fe  fono  belle  naturalmente,  non 
faranno  più  belle  artificiofamentc,  cioè  collo 
fiudio  della  grammatica:  e fe  le  parole  Plau- 
tine fon  belle  naturalmente , fono  tali , per- 
chè il  volgo  , e gl’  idioti  naturalmente  le  u fa- 
vino. Ma  o il  volgo  Romano  parlava  colle 
parole  di  Plauto , o col  nofiro  volgare , fe 

non 


{a)  Bocc.  Gior.6.nov.6.  (b)  Orig,  delta  Tofc.  voi . fav.  (c)  Stor.  Rag.  Poef.  voi.  l . lib . x . di  fi.  i . c.  2 . 
(d)  Voi . 3.  pan . 2.  lib . 2.  difl.  2.  cap.  panie.  3,  (c)  ivi. 
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non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte:  fé  par- 
lava colle  parole  di  Plauto,  e dove  fono  in 
Plauto  i no  11  ri  modi  volgari , te  noflre  voci, 
che  bi fogn a cercare  col  lumicino  per  pefear- 
ne  qualcuna  1 Se  poi  parlava  col  nollro  vol- 
gare , e perchè  Plauto  non  usò  quello  fteflb 
volgare,  ma  in  vece  un  fedlplice  si , ma 
purgatilGmo  Latino!  Eccovi  un’argomenta- 
zione , che  non  fari  in  barocco  : il  volgo  Ro- 
mano  parlava , per  opinion  del  Quadrio , 
'■  ! ■ *'  ■ colla  notila  Lingua  volgare;  Plauto  liccome 
comico  doveva  parlare , come  parlava  il  vol- 
go Romano  ; dunque  Plauto  parlò  colla  no- 
frra  Lingua  volgare;  ma  il  fatto  inoltra,  che 
Plauto  parlò  con  un  belliffimo  Latino  {adun- 
que o Plauto  contra  il  giudizio  del  Quadrio, 
è un  cattivo  comico;  o quello  nollro volga- 
re a'  tempi  di  Plauto  non  era.  Procediamo 
avanti.  Come  poteva  Plauto  fcriver  Comme- 
die con  illile  familiare  , femplice  , e puro  ! 
con  ragionamenti  comuni , domeitici , e po- 

rdaretchi  ! come  poteva  ufar  1'  umiltà , e 
idiotifmo?  O non  avrebbe  potuto  fcriver 
commedie,  o le  avrebbe  ferine  con  quello 
nollro  volgare,  che  allor  viveva,  e che  era, 
come  vuole  il  Quadrio,  la  Lingua  del  volgo 
Romano.  Ma  Plauto  fcrilTe  in  lingua  Latina, 
e fcrilTe  con  la  Lingua  del  popolo  d’ allora  ; 
dunque  la  Lingua  del  popolo  a allora  era  La- 
tina , e non  quella  fognata  volgare. 

Girlo.  Quale  adunque  è la  differenza,  che 
paffa  tra  la  Lingua  del  popolo  d’  allora,  eia 
Lingua  di  Plauto  ? perciocché  differenza  con- 
vien  che  vi  fta,  dovendo  il  comico  fcrivere 
atticamente. 

Cort.  Quella , io  credo , che  appunto  fi 
trova  tra  la  Lingua  del:  popolo  Fiorentino  , c 
la  Lingua,  onde  fcrilTe  il  citato  Buonarroti  le 
Tue  cinque  Commedie , intitolate  La  Fiera. 
Quelle  fcritte  fono  atticamente,  e fecondo 
le  leggi  grammaticali  ; ma  con  tutto  ciò  con- 
. tengono  fa  vera  , veriffima , e naturale  Fio- 
rentina lingua;  e quantunque  la  Lingua  del 
volgo  fia  in  più  cole  feorretta,  e la  Lingua  del 
Buonarroti  ua  emendata,  non  lafcian  perciò 
di  efferc  amendue  una  fola , e fleffiffima  Lin- 
gua. Così  difeorrete  di  Plauto.  In  Firenze 
non  v’è  che  una  fola  Lingua  , cosi  m Roma 
oggidì,  così  in  Venezia,  così  in  qualunque 
altra  città;  e perchè  nell' antica  Roma  dovre- 
mo noi  fegnare  due  Lingue , T una  da  fcri- 
vere , l’altra  da  parlare?  Ma  fia,  come  vuo- 
le il  Quadrio:  mi  dica  egli:  le  opere  di 
Plauto , di  Terenzio,  di  Orazio,  e di  tam’ 


IMO.  II 

altri,  fono  elleno  fcritte  con  una  vera  Lin-  \- 
gua,  e Lingua  nobile!  certo  che  sì:  ma  co- 
me una  Lingua  può  effere  vera  Lingua,  e 
molto  meno  nobile , fe , quale  fi  ufa  nelle 
fcritture,  tale  non  è parlata  dal  popolo! 

Ora  e non  (a  egli , che  una  Lingua  non  farà 
nè  Lingua»  nè  nobile,  fe  non  ha  Tufo  na- 
turale ai  ua  popolo  ragguardevole,  eie  non 
ha  un  buon  regolamento  gramaticale  non  fo- 
lo  ne' libri,  ma  ancora  nelle  bocche  del  po- 
polo? Or  come  la  Lingua,  onde  ftefe  fono 
le  antiche  fcritture  Latine,  può  cfEer  Lingua, 
fe  ella  dal  popolo  non  fi  parlava,  ma  altro 
non  era  , che  uno  {Indiato  ritrovamento  delle 
colte  perfine , le  quali  la  prima  rujlicana  , c 
nativa  Lingua  a regole  ordinarono , e ingenti» 
itrono  ? Converrà  adunque  o riformare  la 
natura  «eia  definizion  delle  Lingue  , ovvero 
concedere , che  altro  non  (ia,  che  un  fogno 
l’cfiftenza  di  quefta  noftra  volgar  Lingua  ne* 
tempi  Latini. 

Guid.  Se  con  eguale  felicità , e forza  di 
ragioni  procedete  nell*  altre  cofe , e voi  coll^ 
abbattere  le  altrui  opinioni  porrete  intridi* 
fo  la  voftra,  e noi  rimarremo  paghi,  e chia- 
riti ne*  noftri  dubbi.  Ma  fe  la  volgar  Lingua 
non  efiftette  altrimenti  negli  antichi  fecoli 
Latini;  e quando,  c corno  cominciò  ad  efi- 
flcre  » a nafc  ere  ? 

§•  V. 

Cort.  Torneremo  dal  chiaro  al  bujo, 
dacché  cosi  vi  piace  : e fe  in  fin  qui  col  lu- 
me della  ragione  abbiam  camminato  franco, 
d’  ora  innanzi  anderemo  a tentone.  Non  v’  ha 
cofa  alcuna  pili  nociva  alla  purità  delle  Lin- 
gue , e inficine  piò  capace  a traviarle  , o a 
farle  perire,  quanto  la  mefcolanza  con  gente 
di  {Laniero  idioma  , la  quale  dall’  effere  mag- 
giore, o minore  nel  numero,  o dal  foggior- 
no  più  lungo , o più  breve  induce  nelle  fa- 
velle maggiore,  o minore  alterazione , o va- 
rietà. Non  pertanto  per  grande  che  fia  la 
forza  del  contagio  flranicro , non  minore  per 
avventura  è lo  sforzo  delle  favelle  per  con- 
fervarfi,  parendo  in  certo  modo,  che  elleno 
imitino  le  nature  de’ viventi,  i quali,  quan- 
to poffono  il  più , afpirano  contro  1’  eflrm- 
feca  violenza  alla  confervazione  del  proprio 
individuo.  Serve  a confermar  quanto  dico  un 
paffo  (a)  di  Q.  Curzio , il  quale  racconta , 
eh,  Aleuandro , dopo  di  aver  traghettato  il 

fiu- 


(a)  Lit . 8.  cap. 


Si 
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fiume  Odo»  entrò  in  una  terra,  i cui  abita-  che  abbia  a venir  meno,  pare  che  tutta  non 
tori  JSranch'tdi  fi  chiamavano , i quali  da  prin-  muoja,  ma  cedendo  altrui  il  corpo.  Terbi, 
cipio  non  effendo , come  narra  Strabone  (a)  per  quanto  pub  , vivo  lo  fpirito  , confidente 
che  una  fola  famiglia , propagatafi  pofeia  col  nell’  accento  , e nella  pronunzia.  Noi  veggia- 
tempo  divenne  una  piccola  popolazione  : qui-  mo  la  lingua  Latina  cfler  mancata  tra  noi  ; 
vi  da  Mileto  trapalarono  coftoro  per  oraine  tuttavia  (e  alcun  refiduo  di  vita  ancor  le  ri- 
di Serfe,  quando  nel  regno  fuo  ritornava  dalla  mane,  e qualche  particella  del  Tuo  fpirito, 
celebre,  e infelice  Tua  fpedizion  nella  Grecia,  egli  certamente  fi  aggira  per  quelle  noftrc 
E pure,  benché  foffe  trapalato  uno  fpazio  Italiche  contrade,  c riguarda  con  piacere  que’ 
di  tempo  si  lungo,  cioè  cencinquant’ anni , luoghi,  ove  già  nacque,  e vide  giocondo, 
quanti  appunto  li  contano  dal  ritorno  di  Ser-  e a onde  pieno  di  gloria  fi  diparti.  Parlano 
le  alla  venuta  di  Aleffandro  in  tali  paefi,  ri-  Latino  gl’italiani,  parlano  i Franzefi,  e’Te- 
ferifee  lo  dorico , che  non  erano  per  anco  iti  defehi , ed  ognun  per  itìudio  ; ma  che  vuol 
in  difufo  i coflumi  delia  patria , ma  che  de - dire,  che  nelle  nodre  bocche  è affai  più  gra- 
gt  aerando  a poco  a poco  dall'idioma  domefli - ziofo,  e nelle  bocche  oltramontane  è tale, 
co,  e ftranicro , avevano  colla  Greca  mejcola-  che  appena  s’intende,  e raffembra  una  Lin- 
ci» la  barbara  (b)  Lingua.  Soggiunge  poi, che  gua  diverfa?  Non  da  altro  ciò  deriva,  che 
avendo  Aleffandro  dato  licenza  a’  telaati  ffin-  dalla  pronunzia  , la  quale  nel  fuo  natio  ter- 
fierire  contra  di  effi,  quedi  difarmati  erano  reno , e fotto  del  proprio  Cielo  effendofi  in 
quà , e là  trucidati , fen^a  che  la  crudeltà  mi-  qualche  porte  ancor  confervata , nelle  oltra- 
tigar  fi  poteffe  o col  commercio  della  Lingua , montane  provincic  , dove  il  corpo  fenza  dub- 
o coll’  abito , e preghiere  de'  fupplichcvoli  (c).  bio  già  fu,  ma  lo  fpirito  non  mai , fi  è per- 
Parlavano  adunque  i Branchidi  Greco  ancora  duta  del  rutto.  Il  perchè  non  ho  io  ^c) 
dopo  un  fecolo  e mezzo  ( d ) , che  erano  dal-  alcuna  ripugnanza  a credere  ciò  , che  ai 
la  Grecia  partiti , e benché  aveffero , viven-  Marfilia  Tito  Livio  racconta  , il  quale  fen- 
do tra’  barbari , difformato  il  nativo  idioma,  ve , che , effendo  queda  città  colonia  de* 

Sure  erano  affai  bene  intefi  da’  perfecurori  Focefi , benché  foffero  tanti  fccoli  già  tra- 
lilefii,  che  militavano  nell’ efcrcito  d’ Alef-  paffati  , confcrvava  però  ancora  l’accento 
fandro  ; la  qual  cofa  dimodra  quanto  lunga-  dell’  antica  favella  , ed  in  oltre  i codumi , 
mente  fi  confervi  una  Lingua  anche  in  mezzo  le  leggi,  e l’ ingegno  de’  Greci,  fenza  con- 
a quelle  circodanze,  che  fono  le  più  efficaci  taminarfi  per  lo  contagio  de’  confinanti.  Mi 
per  farla  perdere.  Che  fe  poi  ella  fi  trova  piace  di  avvalorar  maggiormente  quello , 
per  tal  guifa  oppreffa  dal  contagiofo  morbo,  «he  dico , con  ciò , che  narra  il  Marchefe 

Mafie  i 

{a)  Lib.  ti.  e 14.  (b)  Mores  patrii  nondnm  cxoleverant ; fed  jam  bilingues  erant  ; paul- 

latim  a domedico,  extemoque  fermone  degeneres.  lib.  7.  cap.  3.  Più  forprendente  i 
quello  , che  racconta  Paufania  in  Meffenicis,  lib. 4.  dt'McJfenj  tfuh  dalla  patria  : AtMeffenii 
trecentos  ferme  annos  extorres  e Peloponnefo  errarunt.  Quo  temporis  curriculo  & 
patrio*  ritus  condantiffimc  retinuere , & Doricam  linguam  nihil  prorfus  immutarunr, 
qua  nodra  etiamnum  astate  ab  iifdem,  & prope  folis  Meffeniis  maxime  integra,  & 
piane  vemacuia  conlèrvatur.  pag.  496.  (c)  llli  inermes  paffuti  trucidantur , ncc  aut 

commercio  Lingua: , aut  fuppficùm  velamentis , precibufque  inhiberi  -crudelitas  poted. 
ibid.  (d)  Che  tanto  tempo  appunto  feorfe  dalla  partenza  di  Serfe  dalla  Grecia  all’ar- 
rivo di  Aleffandro  fra'  Sogdiani  , dove  erano  quepi  Branchidi  ; perciocché  Serfe  fu  ver- 
gognofamente  fugato  dalla  Grecia  fanno  del  mondo  3576.,  e di  Roma  176.,  ed  Alef- 
fandro fi  trovò  tra'  Sogdiani  nell'  anno  del  mondo  3715.,  e di  Roma  423.  , vale  a dire 
149.  anni  dopo  di  Serfe.  Secondo  la  cronologia  del  Tornielli  Ann.  Sac.  ab  Orbe  cond. 
tom.  4.  nelle  tavole , edi{.  Lue.  Ventur.  1736.  (r)  Maffilienfes , quos , fi  natura  infita 

velui  ingenio  ter ra  vinci  poffet,  jam  pridem  efferaffent  tot  indomita:  circumfufa  geiites, 
in  eo  honore , in  ca  merito  dignitate  audimus  apud  vos  effe , ac  fi  medium  umbi- 
licum  Grascia  incolercnt  : non  cnim  fonum  modo  lingua , veditumque , & habitum, 
■fed  ante  omnia  mores , & leges , & ingenium  fincerum  , integrumque  a contagine 
accolarum  fervarunt.  Così  gli  Ambafciadori  Rodiotti  *1  Senato  Romano  prcjfo  Livio 
lib.  37.  cap.  34. 
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Maffei  (a) , le  cui  parole  volentieri  afcolte-  golarmente  da  Tolomeo  ( lib . 1.  ) , il  quale  af- 
rete  , perchè  tanto  più  credibili , quanto  che  ferma  gli  amichi  Sajfoni  aver  foggiamolo  nel- 
egli  perfonalmente  vide  quel , che  racconta,  la  gola  formata  dalla  penifola  timbrica  ; e 
e pub  ciafcuno,  quando  il  voglia  certificar»-  appar  da  Plinio  (lib.  4.  cap.  13.)*  che  no- 
fi  colla  fperienza,  Te  vere  fono.  Scrive  adun-  mina  Cimbri  mediterranei,  i quali  però  par- 
que,  che  un  avanzo  deir  efercito  de’ Cimbri  rebbe  veniffero  ad  effer  nel  filo  degli  odierni  t 
j confitti  dagli  eferciti  divario,  e di  Catulo  Soffimi;  e appar  parimente  dal  "parlar fi  in 
infieme  uniti  nelle  campagne  di  Verona  , fi  r i-  gran  parte  pur  cosi  ancora  là  full’  oceano  Ger - 
mafie  dopo -la  feonfitta  per  fempre  nel  Verone - manico  , e da  qualche  affinità  di  quefilo  dia- 
fe y e nel  Vicentino , e Trentino , e fe  ne  man - letto  col  Danefe;  il  che  fu  fiudiofamente  rico- 
liene  pur  ancora  dopo  si  lungo  giro  di  fecoli  no fc luto , quando  nel  iecembre  del  1708.  Fede - 
in  quefili  territori  la  difeenden^a.  Singoiar  cofa  rico  IV.  re  di  Danimarca  ....  venne  a paf- 
è,  che  nelle  nofire  montagne  confinanti  alle  Vi-  far  nell'  Italia  non  pochi  mefi,  e onorò  conia 
Cintine , ed  alle  Trentine , un  tratto  di  dodici  fua  dimora  di  dieci  giorni  la  città  di  Verona.  > 
villaggi  in  circa , nel  mttfO  de'  quali  è quello , Non  s’  inganna  adunque  il  nofiro  popolo , quan-  ( 
che  Progno  fi  nomina , parli  una  Lingua  diffie-  do  per  immemorabil  ufo  Cimbri  chiama  qut ’ 
unte  da  tutti  i circofianti  paefi.  Suol  dirfi  voi-  paefani.  Che  antica  fia  la  tradi gion  di  tal  no- 
■ garmente  ; ed  è fiato  ferino  da  più  d'  uno,  che  me  appare  da  più  Scrittori  del  1300.  (tra’  quali  . 

s accofii  alla  Tedefc a , ma  che  poco  fia  da’  i il  Marytgaglia  Verone  fe,  e il  Ferretti  Vicen- 
\ Tedefchi  intefa.  Trasferitici  noi  però  in  que’  tino ) che  chiamano  paeje  Cimbrico  qut' monti , 
monti  t e fatta  in  que' luoghi  diligente  peroni-  e per  effi  bizzarramente  Cimbria  Vicenza.  Ir- 
{ fizione,  abbiam  trovato  Tede fico  veramente  effere  refragabil  pruova  anche  da  quello  fi  trae  di  tal 
' il  linguaggio  y ma  con  quefio  di  mirabile  , che  punto  <T  antica  fioria , e della  feonfitta  de’  Cim - 
in  gran  parte  l quel  de'  Soffioni , cioè  ilTofca-  bri  nel  Veronefe;  manifefio  da  ciò  rendendofi, 
no  della  Germania , pronunziando  in  a tutte  che  i lor  fuggitivi , quali  verfo  tal  parte  ap- 
\ quelle  filiale,  che  per  a fi  fcrivono , e chef  al-  punto  cacciati  vennero  , in  quell  alte  montagne. 

; tre  provincie , fingolarmentc  verfo  quefia  parte  e in  queir  ampie  felve  fi  ricovrarono  . e fi  ri- 
di' Italia  fituatc  trasformano  in  o ; ed  ombra  mafero.  Altro  argomento  fe  ne  può  dedurre  an- 
i non  avendo  degli  florpiamenti  da  quefie  ufati  cora  dal  nome  dt  Cimbra  , Capello  XIV.  mi- 
! nelle  parole  : quinci  nafee , che  co' Tedefchi  di  glia  di  là  da  Trento , nominato  da  Paolo 
quà  con  difficoltà  s' intendano , come  poco  s' in-  (lib.  3.  cap.  31.)  Diacono,  e detto  in  oggi 
tenderebber  fra  fe  un  contadin  Lombardo  , e un  Cembra  ; e tanto  più,  che  febbene  in  effio  fi  i 
Tofcano.  V iflejff a Lingua  continua  qua  fi  intuì-  parla  Italiano , poco  lungi  però  due  villaggi  ; 
to  il  tenere  dei  fette  comuni , territorio  di  Vi-  fono , che  parlano  tuttavia  il  Tedefco  diverfo 
cenza  , e in  tre , 0 quattro  terre  del  Trentino,  dal  comune , e ver  ia,  e non  per  io,  come  i 
Tuttoché  fuor  di  quefii  villaggi  torni  f Italia-  noftri  luddetti.  Se  in  quelle  parti  dell’  Unghe* 
no,  e continui  in  ogni  parte  fin  di  là  daTren-  ria,  dove  anche  oggidì  dal  volgo  fi  parla 
to  non  piccol  tratto;  con  tutto  ciò  fc  il  lingung-  Latino,  vi  f'offe  alcun  letterato  infigne  quan- 
gio  di  quefia  parte  fi  accofiaffe  al  Tirolefe , 0 to  il  Maffei,  potrebbe  quefio  racconto  fti- 
« quello  a’  altra  provincia  all'  Italia  proffima , molarlo  a rintracciare  l’ origine  di  quell’idio- 
t partici pnffe  de' lor  fuoni , e pronunzia , non  ma,  e vedere,  fe  un  qualche  conlimil  fatto 
farebbe  da  fame  gran  cafo;  ma  l' udir  fi  quivi  (giacché  in  varie  parti  del  mondo  furono  i 
il  parlar  de"  paefi  fintali  nell'  e fremita  oppofla  Romani  eferciti  rotti,  e difperfi)  fia  fiato 
della  Germania,  e per  si  vafio  intervallo  dif-  cagione  di  quel  deforme  fchelctro  di  lingua 
giunti , e r udire  in  Italia  donne  non  ufeite  Latina , che  ivi  tutt’  ora  rimane.  Ma  checché 
mai  de' lor  bofehi , ed  uomini  viffuti  col far  car-  fia  di  ciò,  certo  è,  che  lunghiflimo  tempo 
bone  , parlare  il  fiore  dell  antichiffima  lingua  fi  conferva  la  purità  di  una  Lingua  , quando 
Germanica,  maraviglia  reca,  e piacer  gran-  il  commercio  delle  ftraniere  non  la  confon- 
diamo. Che  tal  Lingua  moftri  veramente  difeen-  de,  e contamina;  e fc  pur  fi  va  a poco  a 
dir  cofioro  dalle  geptì,  che  invafero  allora  poco  cangiando , lo  fpirito,  voglio  dire  l’ac- 
V Italia,  e fur  da  Mario  feonfitte,  appar  fin-  cento  rimane  per  iunghifiimo  tempo  quali  il 

mede- 


(a)  Ifior.  illufi.  Veron.  lib.  3.  pag.  6.  L'autore  non  entra  mallevadore  di  que'  difetti  di  Lingua, 
che  altri  potrebbe  trovare  nelle  teftimonianre  da  lui  citate , allegandole  foto  in  grazia  del 
fentimento.  £ ciò  fia  detto  una  volta  per  fempre. 
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medefimo  ; e direi  in  una  Lingua  quel  can-  e più  bella.  Ora  all'  acquifto  di  tante  cole 

§ lamento  accadere,  che  veggiamo  nell' uomo,  non  fi  perviene,  che per  diverfi  gradi , i qua- 
quale  una  fifonomia  moftra  , quando  è fan-  li  fcorrere  non  fi  pouono  , che  con  tempo 
ciullo , un'  altra , quando  nell’  adolefcenza  aliai  lungo , che  fi  rende  or  maggiore , or 
fiorifce , un'  altra , quando  fi  trova  nella  vi-  minore , fecondo  che  più , o meno  è il  nu- 
rilità  , e un'altra,  quando  giunto  è nella  vec-  mero  degli  uomini  dotti,  che  adailfimo  eon- 
chiaja;  e non  v’ha  dubbio,  che  l’afpettodi  tribuifeono  , coltivandola,  all’  accorciarlo, 
un  volto  è dall’altro  didomigliante;  maque-  Quale  fia  in  quella  parte  fiata  la  forte  della 
fia  didomiglianza  non  toglie  certi  lineamen-  Tofcana  lingua  , io  non  faprei  ben  dirlo  ; e 
ti , e parti , che  moftran  lui  edere  fempre  fe  dicefiì , eh’  ella  fi  giacque  per  molti  fecoli 
il  medefimo.  Che  fe  poi  una  Lingua  fi  infct-  rozza,  e falvatica , per  mancamento  di  colte 
ta  per  lo  contagio  d’ un’altra,  in  guifa  pe-  pedone,  e d'ingegni  fiudiofi  , che  la  facei- 
rò  , che  viva  rimanga,  radomigliar  la  potre-  ter  gentile,  e domeftica , aferiverei  alla  To- 
mo a colui,  che  malconcio  per  ifeabbia,  o fcana  quella  infelicità,  che  fu  comune  non 
per  fregi  rilevati,  ovvero  per  alcuni  di  que’  che  all'Italia,  ma  a tutta  l’Europa,  e a! 
mali , che  infettano  il  fangue , o rodendo  di-  mondo.  Ognuno  ben  fa , che  nel  fecolo  fet- 
vorano  alcune  membra,  prolunga  la  fua  vi-  timo  di  noftra  falute  i barbari  gettarono  nel 
ta  bensì,  ma  in  modo,  che  apparifee  agli  nofiro  Italian  terreno  il  feme  dell' ignoranza, 

. fguarSi  altrui  feontradatto,  moilruofo , e fio-  la  quale  , ricevendo  ognora  da’  medeumi  l' ali- 
machevole.  E ficcome  quell’  uomo  vive,  per-  mento , produde  poi  un  tronco  si  robufio  , 
chi  di  quello  della  propria  deformità  mag-  e sì  grande,  che  co’  fuoi  rami  enormemente 
giore  è V orror  della  morte;  così  viveanco-  crefciuti,  e diftefi  parve,  che  per  lo  corfo 
ra  una  Lingua  tuttoché  deformata:  che  fe  il  di  quattro  fecoli  malfimamente , cioè  dal  no- 
torrente  delle  firane  voci  è copiofo  per  mo-  no  al  dodicefimo , occupando  ingombrade 
do , che  la  guadagni , e fommerga , lenta-  tutta  la  faccia  dell'  Univerfo.  Ora  in  quello 
mente  perifee  , e con  iilento , lafciando  in  tempo  per  avventura  nafeendo , e formando- 
cela guifa  vìva  dopo  di  fe  quella  parte,  di  fi  la  Lingua  volgare,  non  è maraviglia,  fe 
cui  poco  fa  vi  diceva.  Ma  fe  lento  è il  mo-  ella  si  lungamente  pcnadc  a ricevere  una 
rir  delle  Lingue , molto  più  lento  è il  nafee-  fembianza  vifiofa,  mancando  gl'ingegni,  o 
feere  ; perciocché  quel  tempo  medefimo,  che  per  dir  meglio,  edendo  gl*  ingegni  trailo  t- 
fi  confuma  nel  perir  di  una  Lingua , debbo  nati  dal  poterle  dar  collo  iludio  bellezza , 
fcorrere  ancora  nel  concepirfi  di  un'altra,  la  vigore,  ed  aumento.  Quantunque  però  que- 
quale  trovandoti  in  quello  fiato  di  avere  ap-  fia  Lingua  parede  lafcìata  in  balia  del  cafo, 
pena  le  fullanziali  fue  parti,  ma  deboli,  e giunte  non  pertanto  a vincete  nella  bellezza, 
inette,  dee  a poco  a poco  invigorirle,  ed  c bontà  tutte  le  altre;  e fe  il  cafo  non  fi 
accrefcerle,  donando  alle  fue  membra  la  de-  mofirò  in  quella  cofa,  come  nelle  altre  eder 
bita  proporzione , nettandoti  da  quelle  fecce,  fuole , temerario , e confuto  , dobbiamo  fa- 
che  la  deformano , e prendendo  quell’  aiimen-  peme  grado  alla  natura  del  Cielo  Italiano, 
to,  che  le  pub  dare  una  vita  vigorofa,  e il  quale  avendo  fempre  confervato  negli  ani- 
durevole. Dovrà,  voglio  dire,  la  nuova  fa-  mi  nollri  ancorché  idioti  un  ingegno  per  fe 
velia  prendere  dall’ eftinta  fua  madre  una  fiedo  buono,  ha  fatto  sì,  che  tormade,  e 
conveniente  fullanza  di  voci,  chelacompon-  ufade  una  Lingua,  la  quale  capace  fode 
gano  ; quelle  voci,  perchè  tronche , e rozze,  di  ricevere  bellezza,  e perfezione, 
e difcor danti,  fi  avranno  a rendere  intere,  Ern.  Ed  ecco,  o Guido,  comparfa  ido 
raggentilite,  e tra  loro  conformi;  e fe  con-  fatto  alla  vofira  prefenza  per  opera  d’ incan- 
fervan  1’  afpetto  dell'antica  lor  madre,  do-  to  la  lingua  Tofcana  già  bell' e perfetta, 
vranno  ricevere  nuova  fembianza,  vedendo-  Guto.  Così  pare  quafi  anche  a me:  voi 
fi  di  nuove  fattezze,  e di  nuovo  colore:  e ci  folleticate  con  de’ bei  fenrimenti  ; mafian- 
ciò  farà  il  riformare  la  maniera  del  declina-  do  fempre  tulle  generali , non  venite  mai  al 
re  , c del  conjugare,  oltre  1’  acquifto  di  un  particolare  di  quello,  che  da  voi  lì  doman- 
numero  grande  ai  parole,  di  elpredioni , di  da.  Ditemi  in  grazia,  quando  credete  voi, 
frali,  di  forme,  che  fieno  fue  proprie  ; adm-  che  cominciade  a venir  meno  la  lingua  La- 
chè  per  cotal  modo  poda  da  le  {leda  fuflì-  lina? 

fiere , e difporfi  colle  proprie  forze  a vive-  Cort.  Io  credo , che  fui  fine  del  fecolo 
jre , ad  ingrandirli , ed  a farli  più  tigorofa , fello. 

• Cute. 
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Cutd.  E psr  quali  motivi? 

Cort.  Per  due  principalmente  : perchè 
tefsò  la  cultura  delle  lettere;  c perchè  gli 
ftranieri  così  nimici , come  amici  (de*  quali 
gran  numero  foggiomava  nelle  Italiane  città, 
e in  Roma  mammamcnte  ) gli  uni  più  degli 
altri  concorfero  a darle  il  tracollo. 

Gvid.  E quali  furono  quelli  ftranieri  amici  ? 

CoRT.  Furono  coloro,  che  dalla  Francia, 
dalla  Spagna  , dalla  Germania , dall’  Afta , 
dall’  Affrica  , e.  da  altre  Provincie  foggettc 
al  Romano  imperio  vennero  come  buoni  fud- 
diti  a piantar  cafa  o in  Roma , o in  altre 
parti  a'  Italia,  perchè  così  portava  il  loro 
«ntorcffe,  o ancora  per  pura  elezione,  in 
quanto  che  più  di  quello  delle  lor  patrie, 
loro  piaceva  quello  noftro  foggiomo.  E co- 
mecché rutto  ciò  mirabilmente  influiffe  ad 
accrefcere  la  maeftà  dell'  imperio  Romano  , 
e a moltiplicare  le  Italiane  ricchezze,  pure 
fu  una  fatai  dilgrazia  alla  Lingua , che  per- 
dendo la  fua  purità,  cominciò  ad  infettarli, 
c a diffòrmarfi  in  guifa,  che  perfino  ne’ tem- 
pi di  Quintiliano  non  pareva  più  quella, 
che  era  a' tempi  di  Tullio.  Ma  le  gli  amici 
ftranieri  furono  di  gran  pregiudizio  alla  Lin- 
gua, di  affai  peggior  male  furono  cagione 
gli  ftranieri  nemici  ; perciocché  i primi  la 
fcciono,  dirò  cosi,  infermare,  ma  i fecondi 
la  vollono  uccidere. 

Guid.  E quali  furono  quelli  ftranieri  ne- 
mici ? 

Cort.  Furono  que’  barbari , che  condotti 
da  Radagafio,  da  Alarico,  da  Attila,  da 
Genferico,  da  Odoacre , da  Teodorico  , da 
Totila,  da  Alboino,  e da  altri  vennero  in 
Italia  a diftrugger  l’imperio,  i quali  tutti, 
qual  più , qual  meno , fecondo  la  maggiore, 
o minor  lunghezza  del  foggiomarvi , dove 
la  conciarono  pefKmamente , e dove  le  tolfer 
la  vita,  dando  così  l’origine  ad  una  nuova, 
che  moftrato  avrebbe  un  barbaro  afpetto, 
fe  la  virtù  del  colto  terreno  , ov’ellanacque, 
e la  forza  del  nativo  Cielo  Hata  non  folle 
maggiore  dell' eftrinfeca  violenta , e non  avef- 
fe  faputo  fare  colla  fua  ingenita  virtù,  che 
gl’  Italiani  deffero  una  forma  graziofa  a quel- 
le voci  novelle , che  erano  di  una  barbara , 
e moftruofa  fembianza , quando  , per  non  po- 
tere a meno , da’  fuoi  nemici  le  ricevettero. 


§•  VI. 

Guid.  Dunque  credete  voi,  che  la  Lingua 
volgare  fia  (lata  formata  dall’ unione  delle 
voci  barbare  colle  Latine? 

Cort.  Mi  par  di  si,  mi  par  di  no;  quel- 
lo , che  fo  di  certo,  è , che  in  quella  mate- 
ria non  fo  quel , eh’  io  mi  dica. 

Guid.  Siamo  da  capo.  Ditemi  in  buon' ora. 
Approvate  voi  l'opinione  di  quelli,  che  pen- 
fano  la  noftra  volgar  Lingua  rifultare  dall* 
mefcolanza  della  Latina  colla  barbara,  ov- 
vero di  quelli,  che  dicono  la  Lingua  volgare 
trarre  l’origine  fidamente  dalla  Latina? 

Cort.  A mio  giudizio  dicono  delle  buone, 
e vere  co fc  sì  gli  uni,  che  gli  altri. 

Guid.  O come  è pofiìbile , fe  l' una  opi- 
nione è si  diverta  dall’  altra  ? 

Cort.  Orsù  io  veggo , che  il  mio  tergi- 
verlarc  non  mi  vai  nulla  ; e fe  volete , cne 

10  parli , parlerò  ; fperando , che , fìccome 
agli  altri  tu  lecito  aggirarti  colla  ragione  in- 
torno ad  una  materia  ofeuriffima , farà  leci- 
to far  lo  fteffo  anche  a me,  che  in  parte 
fon  conforme  con  elfi,  e in  parte  dìfeorde. 

11  Bembo,  il  Varchi  (a),  il  Muratori , e al- 
tri dicono  (e  la  loro  opinione  è per  avven- 
tura la  più  ricevuta  ) , che  avendo  i barbari 
innondata  l’ Italia  , e in  quella  or  gli  uni , 
or  gli  altri  effendofi  più  , o meno  tempo  fer- 
mati , dovette  per  neceffità  avvenire , che  li 
guaflaffc  la  lingua  Latina,  e fi  formaffe  una 
nuova;  in  quanto  che  l'Italiano  popolo  tro- 
vandoli mescolato  col  barbari»,  e ienrendoft 
del  continovo  rintronar  le  orecchie  con  iltra- 
ne  voci,  e non  potendo  dal  commercio  con 
lui  efimerfi,  affretto  era  a florpiare  le  pro- 
prie voci  , per  conformarle  alla  barbara 
ufanza  ; e ad  inferire  per  entro  all’  ufo  de" 
fuoi  naturali  vocaboli  tratto  tratto  delle  bar- 
bare voci , dando  loro  però  un  garbo , una 
pronunzia , ed  un’  aria  Italiana  , affinchè  il  me- 

flìo . che  per  lui  fi  poteva,  rendeffe  il  par- 
ar filo  intelligibile  a’  barbari , i quali  alrresi 
volendo  farfi  intendere  dall’  Italiano , dove- 
vano prender  da  noi  varie  voci , traviando- 
le pero  con  barbara  forma , e pronunzia , e 
alterare  ancora  le  fue  naturali  parole,  dando 
loro  una  qualche  Italiana  fembianza , con cor- 


ren- 

(a)  Par , che  fi  poffa  ira  mefli  annoverare  anche  il  Salvini , chi  nelle  fue  Prof.  Tofc. 
ora z.  fcriv e.  Dalla  beffa  barbarie,  che  colla  diffrazione  dell’imperio  l'antica  pu- 
rità del  Romano  idioma  confufe,  li  generò  noftra  Lingua,  e n’ulci  così  beila,  e sì 
vaga , c cotanto  fonora , c si  finamente  fpleqdida,  ec. 
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rendo  cosi  gli  uni»  e gli  altri  a dirtruggere 
la  favella  Latina,  e a produrne  una  nuova 
tutta  comporta  di  uno  (contraffatto  parlare , 
il  quale  però , le  era  in  fui  principio  vio- 
lento, e sforzato,  c fenza  modo  aeforme , 
col  proceder  del  tempo  divenne  facile,  e na- 
turale , e non  fenza  bellezza , che  ognora 
crefcendo , mercè  la  natura , che  fa  render 
dimertiche  le  cofe  falvatiche  , diè  poi  miglior 
forma  a quella  Lingua  novella  , la  quale  per 
e ile  re  differente  dalla  Latina , e ulata  lolo 
dal  volgo,  fu  detta  volgare.  Le  quali  cofe, 
quando  fien  vere , converrà  dire , che  quella 
Lingua  altro  non  fu , che  un  innerto  a ntrofo, 
e llravagante  , in  quanto  che  la  barbara  Lingua 
innertata  col  tronco  della  Latina  produrti  un 
frutto,  che  più  fomigliante  al  pedale,  che 
alla  marza,  non  è nè  T uno,  nè  V altra  ; ma 
ciò  non  ottante  buono,  e guftofo , mercè  del- 
la natura,  e dell’arte,  che  infame  concor- 
rerò a farlo  migliore.  Partiamo  ora  all’altra 
opinione  , che  è del  Maffei , e vergiamo , 
come  egli  (<x)  fi  fpieghi.  Poflo , dice , che 
lingua  AUmana  uj afferò  le  genti  venute  in  Ita- 
lia , a chiunque  penja  la  lingua  Italiana  dal 
lor  parlare , c dalla  pronuncia  loro  ejfer  nata, 
potrebbe  chitderfi , fé  Alemani  udiffe  mai,  che 
tra  ejfi  ragionanti o.  Probabil  per  certo  è,  che 
ciò  non  gli  avvenire  ; poiché  riflettendovi , 
avrebbe  facilmente  conofciuto  , come  niuna par- 
te potè  aver  nella  noflra  una  Lingua  cosi  di- 
verga di  genio  , cosi  lontana  di  voci , cosi  con- 
traria di  accenti , e di  fuoni.  La  lingua  La- 
tina tra  un  oneflo  temperamento  di  vocali , e 
di  con  fonanti  , prevalendo  alquanto  quefle: 
V Alt  ninna  , e V Italica  fi  pojfon  computare 
per  le  due  t fi  re  milk  oppofle  : F una  per  la  quan- 
tità delle  con  fonanti , C altra  per  la  quantità 
delle  vocali  : quella  quafì  tutte  le  parole  termi- 
na in  confortante , e fptffo  con  piu  <T  una  , 
u fan  Jo  d ' aJ  do  (far  le  \ quella  le  termina  quafi 
tutte  in  vocali  ; e nelle  fue  voci  per  lo  piu  non 
minor  numero  di  vocali  mette , che  di  confo- 
nanti', e qualche  volta  anche  maggiore . Come 
dunque  mai  potrebbe  l*  una  aver  avuto  parte 
rulla  for mattone  dell  altra  ? Egli  è chiarUJi - 
mo , che , fe  la  corrurion  della  Latina  {offe 
nata  dal  mifchiarvifi  la  Lingua  de' barbari,  e 
dall  ufo  delle  lor  pronùnzie , molte  vocali  fi 
farebber  tronche,  e molte  confonanti  accrefciu- 
te , con  che  la  robuflc{[a  farebbe  degenerata  in 
afpre^a  ; quando  tutto  alT  incontro , avvenne 
la  corruzione  principalmente  per  troncar  le 


O G O 

confonanti , onde  la  favella  fi  refe  tutta  dol- 
ce, come  a molti  pare , o degenerò  in  molle , 
come  pare  ad  altri  ....  Che  rileva , fe  forfè 
una  ventina  di  vocaboli  ufiamo  originati  dal 
Tedefco  ? Che  monta  ciò  nel  corpo , e nell * 
impafio  di  una  Linguai  Afidi  più  n*  abbia- 
mo dal  Greco , e affai  piu  n abbiamo  dal 
Provengale . E avvenne  forfè  tal  muta^ion 
di  linguaggio  fola  mente  nell*  Italia , che  da* 
Longobardi  fi  tenne  ì ognun  fa , che  fegul 
r ifiefiìfiimo  anche  in  quelle  parti  d’  efia  , 
dove  cofìoro  non  furon  mai.  A la  da  che  dun- 
ue  diranno , provenne  la  trasformazione  delta 
ingua  Latina  nella  volgare ? Provenne  dall* 
abbandonar  del  tutto  nel  favellare  la  Latina 
nobile , gramaticalc , e corretta  , e dal  porre 
in  ufo  generalmente  la  plebea , feor retta  , e mal 
pronunziata.  Quinci  quafi  ogni  parola  alte-, 
randa  fi,  e diverfi  modi  prendendo , nuova  Lin- 
gua venne  in  progreffo  di  tempo  a formarfi . 
Ni  fi  creda,  che  da' barbari  recata foffe  si fat- 
ta fcorrczìonc , e fai  fa  pronunzia  ; si  perchè 
abbi  am  già  veduto , come  del  tutto  oppofio  (e 
ne  farebbe  per  tfii  indotto  il  cambiamento ; e 
sì  perchè  molto  prima  de*  barbari  era  già  tutto 
quefio  in  Italia , come  faremo  ora  in  pochi 
verfi  conofccrc.  Scriffe  Quintiliano  ( Uh.  i cap. 
il.)  aver  fovente  in  Roma  gl’interi  teatri, 
e tutta  la  turba  del  Circo  gridato  barbara- 
mente, cioè  fatto  applaufo,  o chiefio  qualche 
co  fa  in  cattivo  Latino:  era  dunque  comune  in 
Roma  avanti  le  irruzioni  de*  barbari  un  lin- 
guaggio plebeo  differente  dal  rimafloci  ne * libri . 
E altrove  (b)  foggi  unge  : Ecco  però  , come  tut- 
ta da  capo  a' piedi  è Latina  la  Lingua  noflra  ; nè 
fiupir  ci  dobbiamo , che  cambiafiè  tanto , efien- 
do  quella  un*  inevitabil  conferenza  deir  uma- 
na i affabilità  , e delle  vicende  de'  tempi.  Scrìve 
Quintiliano  come  a fuo  tempo  quafi  del  tutto 
era  mutato  ( totus  prope  mutatus  eli  fermo  ) 
dal?  antico  il  linguaggio,  c pure  non  v*  erano 
fiati  ancora  nc  Longobardi , nè  Goti.  Così  il 
Maffei,  il  quale  altrove  sì  prima,  che  dopo 
delle  citate  parole  la  fua  opinione  conferma 
con  altre  prove , delle  quali  una  atTai  vigo-  1 
rofa  è,  che  i barbari  per  eflcr  pochi  di  nu- 
mero  , a paragone  dell'  immenfo  degli  Italiani,/ 
produrre  non  potevano  mutazion  nella  Lin- 
gua  ; aggiungendo,  che  varie  parti  d’Italia^ 
non  furono  invafe  da’  barbari  giammai  ; e pu- 
re anche  in  quelle  feguì  fenza  di  erti  la  mu- 
tazione. 

Erh, 


(a)  Ifior,  Ver,  iUufir . Hi.  3.  pag.  311, 


(b)  Quivi  pag.  3*p, 
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Ern.  Che  ne  dite,  Guido,  di  quefta  opi- 
nion del  Maffei? 

Guid.  Mi  piace  di  molto,  e mi  pare  affai 
più , che  la  precedente  non  è , probabile  ; 
ma  rimane  a udire  l’opinione,  e 4 giudizio 
del  Corticelli. 

i Cort.  Molto  bene , e giacchi  mi  fate  Mef- 
fer  Giudizio , afpettatevi  pure  una  deciftone 
infallibile:  che  fe  la  materia,  per  eflcr  buja 
fenza  modo,  ne  rende  tutti  e tre  jjyii egual- 
mente : io , ficcome  privilegiato , avrò  nell* 
occhiajc  due  fosfori,  che  mi  faranno  vedere 

f>iù  degli  altri.  Ma  prima  d’ innoltrarmi  nel- 
e tenebre , voglio  foffermarmi  nel  chiaro , 
cioè  riflettere  alquanto  a ciò , che  pcnfa  il 
Maffei  intomo  alla  lingua  Latina  a’  tempi  di 

Suintiliano.  Perchè  quello  Autore  fcrive,che 
i fpettatori  de’  teatri , e del  circo  avevano 
Sovente  gridato  barbaramente  , dice,  che  mol- 
to prima  de’  barbari  era.  già  tutta  qucjla  feor- 
re^ton  di  parlare , e f alfa  pronuncia  in  Italia. 
S’ ei  crcdcffe  con  ciò  di  dire,  erte  a’ tempi 
di  Quintiliano  vi  foffe  in  Roma , o in  Italia 
una  Lingua  o Amile,  o quafi  fintile  a quella, 
che  v’ era  dopo  l’ innondazione  de’ barbari,’ 
vale  a dire  nel  fettimo  fccolo , o ancora  ne’ 
fuffeguenti,  non  mi  pare,  eh’ e’ dica  il  vero  ; 
e molto  meno,  che  ciò  s’inferifca  dalle  pa- 
role di  Quintiliano , che  a me  piacerebbe 
intendere  diverfamente  ; perciocché  dicendo- 
li , che  il  popolo  gridava  barbaramente , non 
s’ ha  già  a interpetrare , che  faceffe  applau- 
fo  , o chiedeffe  alcuna  cofa  in  cattivo  Latino , 
e che  quello  cattivo  Latino  moftraffe  l’ efi- 
Jflcnza  in  Roma  d’  un  linguaggio  plebeo  dif- 
ferente dal  rimafioci  ne' libri  -,  ma  bensì,  che 

E arte  degli  fpettatori  parlaffe  in  Lingua  bar- 
ara  , la  qual  moftraffe  in  Roma  1’  efi  (lenza 
d’ un  linguaggio  barbaro,  che  non  era  de’ La- 
dini, ma  di  que’ barbari , che  in  Romaftan- 
do , e andando  al  circo  , al  teatro , ufavano 
ftorpiata  la  propria  Lingua , dandole  quell’ 
aria , e foggia  Latina , che  loro  era  poifibi- 
le  per  farli  intendere.  Stimo  io  adunque , 
che  a’  tempi  di  Fabio  vi  foffe  una  vera  ve- 
xiffima  lingua  Latina,  e non  in  altro  diffe- 
rente da  quella  del  fecolo  di  Tullio,  che 
nella  purità , in  quanto  che  in  quell’  aureo 
fecolo  la  favella  limpida , pura , e netta  (of- 
fe, e nell’argenteo  di  Fabio  foffe  alquanto 
torbida  divenuta , e impura  , e macchiata  ; 
e ficcome  un’  acqua  chiara , le  intorbidata  è, 
fi  può  dire,  che  fia  un’altra,  benché  per 
altro  fia  la  fteffa;  così  dobbiam  dir  della 
Lingua:  altrimenti  a che  ferveva  lo  fcriYerc 
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le  fue  Ifii turioni  oratorie  per  formare  un 
fommo , e perfettiflimo  oratore , fe  è impofi- 
Abile,  che  quelli  riefea  in  una  Lingua  cor- 
rotta ì E per  conchiudere  io  dico , che  tra 
quelle  tre  Lingue  v’  è per  lo  meno  quella 
proporzione  , che  paffa  tra  quelli  tre  tempi  ; 
in  quanto  che  ficcome  in  ragion  di  tempo  il 
lècolo  Quintilianeo  è al  Tulliano  vicinoaffai 
più  di  quel , che  fia  al  fecolo  fettimo  di  no- 
ftra  falute;  così  la  Lingua  del  fecolo  argen- 
teo Quintilianeo  alla  Lingua  dell’aureo  fecolo 
Tulliano  fi  accollava  in  ragion  di  bontà  affai 
più,  che  la  Lingua  del  fettimo,  c fi  accolla- 
va tanto  , quanto  l’ intervallo  del  fettimo  fan- 

S;ofo  fecolo  al  Quintilianeo  è maggior  di  qucl- 
0,  che  paffa  tra’l  Quintilianeo,  c ’I  Tullia- 
no ; per  non  iftar  qui  a riflettere  fopra  le  pa- 
role aureo,  argenteo,  fango fo-  univerfalmente 
accettate , che  al  folo  udirle  inoltrano  quan- 
to abbia  di  ragione  il  mio  parlate.  Ed  ecco», 
che  per  venire  ad  un  qualche  aggiuftamen- 
to,  io  fo  un  partito  larghifluno  ; perciocché 
a dir  vero,  pollo  che  foffe,  come  fi  crede, 
nel  fecolo  fettimo  la  lingua  Latina  già  morta, 
nori  può  più  tra  efl'c  paifarc  proporzione  ve- 
runa. E tutto  ciò  può  fervire  anche  alla  fpie- 
gazione  dell’  altro  detto  di  Quintiliano  rife- 
rito dal  Maffei , il  quale  in  vano  procura 
di  piegarlo  in  fuo  favore  col  dire,  che  in 
Roma  a’ tempi  di  Quintiliano  non  eran  né 
Longobardi , nè  Goti  ; perchè  in  cambio  ; 
di  quelli  vi  erano  quegli  amici  ftranieri  da  f 
me  poc’  anzi,  deferirti , 1 quali  furon  cagione 
della  alterazion  della  Lingua.  Conviene  adun- 
que bene  fpeffo  intendere  con  moderazione 
certe  enfatiche,  ed  efaggeranti  efpreffioni  di 
valenti  Scrittori  ; perche  fe  vorremo  Ilare 
alla  lettera,  io  potrò  colle  teftimonianze  Tul- 
liane provare,  che  anche  la  lingua  Latina 
dell’  aureo  fecolo  foffe  corrotta.  E ciò  balli 
per  ora , fpcrando  che  forfè  tornerà  T occa- 
lione  di  trattare  di  quefta  materia.  Da  que- 
llo chiarore  palliamo  ora  al  bu]o,  per  lavo- 
rar più  colle  mani  e co’  piedi,  che  cogli  oc- 
chi. Il  Bembo  con  altri  dice,  che  la  no  lira 
Lingua  volgare  nacque  dalla  mcfcolaoza  del- 
la Latina  con  quella  de’ barbari:  il  Maffei 
dice , che  nacque  folo  dalla  corruzione  della 
Latina  ; io  per  camminar  più  ficuro , piglie- 
rò la  via  di  mezzo  , dando  un  colpo  alla 
botte,  e l’altro  al  cerchio;  e poi  per  rap- 
pattumarmi con  amenduni , farò  con  elfi  il 
tecomeco. 

Guid.  Parlate  chiaro,  ch’io  v’  intenda. 
Cqrt.  Mi  avete  meffo  all’  ofeuro , e ofeu- 
C re 
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re  dovrebbon’ effere  le  parole.  Voglio  dire,  §.  VII. 

che  tutti  e due  hanno  il  torto  ; ma  per  non 

inimicarmegli , dirò , che  tutti  e due  han  ra-  Che  una  Lingua  nuova  non  nalca  che  dal- 
gione.  . ‘ la  corruzion  di  un’  altra , non  ammette , io 

Erv.  Di  grazia  parlate  pure  ofcuro , per-  credo,  dubbio  veruno:  ora  giacché  ognun 
chè  con  cote  Ila  voftra  chiarezza  non  vi  fate  vuole , che  la  volgare  o in  tutto  , o in  par- 
intender  punto.  * te  nafca  dalla  Latina , potremo  cercare  iit 

Cort.  Parlerò  a modo  mio,  e così  che  tempo  quella  fidi  ellinta.  Pare,  che  ve- 

Inundami  chi  può , eh'  ? m interni'  io.  rifimile  fia , che  la  lingua  Latina  fi  eftinguef- 
Petr. Can.  22.  st.  a.  fe,  al  più  tardi,  fui  principio  del  fecolo  fet- 
Cominciamo  dal  primo.  La  Lingua  volgare  timo;  ma  che  certezza  di  ciò  aver  ft  polla, 
nacque  dalla  mcfcolanza  della  Latina  colla  oan-  niuna  io  credo.  Il  motivo  di  così  peniate  li 
bara:  bene  Uà  ; ma  qual  Lingua  volgare?  La  tragge  dagli  Scrittori,  o perchè  dopo  il  fe- 
Tofcana,  la  Bolognele,  la  Lombarda,  la  Pie-  colo  fello  fono  affai  radi,  o perchè  hanno 
montefe?  perciocché  in  Italia  non  è già  una  fola  fcritto  con  una  Lingua  di  lega  molto  cattiva. 
Lingua  volgare  : io  credo  , che  quello  il  veg-  Ma  niuna  di  quelle  ragioni  ha  vigore  gran 
gaPantoffo,  che  aveva  gli  occhi  foderati  di  fatto:  non  la  radezza  degli  Scrittori;  perchè 
panno.  Ma  fe  le  lingue  Italiane  volgari  fono  non  ripugna  punto , che  o continui  una  Lin- 
rante , e sì  diverfe  tra  loro  , e perchè  vorr  gua  a vivere , benché  niuno  fi  curi  di  ufar- 
remo  noi  dare  indifferentemente  a tutte  la  la  nelle  fcritture  ; ovvero  che  altri  ufar  la 
lleffa  origine?  non  par  egli  più  probabile  voglia,  benché  fia  morta:  non  altresì  perchè 
P affermare , che  l’ origini  fieno  diverfe  ? Io  fieno  le  fcritture  degli  autori  molto  imper- 
per  me  liimo  adunque,  che  il  Bembo,  egli  fette;  conciolfiachè  non  ripugni  o che  una 
altri  del  fuo  partito  dicano  il  vero,  quando  Lingua  buona  lia  malamente  ufata  da  uno 
parlano  della  lingua  Lombarda,  Bergamafca,  ignorante  Scrittore,  o che  una  Lingua  cattiva 
e fomiglianti;  perchè  quelle  Lingue  hanno  li  corregga  da  uno  lludiofo , e diligente:  e 
non  poca  fratellanza  colle  barbare  , e non  in  fatti  le  vogliamo  argomentare  dalle  fcrit- 
troppo  fi  confanno  col  garbo,  ed  eleganza  ture,  noi  vedremo  gli  autori  del  fecolo  fello 
della  Latina.  Palliamo  al  fecondo.  Vuole  il  effere  altri  buòni,  altri  cattivi , in  quanto  che 
Maffei,  che  la  Lingua  volgare  nafca  foto  dal-  fe  molti  fono  fangofi , altri  ve  ne  ha,  che 
la  corruzione  della  Latina:  bene  Uà  ; ma  qual  pajono  viffuti  nel  fecolo  d’argento.  Ma  fen- 
Lingua  volgare  ? La  Romana,  la  Calabrefe  , za  .tanto  fificare  , concediamo  pur  quello, 
la  Brefciana?  perciocché  non  è già  una  fola  che  par  più  probabile,  efferfi  cioè  in  tal  fe- 
Lingua  volgare  in  Italia  : ma  fe  tante  fono , colo  ellinta  la  favella  Latina  : e cafo  mai , 
c sì  differenti , perchè  tutte  avranno  un’egua-  che  ci  allontanammo  in  quella  cofa  dal  ve- 
le origine?  Dirà  adunque  il  vero  il  Maffei,  ro,  tratteremo  quella  gran  Signora,  come 
quando  intenda  la  lingua  Tofcana,  la  Ro-  trattar  fi  fogliono  lePrincipefche  perfone , le 
mana,  e la  Veneta,  perchè  quelle  non  han-  quali  talvolta  per  politici  fini  fi  fan  mori- 
no  alcun  contraffcgno  di  barbare , e quanto  bonde  quando  fono  già  morte , ovvero  già 
alla  loro  indole,  e pulizia  pare,  che  molto  morte  quando  fon  moribonde.  Quegli,  che 
tirino  dalla  Latina.  Quello  poco  vi  dovreb-  vogliono  ellinta  la  lingua  Latina  per  l’ irru- 
be  ballare  ; ma  perchè  defiderate  pur  che  io  zione  de’  barbari , mi  dovranno  concedere , 
parli,  parlerò  tanto,  che  poi  voglia  vi  ver-  che  non  moriffe  egualmente,  e a un  tempo 
xà  , ch’io  taccia,  partecipando  il  vizio  di  illeffo  in  tutta  l’Italia;  ma  che  fi  difformaf- 
que’mufici,  fe  dove  più,  dove  meno;  e che  mancaffe 

. . . ......  inter  amicos  dove  più  follo , dove  più  tardi.  Impercioc- 

Ut  numquafn  inducane  etnimum  cantare  chè  i barbari  non  vennero  già  nè  tutti  in 
rogati,  tutte  le  parti  d’Italia,  nè  tutti  in  quelle 

Injujji  numquam  deffant.  Hor.lib.i.sat.3.  provincie,  che  invafono  , foggiomarono  per 

egual  lunghezza  di  tempo.  Radagafio  (a)  co* 

tuoi 

(a)  L'  EminentiJJìmo  Or  fi  Stor.  Eccl.  lih.  23.  eap.  34.,  dice  che  Radagafio  venne  con  quat- 
trocentomila  Goti,  e che  fu  rotto  nell’ anno  404.,  e cita  Zof  lih.  5.  Orof.  lib.  7. 
■cap.  37.,  onde  quelli , che  ferivano  dugento  mila,  pojfono  inienderfi  de' foli  combat- 
tenti armati.  ...  • 
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Tuoi  dugento  mila  Goti  fece  tuia  vifita  alla 
Tofcana,  e rotto  da  Stilicone  nel  404.  fu 
prefo  e morto , incapace  perniò  di  fare  altre 
vifite.  Aitila  dopo  l'orribil  macello  dell’im- 
menfe  fa  e fquadre  feguito  in  Francia , tor- 
nato a cafa  a rifar  1’  efercito , rifece  il  viag- 
gio, e calò  nell'Italia  nel  450. , e sfogando 
fa  fa  a barbarie  nello  (Iato  Veneto , c nella 
Lombardia , in  vece  di  venir  oltre , tornò 
indietro.  Genferico  prefa,  e faccheggiata Ro- 
ma, tomo  carico  di  preda  all'Affrica,  a ond’era 
partito  . Cosi  difeorrete  degli  altri  barbari , 
de' quali  chi  andò  in  un  luogo,  chi  in  un 
altro  ; chi  fi  fermò  più  , chi  men  tempo.  La 
maggior  parte  di  co  fioro  non  feciono  , dirò 
co»  , che  delle  feorribande  , e andirivieni  ; e 

S negli , che  fi  fermarono  prò  a lungo  degli 
tn  , furono  gli  Ofbogou  , che  fignoreggia- 
ron  1*  Italia  per  fettant'  anni  ; e molto  più  i 
Longobardi , che  ne  poffóderono  la  maggior 
parte  per  due  fecoli  interi.  Polio  adunque 
che  la  lingua  Latina  naufragata  fra  per  lo 
diluvio  di  tanti  barbari , avrà  patito  naufra- 
gio per  coloro,  che  fi  fermarono  in  Italia 
gran  tempo  ; e fe  i primi  di  quelli  furono 
gli  Oftrogoti,  effondo  flap  conoro  cacciati 
dall'  eunuco  Narfete  nel  cinqueccncinquanta 
cinque  , ne  viene,  che  effóndo  la  lor  tiran- 
nia durata  anni  fettanta , dovettero  cominciar- 
la nel  485.,  e perciò  appunto  dopo  il  prin- 
cipio del  fecolo  fello  ; non  effóndo  polubile, 
che  fubito  arrivati,  e veduti,  quali  fodero 
baffi ifebi , faceffóro  perire  la  lingua  Latina, 
concioffiacofachè  gran  tempo  debba,  come 
già  ho  detto,  penare  una  Lingua  prima,  che 
venga  meno:  tuttavia  di  qui  a poco  vedre- 
mo, fe  perita  ffa  a' colloro  tempi  la  Lingua. 
Quello  però , che  far  non  poterono  gli  Oltro- 
goti,  confeguito  lo  avranno  i Longobardi,  ■ 
quali  per  tfucent’  anni  fi  Setter  fra  noi  : ma 
fe  il  loro  dominio  fi  flendeva  fpecialmente 
dal  noflro  Appennino  alle  Alpi  (non  avendo 
occupata  giammai  nèVeneria,  nè  molte  città 
di  Tofcana,  nè  Roma,  nè  Napoli,  nè  l’in- 
teriore Calabria , nè  altre  pam  d' Italia  1 ne 
avverrà,  che  ivi  prima  che  altrove  fi  fia 
perduta  la  lingua  Latina , dove  e (fi  con  fer- 
me radici  allignarono.  Premeffo  tutto  quello 
tomiam  da  capo . Quando  fia  vero , che  fi 
eftmgueffónel  fecolo  fettìmo  la  lingua  Latina, 
conviene  concedere,  che  viva  folle  nel  fello; 
e febbene  in  quello  tempo  eli’  era  difforma- 
ra , e guaila  per  modo , che  confrontandola 
con  quella  del  purgato  fecolo  di  Cicerone, 
Folle  cefi  del  fu»  pregio  caduta,  come  è il 
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fango  rifpotto  all’  oro  ; ciò  non  pertanto  chia- 
mar non  la  polliamo , che  lingua  Latina, 
alterata  si  ma  non  altra,  sfigurata  ma  non 
diverfa,  degenerata  ma  non  mutata;  inquan- 
to che  aveva  tutt’  ora  la  forma  Latina  , e la 
materia  ancora,  voglio  dire  le  parole,  la  defi- 
nenza , la  (burnirà  , la  fintaffi  , una  gran  parte 
in  fomma  dell'  antica  fullanza , quantunque  ne- 
gli accidenti,  e nell’ apparenza  di  quelle  quat- 
tro cofe  malconcia  fieramente,  e feontraffatta: 
onde  trovandofi  cosi  lacera  , e languida  di 
fotze,  per  non  dir  boccheggiante,  non  è ma- 
raviglia , fe  al  fopraggiungeie  della  peffilen- 
za  de  barbari , rimanendo  nelle  vifeere  per 
anco  fané  infetta,  dovette  foccombere  mife- 
ramente.  Ma  dove  i barbari  portarono  la  pe- 
nitenza? Se  vogliamo  tutti  infieme  confide- 
rarli , dir  fi  potrebbe,  che  la  portaffóro per 
tutta  quafi  l’Italia;  perciocché  unti  ne  ven- 
nero , qual  prima  , qual  dopo  , che  or  que- 
lla, or  quella  parte  occupando,  pare,  che 
fi  (fendettero  da  per  tutto  : ma  altra  cofa  è , 
che  in  diverfi  tempi  or  qua , or  là  portafló- 
ro  la  peftilenza  , altra  cofa  è , che  da  quella 
rellaffero  le  Italiane  province  ammorbate, 
lo  dico , che  quelle  fòle  furono  comprefe  , 
dove  il  contagio  durò  più  lungo.  Ora  il  più 
lungo  contagio  1’  ebbe  a foffrire  quella  parte 
d' Italia , che  giace  tra  ’1  noffro  Appennino  , 
e 1’  Alpi , dove  fermindofi  due  interi  fecoli 
i Longobardi , ebbono  tutto  il  comodo  di  con- 
taminare l’ idioma  Latino,  e dargli  il  tracol- 
lo. Ma  dall'  Appennino  in  fu  verfo  Roma  , 
dove  lor  manco  quello  comodo  , io  non  cre- 
do, che  rimaneffó  del  pari  la  lingua  Latina 
infettata  ; e quafi  direi , che  in  Lombardia 
tal  Lingua  mortile  di  morte  violenta,  e altro- 
ve per  morte  naturale  venifló  meno.  Nello 
fpazio  adunque  , che.  fi  frappone  tra  il  noflro 
giogo,  e l’Alpi,  io  credo,  che  feguifló pri- 
ma , che  altrove  il  totale  dicadimento  dell* 
idioma  Latino,  e la  formazione  di  una  Lin- 
gua novella,  e che  quella  Lingua  fi  compo- 
nefle  di  voci  Latine  , e di  barbare  : e ciò 
mi  pare , che  fuggerifea  la  qualità  delie  Lin- 
gue, che  in  tal  parte  d'Italia  fi  affollano» 
le  quali,  comecché  inoltrino  d’avere  molte 
voci  derivate  dal  Latino  ; pure  molte  ancora 
ve  ne  ha , che  col  Latino  non  fi  confanno 
per  nulla;  e si  1’  une  , che  1’  altre  hanno  una 
(trattura,  e una  pronunzia,  che,  quanto  è 
lontana  dalla  (burnirà,  e pronunzia  delle  vo- 
ci Romane,  Tofcane,  e Venete,  altrettanto 
fi  avvicina  alla  ffraniera , e oltramontana  ; 
oltre  l'avere  ut  certo  non  fo  che  di  rozzo , 
C 2 e 
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c di  grortblano  » che  coll*  eleganza , e grazia 
dell’  altre  punto  non  fi  confà  ; e 1*  avere  al- 
tresì certe  vocali , e flrana  combinazione  di 
più  confonanti , che  imponìbili  fbno,da*To- 
fcani  mafiimamcntc , a pronunziali*!.  E in 
prova  della  grandìrtima  dtverfità,  che  palla 
tra  quelle  Lingue , io  dirò , che  già  udii  re- 
citare un  fonctto  , che  non  fi  fapeva , fe  fof- 
fe  o Latino,  o Tofcano,  in  quanto  che  era 
in  tal  modo  cortrutto  , che  pareva  affatto  La- 
tino , e affatto  Tofcano,  perchè  nelle  parole, 
c nella  fintaili  non  peccava  contro  le  leggi 
nè  dell’ una,  nè  dell’ altra  favella.  Or  face tan 
la  prova  i Lombardi,  e le  province,  che 
Hanno  loro  d'  attorno  di  comporne  uno  anch’ 
elfi  nelle  lor  Lingue , e vedranno  dall’  efito 
quanto  gl*  idiomi  loro  fieno  dalle  due  predet- 
te divedi.  Che  fe  fono  diverfi  cotanto,  con- 
verrà pur  dire,  che  avuta  anco  abbiano  un’ 
origine  di  molto  diverfa.  Ma  perchè  oltra  il 
Tofcano  volgare  io  ho  nominato  anche  il  Ro- 
mano, e ’l  Veneto,  dando  a tutti  la  (leda 
forte , farà  bene,  che  per  quelli  due  altresì 
io  fpenda  alcune  parole.  Che  nella  formazio- 
ne del  Venero  dialerro  non  debbano  i bar- 
bari aver  parte , credo , che  fi  pofTa  inferire 
dall*  effe  di  confcrvata  Ja  città  di  Venezia, 
come  dir  fi  fuole,  mai  fempre  vergine  , cioè 
non  mai  occupata  da  veruna  nè  Italiana , nè 
oltramontana  nazione.  Quanto  a Roma , feb- 
bene  quella  città  {offerti  abbia  da’  barbari 
travagli  grandinimi;  con  tutto  ciò  fe  le  tol- 
fero  la  gloria,  l’imperio,  le  ricchezze,  la 
macftà  degli  edifìzj , e tanti  altri  beni,  pa- 
re , che  torre  non  le  poterter  1*  idioma.  In 
erta  i Longobardi  non  pofero  il  piede  giam- 
mai ; e febnene  per  lèrtant’  anni  gl*  Oflrogoti 
la  dominartelo  , pure  fembragiudiziofamente 
al  Maffci , che  non  pojefiero  perciò  indurre 
mutazion  nplla  Lingua , attefo  lo  (icarfo  lor 
numero.  Perciocché  quantunque  venifTero con 
«ferciti  di  cento,  o augenro , o più  mila  fol- 
dati , e che  è quello  numero  rifpctto  all’  im- 
mcnlò  di  quegl’italiani,  che  popolavano  il 
Lazio!  Roma  fola  contava,  dice  il  citato  (a) 
Autore,  più  milioni  d*  abitatori  sì,  che  per  no- 
drirla  fi  recavano  i grani  dall’ Egitto , e dall* 
Affrica  ; ora  quelli  congiunti  cogli  abitanti 
delle  altre  Latine  città  quanto  non  erano  in- 
-rrcdiòilmcntc  maggiori  de’ barbari?  Di  più 
cofloro,  confluito  che  ebber  l’intento,  cioè 
d’ impofTeflàifi  di  Roma,  forfè  che  fi  (lavano 
uniti  tutti  in  un  luogo?  no  certamente,  con 


ciò  folle  che  lor  convenire  dividere  in  più 
corpi  l’cfercito,  e mandarli  a confervare  il 
portello  di  quelle  piazze  , e frontiere , che  o 
prima  , o dopo  della  prefa  di  Roma  aveva- 
no conquiftate.  Ora  un  efercito  fmerabrato  in 
tante  parti , quanto  non  diviene  egli  piccolo 
mefib  al  confronto  con  tutto  il  popolo  fog- 
giogato?  e in  confcgiienza  quanto  incapace 
a fconvolgerc,  c a far  perire  la  Lingua  del 
Lazio?  Ma  che  ferve  il  mettere  in  dubbio  tal 
cofa  ? La  lingua  Latina  , come  abbiamo  di  già 
premeiTo,  fopravviilc  allo  fcacciamento  degli 
Ollrogoti,  onde  non  per  cagion  di  quelli  eb- 
be ella  a perire:  Gregorio  il  Magno,  che 
cefsò  di  vivere  nel  principio  del  fccolo  fet- 
tirno , predicava  in  lingua  Latina  a' Romani; 
e come  avrebbe  predicato  a chi  intefo  non 
Io  averte  ? e come  altre?!  intefo  lo  avrebbo- 
no,  fe  la  Lingua  non  forte  fiata  più  viva? 
Poterono  adunque  gli  Oflrogoti  pregiudicar 
sì  bene  alla  Lingua , ma  eflinguerla  non  mai: 
che  fe  poi  ella  li  ellinfe,  non  fu  pe’ barbari. 
Quanto  qui  dico  delle  favelle  Veneta  , c Ro- 
mana , detto  fia  cosi  per  incidenza , e per 
compimento , perciocché  io  qui  d’ erte  non 
intendo  di  ragionare,  ma  foìo  della  Tofcana. 
Ora  in  quella  provincia  io  credo,  che  1*  idio- 
ma Latino  più  tardi  per  avventura  venifTe 
meno  , che  nella  Lombardia;  c che  la  nuova 
Lingua  volgare  quafi  tutta  nafeerte  dalla  La- 
tina, la  quale  quivi  non  per  violenza  morilTe  , 
•ma  per  vecchiezza.  A così  penfare  m’  induce 
Ja  natura  della  Lingua  medefima  , la  quale  ha 
si  gran  fomiglianza  con  la  Latina,  chefepiù 
n*  averte , farebbe  (ovcrchia.  Ma  fe  ella  è 
nata  folo  dalla  Latina,  non  voglio  negare  per 
ciò , che  niente  partecipi  della  Lingua  da* 
barbari , e che  quelli  non  abbiano  in  qualche 
modo  influito  a formarla:  nego  folo  , che  fi 
abbia  a mettere  in  mazzo  colle  noflre  feor- 
rette,  e che  una  origine  , e formazione  egua- 
le a quella,  che  quelle  hanno  , appropriarle 
fi  debba.  Sì  la  barbarica  Lingua  ha  parte  nel- 
la formazione  della  volgar  Tofcana,  ma  co-* 
me  , e perchè  ? per  via  del  commercio  , non 
•mono  talora , benché  di  rado , co’  barbari 
flerti  , più  fuori , che  dentro  la  lor  provincia, 
quanto  cogli  altri  Italiani  delle  noflre  parti 
già  da’  barbari  contaminati,  e ciò  con  una 
differenza  non  piccola  ; perciocché  gli  altri 
Italiani  avendo  i barbari  nelle  vifeere  , for- 
zati erano  a udire  continuamente  le  parole  , 
e la  pronunzia  barbara , e perciò  ad  appren- 
dere 


(a}  Ver,  ili.  lib . 3.  pag.  304. 
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dere  sì  le  une , che  1’  altra  ; ma  i Tofcani 
non  avendoli  nel  feno  loro  ( le  non  per  bre- 
ve tempo)  c folo  trattando  per  cagion  del 
commercio  o co’  barbari , o cogli  imbarba- 
riti, fentivano  bensì  barbara  pronunzia,  e 
parole,  ma  quella  abborrendo  del  tutto,  ri- 
cevevano delle  feconde  folamente  quelle , che 
lor  piacevano , e che  fcorgevano  con  qualche 
leggere  inflcflìone  , e cangiamento  capaci  di 
conformarfi  all’indole,  al  genio,  e alla  ftrut- 
«ura  della  loro  favella.  Se  tutto  ciò  venga 
fuggerito  dal  fatto  fteffo , lafcerò  ad  altri  il 
deciderlo:  chi  cominciando  dal  noftro  giogo 
va  da  Firenze  a Roma,  e quindi  inftno  al 
fine  dello  Stato  Ecclefiaftico.,  ode  una  Lingua 
quafi  fempre  la  fteffa  ; la  quale  le  va  cam- 
_ biandofi  nelle  parole , e nella  pronunzia , il 
fa  però  infenfibilmente  : quando  per  lo  con- 
trario chi  viaggia  dallo  fteffo  giogo  all’ Alpi, 
ode  dialetti  tutto  ad  un  tratto  diverfifiìmi  tra 
loro,  fenza  che  abbiano  fomiglianza  veruna 
(falvo  che  in  alcuni  vocaboli  a tutti  comu- 
ni , ficcome  ereditati  da  per  tutto  dalla  lin- 

f;na  Latina)  neila  ftruttura,  nell’ indole,  nel- 
a pronunzia,  come  il  noftro  Bolognefe,  il 
Milanefe,  il  Brefciano , il  Gcnovefe , il  Pie- 
montcfe  , ed  altri  di  cotal  forta  . Or  d’  onde 
nafcc  varietà  così  grande?  d’onde  nafce,che 
dall’  Appennino  in  vcrfo  Roma  vi  fono  c 
Lingue , e pronunzie  così  tra  lor  fomiglianti, 
o folo  infenfibilmente , e gradatamente  dilfi- 
mili;  e per  lo  contrario  da  noi  inverfo  l’ Al- 
pi vi  fono  e Lingue , e pronunzie  tra  lor  di- 
verfiffime , e diveTfiflime  quafi  tutto  ad  un 
tratto  ? Nafcc , perchè  i barbari  non  egual- 
mente influirono  nella  formazione  delle  varie 
odierne  lingue  Italiane. 

§•  Vili. 

Ed  eccomi  così  paffato  , lèni’  avvedermi, 
dal  particolare  all’  univerfal  delle  Lingue , nel 
qual  difeorfo  giacché  mi  trovo,  voglio  al- 
quanto fermarmi , e dire  alcuna  cofa  di  più 
iopra  quelle  lingue  Italiane,  che  quantunque 
vicine  , c tra  fe  confinanti , quanto  fono  nel- 
la imperfezion  fomiglianti , tanto  fono  diverfe 
per  pronunzia,  e per  qualità.  Abbiam  con- 
ceduto, che  quelle  traggan  l’origine  dalla 
znefcolanza  della  lingua  Latina  con  la  barba- 
ira  ; e ciò  par  che  mi  bafti  per  potè/  trova- 
re la  cagione  in  parte  così  della  fomiglianza, 
che  della  differenza,  che  fra  effe  fi  ode.  Se 
quelle  Lingue  hanno  fra  loro  alcuna  fomi- 
glianza , ciò  deriva,  perchè  fono  in  parte  fi- 
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gliuole  della  Latina;  e perciò  da  per  tutt# 
fi  die  t pane  , vino , acqua,  Jole , luna  , {Itile, 
e sì  fatte  voci  , febbene  malamente  fvifate,  e 
tronche,  e quanto  alla  pronunzia  non  tutte 
ad  un  modo.  Se  poi  hanno  diffomiglianza 
dalla  Latina  , è perchè  1’  altra  parte  , onde 
fon  compofte,  deriva  dal  barbaro:  ma  fic- 
come la  fomiglianza  è una  fola,  e le  diffo- 
miglianze  fon  molte , in  quanto  che  varj  dia- 
letti volgari  non  folo  fono  diverfi  dal  Latino, 
ma  divetfi  anche  tra  loro,  converrà  quella 
diverfità  attribuire  a’  barbari  ftefli.  Colloro  , 
quando  vennero  a invader  l’ Italia  , nou  cran 
già  tutti  di  una  fteffa  nazione  ; ma  quali  di 
una  oltramontana  provincia,  quali  di  un’al- 
tra; ficchè  avendo  recato  in  Italia  più  Lingue, 
feciono  si , che  nell’ occupato  noftro  paefe  la- 
feiaffero  dove  una , dove  un’  altra  favella  , 
le  quali  favelle  effer  dovevano  fra  fe  Iteffe  , e 
fomiglianti,  ediflìmili;  fomiglianti,  perchè, 
com’  io  diceva  , ciafcuna  era  con  una  parte 
di  Latino  compofta  ; diflìmili , perchè  l’ al- 
tra parte  formata  era  con  voci  di  una  bar- 
bara nazione  di  Lingua  diverfa  da  quella, 
che  ajtrove  allignava.  Siccome  poj  accadet- 
te , che  in  una  fteffa  Italica  provincia  , do- 
po un  lungo  dominio  di  un  popolo  (trame- 
rò , vernile  un  altro , cacciando  il  primo 
ufurpatorc  , ad  occuparlo  ; così  ancora  ne 
avvenne , che  la  nuova  Lingua  volgare  in  tal 
provincia  fermatali , di  bel  nuovo  fi  confon- 
deffe , c in  parte  ancor  fi  mutaffe  per  via 
di  quella  recente  Lingua  dal  fecondo  ufurpa- 
torc introdotta  ; pcrciochè  non  dovete  già 
credere , che  in  Italia  fidamente  feendeflero 
i barbari  finor  nominati , conciolfiachè  ven- 
nero ancora  i Franchi,  e i Germani,  ed  altri 
popoli,  che  tutti,  chi  più  , chi  meno,  am- 
morbarono l’idioma  noftro.  Ed  ecco  in  tal  mo- 
do prodotto  un  orrendo  mefcuglio  di  mo- 
ftruofe  favelle  nelle  bocche  degl’italiani,  i 
i quali  quando  fi  veddero  nel  maggior  col- 
mo della  barbarica  innondazione  , trovarono 
folle  Lingue  loro  una  immenfa  varietà  di 
Urani  vocaboli  in  guifa  , che  fenz’ avvederfilì 
conobbero  barbari  divenuti,  non  perchè  elfi 
traghettando  i mari , o travalicando  i monti 
fi  laceffero  abitatori  di  barbari  climi  ; ma 
perchè  1’  oltram^rina , o oltramontana  barba- 
rie trapaffata  era  a ripofare  nel  feno  loro  . 
Quindi  ficcome  niuno  farebbe  dalla  maravi- 
glia commoffo  , fe  vedeffe  , pognamo  calò  , 
che  un  Vandalo  punto  non  intendeffe  la  fa- 
vella d’ un  Unghero,  perchè  una  vada  di- 
ftanza  paffa  tra  la  Vandaìia,  e la  Sarmazia» 

così’ 
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così  ancora  maravigliare  non  fi  dovrà , che 
nel  breve  giro  di  quello  paefe,  qual  è l’Ita- 
lia , fi  fieno  formati  de’  volgati  si  l’ uno  dall’ 
altro  difformi,  quantunque  non  fi  veggan 
frapporti  nè  mari , nò  ampie  province  di 
mezzo  , perchè  è quafi  lo  fteflo , che  fe  vi 
follerò,  in  quanto  che  febbene  non  furono 
nè  laVandafia,nè  la  Sarmazia  trapiantate 
in  Italia,  vi  vennero  però  da  quelle  fetten- 
trionali  parti  tante  genti,  quante  ballarono 
per  produrre  un  effetto  così  funerto.  Io  cre- 
do bene  però,  che  i varii  volgari  d’Italia 
follerò  più  fconci  d’  affai,  e più  l’un  dall’ 
altro  diverfi  negli  antichi  tempi  di  quello , 
che  fieno  al  prefente;  perchè  ora  nè  regna» 
no  , nè  vivono  più  i barbari , come  in  que’ 
tempi:  tuttavia  ficcome  allora  non  fi  pote- 
vano a buona  equità  con  un  nome  folo  in- 
titolare que’  molti  volgari  ; così  nè  pur  ciò  fi 
può  fare,  almeno  con  ragione,  nel  giorno 
d’  oggi  ; perchè  febbene  le  prefenti  varie  fa- 
velle fienfi  meno  ftrane  rendute,  e in  gran 
parte  dirozzate;  tuttavia  ficcome  derivate  da 
quelle,  fono  così  diverfe  tra  fc,  che  il  chia- 
marle tutte  col  folo  titolo  d’italiana,  fa  ben- 
sì , che  noi  intendiamo  , che  il  titolo  ne  vuole 
indicare  una  Lingua , che  in  Italia  fi  parla , 
ma  ne  lafcia  litinpre  confort , e incapaci  d’ in- 
tendere di  quale  u ragioni  prccifamente.  Ed 
eccovi  efpreffo  quanto  mi  pareva  di  dover 
dire  intorno  alt  origine  delle  varie  noftre 
moderne  favelle , e ciò  con  una  forma  giu- 
diziofamente  confufa , per  meglio  così  con- 
formarmi alla  confusone  della  materia,  in 
che  porto  m’  avete. 

§•  IX. 

Ekn.  La  forma  può  paffare,  quando  fia 
vero , o vcrirtmilc  quello , che  avete  detto. 
Ma  come  potete  voi  affermare  , che  folo  nel- 
la Lombardia , e nelle  decollanti  province 
abbiano  i barbari  data  occartone  alla  Lin- 
gua volgare , fe  cortoro  hanno  portato  perfi- 
no le  Tcritture , e le  arti  loro  non  che 
nella  Lombardia,  ma  e nella  Tofcana,enel 
Lazio  l 

Cort.  Che  fcritture , che  arti  ? 

Ern.  Oh  fiete  voi  così  idiota , che  non  in- 
tendiate, che  io  parlo  della  fcrittura,  e archi- 
tettura Gotica , le  quali  fi  veggono  in  tutta 
l’ Italia  ? 

Cort.  E voi  liete  sì  novizio,  che  crediate 
(a)  Ver . ili.  lib.  3.  cap.  u.  pag.  304.  (b)  \ 
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di  quelle  due  cofe  effere  ftati  i Goti  maellri 
agl’  Italiani  ì io  per  me  non  porto  indurmi  ad 
averlo  per  vero,  Son  venuti  i barbari  in 
Italia  non  a far-  da  maellri , ma  da  padroni  ; 
fon  venuti  a rapirai  l’ impero , la  pace  , la 
libertà,  la  roba,  la  gloria;  non  a (pogliarci 
dell’ ingegno,  delle  Icienze,  delle  arti,  c di 
que’  beni , che  fono  dell’  animo  ; e fc  hanno 
impedito , o ritardato  l’ cfcrcizio  di  quelle 
cole , non  ci  hanno  tolto  lo  fpirito , in  cui 
tengono  vive  le  !or  radici.  Di  più  non  fon 
venuti  a rapirci  la  religione,  non  obbligan- 
doci ad  cffcrc  Ariani , o Gentili  ; anzi  erti 
abbandonando  la  loro  abbracciaron  la  nortra  ; 
e in  vece  di  dire.,  che  eglino  abbiano  fatti 
noi  rtmili  a loro , dir  fi  aebbe , che  abbiati 
fatti  fe  rtcrtì  rtmili  a noi , non  folo  perchè 
fi  veftirono  all’  ufo  noftro , ma  perchè  pre- 
fero quella  cultura,  di  cui  il  rozzo  ingegno 
loro  era  capace , potendort  in  certo  modo  di- 
re degl’italiani  rii  petto  a’ barbari  quello,  che 
dice  Orazio  de’  Greci  rifpctto  a’  Latini  : 

Grada  capta  feruta  viBortm  cap  'u , 6» 
aria 

Intuiti  agrefii  Latio.  lib.  Z.  ep.  1.  1 56. 
Ecco  adunque  più  torto  effere  avvenuto  tut- 
to il  contrario.  Tanto  è vero,  che  fe  entra- 
rono i barbari  in  Italia,  noi  non  ufeimmo 
perciò;  e rimanendovi,  non  abbiamo  perdu- 
to le  cofc , che  erano  in  noi , e dentro  di 
noi  ; ma  bensì  le  cofe  eftrinfechc  a noi , i 
beni  di  fortuna , non  quei  dell’  animo  ; altri- 
menti dir  fi  converrebbe , che  per  la  venuta 
di  erti,  gli  Italiani  follerò  divenuti  barbari, 
e i barbari  trasformati  fi  forteto  in  Italiani: 
ma  fentite  il  Malici  : Cofa  è,  dice  (A)  egli , fom • 
mamentt  maravigliofa , come  con  tutto  il  lu- 
me di  qutjla  felice  età , e con  tutte  le  dotte  fa- 
tiche in  dtfotterrar  monumenti , e feri t tori  de' 
metani  Jccoli  in  si  gran  numero , idea  pur 
corra  comunemente  dello  fpazio  di  mille  anni 
cosi  diforta , c delle  cofe  <T  Italia  in  que'  tem- 
pi , per  quanto  fpetta  a molte  particolarità , 
immagina^ion  regni  cosi  contraria  al  vero,  che 
ficcome  incidentemente  in  certo  trattato  ( de 
verf.  ritm.  ) abbiamo  detto  , fecondo  ejfa  con- 
verrebbe dire , all'  entrare  in  Italia  de'  barbari , 
uno  fpirito  lapidifico  avere  occupati  gl'  Italia- 
ni talmente,  che  impietriti  in  un  momento  tut- 
ti, cofa  alcuna  non  aveffero  più  operata , onde 
tutto  ciò , che  in  Italia  0 di  buono , 0 di  rea 
di  poi  fi  è fatto  , agli  flranieri  attribuir  fi  do- 
vere. A loro  c'  i in  primo  luogo  chi  attribuì j'ce 

anche 

ir,  ili.  lib.  3.  cap.  u,  pag.  304, 
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anche  C ejfer  nofiro,  qua  fi  per  progenitori  dcb- 
banfi  da  noi  nconofcere , e da  ejji  difendano 
la  maggior  parte  degl'  Italiani  de'  noflri  gior- 
ni: il  che  quanto  fa  faljo  pub  apparire  in 
primo  luogo  dal  riflettere , come  nè  Teodorico, 
nè  Alboino  ebbero  nelle  loro  aggrcjfloni  dagl" 
Italiani  contraflo  ; onde  flrage  non  fu  fatta 
alcuna  ; e apparirà  in  fecondo  dal  confiderare 
qual  differenza  di  numero  correffe  tra  gli  abi- 
tante, e gl  invafori.  Chi  ha  fatto  nfleffone 
/i opra  molti  monumenti  municipali  delle prifche 
età,  ben  fa  qual  foffe  1'  antica  popolazione  in 
Italia , anche  nelle  città  di  poco  nome , e ne' 
più  afpri  monti,  e ne' vici.  Vera  coja  è,  che 
nel  baffo  fecolo  guerre  , pefli , e altri  malanni 
l’ afflijfcro  ; ma  per  quanto  ne  foffe  però  la 
gente  feemata , in  maggior  quantità  forfè  che 
al  prefente  non  la  veggiamo , è molto  ragio- 
nevole il  credere  , che  ancor  rimaneffe  , poiché 
infinita  era  prima.  Ho  voluto  allungare  al- 

Suanto , benché  fuor  del  propofito , le  parole 
el  Maffci , affinchè  veggiate  quanto  alcuni 
Italiani  e fvantaggiofamente , e vergognofa- 
mente  penfino  di  fé  mcdefimi.  Sentite  ora, 
come  ragioni  altrove  (a)  fullo  Aedo  argo- 
mento. 1 Goti  adunque,  e i Longobardi  degli 
ornamenti  (d’  architettura  ) per  certo  , ne'  quali 
V arte  principalmente  confifle  , non  poteano 
avere  notizia  alcuna , e tanto  de'  buoni , quan- 
to de’  cattivi.  Si  ridean  cofloro  di  tutte  ! arti, 
fuorché  della  militare  : vennero  in  Italia  fi- 
dati , non  muratori , nè  architetti , e vennero 
fen^  altri  arnefì,  o frumenti , che  eli  f penanti 
alla  guerra.  E'  però  infallibile,  che  que'  me- 
de fimi  artefici , i quali  operavano  in  Italia 
prima  delle  loro  invafioni , operarono  anche 
dopo , e che  in  si  fatti  meflieri  non  pofer  ma- 
no Longobardi,  o Goti,  eh'  eran  venuti  per 
impoffeffarfi  dei  terreni,  e per  dominare,  non 
per  lavorare.  Ni  erano  già  in  tanto  numero, 
che  oltre  al  fupplìre  alla  cufodia  di  tante 
Città  , e Ca fella  , ed  oltre  al  formare  e fretti 
per  le  continue  guerre,  aveffero  anche  potuto 
fomminiflrar  perfine  per  impiegarfì  nelle  fab- 
briche , e nelt  arti  : che  fi  col  tempo  i difen- 
denti loro  vi  s'  impiegarono  , ciò  fu  dopo  effe  re 
divenuti  Italiani , e per  avere  apprefo  qui 
r efercizio  di  que' lavori  3 che  ne'  paefi  dagli 
avi  loro  abitati  non  fi  conobbero.  Ecco  come 
la  fente  quello  illuftre  Autore  in  ordine  all’ 
architettura;  quanto  poi  appartiene  alla  fcrit- 
tura  Gotica , anche  quella  fi  pub  dire , che 
fia  invenzione  degl’italiani;  che  fe  il  Tede- 

fa)  Quivi  pag.  308. 
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feo  caràttere  ha  tutta  la  fomiglianza  con  le 
Gotiche  fcritture , non  A ha  già  a dire  per- 
ciò , che  gl’italiani  da  loro  apprendeffer* 
quella  foggia  di  fcrivere  ; ma  che  eglino 
leco  in  Germania  rccaffcrla , dopo  di  averla 
imparata  dagli  Italiani , i quali , anche  dac- 
ché venne  meno  la  lingua  Latina,  furono 
femprc  più  al  cafo  d' in  legna  re  ad  altrui  le 
arti,  e le  feienze,  che  da  altrui  d’ imparar- 
le. Ecco  quello , che  fuccintamente  mi  pare 
di  avervi  a dire  fu  queAa  materia,  cne  è 
fuori  del  noftro  propoftto  ; fe  più  bramate , 
leggete  il  citato  Maffei , che  più  diffufamen- 
te  potrà  foddisfarvi. 

GuiD.  Se  Aamo  fuor  del  propofito , tor- 
nerò io  a ricondurvi.  Se  per  eflere  i volga- 
ri delle  provincie  Atuate  tra  i noftri  monti , 
e l’ Alpi  cosi  feontraffatti , e diverA  tra  loro, 
dite,  che  quelli  derivano  dalla  mefcolanza 
della  lingua  Latina  colla  barbara  ; che  cofa  di- 
rete voi  della  lingua  Calabrcle,  che  è di 
lega  ( almeno  alle  noftre  orecchie)  molto 
più  orrida  di  quelle  noftre  ; e pure  voi  ave- 
te detto,  che  i barbari  nella  Calabria  non 
furono  giammai. 

Cort.  Io  non  faprci,  che  mi  dire,  le  non 
foffe  che  i due  eftremi  dell*  Italia  non  furo- 
no mai  nel  pregio  delle  Lingue  troppo  feli- 
ci. Chi  fa  che  P ignoranza , la  rozzezza  del  r"j 
coftume , la  natura  del  clima  non  abbia  con-  / 
ferito  a fare  in  quella  cofa  infelici  i Cala- 
breft,  lenza  alcuno  ajuto  de’ barbari?  Se  ciò 
non  vi  balla,  altro  non  potrei  foggiugnere,  i 
fe  non  che  poflano  effere  contaminati  dall* 
aria , che'  fpira  dall’  Affrica  , la  quale  non  è 
da  lor  troppo  lontana. 

Guid.  Il  voftro  rifo  mi  fa  conofcere , che 
voi  pigliate  a gabbo  la  mia  propofta;  ma 
non  mi  par  che  dobbiate  paffarvela  così  leg- 

fermente  fopra  un  queftto  , che  riguarda 
argomento,  che  avete  per  le  mani. 

Cort.  Sto  a vedere , che  pretendiate  an- 
che la  narrazione  dell’origine  del  dialetto 
Genovefe , la  quale  farà  forfè  meno  imper- 
cettibile della  Lingua  fteffa.  Il  mio  argo- 
mento non  A aggira  che  intorno  al  volgar 
Tofcano;  onde  quanto -ho  detto  degli  altri 
Volgari,  abbiatelo  in  conto  di  foprappiù: 
che  fe  sù’medefimi  ho  cicalato  sì  a lungo, 
mi  pare  poca  diferezione  la  voftra  il  vole- 
re, che  io  feguiò  ad  aggirarmi  per  tanti  in» 
trighi. 

§•  X. 
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Guid.  Or  bene  «lo  voglio  efferc  difcreto 
con  voi , c non  farvi  allontanar  pur  un  pun- 
to dal  voftro , ami  noftro  argomento  ; ma 
del  volgar  Tofeano  avete  parlato  sì  poco* 
che  nei  ci  troviamo  poco  men  che  digiuni. 
Av  cte  detto*  che  nel  fccolo  fettimo  per  av- 
ventura nacque,  e fi  formò  la  lingua  Tofca- 
na  ; or  vedete , che  quello  è tanto  pochino, 
che  non  mi  dovrete  chiamare  indifereto»  fe 
io  defidero  alcuna  cola  di  più. 

Cort.  E che  volete,  ch’io  dica?  quel 
che  non  lo  ? Quando  manca  la  materia  al 
difeorfo , io  non  fo  come  fi  polfa  prolun- 
gare , fe  non  con  parole  ; e fe  quelle  vole- 
te , quelle  io  vi  darò.  Ho  detto , che  nel  fe- 
colo  fettimo  per  avventura  nacque , e fi  for- 
mò la  lingua  Tofcana;  ma  forfè  che  ciò  è 
certo  ? e chi  entra  mallevadore  ? Intanto  pa- 
re , che  quella  opinione  fia  veriftmile  , per- 
chè fi  crede  che  in  tal  fecolo  periife  in  Ita- 
lia la  favella  Latina  : ma  chi  v*  ha  che  ciò 
polTa  affermare  ? io  più  torto  creder  debbo , 
che  nafeeffe  più  tardi,  perchè  avendo  io 
opinione , che  ella  derivi  folo  dalla  Latina , 
e non  dalla  barbara;  chiara  cofa  è,  che  più 
tarda  farà  Hata  la  nafeita,  perchè  più  tarda 
fu  la  morte  della  Latina,  la  quale  non  effen- 
do  nella  Tofcana  artretta  da’ barbari  a perir 
così  predo,  pare  che  da  le  medefima  più 
lentamente  veniffe  meno.  Perciocché  fe  ancor, 
viveva  fui  principio  del  fecolo  fettimo , in 
cui,  come  abbiamo  di  già  avvertito,  il  gran 
Pontefice  s.  Gregorio  predicando  in  Latino 
era  dal  fuo  popolo  intefo  ; come  non  avrà 
potuto  continuare  a vivere  anche  raolr*  anni 
in  apprerto  ? Anzi  fe  viveva , non  ortante 
che  nel  fecolo  precedente  fiata  forte  per  fet- 
tant*  anni  travagliata  dagli  Oftrogoti,  e per- 
chè non  poteva  prolungar  la  vita  quando , 
febbene  inferma  , e languida  , libera  lì  trovò 
da  sì  fatto  travaglio  ? Ma  fe  ella  viveva  in 
Roma,  e nel  Lazio,  quanto  più  non  avrà 
potuto  vivere  con  meno  difagio,  e più  lun- 
gamente nella  Tofcana , la  quale  per  efferc  , 
come  dice  (a)  il  Salvini , montuofa  , e jterile , 
fu  meno  Joegetia  alla  dimora  de'  barbari , 
d’ onde  prerto  ebbono  a fgomberare  ? Se  adun- 
que la  lingua  Latina  venne  meno  in  Italia 
per  T innondazion  de*  barbari  ; in  quella  pro- 
vincia fi  farà  ertinta  più  tardi , in  cui  i bar- 
bari foggiomarono  e minori  in  numero , e 
per  tempo  più  breve;  or  tale  fu  la  To- 
ta) JNfer.  *IU  Ptrf%  Poef.  Mur,  lib.  3.  cap.  $t 
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fcana:  fe  in  oltre  i barbari  concorfero  col 
loro  idioma  a formare  le  noffre  Lingue  vol- 
gari, la  volgar  Tofcana  poco  o niente  par- 
ticiperà  di  quella  barbane , perchè  nenie- 
dendofi  a tale  effetto  un  lungo  commercio 
coll*  eftere  genti , ed  effendone  per  lor  buo- 
na forte  iti  efenti  i Tofcani,  ne  fegue  che 
la  Lingua  loro  nafea  predo  che  tutta  dalla 
Latina.  Ma  qual  è la  ragione , quale  la  con- 
ghiettura , che  a quello  modo  mi  fa  parla- 
re ? La  bellezza  della  Lingua  rterta  : quella  è 
quella  , che  mé  la  fa  credere  figliuola  folo 
della  Latina,  e non  ilpuria  per  lo  commcr-  — 
ciò  d* alcun  barbaro  idioma;  e fe  dalle  fat- 
tezze , da'  lineamenti , dall*  indole  è lecito 
1*  argomentare , il  dirtingucrc  i!  genitore  ; dal 
folo  linguaggio  Latino  trar  debbe  1*  origine, 
perchè  quanto  a quello  famiglia  * tanto  da 
ogni  altro  barbaro  parlare  c diverfirtìma. 

E qui  applicate  pur  tutte  le  ragioni  di  già 
addotte  dal  Malici  * e vedrete  che  quanto 

Quadrano  a capello  riferite  alla  lingua  To- 
cana , altrettanto  lòno  contrarie  a lui  riferi- 
te agli  altri  feorretti  volgari  d’ Italia.  Oh  io 
ho  pur  conceduto  , che  1 barbari  hanno  in 
alcun  modo  alla  formazion  contribuito  della 
Tofcana  lingua:  sì*  ma  in  che  modo?  In 
quello , con  cui  certe  balie  avveniticcie  con- 
tribuifeono  alla  furtanza  del  bambino , che 
allattano.  Le  altre  feorrette  Lingue  nacquero 
da  una  madre,  che  ebbe  ad  un  tempo  ftef- 
fò  più  d'un  marito;  ma  la  Tofcana  nacque 
da  una  madre , che  non  nc  ebbe  neffuno  ; 
fu  però  obbligata  talvolta  dare  altrui  ad  al- 
lattare la  fua  bambina;  ma  quella  ancorché 
riccvcffc  un  latte  rtraniero , pure  per  natu-1 
rale  fua  virtù  lo  convertiva  nella  propria 
furtanza  così,  che  fenza  punto  degenerare 
confcrvò  la  fifanomia,  e 1*  ìndole  di  chi  la 
produrte.  E*  adunque  bella  la  volgar  lingua 
Tofcana,  e ficcome  quella  bellezza  me  la  fa 
preferire  oggidì  a tutte  le  altre,  così  mi  fa 
credere,  che  bella  forte  anche  quando  la  fi 
formò  ; e fe  bella  fi  formò , non  da  altro 
proceder  debbe , che  dall*  origine  di  bella 
madre  ; perciocché  qual  ragione  abbiam  noi 
di  creder  più  torto,  che  ella  deforme  in  pri- 
ma forte , e poi  in  bella  fi  trasformane  r e 
non  anzi  che  fe  bella  è ora,  tal  forte  anche 
prima , fenz*  altra  differenza , che  quella  del 
più , del  meno  ? Io  veggo  pure , che  dal  fe- 
colo dodiccfimo  in  qua , vale  a dire  per  un 
corfo  di  fecento  c più  anni  ella  fi  confervò 
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mai  (empre  belliflima;  e perché  non  arri 

Sonito  aver  qualche  grado  altresì  di  non  me- 
iocre  bellezza  ne'  quanro  fecoli  precedenti, 
quanti  corrono  dal  cominciamento  del  fe- 
colo  ottavo  al  finire  dell’  undicefimo  ■ Se 
avete  voi  alcuna  cola  in  contrario , si  fatte- 
vi innanzi;  ma  fé  nulla  avete,  io  mi  darò 
nella  mia  opinione , che  pure  ha  qualche 
ragione , che  la  foillene.  Ma  fe  quella  Lin- 
gua fu  bella  mai  Tempre,  o almeno  miglio- 
re di  tutte  l' altre  Lingue  volgari , fari  pur 
nata  in  quel  modo , cit'  io  gii  v’  ho  detto , 
cioè  dalla  Latina  nella  Tua  maiTima  parte , 
fenza  negare  una  piccola  porzione  dalle  bar- 
bare derivata,  per  lo  necettario  commercio, 
che  i Tofcani  avevano  coll’ altre  nazioni, 
nel  qual  commercio  vegeendoft  in  qualche 
modo  obbligati,  per  fatti  intendere,  ad  ufa- 
re  le  voci  altrui  ai  lega  aliai  peggior  delle 
proprie  , le  imparavano  bensì , le  riceveva- 
no, anzi  proprie  le  fi  facevano,  ma  con  li- 
berti , e in  modo , che  dando  loro  un  gar- 
bo , una  graiia , una  ftruttura  , un’  aria, 
quale  la  natura , e ’1  buon  collume  più  tolto, 
che  lo  ttudio  lor  lugger  iva,  divenivano  più 
belle,  più  amabili,  più  regolate.  Anzi  fic- 
come  lappiamo,  che  più  aliai,  che  le  parti 
al  centro  vicine,  furono  dell’Italia  quelle 
modellate  peggio , e travagliate , che  ne’  con- 
fini dì  effa  lono  ; così  la  Tofcana,  che  ila 
nel  mezzo,  pare  che  abbia  in  ciò  imitatola 
natura  della  virtù , che  vede  i fuoi  ellremi 
vizioft,  fenza  che  ella  fia  partecipe  della  lo- 
ro deformiti. 

Erti.  Oh  non  mi  afpertava  io  già  , che  voi 
aguzzando  tant'  oltre  lo  ’ngegno  , dovelte  poi 
ufeire  con  cotella  fcappata  in  lode  della  lin- 
gua Tofcana! 

Cort.  E mi  afpettava  ben  io,  che  voi 
dovette,  fe  non  .fiottare,  almen  fiutare  fu  di 
quello  , come  veggo  appunto  che  fate  : ma 
non  fono  io  che  lodo  fa  Lingua , è il  fatto, 
che  mi  dà  motivo  di  lodarla  ; e fe  voi  avete 
altri  fatti,  o documenti  in  contrario,  ri  re- 
categli avanti,  che  volentieri  gli  alcolteiò. 

Ern.  Tra  quelli  fiottare,  e fiutare  io  non 
ardifeo  fiatare , per  non  effere  sfatato  ; ma 
forfè  verrà  il  tempo  anche  per  me  ; intanto 
profeguite  pure  a parlare , che  mi  avrete 
tèmpre  per  attento  uditore. 
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Guid.  Si  vede , che  Entello  non  ha  do- 
cumenti da  opporre,  che  altramente  non  fe 
la  patterebbe  con  tanta  difutvoltura  ; ma  fe 
voi  gli  cercate  da  lui , io  gli  cerco  da  voi , 
cali  cioè,  che  dimollrino  qual  fotte  la  Lin- 
gua volgare  prima  del  fccolo  undccimo. 

Cort.  lo  non  ne  ho  mai  veduto  alcuno  ; 
che  fe  vi  fotte,  farebbe  fnperfluo  il  far  tanti 
arzigogoli  per  apporli  : più  tolto  vi  farebbe 
qualche  documenta  da  moltrare,  che  la  Lin- 
gua volgare  in  que’  fecoli  già  fotte , ma  non 
qual  folle. 

Guid.  E qual  farebbe  coietto  documento  l 

Cort.  Sarebbe  quello , che  troviam  regi- 
ftrato  pretto  il  celebre  Muratori  (a),  cne 
cogli  eruditiliìmi  ferirti  fuoi  ha  dato  a que- 
lla materia  quel  lume,  che  era  per  avven- 
tura capace  di  ricevere  : riporta  egli  quella 
Ifcrizione,  che.  fcolpita  era  fui  fepolcro  dà 
Gregorio  V. 

C/fus  Francifca , Vulgari,  & voce  Latina 
Injliiuit  populot  eloquio  triplici. 
dalla  quale  5'  inlerifce , ch’egli  fapeffe.fa- 
vellare  in  tre  Lingue,  nella  Francete  cioè, 
nella  Volgare,  c nella  Latina:  e giacchi 
efpreffamente  dice,  che  ammaefttava  i po- 

fiolì  con  tre  favelle,  convien  pur  dire,  che 
a Lingua  volgare  fotte  diverfa  , ficcome  dal- 
la Francefe , così  ancora  dalla  Latina  ; per- 
chè altrimenti,  fe  tra  la  Latina,  e la  Vol- 
gare fiata  non  vi  fotte  diverfità , era  ridico- 
la la  divifione,  e le  Lingue  farebbono  fiate, 
non  tre,  ma  due.  In  oltre  quella  Lingua 
volgare  era  quella,  che  fi  ufava  in  Italia, 
giacchi  tal  Pontefice , (ebbene  Saffone  di  na- 
zione, era  figliuolo  dì  un  padre,  cioè  di 
Ottone,  che  era  duca  di  Verona,  c Reggi- 
tore della  Marca  Trevigiana,  e perciò  in 
Italia  fu  in  cafo  di  apprenderla  naturalmen- 
te. Gregorio  poi  fini  di  vivere  col  termina- 
re appunto  del  fecolo  decimo  ; onde  s’ infe- 
rire , che  allora  efiftette  tal  Lingua , che 
appunto  per  etterc  dalla  Latina  diverfa,  e 
perchè  ulata  naturalmente  dal  volgo , volga- 
re era  chiamata.  Di  più  dicendoli  in  tale 
Ifcrizione  , che  quello  Papa  ammaeflrava 
con  tre  favelle  i popoli,  dobbiamo  intende- 
re , che  anche  s’ inchiuda  il  popolo  Roma- 
no : e che  in  Roma  veramente  fotte  alcuna 
volgar  favella,  fi  ricava  altresì  da  Pier  Da- 

oliane 
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miano  (a)  , i!  quale  parlando  di  un  certo 
dotto  Franzefc  efiftente  in  Roma  fcrive,che 
jcholafticc  dijputans  qua  fi  defcripta  libri  vtrba 
percurrit , vulgariter  loqucns , Romana  urba- 
ni latis  r epulani  non  offendit'.  dalle  quali  pa- 
role polliamo  intendere,  che  la  voce  Jchola- 
pice  altro  non  lignifichi,  che  Latinamente  « 
perchè  la  favella  Latina  nelle  Icuole  folo  fi 
apprendeva;  il  che  vie  più  fi  conferma  dalle 
parole  feguenti  , cioè  che  difputarte  con  tan- 
ta prontezza , come  fe  leggcffe  le  parole 
fcritte  fur  un  libro , e i libri  allora  non  in 
altro  idioma  fi  fcrivevano , che  in  Latino  : 
afig‘ungendo  poi , che  parlando  volgarmente 
non  contravveniva  punto  alle  regole  della 
Romana  urbanità,  altro  dir  non  polliamo, 
fe  non  che  la  volgar  lingua  Romana  diverfa 
folle  dalla  Latina , perche  altrimenti  in  vano 
farebbe  Iodato  quell’  uomo  , come  efperto 
in  due  Lingue , fe  quefle  due  non  folter  che 
una:  e quello  Franzefe  fiori  nel  fecolo  nono, 
in  cui  ville  s.  Pier  Damiano.  Ora  fe  ciò  è 
vero , è credibile  , che  ficcome  in  Roma  era 
tana  Lingua  volgare  diverfa  dalla  Latina , la 
fua  Lingua  volgare  averterò  ancora  le  altre 
nazioni  Italiane , e molto  più  la  Tolcana , 
ficcome  quella  che  col  Lazio  confina:  ft 
può  infierire  ancora,  che  la  volgar  Romana 
averte  qualche  mediocre  bontà , e non  forte 
tale,  qual  era  a' tempi  di  Dante,  che  la 
chiama  il  più  brutto  di  tutti  i volgari  Ita- 
liani (à);  non  ertendo  credibile  , che  un 
dotto  uomo,  qual  era  il  mentovato  Franse- 
fé,  volefl'e  perdere  il  tempo  in  apprendere 
una  Lingua  feiatta , e cattiva.  Aggiungerò  in 
fine , che  in  quefia  volgar  Romana  avrà 
predicato  il  Pontefice  Gregorio  V. , giacché 
non  farebbe  una  gran  lode  per  lui  il  dire , 
«he  fapeva  bene  la  Lingua  volgare,  quando 
quella  volgare  forte  (lata  quella , che  aveva 
imparato  dalla  balia,  cioè  quella  di  Verona, 
o della  Marca  T rivigiana.  Ecco  adunque  che 
dobbiamo  lena’ alcun  dubio  credere , che  vi 
forte  nel  secolo  e nono , e decimo  la  volgar 
Lingua  in  Italia  ; ma  qual  forte  precifamente 
non  portiamo  noi  già  dimoilrare,  per  man- 
canza di  monumenti,  i quali,  le  vi  fono, 
infino  ad  ora  non  hanno  veduta  la  pubblica 
luce,  per  quel  ch’io  fappia. 
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Guid.  Non  vi  ha  dubbio,  che  fe  una  let- 
tera almeno  in  Lingua  volgare  fi  ritrovarte 

Eer  ogni  fecolo,  una  fuffictente  luce  dareb- 
e,  per  camminare  con  meno  fofpetto  d’er- 
rore in  quella  ofeurità,  in  cui  ci  troviamo. 

Cort-  Darebbela  fenza  dubbio  ; ed  io  non 
difpero , che  per  avventura  fi  porta  trova- 
re (c)  ; ma  infino  ad  ora  nè  il  Muratori , 
nè  altri  1’  hanno  feoperta  ; e quando  pur  fi 
Icoprirte , io  credo  che  quella  appunto  fa- 
rebbe , che  noi  cerchiamo , e di  che  nc  ab- 
biamo maggior  bifogno. 

Guid.  Quale  ? 

Cort.  Noi  cerchiamo  fpecialmente  una 
fcrittura  Tofcana,  la  quale  più  dell’ altre  de- 
Aderiamo , perchè  ne  farebbe  vedere  qual 
forte  quella  Lingua  prima  del  fecolo  dodi- 
ccfimo. 

Guid.  E perchè  dobbiam  noi  fperare  di 
trovare  una  fcrittura  di  volgar  Tolcano  piu 
torto,  che  di  qualunque  altro  volgare? 

Cort.  Perchè  io  credo  , che  gli  Archivj 
Tofcani  non  fieno  fiati  fpolverati  come  gli 
altri. 

Guid.  E che  ? il  Muratori  non  ha  egli 
razzolati,  e rovigliati  quanti  Archivj  poteva? 

Cort.  Si  ne  ha  egli  rimuginati  quanti  po- 
teva, ma  non  quanti  voleva. 

Guid.  Non  na  egli  fquademati  anche  i 
Tofcani  ? 

Cort.  Salvo  quelli  di  Lucca,  io  non  cre- 
do che  altri. 

Guid.  Oh  perchè  non  pregare  un  tant’  uo- 
mo , che  efaminarte  anche  gli  altri  Archivj . 

Cort.  Io  credo  che  non  folo  non  fia  fiato 
pregato , ma  che  pregando  egli , non  gli  fia 
nato  permeilo. 

Guid.  Cotefto  i peggio. 

Cort.  Peggio?  bel  bello.  Non  potevan 
forfè  i Signori  Tofcani  aver  tante  ragioni , 
quante  ballavano  per  non  permettere , che 
un  forefiierc  efaminarte  le  cofc  loro  ? Voi 
fapetc  pure  quante  colè  e gclofe,  e fegrete 
fi  contengano  e ne’  pubblici , e ne’  privati  Ar- 
chivj , cui  la  prudenza  bene  fperto  vuole , 
anzi  efige , che  rimangano  c intatte , e oc- 
culte : lenza  che  quando  facerte  mefiiere  di 
dare  al  pubblico  alcune  fiorichc  notizie  de’ 
mezzani  fecoli  riguardanti  la  provincia  della 

Tofca- 
quando  non 
e’  barbarti 
fatte  f?S" 

giacquero  gli  Archivj  Tofcani , i quali  quaji  tutti  rimangono  prejfo  che  affatto  [pagliati 
delle  antiche  memorie. 
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Tofcana,  e’  pofTono  i Tofcani  defli  metterle 
in  luce  così  bene,  quanto  alcun  altro,  al- 
meno perchè  fi  debbe  fupporre,  che  eglino 
delle  cofe  lor  proprie , e domeniche  abbia- 
no più  cognizione  de’  forefticri.  Ma  quelle 
fono  parole  gettate  ; e la  conchiufione  è , 
che  io  non  ho  documenti , e non  porto  per- 
ciò più  didimamente  ragionare  di  querta  ma- 
teria, come  vorrede. 

Guid.  Non  fi  potrebb’egli  cavar  qualche 
lume  dalie  fcritture  fatte  in  que’  fecoli , de’ 
quali  parliamo , regidrate  dal  Muratori  ? 

Cort.  Io  credo  che  niuno. 

Guid.  Ditemi-:  in  che  Lingua  pare  a voi, 
:he  fieno  rtefe  quelle  fcritture  ? 

Cort.  Quelle  fcritture  fono  o tedamenti, 
o editti , o contratti , o altra  fimil  cofa  com- 
porta da’ Notai  di  que’ tempi,  i quali  Notai 
ufarono  una  Lingua,  fe  vogliamo  chiamare 
la  gatta  gatta , che  non  Latina , ma  barbara 
fi  ae’  nominare , cioè  piena  e zeppa  di  ogni 
vizio , che  porta  avere  una  fcrittura. 

Guid.  Codi  mi  cadde  l’ago.  Se  la  color 
Lingua  non  è Latina , ma  barbara  , dunque 
era  quella,  che  allora  volgarmente  fi  ufava: 
che  poi  barbara  forte,  non  dobbiamo  mara- 
vigliarci punto  per  le  ragioni  di  già  addotte. 

Cort.  Quella  Lingua  e veramente  barba- 
; ra , ma  barbara  Latina,  e tale , che  i Notai 
non  la  imparavano  dalla,  mamma  , o dalia 
' | balia,  ma  nelle  fcuolc , o da’ libri:  impcr- 
’ ciocché  fe  noi  confideriamo  la  naturale  pro- 
prietà delle  Lingue,  chiaramente  vedremo, 
che  il  dialetto  ai  un  paefe  è notabilmente  in 
ntoltirtime  cofe  diverto  dal  dialetto  di  un  al- 
tro paefe.  ; ficcome  vi  chiarirete , fe  per  ca- 
gion  d’ efempio  porrete  il  dialetto  Piemon- 
tefe  al  confronto  col  Tofcano , e quedo  col 
Calabrefe,  o il  primo  coll*  ultimo:  manelle 
fcritture  di  que’ Notai  non  fi  vede  già  queda 
grande  diveTfità  ; perciocché  avrete  fotto  gli 
occhi  le  fcritture  ai  più  Notai  di  diverfe  na- 
zioni, e pure  gli  vearete  tutti  mirabilmente 
concordi  nel  fare  enormiflimi  fvarioni  gra- 
jnaricali,  la  qual  concordia  chiaramente  di- 
; inoltra,  che  la  favella  delle  loro  fcritture 
■ non  era  quella,  che  ufavan  parlando;  per- 
chè fe  forte  data  la  defTa,  le  loro  fcritture 
farebbero,  come  ho  detto,  diverfe,  ficcome 
diverlo  era  il  lor  dialetto:  dimoftra  ancora, 
che  fcrìvevano  in  una  Lingua  rtudiata,  ma 
duellata  fenza  profitto,  e come  dir  fi  fuole, 
cosi  pelle  pelle:  e che  tal  Lingua  dudiatà 
\ forte  ,'T~Tiòn'  naturale  vie  maggiormente  fi 
prova  col  dire,  che  fe  noi  leggiamo  unafo- 
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la  fcrittura  di  alcuno  di  que’Notai , troviamo 
eh’  egli  bene  fpeflo  a fe  medefimo  contrad- 
dice ; in  quanto  che  ad  un  verbo  rtertb  ora 
affibbierà  un  cafo , ora  un  altro  ; ora  uferà 
un  nome  in  maniera  neutra,  or  mafcolina, 
e così  decorrendo  ; la  qual  cofa  ad  eviden- 
za dimortrn , che  non  ufavano  in  ifcrivendo 
la  lor  Lingua  volgare;  perchè  anche  conce- 
dendo , che  un  qualche  dialetto  fia  godo , e 
rtorpiato  quanto  fi  voglia,  tuttavia  procede 
fèmpre  con  qualche  ordine,  c regola  di  ge- 
neri , numeri , è cafi  ; nè  uno  deflo  nome 
detto  farà  nel  genere  or  mafcolino , or  fem- 
minino ; nè  uno  rtertb  verbo  farà  coniugato 
ora  in  attivo , ora  in  neutro  ; nè  una  ftefla 
cofa  verrà  cfpreffa  or  con  un  nome,  or  con 
ub  altro , che  diverfirtimo  fia , e talvolta  di 
contrario  lignificato  : perchè  fe  noi , pognam 
cafo,  faremo  deferivere  lo  deflo  racconto  da 
una  decina  di  Bergamafchi , vedremo  ben  la 
lor  Lingua  rtràna  , e ridevole  ; ma  contuttociò 
tutti  egualmente  uferanno  gli  deffi  modi , le 
rtefle  frafi  , in  una  parola,  una  egualmente 
regolata  fintarti  ; perchè  la  natura  defTa  in- 
fegna  a parlare  con  qualche  ordine,  cui  gli  uo- 
mini adretti  fono  adortervare,  acciocché  fie- 
no intefi  l’uni’ altro,  ed  acciocché  dicendo,  o 
domandando  una  cofa,  non  fiaintefa,  o data 
un’altra  in  Ifcambio.  Ecco  adunque  , cheefa- 
minando  noi  le  fcritture  de’  fecoli.  orbi , o fia 
mezzani,  fia  che  pigliam  quelle  di  autori  di  f 
diverfe  nazioni,  fia  quelle  ai  una  fola  nazione, 
per  trovarle  fra  loro  ora  fecondo  nn  rifpettt» 
concordi,  ora  fecondo  un  altro  difeordi,  fem- 
pre  ne  rimane  a conchiudere , che  tali  fcrittu- 
re rtefe  fieno  non  in  Lingua  volgare,,  ma  La-  y.-' 
tina,  benché  jnalamcnte  laputa'V  Egli  è il  vero,.  ' _ 
che  in  tali  fcrhturc  di  querta  Lingua  volgare 
non  di  rado  fi  feopre  la  faccia,  perchè  non 
fapendo  quegl’ignoranti  Notai  bene  fpeflo 
come  efprimere  con  voce  Latina  queda , o ; 
quell’ altra  cofa,  fi  fervivano  in  ifcambio  di 
un  qualche  vocabolo,  o frafe  volgare,  per  ; \/ 

ifpiegare  i lor  concetti , dal  che  ne  nafeeva  : /\ 

un  Latino  sì  fconcio,  e sì  sfigurato,  che 
meno  mortruofa  era  la  Sfinge  ; ma  queda  — " 
però  non  bada  per  venire  a fufficientemente 
conofcere  qual  forte  il  volgare  di  quegli 
Scrittori.  Quedo  innerto  poi  di  voci  volgari 
fra  le  Latine  non  folo  fi  trova  ne’  fecoli  più 
proflimi  al  dodicefimo,  quali  fono  il  nono, 
il  decimo,  l’undecirao,  ma  ancora  ne’ pre- 
cedenti; il  che  rende  il  Muratori  propenfo 
a credere,  che  querta  Lingua  volgare , o co- 
me io  anzi  direi , querte  Lingue  volgari  ab- 
D z ciano 
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biano  più  di  dieci  fccoli  Tulle  fpalle , fenza 
che  polliamo  venire  in  chiaro  pure  almeno 
di  una  Tra  tante , e dire  quale  ella  fotte , per 
mancanza  di  monumenti.  Ecco  pertanto  , o 
Guido , che  dopo  tante  parole  niente  abbia- 
mo conchnifo  ; anzi  quand*  anche  io  conchiu- 
dettì  a modo  vottro , cioè  che  quelle  fcrit- 
ture  T delle  quali  abbiamo  or  favellato  , Ton- 
ferò ftefe  con  Lingua  volgar  di  qua"  tempi , 
contuttociò  niente  farebbono  al  noftro  pro- 
posto ; perchè  noi  cerchiamo  quale  Sa  fiata 
1*  antica  volgar  lingua  Tofcana  , e i monu- 
menti, che  abbiamo,  Tono  -di  autori,  che 
non  eran  Toicani. 

§.  XII. 

Gurn.  Qnalc  farà  adunque  il  più  antico 
monumento  , che  abbiamo  di  Lingua  volga- 
re, Tofcana,  o non  Tofcana  che  Sa? 

Cort.  Due  ve  ne  potto  proporre  , uno 
trovato  fuori  della  Tofcana,  e r altro  in  Fi- 
renze ; ma  ficcome  certamente  il  fecondo , 
così  fors’ anche  il  primo  fcritto  in  volgar 
Tofcano.  Il  primo  tu  pubblicato  da  Girola- 
mo Baruffala! , che  il  trovò  nella  tribuna 
della  vecchia  Cattedral  di  Ferrara , dove  fi 
leggeva  anche  fui  principio  del  nottro  fecole, 
quando  non  era  quella  Chiefa,  come  ora 
ella  fi  vede,  rifabbricata,  e rinnovata;  «d 
ecco  come  era  cottrutto: 


G O 

Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto 
Anno  mille  fimo 
Chrijli  Jiilute  centesimo 
OBuagefmo  quarto 
Cacciato  da  Veltri 
A furore  per  quindi  cifri 
Mu geli  ani  cefpi  un  cervo 
Per  li  corni  olio  fermato 
Utaldino  genio  amicato 
Allo  facro  imperio  fervo 
Uco  piedi  ad  avacciarmi 
Et  con  le  mani  aggrapparmi 
Alli  corni  fuoi  d un  trailo 
Lo  magno  Sir  Fedrico 
Che  Jcorgeo  lo  ntralcico 
Aceorfo  lo  freno  di  fallo 
Pero  mi  fece  don  della. 
Cornata  fronte  bella 
E per  le  ramora  degna. 

Et  vuole  che  la  fia 
Della  prò  fapia  mia 
Gradiuta  infegna 
Lo  meo  Padre  c Ugicio 
E Guarento  avo  mio 
Crìa  d Ugicio  già  d A^o 
Dello  già  Ubaldino 
Dello  già  Gotichino 
Dello  già  Lucona^o. 


Il  mite  cento  trempta  cinque  nato 
Eo  queflo  tempio  a Zorfi  confurato 
Fo  Ni  calao  Jcolptore 
E Glieimo  fo  lo  autore . 


Che  poi  quetta  Ifcrmone  Sa  fiata  fatta  dopo 
quel  tempo,  fi  potrebbe  dubitare  ; ma  innn- 
Chè  non  fi  addurranno  falde  ragioni  per  farlo 
credere,  noi  filmeremo  che  appunto  in  quell’ 
anno  Sa  fiata  compofia.  II  fecondo  monu- 
mento fu  trovato  in  Firenze , ed  eccolo  qua- 
le ce  lo  mofirò  Vincenzio  Borghini: 


De  favore  iflo 
Grattar  refero  Chrijlo 
Fall  us  in  feflo  fere  ne 
Sanile  Marie  Magdalent 
Jpfa  peculiariter  adori 
Ad  Ùeum  prò  me  peccatori. 


Quello  componimento  fecondo  ciò , che  ne 
dice  lo  fletto  Borghini  il  Crefcimbent  (è)* 
c altri  fu  fatto  da  Ubaldino  degli  U baiami 
Cavalier  Fiorentino  nell’  anno  1 154.  in  occa- 
Sone , che  ettendo  1’  Imperador  Federico  1. 
ad  una  caccia  in  Muggello,  e pattando  «vanii 
a lui  un  cervio,  che  precipitofamente  fuggi- 
va , Ubaldino  afferrandolo  per  le  coma  tan- 
to il  tenne , che  I*  Imperadore  ebbe  il  deftro 
di  uccìderlo,  il  quale  perciò  donogli  la  tetta 
del  cervio,  con  privilegio  d’ufarla  peT  arme 
gentilizia  di  Tua  famiglia.  Che  quella  Ifcri- 
zione  fta  legittima,  ne  dubita  il  Fontanini  (c) 
ma  inSnchè  non  adduce  altre  ragioni,  po- 
tremo lafciar  lui  nel  dubbio , e fiat  noi  nel- 
la noilra  credenza:  Scchè  pollo  ch’ella  Sa» 
come  io  la  credo,  autentica,  noi  abbiamo 
uno  illuttre,  ed  antico  monumento  della  lin- 
gua Tofcana,  col  quale  fi  vede  verificata 
ciò»  che  fcrifie  circa  T anno  «385.  Benvenu- 
to 
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(a)  Arm.  delle  Famigl.  pari . 2.  pag,  27. 
Ital.  lit.  2.  cap.  2. 


(b)  Com . rol.  1.  Ut.  1.  cap.  4. 
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tò  da  Imola  ne*  Tuoi  Commentar]  manufcritti 
fulla  Commedia  di  Dante  ; ove  dice  , che 
dugent*  anni  prima  cominciò  l’ Italica  lingua 
ad  efferc  ufata  ne’ ritmi,  cioè  da’ Poeti:  ma 
tX  ficcomc  prima  della  Poesia  è_la  Profa , con- 
cioflìà  cne- tjQtflla  per  elezione,  quella  A ufi 
per  ncceffità  ; quella  degli  uomini  letterati  fia 
propria  fidamente , quella  di  chiunque  fa 
leggere  o fcrivere;  cosi  dobbiam  dire,  che 
1*  ufo  di  fcrivere  volgarmente  in  Tofcana  fof- 
fe  introdotto  affai  prima  del  fecolo  duodeci- 
mo ; fc  pure  allora  v’  era  U ufo  almcn  delle 
lettere , o fia  epifiolc  ( che  farebbe  fciocca 
cofa  il  negare)  le  quali  fpcfliffimo  occorre 
di  fcrivere  a chi  ha  degli  affari,  e quelle  in 
volgare , quando  non  lappia  altra  Lingua  o 
colui , che  le  fcrive , o colui  al  qual  fono 
frrittc.  E*  adunque  innegabile  1*  eftftenza  del- 
la volgar  lingua  Tofcana  anche  prima  dell’ 
tindecimo  fecolo,  e fe  per  diffalta  di  monu- 
menti non  fappiamo  precifamentc  quale  ella 
foffe,  polliamo  dalla  recitata  canzone  dell’ 
Ubaldini  conghietturare,  che  quella  diverfità, 
che  paffa  tra  la  Lingua  dell’  Ubaldino  a quel- 
la di  Dante , palli  ancora  tra  la  Lingua  dell’ 
Ubaldino  a quella  di  un  uomo  tanto  più  an- 
tico dell’  Ubaldino , quanto  di  quello  Dante 
è più  giovane.  Ma  il  voler  poi  ritrarre  la 
fembianza  di  quell’  antica  Lingua  fenza  do- 
cumenti alla  mano,  altro  non  effóndo,  che 

un  far  cafelle  per  apporfi , lo  llimo  uno 

fpender  parole  lenza  alcun  frutto.  Conchiu- 
dendo adunque  voi  potete  oggimai  conofccre, 
che  per  lo  oujo , che  ne  circonda  , fiamo  iti 
infin  ora  brancolando  a tentone,  fenz’ aver 

Iiotuto  vedere  quando , e come  nafeeffe  la 
ingua  Tofcana , avendola  folo  trovata  già 
nata , bambina  però  , e ancor  balbettante. 

Ern.  Dopo  d’effere  fiato  io  tanto  tempo 
)i  ripofo,  credo  che  mi  farà  lecito  di  rien- 
trare in  danza  una  volta.  Sicché  .... 

« 

§.  XIII. 

^ Guid.  Di  gràzia  un  jjjicolin  più  di  flem- 
ma; mi  refla  ancora  una  o due  co  fc  da  cer- 
care , e poi  danzerete  quanto  vorrete. 

Ern.  Anche  tre,  e non  mi  muovo. 

Guid.  Dite  che  abbiamo  trovata  la  Lin- 
gua già  nata , bambina  però , e balbettante  ; 
ma  le  confronto  quello , che  ora  voi  dite 
con  quello,  che  avete  già  detto,  c’mi  pare 
che  la  cofa  non  cammini  bene.  Avete  detto, 
che  vi  par  credibile , che  la  Lingua  volgare 
fia  nata  in  Tofcana  nel  fecolo  fettimo , o in 
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quel  tomo , dopo  cioè  che  fi  eflinfe  la  lin- 

Sjua  Latina;  ora  dite  che  nel  fecolo  dodice- 
nne era  ancor  bambina  , e balbettante  ; ma 
e come  potete  voi  ciò  dire,  fe  non  conce- 
dete altresì , che  l’ infanzia  duraffe  quattro 
fccoli  per  lo  meno  ? ora  una  tale  infanzia 
mi  pare  per  tal  lunghezza  fproporzionata , 
mofiruofa , ed  incredibile. 

Cort.  Oh  io  non  voglio  a patto  alcuno  , 
che  vi  fieno  moftruofità  in  quefia  Lingua  : le 
concedeiemo  un. fecolo  di  bambinaggine:  va 
bene  con? 

Guid.  E tutto  1’  altro  tempo  dove  impie- 
garlo ? 

Cort.  Nel  fonno. 

Guid.  Eh  lafciate  le  baje,  e dite  qualche 
altra  miglior  ragione. 

Cort.  Non  farà  difficile  il  trovarla.  Tutto 
il  fecolo  fettimo  farà  occupato  nell’  agonia  , 
nella  morte,  nel  funerale , nella  fcpoltura  della 
lingua  Latina  ; il  fecolo  ottavo  e nono  nel 
concepimento , e nella  gravidanza  ; il  decimo 
nella  nafeita  ; 1’  undecimo  nelle  fafee,  e tra 
le  balie  ; e ’l  duodecimo  nell’  effere  di  bam- 
bina e balbettante  : ed  ecco  così  aggiuftate  le 
partite:  che  fe  la  gravidanza  di  ducent’ anni 
vi  pareffe  un  po’ lunghetta,  dirò  che  quello 
farà  un  accidente,  il  quale  talvolta  ebbe  luo- 
go anche  in  alcune  donne  ; effendovi  fiata 
una , che  febben  partoriffe  undici  mefi  do- 
po la  morte  del  marito,  pure  un  magiftrato 
dichiarò,  che  quel  parto  era  legittimo , per- 
che la  pudicizia  firaordinaria  della  buona 
femmina  rendeva  credibile  una  firaordinaria 
lunghezza  di  gravidanza.  Siete  contento  mo'f 
Guid.  Veggo  che  vi  piace  lo  fchcrzaré  ; 
ma  piacerebbe  a me,  che  patlafie  fui  lodo. 

Cort.  Se  interrogane  Emefto , perchè  l’in- 
fanzia della  lingua  Latina  duraffe  quattro  fe- 
coli  per  lo  meno , vi  darebbe  qualche  giu- 
dizioià  rifpofia  ; tuttavia  fe  da  me  la  volete, 
vi  dirò  che  le  parità  non  hanno  a cammina- 
re con  quattro  piedi;  c che  le  fimilitudini , 
e i paragoni  fi  ufano  bene  fpeffo  per  dar  lu- 
me alle  cofe , non  per  indurre  eguaglianza  : 
e fe  1’  età  delle  Lingue  corrode  con  propor- 
zione come  quella  delle  cofe  animate,  voi 
arefte  ragione;  ma  non  così  va  la  bifogna, 
nè  io  trovo  ripugnanza,  che  tanti  fecoli  du- 
raffe l’infanzia  delia  lingua* Tofcana , perchè 
le  Lingue,  quando  o non  fono  coltivate  con 
ifiudio  da  quelli,  che  le  parlano,  o quando 
cftrinfecamente  fono  impedite  per  la  mefeo- 
lanza,  e confufione  di  voci  flraniere  o a con- 
fcrvarfi  nella  loro  proprietà,  o a crefeere 
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in  maggior  Forra , e bellezza , non  è niente 
difficile,  che  per  piu  Fecoli  imperfette,  te- 
nere, o dirò,  infanti  fi  mantengano;  e che 
allora  fola  dall'  infanzia  all’  altre  età  trapaf, 
fino,  quando  tolti  ria  gli  oftacoli  o negati- 
vi, o politivi,  reilano  in  libertà  di  creice- 
le , e migliorare  : ora  quello  polliamo  cre- 
dere molto  bene,  che  intervenuto  fia  alla 
lingua  Tofcana,  e polli  amo  dubitare  ancora, 
che  dappoiché  guaita  fu  la  Latina,  ne  na- 
IcelTe  in  Tofcana  una  volgare,  la  quale  poi 
ricevefie , fe  non  più  mutazioni , almeno  più 
alterazioni , e tali , che  fe  non  l' anima , di- 
rò coù,  e Io  fpinto  della  Lingua  li  cambia- 
va, fi  trasformava  però  l’efterior  fembian- 
xa,  infino  a che  comparve  quella,  che  noi 
rawifiaroo  nel  fecolo  dodicennio.  E quando 
ciò  intervenuto  folle  alla  Lingua  nolira,  po- 
tremmo dire , che  ella  è limile  al  baco  da 
feta,  il  quale  appena  sbucato  fuori  dell' novo 
compare  in  figura  di  piccolo  vermicciuolo , 
che  a poco  a poco  crefcendo  lènza  far  nulla 
fi  Ha  per  molti  giorni , a nient’  altro  atten- 
dendo, che  a nutrirli,  ed  al  fonno;  e da 
poi  che  dormito  ha  della  quarta,  prefio 
prefio  arrampicandoft  fu  per  le  finoie  fi 
mette  al  lavoro,  formando  colla  propria fua 
filfianza  , con  un’  arte  maravigliola  e inimita- 
bile all'umano  ingegno,  vani  fottilifiìmi  e 

Ereziofi  fili,  entro  a' quali  continuando  nel 
vorio , formarofi  per  alquanti  giorni  rin- 
chiufo,  efee  fuori  collo  sbucar  del  bozzolo, 
con  due  alette  al  fianco  più  vago,  e più 
gloriole  di  prima , attendendo  in  fine  alla 
propagazione  della  propria  fpecie  , per  ren- 
derli in  quel  modo,  che  ad  efio  lecito  è, 
immortale.  Or  chi  mirjffe  in  un  tempo  me- 
defimo  e quel  picciol  uovo  or  bianco,  or 
violetto,  or  celefte , in  cui  fi»  il  baco  com- 
prefo  ; ora  quel  vermicciuolo,  che  o va  al- 
terando l’ edema  fembianza , o fvefiendoli 
dell’antica  pelle,  o rodendo  come  neghitto- 
fo  le  foglie , o aegrappandofi  fu  per  le  ver- 
ghe, o teflendo  il  fuo  nobil  lavoro  ; ovvero 
quando  divenuto  farfalla  li  va  fopra  un  pan- 
no  aggirando , e movendo  le  tremule  ali , 
dir  potrebbe , che  tali  animalerti  foflero  di 
fpecie  divertì  ; e pure  li  fa , che  1’  anima  , 
o lo  fpiriio  è piai  fempre  un  medefimo, 
benché  l'apparenza  non  fia  la  ftefla.  Cosi 

fiotete  voi  favellare  con  proporzione  della 
ingua  Tofcana:  ella  dal  fecolo  fettimo  all’ 
tinaicefimo , vale  a dire  dalla  nafeita  infino 
al  cominciare  della  puerizia,  pare  che  fi 
fi  e Ile  firma  far  nulla , e che  per  si  lungo 


fpazio  in  certo  modo  dormifiè  ; ma  «ttefe 
anche  a nutrirfi , vale  a dire,  ad  accrefcere 
quella  fuftanza , che  dalla  madre  già  ebbe  , 
prendendo  voci  or  da  una,  or  da  un'altra 
nazione , le  quali  coll’  incorporarteli  cambia- 
va nella  fua  natura:  crefciura  per  cotal  mo- 
do in  maggior  corpo  , attività  , e vigore , 
cominciò  a camminar  da  fe  ftefia , a fare 
ufo  di  fue  forze,  e di  fua  abilità,  a ften- 
derfi,  e falire  in  alto,  a farli  più  gentile , e 
più  bella,  e ad  attendere  a quel  Tuo  van* 
taggiofifiimo  e maravigliofo  lavoro , quale 
appunto  con  nofiro  fiupore  ofierviamo  nelle 
grand'  Opere  di  Dante , del  Petrarca , e del 
Boccaccio  maifimamente  : e ciò  fegui  dal  do- 
diccfimo  fecolo  al  quartodecimo , vale  a di- 
re nel  tempo  della  fua  più  Honda  gioventù. 
Nel  quindiccfimo  pare,  che  fi  ficlfe  tacita  e 
oziofa,  quafi  rincniufa  entro  del  bozzolo; 
ma  altrettanto  comparve  attiva,  follecita,ed 
ingegno!!  nel  fedicefimo  , ficcome  dimoftra- 
no  le  nobili,  ed  infimi  fatiche  di  vari  grand’  < 
Uomini  di  quel  fecolo  fludiofifiimò.  Ma  nel 
feguentc,  a guifa  appunto  del  filugello,  che 
per  ufeire  d onde  chiufo  era , diftrugge  il 
proprio  lavoro , la  Lingua  attefe , fe  non  in 
Tofcana  (che  non  fu  tutta  netta  ) certamente 
nell’  altre  provincie  d’ Italia  a diftruggere  il 

r cedente  lavoro , fconciamentc  con  perver- 
fiile  , e feorretto  parlare  contaminan- 
dolo , e fchifofo  rendendolo  ; al  qual  danno 
ha  proccurato,  non  lènza  ftento  , di  opporli 
il  fecolo  prefente  , e ciò  con  felice  riufei- 
menro  cosi  in  totta  l’ Italia , mercé  di  que* 
molti  e eiudiziofi  ingegni,  che  amando,  e 
coltivando  diligentemente  la  volgar  favella  , 

1'  ufano  nelle  loro  fcritture  con  purgatezza  , 
ed  eleganza;  quanto  mailimamentc  inTofca- 
na , e nella  legislatrice  Fiorenza , la  quale 
avendo  dato  al  mondo  il  celebre,  elaboriti- 
fifiimo  Vocabolario  della  (àrnica,  ha  fatto 
beneficio  sì  grande  alla  Lingua , che  fi  può 
dire , eh’  ella  abbia  oggimai  terminato  di 
produrre  compiutamente  fe  fletta,  c quali 
fpuntate  le  fieno  le  ali  ai  fianco,  per  cui  fi 
vede  e bella  e grande  e gloriola , attenda 
folo  a farli  immortale. 

g.  XIV. 

Guid.  Oh  novello , e bizzarro  paragoa 
che  é cote  fio  ! e’ mi  va  a fangue,  e l'appli- 
cazione quadra  affai  bene  ; ma  convien  eh  io 
metta  un  piede  fuor  del  fentiero , onde  non 
v'  increfca  il  feguirmi.  Nel  decerlo  del  volti* 

ragio* 
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.ragionamento  ancorché  abbiate  negato,  che 
la  voi  par  Tc  Teina  nafea  dalla  tnefcolanza 
delle  due  Lingue  latina,  e barbata,  avete 

retò  conceduto , e fpiegato  come  la  Lingua 
arbara  entri  a parte  nella  formazione  della 
medefima;  ora  io  fatei  cutiofo  d’  intendere 
.quante  fieno  quelle  nazioni  (o  barbare,  o 
non  barbare  che  Lenii  ) che  colle  voci  loro 
hanno  contribuito  alla  formazione  della  Tofca- 
na  lingua. 

Cort.  Moltiflime , e fi  pub  dire  che  que- 
lla Lingua  compolla  fia  di  voci  e Greche  • 
e Arabe,  e Ebreo,  e Tedefche,  e Franteli, 
e Spagnuole , coti  antiche  come  moderne,  e 
Unghere , e Vandaliche,  e Alane,  e Tur- 
che, e Gotiche,  e Longobarde,  e Proven- 
zali , per  tacere  delle  antichiflime  , quali  fa- 
rebbono  le  Etrufche , le  Fenicie , le  Liguri, 
ed  altre  , che  parlandoli  in  Italia  prima , che 
i Romani  ne  «liveniffer  Signori , non  è fuor 
del  credibile , che  alcune  iniino  a’  noflri  tem- 


pi abbian  durato:  in  una  parola  dirò,  che 
formandoli  le  Lingue  dal  commento  degli 
uomini  tra  loro , decorno  potTono  i Tofcani 


trattare  con  le  genti  di  qualunque  nazione 
del  mondo,  e le  genti  di  qualunque  nazione 
del  mondo  poffono  trattar  co' Tofcani;  cosi 
da  ogni  nazione  pub  la  Tofcana  lingua  rice- 
vere qualche  voce,  in  guifa  che  abbia  fra- 
tellanza con  poche,  e parentela  quali  con  tutte. 

Guio.  Tutto  cib  va  bene,  ma  e dove  la- 
feiate  voi  le  Latine  ? 

Cort.  Quelle  non  ho  voluto  a bella  po- 
lla nominare , perchè  non  fono  da  metterfi 
nella  turba  colFaltre;  non  perchè  lieno  pili 
nobili , che  cib  niente  rileva  al  fatto  prefit- 
te ; ma  perchè  fono  lenza  modo  più  nume- 
rofe  deli*  altre,  e tante  che  quelle  fole  vin- 
cono, a mio  credere,  di  molto  il  numero  di 
fune  1’  altre  congiunte  inlìemc  ; quindi  la  lin- 
gua Tofcana  non  fi  pub  giù  chiamare  figlino- 
la della  Greca,  Araba,  Ebrea,  e cosi  ai  nin- 
na delle  fopraddetre  ; ma  sì  bene  della  Lati- 
na, della  quale  porta  feco  tanta  fu  danza , 
quanta  bada  per  e (Ter  degna  di  un  nome  si 
bello,  avendo  non  folo  nelle  voci,  ma  an- 
cora nelle  ffafi  , nelle  forme , nell’  efpredio- 
ni , in  fommt  in  moltiflime  cole  l’ aria  della 
iùa  bellidijna,  e nobilidima  Madre. 


GuiD.  Io  fon  pago , e lafcio  libero  il  cam- 
po ad  Emcflo , che  più  non  regge  alle  mode. 


M O.  J t 

Ern.  Io  fono  contento  d’ avere  afpcttato 
quedo  pocolino  di  più , perchè  altrimenti  non 
avrei  (entità  la  foniighanta  , che  corre  tra 
il  filugello,  e la  lingua  Tofcana,  che  del 
tutto  nuova  m’è  tiufeita;  cmroi  anche  pia- 
ciuta , e m'  ha  fatto  conofeere  effer  vcrifli- 
mo , che  le  belle  parole  acconciano  i ma'  fat- 
ti. Ora  tornerò  io  in  quel  fentiero  , d*  onde 
alquanto  Guido  ha  deviato,  anzi  in  quel 
luogo  dedo,  dove  poco  fa  ho  modrato  dc- 
fiderio  d'entrare.  Avendo  voi  prodotti  qut’ 
due  documenti  delia  lingua  Tolcana , colma- 
ci ate  voi  da  effi  P età  ai  quella  Lingua , ov- 
vero prima  , o dopo  di  etti  i 
Cort.  Perchè  la  confiderò  non  come  Lm- 

?;ua  femplicemente  , ma  come  Lingua  nobile, 
a 'ricomincio  dopo. 

Erk.  Se  la  '^cominciate  dopo  , io  credo , 
che  vi  ricorderete  ancora  di  ciò,  che  dicede 
prima  che  Guido  da  voi  ccrcade  il  quando, 
e '1  come  nalèeffe  la  lingua  Tofcana. 

Cort.  Mi  ricordo  affai  bene , c fu  che 
l'Ufo  della  nodra  Lingua  gareggia  per  anti- 
chità con  quello  della  Latina. 

Ern.  Cotcdo  appunto,  che  a me  pare  un 
imponibile. 

Cort.  Molte  cofe  paiono  imponibili,  che 
quando  poi  fi  veggono  efeguite,  non  fon  più 
tali.  Ditemi  : fc  io  giuqalu  a’  dadi  con  voi , 
c vinceffe  colui , che  delle  ambadì , c voi 
appunto  traede  duino , potrei  io  vincervi  ì' 
Ern,  Potrede  far  patta , ma  vincer  non 
mai . 

Cort.  E pure  fi  fé*  già  quedo  giuoco: 
uno  tirò  .imballi  ; il  compagno  con  due  dadi 
tirò  un  affo  folo,  perchè  l'un  de’ dadi  laltb 
full'  altro , coprendo  l’ affo  ; e vinfe  per  de- 
cidane di  un  Magiftrato  di  Francia , dove  il 
cafo  avvenne  , la  feommeffa  di  cento  feudi . 
Or  chi  fa,  che  trattandoli  anche  qui  tra  noi 
di  numero , non  di  punti , ma  di  anni , io 
vi  fàccia  veder  quello , che  non  credete  ? 

Ern.  Se  mi  fate  veder  quella  colà , duo 
che  voi  dete  un  gran  Demonio. 

Cort.  Di  quelli  perb  di  Socrate,  non  di 
quei  dell’  Inferno. 

Ern.  Sì  sì,  ma  fatelami  vedere  fenza tra- 
veggole. 

Cort.  Anzi  rrzvederefle  , fe  vi  pareffe  il 
contrario  ; ma  di  più  rinnovo  alla  vodra  me- 
moria quello , che  io  aveva  detto  prima  di 
quello , cioè  che  febbene  na  1’  età  che  ha  la 
nodra  Lingua , e quella , che  ha  la  Greca , 
palli  non  poco  divario , pure  che  quello  di- 
vario non  pregiudica,  , 

Ern. 
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Ern.  Anche  coteffo  mi  pare  un  gran  pa- 
ndoro , e flarò  a vedere  fe  quello  » che  è 
un  paradofla  ag!i  occhj  miei,  fu  una  verità 
piana  a*  voftri , e così  viceverfa  ; c giacché 
dicefle , che  le  età  delle  lingue  Latina , e 
Tofcana  Hanno  in  equilibrio , par  che  ne  ven- 
ga in  confeguenza,  che  ficcome  la  Tofcana 
è giovane  , così  giovane  ancora  fia  la  Latina  ; 
e quantunque  la  Greca  fia  un  po'  più  attcm- 
parotta,  pure  non  dee  effer  vecchia , affinchè 
non  fi  pregiudichi  ; il  che  fe  ri  dà  1’  animo 
di  provare,  quelle  tre  matrone  vi  faranno 
tenute  di  molto,  niente  più  premendo  alle 
femmine  , quanto  il  non  eUcr  tenute  per 
vecchie. 

Cort.  Io  non  credeva , che  voi  nel  voftro 
modo  di  favellare  volefte  imitare  una  ma- 
niera del  Bembo , di  cui  non  fo  quanto  fia- 
te fludiofo. 

Ern.  Io  (lìmo  il  Bembo;  ma  vi  confeflo 
che  non  ho  avuta  giammai  intenzion  d' imi- 
tarlo; e fe  alcuna  cofa  m*  è u le  ita  di  bocca, 
ella  farà  cafuale  : ma  qual  è quella  maniera, 
eh*  io  ho  tolta  dal  Bembo  ì 

Cort.  La  metafora,  con  cui  chiamate  ma- 
trone le  Lingue. 

Ern.  Oh  perchè  tanta  modellia , e non  di- 
re piùj.toflo , eh*  io  1’  ho  prefa  da  voi , che 
vi  lemfc  della  fimilitudine  da  me  cambiata 
in  metafora  ? ma  a dire  il  vero , io  non  ho 
refo  quello  modo  nè  dal  Bembo,  nè  da  voi, 
ensì  da  uno,  che  preffb  di  me  ha  grandif- 
fima  autoiità,  e credo  che  1’  avrà  anche  ap- 
po voi,  e quelli  è Marco  Tullio. 

Cort.  Già  m*  afpettava  di  udire  quello 
gran  nome , giacché  preflo  voi  in  tutta  la 
letteratura  non  v’  ha  cofa  nè  più  bella , nè 
più  autorevole  della  lingua  Latina,  e di  Ci- 
cerone; ma  fe  la  memoria  non  m*  inganna, 
e’  non  mi  pare , che  Cicerone  chiami  in  al- 
cun luogo  col  nome  di  matrone  le  Lingue. 

Ern.  Non  dico  , che  Cicerone  cosi  le  chia- 
mi ; dico  bene  che  m lui  trovo  1*  equiva- 
lente., e tanto , quanto  mi  balla  per  autenti- 
care il  detto  mio.  Egli  parlando  (a)  con  Bru- 
to cosi  fcrive  dell*  Eloquenza  : A os  auiem  , 
Brute , quanta m pofi  Hortenfii  clarijjìmi  ora - 
toris  mortevi , orba  Eloquenti a quafi  tutores  re- 
tini jumus , domi  teneamus  tam  jeptam  libe- 
rali cujlodia  ; b hot  ignoiot  atque  impudente 
procos  re p udie mus  , tueamurqu*  ut  adultam  vir - 
ginem  eafle , 6*  ab  amatorum  impetu , quan- 
tum  poffumus , prohibtamus.  Sicché  fe  Tullio 

(a)  Nel  Bruto*  (b)  Purg,  io.  1^5,  Noi  fìam 


O G O 

parla  dell*  Eloquenza  come  di  una  giovane , 
e perchè  non  pollo  io  parlare  delle  Lingue 
come  di  tante  matrone  ? Senza  ,che  io  parlo 
delle  Lingue  con  un  po*  più  di  rifpetto  di 
voi,  che  raffomigliate  la  Tofcana  ad  un 
verme. 

Guid.  Vi  potrebbe  il  Corticelli  rifpon- 
dere,  che  Dante  (è)  raffomiglia  l'anima  no- 
lira  a un  tal  verme , la  quale  però  è molto 
più  nobile  della  lingua  Tofcana:  ma  prefein- 
aendo  da  quello,  voi  parlate  molto  bene; 
pure  io  vorrei  una  grazia  da  tutti  e due, 
cioè , che  fe  ritornali?  1*  «ccalìone  di  citare 
ualche  Latina  autorità , vi  piaceffe  di  tra- 
urla  in  volgare;  non  perchè  io difperi  d’in- 
tendere Cicerone , e gli  altri  eccellenti  Lati- 
ni fcrittorì;  ma  perchè  voi  darete  alle  cofe 
antiche  una  c ertaria  di  novità,  che  d'al- 
tronde aver  non  potrebbono. 

Ern.  lo  a dir  vero,  troppo  fon  ghiotto 
di  udire  il  Latino , e pagherei  la  metà  del-  ^ 
le  mie  follante,  fc  potein  udirlo  dalla  boc- 
ca di  Tullio;  tuttavia  ben  volentieri  afcol- 
terò  la  traduzione  ulcita  della  bocca  di  un 
Corticelli , cui  io  mi  fludicrb  d*  imitare  il 
meglio,  che  io  mi  fappia,  per  compiacervi. 

Ma  fenz*  avvedermi  mi  veggo  ballato  di  pa- 
lo in  frafea , non  fo  fe  per  colpa  di  mia  in- 
avvertenza, o per  malizia  altrui:  fe  per  col- 
pa mia,  ritorno  colà  d’onde  fon  partito,  e 
pregovi,  padre  Corticelli,  a dirmi  come  ga- 
reggino  fra  loro  nella  età  quelle  Liogue. 

§.  XVI. 

Cort.  Per  procedere  ordinatamente,  fov- 
vengavi  quello,  che  già  ho  premeflo,  cioè 
che  per  render  nobile  una  Lingua  fi  richieg- 
•gon  tre  cofe,  e quelle  fono:  Ufo  antico , e 
naturale  di  un  popolo  ragguardevole  ; Buon  re - 
colamento  gramaticalc\  e Autori  illujìri , che 
V abbiano  ufata.  Ora  per  moflrarc  l’ antichi- 
tà di  queir  Ufo,  vi  dirò  effer  vero,  affolu- 
tamente  parlando,  che  la  lingua  Greca  (per 
cominciar  da  quella,  che  è la  prima)  è più 
antica  lenza  paragone  della  Tofcana  ; imper- 
ciocché qualora  quella  Lingua  nata  li  a con 
Atene  ad  un  portato  , conta  treftta  tre  fecoli; 
ma  non  fono  eglino  tutti  fuoi,  convenendo 
primieramente  fare  dell'infanzia  il  defalco. 

Ern.  lo  credo  bene,  che  quella  matrona 
farà  di  fi mil  diffalco  contenta,  perchè  foglion 
le  donne,  per  parer  più  giovani,  non  com- 
putare ; 

vermi  Nati  a formar  V angelica  farfalla , 
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putire  bene  fpelfo  quegli  anni,  che  C vuTe-  non  fu  al  mondo  giammai;  coi!  non  è fpe- 
ro  colla  balia'.  diente,  ni  ficura  cofa  il  fondare  la  nobiltà 

CoAT.  Voi  celiate;  ma  fpero  che  fui  fine  della  Greca  lingua  fopra  incerti  principii,  e 
L v’  ufcirà  il  ruaio  di  capo.  Conviene,  diiE,  vacillanti:  Tenia  che,  fe  vero  folle  quanto  li 
detrarre  queRTanni,  perchè  noi  favelliamo  racconta  di  Lino,  e di  Orfeo,  e genuini  fo£ 
di  quella  Lingua , non  come  Lingua  Templi-  foro  gli  ferini  loro , Tono  eglino  foarfi  cola» 
cernente,  ma  come  Lingua  nobile:  ora  ella  to,  e pochi,  che  darebbono  ad  una  tal  Lin- 
è cofa  certa , che  non  podbn  mica  le  Lingue  gua  pregio  minor  di  quello , che  conferir 
fard  nobili  a polla  loro,  ma  gli  Scrittori  il-  polfono  alla  Tofcana  Guittonc  d’  Arato  , a 
lullri  quegli  fono,  che  concorrono  a darlo-  Fra  Jacoponc  da  Todi.  Se  adunque  tale  Epo* 
ro  la  nobiltà,  in  guifa  che  alcuna  Lingua,  ca  halli  a fidare  fopra  incontraftabili , e piti 
quale  ella  li  fia  (lalvo  1’  Ebrea  nata  da  Dio,  gloriofi  principii,  convien  far  capo  dal  gran- 
o dal  &pientif&iT)0  Adamo)  non  farà  nobU  de,  e rinomati  (limo  poeta  Omero.  Ora  que- 
gianunai , fe  non  concorrono  gl’  illuflri  Scrii-  Ho  eccellente  Scrittore  effondo  vivuto  ( c ) 
tori  a renderla  tale:  e fo  è coti,  la  Greca  nella  metà  del  foculo  trentèlimo  fecondo  dei 
lingua , come  pur  la  Latina  conteranno  tanti  mondo , vale  a dire  centovcnt'  anni  prima 
anni  di  vita,  quanti  ne  contano  di  nobiltà,  dello  ’ncominciameoto  delle  Olimpiadi  , è 
ed  il  principio  di  quella  non  d’  altronde  li  quel  folo,  che  dar  pub  fpecchiata  nobiltà 
dovrà  prendere,  che  da' primi  Scrittori , che  alla  Greca  favella,  in  cui  fende.  Tutti  gli 
le  fecero  nobili.  Po  fio  ciò  converrà  penetra-  altri  Scrittori,  faivo  il  folo  Efiodo  creduti» 
re  con  lo  (guardo  dell' intelletto  dentro  l'of-  a lui  contemporaneo,  fon  pofleiioii  notabil- 
curiti  degli  antichilTtmi  focoli,  e feoprir,  fe  mente  , avendo  tutti  fiorito  dopo  l’introdu- 
fi  può,  quali  fieno  fiali,  e in  che  tempo  rione  dell’ Olimpiadi  ; imperciocché  Alcmane 
videro  quegli  autori  illuflri , che  fendono  in  il  più  antico  fra’ lirici  Poeti,  pollo  da  Eufe- 
Greco  lodevolmente  . E per  quanto  è lecito  bio  Cefariefe  nella  quarantèiima  tetra  Olim- 

inveftigarc  in  tanta  caligine,  mi  pare  di  rav-  piade,  e da  altri  nella  ventottefima  (divide 

vifare  il  primo  di  tutti  il  poeta  Line  , che  o treceoquarantotto  , o quattrocentott  anni 
vide  nel  ventottefima  fecolo  del  mondo,  e dopo  di  Omero:  gli  altri  poi,  Erodoto  cioè, 
fu  maeftro  (a)  di  Tamira,  di  Ercole,  e di  Pindaro,  Anacreonte , Teocrito,  Simonide, 
Orfeo,  il  quale  Orfeo  farà  per  confeguenra  ed  altri  di  minor  fama,  tutti  fono  chi  pel 
3 fecondo  Greco  fcrittore,  che  fecondo  al-  maggiore,  chi  per  minore  intervallo  daOmc- 
cuni  avendo  vivuto  al  tempo  de’  Giudici , ro  amanti.  Omero  adunque  è il  primo  il- 
ed  edendo  il  colloro  governo  terminato  nel  luftre  fcrittore , e 1'  ultimo  elfer  dovrebbe  il 
fecolo  ventèlimo  nono,  converrà  dire  che  vi-  principe  della  Greca  eloquenza  Demoftene  , 
vede  a nel  fine  del  ventefimo  ottavo,  o fui  il  quale  ficcome  V ì liuto  nell’Olimpiade  cen- 
principio  del  ventinovefimo.  Ma  ficcome  i tefima  quattordicefima , fu  di  fecennovamei 
genitori  di  quelli  due  Poeti , i loro  fatti , la  anni  polleriore  ad  Omero  ; dovrebbe , dico, 
loro  morte  non  fono  che  cofe  a favole  fo-  elfer  l’ultimo,  ma  perchè  tuttavia  ne’fufTe- 
miglianti  ; ficcome  ancora  Dionigi  d’  Alicar-  guenti  focoli  la  Greca  lingua  fiori,  conciodia 
nano  , ed  Ariltotilc  dicono , che  Otrfeo  (è)  che  Ccerone.  di  poco  meno  che  trecent’ arati 

polle- 

fa)  Pouf,  Uh.  9.  (b)  Orpheum  poetarti-  docet  Arifioteles  numquam  Alide , & hoc  Or- 

pliicum  carmen  Pythagorici  ferunt  cujufdam  fuide  Cecropis.  Cic.  de  Divin.  Uh,  1. 

(c)  Il  P.  Negri  Banalità  comm.  TornitU,  Arai.  Sacr.  ab  Orbe  cond.  tom.  1.  pag.  7. 
dice,  che  Omero  vijje  nelC  anno  3150.  del  mondo,  cioè  904.  anni  prima  deir  era  Cri- 
JUana  , t 1 60.  anni  prima  di  Roma  : e cosi  anche  il  Facciolali  Calep,  alla  voce  Ho- 
merus.  Il  P.  Petavio  Rationar.  temp.  tom.  1.  dice,  che  vijje  nell'  anno  3184.  del  pe- 
riodo Giuliano , il  cui  principio  precide  la  ereagion  del  mondo , il  quale  fi  fuppont 
crealo  ntlC  anno  7 10.  di  ejfo  periodo.  Il  P.  Calma  tom,  1.  Differì,  de  Gigant.  dice-. 
Homerus  piacela*  Chriltum  mille  fetidi*  armisi  « tom.  1. Differì,  in Regionem  Ophir 
dice:  Homerus  Salomoni  fuppar  erat.  Fedi  ancora  tom.  1.  pag.  374.  Ora  il  Petavio. 
difeorda  molto  dal  Negri , e dal  Calma  ; ed  io  a quefii  due  me  attengo.  (d)  Puffo 
Lilio  Greg.  Giraldo  Pmd.  Qlymp,  Pyth.  Ncm.  &C.  tom.  t.  pag.  fila.  > e prejfo  Snida, 

0 Carlo  Stefano  Dii  tonar. 
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(a)  pofieriote  a DetnoRette , andb  in  Grecia 
per  impararla  ; con  la  prolungheremo  fino 
al  gran  Tanto , e grande  Oratore  Giovanni 
Grifo  domo , vivuto  cinquecent'  ottant’  anni  do- 
po Demofiene,  e giunti  quivi  faremo  punto; 
perchè  ficco  me  una  ragguardevol  matrona 
(comincio  io  a ruzzare  in  ifcambio  voftro , 
o Entello  ) non  è piò  riconofciuta  per  bella, 
quando  ■ capei  d'  oro  fon  fatti  d!  argento , 
quando  moltra  grinzofa  la  fronte  , (colorite 
le  guance , (carnate  le  membra  , (gangherato 
il  portamento;  quando  in  una  parola  dalle 
forfecchie  degli  anni  divoratori  diviene  e 
tarlata,  e logora,  e rofa:  cosi  (ebbene  la 
Greca  lingua  negli  anni  al  Grifefiomo  (uc- 
cellivi per  qualche  tempo  rivede , divenne 
ella  nelle  bocche  del  popolo  dalla  primiera 
Sembianza  con  difforme  , che  a poco  a poco 
languendo  , morta  ne’  libri  fino  a’  noftri  tem- 
pi Ti  eoe. fervo  in  quella  guifa,  che  le  offa 
«egli  (polpati  cadaveri  per  molti  (ecoli  den- 
tro le  unte  rinchiufie  (oglion  durare.  Ed  ec- 
co qui  il  motivo  di  un  (econdo  diffalco , 
cioè  di  quegli  anni , che  ce(sò  di  effer  no- 
bile , e di  effer  viva.  Ciò  prefiuppofto , (e 
noi  derivammo  l’ incominciamento  di  quella 
Lingua  dalla  fondazione  di  Atene,  nell'anno 
del  mondo  due  mila  cinquecento  anzi  fab- 
bticata  , che  rìfiorata  da  fcecrope , e le  da 
quel  tempo  fino  al  prefente  feorfero  trenta- 
ttè  (ecoli , da  quelli  convien  detrarre  fei- 
cenfeffant’ anni  d'infanzia,  e mille  quattro- 
ccncinquanta  di  vecchiaia  , e di  (epoltura  ; 
«nde  n (aitano  tredici  (ecoli  di  vita  nobile . 


§.  XVH. 

Tarn!  adunque,  fenza  piò,  ne  vanta  la 
Greca  lingua,  ma  motti  meno  la  Latina  ne 
conta,  la  quale  cominciando  ad  effere  in  qual- 
che modo  nobile  per  le  opere  di  Livio  An- 
dronico (crittore  del  quinto  fecole  dalla  fon- 
dazion  di  Roma,  e terminando  in  Paolino, 
in  Sidonìo,  ed  altri  si  fatti  viffuti  nell' un- 
dicefimo  fccoìo  della  ffeffa  Città,  ha  (olo 
lètte  (ecoli  di  vita  illullre.  Ora  fe  la  noflra 
Tofcana  favella  non  ha  che  cinque  (ecoli  non 
per  anco  compiuti  di  vita  nobile,  pub  ella 
bene  in  genere  d’  antichità  in  qualche  com- 
petenza Rare  della  Latina;  e (e  ella  vieti  fu- 
perata  di  molto  dalla  Greca,  quello,  come 
da  principio  io  diceva,  non  le  pregiudica 
punto  ; perchè  la  Greca  è eftirna , la  no  tira 
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ancor  vive;  e non  Colo  vive,  ma  leggiadra; 
e vegeta  fiorifee , e pub , fe  il  Cielo  per- 
mctteragliele , i (ecoli  oltrepaffare  della  Gre- 
ca, e della  Latina:  laonde  ficcome  una  don- 
na nel  maggior  vigore  degli  anni  veggendofi, 
non  invidierebbe  punto  ad  una  matrona , che 
o piarifee  co'  cimiteri , o hagli  di  già  rincal- 
zati ; cosi  io  credo  che  la  Tofcana  lingua 
farebbe  in  riguardo  alle  fue  compagne. 

£<u<.  Se  continuate  di  quello  gufio,  io 
temo  di  dovermi  in  fine  preparare  a far 
1'  abbiura , giacché  Guido  mi  ha  dato  poco 
meno  , che  dell'  eretico  per  lo  capo . V oi 
avete  jprefo  tale  firada  per  provare  il  vo- 
Rro  affluito , che  ficcome  mi  riufei  affatto 
nuova;  così  prefio  mi  fece  accorto  dell’equi- 
voco già  tempo  prima  (coperto  da  Guido; 
ma  fe  io  non  la  poffo  condannare , condanno 
petb  il  modo  nialrziolamente  improprio  di 
parlare , il  quale  anche  ammeffo  per  buono, 
non  mi  par  che  conchiuda  quello  , che  da 
principio  avete  promeffo , cioè  che  la  lin- 
gua Tofcana  Ria  per  l’antichità  quaft  in 
equilibrio  con  la  Latina  ; perciocché  fc  que- 
lla coma  lètte  fecoli  di  erta  illullre , e quel- 
la quatno  e mezzo  , mi  pare  che  palli  tra 
1’ una  e l’altra  quella  diveifità,  che  corre 
tra  un  uomo  di  quarantacinque,  e un  altro 
di  lètta»’  anni , nel  che  non  v'  ha  piccol  di- 
vario . 

Cort.  Voi  dite  bene,  e io  non  avrb  det- 
to male  ; perchè  fe  il  divario  non  è piccolo, 
ciò  procede  dalla  mia  liberalità,  in  quanto 
che  fono  Rato  cortefe  verfo  la  lingua  Latina, 
concedendole  tutta  quelP  età , che  per  me  R 
poteva  maggiore  ; ficcome  per  1'  oppofio  mi 
mofiro  anzi  rigorofo  che  no  verfo  la  nofira. 
Sono  Rato  cottele  con  quella , perché  le  ho 
dato  per  primo  ferino»  illufire  Andronico  , 
quando  non  le  avrei  fatto  torto,  fe  dato  le 
avelli  il  celebre  Plauto;  e holle  prolungata 
T età  infino  a Paolino  , a Sidonìo  Apollina- 
re, ed  altri  a quelli  contemporanei,  quando 
io  gliele  poteva  riflrignere  un  po’  piu  coll’ 
accorciarla;  e in  calo  che  io  erraffì  nella 
mia  cronologia , P errore  farà  in  danno  mio, 
e non  vofiro  ; tanto  non  mi  curo  dell’efat- 
teiza , ficuro  di  non  poter  ricevere  pregiu- 
dizio: fono  Rato  poi  rigorofo  verfo  la  no- 
fira , perchè  in  vece  di  allignarle  Fra  Gob- 
ione , o Brunetto  Latini , che  fiorirono  nel 
milledugettlo , le  affegno  Dante  per  primo 
illufire  Krittore  : a tutto  cib  s’  arroge  , che 


(a)  Vemojlkencs  quidtm , qui  Mine  prope  annoi  CCC.  fuìt  (/e,  Cic.  de  Divin.  lib.  a. 
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la  noftra  Lingua  è ancor  riva,  onde  non 
pollo  a buona  equità  negarle  quegli  anni, 
che  ancora  è per  campare  ; e fé  io  confron- 
tando 1’  età  voftra  con  quella  di  voftro  Pa- 
dre, dicelfi  che  quelli  campò  più  di  voi, 
perchè  morì  , pognamo  cafo  , di  fettant’anni, 
non  avendone  voi  verbigrazia  che  quaranta- 
cinque,  potrefte  rifpondermi  quello  paragon 
non  valere , perchè  voi  fiele  vivo  , e liete 
per  vivere  quanto  riffe  il  padre  voftro , e 
più  ancora,  fé  cosi  farà  in  piacere  del  Gelo: 

3uando  poi  dal  confronto  delle  età  di  voi 
ue  voleffi  inferire,  che  voftro  padre,  fic- 
come  più  vecchio,  cosi  ftato  fia  più  uomo, 
o più  nobil  di  voi , mi  direfte  che  quan- 
tunque voi  ftate  di  lui  più  giovane , tuttavia 
fiete  un  uomo  niente  meno  di  lui  perfetto; 
che  è quello  appunto , che  anch’  io  preten- 
do in  quello  paragon  delle  Lingue.  Unite 
voi  ora  tutte  quelle  ragioni  inficine , e poi 
decidete  fe  male  ho  parlato , quando  ho-aet- 
to  che  le  lingue  Latina , e Tofcana  quali 
Hanno  quanto  all’età  in  bilancia. 

§.  XVIIL 

Ern.  La  curiofità  mi  ftimola  a far  de’ 
queftti,  e le  voftre  rifpofte  mi  fanno  dopo 
pentire  di  averli  fatti , onde  dovrei  per  lo  mio 
meglio  ftar  ritto  ; ma  trovandomi  per  le  co- 
lè infin  qui  dette  in  capitale , farei  troppo 
codardo  a perdermi  sì  prefto  di  fpirito  ; on- 
de paffando  più  oltre  vi  chieggo , come  la 
lingua  Tofcana  fi  parli  naturalmente  ; con- 
cioffiachè  io  ft> , che  non  folo  gl’  Italiani , 
ma  ancora  i Tofcani  la  ftudiano. 

CoRT.  Prima  di  rifpondere  alla  voftra  pro- 
pofta  , io  voglio  efaminare  un  poco  le  voftre 
parole.  Voi  aite  di  eftere  in  capitale,  ed  io 
il  vi  nego  : quando  s’ introdufte  il  difeorfo 
della  antichità  delle  Lingue  , voi  non  preten- 
devi già  di  dire , che  V Ufo  della  lingua  La- 
tina folle  più  antico  della  Tofcana,  perchè 
avrefte  in  tal  modo  altresì  conceduto , che 
folle  1’  Ufo  della  feconda  antico  sì , ma  mcn 
di  quello  della  prima,  al  c^ie  io  non  avrei 
contraddetto  ; ma  con  quel  voftro  modo  di 
parlare  delle  a vedere , che  1’  Ufo  della  no- 
ftra  vi  pareva  sì  giovane , che  non  fi  potef- 
fe  formar  paragone  con  quello  della  prima; 
onde  che  vogliate  moftrarvi  tuttavia  corag- 

fiofo , fon  contento  ; ma  non  dovete  già.cre- 
ere  di  Ilare  in  capitale  ; perchè  fe  a quello 

(a)  Ereol.  quef  3. 
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modo  penlèrete  ne’  voliti  interefli , diverrete 
fallito  lenta  punto  avvedervene:  e ciò  detto 
vi  fia  una  volta  per  fempre,  perchè  fe  di 
nuovo  occorrerà  di  fare  il  confronto  della 
noftra  Lingua  con  le  altre,  io  non  intenderò 
già  lempre  di  renderla  in  quella  qualità,  di 
cui  fi  parlerà,  o fuperiore , o eguale;  ma 
a me  ballerà,  il  moftrare , che  ne  abbia  tan- 
ta parte  , quanta  è richiella , per  effer  no- 
bile. Venendo  ora  alla  voftra  domanda,  vi- 
concedo  che  la  lingua  Tofcana  e natural- 
mente fi  parli , e gramaticalmente  fi  ftudj  ». 
fenza  che  quello  le  pregiudichi  punto  ; per- 
chè 1*  ufo  naturai  di  una  Lingua  non  efcfude 
fempre  lo  ftudio  della  medefima  ; anzi  que- 
llo è un  contrafTcgno  della  fua  nobiltà,  con-  ; 
ciofiia  che  voi  vedrete , che  alcune  lingue  » ! 
la  Gcnovefe  per  efempio,  e.  la  Piemontefe,  | 
intanto  non  fi  ftudiano , perchè  ftudiar  non  fi. 
poflono  ; e intanto  ftuaiar  non  fi  poffono , i 
perchè  fono,  ignobili,  vale  a dire  incapaci 
di  regole , che  fono  quelle , che  danno  orna-  ! 
mento  e pregio  alle  cofe  ; anzi  non  folamen-  ; 
te  fono  incapaci  di  regole,  ma  ancora  di efi 
fere  ferine  ; perciocché  in  tutto  il  noftro  al-  i 
fabeto  io  non  trovo  una  vocale , che  polla, 
efprimcre  l’ e di  quella  voce  Piemontefe  conttf- 
fu,  con  ciò  fia  cofa  che  ella  pizzichi  e dell’  a% 
e dell’ e,  fenza  effere  nè  a»  nè  e,  ma  più 
follo  un  mezza  a di  cui  una  parte  fi 
ftrozza  in  gola , e I’  altra , che  efee , piglia 
qualche  fuono  dell*  e in  modo  , che  pochillì-  ! 
mi  Italiani  poftono  pronunziarla , ficcome  io  ' 
non  potrei  fcriverla , fe  non  aggiungo  una 1 
nuova  lettera  all’  abbiccì  : quanto  io  dico  del- 
la Piemontefe , fi  può  dire  della  Genovefe 
ancora,  che  ha  bene  fpeflo  sì  artagotiche  pa- 
role, che  non  fi  potrenbono  Icrivere  a patto 
veruno  , fenza  inventare  novelli  caratteri :• 
tanto  è ella  cincifchiata,  efmozzicata,  e co- 
me il  Varchi  (a)  la  chiama  inarticolata,  che, 
non  lafcia  trovare  il  coftrutto  di  fe  medefi- 
ma. Tornando  ora  alla  lingua  Tofcana,  que- 
lla fi  parla  naturalmente  in  tutta  la  Tofca-, 
na , e meglio  in  Firenze , in  quanto  che  in- 
fieme  col  latte  fi  fuccia,  e nella  culla  s’im- 
para , ficcome  da  noi  la  noftra  Bolognefe  in 
Bologna;  o per  spiegarmi  meglio,  fi  ap- 
prende fenza  precetti , a differenza  di  quelle» 
che  morte  fono  , come  la  Greca  e la  Latina  ; 
o fe  pur  vivono , fono  capricciofe , come  la 
Furbefca,  o Jonadattica,  c fomiglianri,  che 
fi  favellano  da  pochi , e con  artifizio.  Ma 

quella 

& a 


$6  Dia 

uefta  Lingua  , benché  naturale , pure  fi  ftu- 
ia,  e fi  ftudia  da’Tofcani,  e da’ Fiorenti- 
ni ; perchè  per  eccellente  che  fia  una  Lingua, 
quando  ella  è ufata  dal  volgo  di  un’intera 
provincia,  non  può  a meno  di  non  edere  in 
qualche  parte  fcorretta , per  edere  della  mol- 
titudine ordinaria  l’ imperfezione,  la  quale 
dalle  perfone  colte  fi  fchiva  e nel  parlare, 
e molto  più  nello  fcrivere  ; nè  fcnivar  la 
pofiono , fe  non  la  ftudiano  filile  gramatiche, 
i precetti , e le  regole  delle  quali  fon  quelle, 
che  moftrano  altrui  i difetti,  e’  vÌ7.j , infom- 
ma  il  cattivo , acciocché  non  venga  col  buo- 
no , e con  la  virtù  mefcolato  e confufo  ; di- 
pendo voi  adai  bene  , che , perchè  i vizj , 
e le  virtù  fi  rafentano,  non  ai  rado  incon- 
tra, che  fi  prenda  per  buono  ciò,  che  è 
reo,  e vicevcrfa.  E ciò,  che  avviene  ora 
alla  lingua  Tófcana , avveniva  alla  Romana 
altresì,  che  con  iftudio  fi  coltivava,  come 
fappiamo  da  Quintiliano,  e da  Cicerone,  il 
quale  benché  pratichidimo  forte  di  fila  Lin- 
gua, c fpertidimo  di  ogni  regola  gramatica- 
re,  pure  afcoltò  volentieri  le  critiche,  che 
non  inutilmente  Attico  gli  faceva.  Così  iTo- 
fcani  hanno  una  Lingua  eccellente , ma  fe 
alla  natura  non  aggiungono  lo  Audio,  inve- 
ce di  gloria , ne  riporteranno  del  biaftmo  ; 
e ficcome  il  cavaliere  fi  difiingue  dal  plebeo 
coll’  aria  del  volto , e ooH’  ornamento  degli 
abiti;  così  una  fcrittura  fi  difiingue  da  un’ 
altra  collo  findio,  c perizia  dell’arte  gra- 
maticale,  onde  fifa  e adorna  e illuftre.  Pren- 
dete voi  in  mano  una  qualche  Commedia 
1 dell’  amenidìtno  , e famolo  Fagiuoli , e ve- 
j drete , che  febbene  fi  vegga  una  Lingua  na- 
\ ruralmente  la  fiefl’a  in  ogn*  interlocutore , pu- 
| re  quella  del  padrone  non  è -già  eguale  a 
i quella  del  fervo;  perché  il  primo  parla  qual 
: uomo  colto,  l’altro  qual  uomo  rozzo:  « fe 
• leggeremo  la  Tancia  del  Buonarroti , afcol- 
( teremo  un  ‘linguaggio  pretto  villano , che 
quantunque  graziofifiimo  fia  in  quelle  intro- 
) Dotte  perfone , fgraziato  diverrebbe  e ridico- 
ì io  nella  perfona  di  un  cittadino  : onde  chi 
; fiorentinamente  fcrivendo  in  fede  materie  tra- 
feorrefle  in  errori  del  volgo,  o del  contado, 
imiterebbe  que’  marinai  Napoletani,  che  nel- 
la folcnnifiìma  proccfiìonc  di  San  Gennaro 
vanno  vediti  con  abiti  di  feta , di  velluto , 
di  broccato , guemrti  con  ricamo , o gallone 
d’  oro  finiflimo  , quanto  andar  polla  qualun- 
que gran  cavaliere;  ma  fe  fi  guardano  in 
vifo , fi  veggono  col  capo  rafo  e in  zucca, 
con  certi  ceffi  incotti  dal  foie,  afati,  muffa- 
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ti , tinti  in  guado  e robbia , in  fomma  tali , ¥ 

5 pali  aver  lùole  una  sì  fatta  condizton  di  per- 
one.  Conviene  adunque  in  una  Lingua  di- 
ftinguere  le  parti  nobili  dalle  feiatte,  le  buo- 
ne  dalle  viziofe,  quelle  trafeerre , quelle 
fchifare,  il  che  fenza  lo  Audio  delle  regole 
gramaticali  far  non  fi  può , delle  quali  re- 
gole fono  capaci  folo  le  nobili  Lingue;  on- 
de fe  quando  voi  dicefte,  che  la  lingua  To- 
feana  fi  fiudia  , penfafie  di  farle  aggravio , 
dato  anzi  le  avete  un  pregio , del  quale  man- 
canti fono  le  Lingue  cattive.  Non  folo  adun- 
que ad  una  Lingua  naturale  non  fi  oppone 
lo  Audio  ; ma  anzi  è neceflario  così  per  emen- 
dar colf  arte  i vizj  dell’  imperfetta  natura , 
quanto  per  difiinguerla  da  altre  Lingue,  che 
difendo  di  quefi’  arte , o fia  delle  regole  in- 
capaci , moftrano  quindi  ad  evidenza  la  prò- 

Jiria  imperfezione;  perchè  dove  non  può  ef- 
èr  regola  neceflario  che  regni  la  confù- 
fione  ; e dove  è confitfionc  , non  può  effer 
bellezza.  Ecco  perciò  alla  lingua  Toièana 
niente  mancare  di  quello,  che  richiefto  è» 
per  efler  Lingua  nobile , e tale  in  confeguen- 
za , che  può  venire  fenza  confufione  al  con-  - ' 
fronto  delle  fue  grandi  competitrici  Greca, 
e Latina. 

Cuid.  E dove  lafciate  voi  F altro  princi- 
paliflimo  requifito  per  una  Lingua  nobile, 
cioè  Scrittori  illufin,  che  l’abbiano  ufata? 

Cort.  Io  non  lo  lafcio  altrimenti,  ma  lo 
fùppongo  per  conceduto  , perciocché  conver- 
rebbe efler  cieco  affatto,  per  non  vedere  lo 
fplendorc  di  tant’Uomini  illuftri , che  l’fian- 
no  colle  fcritture  loro  nobilitata. 

Ern.  Io  non  fon  cieco , e veggo  affari  be- 
ne ciò,  che  voi  dite;  ma  non  fo  poi,  fe 
quefto  sì  sfolgorante  fplendore  foffe  per  et- 
cliffarfi , qualora  in  concorrenza  vcniffe.’.di 

Spella  incomparabil  luce,  che  spandono  gli 
crittori  Greci,  e Latini:  ma  di  quefto  per 
ora  non  mi  curo  che  fi  ragioni,  perchè  non 
vorrei , che  pafiando  bel  bello  da  una  ma- 
teria in  un’ altra,  volefte  fcapparmi  di  amano, 
trapaflando  ciò,  che  ancor  vi  refta  a dire 
nella  propofta  materia. 

Cort.  Io  non  faprei  di  che  cofa  mi  ri- 
manga ancora  a parlare;  tuttavia  fe  in  alcu- 
na cofa  mancante  fono,  ciò  ficuramente  non, 
deriva  dalla  malizia,  ma  dalla  dimenticanza; 
onde  prego  voi  a fuggerirlami , che  rai  ve- 
drete pronto  a compiacervi,  fc  poffo. 


§.  XIX. 
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§.  XIX. 

Erh.  Voi  dicefte  tre  qualità  concorrere  a 
Mobilitare  una  Lingua:  la  feconda  l'avere 
provata  , la  terza  1'  avete  fuppofla  , della 
prima  avete  trattato  si»  ma  non  mi  pare 
compiutamente:  la  prima  è,  che  una  Lin- 
gua , per  efler  nobile  > aver  debbe  un  Ufo 
antico , e naturale  di  un  popolo  ragguarde- 
vole: che  quello  Ufo  fta  naturale  ed  antico 
tanto , che  balli . lo  avete  provato  da  va- 
lent*  uomo , ma  del  popolo  ragguardevole 
■on  ne  avete  fatto  parola  ; ora  io  afcolrerei 
pur  volentieri  ciò , che  Cete  per  dire  intor- 
no a quello  popolo  ragguardevol  Tofcano  ; 
c giacché  paragonate  una  Lingua  coll'  altra , 
ini  pare  che  altre*!  vi  obblighiate  a parago- 
nare un  popolo  coll’  altro»  Ile  le  cofe  hanno 
a ire  dei  pari. 

Cort.  Sentite,  Entello  , io  non  vorrei  cf- 
fervi  debitore  non  che  di  una  piccola  fom- 
fna,  ma  né  men  di  una  crazia,  perchè  Cete 
un  efattore  così  ineforabile,  che  nel  ricever- 
la vorrelle  col  microfcopto  efaminare,  le  è 
legittima , provar  col  faggio , fc  è di  buona 
lega,  e noria  fulle  bilance,  per  vedere  fé 
traboccane  : ricordatevi  perù,  che  qui  C trat- 
ta di  nobiltà  di  Lingue  , e di  popoli , e non 
di  famiglie , onde  convenire , ftccome  di  co- 
fe diverfe,  difcorrere  diverfamente  : ma  fe  a 
voi  pare , che  G abbia  a ragionare  di  tal  no- 
biltà appunto  m quel  modo , che  di  quella 
delle  famiglie  fi  farebbe,  fappiate  eh' io  non 
mi  ritiro  dal  farlo , benché  per  altro  di  ma- 
la  voglia , non  perché  io  tenga  l’ anguilla 
per  la  coda , come  voi  forfè  vi  crederete , 
ma  perchè  odiofo  è il  foggetto , a che  mi 
cimentate.  Voi  chiamate  la  lingua  Latina  più 
nobile  della  Tofcana,  perchè  la  ricchezza, 
e grandetta  del  popolo  Romano  di  molro 
vince  quella  del  popolo  Tofcano;  ma  e non 
v’  accorgete  voi,  che  l’ efler  ricco  e grande 
non  è quello  propriamente , che  coltituifce 
delie  famiglie  la  nobiltà  ; ma  bensì  richiedere 
un'antica,  e non  interrotta  maniera  di  vive- 
re ingenuo  con  un  moderato  fplendor  di-  ric- 
chetze  ? Pollo  cii>  fe  noi  andiamo  a Coprire 
il  principio  della  nobiltà  del  voflro  glonoftf- 
fimo  popol  Romano , Cete  voi  flcuro , che 
non  abbian  luogo  que’  verfi 
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Majorum  primi t qutfquit  fuit  iUe  ritorna 
Aut  paflor  fuit,  ani  illud , qrtod  dicere 
nolo  ? 

Cete  voi  Gcuro,  che  non  abbia  luogo  quel 
proverbio  Tofcano  : Ognuno  ho  il  jua  impic- 
cato alC  ufeioì  Cercate,  cercate  pure  chi  Gt 
flato  Romolo , chi  fua  Madre , chi  fuo  Pa- 
dre , chi  il  primo  popolo  di  Roma , e tro- 
verete caratteri  veramente  di  una  nobiltà 
fpecchiatiffima  : al  contrario  cercate  le  qua- 
lità dell’ antichiflima  Etruria  affai  prima,  che 
Roma  nafeeffe , c vedrete  fe  vi  faran  le  ver- 
gogne del  pedal  Romano  : cercatele , dico  , 
voi , che  io  non  mi  curo  di  fame  ufo , per- 
chè quanto  non  pregiudicano  alla  gloria  di 
Roma , altrettanto  non  fanno  danno  alla  mia 
caufa.  A me  balla , che  il  popolo  Tofcano 
rifiuto  fta  da  tempi  antichimmi  in  quà  libe- 
ralmente, e con  un  modo  moderatamente 
fplendido  ; e fe  quello  trovo,  ho  quanto  vo- 
glio. Oh  Roma  fu  ricca , e grande  ; va  be- 
ne , ma  fapete  in  che  modo  ' in  quello  che 
fcrive  un  beli'  umore , dicendo  che 

- • . • . alC  altre  eguale 

Italiche  città  Roma  fi  fico, 

Cui  pofeia  in  trevi  diventò  fatale, 
Conquiflandole  tutte  ; enfi  pigmeo 
Boccon  parendo  lo  f ivate  Italico 
Al  fuo  firo^ule  ingordo,  e giganrto. 
Trovato  <e  ogni  terra  e mare  il  valico  , 

H mondo  i’  ingojò  , che  inter  non  pttote 
Smollar  f appetito  fuo  Tantalico. 

Vedete  ora  fe  in  qualche  modo  fi  poffano 
appropriare  a Roma  quelle  parole,  che  già 
dtfièro  gli  ambafeiadori  Sciti  ad  Aleffandro 
il  Macedone,  che  vanlandofi  egli  di  dar  la 
caccia  a lutti  i ladri , egli  tra  il  ladro  mag- 
gior di  (ai  nati.  Che  fe  dal  farft  grande  a 

Snello  modo  nafea  la  nobiltà,  lafcio  a voi 
deciderlo.  Bada  adunque  alla  nobiltà  un 
moderato  fplendor  di  grandezza  : e fe  voi 
avere,  pognamo  cafo , venti  mila  fiorin  d’oro 
d' entrata , ed  io  venti  mila  lire , farete  bensì 
dime  più  ricco,  ma  non  più  nobile;  perchè 
io  ho  quanto  bafla  per  vivere  con  moderato 
fplendore;  anzi  io  forfè  farò  più  nobile  di 
voi , qualora  le  modelle  entrate  mie  Hate 
Ceno  da'  miei  maggiori  oneftamente  acquilta- 
re , e le  eforbitanti  voftre  con  rapina , ed 
altrui  veffazione.  Eccovi  rilpoito  ad  un  mo- 
do, che  a me  pare  il  più  giuito;  prenderà 

ora 


fa)  At  tu,  qui  tt  glori  arie  ad  latronts  ptrfequtndot  venire , omnium  gtmium , guai  adipi, 
latro  ci.  Q.  Cult.  lib.  7.  cap.  8. 
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ora  la  cofa  per  altro  verfo , e forfè  pili  con- 
faccente  al  penfar  voftro.  Quantunque  il  po- 
polo Latino  flato  fia  di  molto  più  grande, 
e fplendido  del  Tofcano  ; pure  quello  aven- 
do tanta  nobiltà,  quanta  gli  bada,  può con- 
fiderare  la  propria  Lingua  niente  men  nobile 
della  Latina;  perchè  le  voi  avete  que’ ven- 
timila fiorini  d’ oro , ed  io  ventimila  lire  , 
fono  così  buone  monete  le  mie  , come  le  vo- 
Ilre  ; perchè  qui  non  fi  tratta  chi  fia  più  ric- 
co, ma  qual  moneta  fia  più  buona;  e tanto 
è buono  1*  oro  in  quanto  oro , come  1’  ar- 
gento in  quanto  argento  ; e tanto  è popolo 
illuflrc  il  Latino , quanto  il  Tofcano , ben- 
ché quello  fia  più  povero , e folle  quello* 
più  ricco.  Che  cosi  io  debba  ragionare,  il 
dovete  concedere  anche  voi , altrimenti  fa- 
rete coftretto  a dire , che  la  lingua  Greca 
tanto  fia  in  bontà  inferiore  alla  Latina,  quan- 
to Atene  cedeva  in  grandezza  d’ impero  , e 
di  beni  terreni  a Roma.  Ora  che  v’  ho  fatta 
quella  mezza  rifeiacquata , che  doveva  effe- 
xe  col  ranno  caldo,  e non  col  fapone,  ven- 
go con  animo  placidilfimo  a rifpondervi , e 
forfè  in  modo , che  rellerò  al  ai  fopra  più 
di  quello,  che  vi  credete;  e voglio  fui  prin- 
cipio concedervi  elTer  vero , che  un  linguag- 
gio fegua  la  natura  del  popolo , che  lo  fa- 
vella. In  fatti  noi  veggiamo  per  prova  effe- 
re,  a cagion  di  efempio , la  natura  de’  Te- 
deschi più  tollo  afpra  , e meno  trattabile  dell’ 
(Italiana  nazione  ; e così  afpro , e difficile  veg- 
giamo edere  l’idioma  loro:  il  Frantele  è di 
un  naturai  pronto  ed  impaziente , ma  infieme 
infornante  e colto;  ed  ha  altresì  una  favella 
lpedita , fervida , dolce  , e pulita  ancora  . 

: Carattere  dello  Spagnuolo  è il  fuffiego  e la 
; gravità , ma  forfè  non  Scompagnata  da  una 
certa  caricatura  ; e cosi  la  favella  ha  del  fo- 
lli enuto  , e del  grave , ma  non  troppo  amica 
della  grazia , del  brio  , dell’  eleganza  ; e così 
difeorrete  di  altre  favelle  , anche  delle  Ita- 
liane, fra  le  quali  pare  che  ft  diflingua  quel- 
la del  volgo  Napoletano , che  oltre  lo  avere 
'dello  fquarciato , del  groflolano , dello  Ima- 
laiolb,  dello  Intaccato,  va  fempre  congiunta 
i con  varii  gelli  del  corpo , e fmorfie  de]  vifo 
così , che  fe  io  foffi  fordo  , crederei  di  ve- 
dere de’  pantomimi. 

§.  XX. 

.Ora  per  venire  al  propofito:  negli  antichi 
tempi  la  Grecia  era  abitata  da  una  nazione 
per  modo  ragguardevole,  che  quanto  fu  da 
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alcun  popolo  vinta  in  grandezza  d’impero, 
altrettanto  fu  fopra  tutti  vincitrice  , o alme- 
no eguale  per  virtù , e per  gloria.  In  effa , 
er  prenderla  nella  fua  maggiore  eflenfione  , 
orirono  già  i famofi  Regni,  e le  Repubbliche 
di  Sidone  e Corinto , di  Argo  e Micene , 
di  Tebe  e di  Sparta,  e fopra  tutti  della  ri- 
nomatilQma  Atene  ; e comecché  quelli  regni 
divifamente  confiderandoli , non  abbiano  che 
un  moderato  fplendor  di  gloria,  non  per 
tanto  fe  vogliamo  tutt’  infieme  congiungergli , 
e quafi  di  più  membra  un  fol  corpo  forma- 
re, ella  fpande  una  luce  cosi  ecceffiva,  che  ' 
fa  poco  meno  che  feomparire  quella  di  tut- 
te 1’  altre  nazioni  : imperciocché  è incredibi- 
le il  numero  degli  uomini  grandi , che  nell* 
armi , ne’  collumi , e maffimamente  nelle  let- 
tere, e nelle  arti  fiorirono  or  nell’  una , or 
nell’ altra  città  per  lo  corfo  di  molti  fecoli, 
non  efiendo  men  vero,  che  faceto  il  motto 
di  un  noflro  amico , che  confrontando  la  pre- 
fente  Grecia  coll’  antica  dille  con  ingegnofo 
equivoco  effere  dalla  Grecia  veramente  ufei- 
te  tutte  le  virtù , perchè  oggi  non  ve  n*  è 
rimafa  pur  una.  Or  quelli  pregi  benché  pa- 
jano  (lìccomc  cofe  fra  lor  difparate  ) che 
niente  abbian  che  far  coll’idioma,  pure  non 
leggermente  influifeono  a renderlo  buono; 
imperocché  gli  uomini  quando  vogliono  i 
concetti  del  loro  ingegno  o comunicare  al- 
trui colla  voce,  ovvero  cogli  ferini  alla  po- 
llerità  tramandare , non  folo  proccurano  di 
efporli , comunque  fia,  alla  luce;  ma  con 
belle  parole  ancora  adornargli  il  meglio  che 
pollbno,  affinchè  gli  rendano  graziofi  agli 
animi  altrui,  e fappiano  con  dolce  attrattiva 
rapire  anche  gli  lenivi,  e guadagnare.  Or 
nella  Grecia  molti  fono  luti  i Sapienti  , 
molti  i Filofofi  in  tante  fette  divifi  , molti 

1 Poeti , molti  i Retori  , numerofiffimi  in 
fomrna  coloro , che  in  voce  e in  Scrittura 
feciono  pompa  del  fapcr  loro:  quindi  è che 
hanno  prodotta  una  favella  colta,  erudita, 
e capace  a fpiegare  tutte  quelle  fetenze-,  e 
quell’  arti , che  profeffarono.  Che  fe  poi  di 
ella  altro  non  abbiamo  ereditato , che  te  offa 
e le  ceneri , pure  dall’  cfame  di  quelle  ven- 
tiliamo ad  inferire  quanto  nobili,  e belle  for- 
iero le  fattezze  di  lei,  e la  tegnamo  per  una 
favella  fornita  di  un’indole  graziofa,  di  una 
conflituzion  dffmvolta  , fpirante  dolcezza , e 
leggiadria  ; guflola  , e varia  per  gli  acuti , 
e gravi  accenti  , e per  la  grazia  oggi  frnar- 
rita  del  pronunziarla;  abbondante  di  manie* 
re.  foayi  e gentili,  paragonata  perciò  da  Orar, 

zi® 


Primo.  39 

zio  la)  at  vino  di  Scio , fpiritofo  ben») , ma  c quale  (lata  Tarli  a'  tempi  di  Augufio , ne* 
amabile,  ed  accollante:  e di  quella  foavità  quali  aveva  Itelo  il  dominio  nel?  Europa, 
nella  Greca  favella  chiara  prova  ne  dò  quei-  Dell' Alia,  e nell'  Affrica  ? Era  adunque  Ito- 
lo , che  in  Roma  avveniva,  dove  le occafio-  ma  il  domicilio  de' Re,  e la  Reggia  dell’Um- 
ne  porgevali  a’ Greci  quivi  elidenti  di  ragio-  verTo , ficcome  quella,  da  cui  il  Mondo  ri- 
rare  in  Greco , affollati  e cinti  fi  vedevano  ceveva  le  leggi , nella  quale  fi  trattavano  ri- 
i Greci  oratori  da  idioti  Romani,  che  Tenia  levantidirai  alari,  ed  a cui  concorreva  quan- 
intenderli  traevano  ad  afcoltarli  ; ficcome  fra-  to  di  bello , e di  grande , e di  magnifico 
gli  altri,  per  relation  (J>)  di  Filollrato,  a avelie  il  Mondo  in  guifa , che  ciò , che  fopra 
Dione  Griioliomo,  e a Favorino  accadde,  ■ la  terra  fi  vedeva  quò  e là  difperfo,  fi  tro- 
quali  vedevano  tanta  folla  di  gente  non  da  vava  in  Roma  raccolto  ; il  perchè  non  dilTe 
altro  allettata , che  dal  Tolo  diletto  originato  male  colui , che  Rimò  o Roma  edere  allora 
dalla  dolcetta  del  Greco  idioma , che  tu  Ro-  fiata  un  piccol  Mondo  , o il  Mondo  edere 
mano  mancava.  Ecco  pertanto  come  la  rum-  una  gran  Roma  (e)  ; e faviamente  a Balbo  • 
ra  della  favella  confaccente  era  (e)  al  natu-  che  detto  (/)  aveva:  Non  v'  ha  niente  mi. 
tale  della  nailon,  che  T ufava,  nazione  va-  g lior  del  Mondo  nella  natura  delle cofe,  rifpo- 
lorofa  invero , e illufire , ed  inficine  civile , le  Cotta  ; ni  in  tutta  la  Terra  meglio  della 
manierofa,  fagace,  fvegliata,  intraprendente,  noftra  Città.  Tale  edendo  Roma  merci  dell' 
dotta , ingegno!».  incomparabile  Tuo  valor  militare , ne  viene 

in  confeguenza , che  quel  popolo , che  l'abì- 
§.  XXI.  lava,  avendo  tempre  innanzi  agli  occhi  og- 

getti mirabili  e grandiofi  ; trattando  (pedo 
Che  Te  è con,  anche  l’indole  dell’idioma  con  perfone  cola-  si  nazionali  che  eitere. 
Latino  farà  fomigliante  a quella  del  popolo,  afcoltando  ogni  di  maneggi  di  import  anodi- 
che lo  parlava  ; e tale  appunto  il  vedremo  , me  cofe , non  nudride  che  fpiriti  genero!»  in 
fe  ne  piacerà  di  efammare  la  condizione  dell’  cuore , fi  riempiede  di  idee  magnifiche , e 
uno  e dell'  altro.  Roma  nel  tempo  principale  mofirade  nel  tratto  una  certa  grandiofità , 
mente , che  fioriva  l’ aureo  fecolo  della  Lin-  che  eder  non  poteva  alle  foggiogate  nazioni 
guaj  era  ficcome  la  Metropoli , così  la  cit-  comune  : il  perchè  avendo  avuto  dall'  una 
(a  pii»  nobile  dell’  Univerfo  ; e fc  in  magni-  parte  un'  indole  coftumata  , leale  , libera  , 
ficcnia  di  edifici  cedeva  di  molto  alle  fupcr-  onorata,  felice,  il  che  fu  dono  della  natura; 
Indirne  moli  di  Egitto  , nel  refio  però  non  ve  eilcndo  dall’  altra  padrone  dì  tanti  firanieri 
ne  aveva  alcuna,  che  l'uguagliade:  il  nu-  popoli  , il  che  fu  dono  della  fortuna;  e na- 
mcro  de’ fuoi  abitatori  era  sì  grande,  che  icendo  da  quello  la  capacità,  da  qucfto  il 
tadembrava  ima  provincia  anzi  che  una  cit-  defiderio  di  voler  comparire  non  cne  egua- 
li; il  rango  de’ cavalieri  era  si  illufire,  che  le,  ma  fuperiore  alle  fuddite  genti  in  ciò, 
rifeoteva  da’medefimì  Re  timore,  e rispetto,  che  vedeva  di  lodevole,  e dì  mirabile  nelle 
con  ciò  (òde  che  gareggiade  in  potenza,  e medefime,  creder  podìamo,  che  ne  avvenif- 
g randella  col  reai  tallo  ; onde  fe  Roma  rac-  fe  da  ciò , che  corrifpondente  all'  opere  for- 
chiudeva  nel  Tuo  feno  cavalieri  di  sfera  così  made  un  linguaggio , quale  appunto  era  de- 
eminente, non  dobbiamo  maravigliarci  pun-  gno,  e proprio  di  edo,  e quale  noi  il  reg- 
io , fe  Cinea  a Pirro , che  interrogato  avea-  giamo , pieno  cioè  di  robuftezza , foftenu- 
lo,  quale  gli  fode  Roma  paruta,  rifpondef-  terza,  vigore,  magnificenza,  maeftà;  Ecco- 
le (d)  che  gli  parve  Roma  elfere  la  città  de'  me  altresì  breve,  efprefiivo , fugofo , nobile. 
Re:  ma  fe  tale  già  era  fin  d allora , chieda  numerofo,  e fublime,  e perciò  dal  citato 
conquidalo  aveva  non  ancora  tutta  l'Italia,  Orazio  rzdomigliato  al  Falerno,  vino  fer- 
vido, 

{a}  At  fermo  lingua  concinniti  uiraque  Suavior,  ut  Olio  nota  fi  commina  Falerni  efl.  lib.  t. 
fat.  io.  V.  15.  (b)  Filoftr.  in  Favor,  fui.  493.  e in  Dion.  fol.  496.  (c)  Ogni 

Lingua  ha  i fuoi  particolari  *eyy,  e le  maltiere  adattate  al  genio  non  folo  tmtvcrfak 
del  Patfe,  ov’ ella  forti  i fuoi  natali,  ma  anche  al  particolare  cojlumt,  ed  alla  natura 
di  colui,  che  ferire,  il  quale  nelle  carte,  che  verga,  4‘  fi  ** defimo  fa  ritratto.  Salr. 
Difc.  Acc.  tom.  1.  Difc.  57.  (d)  Igitur  Cintai  ....  interrogatili  a Pyrrho  qualie 

Roma  effu,  rtjpondit  Rtgum  urhem  fili  vifatn . J udiri.  lib.  18.  (e)  Mafc.  Difc. 

pati.  1.  p.  1.  Difc.  1.  (f)  Cic.  de  Natur.  Deor.  lib.  3. 
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vido,  vigorofo,  ed  suderò.  Tali  qual  ai 
nell*  idioma  Latino  furono  ben  ravvifate  da’ 
Greti  deffi,  perciocché  alior  quando  afcolta- 
rono  Catone  il  Maggiore  (a)  recitar  nel  Se- 
nato d’  Atene  un’  Orazione  nella  Romana  fa- 
vella , veggendo  il  fervore , e la  velociti 
con  cui  pronunziava,  ammirando  il  pieno, 
la  foftenutezza  , il  forte , la  pompa  delle 
parole  , e fopra  tutto  offervando  , che  all’ 
interpetre  faceva  meftieri  dentare,  ed  ef- 
porre  con  molte  Greche  parole  quello , che 
in  poche  Latine  era  comprefo  , attoniti 
confortarono  la  favella  Romana  nafeer  dal 
cuore  , e dalle  labbra  la  Greca  ; forfè  fac- 
cendo  nel  cuor  loro  il  confronto  tra  le  pa- 
role , e i fatti  Romani , e concedendo  che  il 
vigor  di  quelle  niente  cedeva  al  valore  di 
quelli.  Eccovi  nel  miglior  modo,  che  hofa- 
puto , rapprefontata  l’ indole  della  lingua  La- 
tina , della  quale  io  fpero , che  voi , o Er- 
ncllo , farete  contento  , e fe  in  alcuna  colà 
ho  mancato , prego  voi  a fupplire , che  fa- 
rete di  me  più  ralente. 

Erk.  Voi  m’  avete  toccato  1’  ugola  col  vo- 
lito difeorfo  ; e fe  da  principio  m’ increbbe 
d*  avervi  alterato  colla  mia  propolla  , ora  ne 
aodo  , vedendo  eh’  ella  è data  cagione  del 
belliflimo  , e maedofo  ritratto , che  fatto 
avete  della  lingua  Latina,  il  quale  mi  pare 
coti  compiuto  , che  ficcome  non  vorrei , che 
altri  trovaffe  che  levar  via,  così  io  non  £à- 
prei  che  aggiunger  di  più.  E altrettanto  af- 
fermo ancor  del  ritratto,  che  formato  avete 
della  Greca  da  voi  onorata  con  fomme  lodi  : 
bensi  avendo  voi  dette  grandiflìme  cofe  di 
quede  due  fatnofe  Lingue , avete  dedato  in 
me  una  viva  cuiiofirà  d’ intendere  che  cofa 
portiate  mai  dire  in  lode  della  vodra  To- 
scana , di  cui  pur  fo  che  avete  maggior  pre- 
mura . 

Cort.  Oh  io  non  porto  che  lafoiare  ignu- 
da quella  povera  Matrona  (fe  almen  quello 
litoio  le  volete  concedere  ) giacché  fe  ho  im- 
piegati tutti  gli  ornamenti  per  vedire  la  Gre- 
ca , e la  Latina , ne  viene  che  io  non  abbia 
più  vede  alcuna,  onde  ornar  la  Tofcana, 
che  li  rimarrà  brulla  e in  farfetto,  per  non 
dire , in  camicia  : tuttavia  quando  noi  lode 
voi,  io  fo  che  correli  fono  quede  due  gen- 
tili Matrone,  e come  tali,  benché  adorne  fi 


veggano  di  tanta  nobiltà , gloria  , antichità; 
pure  non  curami  de’  vani  puntigl)  di  mig- 
gioranxa,  non  Sdegneranno  di  ammettere  per 
for  compagna  la  lingua  Tofcana,  la  quale 
febbene  vantar  non  porta  né  antichità  pari 
alla  loro , ficcome  di  un’  origine  di  fei  fe- 
coli  o poco  più , né  gloria  di  nazione , fic- 
come  nata  nell’  Etruria  piccola  provincia 
d’ Italia , padrona  un  tempo  di  fe  , ed  ora 
ubbidiente  al  maggior  Principe  (é)  dell’Occi- 
dente ; con  tutto  cib  farà  ben  ella  gradita 
per  lo  merito  Aio  , che  didima  la  rende,  e 
per  la  Aia  naturai  bellezza  , la  quale  fuole 
aitai  più , che  la  nobiltà  e i’  antichità  non 
fanno , guadagnare  gli  altrui  affetti.  E quan- 
do fia  tale,  quale  10  la  credo,  chi  fa  che 
non  tocchi  a noi  imitare  quel  l’avio  compra- 
tore di  Efopo , che  al  vauto  preferì  la  mo- 
dedia ì 

Gvid.  E che  fec’  egli  cotedo  compratore  ? 

Cort.  Era  quedi  ito  al  mercato  per  prov- 
vederli di  uno  fchiavo  , ed  eflendogli  venu- 
to fotto  1’  occhio  1’  afpetto  di  Efopo , che 
per  la  dravagante  figura  pareva  un  novella 
fquafimodeo , tratto  più  dalla  curiofità , che 
dal  dertderio  di  far  contratto  di  lui,  dopo 
d’  averlo  non  fenza  tifo  sbirciato  ben  bene, 
fi  volfe  al  compagno  ( perciocché  era  Efopo 
appajato  come  i polli , e’  buoi  ) che  erjt  per 
avventura  un  bel  cedo,  e ’nterrogandolo che 
cofa  e’  far  fapefle,  rifpofe  franco,  eh’ e’ fa- 
peva  far  tutto:  il  compratore  allora  voltoli 
ad  Efopo,  e fatta  la  della  domanda,  ebbe 
in  rifpoda , eh’  e’  non  fapeva  far  nulla.  Co- 
me , non  fai  far  nulla , foggiunfe  allora  il 
mercatante?  Nulla,  replicò  Efopo,  perchè 
fe  codu  i fa  far  tutto  , altro  a me  non  ha  la- 
feiato  che  1 nulla.  Tanto  piacque  qtteda  ra- 

fione,  che  chiufo  il  contratto,  c sbottato  il 
anaro,  meno! lofi  a cafa.  Ed  ecco  dalla  mia 
sbardellata  erudizione  deferittovi  un  fatto , 
che  voi  già  fapevi  da  ragazzetto.  Ora  così 
dovremo  far  noi:  fe  le  lingue  Greca,  e La- 
tina hanno  foco  ogni  abilita,  ogni  lode*  ogni 
pregio , chiaro  è che  alla  Tofcana  alno  non 
farà  rimalo , che  ’l  nulla  ; con  tutto  ciò  io 
lafcerò  le  prime  due  nell’  erter  loro  , e mcr- 
rommi  a eafa  la  terza,  Acuto  di  edere,  non 
dirò  fervilo  , ma  favorito  da  lei , anzi  ren- 
duto  felice  e gloriofó  affai  più,  che  forte  dal 

Tarif- 


fa) Piotare.  lib.  a.  z.  nella  vita  di  Catone  il  Magg.  (b)  Siccome  qutjii  Dialoghi  fi  [ap- 
pongono fatti  dal  Padre  Corticclli , il  quale  morì  prima  che  S.  A.  R.  il  Granduca  fe- 
licemente regnante  veniffe  in  Tofcana  ; così  qutfia  Provincia  fi  [appone  ancor  [addila 
all'  Imp.  Francefco  1.  allora  vivente , 
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faviflìmo  Efopo  quel  padront,  che  ‘1  coni' 
però . 

Ern.  Voi  fcherzate  in  briglia,  e io  pre- 
vcggo  la  mal  parata  ; ma  fi  potrebbe  la  vo- 
ftra  lingua  Tofcana  lamentar  di  voi,,  che  la 
facciate  fimile  ad  una  fchiava, 

Cort.  Veramente  io  non  mi  ara  accorto» 
che  dal  pai  agone  ciò  rifultalTe,  e ringrazio 
voi,  che  colìa  voltra  acuta  villa  abbiate  Co- 
perto il  mio  difetto;  tuttavia  non  mi  piglio 
di  ciò  affanno  gran  fatto , e farà  mio  pcn-. 
fiero  il  rappattumarmi  con  lei , c far  che. 
non  iftia  meco  in  ifcrezio  perciò  ; quel  che 
mi  duole  alfai  più,  è,  che  ho  ralfomigliato 
a due  fchiave  anche  le  illuftriflitne  lingue 
Greca,  e Latina;  ned  avendo  io  merito  al- 
cuno con  cfTe , prego  voi  interporre  la  voflra 
mediazione  predo  le  medefune , e fpecialmen- 
te  predo  la  Latina,  affinché  non  mi  guardi» 
di  mal  occhio , c non  mi  tengan  favella. 

Ern.  Voi  liete  affai  pronto  a rimbeccarmi, 
e più  deliro  di  quello  , che  avrei  creduto,'  a 
rendermi  pan  per  focaccia  ; ma  fìa  quel  clic 
fi  vuole,  quanto  più  farò  punto,  tanto  più. 
Aarò  fvegliato,  c attento  a penfar  quel  che 
dico;  e intanto  giacché  infin  ora  non  fi  è 
fatta  parola  degli  Scrittori  di  quelle  Lingue, 
vorrei  .... 

§.  XXII. 

Guid.  Scufate , fe  vi  rompo  P uova  in 
bocca,  che  il  vi  meritate  aliai  bène,  o Er- 
nello  ; voi  menate  artatamente  il  can  per  l’aja, 
e vorrefte  maiidatTa'd*  òggi  in  domani,  con 
intenzione  di  ridurre  la  cola  in  fumo , e 
farla  ire  in.  vifibilio  , per  timore  della-  gra- 
gnuola»che  prevedete;  ma  e’  non  vi  veirà 
fatto  Acutamente  ; e fe  voi  fiere  fvegiiato  > 
gli  alni  non  fon  dormiglioni  : non  è ora  tem-- 
po  di  parlare  degli  Scrit-oii.»  ina  bensì  di 
vedere  il  ritratto  della  lingua  Tofcana  , giac- 
ché i due , che  fi  fono  pie.nefii , fono  (lati 
fatti  non  per  ajtto  motivo.,  crcd’ io , che  in 
grazia  del  terzo,  che  ora  afpcttiaino  . Voi 
ridete , ma  dovrefte  in  cambio,  arrolfir  vi  nel 
vedere  freniate  le  voftre  mine , e lcopcrte 
le  voftre  triftizie. 

Ern.  Bel  bello,  non  tanto  fuoco,  che  io 
volentieri  mi  arrendo  a ciò , che  vi  piace , 
e che  io  intanto  non  cercava,  perchè  m’ era 
ulcito  di  mente.  p- 

Cort.  lo  penfo  veramente  , che  Guido  fi 
apponga  , perchè  chi  vi  comperaiTe , Ei nello, 
per  lepre,  io  credo  eh’ e’  troverebbe  in  voi 
tre  quarti  almeno  di  volpe;  e giacché  l’ or- 
dine elige , che  io  dimoiti i in  teizo  luogo 
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l”  indole  della  floftra  Ijngua,  il  farb  di  buon 
rado , richiedendolo  Guido , e voi  arren- 
andovi , che  pur  dovrefte  efiere  il  più  vor- 
gbofo , ficcotne  colui  , che  ad  avvilimento 
di  quella  Lingua  avete  alzato  il  tendone  a 
quella  feena.  La  noftra  Lingua  è detta  To- 
Icana  » perchè  nata,  crefciuta,  e vivente  in 
Tofcana:  ma  quella  provincia  , comecché  tra 
1!  altre  prefenti  Italiche  glotiofiifima , e a 
niuna  inferiore , che  diviene  ella  mai  con- 
frontata coll’  antico  Lazio , e colla  più  anti- 
ca Grecia?  Se  ella  veggendofi  polla  a fimil 
confronto  avelie  a parlare  , direbbe  per  av- 
ventura, die  fe  non  ha  qualità  alcuna  da  vcr- 
gogaatfi , non  ha  però  pregi  da  eguagliarli  ; 
onde  contenta  del  luo  flato , mirerebbe  quelle, 
due  piovjncie  non  come  compagne,  non  co- 
me rivali,  ma  come  fuperiori  onorandole, 
e rifpettandole  » c.  in  così  faccendo  faviamen- 
te  fi  porterebbe  , perchè  quand’  anche  avelie, 
qualche  pregio.,  onde  pioccderc  impettita  e. 
faftofa  , non  conviene  alla  fua  modeftia  il 
vantarlo  , per  non  incorrer  la  taccia  di  am* 
biziofa  , e.  di  vana.  Miglior  partito  adunque- 
farà,  ch’ella  fi  taccia,  e che  noi  imprendi»-- 
mo  a favellare  per  lei.  Quando  abbiamo  for- 
mato il  ritratto  delle  lingue  Greca  e Latina» 
per  renderlo  più  nobile,  e più  adorno,  gli. 
abbiamo  congiunta  la  gloria  delle  nazioni, 
con  dire  che  quella,  inlluifce  a rendere  mi- 
gliori i linguaggi;  il  che  febben  fia  vero», 
può  e (Ter  motivo  però,,  che  fi  confonda  il. 
vero  col  fallò , la  qual  cola  affinchè  non  av-- 
venga,  egli  è di  meftieri , che  meglio  mi 
fpieghi  ; nè  mi  pollo  fpiegare , fe  da  rimote 
cole  non  prendo  un  ampio  principio.  E per 
cominciar  dalla  prima:  quando  (on  nominate 
per  modo  di  confronto  quelle  due  nazioni  ». 
Greca,  e Tofcana,  pare  la  prima  così  glo- 
riola , e grande  , die  la  feconda  avrebbe  per- 
grazia  il  fervide  da  fattorina;  ma  ildifcotfo 
non  corre,  perchè  il  confronto  nè  fi  dee», 
nè  fi  può  fare  a quello  modo , il  quale  fc  fi 
farà  » come  vuole  il  dovere-,  amendue  faran- 
no o fattorine , o figuore  , il  che  così  moftro. 
Quando -fi  dice  Giecia,  non  fi  nomina  pro- 
priamente una  provincia  , ma  un  gran  Paefe 
d’Europa:  quello  Paefe,  prendendolo  nella 
fua  maggiore  eftenfionc,  è in  due  gran  parti., 
divifo  : una  è la  Grecia  fettentrionale,  l’al- 
tra la  Grecia  meridionale  : la  prima  com- 
picndcva  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Tc£ 
Calia,  e 1’ Epiro;,  l’altra  il  Pcloponm  fo  ».  e 
l’Acaja.  Deila  fettentiionale  io  nè  parlo,  nè 
debbo  pallaio  > perciocché  la  Lingua  loro 
E.  dÌY^fa, 
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(a)  diverfa  era  da  quella  Greca,  di  cui  delle  predette  nazioni  vincéfle  a un  bel  bi- 
partiamo; ma  folo  ragionerò  della  meridio-  fogno  la  Tofcana  di  gloria*  faranno  quelle 
naie.  Era  adunque  in  queda  il  Peloponnefo,  aliai  più,  che  in  tal  contefa  rimarranno  p e r- 
e nel  Peloponnefo  v’  eran  quelle  nazioni  : gli  denti  ; perchè  quantunque  la  fama  di  quelle 
Achei»  i Sicionii,  i Corinti , gli  Argolici,  fieli  inhno  al  giorno  d oggi  confervata  affai 
gli  Elidii,  gli  Arcadi,  i Mcffcnj , e i La-  grande,  pure  convicn  riflettere , che  quella 
coni,  o fia  Spartani:  ncll'Acaja  poi  v*  era-  lama  non  ha  potuto  giungere  a noi,  fenra 
no  quelle  altre  provincie,  cioè  P Etolia , la  travalicare  un  grandiflìmo  tratto  di  terra, 
Doride  o Dori,  la  Focide,  la  fieozia,  e ed  un  maggiore  intervallo  di  tempo;  onde 
1*  Attica  : ora  fe  noi  congi unghiamo  inficine  fe  ella  crejce  colf  andare , convicn  dire  , che 
tutte  quelle  provincie  vedremo  formarfi  un*  nel  termine  del  fuo  viaggio  Aa  dì  molto  più 
ampiezza  eguale  all’  Italia.  Pollo  ciò  ficco-  grande  di  quella , che  era  fui  principio  del 
me  farebbe  un  in  fu  (fili  ente  confronto  , fe  PAt-  corfo:  un  altro  aggiungerebbe,  che  le  glo- 
fica  ft  contrapnoneffe  all’Italia,  così  fc  la  rie  degli  accennati  regni,  Accome  fono  di 
Tofcana  alla  Grecia;  onde  per  ridurre  le  cofe  aliai  lontane  da  noi,  così  per  vederle 
cole  all’equità,  converrà  opporre  provincia  fumo  affretti  ad  ufare  il  cannocchiale , che 
a provincia,  e non  altrimenti:  e fe  P Attica  le  riporta  all’occhio  aliai  maggiori  di  quel- 
per  fopraffar  la  Tofcana,  volelTe  chiamare  lo,  che  egli  da  fe  le  vedrebbe:  ma  lenza 
in  ajuto  tutto  ciò,  che  la  Grecia  ebbe  di  tanti  ghiribizzi,  voglio  dire  che  gli  dorici 
grande,  in  tal  cafo  la  Tofcana  fi  collegherà  Greci  mai  fempre  furono  millantatori  de’ fatti 
col  Lazio,  e con  tutte  P ahrc  Italiche  prò*  loro,  e comecché  fieno  innegabili  moltUTunt 
'vince  ; e così  vedremo  cambiata  la  fccna,  e etèmpj  di  eccellenti  virtù , pure  non  convie- 
divenuta  fattorina  colei,  che  prima  la  vole-  ne  effer  credulo  fovcrchiamentc , perchè  non 
va  far  da  padrona,  lo  non  credo  in  così  par-  di  rado  le  favole  farebbono  Anonime  delle 
landò  fcoflarmi  punto  dalla  ragione,  e dal  floric.  P aliando  ora  dalla  Grecia  all’Italia, 
giudo  ; onde  qualora  un’Italiana  provincia  l’ordine  vuole,  che  ci  fermiamo  nel  Lazio, 
ad  una  Greca  fi  abbia  a contrapporre,  io  patria  e domicilio  della  lingua  Latina.  Quà 
non  dubito  punto,  che  la  Tofcana  debba  ti-  Libito  s’affaccia  Roma;  od  oh  che  immenfo 
-tirarli  per  timore  dei  confronto , conciodia  fplendore  ufeito  da  queda  città  ne  balena  in- 
che abbia  tanta  gloria , quanta  bada  per  po-  nanzi  agli  occhj,  e ne  fpaventa  ! ora  che  ri- 
-ter  modrare  onoratamente  la  fronte,  il  per-  fugio  avrem  noi,  c che  fchermo?  La  To£ 
che  fe  poc’anzi  abbiam  podi  tutti  m un  fa-  cana  è una  provincia,  il  Lazio  è una  pro- 
feto i regni , o fia  i dominj  di  Sicione  e Co-  vincia  ; onde  la  ragione , con  che  ci  fumo 
xinto,  d Argo  e Micene,  di  Tebe,  diSpar-  fin  ora  dalla  Grecia  difcft , ne  abbandona, 
ta,  di  Atene;  e fe  per  tale  unione  abbiam  anzi  ne  offende  ; c fe  è così,  converrà  pi- 
veduto  verificarft , che  fe  le  cofe  fpicciolate  gliar  la  cola  per  altro  verfo.  Quello,  in  che 
non  giovano,  mede  infteme  fan  giuoco  ; con-  la  Tofcana  è vinta  incomparabilmente  dal 
verrà  ora  dividerli,  nominandone  uno  per  Lazio,  è la  gloria  dell’imperio  Romano;  e 
volta,  ed  opponendolo  alla  Tofcana;  e cosi  queda  gloria  non  d’altronde  nacque,  che 
forfè  avverrà  quello  che  accadde  aquclRo-  dal  valor  militare,  il  quale  fu  ne’ Romani 
mano  Orazio  quando  co’ tre  Albani  Curiazj  sì  grande,  che  non  v’ebbe  mai  nazione  «ti- 
fi raffrontò.  Se  .poi  avveniffe,  che  alcuna  cuna  nel  Mondo,  che  v prima,  o dopo  pa- 

reggiare 

<(a)  Leggiamo  in  Q.  Curzio  lib.  6.  cap.  9.  V interrogatone  del  Re  s4lcffdndro , e la  rijpofia 
del  reo  Filata  efpreffe  a quffio  modo:  Jamque  Rei  intuens  cum:  Macedone*,  inqu«t, 
de  te  j udì  catar  i funi:  qtuero  an  patrio  fermane  fi*  a pud  tos ujurus.  Tum  Philotas  : prez- 
ter  Macedona*  , inquit,  plerique  ad  fini , quo  s jaciltus  , -qua  die  am , percepturo*  arbi- 
trar, fi  eadem  Lingua  fiero  ufi*  , qua  tu  egifit  ; non  ob  aliud , credo , quam  ut  orati» 
tua  intelligi  poffiet  a jkurìbus.  Tum  Rex:  ecquid  v idei  is  odio  etiam  Jermoni*  putrii 
. P\ilotam  tenerti  folut  quippe  fiftidit  eo  dicci  edtSed  dicat  fine  ut  cum  que  cordi  efi;  dum 
memineritis  ecque  illum  a noflro  more , atque  fcrmone  abhotrete.  Ora  così  Aleffandro  , 
acome  Filota  erano  Macedoni;  e ficcome  néU’efercito , oltr a i Macedoni , erano  mol- 
tidimi  altri  Greci,  così  tanto  il  Re,  quanto  Pilota  ufarono  Ja  lingua  Greca  comune 
intefa  da  tutti,  non  la  Macedonica  intefa  da*  foli  Macedoni.  L allo  ilello  modo  quivi 
/piega  anche  l’ eruditismo  Cellario. 
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RIMO. 


reggìat-e  il  potette.  Retta  ora  a cercare  qual 
depcndenza,  o relazione  abbia  queflo  valor 
colle  Lingue,  affinchè  fi  poffa  decorrere  con 
fondamento.  Io  fon  d’  opinione , che  il  valor 
militare,  in  ifcambio  di  giovare,  noccia  alle 
Lingue:  e in  fatti  vcggiamo,  che  mentre  i 
Romani  fi  trovarono  affaccendati  nelle  varie 
loro  conquitte  , la  lingua  Latina  fi  confcrvb 
Tempre  rozza,  c fenz’ ornamento;  perchè  gli 
uomini  quando  fono  nelle  guerre  occupati. 
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pregiudicando  alla  lingua  Tofcana , fa  che 
quella  poffa  con  maggior  fidanza  venire  al 
confronto  della  Latina.  Egli  è ben  vero  però, 
che  fe  1’  attuale  efercizio  del  valor  militare 
nuoce  alle  favelle , l’ effètto  dello  fletto  va- 
lore  inffuifee,  come  altrove  ho  affermato  » 
in  qualche  modo  alla  bontà  delle  medefime: 
mi  fpiego  più-  chiaro  : Quando  i Romani  fi- 
trovarono  occupati  nelle  guerre,  e nelle  con- 
quitte più  importanti , la  Lingua  loro  niente 


volgono  ogni  loro  premura  al  guadagno,  al-  acquitto  ; ma  dappoi  che  giunfero  a godere 
la  gloria,  e niente  fi  curano  del  proprio  lin-  i frutti  delle  vittorie,  allora  trovandoli,  fi* 

— ■ - a L ..  m n ■ n •>  Ia  /Vi,  ti  r r J » I I il  Al  » -V  A/\n  In  fV  V /•  A n 1 .vi  .V  n m M ! . . J _ 


gunggto , che  anzi  per  le  guerre  (a)  fi  gua 
ila , e s’ imbarberifee , in  quanto  che  doven- 
do ognora  i foldati  trattare  con  iftrane  gen- 
ti , non  pofl’ono  a meno  di  non  deformare  la 
propria  favella  ; il  che  molto  più  doveva  a’ 
Romani  accadere , ficcomc  a coloro  , che  non 
Tempre  guerreggiando  o nel  Lazio , o ne’ 
contorni  d’  etto  , ma  fuor  dell’  Italia , e per- 
ciò converfando  con  nazioni  ftraniere  , c bar- 
bare , affretti  erano  bene  fpeffo,  per  effere 
intefi,  a travifare,  ftorpiando,  la  propria 
Lingua , e mefcolare  colle  voci  native  le  fo- 
reftiere.  U che  effer  vero  moftrano  palcfe- 
mente  gli  effetti,  perciocché  la  lingua  Ro- 
mana cominciò-  a fiorire  a’  tempi  di  Andro- 
nico, che  viffe  ( b ) Torto  i ConfolL  G.  Clau- 
dio , e M.  Tuditano,  un  anno  prima  che 
Ennio  nafccffe,  vaie  a dir  nell’anno  cinque- 
cenquattordici  dalla  fondazione  di  Roma; 
ficchè  fteue  òziofa , ed  ottura  la  lingua  La- 
tina per  cinque  fecoli  interi,  del  che  la  ca- 
gione fi  dee  uì  gran  parte  attribuire  alle  in- 
trinfeche , ed  cfterne  faccende , che  fono  le 
guerre,  le  turbolenze,  gli  affari  ; perciocché 

3uefti  ultimi  due  ancora , quando  fon  gran- 
i,  tengono  l’uomo  per  modo  occupato , 
che  a tutt’ altro  bada,  che  alla  cultura  della 

Sropria  favella.  Ecco  dunque  che  la  gloria 
el  Romano  impero  ficcome  prodotta  dal 
valor  militare , non  ha  alcuna  relaziòn  colle 
Lingue,  anzi  a quelle  nuoce,  e fi  oppone: 
e fe  è cosi  tenga  il-  Lazio  la  gloria  fua,  che 
una  tal  gloria,  nella  noftra  queftione,  niente 


non  in  pace,  almeno  in  ficurezza,  nè  più  da 
tante  brighe  diftratti,  intefero  a coltivare  la. 
propria  favella  con  quella  diligenza,  e feli- 
cità di  fucceilo,  che  noi  lappiamo:  percioc- 
ché eglino  imprelèro  tal  coltura  nel  fecolo- 
feflo , vale  a dire  in  quel  tempo,  in  cui 
quantunque  non  fodero  privi  di  guerre,  que- 
lle però  eran  tali,  che  ìafciandoJi  fcBza  pau- 
ra , non  toelievan  loro  il  ripofo  ; e non  im- 

!>edivano  il  volger  la  mente  ad  arricchire  lo 
pirito  di  beni  intellettuali,  dopo  che  torni- 
rono il  corpo  di  tanti  beni  terreni.  E pe* 
inoltrar  brevemente  quanto  io  dico.,  noi  fap-  ' 
piamo  che  il  più  formidabil  nemico , e che 
più  teneffe  fveeliati , e penfierofi  i Romani, 
Fu  Annibaie , il  quale  dopo  il  corfo  di  lè- 
dici anni,  che  in  Italia  fi  fermò,  coffretto  fu 
a fgomberare,  e a ritornar  colle  trombe  nel 
Tacco  all’  Affrica,  dove  giunto,  e venuto  a 
giornata  con  Scipione  Affricano  , fu  rotto  per 
modo,  che  d’ allora  in  poi  Roma  fi  tenne  fi- 
cura  , e capace  di  vincere  qualunque  nimi- 
co : ora  in  qual  tempo  ciò  accadeffe , lo  in- 
tenderemo. da  Tito  Livio  (c) , il  quale  ci  fa 
affapcre  , che  nell'  anno  cinquecencinquantefìmo 
dalla  fondanone  di  Roma , r (fendo  Conjoli  P. 
Sulpicio  Galla  , e G.  Aurelio , s'  imprefe  Iti 
guerra  col  Re  Filippo , pochi  meft  dopo  la . 
pace  data  a'  Cartaginefi  : or  quella  pace  fu  • 

2uclla,  che  da’ vittoriofi  Romani  ebbero 
artaginefi  immediatamente  dopo  la  predetta, 
feonfitta , per  cui  non  fu  loro  più  lecito  di 
rilevarfi , almeno  in  modo  che  potettero  com-~ 


partr  i 

(a)  fampridem  nativus  ille  fermo  commercio  alìarum  gentium  exolevir;  tam  vittori bus , quat» 
viB’u  peregrina  Lingua  dijeenda  e fi : diceva  pretto  Q.  Curzio  lib.  6.  cap;  to.  il  mi- 
fero riiota  Macedone,  per  ittufarfi  pretto  Aleffandro,  s’e’  parlava  coll’ idioma  de*  ' 
Greci,  c non  de’  Macedoni.  (b)  Con}  uh  bus  C.  Claudio  caci  Filio  , & M.  Tuditano ,. 
anno  antequam  Ennius  natus  e fi'.  Fuit  major  nata,  quam  Plautus  , 6*  Navius  anno  ab 
UJCJ2XIV.  Così  di  Livio  Andronico  lcrive  Cicerone  nel  Bruto.  (c)  Anno  quin~ 
gentefìmo  quinquagefimo  ab  Urbe  condita , P.  Sulpicio  Galba  , C.  Aurelio  Con  fidi  bus, 
bellum  cum  regt  Philippo  irùium  efl  ; paucis  menfibus  pofl  pacem  Cari  h agi  ni  enfiò  tu  da- 
taci. Liv.  lib.  31,  cap.  J. 
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V3  ir  formidabili:  che  fc  Livio  dice,  che  po- 
chi mefi  dopo  s’incominciò  la  guerra  cornea 
del  Re  Filippo , io  foggiungerò  , che  anche 
•dopo  la  fconlitta  di  Filippo  li  molTono  Tar- 
mi ad  Antioco  gran  Re  dell’  Afta  ; ma  que- 
lle guerre  confrontate  con  quelle  di  Anniba- 
le furono  anzi  battifoffiole , che  veri  timori; 
perciocché  quanto  la  fama  cfaggerava  le  for- 
ze di  coftoro  lontane , altrettanto  minori  le 
trovarono  i Romani , quando  andarono  a ve- 
derle, e provarle  da  vicino  , ficcome  dal  rac- 
conto dello  deflo  Livio  potete  fa  pere . Nel 
fello  fccolo  adunque  di  Roma  fu  vinto  An- 
nibale , nel  fedo  fecolo  fu  chiufo  per  la  fe- 
conda volta  il  tempio  di  Giano;  c fui  prin- 
cipio del  fetrimo  fu  didrutta  adatto  , e fpiana- 
ta  la  ribelle  Cartagine  ; per  le  quali  cofe 
trovandofi  i Romani  liberi  dall*  eftrinfeche 
cure , nè  avendo  fuor  di  cafa  motivo  di  pro- 
cacciarti gloria , e grandezza  più  nobil  di 
quella,  che  proveniva  dall’ armi , la  cer- 
carono dentro,  e fra  i recinti  delle  dome- 
niche mura,  applicando  cioè  il  penderò  al 
confcguimcnto  delle  fetenze,  e dell’ arti,  che 
dalla  Jicurezza  c pace  principalmente  ricevo- 
no e fomento,  e vigore.  Ora  la  catifa  pro- 
duttrice del  miglioramento,  e della  perfezion 
nelle' Lingue  ( po do  che  fia  già  per  fe  (leda 
buona  la  natura,  c propizio  il  ciclo,  il  che 
convinti  dal  fatto  dobbiamo  della  Tofcana 
affermare)  io  credo  che^ia  appunto  la  cul- 
tura delle  fetenze , c dell’  arti  ; ficchè  tra  la 
cultura,  che  fi  fece  di  quelle  nel  Lazio  con 
uclla,  che  fi  fc’  delle  delle  nella  Tofcana, 
ec  formarli  il  confronto , dal  quale  dipen- 
derà il  paragon delle  Lingue  ; e però  ficcome 
fi  doveva  lalciar  da  parte  la  gloria  del  Ro- 
mano imperio  come  materia  non  confacente 
olla  noftr.i  quedione , -così  non  fi  dovrebbe 
ora  trattare  -della  gloria  della  Tofcana;  pure 
perchè  le  cofe  preme  (Te  par,  che  Fefigano, 
così  almeno  alla  sfuggita  dirò  alcuna  cofadi 
queda  Provincia,  affinchè  non  crediate  che 
io  feccia  per  mancanza  di  pregj , che  la  ren- 
dano illultre,  e grande.  Sia  che  noi  confide- 
fiamo  la  Tofcana  come  antica,  fia  come  mo- 
derna , ella  è fempre  gloriofa  : dell’  antica 
-fentite  come  ragioni  il  f a)  Maffei  : Qutfla 
gente  ( Etrufca  ) in  progrejfio  di  tempo , ma 
però  affai  prima , che  Roma  , fecondo  il  co - 
vnun  grido , fi  edsficaffc9  occupo  V Italia  da 

{a)  Verona,  illuflr.  part.  i.  lib.  i.  pag.  3. 

la  nobiltà  di  Firenze , legga  la  lettera 
■stelli  nel  Tajfo  tom.  5.  pag.  435.  tdi{* 


un  capo  alC  altro , Ctob  dalP  Alpi  etili  fretti 
di  Sicilia  , di  che  i nomi  dell*  uno , e L’altro 
de*  no  fri  mari , e D ioni  fio  , Livio , Plutarcot 
Servio , ed  altri  Scrittori  fanno  tcfiimoniania . 
Come  tra  cojloro  niente  men  che  tra * Greci , 
fiorifero  le  bell'  arti , c come  da  effi  piu  che 
da'  Greci  prendejjer  poficia  i Romani  gl'  infli- 
tuti  loro , e la  difcipltna  abbiam  brevemente 
ejpoflo  in  detto  Ragionamento , e dalle  anti- 
chità Etrufcke  pompare  di  frefeo  a Firenze 
ampiamente  fi  può  raccogliere.  Eccovi  poche 
parole  non  mìe,  non  d un  Tofcano,  ma  di 
un  Veroncfe , le  quali  a me  badcrcbbono 
per  fare  un  gran  panegirico  della  Tofcana  , 
c tale,  che  modrar  la  potrebbe  cmulatrice 
delle  glorie  del  Lazio.  Ma  giacché  4a  vodra 
corta  vid.i  non  vi  confente  il  mirare  que do 
lontano  fplcndore  , potrete  aguzzar  gii  occhi 
per  vedere  il  vicino-,  ed  oflervarc  che  ella 
fu,  non  ha  gran  tempo,  ragguardevole  per 
quattro  ìlludri  città , capi  <11  altrettante  re- 
pubbliche, quali  furono  Lucca , Siena,  Pifa, 
e Firenze,  le  quali  poi,  falvo  la  prima,  tut- 
te riconobbero  per  capo  la  vittoriofa  Firen- 
ze , che  per  chiarezza  d’ origine , per  ame- 
nità di  fito,  per  varietà  di  delizie  » per  gran- 
dezza' di  giro  , per  numero  di  abitatori,  per 
magnificenza  di  fabbriche,  per  nobiltà  di  fa- 
miglie , per  gloria  di  cittadini  (/)-fralle  altre 
Italiche  città  è bellidìma  , e rinomata.  Con- 
tentatevi ora  di  quedo  poco  , che  vi  fi  do- 
na per  cortefia , non  perchè  vi  fi  debba* 
concioffiachè , come  già  più  d'  una  volta  ho 
dcrro , tali  pregi  niente  hanno  di  comune 
colle  tavelle,  le  quali  fc  diventaffero  mi- 
gliori, o peggiori,  quanto  fono  maggiori,  o 
minori  le  glorie  delle  nazioni , dir  conver- 
rebbe che  la  lingua  Latina  tanto  foffe  miglior 
della  Greca  , quanto  alla  Grecia  fu  nella  glo- 
ria foperiore  il  Lazio , il  che  non  credo  che 
alcuno  ardirà  di  affermare.  Se  adunque  il 
pregio  delle  Lingue  nafee  in  gran  parte  dalla 
cultura  delle  fetenze  , e dell  arti , converrà 
vedere  qual  Provincia  le  abbia  più  coltivare, 
fe  il  Lazio , o la  Tofcaiw.  lo  veggo  bene  , 
che  qui  farebbe  medieri,  per  modrar  col 
•cimento  la  co£i*  portare  in  mezzo  le  dori*, 
ma  perchè  quedo  prolungherebbe  con  non 
Jeggier  noja  ri  difeorfo  fo  ve  re  Inamente  ; così 
peafuafo  che  anche  fenza  la  produzione  de* 
tedimonj,  o il  raffronto  de’ numeri  dell’arit- 

m etica, 

(b)  Chi  brama  vedere , in  ijcorcio  , dirò  cosi9 

di  Bajìian  de * Raffi  fcriua  a Flatnmirùo  Man 
Fior . 1714. 
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Primo; 

inetica  Vogliate  aver  fede  alle  mie  parole , donarla  a fpefa  , cercarono  cd  ebbero  le  re** 
ardifeo  affermare,  che  la  Tofcana,  dacché  liqnie  della  già  fortunata  e dotta  Grecia, 
in  efla  cominciò  a fiorir  la  Lingua , abbia  arricchendo  delle  Opere  di  que’  fapientiJlìmi 
darò  al  mondo  un  numero  tale  d’Uomini  illu-  ingegni  l’Italia,  che  involta  nell’ignoranza 
Uri,  quanto  baffa  a contrappoifi  a quello,  cominciò  coll’acquiffo  dell* antiche  dottrine 
che  n*  ulcì  del  Lazio;  anzi  innovandomi  un  a fveftirfi  della  barbarie,  ad  apprendere  gen- 

Saffo  di  più , fe  vogliamo  trafeerre  tra  que-  èli  coftumi , e a comparire  co’  primieri  or- 
i uomini  i foli  Fiorentini , c i foli  Romani,  namenti,  che  tutt’ ora  conferva?  Andate  pu- 

3 udii  cioè,  che  nacquero  dentro  Roma,  e re,  andate  a parteggiare  per  un  pocone’cor- 
entro  Firenze,  io  propendo  a credere,  che  lidori  della  galleria  Granducale  (£)  di  Fi- 
il  numero  de’ Fiorentini  minore  per  avven-  renze,  e mentre  voi  attonito  vi  tratterrete  a 
fura  non  fia  di  quel  de’ Romani.  Qui  ognun  mirare  il  numero  ffrabocchevolc  di  quc’To- 
Òen  vede  la  cofa  doverfi  intendere  con  prò-  Icani,  che  furono  nelle  virtù,  nelle  fcienze, 
porzione;  perché  fe  io  limito  alla  Tofcana  nell’ arti,  c in  altri  pregi  e gradi  eccellenti. 


il  tempo,  cominciandolo  cioè  da  quando  io  profeguendo  il  mio  aifcorlo  dirò,  che  fe 
principiò  in  quella  provincia  a fiorir  la  Lin-  da  Firenze  più , che  da  qualunque  altra  città 
gua  ; nello  ffeffo  modo  fi  debbe  intender  del  dobbiamo  riconofcere  il  confeguimento  di 
Lazio , cominciando  cioè  quivi  ancora  da  Li-  tanti  beni , chiara  cofa  è , che  più  dell’  altre 


vio  Andronico  primo  Scrittore , e prolun- 
gandolo fo lo  infino  al  fecolo  quinto  di  no- 
Jtra  Salute;  con  tutto  ciò  fe  alcuno  volcffe 
continuarlo  infino  al  tempo  prefente , JaTo- 


fiori  nelle  lettere;  c fe  dalle  lettere  nafee  in 
gran  parte  la  bontà  delle  Lingue , la  favella 
Tofcana  farà  tanto  perfetta,  quanto  fu  la  La- 


continuarlo  infino  al  tempo  prefente,  JaTo-  tina,  e fors’ anche  la  Greca;  giacché , fe  non 
fcana  non  per  quello  temerà  d’  ufeir  dal  con-  quanto  la  Grecia,  certo  più  che  il  Lazio  non 
fronto  con  fua  vergogna , quantunque  vegga  lece , coltivò  ella  le  fcienze.  E fc  quello  li 
l’ ineguaglianza  del  paragone.  E in  vero  qual  debbe  ammetter  per  vero  folo  per  la  forza 
è quella  città  d’Italia,  la  quale  al  pari  di  del  paragone,  che  ne  perluade,  ma  non  et 
Firenze  abbia  dopo  le  innondazioni  barbari-  convince,  conciofftachè  portano  le  fcienze,  e 
che  ritornare  in  vita  le  fcienze  fcpolre  per  l’arti  e comunicarli,  e fpiegarfi  anche  con 
tanti  fecoli , in  guifa  che  tutto  il  mondo  può  un  idioma  imperfetto  ; più  vero  affai  com- 
in  certo  modo  ad  ella  chiamarfi  debitore  di  patirà,  fc  vorremo  conndcrar  la  natura  del- 

3uanto  oggidì  fi  irova  nelle  lettere  cd  arti  la  Lingua  medefima,  la  quale  vedremo  adat- 
i avere  acquiffato  ? Dove  più , che  in  Fi-  tata  aa  ogni  forta  di  llile , o fia  carattere  di 
renze,  riviffe  (a)  la  Poefia , la  Storia,  la  comporre  infimo , mezzano,  fublime , trat- 
Filofofia  fpccialmente  Platonica,  la  Dottrina  tando  il  primo  con  vocaboli  umili,  ordinar], 
e la  interpetfazion  delle  leggi?  Qual  città  fe’  c puri;  H fecondo  con  naturalezza,  grazia, 
riforgere  a nuova  vita  la  Matematica,  la  e proprietà;  il  terzo  con  eleganza,  nobiltà. 
Scoltura,  la  Pittura,  1’  Architettura,  e le  al-  e fplendore  in  guifa,  che  non  mancandole 
"Ire  nobili  arti,  cd  ingenue?  Dove  nacquero,  varietà  di  maniere,  abbondanza  di  voci,  for* 
c fiorirono  in  tanta  copia  ingegni  eminenti,  za  di  efprelfioni , non  fi  vede  affretta  ad  ufa- 
c pellegrini?  In  qual  città  s*  imprefe  a col-  re  per  le  cofe gravi  que’ modi,  che  ella  ado- 
ttare fo  Àudio  delle  lingue  Greca,  e La-  pera  per  le  leggieri  (c),  la  qual  cofa  certo 
tina,  divenute  barbare , Iman-ite,  e poco  me-  non  le  avverrebbe,  le  non  forte  compolla 
no  che  ignote?  Dove  i Principi,  lenza  per-  di  vocaboli  proprii,  naturali,  dolci,  fonori, 

armo- 

(a)  Prof.  Fior.  tom.  i.  voi.  a.  Ora V.  di  Lorenzo  Già  comi  ni  Tebalducci.  (b)  Magnifica. 
Fabbrica,  in  FirtfiU  pofla  jra  'l  Palavo  vecchio , e V Arno  , nel  au  pian  terreno  vi 
fono  gli  Uffizj  di  varii  magìjìrati  ; e nel  fuperiort  v*  e la  celebre  Galleria , t infume  uri 
lungo  portico , o loggia , nelle  cui  volte  dipinti  fono  da  eccellente  pennello,  gli  C- omini 
Uluflri  della  Tofcana . (c)  Lo' N fari  nato  in  difefa  dclV  Ariojlo  contro  il  Dialogo  di 

Cammilto  Pellegrini  dice , che  qUefta  diflinfione  non  ebber  mai  ni  la  lingua  Greca , ni 
la  Latina  , il  che  mi  par  troppo  non  pur  quanto  alla  Greca , ma  anche  quanto  alla 
Latina , ballando  leggere  le  cofe  liriche , e f auriche  d Orafo*  e confrontarle  injieme , 
Lo  ftejfo  afferma  cU  Forchi , che  la  nojìra  Lingua  i piu  onijld  delle  predette  \ e di  ciò 
io  dubito  altresì , perche  fc  i Greci,  e*  Latini  J tuono  immodefli , nacque  dall  aver  Vft; 
luto  ejfere  sboccati , non  perchè  i termini  onejh  loro  mancajfero , 


Digitized  by  Google 


a6  D I a l 

armoniofi , teneri , leggiadri , terti , illuftri , 
copiofi  ; e fé  non  folle  fimilmente  ripiena  di 
varie  vivaci  forme  di  dire , di  trafi  icelte  , 
chiare,  efpreflive,  fublimi,  grandiose;  di 
motti  giocof» , piacevoli , vaghi , arguti , biz- 
zarri ; di  modi  figurati,  eleganti,  gravi,  rna- 
ravigliofi;  oltre  lo  avere  adottati,  e fatti 
fuoi  varii  modi  Greci , e Latini  ; che  ag- 

f'iunti  a’  proprii  le  accrcfcono  pregio , e bel- 
ezza:  ed  in  oltre  effondo  ella  fornita  di  un 
numero  grande  di  proverbj  graziofi , ameni, 
guftofi , lentenziofi  , frizzanti , pellegrini , fi- 
gnificanti , fa  clic  quanto  pub  in  una  Lingua 
ccfidcrarfi  di  dolcezza,  foavità,  leggiadria, 

Scntilezza , vivacità,  naturalezza,  energia, 
ilicatezza  , fublimità  , tutto  maravigltofa- 
mcnte  fi  trova  unito  nella  lingua  Tolcana, 
la  cui  natura  affai  bene  perciò  corrifponde 
a quella  della  nazione  ravvifata  da  ognuno 
per  gentile , leggiadra , ingegnola  , fottile  , 
accorta,  prudente  (a),  fvcgliata,  pronta, 
vivace,  e degna  di  maggiore  (f>)  felicità. 
Da  un  tal  carattere  in  fretta  defcritto  potete 
voi  bene  argomentare  effore  la  Tofcana  fa- 
vella alla  Greca  fomigliantc  affai  più,  che 
alla  Latina  ; concioffiachè  quella  più  moftri 
di  dolcezza,  e di  leggiadria,  e quefta  di 
grandezza  , c di  maeffà  ; niente  di  meno  fic- 
come  la  Greca , febben  graziofa , può  anda- 
re al  confronto  con  la  Latina , fe  pur  non 
la  fupera , come  è credibile,  per  non  dir 
certo;  così  la  Tofcana,  effondo  alla  Greca 
affai  fomigliantc , può  bene  alla  Latina  mo- 
derar la  fronte.  Di  quefta  fomiglianza  dà  non 
difpregevole  teftimonio  quel  fatto , che  a’ 
tempi  del  Pontefice  Urbano  Vili,  in  Roma 
avvenne  (c)  dove  giunti  effondo  alcuni  In- 
diani ambafeiadori , ed  avendo  afcoltatc  da 
tre  dicitori  tre  Orazioni , Greca  la  prima , 
Latina  l’altra,  e la  terza  Tofcana;  indi  in- 
terrogati quale  di  effe  riufeita  foffe  all’orec- 
chio loro  maggiormente  guftofa , cflì , che 
tutte  intendevan  del  pari , in  quanto  che  niu- 
na  intendevano  punto , rifpofero  prima  la 
Greca,  poi  la  Tofcana,  raffermando  colla 
loro  in  quello  cafo  autorevole  ignoranza  la 
fomiglianza  dell’  indole  fra  quelle  due  Lin- 
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gue.  Che  fe  poi  tra  le  medefime  paffa  alcu- 
na divertiti  , non  dee  deftare  la  maraviglia  » 
avvegnaché  ficcome  ogni  faccia  ha  uno  ap- 
petto diverfo  dall’ altre,  ficcome  ogni  animo 
na  un  carattere  fuo  proprio , cosi  ancora 
ogni  Lingua  ha  qualche  fingulare  proprietà, 
onde  li  rende  differente  dalr  altre , per  modo 
però,  che  fe  quelle  qualità  fon  diverte,  non 
ne  fegue  biafiino  per  veruna:  quindi  anco!*; 
chè  la  Latina  fu  giandiofa , la  Greca  e To- 
fcana fieno  graziole , con  tutto  ciò  la  prima 
fi  vede  di  leggiadtia,  fe  n’ha  mcfticre,  e 
le  feconde  fi  vedono  di  maeftà , cosi  che  pof- 
fono  ben  gareggiare  colla  Latina , allor  quan- 
do con  parole,  e concetti  fublimi  impren- 
dono a trattare  qualche  foggetto  eminente,  e 
grandiofo.  Sono  adunque  tutte  quelle  tre  Lin- 
gue maellofe  infieme , e leggiadre , parteci- 

S landò  cialcuna  delle  lodi  delle  compagne , 
enza  che  alcuna  perda  la  fua  qualità  diftin- 
tiva  in  modo,  che  dir  polliamo,  che  la  La- 
tina abbia  una  maeftà  feria , ed  imperiofa , 
la  Greca  e la  Tofcana  una  maeftà  più  ama- 
bile , più  manicrofa , e arrendevole  ; o fia  la 
prima  una  leggiadria  foilcnuta , e le  feconde 
una  foftenutezza  leggiadra  ; lafciaudo  io  qui 
indccifo  quali  di  quelle  Lingue  debba  vincer 
nel  merito  ; ovvero  fe  fia  maggior  pregio  di 
una  Lingua  1’ effe  re  maeftofa,  o graziofa,  il 
qual  dubbio  a favore  della  Tofcana  foiolto 
verrebbe  da  Emefto  , ficcome  colui , che  ra£ 
fomiglia  le  Lingue  a Matrone,  nelle  quali, a 
fuo  giudizio  , è più  dcfidcrabile  certamente 
la  leggiadria  c la  grazia,  che  la  maeftà  c’1 
follegno.  Or  per  conchiudere  il  mio  lungo 
ragionamento,  la  lingua  Tolcana  non  cede  in 
perfezione  alla  Greca,  c alia  Latina;  e fe  la 
nazion  Tofcana  nella  gloria  cede  alla  Latina, 
e gioftra  del  pari  colla  Greca , quello  non 
le  pregiudica  punto  , perchè  tal  gloria  non 
ha  relazione  con  effa  ; c quando  voi , o Er- 
nefto  , pretendefte  , che  pur  vi  folle  , rifpon- 
derò  che  a quefta  noftra  Matrona  ( per  ufare 
i voftri  termini)  non  dà  faftidio  gran  fatto  il 
vederfi  per  nobiltà,  per  gloria,  per  antichità 
fuperata  dalle  fue  compagne  , perchè  quelli 
alla  fine  fono  beni  elicmi , che  poco  poffono 


aggiun- 
ga) Bonifacio  Vili,  nella  fua  Incoronazione  avendo  da  diverti  Potentati  dell’  Alia  e dell* 
Europa  dodici  Ambafeiadori  Fiorentini,  moffo  da  maraviglia  diffe  in  pieno  conei- 
ftoro  : I Fiorentini  nelle  cole  umane  fono  il  quinto  elemento,  nel  Bacco  in  Tojc.  del 
Redi.  Qucjlo  punto  d’ Iftoria  i forprendente  , nè  v’  ha  alcuna  Città  , crei  io  , nel  Mondo, 
che  pofia  vantare  altrettanto  ; ficcome  altresì  è glorìofìfjimo  pc  Fiorentini  C enfatico  motto 
ufeito  della  tocca  di  quel  Gran  Papa . (b)  Vedi  la  Nota  (b)  a pag.  40.  (c)  Dati 

Rrefa^.  al  tom.  1.  delle  Pro  fi  Toficane , 
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aggiungere  coll' ettftenza  ; e meno  togliere 
colla  mancanza  ; conciò  tta  che,  come  voi  ben 
dirette  , ad  una  Matrona  confcrifce  iuttro 
bensì  il  difendere  da  antica  profapia  di  glo- 
riofi  antenati  ; ma  ella  con  tutto  quello  con- 
verfar  potrebbe  colle  affummicate  immagini 
de’ maggiori,  ogniqualvolta  alla  nobiltà  del 
fangue  accoppiata  non  fotte  la  bellezza  del  vi- 
Co , il  brio  dello  fpirito , il  tratto  manierofo 
c gentile  : ora  di  tali  pregj  vedendof»  adorna 
quella  Tofcana  matrona,  potrà  federe  intteme 
colla  Greca , e Latina  fenza  roflore , e fe  per 
modeftia  arroffiffe,  il  fuo  roffore  fervireb- 
be  ad  accrcfcerlc  maggior  vaghezza. 

Gujd.  Egregiamente,  ed  io  mi  confetto  in 
parte  obbligato  ad  Emetto , perchè  fc  egli 
collo  ftuzzicarvi  non  v’ avelie  dato  motivo, 
voi  non  avrefte  fatto  un  difeorfo  sì  bello, 
quale  ho  udito  con  mio  incredibil  piacere . 
E voi  che  ne  dite , Emetto  ? v’  c egli  pia* 
ciufo?  .....  che,  fiete  muto? 

Ern.  Sarebbe  meglio  , che  io  fotti  ttato 
muto  da  principio , il  perchè  voi  vel  l'apete; 
pure  non  mi  pento  d’ aver  parlato , e in  fe- 
gno  vedrete,  che  non  latterò  per  quello  di 
parlare , e d’ interrogarvi  in  avvenire , per- 
chè nelle  voftrc  rifpofte  fento  del  difpiacerc 
bensì,  ma  non  fenza  piacere,  benché  mi  di- 
fpiaccia , che  i voftri  dittorfi  mi  piacciano . 

Cort.  Quello  è buonfegno.  Emetto  mio, 

fierchè  anche  i peccatori  vedendo  la  luce  del- 
a verità , in  mezzo  al  difpiacerc  d’ aver  la- 
ttiate le  tenebre  così  gradevoli  all’  inferma 
lor  villa,  mirano  con  piacere  quella  luce, 
febbene  per  la  forza  dell’  abito  cattivo  loro 
difpiace  che  piaccia  la  verità.  Ma  fatevi  co- 
raggio ; e’ ci  vuol  fortezza , e guarirete, -pur- 
ché vogliate. 

Ern.  Io  allora  il  vorrò , quando  conotterò 
con  evidenza  d’ effer  malato,  e dall’altro 
canto  voi  mi  porgerete  tali  rimedii , della 
cui  efficacia  non  mi  retti  luogo  a dubitare. 
Quelli  faranno  le  ragioni  ; c le  ragioni  ap- 
punto , che  avete  prodotte  nel  voftro  ragio- 
nare , fono  quelle  che  mi  hanno  commolTo . 
Bensì  a dirvela  come  la  fento , voi  ftete  di- 
verfo  non  folo  da  tutti  quegli  Scrittori,  che 
hanno  trattato  di  quelle  materie,  ma  anche 
da  voi  medefimo;  perciocché  fe  io  leggo 

Snello , che  avete  lcritto  intorno  a quelle 
ette  cofe  (ai , io  trovo  una  maniera  di  pen- 
fare  affai  differente  : là  ftete  piano  e natura- 

(a)  Tofc.  Eloq.  gì  or,  io.  Difc.  io.,  e altrove 
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le,  qui  fottìle  ed  accorto  in  prevedere  le 
oppofizioni  per  abbatterle , e pronto  a chiu- 
dere ogni  gretola , ond’  altri  potette  frappare, 
e fopra  tutto  acuto , maffime  nel  divider  le 
cofe  per  impiccolirle , e fnervarlc , come 
avete  fatto  da  buon  politico , prevedendo 
che  fenza  la  divifione  non  potrefte  regnare , 
fecondo  quel  dettato  Divide , & impera.  Non 
dico  nulla  della  voffra  triffizia  oratoria  , con 
cui  da  principio  imroduceftc,  come  una  po- 
vera zitella,  la  lingua  Tofcana  tutta  vergo- 
gnofa  di  comparire  intteme  coll’  altre  due  ; 
poi  dopo  d’  averla  raffazzonata  alla  meglio , 
e veftita  a modo  voftro , bel  bello  la  fate 
entrare  in  competenza  ; indi  la  mettete  alla- 
to alla  Greca,  dando  ad  amendue  una  ftefs* 
indole , una  tteffa  bellezza  ; in  fine  quafi  in- 
vitando a tenerle  compagnia  la  Latina , le 
trattate , e le  rapprefentatc  come  tre  forelle; 
anzi  ttccome  iupponete,  che  il  merito  della 
Greca  tta  maggiore,  così  voi  a quella  pa- 
reggiando la  Tofcana,  verrà  la  Latina  ad 
effer  forella  minore;  altro  adunque  non  ri- 
marrà, che  il  cacciarle  di  cafa  tutte  c due, 
e fare,  che  la  fola  Tofcana  ft  riconotta  per 
Principcffa , a cui  le  altte  due  Matrone  fer- 
vano come  Dame  di  corte:  c fc  quella  non 
è triftizia,  qual  farà? 

Cort.  Satà  la  voftra,  che  chiamate  trilli- 
zie  le  ragioni,  colle  quali,  e non  coll'acu- 
tezza proccuro  di  dar  pelo  alle  mie  parole: 
che  fc  vi  pajo  fottile  mi  contento,  purché 
non  vi  paja  foffiftico  ; e fe  fono  acuto , la 
colpa  è voftra,  che  ftete  ttato  la  cote,  che 
mi  avete  aguzzato. 

Ern.  V’intendo: 

ergo  fungtir  vice  cotis , acutum 

Reddere  qua  fermiti  valet , ex fors  ipfa  fe- 
condi. (b) 

e voi  farete  ttato  il  coltello , che  io  vo  ar- 
rotando ; e così  farò  come  colui , che  com- 
perava le  bacchette  per  farfi  fruttare  ; av- 
vertite però , che  non  è voftro  onore  com- 
batter con  uno,  che  non  folo  è difarmato, 
ma  altro  non  fa , che  affilar  1’  armi  al  fuo 
nimico  con  proprio  danno. 

Cort.  Non  liete  sì  imprudente  da  ingag- 

5;iar  battaglia,  trovandovi  difarmato;  e poi 
àpete  che  la  cote , fe  affila  il  ferro , può 
anche  torgli  il  filo , e renderlo  ottufo  affatto. 

Ern.  Si,  fe  avelli  io  in  mano  il  coltello y 
ma  tenendolo  voi,  non  fo  come  riufeirvi. 

§.  XXIII. 

in  più  luoghi,  (b)  NelP  Arte  verj.  303. 
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§.  xxm. 

Cort.  Dunque  lafciate  la  cote , e così  fi- 
nirà la  battaglia. 

Ern.  Oh  quello  no  , e giacché  fono  cote, 
ditemi  quale  di  quelle  tre  Lingue  vi  pare 
più  copiofa  di  voci? 

Cort.  La  quantità  de*  vocaboli  giova  len- 
za dubbio  alTailTimo  a peiiezionare  una  Lin- 
gua; perciocché  innumerabili  etTendo  le  cofe 
così  all  ratte , come  reali,  alle  quali  debbefi 
dar  nome,  fé  la  Lingua  non  è di  vocaboli 
ben  provveduta,  nel  parlare  noumeno,  che 
nello  fcriverc  fi  penerà.  Quale  poi  di  quelle 
tre  Lingue  fia  la  piu  copiofa  di  voci , age. 
voi  mente  fi  potrebbe  decidere,  fe  dar  fi  vo- 
lcfic  a quanto  hanno  ferino  alcuni  fopra  di 
quello.  Agnolo  Monofini  ( a ) ferivo  che  i 
Greci  contano  ventotto  mila  vocaboli  , e 
venti  mila  i Latini:  io  nel  gran  Vocabola- 
rio della  Crufca  ne  trovo  regill rati  quaran- 
tatre mila  (£),  onde  paté  che  la  Tofcana 
vinca  fenza  comparazione  le  altre  due  : che 
fe  poi  vogliamo  al  Vocabolario  aggiungere 
le  voci  dimenticate , e quelle  che  ufate  fo- 
no e in  Firenze,  q in  Tofcana,  ma  non  in- 
finite , perchè  non  per  anco  nobilitate  da 
alcuno  Scrittore  , potremo  credere  che  giun- 
geremo a raddoppiare  la  Greca.  Ma  altro  è 
ragionar  delle  lingue  Greca,  e Latina  come 
oggidì  fono,  altro  come  erano  quando  fiori- 
vano. Oggidì  quelli  vocaboli , che  formano 
il  tutto  delle  predenti  Lingue , avranno  for- 
mato patte  delle  mcdefime,  quando  viveva- 
no; e ficcome  le  offa,  come  fi  crede,  anc* 
oggi  rimale  di  Virgilio,  formano  bensì  lo 
ichcletro  di  Virgilio,  ma  non  Io  ’ntero  ca- 
davere ; cosi  i vocaboli  a noi  rimali  colli- 
tuiranno  una  parte , ma  non  1*  intero  corpo 
di  elle  Lingue  : c fe  a noi  negato  non  è con 
la  porzione  delle  voci  tutt’  or  conservata  la 
fcrivete  in  alcuno  di  que* linguaggi.,  non  Tra- 
mo però  in  iflato  di  feri  vere  compiutamente 
per  didatta  di  molte  dizioni , delie  quali 
manchiamo,  e che  non  poliamo  nella  va- 
rietà degli  autori  trovate , conciodiachè  que- 
gli , benché  molto  feri  vedono  > non  tifarono 


però  ratti,  (punti  i termini  della  Lingua,  mi 
quelli  Solo , che  loro  erano  neceiiatj  per 
ilprimere  i propri!  concetti,  i quali  termini 
fatebbono  in  numero  maggiori , le  tante  Ope- 
re e Greche , e Latine  non  fi  fodero  eoa 
gra vidimo  noflro  dikapiro  perdute.  Tale  di£> 
grazia  non  credo  io  già  , che  fia  per  acca- 
dere unquemai  alla  lingua  Tofcana  ; perchè 
quantunque  quella  vernile  a quella  fine,  al- 
la quale  le  altre  fon  coifc,  alrro  per  avven- 
tura non  fi  pei  darebbe  di  eda,  che  lo  fpi- 
rito , voglio  dir  la  pronunzia , ma  non  il 
corpo,  eoe  intero  confcrverebbefi  nel  gran 
Vocabolario  della  Giuda,  dove  poco  meno 
che  tutta  quanta  la  Lingua  rinchiufa  fi  cu- 
(lodifce  ; cofa,  che  farebbe  avvenuta  altresì 
delle  fue  compagne  , le  gli  antichi  avellerò 
con  eguale  fatica  iinpido  a confervarla  per 
merito  della  lor  Lingua , per  gloria  delle 
loio  nazioni , e per  giovamento  dcHa  pofte- 
rità.  Eccovi  quello,  che  io  podo  ulpoudcre 
alla  volita  domanda. 

Ern.  Voi  parlate  favi  amente , non  volendo 
con  foperchieiia  preferire  la  vcgliante  alle 
antiche,  le  quali  (è  fono  in  £io  Inferiori , Co-  ‘ 
no  unicamente  per  difgrazia  , c per  acciden- 
te. Tuttavia  mi  pare,  che  fiate  adai  piu  ar- 
dirò dei  Varchi,  il  quale  tiene  in  parte  Top- 
pollo  di  quel,  che  voi  dite. 

Cort.  Che  die’ egli  il  Varchi? 

Ern.  Dice  (c)  che  paragonata  la  lingua 
Tofcana  con  la  Greca,  quella  fempliccmente 
è più  ricca. 

Cort.  Il  fo  molto  bene , ma  non  credo  di 
contraddirli  per  ciò. 

Ern.  Come  non  gli  contraddite,  fe  affer- 
mate > che  la  Tofcana  è piu  ricca  della  Greca  ì 

Cort.  Vero  vendi mo , ma  non  importa. 

Se  io  avelli  fcritto  quando  fcriffe  il  Varchi, 
avrei  detto  ciò,  che  dide  il  Varchi  ; e fe  U 
Varchi  fcrivede  a*  tempi  nollri , direbbe  ciò 
che  dich*  io  : cosi  fe  il  Varchi , od  io  ave£ 
fimo  ferino  a*  tempi  del  Boccaccio , non  folo 
avremmo  detto,  cnc  la  Tofcana  cede  in  ric- 
chezza alla  Greca  , ma  ancora  alla  Latina  , 
che  della  Greca  è piu  povera.  Convicn* 
adunque  diftingucrc  i tempi  (come  elpreda- 

mente 


(a)  Flos  Italie*  linpia  Prefaz.  (b)  Ho  trovate  43075.  voci.  Lì  [dando  fuori  quelle , che 
fono  divcrfe  Jo!o  per  una  materiale  differenza  di  ortografia , come  cerimonia  e cirimonia, 
fumo  e fummo,  gelo  e gielo  ec.  che  non  fi  fono  già  contate  per  due , ma  per  unayoc* 
fola  : cosi  ancora  certi  avverhj  compofli  di  due , o piti  voci , come  a traverfo  , a rom- 
picollo , a un  bel  bifogr.o  ec.  computando  folo  le  voci  traverfo , rompicollo,  bifogno  cf, 
(c)  trevi,  quef.  9.  pag.  385, 
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mente  gli  dillìngne  i!  Varchi  ancora)  e così 
tutti  diremo  la  verità,  quantunque  paja  che 
T uno  all*  altro  fi  opponga.  A’  tempi  del  Boc- 
caccio h Lingua  era  ancor  giovane,  onde  era 
meno  copiofa,  che  a’ tempi  del  Varchi,  ne’ 
quali  era  aliai  più  florida,  ma  non  ancora 
compiuta  e perfetta  , come  io  a’  noftri  gior- 
ni la  (limo.  Altro  pelo , altre  for2c , altra 
ellenftone  di  corpo  avevi  voi , quando  vi 
trovafte  aver  compiuta  la  fanciullezza,  altra 

Suando  folle  giovane  fatto , altra  ora  che 
ete  uomo  maturo  ; così  fi  può  decorrere 
della  Lingua:  quella  a*  tempi  del  Boccaccio 
non  era  si  ricca,  come  a’ tempi  del  Varchi, 
e a*  tempi  del  Varchi  non  era  sì  ricca,  coinè 
la  reggiamo  al  prefente:  quella  è la  fortu- 
na (<i)  delle  Lingue  viventi , che  fempre  van- 
no di  giorno  in  giorno  crefcendo , Durchò 
abbiano  Scrittori,  che  le  coltivino,  i quali 
ficcome  a’  nollri  tempi  non  mancano  , così 
non  dubito,  che  non  fra  la  Lingua  nollra 
per  giungere  a quel  colmo  di  perfezione,  di 
cui  può  effere  una  Lingua  capace.  Non  ve- 
dete voi  quanto  era  povera  la  Latina  prima 
che  compari  Ile  in  Roma  l’ eloquenza  di  Ci- 
cerone? e pure  quello  grand’Uomo  tatuo 
la  coltivò,  tanto  fcriffe,  ch’ella  pervenne 
ad  una  incredibile  grandezza , ed  egli  pre- 
tefe  che-  folle  ricca  niente  mcn  della  Greca  ,. 

§.  XXIV. 
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un  fontiere  sì  Rretto,  che  non  li  poff.i  met- 
tere un  piede  fuor  della  ped.i  ? 

Guid.  Quello,  no  , anzi  v’  ho  detto , chs 
v’afcolterei  volentieri. 

Cort.  Egli  è di  ragion,  che  Berto  bea, 
il  fiafeo  è luo:  fenza  che  fe  quello  folle  un 
ufeir  della  pella,  non  farà  un  faitare  il  foffo; 
ma  al  più  mettere  il  piè  fulla  riva,  che  è 
parte  del  fentiero.  Dite  adunque  quel,  che 
vi  pare,  Emeilo,.che  nc  avrete  attenti  tut* 
taddue. 

Ern.  Diceva , che  io  fon  di  parere  * che 
la  lingua  Latina  non  cedelfe  punto  in  ric- 
chezza alla  Greca,  e quello  io  lo  imparo 
da  Cicerone , che  in  piu  luoghi  ce  lo  info- 

Sna.  a lettere  di  fpeziali  : non  v’  increfc* 
'udirlo,,  che,  bench’  e’  favelli  come  gli 
fpiritati  (/>)  non  lafcerà  di  piacervi.  Net  libro 
primo  ( c ) 


Ern.  Tutto  va  bene,  ma  coteffo  verbo 
pretefe  non  mi  piace  punto , ficcome  nè  pur 
mi  piace  quello , cho  avete  detto  prima  » 
cioè  che  la  lingua  Latina  fia  più  povera 
della  Greca. 

Cort.  Così  io  credo , non  folo  parlando 
d’ amendue , come  oggi  fono,  ma  anche  co- 
me erano  quando  fiorivano  : nè  penfo  d’  in- 
gannarmi, perchè  i medefimi  Latini  il  con- 
ìeffarono. 

Ern.  Ed  io  con  lo  fteflo  fondamento  af- 
fermo il  contrario. 

Guid.  Ed  io , fe  non  folle  cofa  difparata 
dalla  prefente  materia  , adotterei  volentieri 
Je  ragioni,  che  fiete  per  addurre  in  prova 
della  volita  alferzione. 

Ern.  Oh  dunque  ci  volete  voi  porre  fur 


, f della  Natura  degli  Dei  ferire  t 

Stimando  io  che  comribuifca  di  molto  all'ono- 
re , e alla  lode  della  nofira  Città , che  materia 
sì  gravi , e si  illuflri  fi  trattino  ancora  in  lin- 
gua Latina,  E tanto  meno  mi  pento  di  mi a 
condotta  , quanto  che  ben  m'  accorgo  d' avere 
col  mio  efempio  defiata  in  più  animi  la  vo- 
glia non  folo  <f  impararle  , ma  ancora  di  Ieri - 
verne  ; perciocché  molti  ammaeflrati  ne'  Greci 
precetti  comunicar  non  potevano  a.’ loro  con- 
cittadini le  imparate  dottrine,  diffidando  di 
poter  dire  in.  latino  ciò',,  che  avevano  ricevuto 
da’  Greci  : nel  qual  genere  ci  pare  di  aver  pro- 
fittato in  euifa  , che  ni  pur  quanto  alla  copia 
delle  parole  da  ejfi  fiam  vinti.  Nel  libro  ter- 
zo (a)  de’  Fini  : Che  fe,  dice,  in  quella  Lin- 

J\ua , che  molti  credono  più  copiofa , concede 
a Grecia,  agli  uomini  dottijfimi , qualora  trat- 
tano di  recondite  materie , il  far  ufo  di  non 
tifate  voci  ; quanto  più  dee  ciò  permetter fi  a 
noi , che  ora  ci  arricchiamo  per  la  prima  vol- 
ta a ■ trattarle  ? Sebbene  , attejo  quello , che  pii 
volte  dicemmo , (e  pur  troppo  con  qualche  la- 
mento non  folo  de'  Greci  , ma  ancor  di  quelli 
che  anzi  Greci , che  Latini  amano  di  compa- 
rire) che  noi  non  folo  , quanto  alla  copia  del- 
le parole,  non  rimaniamo  a’ Greci  al  di  folto, 
ma  bensì  al  di  fopra , affaticar  ci  dobbiamo,, 
di  ciò  conftguire  non  foto  nelle  noflre  arti , 
ma  anche  in  quelle  di  effi  medefimi.  Nel  libro, 
quinto  (e)  degli  lìeili:  Ma  per  verità  gratif- 

h 


fimo 

(a)  Vedi  il  principio  della  Prefazione  del  Vocabolario  della  Crufca  deW  ultima  edizione  *. 
fb)  Cioè  : parli  per  bocca  d’altri;  in  quanto  che  Cicerone  non  più  parla  per  bocca 
fua , e colla  Jua  lingua-,  ma  con  la  bocca  e lingua  altrui , per  effere  le  parole  tradotta 
in  volgare.  (c)  Cap.  4..  ( d.)  Cap.  2.  (c)  Cap.  33.  qui  l Tuo  Pomponio , 

(he  ri f pondi  a Quinto  Cicerone. 
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fimo  mi  fu  il  tuo  ragionare , perciocché  quelle  della  qual  povertà  di  Lingua  (ì  lamenta  an- 
coft , che  io  non  credeva  poterfi  dire  latina*  che  dopo  (<r)  a non  molto.  Fabio  Quintilia- 
mente , elle  fono  fiate  dette  da  te  con  acconce  no  (/)  fi  lamenta  anch’egli  dicendo  : Delle 
parole  > e con  facilità  non  minore  di  quella  , quali  voci  alcune  pajono  affai  dure  , come  cns, 
■con  che  fi  J piegano  i Greci.  E nel  primo  li-  ed  effentia,  le  quali  non  veggo  il  perché  fi  ab* 
bro  (a)  aveva  j*ià  detto  : Ma  io  fon  di  queflo  biano  tanto  a J prestare  , fé  non  f offe  che  noi 
fentimento , e più  volte  ne  ho  difeorfo,  che  la  fiamo  giudici  tngiufìi  contra  noi  ffejji  , e per - 
lingua  Latina  non  falò  non  é povera , come  fi  ciò  f offriamo  povertà  di  Lingua.  Similmente 
fcnjcrcbbc  dal  volgo , ma  anfi  è pili  ricca  nel  decimo  capo  del  mcdefimo  libro  replica: 
della  Greca.  Con  bella  ironia  fi  burla  de*  Il  peggio  é,  che  molte  coft  fon  prive  di  nome. 
Greci  nelle  Tufcolane  quiftioni  (b)  dicendo  : con  c/te  é neceffari»  ufar  traslati,  o pcrifrafi, 

V*  ha  qualche  divario  tra  la  fatica  , e * / do-  e la  fomma  Jcarfe^a  anche  in  quelle , che 
loie:  fono  confinami , è vero,  ma  pure  in  hanno  il  lor  nome , fa  che  noi  ad  ogni  piè 
qualche  cofa  fon  differenti.  La  fatica  i una  fofpinto  obbligati  fiamo  a ripeterle : ma  i Gre* 
<*rta  funzione  di  animo , o di  corpo  di  un*  ci  hanno  non  fola  abbondanza  di  voci,  ma 

operazione , e di  un  ufficio  piu  gravofo  ; il  ancora  di  Dialetti  tra  (e  differenti.  Per  lo  che 

dolore  poi  è una  mozione  ajpra  nel  corpo,  chi  da'  Latini  pretendere  quella  grazia,  che 
aliena  da*  fenfi.  Quefle  due  coje  (c)  colf  unico  ha  C Attica  lìngua , ne  dia  la  medefima  foa- 
aome  di  raro»  chiamate  fono  da  quei  Greci,  vità , e non  dijeguale  ricchezza.  Cosi  Fabio» 
*kc  fi  vantano  di  avere  una  Lingua  della  no-  la  cui  opinione  è di  tal  pefo , che  rende 
(Ira  più  ricca  d*  affai:  e perciò  gli  uomini  at-  inutile  t addurre  teftimonianze  di  altri,  ì 
tivi  fi  dicono  da  r^iWludion , o più  lofio  amami  quali,  qualunque  fieno,  non  avranno  certo 

elei  dolore;  noi  meglio  gli  dteiam  laboriofi;  autorità  eguale  a quella  di  sì  grand* Uomo: 

perciocché  altro  è faticare,  altro  I dolere  . O ma  prima  di  ragionar  di  lui , parlerò  di  Lu- 
Grccta  di  parole  talor  penuriofa  , delle  quali  crezio , il  quale  aveva  forfè  ragione  di  così 
mai  fempre  tu  penfi  di  effere  fornita  a dovi - pcnfarc  , perchè  effondo  morto  prima  di  Ci- 
Z}a  ! Il  dolere,  replico,  e il  faticare  non  fono  cerone,  non  potette  vedere  quanto  la  pro- 
i utt*  una  cofa.  Continua  poi  con  bellirtìmi  pria  Lingua  torte  dalle  Opere*  di  queflo  sì 
efempj  a confermar  cuci,  che  dice , che  noi  Benemerito  Scrittore  arricchita;  ma  quella 
volentieri  lafceremo  aa  parte,  ficcome  anco-  ragione  che  ne  difende  da  Lucrezio,  ne  fa 
va  altre  efpreffioni , che  d*  altronde  tot  fi  offendere  da  Quintiliano , che  offendo  pofte- 
potrebbono  , dovendone  ballare  le  addorte  riore  notabilmente  di  T ullio , e avendo  ve- 
fìn  qui,  le  quali  fon  così  chiare,  che  con-  dute  le  Opere  fue , e quelle  d*  altri  grand* 
vien  chiudere  co*  pugni  gli  occhj , per  non  Uomini,  che  furono  a Tullio  contempora- 
vedcrlc.  So  bene  che  quelle  autorità  fi  proc-  nei , o viffero  dopo  di  lui , pare  -che  meriti 
cura  diffruggere  con  altre  autorità,  onde  ff  intera  fede  in  quello,  che  dice.  Nè  credo 
allega  Luciczio  , che  dice  (*/)  ficuramente  che  alcuno  ardirebbe  di  oppor- 

Nec  me  animi  falli  t Grajorim  oh  [cura  vifi , fe  non  aveffe  un  Tullio  da  mettergli 
reperta  a fronte.  Di  quello  grand’Uomo  faccendomi 

Difficile  iUufirare  Latinis  verfibus  effe  io  feudo , permettetemi , che  così  vi  parli  : 
{ Multa  novis  verbis  pretfertim  cum  fit  Se  io  prima  di  entrare  in  querta  materia  * 
agendum)  anzi  in  qualunque  altro  difeorfo , vi  avelli 

Propttr  egefiatetn  Lingua,  & nrum  novi - interrogato:  Diremi,  chi  in  genere  di  dot- 
tatem ; trina  ilimate  voi  più,  Cicerone,  o Quinti- 

liano? 

(a)  Cap.  n.  (b)  Lib.  i.  eap.  15,  (c)  U Lambirlo  a quefle  parole  fa  la  prefente  po* 

Jìiila:  Si  prudens,  & feiens  ita  fcripfifti,  M.  Tulli,  rem  philofophia  indigr.am  fe- 
tidi ; qui  quum  feires  Grxcos  aliud  nomcn  hahere , quo  dolorem  fignificant  Kvwtr  , 
aliud  quo  labortm  vCtor  , hoc  tamen  fcripfirti  haec  duo  uno  nomine  ab  illis  appel- 
lati. Sin  -imprudens , & infeiens , non  debuifti,  quum  Academicus  effes,  tam  te- 
mere id  quod  nefeires  affannare.  Sed  nimitum  patri  arri  amarti , tuis  favilli , tuos 
Graecis  anteponete  voluirti.  Venimtamen  ita  te  amor  patri*  movere  debuit , ut  ta- 
men feiens  neque  tuis  tam  multa  tribueres.  La f eia  a gl*  intelligenti  la  deci fionc  di  queflo 
’ rimprovero  del  Lambino.  (d)  Lib.  1.  v,  1 37.  (e)  Ivi  v.  3 8 2.  (if)  In  fi.  Orai, 

lib.  8.  cap.  3. 
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limo  ? fon  (scuro , che  ayrefte  preferito  Ci- 
cerone. Se  ri  ((fingendo  a cola  particolare 
l'interrogazione,  avelli  detto:  Crii  (limate 
voi  più  dotto  in  lingua  Greca  ? Cicerone , 
avrelte  replicato:  e le  chiedo  avelli  chi  de’ 
due  vi  patelle  più  pratico  nella  lingua  La- 
tina, c capace  di  dare  miglior  giudizio! 
avrefte  rifpofto,  Cicerone.  Ora  voi  vedete, 
che  per  decidere  la  prefente  tjuiftione  con- 
vien  rimetterli  a colui,  che  ha  maggior  dot- 
trina, maggior  perizia  nella  Greca  tavella, 
e maggior  cognizione  della  Latina»  tale  per 
cornuti  giudizio  è Cicerone;  dunque  a lui 
creder  li  debbe  , e non  a Quintiliano  in  que- 
lla materia,  e conchiudere  perciò,  che  la 
lingua  Latina  punto  non  ceda  in  ricchezza 
alla  Greca.  Ma  non  farà  male  olTervarc  un 
po’  meglio  quello , che  Fabio  dice  : Egli 
fcrive  , che  noi  fi ama  giudici  ingiufii  conila 
noi  ficJfi , e perciò  {offriamo  povertà  di  Lin- 
gua : con  lo  quali  parole  ne  dà  a-  corrodere, 
che  la  lingua  Latina  non  era  a doluta  mente 
povera,  ma  per  colpa  de’ Romani,  chetale 
la  rendevano  col  loro  ingiufto  giudizio , in 
quanto  che  riputavano  alcune  voci , che  do- 
vevano ammetterli:  dunque  la  Lingua  non 
era  per  fe  (leda  povera , ma  per  colpa  al- 
trui: in  fatti  Cicerone,  che  era  un  giudice 
giudo , col  fervidi  di  quelle  ricchezze.,  che 
gli  fomminidrava  la  Lingua,  non  la  ftimò 
già  povera,  ma  ricca;  e.  così  avrebbono 
gli  altri  (limato,  fe  avuto  aveffero  il  giudi- 
zio di  Tullio.  Nè  vorrei,  che  avelie  m 
conto  di  leggiero  quello  raziocinio,  perchè 
quando  cosi  credcde  , potrei  fottilizzando 
non  con  fodilleiie,  ma  con  vere  ragioni 
proceder  tant’  ojtre  , che  di  leggiero  grave 
li  renderebbe.  La  fi  con  di  automa  di  tabi» 
è-  della  prima  aliai  più  forte , e tanto , che 
4 trqppó  : dice  che  la  fomma  fcarfctfa  an- 
che in  quelle  voci , che  hanno  il  lor  nome  , fa 
che  noi  tratto  tratto  obbligati  pomo  o ripe- 
terle: fe  quello  epiteto  di  fomma  fcarftna  , 
o efirema  povertà  non  è una  sbardellata  clag- 
gerazione  ■ e contraria  all*  evidenza  , conver- 
rebbe dire , che  tutti  gli  altri , c Cicerone 
fpc  cialmente  , o folk* ro  cicchi  del  tutto  , 
o (blenni  impoftori.  Ma  creda  pur  ciò,  che 
vuol  , Quintiliano;  io  per  me  eleggo  1* opi- 
nione di  Cicerone , amando  meglio  errare 
con  lui  » che  indovinarla  con  altri.  Cicero* 

(a)  De  Orai.  Uè.  a.  cap , 4.  (b)  Cioè,  il 

Note  , dove  fi  tratta  di  quelle  Jleffiffimc 
Tuff.  Uè,  3.  cap,  8.  (ej  Quivi  Uè. 
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ne  dice,  come  avete  udito,  de  la  lingua 
Latina  non  cede  in  ricchezza  alla  Greca , e 
non  folo  lo  dice , ma  c con  ragioni  lo  pro- 
va, che  voi  potete  a*  Tuoi  luogni  vedere,  e 
col  fatto  il  dimoftrò,  allora  cioè  quando  fi 
cimentò  a comporre,  e a disputare  dì  filo» 
lofi  che  quiftioni , dove  di  rauo  , o non  mai 
fi  ferve  di  termini  Greci,  perche  i Latini 
eli  manchino  ; anzi  bene  fpeHo  fi  burla  de* 
Greci  » che  non  abbiano  voci , onde  fpiega- 
re  con  proprietà  le  cofe , o i concetti  ; ed- 
ecco  le  fue  parole  mette  in  bocca  di  (a) 
Grafia  : In  quejlo  virio  delC  inezia  è fommerfa- 
fin  f opra  *1  capo  quella  erudii tjjì ma  Greca  na- 
sone ; ma  appunto  perchè  i Greci  non  vegp 
gono  la  forza  di  tjucflo  male , perciò  nè  pure 
gli  pofeto  il  nome : e rimugina  , je  fai , tutta 
la  Lingua  loro  , che  fatto  non  ti  verrà  di  tra* 
vare  un  vocabolo , con  che  i Greci  j pieghino 
inetto.  Egli  è il.  vera,  che  un  Argo  (/)  vi- 
cino a*  tempi  noftri  col  produrre  molte  voci 
Greche  equivalenti  a inetto  ha  fatto  compa- 
rir Tullio  un  bercilocchio  ; ma  ciò  non  mon- 
ta» ficchè  piofeguiamo.  Rimprovera  altro- 
ve (c)  i Greci , che  non  abbiano  un  voca- 
bolo , che  fignifichi  il  volto  : Quello , che  fi- 
chiama  volto,  che  in  nejjuno  animale , falvg 
che  nell  Uomo  fi  trova,  dà-  indizio  de  cofleb 
mi  : di  effe  conofcono  bensì  i Greci  la  for\a , 
ma  non  ne  hanno  alcun  nome.  Dice  (J)  che 
i Greci  non  hanno  un  vocabolo , che  fignt- 
fichi  Innocenza,  e poi  loro  infegna  come  il 
potrebbero  formare . . . ogni  attinenza , ogni 
innocenza  » che  appreffo  i Greci  non  ha  al - 
cun  nome  inufo  , ma  aver  potrebbe  ; 

perciocché  V innocenza  è un*  ajfefion  tale  di 
animo , che  non  noccia  ad  alcuno.  Non  con- 
tento Cicerone  di  quello , fa  vedere  a’  Gre- 
ci , che  con  difadatte , o improprie  voci 
fpiegano  le  cofe,  il  che  per  avventura  è 
peggio  ; perchè  che  in  una  Lingua  bella , c 
ricca  non  fi  trovino  talvolta  vocaboli  per 
ifpiegare  alcune  cofe , non  è poi  gran  fatto» 
credendo  io  quella  una  condizione  comune 
a tutte  le  Lingue  , che  efiendo  cofe  umane, 
non  poflono  elTere  compiutamente  perfette; 
ma  bensì  è difetto  che  le  cofe  fieno  di  fa  tut- 
tamente fpiegate,  che  è ciò,  che  Tullio  ri- 
prende ne’ Greci,  come  fa  loro  vedere,  ore 
criticandoli  (e)  che  chiamaficro  la  Virtii 
dèlia  temperatila  Frugalità  ; ora  che  inrito- 

latterò 

Budeo.  Vedi  il  Varchi  quef.  9.  pag.  380.  e U 
cofe.  (c)  DcLeg.  lib . 1.  cap . 9.  (d)  Quefi^ 
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latterò  il  Convito  Col  nome  (a)  di  Beveria  , 
* Gozzoviglia  : che  (i)  la  turbaz‘on  della,  men- 
te chiainattero  infuni  a ; che  (c)  la  infama 
•chiamafler  furore  ; e che  dal  furore  traett'o- 
no  (</)  il  nome  della  Divinazione.  A tutte 
-quelle  cofe  aggiungete  quel  Dolere , e Affa- 
ticare di  già  addotto,  e vedrete  che  ha  ben 
■Cicerone  motivo  di  gloriarfi  (c)  che  qitefle 
cofe  efpreffe  fono  affai  meglio  colle  voci  Lati- 
ne , che  colte  Greche  ; poco  dopo  (/)  foggiun- 
•gendo':  D'onde  poi  i Greci  chiamino  parlar , 
non  faprei  dirlo  sì  facilmente  ; noi  però  affai 
meglio  di  cffi  la  diflinguiamo  : perciocché  quefl’ 
inlania  , che  congiunta  colla  dolcetta  più  fi 
■eflende , noi  la  fepariam  dal  furore:  ed  ( g) 
altrove  : Pertanto  ficcome  noi  molte  cofe  no- 
miniamo affai  meglio  de'  Greci , così  per  que- 
fla  nobilìffima  cofa  i nofiri  prcftro  il  nome 
da  i Divi , e i Greci  , come  interpetra  Pla- 
tone, lo  prefero  dal  Furore.  Con  tutto  que- 
llo io  non  «redo  già , che  Cicerone  inten- 
defie  di  biattmar  la  Greca  favella , ma  fo- 
lamente  che  non  fi  dimafle,  quale  i Greci 
la  millantavano , più.  del  dovere  ; e accioc- 
ché i Romani  per  Io  troppo  concetto , che 
avevan  di  etta  , non  difprezzattcro , o traf- 
■curattero  la  propria  Lingua  capace  di  rice- 
vere qualunque  ornamento  : e ficcome  la 

3iore  eccezione , che  le  Fi  dava,  era 
a , che  fotte  povera , così  a didruggere 
quella  falfa  credenza  egli  fi  adoperò  in  quel- 
la guifa , che  avete  afcoltato.  Ne  è da  cre- 
dere , eh’  c’  ciò  facette  a fine  folo , come 
penfa  il  (/i)  Varchi  diefortare,  e inanimire 
j Romani  a fcrivere  latinamente  ; perchè 
avendo  tanti  avverfàrj  si  dranieri , come  do- 
zncllici , i Greci  cioè,  c i Latini  parziali 
•de’  Greci , farebbe  dato  di  leggieri  convinto 
d’impodura,  s’ egli  avette  fcritta  colà  con- 
traria al  vero  ; tanto  più  che  Cicerone  me- 
defimo  in  ogni  luogo  aggiunge,  eh'  ei  fa  che 
^li  altri  erano  di  contraria  opinione  ; che 
queda  opinione  era  falfa;  e che  ingiuda- 
mente  affibbiavano  alla  lingua  Latina  quedo 
difetto  : colle  quali  efpredioni  diraodra , 
•eh’  e’  parla  col  miglior  fenno  , eh’  e’  s’  abbia  ; 
e che  nient’ altro  pretendeva,  che  torre  al- 
trui dall’  errore , e far  conofeere  a tutti  la 
•verità:  il  che  fc  non  fotte  dato  cosi,  voglio 
dire,  fc  dato  fotte  intimamente  pcrfualo  di 
dire  il  falfo , qual  maggiore  imprudenza , c 
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sfacciataggine  potsVs  egli  modrar  di  queda? 
imprudenza , perchè  fenza  difefa , e riparo 
fi  cfponeva  all’  evidente  pericolo  di  etter 
«onvinto  d’  impodura  da’  tuoi  rimici  ; sfac- 
ciataggine  poi,  perchè  in  cofa  di  fatto  avreb- 
be pretefo  di  fare  altrui  vedere  il  nero  pel 
bianco  ; il  che  non  dovendo  noi  penfare  di 
un  Cicerone,  uomo  quant’  altri  mai,  eiudi- 
ziof:dimo,e  gelofiflìmo  fopra  tutto  dell  onor 
fuo , convien  dire , eh*  ei  parkdè  come  1» 
fentiva,  e che  la  fentide  fecondo  il  vero; 
perchè  qualora  in  ciò  e’  fi  fotte  ingannato, 
converrebbe  accularlo  come  mal  pratico , 
per  non  dire  ignorante  della  propria  Lingua, 
il  che  è uno  fpropofito  maggior  di  tutti.  E 
per  ritornar  colà , d’  onde  Ito  cominciato  : 
quello , che  dà  motivo  alla  prefente  quidio- 
ne  , è l’ autorità  di  Quintiliano  : quedi  trova 
nella  Lingua  una  fomma  fcarft{ra , Tullio 
trova  una  abbondanza  maggiore  che  nella  Gre- 
ca: quanto  fono  chiare,  altrettanto  fono  con- 
trarie quede  due  propofizioni  ; e fe  una  ha 
ad  etter  la  vera,  quale  farà?  Quella  di 
Quintiliano  ? Ala  e come  fi  verifica  ella , 
quando  leggiamo  le  opere  di  Tullio  , diVir- 

5 ilio , di  Orazio,  di  Ovidio,  di  Livio,  e 
i Quintiliano  dettò?  dove  troviamo  noi  lo 
dento  nello  fpiegatfi,  la  penuria  nelle  pa- 
role, l’inciampare  ad  ogni  piè  fofpinto  nelle 
medefime  voci , come  vuol  Quintiliano  ? Se 
quedi  niente  avette  detto  di  ciò , ognuno  la 
terrebbe  coti  Cicerone  ; ma  perchè  ha  par- 
lato, a lui  fi  crede,  a Tullio  no:  dunque 
lo  fcioglimcnto  della  qoidione  dipenderà  dal 
decidere  chi  di  quedi  due  degno  fia  di  mag- 
gior credito,  nel  quale  ficcome  io  fo  Ciceron 
Superiore,  cosi  anche  tengo  dal  fuo  partito. 

Guid.  Io  lodo  il  vodro  ingegno , o Er- 
nedo  , e ammiro  i vodri  sforzi  ; od  avrei 
maggior  piacere  d’  edere  io  fenz’  avvedermi 
■ingannato,  che  conofccre,  che  voi  v’ ingan- 
nate ; -ma  perchè  qui  fi  cerca  la  veiità,  piac- 
ciavi , eh’  io  vi  domandi , fé  avete  lette  le 
cofe  filofofiche  di  Cicerone. 

Ern.  Se  da  cotede  ho  tratte  de  -autorità  , 
•che  avete  udito , chiara  cofa  è che  io  le  ha 
lette. 

•Guid.  Se  lette  le  avete , veduto  avrete  al* 
tresi , che  il  detto  contrada  -sol  fatto. 

Ern.  Come? 


(a)  De  Se  ned.  (b)  Quefl.  Tufcol.  lib.  3.  cap.  q.  fc)  Quivi  cap.  f. 

,:l  ' " / N Quefl.  Tufcol.  lib.  3.  (t  ) Quivi  cap.  j. 

Ercol,  quefl  9.  pag.  380. 


lib. 
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(d)  De  Divin. 
(g)  De  Divin% 


Digitized  by  Google 


P r i m ó;  fy 

Guiiy.  Avrete  veduto  che  quanto  faCice-  cendo  in  prima  ftfttl  effer  maraviglia,  chtf 
Torre,  diflrugge  quello  che  dice.  talvolta  dovette  formar  voci  nuove,  o pie- 

Ern.  In  che  modo?  garle  alquanto  dal  loro  comune  fignificato, 

Guid.  Cicerone  diceche  la  lingua  Latina  perchè  egli  era  il  primo  a trattare  di  quelle 
it  ricca,  di  vocaboli  più  della  Greca,  e dice  materie;  poi  aggiunge  che  anche  Democrito, 
quetto  appunto  allora,  che  traduce  i termi-  Zenone,  Arinotele,  ed  altri  filofofì  inven- 
ni fìlofohei,  o fcientifichi  Greci  in  latino:  tarono  voci  nuove  per  ifpiegare  i proprj 

ora  in  quella  traduzione  non  offervate  voi  > concetti,  quantunque  . fcrivettono  con  una 
coma  egli  vada  pefeando  or  qua,  or  là  una  Lingua  {limata  da  ognuno  ricchittìma.  Ed  cc- 
voce  Latina  per  fodituirla  alla  Greca?  non  covi,  cred’  io,  foduisfatto  : ma  qu and' anco 
v*  accorgete  voi,  come  la  efamini , la  pefi , avelie  in  tutto  ragióne,  non  credo  io  già 
la  {quadri  da  tutti  i verfi?  come  di  varie,  che  la  ricchezza  di  una  Lingua  principal- 
alcune  ne  fcarti , una  ne  approvi?  e come  mente  confida  nel  trattare  con  iacilità,  e 
talora,  non  trovandola,  la'nventi,  e le  dia,  copia  di  voci  le  cofe  dienti  fiche  ; percioc- 
dirò  cosi  , un  nuovo  conio  ? Ora  fe  la  fua  che  tali  vocaboli  non  effcndo  ufati  dal  voi- 
Lingua  aveva  quede  voci,  perchè  cercarle,  go , pare  che  degni  fieno  del  nome  di  Lin- 
conndcrarle , Icieglierle,  inventarle?  E’ mi  gua  con  meno  ragione  di  quelli,  che  fono 
par  troppo  chiaro,  che  una  cofa  taccile,  ufati  da  tutti:  io  credo  che  una  Lingua  ri- 
un’  altra  elicette.  ceva  maggiore,  o minor  ricchezza  dal  mag- 

Ern.  E' mi  piace  la  vodra  oppofizionc,  giorc , o minor  numero  delle  cofe,  che  deb* 
e piaccia  a voi,  ch'io  la  {noccioli alquanto,  bono  eficr  nominate,  e degli  uomini,  che 
Cotefti  termini  fcicntifici , con  cui  Cicerone  debbono  nominarle  ; e fe  quedo  è vero  # 
traduce  le  voci  Greche , o erano  vocaboli  credete  voi  che  in  Roma  vi  fodero  meno 
noti  a tutti  i Romani  in  quel  fenfo,  in  cui  cofe,  e meno  uomini  che  in  Atene?  ma  fe 
T ullio  li  prendeva  ; o erano  noti  bensì , ina  ve  n’  eran  fenza  paragone  di  più , e fc  dall* 
in  altro  lignificato  , e folo  dal  traduttore  fi  altro  canto  i Romani  erano  uomini  colti , 
{piegavano  ad  efprimere  uno  fcientifico  con-  civili,  ingegnofi , perchè  dobbiam  noi  du- 
cetto  , con  una  trafpofizionc  però , o trasla-  bitare  che  non  avellerò  una  Lingua  corri- 
amone chiara,  naturale,  e regolata;  ovvero  fpondente  al  bifogno  non  folo,  ma  ancora 
erano  adatto  nuovi  ed  inuditi.  Se  erano  del-  adì'  ornamento  ; e in  confcguenza  tanto  ricca, 
la  prima,  e feconda  maniera,  erano  voci  quanto  la  Greca,  e più  ancora,  come  vuol 
Latine  come  le  altre;  e perciò  quanto  alba-  Cicerone,  alla  cui  autorità  fe  volete  arren- 
ratto  offeriva  di  moneta  la  Greca  lingua,  dervi , potete  pur  farlo  fenza  vergogna? 
altrettanto  trovava  in  catta  da  cambiar  la  CoRT.  Mi  rallegro , Emedo  « che  abbiate 
Romana  ; onde  erano  m queda  parte  egual-  faputo  trattar  sì  bene  la  caufa  vodra  ; e in 
mente  ricche  quede  due  Signore.  Se  poi  era-  quanto  a me  darò  dal  vodro  partito,  in- 
no della  terza  maniera  , cioè  vocaboli  nuo-  finché  io  non  trovi  chi  fappia  abbattere  le 

vi  ed  inuditi  ; allora  la  Greca  sborfava  mo*  vodre  prove  ; intanto  ficcome  io  mi  modro 
lieta  vecchia , e la  Latina  di  nuova  zecca  ; pieghevole  alle  vodre  ragioni , cosi  vorrei , 
ma  non  per  quello,  quantunque  fotte  non  che  col  mio  efempio  voi  fodc  arrendevole 
mai  più  veduta,  lafciava  ella  di  effer  di  alle  mie  , giacché  altro  non  mi  prefiggerò 
buona  lega,  e di  giudo  valore,  come  con-  di  dire  che  il  vero,  almeno  per  quanto  fa- 
cederete  anche  voi,  perciocché  non  vorrete  rò  capace  di  conofcerlo,  e di  montarlo, 
già  dite,  che  le  voci  inventate  da  Cicerone  Ern.  Troppo  facile  mi  pare cotella vodra 
lotterò  cattive;  ficchè  tutta  la differenza  con-  condefccndenza , e tanto  più  mi  è fofperta, 
fide  in  ciò,  che  ella  non  gli  aveva  in  con-  quanto  che  mi  afpettava  da  voi  un  mondo 
Santi , ma  in  (a)  matta,  il  che  non  induce  ai  oppofizioni:  tuttavia  s' ella  è fmeera , ne 

già  povertà.  Ma  perchè  non  abbiate  a fifi-  godo;  ma  fe  fotte  folo  un  atto  di  cortesia, 

care  fulla  mia  metafora,  vi  dirò,  che  Ci-  molto  cara  mi  Goderebbe  la  vodra  liberali- 
cerone  ha  veduto  queda  obbiezione  affai  be-  tà , perciocché  per  una  che  me  ne  date  ♦po- 
ne, ma  rende  fubito  pan  per  focaccia,  di-  irete  da  me  efigerne  cento:  pure  vi  (arò 

volentieri 

(a)  Confederata,  per  quefto  verfo  la  lingua  Greca  , ella  è molto  più  ricca  , e più  felice  della 
Latina , la  quale  non  pub  al  par  di  quella  coniar  voci  nuove . Afa  qui  chi  parla  i 
Lrnefeo, 
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Volentieri  cortole  anch’io,  quando  le  voftro 
ragioni  mi  faccian  comparir  debitore.  Ora 
che  ho  ragionato  della  ricchezza  della  lingua 
Latina  , vorrei  che  voi  alquanto  pii»  di  prò* 
pofito  trattale  della  ricchezza  della  Tofcana. 
Cort.  Che  volete  voi  eh'  io  dica  di  piu  ? 

f;ià  v’ho  detto  il  numero  de’ vocaboli , eh’ cl- 
a ha,  e credo  che  quello  porta  badare. 
Ern.  Dite  alcuna  coda  voi , o Guido,  che 
% oramai  tempo  , intanto  io  ripoferò. 

§.  XXV. 

Guid.  Forfè  col  pretefto  del  ripofo , vo- 
lete fchivar  di  cercare  il  mal  come  i medi- 
ci ; ma  comunque  fia  , v’  ubbidifeo.  Non  ft 
può  negare,  che  il  numero  de’ vocaboli  re- 
gimati nel  Vocabolario  della  Crufca  non  da 
grandirtimo , e perciò  capace  di  fommini- 
ftrare  tutte  quelle  voci , che  fi  richieggono 
per  efprimere  tutti  i noftri  concetti  ; ma  non 
mi  pare  che  il  numero  material  de’  vocaboli 
fia  una  prova  convincente  della  ricchezza  di 
una  Lingua  ; perciocché  fe  una  gran  parte 
di  tali  vocaboli  forte  di  voci  fmonime , fi 
potrebbe  con  tale  abbondanza  conciliare  la 
povertà. 

CpRT.  Se  così  forte  , farebbe  vero  ; ma 
tale  non  è la  qualità  delle  voci  porte  a ruo- 
lo nel  Vocabolario;  dunque  cotefta  riflclfio- 
ne  non  vale,  e non  valendo  potevi  lafciarla. 
Non  che  non  vi  fieno  finonimi , che  anche 
quelli  fono  un  pregio  di  una  Lingua,  ma 
tion  fono  tanti , che  debba  eflfer  povera. 
Guid.  Quello  vuol  dire  in  buon  linguag- 
io  , ch'io  fono  un  balordo,  io  me  la  fono 
cccata  fu  , Ernefto , e avete  a ringraziar- 
mi , perchè  ella  mi  viene  per  amor  voftro. 
Piglierò  adunque  un  altro  bandolo.  Credete 
Voi  che  nel  Vocabolario  della  Crufca  fieno 
arrotate  tutte  quante  le  voci  Tortane  per  mo- 
do che  niuna  le  ne  porta  aggiungere  ? 

CoRT.  Bifogna  che  cotefta  voftra  mataffa 
fia  arruffata  di  molto  , perchè  anche  cotefto 
bandolo  è poco  diverto  dall’  altro.  Infinchè 
una  Lingua  è viva , è Tempre  capace  di  pro- 
dur  nuove  voci;  c fe  è così,  ne‘ Vocabolarj 
non  portono  mai  tutte  quante  effere  regi- 
strate . 

Guid.  Intendo  di  dire,  fe  fieno  regiftrate 
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tutte  quelle , che  fi  fono  già  formate , e noa 
quelle , che  fi  portono  formare. 

Cort.  Tutte  io  non  lo  credo,  ma  poco 
meno  che  tutte. 

Guid.  Si  può  egli  fapere,  perchè  noa 
fieno  regiftrate  tutte? 

Cort.  Si  potrà  fa  per  benirtimo , fe  vor- 
rete interrogare  i signori  Accademici  dell* 
Crufca , e maflimamente  il  Marchefe  Andre* 
Alamanni , il  signor  Rofto  Antonio  (a)  Mar- 
tini, eMonfignor  Giovanni  Bonari,  che  fono 
fiati  i Compilatori  del  prefente  Vocabolario. 

Guid.  Monfignor  Bonari  fta  in  Roma , il 
signor  Roffo  Martini  in  Firenze  ; 1*  Alamanni 
nell’  altro  mondo  , c io  per  ora  non  mi  fento 
voglia  di  far  fimili  viaggi , e molto  meno 
1’  ultimo,  per  formi  quella  curiofità  ; ficchi 
prego  voi  a fupplirc  in  qualche  modo. 

Cort.  Io  vi  porto  ben  dire  qual  fia  il 
mio  penficro  , ma  non  1’  altrui  ; tuttavia  fe 
ho  a fare  lo  ’nterpetre , o l’indovino,  ecco 
quel  che  ne  fento.  1 signori  Accademici  della. 
Crufca , quando  fi  polero  alla  grande  im- 
prefa  di  compilaro  i!  loro  Vocabolario,  po- 
tevano confiderai  la  Lingua  o come  parla- 
ta dal  popolo , o come  tifata  dagli  Scrittori, 
o come  e parlata  da  quello  e ulata  da  que- 
lli. Se  1’  averterò  confiacrata  nella  prima  ma- 
niera , ballava  loro  il  regiftrare  tutte  le  vo- 
ci Tortane  fenza  il  corredo  di  alcuno  efem- 
pio;  fe  nella  feconda,  era  meftieri  di  auten- 
ticare ogni  vocabolo  con  l’ efetnpio  di  uà 
qualche  Scrittore  ; fe  nella  terza , era  in  lor 
libertà  ora  1*  addurre , ora  il  lartiarc  la  ci- 
tazion  degli  efempj.  Ora  fe  noi  dal  fatto  vo- 
gliamo interirc  quale  di  quelle  tre  maniere 
eleggelTono  i Compilatori , conofceremo  che 
alla  feconda  quali  rigorolamente  fi  attennero; 
erciocchè  fe  voi  fquadcrnate  il  loro  Voca- 
olario,  vedrete  ch’egli  è pieno  di  elempt 
porti  in  confermaaion  delle  voci  da  lor  re- 
giftrate. 

Guid.  E’  mi  pare , che  farebbe  ftato  me- 

51io  leguirc  la  terza  maniera  più  torto  che 
a feconda. 

Cort.  Se  a voi  cosi  pare , non  così  par- 
ve a loro,  per  quel  eh’  io  credo;  e fe 
non  è paruto  loro , penfo  che  voi  preferirete 
come  migliore  la  loro  condotta  al  voftrd 
parere.  Ciò  vi  dovrebbe  ballare;  tuttavia  fe 

volete 


Ja)  Quefio  valtnte  letterato , che  era  Vìeefegrttario  deir  Accademia  della  Crufca , mori  il  di 
primo  di  màggio  del  1762..  ma  qui  fi  / appone  viva,  perché  quefii  Dialoghi  fi  Suppon- 
gono fatti  in  tempo,  che  detto  Signor  viveva. 
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volete  , che  io  vi  moliti  efTerc  (lato  faviffi- 
mo  il  loro  divifamento , eccovi  una  vigoro- 
sa. ragione.  Gli  Accademici  nel  compilare  il 
Vocabolario  confederarono  la  lingua  Tofcana 
come  Lingua  nobile;  ma  una  Lingua  non  è 
nobile  » (c  non  è ufata  da  illuflri  Scrittori  ; 
adunque  permoflrarla  tale  dovevano  produr- 
re elempi  di  autori  in  confermazione  di  que’ 
vocaboli  , che  regiffravano.  A querta  ragio- 
ne un*  altra  aggiunger  fi  può , cne  dimoilra 
la  condotta  de*  Compilatori  efTerc  fiata  gì u- 
diziofiflima  ; perchè  fe  eglino  averterò  confi- 
de rata  la  Lingua  come  Lingua  femplicemen- 
te  » e non  come  nobile,  dovendo  ommettcrc 
le  citazioni,  potevano  lafciar  d’inferire  mol- 
te voci  , che  ne’  libri  fi  leggono  bensì , e lo- 
devolmente fi  poflono  anche  oggidì  ufarc 
dagli  Scrittori,  ma  fulle  lingue  del  popolo 
non  fi  odono  più , per  efTerc  ite  poco  meno 
che  in  difufo  ; ora  fe  ciò  fatto  avertono,  ec- 
co che  avriano  da  una  parte  impoverita  la 
Lingua  di  voci , c dall’  altra  renduta  o dif- 
ficile , o impoflibile  l' intelligenza  di  que* 
nobilifiìmi  Scrittori,  che  già  le  ufarono.  Fe- 
cero adunque  fenno  ad  eleggere  la  feconda 
maniera,  come  v’ho  detto:  egli  è beo  vero 
però  , che  non  la  preferirono  in  modo  alla 
terza  , che  T efiluaeffero  affatto  ; ma  alcuna 
volta  le  diedero  luogo , allora  cioè  quando 
lor  piacque  d’ inferire  alcuni  vocaboli  To- 
scani , fenza  accompagnarli  con  alcun  efem- 
pio , perchè  li  conobbero , Siccome  ufati  dal 
popol  loro , fufficientemente  buoni , e degni 
di  comparire  fra  gli  altri.  Una  tal  condotta 
poi  tenuta  da*  Compilatori  quanto  è vantag- 
gio fa  all’  onor  della  Lingua , altrettanto  cn- 
moflra  la  (ingoiar  medeftia  de*  Compilatori 
medefimi;  perchè  efTendo  ciuciti  i maertri 
del  loro  idioma , era  in  lor  libertà  l’ inferire 
nel  Vocabolario  un  numero  incredibilmente 
maggiore  di  voci  da  niuno  efempio  accredi- 
tate , (accendo  così  ufo  della  propria  autori- 
tà, fenza  che  alcuno  poteffe  giuftamente  lo- 
ro contenderla  per  quella  ragione , per  cui 
altri  non  può  in  cafa  altrui  comandare:  ma 
non  vollero  farlo,  e dirtimulando  l’erte  re  di 
padroni , eleffono  di  comparire  come  Sem- 
plici, e leali  miniflri,  offerendo  cioè  alla 
vida,  e all'ufo  altrui  la  propria  roba,  cioè 
i Tofcani  vocaboli , autorizzandoli  non  col 
proprio  giudizio,  ma  col  credito  di  quegli 
( Scrittori,  dall*  Opere  de*  quali  gli  t radono • 
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Da  ciò  ne  avvenne , che  varie  voci , che  pp* 
tevano  nel  Vocabolario  mctterfi  a ruolo  fra 
1’  altre  , reftarono  efclufe  , non  perchè  non  fi 
fapertero  , o non  fodero  buone  , ma  folo  per 
un  demerito  negativo  accidentale  ed  ertrin- 
feco,  cioè  perchè  non  ritrovarono  nobilitate 
dall*  ufo  di  un  qualche  Scrittore  ; il  che  quan- 
tunque vedelTero , (a)  affai  bene  i Compila- 
tori , pure  amarono  meglio  per  onor  della 
Lingua , e per  efcrcizio  di  modeflia  non  far- 
ne conto , (perando  che  un  giorno  farebbono, 
quando  che  forte , rcndute  migliori  coll*  ufo 
d’ alcuno  Scrittore,  e fatte  perciò  degne  di 
edere  inferite  nel  Vocabolario  da  chi  u pren- 
derà la  briga  con  una  rillampa  di  rinnovar- 
lo. Tale  mi  pare  che  da  (tata  la  condotti 
dell’ Accademia  nel  compilare  il  fuo  Voca- 
bolario , nel  quale  (è  alcuni  trovano  de’  di- 
fetti , concorrendo  anch*  io  nel  coflor  lenti1- 
mento , dirò  che  nc  ritrovo  io  pure , rutti 
degni  di  offervazione,  egli  riduco  a cinque. 
Il  primo  nafee  dalla  cattiva  feelta  dell’  Ac- 
cademia {leda,  la  quale  in  vece  di  affegnar 
uefl’ imprefa , fe  non  ad  Angioli,  almeno  a 
alomoni,  volle  sdegnarla  ad  alcuni  Acca- 
demici dotti  sì , ma  pure  uomini  come  gli 
altri , e però  non  denti  da  imperfezioni  , le 
quali  in  Opera  tale  non  fi  vorrcbbono,  con* 
tenendo  ella  un  lavoro  più  miracolofo  che 
umano  ; perchè  in  fatti 

Non  è imprefa  da  pigliare  a paltò 
Defcriver  fondo  a tutto  V univerfo , 

Nè  da  lingua  , che  chiami  mamma  p 
babbo. 

Da  quella  cattiva  feelta  n’  è avvenuto , che 
hanno  dovuto  i Compilatori  domandare  in 
certo  modo  (c)  feufa,  fe  alcuna  voce  farà 
loro  sfuggita  dalla  memoria,  che  non  fareb- 
be loro  mancata , fe  (lati  fodero  alcuna  co- 
fa  di  meglio  degli  uomini  ordinarli. 

Ern.  Di  grazia  mutate  la  figura  del  par- 
lare, perche  quello  ranno  bollente,  che  ver- 
fate  fopra  i Tofcani,  fiotterà  poi  noi;  fenza 
che  avete  a far  con  papere , che  hanno  an- 
cora il  gufeio  ih  capo. 

Cort.  Farò  come  vi  piace , e fecondando 
il  voflto  avvifo  dirò  il  primo  difetto  vera- 
mente confiflere  nella  mancanza  di  alcune 
voci  sfuggite  dagli  occhj  , o dalla  memoria 
de’ Compilatori  del  Vocabolario,  i quali  fic- 
come  uomini  dovevano  per  necertità  inoltrare 
alcuna  cofa  di  umano;  ma  non  per  quello 
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fi  hanno  a condannare , fe  condannar  non  vo- 
gliamo egualmente  Qualunque  più  eccellente 
Autore,  che  abbia  lcritto  giammai,  anzi  la 
fteffa  umana  natura,  che  non  è nell* opere 
Tue  Tempre  perfetta , dalla  quale  Tolo  pof- 
fumo  pretendere  numero  minor  di  difetti , 
non  1* efclufione  di  tutti  : il  che  io  non  ho 
dubbio,  che  avremo  da*  predetti  Compila- 
tori confeguito,  perchè  fe  quelli  in  ogni  mi- 
gliaio di  voci  faranno  inciampati  una  volta  , 
altri  farebbero  caduti  rovefcioni  le  centinaia. 
Baila  por  mente  alla  qualità  del  lavoro, 
per  conofcere  la  fomma  difficoltà  di  riufcire 
in  ogni  cofa  felicemente.  I Compilatori , dice 
il  (a)  Salvini,  de*  Lejfici * de*  Dizionari!  * de* 
Vocabolarj  hanno  un  gran  fajcio  di  eofe  aHe 
mani * c non  poffono  tutto  vedere * e le  tante , 
c sì  varie  autorità  efaminare  ....  Da  queflo 
poco , che  io  qui  accenno * fi  puh  far  ragione 
del  molto , an^i  mohiffimo  bijogno * che  hanno 
i Vocabolari!  * immenjo  ed  inefaufio  lavoro*  di 
effe  re  ri  pur  goti , e rimondati.  A quefla  pietà  fa 
opera  fi  accinfe  il  Tajjoni , e come  quel  lette- 
rato nobile  , eh*  egli  era , e come  Accademico 
della  Crufca.  E il  fimile  altri  Accademici  han- 
no fatto , e fanno*  accrcfcendoio  di  altre  voci 
e degli  Scrittori , e deir  ufo  , che  nc*  Vocabo- 
lari di  Lingue  vive  non  fintjct  mai.  Da  quello 
diletto  palliamo  al  fecondo , il  quale,  come 
tutti  gli  altri  feguenti,  è di  un  carattere  affai 
differente.  Quello  difetto,  che  fu  volontario, 
confiHe  nell’avere  voluto  lafciar  da  parte  tutti 
i nomi  proprj , e varii  termini  particolari 
delle  Arti , c il  perchè  lo  Stenderemo  da’ 
medefuni  Compilatori , che  (£)  parlano  a 
quello  modo  : In  quefla  ampliamone  di  voci 
non  fi  comprendono  i nomi  proprj  di  Provin- 
ce, Città  * e fimili  * e i loro  derivati  * ni 'ter- 
mini particolari  delle  Arti  * dove  non  vi  i da 
apprendere  piu  che  tanto  di  noflro  linguaggio  ; 
e in  oltre  si  gli  imi  * che  gli  altri  richieggono 
ciafcuno  di  per  je  un  Vocabolario  a parte*  che 
per  avventura  una  volta  non  mancherà  alla 
itofira  favella.  Il  terzo  difetto  confiderà  nel 
ron  aver  voluto  adottare  varie  voci , che 
hanno  trovate  in  Ifcrittori  per  altro  buoni , 
per  non  averle  ravvifate  di  tal  pregio  , che 
jneritaffe  (c)  la  Tofcana  cittadinanza.  E in 
ciò  gli  Accademici  non  la  perdonano  nè  pu- 
re a'medefimi  loro  Colleghi  ; perchè  Tenere 
di  Accademico  per  fe  non  porta  la  confe- 
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guenza,  che  quanto  egli  fcrive,  fcritto  fiae 
tutto , e Tempre  a dovere  , falvo  allora  che 
la  Scrittura  è da’  Cenfori  (tacciati  ben  bene: 
ma  fe  gli  Accademici  fe!  portano  in  pace, 
e perchè  avranno  ad  aprir  bocca  quelli,  che 
non  fon  tali  ì II  quarto  difetto  farà  di  vede- 
re il  Vocabolario  mancante  di  un  gran  nu- 
mero di  vocaboli  Imperlativi,  diminutivi, 
vezzeggiativi,  peggiorativi,  avvilitivi,  ri- 
diminutivi ; ed  in  oltre  di  verbali , di  parti- 
cipj , di  avverbj , che  hanno  la  termin3iio- 
ne  in  mente * ed  altri  sì  fatti,  de* quali  co- 
mecché moltiflimi  fe  ne  leggano,  non  vi  fo- 
no però  già  tutti , che  farebbe  flato  uno  an- 
dare nell  un  vi’uno  il  volerli  tutti  raccorre* 
dacché  fono  * come  efìi  (J)  dicono , fenza 
alcun  fallo  innuraerabtli  ; onde  hanno  lafcia- 
to  ad  altri  la  facoltà  di  formarli  ; che  gli 
produrranno  lodevolmente,  fc  feguiranno  la 
icorta  de*  già  regi  tirati , e offerveranno  le 
regole,  che  i madlri  prefenvono,  le  qnali 
fono  affai  più  dtllìcili  di  quello,  che  altri  fi 
crede,  avendo  in  ciò  maggior  parte  la  na- 
tura, P orecchio,  il  buon  guflo  * che  l'ar- 
tifìcio, c lo  Audio.  Il  quinto  ed  ultimo  di- 
fetto confiderà  nella  mancanza  di  tutte  quel- 
le voci*  che  la  Lingua  già  ha,  ma  fono 
troppo  recenti;  ovvero  può  avere,  perchè 
nalceranno  col  tempo,  delle  quali  ella  ora 
non  può  far  capitale:  imperciocché  quella 
è la  condizion  delle  Lingue  vive,  le  quali  fe 
perdono  alcuni  vocaboli , che  per  troppa  età 
divengono  privi  dell’ufo,  e poco  meno  che 
morti , molti  altri  però  giornalmente  ne  van- 
no producendo  , non  folo  per  confervare,  ma 
per  arricchire,  e nobilitar  fe  medefimc  ; li- 
mili in  ciò  a quefla  terra , in  cui  vi  fono 
molti  abitatori , altri  fatti  mutili  per  troppa 
vecchiezza  , altri  ancora  bambini  e incapa- 
ci a far  nulla,  altri  che  fono  non  anche  nati* 
e nè  pur  conceputi , i quali  però  nafeeranno  * 
e gioveranno  all'umana  repubblica  al  par  de- 
gli altri  ; come  in  parte  accenna  Orazio  (t) 
Ut  fylvat  in  Joliis  prona  mutantur  in 
annos  * 

Prima  cadunt  ; ita  ver  ha  rum  vetus  interìe 
trias , 

Et  jttvenum  ritu  fiorent  modo  nata , vi- 
gentque. 

Quando  a voi  non  piaccia  raffomigliar  le 
Lingue  viventi  più  tolto  col  Compilator  dell* 

Crufca 

(b)  Prefar . al  Vocab.  §.  1.  (c)  Prcfar+ 
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Crufca  (a)  al  Mare,  o fia  all* Oceano,  di 
cui  fi  vanno  luti * ora  da  fugaci  nocchieri  colle 
loro-  navigazioni  nuovi  , e fino  a * loro  giorni 
fconojciuit  termini  difeoprendo.  Ed  eccovi  ra- 
gionato fin  ora  follmente  de*  difetti  del  Vo- 
cabolario  della  Crufca , per  nfpondere  alla 
voRra  domanda;  fobbene,  adir  vero,  più 
volentieri , che  fe  avelli  avuto  a parlare 
delle  perfezioni;  perchè  di  quelli  me  nc  fo- 
no in  poche  parole  sbrigato,  laddove  per 
quelle,  ficcome  grandini  me  , e maravigliofe, 
avrei  dovuto  formare  un  troppo  più  lungo 
ragionamento. 

§.  XXVI. 

Guid.  Io  vi' confetto,  che  fo  più.  llima 
di  tale  Opera  per  li  difetti , che  mi  avete 
{coperti  di  quella,  che  farci  , fe  mi  avelie 
lodate  le  perfezioni , perchè  udendo  quelle , 
non  avrei  mai  deporto  il  penfiero  de*  manca- 
menti , che  io  credeva  divori*  da  quelli , che 
mi  avete  rapprefemati.  Io  poi  non  ho  mai 
voluto  interrompere  il  volito  difeorfo , quan- 
tunque più  fiate  voglia  me  ne  vernile,  per 
non  dirturbarvt;  ora  che  lo  avete. fiuto, non 
v*  increfca.  dirmi , che  (lima  fi  abbia  a fare 
- di  quel  libro , che  diede  in  luce  il  P.  Ber- 
/n  Cantini , che  ò una  Raccolta  di  Voci  tratte 
da  più  Scrittori , ninna  delle  quali  fi  trova 
regirtrata  nel  Vocabolario  della  Crufca. 

Cort.  Si  dee  fare  quella  Rima,  che  me- 
rita. 

Guu>.  E che  Rima  merita  egli? 

Cort.  Quella.,  di  cui  è degno  il  lavoro 
di  lui. 

Guid.  Voi  date  in  nonnulla,  o in  nonca- 
ve] le  ; (piegatevi  di  grazia  meglio. 

Cort.  voi  volete,  che  io  taccia  il  ceri- 
fere, quando  mi  manca  e l' autorità,  e’1  vo- 
lere. Egli  è un  uomo,  che  ebbe  intenzione 
di  giovare  al  Pubblico  colla fua  fatica  ; que- 
lla intenzione  è degna  di  lode , e ciò  che  è 
degno  di  lode,  io  credo  che  fia  anche  de- 
gno di  Rima, 

Guid.  Se  io  in  ifcrivendo  goletti  far  ufo 
indifferentemente  delle  voci  da  lui  propoRe, 
potrei  io  farlo? 

Co»i\  PotrcRe  beniflimo  , chi  ve  lo  vieta  ? 

Guid.  Voglio  dire,  fe  farei  bene? 

Cort.  Se  per  bene  intendete , fo  purgata- 
mente  , e tùfeanamenje  (criveteRe.,  io  direi 
di  no  ; perchè  chi  vuole  nelle  fue  fcùtturc 

(a)  Prefa al  Vttab,  in  pr  incip. 
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£ar  comparire  1’ Atticifmo  tofeano , conviene 
che  faccia  ufo  della  Lingua  de’  Tofcani , e 
dia  il  bando  a que’  vocaboli , che  o non  fo- 
no nati  in  Tofcana,  o non  fono  da*  Tofcani 
accettati  per  buoni.  E qui  fe  volete  che  io 
dica  il  mio  fentimento  intorno  a tali  Rac- 
colte,  o giunte,  io  vorrei  ch'elleno  fatte 
fodero  non  da  un  foreRiere  , ma  da  un  qual- 
che Fiorentino,  perchè  quelli  piglierebbe  le 
voci  non  folo  da'  libri , ma  eziandio  dalla 
Lingua,  fua  viva,  e i vocaboli  a noi  fareb- 
bero nuovi,  in  fe  farebbero  belli,  per  ifcri- 
vere  fi  rieno  buoni , ficcome  già  autenticati 
dall’ufo;  il  che  da  unCompilator  foreRiere 
non  dobbiamo  afpettarc  ; perchè  noa  pufc 
raccorre,  o far  gì  unta,  fe  non  di  voci,  che 
fi  trovan  ne*  libri , i quali  da  un  altro  li 
p odono  colla,  lettura  de’  medefimi  libri  fa- 
pere  ; onde  io  credo  d' imparar  più  di  Lin- 
gua nell*  udire  a favellare  per  qualche  ore 
un  plebeo  ^ cd  ignorante  Fiorentino  ♦ che  nel 
leggere  per  giorni  le  Raccolte  di  un  dotto 
foreRiere:  e voi  medefuno  mi  potete  edere 
tcRimonio,  fe  vi  ricordate  di  quel  difeorfo 
tenuto  con  noi,  non  ha  molti  giorni,  da  t 
quel  vetturin  dell’ Agretti,  dal  quale  udim- 
mo lentaggine , pila  per  pignatta,  tappo , e 
cafdggiajo le  quali  non  li  trovano  nè  nel 
Vocabolario  della  Crufca , nè  in  ù fatti 
Raccolte , che  della  lingua  Fiorentina  non 
ifcritta  fon  fempre  digiune:  e quello  fucce- 
de,  perchè  quell’idiota  Tofc ano  non  prò*  \ 
duce  che  roba  del  fuo  patrimonio , che  per 
fo  Reda  è buona  ; c non  un  Raccoglitor  fo- 
lettiere  , che  non  avendola  non  può  fpac* 
ciarla,  e quella  che  fpaccia,  fe  Tofcana  noa 
è,  non  può  di  tal  patrimonio  eder  parte; 
ficcome  confeda  il  Bergantini  Redo,  il  quale 
fi  dichiara  di  non  pretendere , che  le  fue 
Odervazioni  fieno  poRe  in  conto  di  patri- 
monio Tofcano. 

Guid.  Poflibile,  eh*  ci  dica  quetto  ? 

Cort.  S’ ci  non  lo  dice , almeno  lo  fo 
dire  da  chi  ha  Refa  la  Prefazione , della 
quale  ecco  1*  ultime  parole  : In  queffa  occar- 
pone  il  Raccoglitore  dopo  quattr*  anni  di  relir 
giofo  fienaio  , fatta  la  protefla  di  fommo  J piar 
cere  in  riguardo  agli  altri  maltrattati  Joggetth 
rii penatili  per  ogni  conto  , bacia  quel  fogliai* 
che  lo  ha  ingiuriato  a jvolazzo  per  tuli' Italia^ 
e folo  fi  duole,  che  il  fuo  oltraggiatore  rab- 
bia imputato  di  mancane*  verfo  il  confcjfo  de' 
signori  Accademici  della  Crufca , eh'  onorai 
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tgli , e onoro  fempre  ma't‘,  e 
di  lui  querelar  fi  potrebbero  , quando  effo  aveffe 
ambito , o ambine  giammai , che  le  fue  Ita- 
liane ojfervafwnt  s' tntendtfj'ero  entrate  nel  loro 
Vocabolario , e pofie  in  conto  di  patrimonio 
Tofeano;  a lui  bafiando  Paria  nativa  , ePin- 
contrafiabile , ed  innocua  libertà  di  fcrivcre , e 
parlar  nel  linguaggio 

Del  bel  Paeje  là , dove  7 Sì  fuona. 

Guid.  Voi  mi  fcambiate  i dadi:  egli  non 
dice  ciò  relativamente  alla  Raccolta  di  voci 
fatta  in  quel  libro  , ma  ad  altra  fua  Opera 
precedente. 

Cort.  Sia  come  vi  piace,  ma  io  ertendo 
quelle  parole  anche  alla  ilefla  Raccolta , poi- 
ché come  volete  voi , -che  pretenda,  chetan- 
te voci  tratte  da  varii  Autori  non  Tolcani 
debbano  dagli  Accademici  accettarli  per  for- 
za, ed  inferirli  nel  loro  patrimonio  Tofcano  ? 

Guid.  Saranno  almeno  dei  patrimonio  To- 
fcano , anzi  Crufcante  quelle  voci  da  lui 
Icoperte  in  eflo  Vocabolario,  e da’ Compi- 
latori non  regiftrate , le  quali  non  fono  poche. 

Cort.  Di  quelle  non  v’ha  dubbio;  quan- 
to al  numero  poi  vi  dico  , eh’  e’  bifogna  far- 
vi  la  tara , c non  quella  degli  fpcziali , ma 
a mifura  di  carbone;  quanto  poi  alla  quali- 
tà, efaminatele  ben  bene,  che  vi  ricordere- 
te di  que’verfi  (<r) 

Forfè  eh ’ ogn  uom , che  legge  non  s' in- 
tende ; 

E la  rete  tal  tende , che  non  piglia ; 

E chi  troppo  affottiglia  , fi  Jcave^a 

Tal  par  gran  maraviglia , e poi  fi  fp . 

Ma  voi  mi  fate  dir  troppo , onde  afl 
non  paja,  «he  io  voglia  o efajfgerare,  o 
imporre,  o parlar  per  palfione , che  il  ciel 
mi  guardi , vedrete  fra  le  Voci  f coperte  ( b ) 
anche  Abortare  , Aborto  , Acquar^ente  , le 
quali  però  a caratteri  majufcoli  fi  leggono 
regillrate  nella  Crufca  : fimilmente  vedrete 
feoperta  nel  vocabolo  Viltà  la  voce  Abbiet- 
■iitudine  ; m3  cercate  nel  Vocabolario  Viltà  , 
•che  non  vi  troverete  altrimenti  quella  Ab- 
bìttiiiudine : e quelle  quattro  voci  lì  trovano 
"tutte  in  una  fola  apertura  di  libro,  cioè  alle 
facce  a.  e 3.  onde  per  non  partir  da  que- 
lle , riandatele  coll’occhio  da  capo  a fondo, 
c vedrete  (coperte  quell’  altre  voci  Accerta- 
tamente  , Acchiappato  , Accomodatrice  , Ac- 
compagnante , Accomunamcnto,  Acqua  dorata. 
Acqua  pettorale , Adamo  ; c fe  voltate  il  fo- 


Dialogo 

che  allora  folo  glio  vedrete  nella  faccia  feguente  Adisce* 
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mento  , Adriatico , Adulteramelo  , Afatuccto, 
Affaitamento  , Affaticantijfimo , Afettuofijfimo-, 
delle  quali  voci  altre  fono  avverbiali , altre 
participj,  altre  verbali,  alrre  fuperlative, 
altre  diminutive , altre  nomi  proprii , altre 
fpettanti  ad  arti  : ora  le  i meaefimi  Compi- 
latori nella  lor  Prefazione  dichiarano  di  non 
aver  voluto  raccòrrò  tutti  i vocaboli  fuper- 
lativi,  diminutivi,  vezzeggiativi,  peggiora- 
tivi, avvilitivi , «diminutivi , verbali , e al- 
tri sì  fatti  nomi,  quali  faranno  appunto  i 
participj,  c gli  avverbj  finiti  in  mente,  fc 
dichiarano  ancora  di  non  avere  voluto  ango- 
lare i termini  particolari  delP  Arti,  e fc  po- 
fitivamcntc  efcludono  i nomi  proprj  ; come 
mai  poflìam  dire , che  tali  voci  per  balor- 
daggine, e dimenticanza  non  fieno  da  loro 
fiate  polle  a ruolo  fra  1’ altre?  anzi  fe  avel- 
fero  intento  Adamo,  Adriatico,  farebbono 
compariti  mancatori  di  parola,  e avrebbono 
alle  loro  protette  contravvenuto . Quanto 
poi  a’  modi  avverbiali , che  fi  trovano  feo- 
perti  in  quello  libro , dirò  che  fe  i Compi- 
latori Fiorentini  avello  no  voluto  fare  incetta 
di  quelli , avrebbono  potuto  aggiungere  al 
loro  Vocabolario  un  volume  di  più  per  lo 
meno  ; ficchè  fe  anche  quelli  modi  non  fi 
trovano  regillrati , farà  proceduto  non  da 
dimenticanza,  ma  da  non  curanza  , che  non 
eflendo  fenza  ragione,  non  è riprenfibilc. 

Guid.  E forfè  che  tutte  quelle  cofe  il 
Bergamini  non  le  fapeva  ? Leggete  delle  Dif- 
ficoltà incontrate  il  bel  primo  Articolo , e 
vedrete  eh’  egli  fi  lamenta  della  mancanza 
delle  voci  fpettanti  alle  Arti , dicendo  che 

3uefta  p rote  Hata  trafeuranza , ed  eccezione 
ata  a i termini  'delle  Arti  da  lui  non  ben 
fi  capifcc , r.è  la  capirebbe  Cicerone , che 
ne  conobbe  la  molta  importanza , e la  nc- 
celfirà  di  faperli. 

Cort.  Altro  è,  che  fia  importante,  e ne- 
ceflaria  la  cognizione  de  i termini  deile  Arti; 
altro  è che  avendole  il  P.  Bergamini  qua  e 
là  nel  Vocabolario  fcopcrtc,  e raggruzzola- 
te , fi  abbia  qf  dire  che  i Compilatori  fi  fie- 
no dimenticati  a loro  luogo  ai  rcgittrarle. 

Io  vi  concederò  per  ora  la  prima  parte  , e 
vi  negherò  la  feconda  : i Compilatori  furono  , 
d’  avvifo  di  non  rcgittrarle,  dunque  non  na-,  \ 
fee  da  dimenticanza  il  non  vederle  allogate 
fra  1’  altre  ; e fe  ciò  è , non  occorre  chia- 
marle 

(b)  Titolo  di  un  altro  Libro  dello  fieffo  Autore,  in  Venezia  1758. 
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marie  /coperte  da  lui,  quali  fieno  sfuggite 
dalla  mente  de' Compilatori.  Il  fallo  adunque 
fi  ridurrà,  al  giudizio , che  fecero  di  quelle 
voci  i Compilatori  : quelli  dilTero  di  averle 
Infoiate  * perchè  non  vi  è da  apprendere  più 
che  tanto  di  nojlro  linguaggio.  Tale  eccezione, 
o ragione  non  piace  al  Bergamini,  a cui  la  in- 
tei iigenxa  di  tali  voci  pare  importante,  e ne- 
ceflfaria,  come  parve  anche  a Cicerone:  va 
tene  , ma  per  chi  fu  compilato  il  Vocabolario? 
io  credo  che  pe*  Tofcani , e per  gli  altri  Ita- 
liani principalmente,  e forfè  più  per  quelli, 
che  per  quelli,  che  ne  fon  manco  bifognofi: 
ora  gl’italiani  quando  compongono  e fcrivono. 
alcuna  cola  , in  qual  materia  fi  aggirano  per 
lo  più  , in  quella  dell’  Arti , ovvero  in  altra 
più  ordinaria  e comune?  io  credo  che  nella 
feconda.  Se  ciò  è vero , lari,  vera  ancora 
aneli’  altra  propofizionc  , che  effendo  fcarfif- 
hm»  1’  ufo  de  i termini  particolari , e recon- 
diti delle  Arti  (dacché  ufati  non  fono  comu- 
nemente dal  popolo,  ma  folo  da’ privati  ar- 
tefici) li  polfono  tai  termini  non  regillrare , 
perchè  non  vi  è da  apprendere  più  che.  tan- 
to del  Tofcano  comune  linguaggio.  Adun- 
que fe  hanno  detta  una  cola  vera  fecondo 
un  rifpetto  , balla  ciò  in  difefa  de’  Compila- 
tori , e non  occorre  cercare  gli  altri  rifpetti, 
in  che  può  elTer  men  vera.  Ma  qual  è quel 
rifpetto,  in  cui  la  cofa  è men  vera?  farà 
quell’  importante  neceilità,  che  abbiamo  di 
conofcere  quali  fieno  i termini  particolari 
delle  Arti,  perchè  effendo  anche  quelli  parte 
di  Lingua,  fi.  deono  al  pari-  dell  altre  voci 
mettere  in  villa.  Ma  fe  ciò  conobbe  il  Bergan- 
tini , forfè  noi  conobbero  i Compilatori , e 
l’Accademia?  E che  vogliono  dire  quelle 
parole,  che  fi  foggiungono  dopo,  che  tali 
termini  richieggono  un  Vocabolario  a parte  ? 
Vogliono  dire,  che  hanno  un  merito  quafi 

guale  alle  Voci  comuni , giacché  fe  per  que- 
: fi  è- compilato  un  Vocabolario,  firmano 
che  un  altro  a parte  fi  abbia  a compilare 
anco  per  quelle , cofa  che  a Cicerone  non 
venne  in  mente  giammai  ; c intanto  debbono 
eflere  appartate  di  luogo  , perchè  effendo 
lenza  fine,  e oltra  ogni  credere  numerofifiì- 
me,  avrebbono  anzi  prodotto  confufione, 
che  perfezione  al  Vocabolario  comune,  fe 
in  quello  fi  lotterò  regiftrate.  Di  più  quello 
Vocabolario  particolare , per  effer  fatto  a 
dovere  , aver  dovrebbe  moltiffimi  intaglj  di 
lame,  con  figure  non  di  rado  variamente 
colorite , per  dare  altrui  ad  intendere  1’  in- 
tero ligtùficatQ  di  quelle  voci,  che  fi  regi- 
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ftraffero,  le  quali  col  folo  ajuto  delle  pa- 
role non  fi  potrebbono  fufficientemente  fpie- 
gare.  Ma  tali  cofe  efeguir  non  fi  poffono 
lenza  gran  mezzi,  uno  de’ quali  è la  nota- 
bilifii.na  fpefa,  che  far  converrebbe:  ora 
tanti  conti , e tante  ragioni  non  furono  ob- 
bligati a rendere  nella  lor  Prefazione  i Com- 
pilatori, i quali  fi  fono  sbrigati  con  poche, 
parole , perchè  fapevano  efferc  a buono  in- 
tcndror  luffkienti. 

Guid.  E delle  altre  Difficoltà  incontrate- 
dal  medefimo  Bergamini  lui  Vocabolario, 
che  ve  ne  pare  ? 

- CoRX.  Mi  pare  , che  s*‘e*  guadagna  il  cin- 
que per  cento  , è fortunato. 

Guid.  Che  volete  voi  dir  con  cotefto  ? 

Cort.  Vi  ha  un  Porporato  in  Roma, 
che  portato  dal  fuo  buon  naturale  di  far 
piacere  a tutti,  riceve  coloro,  che  a lui  ri- 
corrono per  avere  una  qualche  raccoman- 
dazione e ficcomc  di  pochiilime  ottiene  l’in- 
tento , così  interrogato  una  volta  perchè  con 
tanta  indifferenza  riceveffe  le.  dimette,  che 
gli  venivano  fatte,  rifpofe  : Io  mi  contento  dejl 
cinque  per  cento.  Fate  voi  ora  l’ applicazione. 

Guid.  Vorrei  qualche  parola  da  voi  an- 
che intorno  al  Dizionario  dell’ Eloquenza,  e 
al  Dizionario  Univerfale , che  lo  fieffo  Au- 
tore promette. 

Cort,  Io  fona  oggimai  riftucco  : afpetta- 
te  che  efeano  in  luce,  c poi  vi  dirò  queL 
che  fento. 

Guid.  Egli  ha  ben  già  premetto  il  Mani- 
fefto  del  primo , e la  Pretazion  del  fecondo;, 
e credo  che  ciò  batti  per  conofcere  lo  fpi-- 
rito  dell’  Opera. 

Cort.  Tutto  è vero,  ma  io  che  fento  del' 
grotto , e del  materiale  anzi  che  no  , non  ho 
faputo  da  tali  ferini  raccapezzare  cotefto 
fpirito  ; anzi  vi  confetto  , che  leggendo  cosi 
il  Manifefto , come  la  Prefazione,  fono  ri- 
malo 1’  uomo  più  mortificato  del  mondo  , in . 

3 uomo  che  effendo  prima  perfuafo  d’ inten- 
ere qualche  cofa  in  cenere  di  Lingua  vol- 
gare, ho  conofciuto  di  faperla  così  buccia 
buccia,  perchè  quello  Scrittore  ha  una  elo- 
cuzione cosi  lavorata,  e particolare,  che  io 
in  leggendo  molte  cofe,  cuoceva  bue  ; il  che 
dalla  mia  imperizia  procede , e non  dal  di- 
fetto dello  Scrittore , che  avendo  impiegati 
i fuoi  anni  nello  ftudio  della  Lingua,  c rro- 
v andò  fi , com’  ci  dice  , in  quell’  età  , in  cui 
fi  vede 

. ....  la  notte , e ’/  verno  a lato  ». 
L'Idi  dopo  le  /palle,  e i mefi  gai, 

jti  x dee 
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dee  avere  tutta  ciò  imparato , che  fi  richie- 
de per  ifcriver  bene.  Da  quanto  dico  , voi 
potete  conofccre , fe  la  paftionc,  1 adulazio- 
ne , o la  ragione  mi  muova  a parlare  ; e 
perchè  mi  preme , che  conofehiate  che  dall’ 
ultima  guidarmi  lafcio,  veniamo  a far  queft’ 
epilogo.  I Compilatori  dicono,  che  non  fi 
curano  di  regiftrare  ogni  nome  verbale  , fu- 
pcrlativo , diminutivo  cc.  e quelli  gli  cerca 
col  fufcellino , e come  dimenticati  gli  regi- 
ÌTlra  : i Compilatori  efiftudono  dal  Vocabola- 
rio i Nomi  proprj , e i termini  particolari 
delle  Arti  ; c quelli  gli  vuole  inchioderò:  i 
Compilatoli  arrolano  fra  le  'voci  Crufcanti 
Abortare , Aborto,  c fintili;  e quelli  dice 
che  non  vi  fono:  i Compilatori  tolgon  le 
voci  foto  da  alcuni  purgati  Autori , c non 
le  tolgon  tutte,  ma  quelle  folamentc,  che 
lor.  paiono  degne  della  Tofcana  cittadinanza; 
e quelli  da  ogni  Torta  di  autore  Tofcano,  e 
Ita]  iano  va  raccogliendo  voci,  e in  un  Di- 
zionario a parte  le  flampa , e dice  che  nel 
Vocabolario  della  Cmfca  non  fon  regillrate. 
Ora  tutto  quello  non  mi  pare  un  emendare, 
o fupplirc  al  difetto  altrui  ; ma  un  fare  ciò, 
che  altri  non  fi  curò  di  fare,  o perdir  me- 
glio un  volere  che  altri  facefle  ciò , che  non 
volle,  e fliinò  di  non  dover  fare.  Pollo  que- 
llo,.che  dovremo  noi  dire,  che  il  Bergan- 
rini  pece  alfe  di  malizia  , o d’  impollura  ? 
■Guardimi  il  Cielo , eh’  io  voglia  ciò  imma- 

fonarmi  di  un  degno,  dotto,  e favillino  Re- 
igiofo  : dirò  folo , ch’egli  non  comprefe , o 
non  ebbe  fempre  prefente  lo  fpirito , che  eb- 
bero gli  Accademici  della  Crufca  nel  com- 
pilare il  loro  Vocabolario.; 

§.  XXVII. 

11  che  quanto  fia  cagione  di  gravi  man- 
canze , il  potete  argomentare  dall’  Autore 
delle  Lettere  Critiche , il  quale  in  una  fua 
lettera,  intitolata  la  Crufca,  forma  un  lungo 
periodo  di  voci  Crufcanti  si,  ma  antiche, 
che  è veramente  più  ridicolo  che  ofeuro; 
poi  dice  di  non  fapere,  perchè  i Compila- 
tori le  abbiano  polle  nel  Vocabolario , ag- 
giungendo , che  fi  potevano  fciegliere  voci 
j>ìu  nobili , ed  univerfalmente  accettate,  fenra 
far  pompa  di  tutti  gli  fpropofìti  degli  antichi 
Scrittori.  Ma  perchè  quell’  Uomo  dice  fva- 
-rioni  cosi  sbaragliati , c babbufehi  ? perchè 
.non  folo  non  comprefe  l’idea,  e lo  fpirito  ; 
.ma  nè  pur  Ielle  la  Prefazione  de’  Compila- 
tori: in  quella  effi  dichiarano  di  averle  f pir- 
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gate , non  già  ptrchì  le  adoperino  i moderni  ; / 1 
ma  perchè  s’intendano  gli  antichi : egli  al 
contrario  camminando  colla  ^ella  nel  l^cco 
penfa , che  fieno  regillrate  come  le  altre, 
cioè  che  fi  porta  far  quell’ufo  di  quelle, 
che  fi  fa  delle  altre:  or  non  fanno  elleno  a 
calci  quelle  cofe  ? Senza  dubbio , fe  fi  vuole 
efaminare  1’  ellerior  corteccia  della  lettera  ; 
ma  fe  fi  vuole  penetrare  più  addentro , io 
credo  che  no  ; il  clic  tanto  dico  più  volen- 
tieri, quanto  che  amo  più  tollo  dar  del  fat- 
tile a quell’Uomo,  che  del  balordo.  In  fatti 
notate,  ch’egli  fi  finge  di  effere.  un  viag- 
giatore Franzcfe:  i Franzefi  ordinariamente 
non  illimano,  che  le  cofe  loro;  e i viag- 
giatori in  quelle  dottrine  di  Lingue  appunto 
per  lo  più  non  fono  che  viandanti . Finge 
che  il  luo  ifliuttore  fia  un  Cavalier  Fioren- 
tino vecchio  di  lcttar.t’ott’anni  ; e intanto  il  fa 
sì  vecchio,  perchè  fi  creda  uno  llempiato, 
c imbarbogito  , e tale  appunto  il  rapprefen- 
tanò  gli  enormi  farfalloni  , che  in  bocca  gli  ^ 
mette:  ora  qual  cofa  più  facile,  che  da  un 
capo  fvanito  efeano  sì  fatte  infipidezze,  e 
che  uno  llraniero  fele  beva  fu  da  merlotto? 

•Se  la  bifogna  va  così , voi  vedete  che  dob-,.\ 
biamo  interpetrare  la  lettera  tutt’  al  contra- 
rio, e clic  conviene  in  fonili  fcritture  aprire 
gli  occhi  per  non  effere  infinocchiati , come  ,K 
accade  a coloro , che  non  hanno  nello  lludio 
della  Lingua  tutto  quel  fondo,  che  fi  richie- 
de , i quali  perciò  imbattendoft  a leggera 
libri  di  fimil  lorta,  preoccupati  già  da  una 
•certa , più  tofto  voga , che  fama  , che  preflo 
la  moltitudine  ignorante  (che  i dotti  fon  po- 
chi) corre  degli  autori  di  efli,  credono  loro 
quello,  che  dicono,  c il  credono  con  loro 
lvantaggio  , perchè  s’ inducono  a ftimar  buo- 
no il  reo-,  c reo  ài  buono  ; onde  Te  uno 
aveva , llando  nel  cafo  nollro , della  llima  , 
e dell’amore  p<?T  lo  Vocabolario  della  Cru- 
fca, c per  la  lìngua  Tofcana;  con  fci  lettura 
di  quelli  libri,  o altre  fcritturaccc  fchicche^.  •' 
rate  a occhi  c croce  , .che  hanno  ' qualche 
apparenza  di  verità , 1’  amore  e la  uima  fi 
cambia  in  difprcczo  ; d’onde  nafee  poi  la 
fvogliatezza  di  coltivar  la  Lingua , e in  con- 
feguenza  -ancor  l’ ignoranza. 

Guid.  Dunque  quelli  libri  non  fi  debbono 
leggere-,  perchè  più  pemiciofi,  che  utili; 
ma  io  vorrei , che  mi  delle  -una  regola , on- 
de difeernere 

Ern.  Con  cotella  regola  che  cercate,  non  v 
■vorrei  che  ufcille  di  fquadra:  perdonate, /A 
Guido , fe  v’  interrompo  : voi  fapete  che  il 

ragio- 
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ragionamento  era  indirizzato  a moftrare  la 
ricchezza  delia  lingua  Tofcana  ; e infino  ad 
ora  nè  voi)  ned  io  non  abbiamo  udito9  che 
appena  il  principio  ; non  eh’  io  dica , che  fi 
fi»  ufeito  dal  feminatO)  ma  iti  fiamo  un  poco 
fvagando  con  frutto  però , c piacere  ; e te- 
mo che  ora  fi  ufeirebbe,  fe  fi  procedette 
fecondo  la  voftra  propofta, 

Guid.  Avete  fatto  bene , Emetto , a rat- 
tenermi , perchè  io  trafviava  fenz’ accorger- 
mi; ficchè  torniamo  "pure  fui  diritto  fende- 
rò, e precedete  voi)  che  io  vi  feguo. 

§.  XXVIII. 

Ern.  Infino  ad  ora,  per  provare  la  ric- 
chezza del  Tofcane  idioma,  altro  non  fi  è 
prodotto  che  il  numero  veramente  copiofo 
de’ vocaboli,  che  fi  trovano  nel  Vocabolario 
della  Crufca;  ma  io,  Padre  Corticelli,  po- 
tici forfè  dire , che  cotcfto  numero  non  è 
tanto  grande , quanto  compare. 

Cort.  Udirò  volentieri  il  perchè. 

Ern.  Comunemente  fi  tiene,  che  la  lin- 
gua Italiana  fia  figliuola  della  Latina;  c co- 
me tale  noi  veggiamo  , eh’  ella  ha  molte 
voci  Latine;  a quefte  aggiungete  le  Franzcfi, 
Spngnuole , Provenzali,  e tutte  quelle  giada 
voi  nominare , e vedrete  che  fe  le  fi  vuole 
lattiate  il  fuo  fidamente,  rimarrà  poco  me- 
no , che  quel  corvo , che  s’ immattherò  da 
colomba. 

CoRT.  Senz’  altro , e cosi  ancora  avverrà 
della  Latina,  fe  reftitnirà  le  voci,  che  prefe 

fià  dalla  Greca  , dall’  Etrutta , e da  altre 
ingue  : ora  ficcome  voi  non  direte  già , che 
fotte  povera  l’antica  favella  Latina,  cosi  nè 
pure  dovete  dirlo  della  Tofcana,  fe  quella 
intendete  col  nome  d’ Italiana . Ma  fentite 
Cicerone,  che  vi  parleià  (a)  per  me:  Se 
liuti  i popoli , che  hanno  imperio , e le  gli 
fieffi  Romani , che  hanno  avuto  il  pojjcffo  di 
tutto  il  Mondo  , Jeguir  vogliono  la  gtufiiqia  , 
e refi  mire  a ciafeheduno  ciò , che  colla,  forqa 
conquifiarono  e colf  armi , ritorneranno  alle 
primiere  cafupolc,  e alla  povertà’,  il  che  fe 
facejfero , gli  chiameremmo  giufti  bensì,  ma 
anche  s'  avrebbono  a JUmare  Jciocchi , perchè 
per  giovare  agli  altri  vogliono  pregiudicare  a 
fe  ftejft.  Secondo  Tullio  adunque  ttolti  fa- 
rebbono  flati  i Romani , fe  per  ctter  giufti , 
averterò  relfituito  la  roba  altrui;  ma  noi 
flotti  faremmo  unicamente , e non  giufti , fe 
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voleffimo  reftituire  all*  cftere  Lingue  queliti 
voci,  che  da  ette  abbiam  prefe;  perciocché 

firimieramente  non  diviene  fubito  ladra  qucl- 
a figliuola , che  riceve  qualche  cofa  da  fu* 
madre,  dalle  forclle,  dalle  parenti:  in  oltre 
fe  ella  ha  prefa  della  roba  altrui , ella  al- 
tresi nell’ ularla  la  mantiene,  la  conferva,  la 
vette  all’ufo  di  cafa  fua,  e la  difende,  fen- 
za  efiger  nulla  da  chi  la  prefe;  ficchè  fe  vo- 
lete procedere  per  giuftizia,  non  manchereb- 
bono  ragioni , onde  moftrarla  legittima  pa- 
drona : ma  per  lattiate  quefte  rifpofte  a’  le- 
gali, noi  procedendo  all  ufo  noftro  diremo, 
che  quando  alcune  voci , che  già  fi  prefon® 
da  altre  favelle  , fono  ufate  per  qualche  tem- 
po da  un  popolo , che  le  parla , dando  lor® 
I’  aria , lo  fpirito  , il  garbo  , l’ apparenza  , 
lo  andare , e 1'  afpetto  della  nazione  , fon® 
vere  e proprie  di  chi  le  parla  ; concioflie- 
cofa  che  per  poterle  legittimamente  pofle- 
dere  lenza  ombra  di  ttrupolo , altro  non  fi 
richiegga  che  1’  ufo  : cosi  penfava  anche  Ci- 
cerone, il  quale  (£)  vi  ricorderete,  che  ditte: 
Sebbene  quelle  parole , le  quali,  fecondo  il  CO - 
fiume  degli  antichi , uftamo  come  Latine  , quali 
fono  la  ftejfa  f ilofoha  , e la  Rettorica , la 
Dialettica,  la  Gramatica , la  Geometria,  la 
Mufica,  dir  fi  potevano  latinamente  , pure 
giacché  dall’  ufo  fono  fiate  ricevute  , abbiamo 
ad  averle  in  conto  di  nofire. 

Ern.  Se  io  fapefli  come  fare , perchè  mi 
convincefte  fempre  con  le  parole  di  Cicero- 
ne , ficuramcnte  anelerei  cercando  ogni  occa- 
fionc  col  fufcellino , per  lo  piacere , che 

3uindi  ne  fento  ; ma  quella  farà  opera  più 
el  cafo,  che  d’altro:  ditemi  intanto  alcuna 
cofa,  che  moftri  la  ricchezza  della  voftra 
Lingua , perchè  fe  non  avete  altro , voi  fictc 
molto  povero  nel  moftrare  cotefta  ricchezza. 

Cort.  Io  fono  povero,  è vero,  ma  non 
per  quello  dovete  voi  farmi  rimprovero  al- 
cuno ; non  dovendo , nè  potendo  efter  ricco 
colui , che  non  è poflellorc  di  que’  beni , 
che  la  fortuna  ha  dati  ad  un  altro.  Io  fono 
Bolognefc,  come  voi,  ficchè  non  è mia  col- 
pa, fe  non  fon  padrone  de’ beni  Tottani  : 
dovete  adunque  interrogare  un  Tofcano,  o 
meglio  un  Fiorentino , e fe  ricco  noi  trove- 
rete , egli  avrà  giufto  motivo  di  vergognarfi: 
tuttavia  perchè  con  licenza  almeno  interpe- 
trativa  de’ padroni  ho  acquiftata  una  piccola 
porzione  del  patrimonio  Tofcano  anch’io, 
voglio  farvi  vedere , che  fe  io  fon  povero , 

non  • 


(a)  In  fragm.  de  Rtpubl.  lib,  3.  (b)  De  Fin,  lib.  3.  cap,  a. 
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lion  fono  perb  pezzente  ; acciocché  voi  ouinct 
argomentiate , che  fc  tanto  di  capitale  ha 
potuto  raggruzzolare  un  foreAiere , che  è 
nato  brullo  d’ ogni  bene#  quanto  più  ricchi 
cfTer  debban  coloro,  che  appena  nati  nota- 
no nell*  abbondanza , che  lor  piove  addolTo 
a bigonce.  In  fatti  non  vedete  voi,  che  men- 
are lucciano  il  latte  dalla  mamma,  fi  pafeo- 
hu  la  mente  con  auree  parole  in  guifa,  che 
non  pollano  i bambini  operar  nulla,  voltarli 
> a ni  mino , nellùno  udire , niuna  cofa  inter- 
rogare , niente  cercare , fc  non  hanno  Tempre 
attorno  all’ orecchie  le  voci  Tofcane  del  bab- 
bo , della  mamma,  della  balia,  de*  frategli, 
delle  amiche,  de*  fervi,  delle  comari,  in 
una  parola  di  tutti  ? anzi  fe  e*  medefimi  vo- 
glion  parlare,  non  fanno  che  profferire,  o 
mozze  o intere  , Tempre  però  in  quella  boc- 
cuccia graziofe,  le  Tofcane  parole  così,  che 
fe  alcuno  di  noi  fi  trova  prefente,  fdilinqui- 
fce  ; non  fenza  però  qualche  Aizza , oucr- 
vando  che  ne  fa  più  di  noi,  e ne  può  me- 
nar per  lo  nafo  a fcuola  un  marmocchio , 
benché  figliuol  d*  un  baroncio,  d*un  facchi- 
no i o d*  un  qualche  birbone? 

Ern.  Chiccheri  ciaccheri  vi  direbbe  un 
Fiorentino  , ma  io  ve  lo  perdono , donando 
volentieri  ogni  cofa  alla  pafDone,  che  avete 
per  una  tal  Lingua  , di  cui  quando  parlate, 
e*  fi  vede , che  voi  ficte  veramente  nella  vo- 
lerà beva  , anzi  gongolate  tutto,  o per  dir 
meglio  imbietolite  così  , che  il  gatto  Aro- 
picciato  fui  groppone  non  c’è  per  nulla. 
Ma  fe  non  avete  altro  che  parole,  dirò  che 
Cete  povero  in  canna  da  vero. 

Cort.  Almeno  per  civiltà  potèvate  chia- 
marmi ricco  in  canna , che  cosi  avrei  ri- 
do (<j)  un  pocolino  : ma  o ricco,  o povero, 
ch’io  mi  fia,'  Vi  darò  quel  che  pollo , giac- 
ché veggo  che  mi  mettete  al  punto.  Io  Ai- 
mo  ricca  quella  Lingua , la  quale  non  folo 
ha  vocaboli , onde  nominar  le  cofe , e {pie- 
gare i concetti  della  mente,  ma  ancora  ha 
varietà  nell* cfporre  e quelle,  e quelli.  Che 
la  lingua  Tofcana  fia  ricca  nella  prima  ma- 
niera , il  fanno  coloro  , che  o parlano  , o 
fcrivono,  i quali , purché  la  fappiano,  tro- 
vano agevolmente  quelle  voci , che  loro  fon 
ncceffarie  per  efprimer  quello,  che  intendon 
di  dire  ; nè  io  poffo  moftrarvi  quella  ric- 
chezza diverfamente,  fe  non  piglio  in  mano 
il  Vocabolario  della  Crufca,  c non  vel  leg- 
go da  capo  a fondo.  Che  fia  ricca  altresì 
nella  feconda  maniera  .... 

(a)  Pel  ribobolo  Fiorentino  tifato  a rovefeio i 
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Ern.  Fermatevi  dì  grazia  un  poco , che 
poi  profeguirete.  Voi  dite  che  quella  Lingua 
ha  vocaboli,  onde  nominar  le  cofe,  c {pie- 
gare i concetti  ; cioè , come  mi  pare  di  do- 
vere intendere,  le  cofe  così  e Acme,  fenfibili# 
ed  efillenti , come  le  interne  , fpirituali , ed 
allratte  : ma  io  non  fo , fe  ve!  debba  cre- 
dere ad  occhj  chi  ufi  ; perciocché  quanto  alle 
prime,  voi  ben  fapetc,  che  non  tutte  le  co- 
le , che  fono  nel  Mondo  fi  trovano  anche  in 
Tofcana;  onde  di  quelle  che  mancano,  fic- 
come  ignote,  non  li  avranno  i vocaboli  per 
ifpiegane:  così  dir  fi  dee,  fe  parliamo  delle 
arti,  perchè  non  tutte  le  arti  fi  efercitano 
nella  Tofcana;  onde  di  quelle,  che  manca- 
no , non  fi  poffono  aver  quelle  voci , che  lì 
richieggono  per  cfprimere  le  cofe  alle  me- 
defime  appartenenti:  anzi  benché  vi  conceda, 
che  abbian  le  voci  per  tutte  quelle  , che  efi- 
dono , ciò  non  oliarne  quelle  voci  note  fono 
a pochiilìmi , fol  a mente  cioè  a’  profeffori , e 
a’ mini  liti  delle  Aeffe.  Quanto  alle  feconde, 
er  parlare  di  una  materia  fola,  cioè  delle 
cienze,  non  credo  che  voi  crediate,  che  i 
Tofcani  abbiano  tutti  i termini , che  fon  ne- 
ceffarj  ad  ufarfi  , quando  di  effe  fi  tratta  ; 
per  non  aggiungere  che  infin  ora  fono  po- 
chi quegli  Autori,  che  dì  effe  abbiano  fc  rit- 
to tofeanamente  ; onde  io  avrò  luogo  a con- 
chiudere , che  la  lingua  Tofcana  non  fia 
tanto  ricca,  quanto  voi  la  vantate,  o almeno 
fupponete. 

Cort.  Ed  io  ho  luogo  a cominciare  un 
rimprovero  contro  di  voi,  che  prima  d’ora 
doveva  farvi.  Avete  già  trattata  la  Lingua 
per  ladra , ed  ora  la  trattate  da  povera  ; c 
lìccome  allora  avete  fatta  un*  oppofizione, 
che  valeva  affai  poco  , ora  ne  fate  una  che 
non  vai  nulla  : ma  perché  m’  accorgo  • che 
il  fate  per  farmi  parlare  , così  anche  per 
quella  volta  vi  rilponderò  , purché  la  cofa 
non  pafiì  in  vizio.  Poffo  adunque  concedervi 
quanto  vi  piace  » ma  non  per  qucAo  niente 
conchiuderete.  Egli  è fenza  dubbio  vcriAìmo 
che  tutte  le  cofe , che  fono  fparfe  quà  e là 
nell’  ampio  Univerfo  , non  fi  ritrovano  nella 
Tofcana:-  vero  ancora  che  non  vi  fieno  in 
quefia  Provincia  tutte  le  ani,  che  fono  al- 
trove; c in  confcguenza  vero  effer  dee,  che 
le  voci  proprie  di  quefie  cofe , di  quefie 
arti  non  vi  fieno  nella  Tofcana  ; ma  che  im- 
porta quefio?  ovvero  qual  Angolare  imper- 
fezione foffre  la  Lingua  , fe  non  ha  voci  da 
fpiegare  le  cofe  ignote#  e mancanti  ? io  credo 
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he  ninna  9 o almen  leggerittima.  Aggiungete 
he  delle  Arti  flette , che  efiflono  in  Tofca- 
a « non  fi  fanno  i proprj  vocaboli,  che  da 
)ochi(Timi  9 cioè  dagli  artefici  « e da’ mini  Ari: 
rero  anche  coietto;  inaudite  1*  incompara* 
DÌle  voftro  Cicerone»  che  rifponderà  (a)  a 
quella  « e ad  altre  oppofizioni:  Degli  Stoici 
poi  » die’  egli,  tu  ben  fai  quanto  fia  fonile , 
od  an^i  fptnofo  il  modo  del  difputare ; e fe 
ciò  avviene  a Greci , molto  più  avvenir  dee 
a noi  » i quali  dobbiamo  inventar  le  parole , 
per  dare  alle  nuove  cofe  novelli  nomi . Del  che 
ninno  mezzanamente  dotto  fi  fiupirà,  riflettendo 
che  in  ogni  arte , il  cui  ufo  non  fia  volgare  e 
comune  9 fi  trova  una  gr^n  novità  di  nomi , 
dovendoci  fiabilire  i vocaboli  di  quelle  cofe , 
che  in  ciafcud  arte  vi  fono.  Quindi  è che  e i 
dialettici  9 e i fifici  tifano  quelle  voci , che  alla 
flejfia  Grecia  ignote  fono',  i geometri  poi,  i 
rnufici  9 i gramolici  parlano  in  un  certo  modo 
lor  proprio  ; fen^a  che  le  fiejfe  arti  de  retori , 
che  pur  fono  interamente  f or  enfi  e popolari,  fi 
fervono  con  tutto  ciò  nell  infegnarc  di  parole 
private  e proprie  loro.  E per  lafciar  da  canto 
quejle  Arti  eleganti  ed  ingenue , nè  meno  gli 
artefici  potrebbono  cufiodire  i loro  mefiieri  , fe 
non  ufajfero  voci  a noi  ìfiranc , ad  cjfi  domefiU 
che.  Antiche  /*  Agricoltura , che  pur  è aliena 
da  ogni  pulitela  cd  eleganza,  con  nuovi  vo- 
caboli contrajjcgnò  quelle  cofe , intorno  alle 
quali  j’  aggira  ; onde  quanto  più  ciò  far  fi  dee 
da  un  Fuofofoì  perciocché  la  Filofofia  c arte 
della  vita , della  quale  difputando  non  può 
prendere  dal  pubblico  le  parole i benché  gli 
Stoici  piu  di  tutti  coniarono  molte  voci  ; Zcnohe 
altresì  loro  principe  non  meno  fu  inventor  di 
cofe , che  di  nuove  parole . Ecco  adimqu£  che 
non  pregiudica  alla  Lingua , fe  non  fono  in 
ufo  appo  tutti  i vocaboli  delle  Arti,  e fe 
all*  occafione  convien  produrne  de*  nuovi;  il 
che  fi  eftende  anche  alle  feienze  da  Cicero- 
ne, che  dice  aver  fatto  cosi  anche  i Greci: 
onde  fe  fra  i Tofcani  fon  pochi  quegli  Au- 
tori, che  abbiano  fcritto  delle  feienze  tofea- 
tumente,  non  per  quello  farà  povera  la  Lin- 
gua loro,  ballando  a noi  eh1  eli*  abbia  le 
voci , fe  non  in  effetto , almeno  in  potenza  ; 
o per  fervirmi  delle  voftre  metaforiche  ma- 
ryUre , ed  cfprelfive , ballando  che  le  abbia 
in  malia , fe  non  le  ha  in  contanti  ; come  in 
fatti  le  ha , e le  pub  coniare , quando  le 
piaccia,  avendo  apprefa  affai  bene  l’arte 
di  formarle  a dovere  con  quella  licenza, 

(a)  De  Fin,  lib.  3.  cap.  |« 
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che  già  ebbero  i Greci , e usb  Tullio  11  effe. 
Da  tutto  cib  avrete  inferito  a quell*  ora , che 
quella  accufa  di  povertà  non  lì  può  per  le 
addotte  ragioni  dare  alla  lingua  Tofcana,  fe 
infiememente  non  fi  dà  alla  Greca , e alla 
Latina  ; onde  ffringono  così  a me,  come  a 
voi  i cintolini , e quel  modo  , che  voi  ter- 
rete per  Sgabellarvi,  fervirà  ancora  a me 
per  ilciormi.  Ma  per  conchiudere  con  una 
ragione , che  tronca  il  tutto  : le  Lingue  fono 
cola  umana,  e perciò  effer  non  poffono  in 
tutto  perfette  ; c quantunque  vadano  fempre 
crcfcendo  , fempre  loro  rimane  da  crefcerc: 
tali  furono,  tali  lono  oggidì,  e tali  faranno 
fempre  le  Lingue  celebri  ; onde  le  ali*  altre 
raffomiglia  la  nollra , quella  ancora  anderà 
partecipe  di  quelle  lodi,  che  all*  altre  fi 
danno,  e di  quella  fofferenza,  che  le  altre 
ebbero. 

Ern.  Io  fon  pago:  continuate  ora  il  61(9 
del  vollro  difeorfo* 

Cort.  Io  era  per  dire , che  la  Lingua 
nollra  ha  varietà  nell*  efporre  e le  cofe , e ì 
concetti,  o fia  le  cofe  reali,  e le  attratte  . 
Quello  principalmente  fi  mottra  dal  vedere, 
che  ella  è attiflìma  a trattare  felicemente 
qualfivoglia  materia  in  qualfivoglia  carattere 
di  comporre  ; ad  efprimerli  in  tutti  i generi, 
c a conformarli  a tutti  gli  ttili,  non  le  man- 
cando copia  di  voci  per  la  varietà  delle  co- 
fe, proprietà  di  termini  per  1*  efpoiizion  de* 
concetti , divediti  di  maniere  per  la  molti- 
plicità  de’  fubbietti  ; fublimità  di  frafi , forza 
di  efpreffionc,  eleganza  di  modi  , chiarezza 
di  parole,  vivacità  di  proverb),  leggiadria 
di  figure,  gravità  di  fentenze,  vaghezza  di 
ornamenti  per  trattare  di  qualunque  cofa,  fu 
cui  li  poffa  formar  difcorlo  : anzi  una  fola 
cofa , cioè  un  folo  foggetto  può , fe  vuole , 
maneggiarlo  in  diverte  maniere  così , che 
quantunque  altro  non  fia  che  uno , pure  di- 
mottri  varie  fembianze  , in  quanto  che  può 
efporfi  in  ittile  fublime,  o mezzano  , o infi- 
mo , o giocofo , non  fo  fe  con  una  felic itti- 
ma  facilità,  o felicirà  faciliilima,  cofa  che 
certamente  non  avverrebbe , fe  non  avelie 
la  favetla  Tofcana  una  maravigliofi  abbon- 
danza di  voci  e di  maniere , colle  quali  po- 
tette con  diverfe  fogge  vettire  uno  fletti» 
foggetto  ; onde  tanto  più  agevole  le  riefee 
trattare  gravemente  le  cole  gravi,  e con 
amenità  le  leggiere,  fenza  aver  bifoeno  di 
ufare  per  Luna  que* modi,  che  ufi  per  1 altra; 

la 


Digitized  by  Google 


64  Dia 

la  qual  diflinzione  non  ebbero  con  eguale  fe- 
licità nè  il  Greco , nè  il  Latino  linguaggio , 
fe  badar  vogliamo  a quanto  dice  ( a ) Lio- 
nardo  Salviati , uomo  di  quella  perizia  di 
Lingua  fornito  , che  voi  fapete. 

Lrn.  Si  di  lingua  Tofcana , ma  non  bada, 
ertendo  neceflaria  anche  quella  dell*  altre  due: 
ma  profeguite. 

Cort.  L’  aveva  anche  dell’  altre  due , e 
quanto  alla  Greca  meglio  il  faprefte , fe 
Campati  follerò  i coment!  di  lui  Culla  Poe- 
tica d’Atiftotile.  Ma  non  voglio  effere  mal- 
levadore di  ciò , che  altri  dice , dovendo 
chi  fa  malleveria  edere  ordinariamente  più 
ricco  di  quello  per  cui  la  fa;  nè  farà  poco 
eh*  io  porta  mantenere  la  propria  opinione , 
la  quale  non  dovete  pretendere  eh’  io  provi 
col  fatto  , cioè  colla  produzion  degli  elcmpj, 
potendo  voi  llcflb  tiovarli  nella  lettura  de’ 
più  accreditati  Scrittori  ; contentandomi  io  di 
aggiungere  al  fin  qui  detto  , che  quella  Lin- 
gua è ricca,  la  quale  fomminiftra  le  parole, 
e il  modo  di  fpiegaie  tutti  i fenfi  dell’animo 
in  quello  ftik,  eh9  un  vuole,  e tale  meco  la 
trovano  tutti  quei,  che  la  fanno:  dico  quei, 
che  la  fanno , perchè  non  pochi  fono  colo- 
ro , che  avendone  una  fuperficiale , o me- 
diocre cognizione , fi  penfano  d’  averla  in- 
tera ; e con  tale  pcrfualiva  mcttcndofi  al  ci- 
mento , e vedendo  non  corrifponder  le  forze 
al  buon  volere,  danno  la  colpa  alla  Lingua 
in  vece  di  darla  a fe  fielfi.  lo  non  voglio 
parlar  di  me,  perchè  non  ne  porteggo  quella 

farte , che  avrei,  fe  io  folti  Toicano,  o 
iorcntino  ; non  pertanto  quando  compongo, 
trovo  pronte  le  voci , onde  fpiega-re  i miei 
concetti,  il  che  non  proverei,  le  ricca  non 
folle  : ma  fe  tanto  mi  dà  1*  arte , quanto  più 
mi  darebbe  la  natura,  malfime  fe  con  l’arte 
folle  congiunta  ? Se  poi  volete , eh’  io  dica 
in  che  cola  fpecialmente  io  la  ritrovi  a ri- 
dondanza ricca,  dirò  ch’ella  è tale  nelle  ma- 
terie piane , e giocofc. 

§.  XXIX. 


Carattere  della  lingua  Greca  io  credo  , 
che  fode  la  (è)  grazia , della  Latina  la  gra- 
vità; ma  la  Tofcana,  fe  , quando  uopo  le 
viene  , piacevoleggia  con  quella , e grandeg- 
gia con  querta , meglio  però , a mio  giudi'* 


LOGO 

zio , e dell’  una  e dell'  altra  con  .ammirabile 
naturalezza  c leggiadria  motteggia , e fe  vo- 
lete che  folleggi  anch’io,  maneggia  ancora. 
LJla  è Amile,  o Entello,  non  alla  lingua  La- 
tina , ma  al  Padre  della  lingua  Latina , a Ci- 
cerone appunto.  Quelli  era  un  uomo  leggia- 
dro e pulito  nel  tratto  e ne’coftumi,  grave 
e maellofo  per  le  cariche  e per  1*  eloquenza; 
con  tutto  ciò  il  carattere , con  cui , fenza 
punto  avvilire  l'eminente  fua  perfona , fi 
contraddifiinfe  non  folo  dagli  altri  gran  psr- 
fonaggi  Romani,  ma  ancora  da’ lommi  ora- 
tori e Greci  e Latini , erano  i motti , i Tali , 
gli  fcherzi,  in  una  parola  le  facezie:  egli  eoa 
quelle  (c)  non  fo»  confufe  gli  acculatoti, 
iollcvò  al  confobto  gli  accufati,  ma  ancora 
mife  in  novelle  gra  vilfimi  uomini  confinari, 
anzi  fece  ridere  la  ftefla  fcvcrità  ; dando  così 
a vedere,  ch’egli  poteva  co’ motti,  e co* 
frizzi  confcguir  quello,  che  altri  s’  ingegnava 
di  ottenere  colla  fublimità  del  dire,  c colla 
forza  delle  ragioni  ; e nobilitando  a un  tem- 
po Hello  le  facezie  in  guifa,  che  potevano 
comparire  in  Senato  infieme  colla  maeftà  dell* 
Eloquenza,  fenza  che  alcuno  poterte  con  la 
taccia  d’  uomo  buffone  avvilire  chi  con  tanta 

frazia  le  produceva.  Tale  ancora  è la  favella 
ofeana;  ella  fa  con  una  maellofa  foflenu* 
tezza  trattare  le  materie  fcriofe  e fublimi  ; 
ella  con  un  garbo  mirabile  e graziofo  maneg- 
gia le  mezzane  ; ma  con  una  inimitabile  fe- 
licità, e diletto  di  chi  l’afcolta,  cfpone  le 
materie  infime  , e giocofe  lenza  perder  punto 
di  fua  dignità,  o rendctfi  vile,  c biafimevo- 
le.  Ma  quello  medefimo  fuo  carattere  quan- 
to è,  più  ghiotto  e dilettevole,  tanfo  è più 
fcabrofo  e difficile,  e quafi  folo  a’  Fiorentini 
conceduto  è il  privilegio  di  riefeirvi  felice- 
mente ; perchè  febben  1’  arte  molto  vi  fi  af- 
fatichi d intorno,  pure  fempre  vi  fi  feorgeri 
T affettazione , c lo  ftcnto , fc  non  concorre 
la  natura  in  ajuto:  così  confortano  co’ Fio- 
rentini anche  i forellieri , ed  eccovi  nella  ci- 
tazione di  un  teflo  folo  (</)  la  doppia  tefii- 
monianza:  Prejero  in  ufo  le  cicalate,  dove  i 
giocofì  motti , e le  fcher revoli  maniere  di  dire, 
e i ve  {{/,  e i proverhj  potè fero  aver  luogo  ; 
nelle  quali  cofe  quanto  noi  tutti  eli  avanziamo 
vide  col  fuo  acutiffimo  ingegno  Torquato  Tuffo, 
onde  dife  che  „ Di  quelli  il  volgar  Fioren- 
,,  tino  è più  ricco,  e più  copiofo  che  alcun 


,,  altro 

(b)  Quintil.  Orai.  In  fi.  Uh.  12.  cap.  io. 

cl  Legga  fi  V Orazione  a favor  di  L.  Murena , e fi  toccherà  con  mano  quanto  qui  fi  dice , 
dj  Prof  Fior.  pari.  2.  Prtfa alle  Cical, 


(a)  Jnfar , centra  'l  DiaL  di  Camm.  Pellegr. 
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Primo.  «y 

j,  altro  > laonde  i Fiorentini  , e coloro  , che  Non  vogliono  un  pifiacchio  ; non  fono  buoni 
,,  lungamente  fono  vivuti  in  Firenze  , fanno  a nulla:  Si  dice  un  piflacchio , un  lupino , 

„ morderet  e pungere  più  graziofamente  de-  una  li fc  a , una  Jorba  , una  lappola,  un  pelo , 

„ gli  altri,  ed  unger  parimente.  Ma  il  mot-  un  baiocco,  un  barattino , un  picciolo , un 
»,  teggiare  non  fi  ta  con  tanta  grazia,  nè  con  {ero,  un  ette,  un  fico,  cica,  un  jota , una 
,,  tanta  vivacità  da’  Lombardi , o dagli  al-  chiarabaUana  , un  puntai  di  flrinea  , o 
»,  tri,  che  fono  nati  nelle  altre  Darti  d’Ita-  <T  aghetto,  una  facciola,  un  foldo,  un  quat- 
ti lia;  pero  deono  ufare  più  tolto  la  gravi-  trino , un  corno ; tutti  per  efprimere  la  poca 
„ tà,  c l’ ornamento  delle  parole  , nelle  dima,  che  fi  taccia  d’uno,  o d’ alcuna  cofa: 

,,  quali  poflfono  edere  non  inferiori.  Saggia-  E fi  dice  anche  pel  contrario:  lo flimo  quan- 
mente  fen^a  verun  dubbio  pensò  il  Tuffo , per - to  il  cavolo  a merenda  ec.  Com  il  Minucci , 
ciocche  quillc  native , e vaghe  guife  di  favtl - il  quale  poteva  anche  aggiungere  queft’  al- 
tare, quei  modi,  quelle  gentile  {{e,  che  fono  tre  voci:  fiore,  punto,  nulla,  niente,  bocca- 
proprie noflre  , e fanno  vedere  qual  ricca  mi - ta  , nonnulla , covrile,  cavalle,  flraccio  , boc- 
niera  di  prtfiofii  tefori  di  gentil  parlare  fiala  cicala , un  acca,  un  ghiabaldano , e limili  r \ 
noflra  Lingua,  altri,  che  chi  di  effa  i Signo-  ora  di  quelli  trentatre  finonimi  noti,  e fa- 
re , o che  lungamente  abbia  ufato  con  noi,  e miliari  a un  Fiorentino,  quanti  penfatevoi, 
fiudio  e diligenza  e offerva^ione  vi  abbia  po-  che  fodero  per  venire  in  mente  a un  fore- 
sta per  entro  grandìfieaa , indarno  Jpera  di  dtere  ? io  credo  che  dicci,  o poco  più,  e 
farne  altronde  il  bramalo  acquiflo  ; ficcarne  farebbero  quelli  : un  pelo , un  bajocco , un 
può  vedere  chi  giudica  dirittamente , e jen\a  ette,  un  fico , un  foldo,  un  quattrino,  un  cor- 
puffi one  delle  cofe,  e non  rrhjfo  da  invidia  , no,  un  {ero,  un* acca , niente.  Andiamo  avanti. 
Che  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto,  ed  olTerviamo  in  quante  maniere  fi  poda  cf* 
Ecco  che  un  Fiorentino  conferma  i!  detto  primcrc  tofcanamentc  quello  verbo  Morire  : 
del  Tado,  e tutti  e due  confermano  il  mio;  Eccone  molti:  Chiuder  gli  occhj , far  l* ultimo 
e di  però  non  parlano , che  delle  materie  pnffo , dar  f ultimo  addio , fornire  (b)  il  fuo 
giocofc,  ed  io  vi  comprendo  anche  le  infi-  corfo , correre,  venire  alla  fine , dar  V ultimo 
me,  e piane;  il  che  voi  vedrete  eder  vero,  crollo,  dire  addio,  batter  Incapata , far ghep- 
fe  porrete  mente  a' Fiorentini , o colti  o pio » andar  fra  que*  piu,  trarre  all*  anitre  9 
idiotiche  fieno,  quando  fra  loro  difeorrono  dar  le  barbe  al  fole,  tirar  le  cal{C , tirar 
di  cofe  ddmcdiche  o dozzinali,  nella  cui  T aiuolo,  tirar  le  quoja,  andare  a babboriveg- 
bocca  non  mai  vengon  meno  le  parole  ; per-  goti,  pigliar  l*  alloppio,  andare  ad  ingranare  j 
chè  alla  velocità  della  loro  pronunzia  (di-  / petonciani,  o i petonciani , andare  a pii 
verfidima  dalla  languida,  e (IrafcicataRoma-  di  Dio,  andate  a vedere  a ballar  l*  orfo,  na- 
na) corrifponde  una  pronta,  e maraviglio-  dare  a dar  a beccare  a*  polli  del  prete , an - 
fa  abbondanza  di  voci,  di  modi,  diprover-  dare  a Volterra , a Buda,  a Patrajfo,  al  caf- 
bi  , onde  fpiegano  i loro  concetti  in  modo,  fone , alla  fojfa , andare  a rincalcare  un  cimi - - 
cnc  fe  un  forelliere  gli  afcolta , ne  rimane  tero , lafctare  il  fuo  terreflre  cordo\‘ano , cd 
con  illupore  , cd  inueme  conofce  , che  fe  altri  ancora , che  troppo  lunga  mena  farebbe 
egli  dovede  quelle  (lede  cofe  efporre  con  1*  annoverare.  Che  fe  di  quelli  modi , e pro- 
iicrittura,  vi  fi  affaticherebbe  invano,  per  verbj  voi  efaminate  la  qualità,  vedrete  che 
mancanza  di  quelle  efpredioni,  che  in  bocca  alcuni  pochi  (non  avendo  voluto  tutti  pro- 
di un  Fiorentino  fono  proprie,  e pronte,  durre)  fono  condecenti  allo  dii  fublime , 
ed  in  lui  farebbono  dentate,  e rade;  poi-  altri  allo  dii  mezzano,  ma  la  maggior  parte 
chè,  podo  anche  che  tutte  le  intenda,  $’ e*  fa  per  lo  dile  piano  egiocofo;  e vedete  an- 
viene  alla  prova,  delle  dieci  non  gliene  fov-  cora  quanti  di  edi  ignoti  fieno  a un  fore- 
verranno  che  due.  E per  inodrare  in  parte  diere.  Continuiamo:  ciò  che  i Latini  dicono 
col  fatto  eder  veridimo  quanto  qui  aico , Oleum,  & opcram  perdere,  ovvcio  latcrem  la- 
Jeggete  ciò  che  fcrive  il  Minucci  (a)  là,  do-  vare,  o sEthiopcm  deal  bar  e , ecco  in  quante 
ve  fpiega  un  modo  di  dire  del  Lippi , cioè:  maniere  i Tofcani  1*  et  pongano.  Perder  l*  ac- 
concia- 
la) Note  al  Malm.  fian{.  49.  cani.  (b)  Tu  hai  il  tuo  corfo  fornito,  e ditale,  che  me 

la  fortuna  tei  concedette,  ti  fe*  fpacciato.  Venuto  fe*  alla  fine,  alla  qual  ciafcun  corre j 
fa  fidate  hai  le  miferit  del  mondo,  e le  fatiche  cc.  Bocc.  gior.  4.  nov.  x. 
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conciatura , t la  li  [datura  ; fari  un  buco  nell* 
acqua;  dibattere , pcJ1aret  di^ua^ar  f acqua. 

' nW  mortajo;  lavare  il  capo  ale  afino;  far  V erba 
co'  cani  ; cavar  [angue  da  una  rapa ; dare 
incenfo  a'  morti , incenfare  i grilli , fare  acqua 
da  occhi , cd  altri  confimili.  Così  ancora  quan- 
do diciamo  in  più  modi:  Z?ar  pajfata , dar 
cartacce , paroline , pay?o,  pajlura  , pajlocchie , 
pannane  » carote , pongala  , è lo  lidio  che 
dire:  non  volere  accondifccndere , o appro- 
vare 1*  altrui  Pentimento  « o domanda.  E così 
avverrebbe  di  altre  parole,  fé  fi  poteflc  len- 
za noja  feguitare  di  quello  patto  ; onde  io 
credo , che  Quintiliano , fe  avelie  avuto  a 
a parlare  del  linguaggio  nottro , non  avrebbe 
già  detto  ciò , che  dille , portatelo  Emetto 
in  pace,  detta  lingua  Latina , che  f eprema 
povertà  anche  in  quelle  cofe  , che  hanno  il  lor 
nome , fa  che  noi  ad  ogni  piè  [af pinta  apretti 
pomo  a ripeterle.  Avete  veduto  lìn  ora , co- 
me una  ttetta  cola  in  divede  logge  a vari» 
filli  adattabili  li  polla  efprimere  ; ottervate 
ora,  come  i gradi  di  una  cola,  o azione, 
o pattìone,  ch’ella  fia,  minutamente  venga- 
no dittimi  da  quella  Lingua:  pigliamo,  fe 
vi  piace,  quella  parola  Amante , voi  vedete 
che  ella  è,  dirò  cosi,  generica,  c di  un 
ampio  lignificato;  perciocché  altri  può  ave- 
re con  una  femmina  un’  amicizia  innocente , 
o pretefa  innocente,  qual  farebbe  l’ amor  Pla- 
tonico più  difficile  a trovarf»,  che  l'oro  ne* 
fornelli,  e nelle  pentole  degli  Alchimifti; 
altri  può  etter  facile  a innamorar^  ; altri  è 
tino  amafor  finto  ; altri  ha  una  propenfìone 
fpcciale  verfo  un  obbietto;  altri  qual  far- 
falla intorno  al  fuo  lume  s’  aggira  ; quale  o 
fenza , o con  Speranza  d’ interette  ubtidike, 
e ferve  a una  aonna  ; quale  a preferenza  di 
altri  gode  la  grazia  etteriormente  almeno  fa- 
pcrficialc  di  alcuna;  quegli  è favorito  inte- 
ramente ; quetti  ha  perduto  affatto  il  cer- 
'vello  : ora  quetta  varietà  di  gradi  badare  co- 
me mirabilmente  fi  efprime  con  varierà  di 
parole,  quali  farebbero  Amico  , cafcatojo , 
civettone , innamorato , vagheggino  , o gaveg- 
fino,  fervente  , cicisbeo , drudo , colticelo  , che 
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è meno  di  guapo  ; ovvero  guaflo , che  è me- 
no di  cotto  ; così  perduto , che  è più  di  cotto , 
c meno  di  parrò,  che  è il  grado  ccccllivo , 
cui  giungon  talora  farneticando  i cicchi  aman- 
ti. A quelle  voci  fi  potrebbono  arroger  dell* 
altre  o ftnonime  , od  elprimenti  altri  gradi 
della  condizion  di  coftoro,  ed  ancora  pro- 
durre i varii  modi , e proverbj  , che  a tal 
materia  fi  confanno;  ma  il  fin  qui  detto  po- 
trà, cred’io,  ballare  per  prova  di  quanto 
ricca  fia  la  nottra  Lingua:  bensì  vi  prego  a 
riflettere , che  fc  tanto  avete  voi  udito  da  un 
Bologncfc,  che  non  ha  altro  capitai,  che  lo 
ttudio , quanto  più  udito  avrefte  da  un  Fio- 
rentino , che  dalla  natura  è flato  fatto  pa- 
dron  della  Lingua? 

Ern.  Cote  Ila  ritteffione  è giuttittima,  du-  [ 
re  tanto  abbiamo  intefo  da  Voi,  quanto  ba-  j 
Ila  per  renderne  capaci  della  Ricchezza  della 
lingua  Tolcana,  la  quale  però  non  fo  quan- 
to debba  rimaner  contenta  dell’onor,  che  le 
<late  , coll’  afcriverle  per  diftintivo  carattere 
la  piacevolezza,  ficcome  della  Greca  è la 

razia  , e detta  Romana  la  gravità  ; perchè 

avete  in  certo  modo  fatta  fmgolare  nelle 
buffonerie , parendomi  quelle  , le  non  forel- 
Ie  carnali , almcn  cugine  detta  piacevolezza. 

Cort.  Io  P ho  fatta  fimilc  a Cicerone , e 
fc  Cicerone  è un  buffone,  mi  contento  che 
tale  chiamiate  anche  la  lingua  Tolcana. 

Ern.  O dite  alcuna  cofa  di  più. 

Guid.  La  dirò  ie , cd  è che  il  Padre  Cor- 
ticelli  per  tanto  parlare,  avrà  forfè  più  Cete, 
che  fame;  che  tarda  è l’ora;  che  il  tempo 
del  defmare  fi  appretta;  e che  non  è bene 
ingaggiar  difcorlo  nè  di  buffonerie,  nè  d’al- 
tro, quando  fi  dee  non  allo  fpirito,  ma  al 
corpo  dare  l’opportuno  riftoro.  Dette  che 
ebbe  Guido  quelle  cofe , c tratte  le  mottre 
di  talea , veddero  che  veramente  P ora  eri 
avanzata  ; Picchè  prefo  Emetto  per  mano  • 
che  voleva  alla  vicina  villa  tornare , il  con- 
duttc  infieme  col  CorticeiJi  per  un  ombrolo 
viale  al  fuo  Cafino , e feco  il  tenne  a pran- 
zo. che  già  era  in  punto,  con  ifcambicvole 
diletto , e piacere. 


Furi  del  primo  Diadoco. 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  SECONDO. 

Emiftocle  già  flupore  dell*  Europa , e dell’  Afia  per  Io  Tuo  in- 
comparabil  valore , odiato  e cacciato  dalla  Patria  per  quello- 
fteffo  motivo,  per  cui  effer  doveva  e amato  e protetto,  non 
trovando  io  tutta  la  Grecia  da  lui  coacervata  luogo  al- 
cuno , dove  poteffe  confervar  fé  medefìmo , deliberò  ricove- 
rarli predo  deTuoi  cimici,  fperando  trovar  fra  quelli  quella 
Scurezza , che  aver  eoo  poteva  fra'  Cuoi  cittadini.  Quindi 
veggendofi  infidiato  in  Argo,  ro  Cor  fu  , nell' Epiro,  ed  in  Efefo,  luoghi  tutti, 
dove  ei  credeva  di  poter  vivere  fenza  pericolo,  trapassò  nella  Perfia,  per  im- 
plorare dal  nemico  fuo  Artaferfe  alia  propria  vita  fcampo,.  e difefa.  E quanto 
ei  divisò,  altrettanto  ottenne  felicemente,  perciocché  fa  e ricevuto,  e trattato 
in  quella  maniera  , che  degna  era  e della  fua  (iugular  virtù,  e della  grandez- 
za di  quel  gioriofo  Monarca.  Ma  perchè  egli , fìccotue  Atenicfe , non  fapeva 
la  Lingua  dei  Re  Peritano , al  quale  altresì  era  ignota  la  Greca , perciò  a 
bocca  per  mezzo  d*  interpetre  , fecondo  Plutarco,  o più  torto  per  lettera,  co- 
me racconta  Tucidide , impetrò  cortefctnente  dal  Re  un  armo  di  tempo  prima 
di  comparirgli  innanzi , per  abboccarli  con  lui.  In  tutto  quello  frattempo  non 
in  altro  Temiftoclc  li  occupò,  che  nell’ imparare  la  Perliana  favella,  la  quale 
apprefe  per  modo  perfettamente , che , al  riferir  di  Cornelio  Nipote , parlava 
perfianamente  meglio  affai  di  coloro,  che  nati  erano,,  e crefciuti  in  Perfepoli. 
In  così  fatto  efercizio  qual  folle  l'animo  di  quel  graa  Capitano  non  farà  ma- 
lagevole indovinare , fe  rifletter  vorremo , eh'  egli  veggendo  divenuta  in  fe 
qua6  inutile  la  perizia  di  un  idioma  leggiadro,  colto,  e nobilifltmo,  fi  vedeva 
aftretto  ad  apprendere  un  altro  aftrufo  , barbaro,  e diverfiffimo  ; contuttociò- 
la  fperanza  del  premio , che  ha  grandiflima  forza  a piegare  1'  utnan  volere  , 
fu  quella  altresì , che  alleggerì  di  molto  la  nojofa  fatica  di  quello  grand'  Uo- 
mo , che  allora  fenti  della  medefìma  il  frutto , quando  per  fimi!  mezzo  venne 
a conofcere  la  benevolenza  dei  Re,  il  quale  fe  già  per  le  domertiche  prove 
conofceva  l' incredibile  valor  di  Temirtocie  , dall'  udirlo  poi  con  ifpedito , e 
purgato  ufo  della  Perliana  favella  ragionar  feco , avrà  ravvisato  in  lui  un  in- 
gegno altrettanto  nelle  lettere  grande , quanto  era  nell'  armi.  Lo  rtudio  delle. 
Lingue  non  può  più  oggidì  produrre  effetti  così  felici;  pure  alla  mancanza 
del  premio  par,  che  fuppiifea  il  merito  delle  Lingue  rteffe  , delle  quali  molti- 
rtudiofi  fono,  folo  perchè  rapiti  fi  fentono  dalia  loro  vaghezza.  Usa  di  quelle 
ella  è fenza  dubbio  la  nortra  volgar  lingua  Tofcaaa , ai  cui  confcguìmento - 
afpirano  con  molta  fatica  varj  oltramontani  ingegni,  non  fo  fe  con  più  gloria 
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idi  cflì , o eoa  maggior  bìafimo  di  alcuni  Italiani , i quali  con  ifvogliato  ftudio 
apprendendola  non  la  conofcono , e non  conofcendola  non  poffono  nell’  ufarla 
o in  voce,  o in  ifcritto  quel  diletto  provare,  che  folo  c ferbato  a coloro, 
che  la  poffeggono  perfettamente.  Il  diletto,  che  nafee  dal  parlare,  o dallo 
fcrivere  purgatamente , credo  io  fomigliante  a quel , che  procede  da’  beni  fpi- 
rituali , o d’ intelletto  : quelli  quando  non  fi  poffeggono , non  hanno  (lima  , o 
allettamento  veruno  , come  il  fatto  lò  moftra , concioflìecofachc  per  mancanza 
di  quello  noi  gli  veggiamo  dagli  uomini  mondani , e materiali  dimenticati , i 
quali  corrono  avidamente  dietro  a i fenfibili , che  non  confeguiti  pa'jon  dolcif- 
fimi,  e poffeduti  naufea  più  torto  partorifeon  che  noja , la  quale  produce  poi 
il  difprezzo  , che  tanto  dura  , quanto  perfevera  nel  corpo  l’ impreflione  della 
pretefa  felicità:  i beni  dello  fpirito  per  lo  contrario  , fe  avvien  che  l’uomo 
pur  gli  voglia  per  alcun  fine  feguire,  comparendo  fui  bel  principio  fpinofi  ed 
amari , fanno  sì , che  egli  fvogliato  , e rellio  fi  moftri  nel  procacciategli  ; ma 
fe  poi  giunge  una  volta  a goderne  il  fapore , gli  trova  sì  dolci,  ciré  quanto 
più  gli  gufta  , tanto  fente  maggior  l’appetito  che  colla  prova  s’ invigorire  , 
perchè  crefce  in  lui  il  diletto.  Così  addiviene  nel  fatto  di  nobil  Lingua;  chi 
non  1’  affapora , punto  non  fi  cura  di  acquirtarla  ; fe  poi  da  un  qualche  fine 
morto  fi  fente  ad  attendervi,  pargli  che  innanzi  gli  venga  eoa  un  afpetto  ri- 
buttante» e laboriofo;  ma  fe  addiviene,  eh’ e’ 1’ apprenda , prova  un  incredibil 
piacere  nel  farne  ufo , il  quale  tanto  più  giocondo  fi  rende , quanto  più  cre- 
scono le  cognizioni.  Siemi  qui  lecito  di  applicare  alle  Lingue  purgata  ed  im- 
pura, o per  dirla  come  la  fento  , alle  lingue  Tofcana  , ed  Italiana  {.a)  ciò, 
che  un  folcane  Platonico  (b)  riferifee  all’  amico  , e all’  adulatore.  Racconta 
egli,  che  Prodico  nelle  favole  conduce  Ercole  giovane  ancora  di  età,  ma  già 
maturo  di  fenno  io  un  luogo , dove  due  rtrade  facevan  capo  : nell’  una , o 
nell’  altra  fi  vedevano  due  donne  , che  dilpofte  moftravaDfi  di  effer  guida  a 
coloro  , che  averterò  voluto  feguirle , e di  effe  la  Virtù  1’  una  » 1’  altra  rappre- 
fentava  la  Voluttà:  parve  quella  ad  Ercole  di  un  afpetto  grave,  e decente, 
di  un  parto  ripofato , di  un  parlar  elegante , di  un  vifo  affabiliflimo  , e di 
fchiettiffime  vertimenta  ; parve  l’altra  faftofa  per  ludo  , profumata  d’unguenti, 
con  fopravverta  piena  di  fronzoli , di  .uno  affetto  sfacciato,  di  una  feomporta 
andatura,  e di  una  fgarbata  voce.  Ercole  da  poi  che  ebbe  e l’una,  e l’altra 
fguardata  ben  bene,  come  conveniente  era  ad  un  favio , ed  avveduto  figliuol 
di  Giove  , dato  alla  Voluttà  un  ben  fonoro  addio , eleffe  di  lafciarfi  guidare 
dalla  Virtù.  Ora  noi  in  quelle  due  Donne  polliamo  ravvifar  molto  bene  le  due 
Lingue  , cioè  la  Tofcana  purgata , e la  viziofa  Italiana  : quella  adorna  con 
ifchiette , e pure  vertimenta  procede  con  un  regolato  parto,  e con  un’aria 
grave  infieme , e manierofa  invita  altrui  a fcguirla  con  belle,  e graziofe  sì, 
ma  decenti  parole  : quella  boriofa  pel  lurto  di  rtranieri  ornamenti , quali  fono 

le 

(a)  Col  non : cT  Italiana  non  s' intendono  qui  le  varie  volgari  Lìngue  tT  Italia  , ma  quella  che 
da  molti  fi  ufia  nello  fcrivere , dei  cui  merito  in  più  luoghi  di  quefli  Dialoghi  fi  ra- 
giona. 

(J>)  Majfi.  Tirio  Strm.  4. 
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le  eftere  forme  e parole,  che  in  certo  modo  !e  formano  la  fcrezìata  velie; 
con  vifo  ardito  , con  ifconcio  andare , fi  prefenta  agii  occhi  de'  riguardanti  , 
chiamandogli  a fe  con  ifgarbata  voce , cd  allettandoli  coll’  odor  de’  profumi , 
che  per  confondere  il  fito  naturale  (a)  fi  fogliono  ufare.  Ora  quale  di  quelle 
due  Lingue  abbia  maggior  numero  di  feguaci , ella  è facil  cofa  a faperu  , fe 
vorremo  riflettere,  che  gli  Ercoli,  cioè  gli  amanti  della  fatica,  e della  virtù 
fono  radi,  e numero!!  coloro,  che  fi  lafciano  adefcare  dall’ozio,  e dal  vizio: 
ma  che  che  fia  di  quelli,  io  dirò  fra  il  drappello  de’ primi  elferfi  con  fua 
gloria  certamente  didimo  il  Corticelli , il  quale  fe  dal  Dialogo  precedente  fi 
conofce  quanto  amante  folfe  della  Tofcana  lingua,  meglio  ancora  fi  conofce- 
rà  in  quello  fecondo  , al  quale , nel  luogo  medefimo , ove  già  la  mattina  fi 
fletterò , ritornato  dopo  il  definare  co'  fuoi  compagni , diede  Entello  a quello 
modo  il  principio. 


(a)  Se/i{a  il  qual  motivo  non  fi  debbono  ufare , eoneiojfia  che,  comi  dice  Tullio,  allora  le 
■jemmine  bene  olent,  cum  nihil  olent. 
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Nel  quale  fi  ragiona  della  Dolcetta  , della  Brevità , della  Lungheria 
delle  lingue  Tofana , Greca , e Latina,  Si  cerca  qual  numero , 
ed  armonia  abbia  la  prima  di  quejìe-,  fe  adattabile  fìa  al  pari 
della  Latina  ad  ogni  genere  di  Poesia  e come  in  genere 
di  Scrittori  iUuftri  competa  con  la  Greca , e la  Latina. 


RNE5TO.  Ecco  il  campo  di 
battaglia,  dove  chi  rimane 
col  capo  rotto , ha  almeno 
il  contento  di  avere  il  male 
fenza  le  beffe;  poiché  non 
v’  ha  filettatore  , che  cfal- 
tando  il  valor  dell’  uno,  rim- 
proveri la  fiacchezza  dell’  altro. 

Gorticelli.  Poco  a proposito  raffomigJia- 
te  voi  quello  luogo  a un  campo  di  battaglia, 
perchè  a tal  campo  il  capo  fi  porta  fano; 
laddove  a quello  luogo  per  avventura  fi 
porta  rotto , perchè  altri  il  guarifea. 

Ern.  Già  me  n’avveggo,  che  volete  dire 
che  io  abbia  il  capo  rotto  ; ma  perchè  io 
fon  difpoflo  a ricevere  in  quelli  giorni  ogni 
cofa  da  voi , vi  dirò  * che  pur  troppo  di 
fpeffo  e*  mi  duole , ma  non  perchè  fia  rotto. 

Cort.  S’  e’  è cosi , fi  potrà,  a un  bel  bi- 
fogno  rompere  per  rifanarlo. 

Ern.  Oli  cotefto  rimedio  mi  pare  non  fo 
fe  più  violento , che  ftravagante , e a quello 
modo  converrebbe  rompere,  o slogare  le 
offa  per  metterle  in  fello. 

CORT.  Baderebbe  eh'  elleno  vi  dolcffero , 
ficcome  dire,  eh’ c’  talvolta  vi  duole  il  ca- 
po , per  poterlo  fare  ; nè  la  cofa  è sì  ffrana , 
che  non  fu  anche  avvenuta. 

Ern.  O fentiamo  anche  quella:  dite  fu  il 
come,  e dove,  c ’l  tutto. 

Cort.  Vive  rutt’  ora  un  Cavali cr  Mila- 
refe  amico  mio , che  effendo  Podellà  in  una 
groffa  Terra  di  Lombardia , fece  a fe  chia- 
mar certa  femmina , cui  per  via  di  alcuni 
amorazzi  creduta  complice  d’un  furto  meffe 
alla  tortura,  per  spremerne  la  verità;  nc 
per  la  fatta  confeflìonc  compendola  degna 
ci  ultcrior  gadigo , a cafa  la  rimandò.  Il  ma- 
rito , che  Marchìonne  aveva  nome,  in  ve- 
derla così  mal  concia,  e tutta  dolente,  la 
interrogò  che  avvenuto  le  foffe,  e fra  le  la- 
grime, c’  finghiozzi  comprefe  dalle  interrotte 
paròle,  ch’tU’tra  fiata  cullata.  Egli  dipendo 


affai  bene,  che  la  móglie  fua,  ficcome colei, 
che  per  una  antica  slogatura  d’  un  braccio 
inferma  era  della  perfona  , non  poteva  fecon- 
do Je  leggi  eder  meda  alla  colla,  tutto  pie- 
no di  mal  talento , e di  dizza  andò  correndo 
al  Podeda  > c meffo  da  banda  ij  rifpctto , 
agramente  riraproverollo , eh’  c’  non  fapeffe 
»!  dover  fuo , e che  contra  l’ordinazion  del- 
le leggi  ave  de  poda  al  tormento  della  cor- 
da la  moglie  fua,  la  quale  ficcome  dorpiata 
non  vi  doveva  effer  lògge  ita  ; e aggiunfe: 
per  lo  paffato  non  poteva  la  fei  aurata  non 
che  nè  filar,  nè  cucire,  ma  nè  pur  tirar  giu 
dal  fuoco  la  pentola  ; ed  a malo  dento  te- 
neva in  man  la  granata,  per  ifpazzar  la  ca- 
fa , e si  non  aveva  che  un  braccio  slogato  ; 
ed  ora  che  voi  gliele  avete  fcavezzati  tuttad- 
due,  che  potrà  ella  fare?  E che  farò  io  di 
quedo  mozzicon  di  donna  nè  pur  capace  dì 
fpczxarfi  il  pane , che  mangia  ? forfè  perchè 
gridi  alle  galline,  alla  gatta?  c chi  l’avrà  a 
mantenere  ora  che  voi  me  l’avete  rovinata 
del  tutto?  Con  quedi  c fomiglianti  rimbrotti 
ribaldava  il  povcr’  uomo  1’  orecchie  al  Giu- 
dice , il  quale  for preio  da  sì  fatta  intemerata, 
che  vedeva  in  parte  anche  giuda,  fi  affati- 
cava in  vano  ai  fchermirft  col  dire  , che 
della  infermità  della  donna  da  niuno  gli  era 
data  fatta  parola  ; perchè  P afflitto  marito 
troncavagli  le  parole  cogli  fchiamazzi , c co* 
lamenti , de*  quali  tanti  ne  fece  , quanti  ne 
feppe,  infinchè  flanco  , e digrumandola  fe 
ne  parti.  Paffati  alquanti  giorni  ecco  torna- 
re Marchionnc  dal  Podefià,  ma  tutto  divar- 
io da  quel  di  prima  ; perciocché  fenza  dir 
nulla  gli  prende  un  gheron  della  vede,  e 
tenendolo  d retto  fra  le  mani  , gl’  imprime 
fonori  baci,  con  le  ginocchia  per  terra  fen- 
za muoverfi  punto.  Stordito  Meffer  lo  Giu- 
dice per  quella  feena  forfè  ancor  più,  che 
per  la  prima  già  foffe,  lo ’nterrogava  che 
dir  voi  e ile  con  quella  fua  gran  compunzio- 
ne : effo  che 

Git' 
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Gettava  gocciolai  ài  qucfla  pop  a , 
dopo  d*  aver  dato  un  po'  di  folta  al  pianto, 
con  mozze  parole,  quali  trog! lancio , dille, 
ch’c'gli  aveva  guenta  la  donna  fua,  che 
la  fune  le  aveva  rimetto  il  braccio  a luogo, 
eh*  eli*  era  fana  come  una  laica , che  lavo- 
rava di  tutto , e che  quella  benedetta  colla 
non  folo  ebbe  la  virtù  di  liberarla  da’ viz) 
del  corpo  , ma  ancora  da  quei  dell'  animo  ; 
in  quanto  che  fe  la  manigoldona  in  prima 
dandoli  colle  mani  a cintola  non  lavorava 
che  con  le  gambe  menando  le  calcote,  ora 
la  cattivella  tutta  mutata,  e dabbene,  cafa- 
linga , e affermata  impiegava  le  braccia  in 
ogni  lavoro.  Ecco,  ciò,  cne  avvenne  a que- 
da  buona  femmina;  ficchè  non  farebbe  im- 
ponìbile , che  un  fatto  già  feguito  fi  rinno- 
varle fenza  alcuna  ftr avaganza  , come  a voi, 
o Emetto,  pareva  a prima  vifta. 

Ern.  Tutto  va  bene,  ma  il  rimedio  ha 
troppa  efficacia  e attività,  e a me,  che  gra- 
zie al  cielo  non  n'abbifogno»  piace  fenza  fi- 
ne la  dolcezza  in  tutte  le  cole. 

Guido.  Dunque  vi  piacerà  anche  il  rac- 
conto , che  ne  è dato  tatto  con  veramente 
graziole,  e dolci  cfprcffioni. 

Ern.  E*  mi  piace  fenz' altro,  ma  egli  è 
tale  non  per  fua  natura , ma  per  virtù  dello 
ttorico , che  fa  così  bene  portare  altrui  a 
cavallo  , che  'I  cavaliere  punto  non  fi  feom- 
pone , nè  infacca  , come  avverrebbe  a me , 
che  vi  porrei  fur  un  ronzino  di  un  trono  sì 
duro  , che  totto  mi  pregherctte  di  mettervi 
a piedi. 

§•  i. 

Cort.  Nel  racconto  fattovi  a due  cofe 
avete  a badare , all'  ordine  cioè , ed  alle  pa- 
iole, o fia  efpreffioni,  come  dice  Guido.  Il 
primo  fenza  dubbio  è mio  > c mia  ancora 
farà  la  lode,  s’egli  è ben  fatto;  le  feconde 
fono  della  Lingua,  e fe  in  effe  è punto  di 
grazia  e 3i  dolcezza,  tutto  riconofcer  do- 
vete dalla  medcfima  , che  in  fatti  è dolcif- 
ica . 

GuiD.  Dunque  anche  quetta  avrà  fenza 
modo  a piacere  ad  Emetto,  che  è si  ghiot- 
to del  dolce. 

Ern.  Ghiotto  sì , ma  di  quel  dolce , che 
non  abbia  del  melenfo , e molto  meno  dello 
domachcvole , come  alcune  medicine  degli 
Speziali  , e come  forfè  la  vottra  Lingua,  la 
quale  fc  è dolciffima , come  voi  dite  , cioè 
in  fuperlativo  grado  > o fu  ecce  divamente 
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dolce,  correrà  ritthio  d’ effere  altresì  fdo lei- 
nata  , fmaccata,  e naufeofa:  fenza  che  non 
veggo  perchè  mai  tanto  fi  abbia  a decantare 
una  Lingua  per  la  dolcezza , e in  confo  guen- 
za  nè  pur  la  Toftana,  quando  tal  fotte. 

GuiD.  Se  la  dolcezza  non  è pregio  di  una 
Lingua  , dunque  farà  cofa  indifferente  per  le 
favelle  1*  effere  dolci  , od  afpre  ; ma  fe 
l'afprczza,  o ruvidezza  fi  biafftna  in  ogni 
cofa , e ancora  nelle  favelle  ; dunque  n<Hle 
(lette  farà  lodevole  la  dolcezza» 

Ern.  Avvertite  che  con  cotetta  generai 
fentenza  non  venghiatc  a bi  afona  re  alcune 
Lingue , che  quantunque  ruvide  ed  afpre  » 
pure  affai  nobili  e belle  fono , e degne  di 
lode  e dì  ttima , quale  fra  1'  altre  io  giudico 
la  Tedefca. 

Guid.  Avvertite  voi  di  non  pigliare  un 
granchio  a fecco.  La  lingua  Tedefca  pare  a 
noi  ruvida  ed  afpra  confrontata  colla  nottra, 
della  cui  dolcezza  abbiamo  le  orecchie  pie- 
ne ; ma  ficcome  non  fi  pub  dare  buon  giu- 
dizio del  vino,  quando  nel  palato  dura  il 
fapore  di  cofe  dolci , cosi  dobbiam  noi  con- 
ficlerare  la  lingua  Tedetta  non  relativamente 
alla  nottra,  ma  affolutamente  in  fe  tteffa, 
che  avrà  tanta  dolcezza , quanta  la  natura  di 
effa  richiede. 

Ern.  Io  noft  capifco  troppo  bene  coretto 
vottro  relativo  cd  affoluto , c a quel  mo* , 
che  lo  ’ntendo , e*  vi  farebbe  da  difcorrcre 
(opra  di  molto  ; e fc  il  vino  non  (i  affapora 
da  un  palato  guatto  da  cofe  dolci , nc  av- 
verrà che  noi  avremo  il  palato  guatto  dalla 
Lingua  nottra,  il  che  è contro  di  voi:  ma 
per  troncare  il  tutto , io  vorrei  ora  fapere  » 
per  qual  ragione  in  una  Lingua  li  debbia 
trovar  la  dolcezza. 

Guid.  Se  dal  guattarfi  il  palato  per  Io 
fapore  di  cibi  dolci,  non  nc  icgue  che  i ci- 
bi dolci  fieno  cattivi , c difguttofi  ; così  dal 
guattarfi  il  palato  per  lo  aver  noi  in  bocca 
la  Lìngua  nottra,  non  ne  feguirà  , che  que- 
tta Lingua  cattiva  fia  , e difguttofa:  badate 
adunque  voi  alla  metafora,  c vedrete  che 
io  non  parlo  contro  di  me.  Quanto  poi  al 
dcfidcrio , che  avete  di  fapere  per  qual  ra- 
ionc  in  una  Lingua  fi  abbia  a trovar  la 
oleezza,  latterò  io  tal  briga  al  Corticelli, 
che  meglio  affai  di  me  vi  potrà  foddisfare. 

Cort.  Guido  mio,  voi  fictc  entrato  in 
un  lecceto  da  non  uttime  sì  pretto  ; e voi  , 
Emetto,  a quel  eh' i*  veggo,  avete  gufto  di 
farci  chiacchierare , ed  io  vi  potrei  rifpon- 
dere  , che  interrogatte  la  natura,  che  meglio 
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di  noi  tri  farà  la  rifpofta.  Se  le  tacite  cortei 
voci  afcoltercte  > ella  v*  infegncrà  che  noi  ab 
ingenito  in  tutte  le  cofe  cerchiamo  la  dol- 
cezza» fuggendo  l’opporto;  ma  fe  noi  la 
cerchiamo  , ciò  addiviene  perchè  ella  ne 
guida  a cercarla;  c fc  ella  nc  guida,  dun- 
que farà  cofa  lodevole  il  feguirla;  conciof- 
liachè  gl’infegnamenti,  e 1*  operazioni  della 
natura  non  fieno  che  buone,  altramente  fa- 
rebbe cofa  buona  1*  operar  confra  la  natura, 
il  che  fe  non  a voi  , a me  certo  pare 
una  bertemmia.  Efaminare  in  fatti  i nortri 
fenti menti  del  corpo,  e fi  vedrete  portati 
rutti  dal  genio  alla  dolcezza.  11  vedere  fog- 
ge egualmente  la  troppa  luce,  come  latrar- 
la , c le  tenebre , e ira  i colori  non  fi  com- 
piace di  tutti  egualmente,  ma  quale  gli  è 
più  caro»  qual  meno;  e fe  avviene  che  aiu- 
tato da  moderata  luce  vegga  della  verdura , 
o qualche  altro  oggetto  di  amabil  colore , 
fuol  pien  di  piacere  dir  fra  fe  fteflo:  ogra- 
ziofa , o amena , o dolce  villa  ! L*  udito  fi 
compiace  di  un  fuono  regolato  » moderato  , 
armoniofo  » abborrendo  lo  ftrepitofo  » Io 
fconcertato  « il  difi'onantc  ; e quando  ode 
ucllo » il  chiama  giocondo»  piacevole»  e 
olcc.  L'odorato  abbomina  il  puzzo,  c fon- 
te rirtoro  negli  odori  foavi , e nella  dolce 
fragranza.  Del  gufto  non  parlo , giacché  di- 
te che  fiete  amante  della  dolcezza;  il  tatto 
fi  ritira  dalle  cole  ruvide,  e feabre,  c pal- 
pa con  diletto  le  morbide  , lifee , e palio  fe, 
provando  in  toccai  le  lòavità,  e dolcezza, 
la  quale  , come  vedete  , in  tutte  le  cofe  dal- 
la natura  fi  cerca. 

Ern.  La  Ipcrienza  mortra , che  tutta  cote- 
fla  dottrina  prefa  per  lo  tuo  verfo,  è ve- 
rilfima;  ma  tatto  Ila  che  quello  vocabolo 
dolce  con  proprietà  fi  applica,  e riferifee 
folo  al  fentimento  del  gullo  ; onde  tiferei*» 
dc-li  alla  Lingua  diverrà  improprio,  e darà 
campo  di  poterlo  inter petrare  in  cento  varie 
maniere  ; e però  niente  di  certo  conchiude- 
ietc. 

Cort.  E*  ci  vuol  pure  la  gran  flemma 
co'  fan i vortri!  i fanciulli  la  vogliono  iarda 
uomini , e gli  uomini  da  fanciulli  ; e voi 
giacché  tal  vi  fingete  , per  tale  dovrò  trat- 
tarvi. Perchè  vi  lon’  cileno  le  metafore  al 
mondo  ì v*  infegnava  pure  il  macrtro  altro 


non  edere  la  metafora,  che  un  trasferire 
una  voce  da!  fignificato  proprio  di  una  cofa 
ad  uno  non  proprio  di  un'altra?  Porto  que- 
llo quando  diciamo  dolce  una  Lingua,  e' non 
s’intende  già,  eh*  ella  fia  dolce  come  il 
mele , o lo  zucchero  ; ma  che  produca  nell’ 
animo  noftro  un  piacere , un  gufto  fomi- 
gliante  a quello  , che  fente  il  palato  nel  man- 
giar cibi  dolci:  quindi  è che  quello  voca- 
bolo dolce  fi  può  prendere  tofeanamente  in 
moltillimi  fignificati,  diccndofi  : uomo  dolce  , 
cioè  benigno  , facile , umano , ovvero  cre- 
dulo; legno  dolce , jajffo  dolce , terra  dolce , 
cioè  di  fibra  tenera,  agevole  a lavorarli; 
tempera  dolce , cioè  pieghevole,  ed  arrende- 
vole ; lafciare  a bocca  dolce , cioè  contento, 
e confolato  ; pittura  dolce , cioè  non  cruda; 
/ alita  dolce , cioè  comoda,  poco  erta;  corfo 
dolce  di  acqua , cioè  placido,  lento:  nel  Boc- 
caccio fa)  leggiamo:  Mamma  mia  dolce ; in 
Dante  (è)  Dolce  figlio,  e altresì  (c)  Dolce 
color  d*  orientai  zaffiro;  nel  Petrarca  poi  può 
badare  quel  Sonetto  ( d ) tutto  picn  di  dot* 
cezza : 

Dolci  ire , dolci  [degni , e dolci  paci , 
Dolce  mal , dolce  affanno  , e dolce  pefo , 
Dolce  parlar , e dolcemente  intefo 
Or  di  dolce  ora , or  pien  di  dolci  faci, 
con  quel , che  fegue , perchè  qui  non  finifee; 
anzi  tu  cosi  amante  di  quella  voce  , che  fe 
il  Talloni»  come  fapete , gli  ha  data  la  baja» 
noi  gli  daremo  del  portentofo , perchè  trovò 
della  dolcezza  nell’amaro,  o più  torto  dell* 
amarezza  nel  dolce , con  quel  verfo  (*) 

Nel  cor  pien  £ amarijfima  dolce^a. 

E fe  gli  efempi  de*  Tofcani  non  fono  di  quel 
pefo  , che  voi  vorrcrte  , gli  troveremo  nella 
lingua  Larina  , che  ha  colla  noftra  tanta  pa- 
rentela , quanta  parta  tra  figliuola , c madre. 
In  Catullo  {J ) abbiamo: 

Torquatus  vero  paro  ulta  .... 

Ònice  rideat  ad  patrem 
Scmihiantc  labello  : 
altrove  (g) 

Multa  fatis  tufi  ; non  efi  Dea  ne fei  a no  fri, 
Qttet  dulccm  curia  mifeet  amaritiem . 
ecco  Catullo  portentofo  come  il  Petrarca  : cd 
ancora  (A) 

Suaviolum  dolci  dulcius  ambrofia. 


Ti- 

£a)  Nov.  i.  30.  (b)  Purg.  3.  66.  (c)  Purg.  1,  13.  (d)  Son.  172.  (e)  Capir, 

nella  (giunta  al  Petr.  (f)  Tom.  /.  Carm.  6o,  v.  219.  par.  214.  edi{.  Comm.  rad. 
,737*  (g)  Tom*  /.  Carm.  67,  v.  18.  pag.  389.  (h)  Tom,  1,  Carm,  97.  v.  2» 
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Seco 

Tibullo  (<j)  chiama  dolce  una  vecchia  : Vive 
diu  miki  dtdcìs  anus : e dolci  i furti  amoro- 

c (*j 

Mutuili  adfit  amor  , per  te  dulciffima  /i fr/a, 
Pcrque  tuoi  oculos  , per  Geniumqm  rogo. 
Lo  fteflo  dice  Properzio,  che  chiama  dolci 
le  catene  , e più  dolce  il  fuoco  (c) 

Nec  feemina  pofl  te 

UlU  dedit  collo  dulc  io  vinci  a meo. 

Dulcior  ignis  eroi  Paridi , quum  Grajo 
per  armo 

Tyndaridi  poterai  gaudio  /erre  fu a. 
in  Idazio  (</)  AUni  dulcis  imago  Profiluit.  in 
Orazio  (e)  Definc  dui  cium  maUr  fava.  Cupi- 
Unum,  in  Virgilio 

Dui ccs  exuvia  , dum  fato  , Deufque  fine- 
bant , 

Accipite  hanc  animam,  meque  his  exfol- 
vite  curii. 

e cosi  tutti  quanti  gli  altri , i quali  lafcio 
da  parte»  per  addurre  il  voftro Tullio,  che 
folo  fa  più  autorità  di  tutti  : ora  quedi  (g) 
dille:  Dulcijjima  epiflola:  diile  nel  (A)  Bru- 
to: Hifloria  quadam  fcripto  dulciti  me ; difle 
nel  terzo  (i)  dell*  Oratore:  Dulcedo  or attoniti 
difle  a favore  di  Archia:  Dulcedine  gloria 
commoveri.  Ecco  in  quante  maniere  fi  ufi  la 
arola  dolce , le  quali  non  fi  fono  già  regi- 
rate tutte , che  troppo  lunga  mena  farebbe 
il  farne  un  pieno  catalogo  ; badando  quede, 
acciocché  voi  conofchiate  » che  le  il  ferro  , 
il  fuoco,  i!  faflo,  lo  fdegno,  una  vecchia, 
e p%rfin  P amaro  fi  chiama  dolce , fi  può 
amebe  chiamar  dolce  la  lingua  Tofcana  ; e 
vediate  nel  tempo  Aedo»  che  fe  la  natura 
ne  fa  chiamar  dolce  tutto  ciò  , che  amiamo, 
e che  ne  piace , egli  è quefio  un  fegpo,  che 
la  dolcezza  è cola  buona , e che  in  confe- 
guenza  avrà  un  pregio  di  più  quella  Lin- 
gua » che  la  contiene.  Ho  fatto  io  conto  lis- 
tino ad  ora  d’  infegnare  a’  fanciugli  in  una 
fcuola  d'umanità;  ma  e faria  dato  forfè  an- 
che meglio , eh*  io  mi  foflì  invedito  di  quell’ 
aria  burbera,  che  a’inaedri  concede  la  pro- 
pria autorità , fe  non  per  ifciorinarvelc  fo- 
de , almeno  per  farvi  uno  di  quei  rab- 
buffi , che  meritano  i ragazzi  incontentabili , 
e fificofi. 

Ern.  Dolci  ire , dolci  fdegni , e dolce  male. 
Dolci  darete , e placide  repuf  è , che  fono 
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quelle,  che  ufate  meco,  Padre  Corticellil 
Se  la  vodra  autorità  non  vi  fa  rendere  più 
fevero,  egli  è il  vodro  un  rigor  sì  dolce, 
che  in  vece  d’ intimorirmi  m*  invita  a pre- 
garvi , che  mi  diciate  quali  confeguenze  ti- 
rate da  quede  premefTe;  indi  foggiunghiate 
come,  e perchè  fia  dolce  la  lingua Toicana. 

Cort.  Dite  quel  , che  vi  pare , eh*  i*  non 
vo’  più  ribadir  la  punta , perchè  voi  non 
abbiate  a ripicchiar  la  capocchia;  e per  ef- 
fer  più  breve,  farò  più  diffufo,  dicendo  an- 
che quel  che  fapete.  Le  confeguenze,  che 
ne  cavo  , fono  varie  : la  prima  , e veramen- 
te adrufa,  è,  che  molte  cofe  fi  fpiegano  ta- 
lora meglio  con  voci  metaforiche  , che  con 
proprie  ; e fe  il  vocabolo  dolce  ha  tanta  va- 
rierà di  fignificati,  quanta  ne  avete  udita, 
quando  però  fi  dà  per  aggiunto  alla  Lingua, 
egli  equivale  a quede  altre  voci  foave,  ama- 
bile, piacevole  , gioconda,  armoniofa , e fo- 
miglianti , i quali  tutti  per  avventura  fori» 

f»iù  proprj  che  dolce , ma  meno  efpreflivi:. 
a feconda  è » che  1*  uomo  è naturalmente 
amante  della  dolcezza , e quando  alcuna  co- 
fa  il  diletta y e gli  piace,  le  fuo!  dare  il  ti- 
tolo di  dolce , cioè  cara  e gudofa  ; la  terza 
farà,  che  fe  la  Lingua  è dolce,  farà  anco 
più  facile , e più  naturale  per  quella  ragio- 
ne , per  cui  le  cofe  ruvide,  e fcabrofe  fono 
più  diffìcili , c abborritc  dalla  natura.  Ma 
lentite  il  Gelli,  che  (k)  filofofandovi  fopra  di- 
ma* che  quefla  Lingua  jia  piu  propria  alC  uo- 
mo , che  alcun  altra,  che  fi  parli  ; perocché 
quanto  un*  operazione  è all*  uomo  piu  propria, 
e fecondo  la  fua  natura  , tanto  gh  è anco  pik 
facile  : il  parlar  noflro  eli  è piu  facile , che 
alcun  altro  ; dunque  gli  e pik  proprio.  E che 
ntjfuna  Lingua  da  piu  facile  a imparare  che 
la  noflra  , pi  glifi  uno  che  non  fappia  altro 
Lingua , che  la  fua , e me  nifi  tra  qual  nazio- 
ne fi  voglia  ; e poi  fi  meni  tra  noi , fi  vedrà 
(e  quefio  ne  moflra  la,  cfpcrunza ) eh*  ci  non 
imparerà  di  qualsivoglia  Lingua  tanto  in  un 
anno , quanto  fara  della  noflra  in  un  mefe.  Il 
che  avviene  per  la  facilità  di  effa  , e per  la 
proprietà , eh*  eli ’ ha  con  la  natura  umana. 
Un'  altra  ragione  fi  potrebbe  affegnare , cioè- 
perchè  ha  tutte  le  (ut  parole  , che  finiro- 
no in  vocali , le  quali  per  effer , come  feriva 
Macrobio  , quafi  che  naturali  all ' uomo , fi 

mandano 


(a)  Tom.  2.  lìb.  i.  eleg.  6.  v.  63.  pag.  89.  (b)  Tom.  2.  lib.  4.  eie g.  3.  v.  7.  pag.  313. 

(cì  Tom.  4.  lib.  x.  eleg.  15.  v.  10.  pag.  767.  (d)  In  E pii  al.  Stella  v.  154.  (e)  Carm ^ 

lib.  4.  Od.  1.  (f)  Èn,  4,  (g)  Ad  Att.  lib.  5.  ep.  13.  (h)  Cap.  19,  (i)  Cap.  4Q*. 

(k)  Lei.  1,  cap.  38. 
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74  Dialogo 

mandano  più  facilmente  alla  memoria,  che  Guid.  A miei  ch’io  reggo,  a me  tocca 
V altre,  e più  lungamente  fi  ritengono : d' on-  in  cotefto  volito  giuoco  a legnar  le  cacce, 
de  nafce  forfè  ancora  quella  maravigliofa  bel-  o più  torto  a notare  i falli , che  tate , col 
le{{a , eh'  eir  ha  ; fcrivendo  Quintiliano,  che  marffiar  la  palla  fuori  del  giuoco  , come 
quante  più  vocali  ha  una  parola , tanto  i più  avete  tatto  prefentemente  ; ficchè  mi  prende- 
dolce,  e più  grato  il  fuo  juono.  Fin  qui  il  rò  io  la  briga  di  rimandarla  entro  o a falti, 
Gelli,  gli  ultimi  cui  {entimemi  farà  meglio  o rotolando,  come  potrò.  Ditemi  adunque 
fnocciolare  alquanto , per  moftrare  la  veri-  vi  par  egli  vero  ciò , che  per  rclazion  del 
tà , che  contengono.  Gelli  dice  Macrobio  ? 

Ern.  E i primi  fentimenti  contengono  erti  Cort.  L’  oppofizione  a Macrobio  1’  avreb* 
verità?  be  fatta  Entello,  s*  egli  forte  un  Fiorentino, 

Cort.  Io  credo  che  sì,  ma  come  quella  ma  effendo  (<t)  un  Greco,  non  ne  ha  fatto 
mattina  v’ho  detto,  io  non  mi  voglio  ob-  calo.  Le  parole  di  Macrobio,  o come  dice- 
bligare  ad  edere  mallevadore  di  ciò,  che  vano  i nortri  bifarcavoli  , Macorbio,  fo- 

altri  dice , ballando  a me  che  paja  vero , no  (£)  quelle  : Po/l  annoi  jeptem e’  mi 

ficcome  veriflimi  pajono  i detti  del  Gelli,  feoraava  di  recarle  in  volgare:  Dopo  fette 
avendone  aneli’  io  veduta  la  fpcrienza  in  Fi-  anni  i denti , che  furono  i primi  a J puntare , 
renr.c  , dove  parlando  con  certi  imbiancatori  cedono  ad  altri,  che  nafeono  più  atti  a ma- 
( i quali  per  la  loro  idiotaggine  fanno  auto-  Jlicare  il  cibo  Jodo  ; e nello  flefs ’ anno , ciol 
rità  maggiore,  conciofliacnò  non  v’abbia  nel  fetiimo  perfettamente  fi  compie  la  facoltà  del 
luogo  alcuno  lo  ftudio  o l’arte,  ma  la  fola  parlare',  onde  e le  fette  lettere  vocali  diconfi 
natura)  che  venuti  dal  Lago  maggiore  eran  dalla  natura  inventate',  febbene  i Latini  pro- 
quattro  anni,  che  abitavano  in  quella  città,  nuotandole  ora  lunghe,  ora  brevi , abbianvo- 
gli  udii  a favellar  Fiorentino  con  tanta  na-  luto  in  vece  di  fette  ufarne  lol  cinque.  Sccon- 
turalezza  , con  quanta  parlavano  i Fiorentini  do  Macrobio  adunque  le  lette  lettere  vocali 
medefimi  : cercate  voi  ora  un  Fiorentino  diconfi  inventate  dalla  natura;  egli,  che’ldif- 
egualmente  idiota,  e uomo  fatto,  che  dopo  fe,  avrà  faputo  lo’mperchè;  ne  io  fono  ob- 
quattr’  anni  di  foggiomo  in  Milano,  o in  bligato  a faper  ciò , che  egli  fapeva  ; pure 
Genova  parli  in  quegl’  idiomi  così  bene,  fe  averti  a provarlo,  potrei  dire  che  le  pri- 
anzi  cosi  male , come  un  Milanefe  , o un  me  lettere , che  (bgliono  articolare  i bambi- 
Genovefe  , che  noi  troverete  sì  facilmente;  ni,  fono  le  vocali,  perciocché  le  lettere, 
c quello  non  d’altronde  deriverà,  che  dall’  che  la  natura  mette  loro  in  bocca  faranno 
ertere  la  Fiorentina  lingua  facile,  e natura-  a,  «,  e le  altre,  ma  non  già  le  confofianti 
le  all’uomo,  non  ifeabrofa,  e rtrana  come  per  la  difficoltà,  che  fi  trova  nel  pronunziar- 
le altre.  le:  così  ancora  i mutoli  o non  pronunziano 

Ern.  Voi  maltrattate  troppo  le  povere  lettera  alcuna,  o fe  alcuna  ne  dicono,  ella 
Lingue  degli  altri  Italiani , i quali  fe  vi  é vocale  ; ed  infine  gli  uomini  tutti , di  qua- 
afcoltartcro , non  fo  fe  farefte  per  ufeirne  lunque  nazione  fi  fieno,  quando  comprefi , 
impunemente.  o forprefi  fi  trovano  dal  dolore , dallo  fpa- 

Cort.  Fallo  farebbe  maltrattar  le  perfo-  -vento,  dalla  maraviglia,  dall’ira,  o da  al- 
pe, le  Lingue  non  credo;  lenza  che  iodico  '«un’altra  veemente  partione,  che  infofferen- 

3 nello  , che  a me  pare,  e gli  altri  portono  te  del  ritardo  feoppia  fuori  tutt’in  un  tratto, 
ir  quello  , che  pare  a loro:  fe  voi  parre-  non  con  altra  lettera  fi  manifefta,  che  con 
rte  brutto , e fcontraffawo  agli  occhi  miei , qualche  vocale  ; fegno  che  fono  le  più  fa- 
tion  potrei  già  decantar  per  bellezza  la  vo-  cili , le  più  confaccenti  a noi  ; e che  la  na- 
■ftra  fuppofta  deformità  ; così  avete  a penfar  tura  le  ci  mette  in  bocca , o come  dice  Mo- 
delle Lingue:  quelle  paragonate  con  la  Fio-  crobio,  le  inventa. 

ventina  mi  pajono  deformi  ; fe  ad  altri  pa-  Guid.  Egregiamente.  Snocciolate  ora , o 
jono  belle , tal  iìa  di  loro  ; io  parlo  come  più  torto  contentate  gli  ultimi  fentimenti  del 
penfo , fe  penfo  male,  il  danno  é mio,  e Gelli,  perchè  preveggo  che  cort  foddisfare- 
non  <T  altrui , non  pretendendo  che  la  mia  te  ad  Emerto , che  voleva  intender  da  voi 
opinione  abbia  ad  averfi  in  conto  d’autorità,  come  , e perchè  fia  dolce  la  lingua  Tofcana. 

Cort. 

(a)  Secondo  Erafmo  nel  Ciceroniano , che  cosi  par  che  lo  fimi.  (b)  In  Somn.  Scip.  lib.  *. 
cap.  6. 
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Cort.  U Gelli  dice  che  la  noffra  Lingua 
ha  tutte  le  Tue  parole  , che  finifeono  in  vo- 
cali : Quintiliano,  che  non  era  Fiorentino, 
e perciò  degno  di  credito  predo  Emetto , 
afferma  che  le  parole  quante  piu  vocali  han- 
no , tanto  più  tono  dolci  * e di  Tuono  più 
grato  ; dunque  le  parole  Tofcane  fono  dol- 
ci , o più  dolci  delle  parole  dell'  altre  Lin- 
gue: ed  ecco  fatto  il  comento  al  Gelli. 

Guid.  E'  piu  corto  il  commento , che  *1  te- 
tto : deh  piacciavi  mantener  meglio  la  va» 
tira  parola. 

Cort.  Il  Gelli  riferilcc  di  Quintiliano 
ciò , che  avete  udito , ed  ecco  le  parole  di 
quello  Autore  (a)  nelle  quali  credo  che  il 
GeJli  abbia  fondata  la  Tua  allernone;  e che 
io  reciteiò  in  latino,  per  non  dar  motivo 
ad  equivoco:  Nam  & cosante. t Inerte,  qua 
truruKùifO  dicitur  etiam  leniorem  faci  un  t ora- 
tionem  , quam  fi  omnia  verba  fuo  fine  cludan - 
tur . & nonnunquam  hiulca  etiam  decent , fa- 
ciuntque  amplierà  quadam  , ut  Pulchra  ora- 
tiene  a&a  omnino  iadare.  tum  longa  per  fe , 

& velai  opima  fyllaba  ali  quid  etiam  medit 
tempori*  inter  vocales  , quafi  inter fifiatur  , af- 
fumunt.  Qua  de  re  utar  Ciceronis  potijjimum 
verbis  : Habct,  in  quii , ille  tamquam  hiatus, 
& concurfus  vocalium  molle  quiddam , & 
quod  indicet  non  ingratam  negligentiam  de 
re  hominis  magis  > quam  de  verbis , Ubo» 
rantis.  Cete  rum  confonantes  quoque , eaque  pro- 
cipur , qua  funi  afperiores  , in  commisura 
verborum  rixantur  , con  quel  che  fegue.  Che 
in  quello  luogo  parli  Quintiliano  delle  let- 
tere vocali,  ancorché  dica  folo  eoèuntcs  lit- 
tera , chiaro  il  dimoftra  la  Greca  parola  Si- 
naleft  ; e fi  conferma  daU’efempio  da  elfo 
recato  : Pulchra  oratione  a&a  omnino  iaflarc, 
nei  qual  vedete  tutte  le  parole,  falvo  la  pri- 
ma , e 1’  ultima  ( purché  però  1*  ì di  quella 
fi  pronunz)  confonante  ) cominciare , e fini- 
re in  vocale  : fi  dichiara  poi  meglio  dall’ad- 
dotta  autorità  di  Cicerone  , che  efprelTamen- 
te  nomina  le  vocali  ; e fi  toglie  ogni  dubbio 
da  quanto  foggi  unge  Quintiliano  in  fine  : Ce- 
ttrum  confonantes  quoque  ec.  fegno  che  prima 
parla  folo  delle  vocali , alle  quali  ora  con- 
trappone le  confonanti.  Se  poi  egli  non  ufa, 
come  fa  il  Gelli , la  voce  dolce , ma  lene , 
non  monta , perchè  fono  metaforiche  ambe- 
due , febben  quella  forfè  più  di  quella  ; e 
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fono  più  della  propria  efpreflive  , cui  io 
non  laprei  qual  folle  previamente.  Cicerone 
ancora  in  cambio  del  vocabolo  dolce  ufa  mol- 
le , che  fenza  fallo  é metaforico  altresì,  c a 
dolce  equivale  : oflervate  in  fine  che  Quin- 
tiliano parlando  delle  confonanti  dice:  eaque 
pracipue , qua  funi  afperiores  , con  che  viene 
tacitamente  a concedere , che  tutte  le  lettere 
confonanu  ( almeno  polle  a fronte  alle  vo- 
cali ) abbian  del Vajpro,  febhene  qual  più, 
qual  meno  : afpro  poi  fi  oppone  a lene , a 
molle , e non  a dolce , che  na  per  contrario 
amaro ; il  che  mirabilmente  mi  giova;  per- 
ciocché fe  per  affermazione  io  dirò:  la  lin- 
gua Tofcana  è dolce,  qualora  io  voglia  dir 
lo  Hello  per  negazione,  dirò:  la  lingua  To- 
fcana non  è ruvida , non  è ajpra  , e non  mai: 
non  è amara  ; onde  il  vocabolo  lene  di  Fa- 
bio , il  molle  di  Tullio  viene  appuntino  ad 
efprimere  quel  dolce  che  dice  il  Gelli , fe 
pari  alle  per  negazione.  Conchiudiamo  adun- 
que , che  per  fentimento  di  Quintiliano  ls 
lettere  vocali  fooo  dolci  per  loro  natura. 

Ern.  Se  io  voglio  badare  al  Tiapezunzi® 
(b)  le  vocali  hanno  anzi  un  Tuono  a (prò  , e 
non  dolce  : ecco  le  fuc  parole  : I Latini  an\i 
che  i Greci  sfuggono  lo  feontra  delle  vocali  j 
perciocché  i primi  intanto  penfano  di  doverfi 
ufare  in  una  grave  orazione,  perché  colpi  jet 
r orecchio  con  un  fuono  maggiore  , e piu  afpro+ 

Cort.  Già  io  m’  afpertava  da  voi  qualche 
oppofizione , e per  troncatavi , vedete  quan- 
to mi  fono  fermato  filile  parole  di  Quinti- 
liano benché  chiarifiime,  per  non  lak  larvi 
ombra  di  dubbio  : ora  fe  non  avete  altro  , 
che  ’1  Trapezunzìo,  potrei  fargli  rifpondere 
che  oggi  non  gli  do  udienza , e che  ritorni 
un  altro  giorno  ; ma  in  grazia  volita  T ac- 
cetto , e gli  dico  che  «ffo  col  termine  di  afpro 
altro  non  debb’  intendere  che  jonoro  ; e f© 
quella  fpiegazion  non  gli  piace,  io  gli  con- 
trapporrò Demetrio  Falerea  (tj  degno  ficu- 
ramente  di  credito  maggiore , che  parla  cosi: 
Nel?  Egitto  gU  Iddìi  lodati  fono  da  face r doti 
con  le  fette  vocali  , i quali  gradatamente  le 
cantano  ; ed  in  vece  del  flauto , e della  cetra, 
fi  ode  il  fuono  di  quefie  lettere  per  la  foavità 
della  voce , che  feco  hanno  : per  la  qual  cofit 
chi  toglie  il  loro  feontro,  non  altro  toglie  dalC 
orazione  che  il  canto  , e la  mufa.  E per  far 
grazia  al  Trapezunzìo  aggiungerò:  Le  ftejft 

lettere 


(a)  Infi.  Orai.  lib.  9.  cap.  4.  pag.  514.  edi^.  Corniti.  pad . 1736. 
(c)  Prejfo  il  Nifidi  tom.  4.  Prog*  31, 
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(b)  Lib.  j.  cap . i* 


Digitized  by  Google 


76  Dialogo 

lettere  pertanto  quando  (a)  fi  [contrario , e fi - auali  il  corpo  va  temperatamente  comporto 
vilmente  i dittonghi,  producono  gronderai  ai  confonanti  c vocali*  c U definenza  confi- 
quando  poi  lo  [contro  fi  [a  di  lettere  diverfe , (lente  ouafi  Tempre  in  vocale,  riefee  affai  più 
producono  infieme  e gronderà , e varietà  con  dolce  cxelle  parole  dell*  altre  Lingue  così  ve- 
quel  fuono  di  più  vocali . Èd  altrove:  Non  glianti,  come  antiche:  delle  veglianti  non  nc 
tonvten  poi  rendere  /*  orazione  [onora  col  com - avendo  parlato  infin  qui,  non  voglio  nè  pu- 
binarle  jen^a  rifiejfione , e come  il  cajo  vuole , re  cominciare  alprcfcntc;  favellerò  adunque 
perciocché  quefio  jarebbe  uno  [compaginare , e delle  antiche  •Greca  e Latina,  e di  quefla 
un  difiagliar  /’  orazione  ; ficcome  nè  pure  s' ha  maftimamente  : nè  debbe  un  tal  paragone 
a [chivare  affatto  la  continuafon  delle  vocali,  afcoltarfi  mal  volentieri  da  voi,  o Emefto, 
perchè  cosi  la  compofifone  comparirà  forfè  perciocché  Te  la  povera  lingua  Tortana  è 
troppo  languida,  ficcome  ancora  priva  di  fia-  venuta,  e verrà  di  nuovo  al  confronto  con 
vità,  e affatto  mutola  > trovando  fi  ella  mancante  le  predette,  anche  prevedendo  di  rimanere 
eli  una  gran  dolcetta  , che  nafee  dallo  [contro,  al  di  Totto,  ella  è coTa  giufiifiìma,  che  Ti* 
AH*  autorità  di  quefio  Greco  aggiungete  voi  chiamata  a comparire  anche  allora,  che  può 
ora  le  già  preme fle  di  que’ due  gran  Latini,  refiare  al  di  (opra,  altramente  Tarebbe  un 
c vedrete  (e  potremo  dire  con  franchezza , proporla  Tolo  a fine  di  Tvergognarla.  Coni- 
che le  lettere  vocali  fieno  principalmente  parirà  adunque,  e quegli  che  parlerà  per 
dolci  di  lor  natura,  dico  principalmente,  lei  Tarà  il  Salviati  (c)  che  con  fi  efprime  . 
perchè  Tono  nel  tempo  fiefio  ancora  d’  un  Ni  un  linguaggio  fu  mai , e per  quanto  pub 
Tuono  grandioTo  , come  v*  accorgerete  , Te  giudìcarfi  delle  cofe  avvenire , ni  uno  ne  [ara , 
pronunziandole  conTrontarle  con  le  confbnan-  che  alla  Fiorentina  lingua  nella  dolce^a  pojfie 
ti  vi  piacerà.  Per  ultimo  Te  vorrete  proffe-  paragonar  fi.  Ha  la  Latina  lingua  minor  doU 
rire  una  parola  compofia  di  Tolc  vocali,  e*  ff {{« , che  la  Greca  non  ha.  Paragonate  que - 
riuTcirà  agevol  eoTa  a voi,  e a qualunque  f la  colla  nofira  favella.  Voi  troverete  primie - 
altro  il  pronunziarla  ; non  così  Te  la  Torme-  ramente  la  maggior  parte  delle  Greche  parole 
rere  quafi  tutta  di  conTonanti;  legno  che  in  alcuna  delle  con  fonanti  fornire ; le  noftre 
quelle,  e non  quelle  Tono  Tecondo  la  natu-  per  lo  contrario,  da  alcune  pochiffime  di  una 
ra  . o,  come  già  avete  inteTo  da  Macrobio , fillaba  in  fuori , tutte  terminare  in  vocali ; e 
dalla  natura  inventate,  e in  conTegucnza  Ta-  con  tutto  quefio  aver  modo  di  farne  ancora  in 
cili,  e delle  conTonanti  più  dolci.  Porto  ciò  confonanti,  quando  ci  piaccia , parte  non  pic- 
reggiamo  ora  come,  c perchè  fia  dolce  la  dola  ufeire.  Vedrete  ne  i piu  de'  nomi  Greci 
lingua  ToTcana.  La  dolcezza  non  d'altronde  accoppiamenti  di  varie  confinanti,  che  fanno 
deriva,  che  dalla  materiale  firuttura  del-  comunemente  afpreq^a , e rendono  la  pronun - 
Je  parole:  quefla  firuttura  confifiendo  ne!  fi  a diffì  culto  fa , e Spiacevole  : ma  ne  i nofiri 
divcrTo  accozzamento  degli  dementi  cofiitu-  vocaboli  farà  quefla  durerei  rade  volte,  o non 
tivi  delle  medefime,  è quella  che  il  numero  mai.  Sono  apprejfo  de' Greci  alcune  lettere  per 
produce  , c i’ armonia  , della  quale  Tottil-  natura  afpirate , cioè,  che  con  gran  fiato  fem- 
mente  ragiona  il  Varchi  (è)  imperciocché  pre  fi  mandan  fuori,  cefi  che  la  dolcetta  cor* 
fecondo  la  maggiore,  o minor  quantità  del-  rompe  della  bella  pronuncia.  Così  egli,  che 
le  conTonanti  lettere  variamente  combinate,  in  breve  ci  ha  elprefia  qual  fia  in  quella 
c meTcolate  colle  vocali  fi  produce  maggio-  parte  la  lingua  Greca:  Toggiungcrò  ora  io 
re,  o minor  dolcezza  in  una  parola  dalle  alcune  coTe  della  Latina:  quella  lenza  Tallo 
fuddette  riTultante;  in  quanto  che  quella  pa-  è men  dolce  (dovrei  dire  più  aTpra)  della 
vola  riefee  più  o meno  Toave  all*  udito.  Greca;  ma  Te  la  Tortana  è più  dolce  della 
ovvero  più  o meno  difficile  a profferirfi  . Teconda,  dunque  tanfo  più  della  Latina  Tarà» 
•Ora  la  tcflura  delle  parole  Tortane,  delle  quando  regga  quell*  argomento  de’legifii: 

Se 

{ a ) V Autore  dice  fittene  concurrenres , ficcome  Quinti l.  di  [opra  dìjfe:  fittene  coéuntcs; 
e quefie  altre  non  fono  che  le  file  vocali , perciocché  dicendofi  concurrentes , coèuntes, 
vuol  dir  lettere,  che  feontrandofi  infieme  fi  c orici  ungono,  fi  unifeono  , e quafi  s'  infirmano 
V una  dentro  dell'  altra,  o 1'  una  l'  altra  affirbifet’,  il  che  delle  confinanti  dir  non  fi 
può  ; perchè  [e  io  voglio  profferire  difiintamente  verbigrafa  Italiani  Tato , tra  V m , e 
F f fi  frapporrà  un  certo  c , od  un  qualche  altro  fuon  di  vocale , che  impedì fee  la  loro 
unione.  (b)  Frcol.  quef.  9.  (c)  Orai.  d.  Fior . ling. 
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St  io  vinco  chi  vi/tee  re,  molto  più  io  vinto  te*  che  di  quello  tlCCOfltO  invettigare  diligente- 
Che  la  lingua  Latina  polla  in  confronto  della  mente  la  verità»  ho  trovato  cne  nel  1 almut 
Greca  abbia  maggior  durezza , nata  appunto  Gerofolimitano  compilato  da  Rabi  Jochanan 
dallo  fcontro  , e dalla  moltiplicità  delle  con-  nel  trattato  Meghìlà,  o tia  de  Volumi nt  fi  Jcg- 
fonanti,  che  la  rendono  difficile  a pronun-  ge  un  giudizio»  che  fc’  Rabi  Jonatan  intorno 
zia  Hi  » è cofa  si  chiara  che  nulla  più:  noi  a quattro  idiomi  Greco,  Romano,  Siriaco, 
veggiamo  che  molte  parole  Latine  finifcono  ed  Ebreo  , dicendo  che  la  prerogativa  della 
in  confonanti,  e non  di  rado  raddoppiate  lingua  Greca  confitte  nel  canto,  della  Siria- 
cosi , che  talora  combinando  le  ultime  della  ca  nell’  elegie , dell’  Ebrea  nel  parlare  elc- 
voce  precedente  con  le  prime  della  luffe-  gante , e della  Romana  yrrh*  Quc^a  voce 
guente  , u rende  la  parola  tmpronunziabile,  0 - 

come:  Ars  fludi&rum  , quarrunt  firepitta  ; c fe  può  legger  fi  lacherab , e vuol  dire  per  la 
ciò  non  mollra  la  durezza  e fcabrofirà  della  guerra,  e può  leggerti  lechareb , e vuol  dire 
Lingua  (letta , non  fo  qual  altra  cofa  inoltrar  per  parlare  amorojo  : intanto  poi  v*  ha  luogo 
la  polla:  che  fe  a noi  non  dà  noja  gTan  fat-  a quella  doppia  differente  lezione,  perchè 
to,  egli  è perchè  fumo  avvezzi  o a legge-  ettcndo  la  lingua  Ebrea  (ficcome  tutte  le 
re , o a udir  tutto  giorno  fcritture  Latine  fin  altre  orientali)  dettituta  di  vocali,  nella  cui 
da  fanciulli;  ma  ben  .la  dava  a’  Greci , che  vece  ti  ferve  di  certi  punti  collocati  quando 
quantunque  affretti  dalle  leggi  Romane  ad  fopra , e quando  fotto  le  lettere , fecondo  il 
imparare  il  Latino  linguaggio , non  vollero  vario  fuono , onde  hannoti  a profferire  ; fa 
mai  attbgeettarviti , avendo  la  lingua  Latina  che  le  lettere  che  formano  la  citata  dizione 
in  conto  ai  rozza  e di  barbara  anzi  che  no;  Ebrea,  fufcettibili  fieno  di  una  varia  punta- 
onde  fappiamo,  che  i Romani  coltivavano  rione,  da  cui  deriva  un  doppio  fenfo,  affai 
bensì  volentieri  la  Greca  lingua , ma  non  la  dittante  1*  uno  dall’  altro.  Pollo  ciò  non  fap- 
Latina  i Greci,  a’ quali  troppo  ttrana  pare-  piamo  qual  carattere  precifamcnte  , fe  di 
va,  e difficile:  in  prova  di  che  riferifee  guerriera , o di  amorofa  Rabi  Jonatan  intcn- 
Carlo  Dati  (a)  che  S.  Gregorio  Taumatur-  dette  di  dare  alia  lingua  Romana,  per  efle- 
go  dopo  di  aver  fatto  un  folcane  encomio  delle  re  l’Ebreo  vocabolo,  eh*  e’ fcriffe , cosi  dell* 
leggi  Romane , par  che  in  fine  e*  fi  dolga , una,  come  dell’altra  tignificazione  capace  . 
per  ejfer  elleno  jeritte  in  lingua  Latina , mi - Se  vogliamo  afcoltarc  i Rabbini  , ti  avrebbe 
labile  veramente , e magnifica , e proporlo-  a ricevere  la  feconda , cosi  avendo  intefo  il 
nata  all*  imperio;  ma  tuttavia  a lui  dura  , e vocabolo  da  Jonatan  ufato  il  Rabbino  Sa- 
nojofa.  Io  ho  ufata  ogni  diligenza  per  trova-  muel  Jafè,  commentatore  de’ Luoghi  ifforici- 
rc  , e leggere  in  fonte  il  tetto  dal  Dati  (4)  morali  del  Talmut  Gerofolimitano;  ma  le 
citato  ; ma  non  mai  fatto  mi  venne  di  nn-  afcoltar  vogliamo  I*  intimo , c comun  fenfo , 
venirlo;  onde  latitando  appo  lui  la  fede  del  deeti  preferir  la  prima,  ftccome  affai  più 
luo  racconto , dirò  che  non  ottante  tal  con-  confaccente  all*  indole  della  lingua  Latina, 
fraggenio,  pare  che  il  Santo  l’abbia  irapa-  la  quale  avendo  un  non  lo  che  di  auttero, 
rata,  fcrivendo  egli  così  di  fe  (letto  : Sed  di  crudo,  d'imperiofo,  indilla  nell’animo 
pervigil  èlle  Divinus  Padagogus , verufque  Cu - ubbidienza,  coraggio,  e fierezza,  carattere 
rator , nec  domefi'uis  c 0 gita  ntì  bus , nec  me  ipfo  proprio  della  Romana  milizia,  e nazione,  la 
defider ante , adfuit  cuidam  fuggerens  ex  meìs  quale , come  avete  quella  mattina  udito  , 
magifiris , qui  Romanam  lingua m doccre  me  aveva  un  naturale  a quello  della  Lingua 
jujfus  erat , non  ut  ad  fummum  ejus  culmen  corrifpondcnrc. 

perùngerem  ; fed  ne  rudis  prorfus , ignarufque  Ern.  Anche  dal  Ghetto  fietc  ito  a cercar 
Jtujus  lingua  forem.  A quello  fatto  ne  fog-  la  limotina  a benefizio  di  cotetta  volita  lin- 
giunge  il  Dati  un  altro,  dicendo  che  confer - gua  Tolcana?  ma  fe  voi  credete  tanto  a’ Rab- 
jrta  quefi  orride^a  della  lingua  Latina  quel , bini,  vi  domando  fc  anche  credete  a San  Gi- 
the  fu  detto  nel  Megillot  da  Rabi  Jochanan  , rolamo  ? 

il  quale  parlando  delle  prerogative  , e della  CoRT.  Credo  a San  Girolamo , a San  Gi- 
natura  di  alcune  Lingue , afferma  che  la  Un-  rolamo,  che  credeva  a*  Rabbini  , che  di 
gua  Romana  era  fatta  per  la  guerra , e la  frettò  gli  confutava , che  gli  preti:  per  mae- 
Greca  pel  canto : ed  effendomi  piaciuto  an-  Uri. 

Ern. 

(a)  Prefa{.  al  lib , 1.  Prof  Fior,  (b)  Che  è:  Ora fc  Paneg.  ad  Orig.  fi  49, 
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Ern.  Credete  voi  che  quefto  Santo  Dot- 
tore avelie  una  piena  cognizione  della  lingua 
Latina  ? 

Cort.  Credo  anche  quefto. 

Ern.  Se  cosi  è,  udite  adunque  quelle  fue 
parole:  Omnem , dice  egli  (a)  fcrmonis  ele- 
gantiam,  & Laiini  eloquii  venuflatcm  ftridor 
leflionis  hcbraictc  fordiJavit.  Ora  voi,  che 
preferite  la  lingua  Ebraica  a tutte  le  altre , 
fate  il  contrario  di  quefto  Santo , che  non 
folo  preferire  all’  Ebrea  la  Latina , ma  di- 
ce che  l’eleganza,  e la  grazia  di  auefta  era 
fiata  fporcata  dalla  lettura  di  quella. 

Cort.  San  Girolamo  aveva  fenza  dubbio 
cognizione  grandiftìma  della  lingua  Latina, 
ficcome  ancora  della  Greca,  dell’Ebrea,  e 
di  altre  ; ma  ancorché  egli  feriva  ciò , che 
voi  dite , quefto  non  vi  giova  punto  ; per- 
ciocché egli  non  parla  di  quella  lingua  Ebrea, 
che  ebbe  Adamo  da  Dio , che  da  grandiflì- 
xno  tempo  prima  fi  era  per  avventura  per- 
duta nella  confufion  di  Babbelle,  o nella 
Cattività  di  Babbiionia;  ma  bensì  di  quella, 
che  a’  fuoi  giorni  fi  ufava  ; ora  quella  eflen- 
do  diflfcrentiflìma , e lo  marnili  ma  dalla  per- 
fezion  dell’antica,  poteva  dir  con  ragione, 
che  la  lezion  di  quella  pregiudicava  all’  ele- 
ganza della  Latina:  ma  fe  io  infieme  con 
voi  credo  a San  Girolamo,  m’  immagino 
che  voi  infieme  con  me  crederete  a Quinti- 
liano , chc^e  cede  a lui  in  erudizione,  e in 
fana  dottrina,  non  cederà  ficuramente  in  co- 
gnizione di  lingua  Latina  : fentite  adunque 
come  egli  ( b ) fi  fpieghi  : fa  facondia  Lati- 
na , ficcome  neU'  invenzione , nella  difpofizio - 
ne,  nel  giudizio,  e in,  tutte  le  altre  arti  di 
quejlo  genere,  mi  fembra  fimile  alla  Greca,  e 
Jua  fedel  feguace  ; cosi  intorno  al  modo  del 
ben  dire,  parmi  che  le  fia  affai  malagevole  lo 
imitarla.  Imperciocché  ella  fubito  trova  in  fe 
un  fuono  affai  duro  , effendo  noi  mancanti  di 
due  lettere  delle  piu  gioconde  tra'  Greci , una 
vocale , confonante  l'  altra  , delle  quali  niuna 
fra  effi  v'  ha  , che  fpiri  maggior  dolcezza  » * 
cui  fìamo  noi  foliti  di  prendere  in  preflanza  > 
ogni  qual  volta  ci  ferviamo  de'  nomi  loro.  Il 
che  quando  avviene,  appar  fubito , non  fo  co- 
me, I orazione  piu  lieta , e piu  gaja  , come 
in  Zephyris  , e Zopyris  , le  quali  fe  fi  feri- 
veffero  colle  noftre  lettere , formano  un  non  fo 
che  di  fardo , e di  barbaro  , e qua  fi  in  luogo 
loro  fottentrano  le  malinconiche  e le  ruvide , 
ielle  quali  la  Grecia  va  fenza.  Perciocché 

(a)  Proìm , comm , lib,  j,  in  tpx  ad  Gai. 
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quella , che  é la  fefla  tra  le  nofire , quafi  non 
con  voce  umana,  anzi  fenza  voce  apatto  dee 
fofjiarfì  fuori  trailo  Jleccato  de'  denti  , la  quale 
altresì  quando  riceve  alcuna  vacai  vicina , 
sbattuta  compare , ma  piu  orrida  affai , fe  av- 
vien  che  franga  alcuna  delle  confonanti.  E 
benché  da  noi  fia  fiata  rifiutata  la  forma  del- 
la lettera  Eolica , con  cui  diciamo  e fcrvum, 
e cervum , pure  la  forza  di  effa  ne  perfegui - 
ta.  Rende  altresì  dure  le  fillabe  quella  , che  i 
utile  per  congiungere  in  ultimo  le  vocali  a fe 
foggetee , nel  refio  fuperfìua,  come  ferivi  amo 
equos,  e equum,  conciojfia  che  anche  quefle 
fieffe  due  vocali  rendano  un  fuono,  che  tra * 
Greci  non  tros’andofi,  non  può  con  le  lettere 
loro  effere  ferino.  E che  vuol  dire  , che  noi 
moltiffime  nofire  parole  chiudiamo  con  quella 
quafi  mugghiarne  lettera  M,  colla  qual  niuna 
Greca  parola  finifee  ? Ma  effi  in  vece  di  que- 
fia  ujano  la  gioconda  N , che  maffimamentt 
nel  fine  quafi  tintinna,  e che  apprèffo  di  noi 
nel  finir  della  parola  è rariffima.  Che  vuol  di- 
re che  le  nofire  fillabe  fi  appoggiano  alla  let- 
tera B , e D ? e ciò  con  tale  afprezz a » che 
molti  fe  non  degli  amie  biffimi  , almen  desti 
antichi  tentarono  di  rammorbidire , non  fola 
dicendo  averfa  in  vece  di  abverfa , ma  furro - 
gando  la  fleffia  difeordante  S nella  prepostone 
della  lettera  B.  Olirà  di  ciò  abbiamo  ancora 
gli  accenti  meno  foavi  così  per  un  certo  rigo- 
re , come  per  la  forni gli anza  fleffia,  perché  l'ul- 
tima fillaba  né  mai  fi  fa  Jpiccart  acuta,  ni 
pieghevole  fi  rigira  , ma  cade  femprt  fopra  una 
o due  gravi.  Laonde  a tal  legno  é la  Greca 
favella  più  gioconda  della  Latina , che  ogni- 
qualvolta i noflri  poeti  vogliono  render  dolce 
la  loro  poesia  , la  adornano  co'  Greci  nomi ... 
Per  lo  che  chi  da'  Latini  pretendere  la  grazia 
deH  Attica  lingua,  ne  dia  la  mtdefima  foa- 
vità , e pari  ricchezza-  Eccovi  le  parole  di 
Quintiliano:  or  vi  par  egli,  che  parli  chi*> 
tq  abbaftanza? 

§.  n. 

Ern.  Anche  troppo,  e avrei  amato  me- 
glio , che  voi  in  ifeambio  di  riferire  le  co* 
ftui  parole , avelie  detto  il  fentimento  vo- 
ftro  ; perchè  fe  1’  oppormi  a voi  imprefa  fa- 
rebbe da  coraggiofo , 1*  oppormi  a Quinti- 
liano , per  tanti  fccoli  di  credito  che  ha  fili- 
le fpalle , farebbe  da  temerario  : tuttavia  fic- 
come  abbiarn  veduto,  che  ha  Cicerone  per 

contra- 

b)  In  fi.  Or.  lib.  n»  cap.  io.  pag.  684. 
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contrario  in  ciò,  che  appartiene  alla  ric- 
chezza della  lingua  Latina  ; cori  io  tengo  per 
fcrmiffimo,  che  lo  fleffo  Tullio,  fe  udito 
lo  averte  parlar  così  , gli  avrebbe  dato  for- 
fè in  fu  la  voce  ; Graffo  poi  ed  Antonio 
avrebbono  avute  le  parole  ai.  lui  in  conto 
di  tante  beftemtnie.  A mio  giudizio  più  fa- 
viamente  di  Fabio  parla  (<jJ  lo  Scaligero 
della  lingua  Latina:  Latini,  die’ egli,  verbo- 
rum  rotonditene  , numerorum  majefiate , non  fo- 
lum  armi:  Greeciam  fuperarunt.  Gratci  enim 
fuaves  , & jucundi , ciiam  molliores , qua tn  vi- 
ro: decene , loquaciores  vero  longe  tanto  ; pref- 
fiore:  Latini,  graviorcfquc , feveriores,  compo- 
fitiores , deni que  viri  ettam  in  loquendo',  ncque 


tenui  fempcr  abefi,  al  Jcmjter  adejl  condor, 
decorum  femper,  r'l-~  '*  L "" 


Che  la  Greca  favella  più 
dolce  fia  della  Latina , va  bene  ; ma  che 
quella  effer  debba  barattata  a quello  modo, 
ella  è cofa  infoffribile , e coll’ aver  voluto 
Quintiliano  particolareggiar  cotanto,  li  è da- 
ta della  feure  in  fui  piè , quando  fia  lecito 
preferire  il  gullo  di  un  Romano  a quello  di 
uno  Spagnuolo.  Collui  dice  coma  della  let- 
tera M,  e pure  a Cicerone  convien  che  fof- 
fe  prediletta,  ed  al  fuo  orecchio  di  un  fue- 
tto affai  giocondo , e foave , giacché  tanto 
fpeffo  1’  ufa  e nel  principio  degli  efordj , e 
in  que’ tanti  fuoi  genitivi  plurali,  che  ad 
ogni  piè  fofpinto  s’ incontrano  fpecialmente 
nelle  fuc  orazioni  : per  lo  contrario  fmillanta 
la  foavità  dell*  lettera  tintinnante,  o più 
torto  ringhiofa , che  io  con  propriflìmo  vo- 
cabolo (b ) chiamerei  nafale,  perchè  ella  fo- 
la fra  tutte  le  altre  abbifogna,  per  effere 
profferita,  dcll’ajuto  del  nafo,  il  quale  fè 
per  intafatura , o per  alcuno  altro  impedi- 
mento organico  volontario , o involontario 
non  lafcia  ad  erta  libero  il  corfo  del  fiato 
dalla  boqca  per  le  nari,  erte  foffocata,  c 
flronza  sì,  che  divien  ridicola  a chi  l’ode, 
e penofa  a chi  la  pronunzia;  onde  è lettera 
o fpuria , o baftarda,  e ficcome  non  comu- 
ne , e propria  di  tutti  gli  uomini , meno 
umana  delle  altre , che  tutte  cogli  (frumenti 
della  fola  bocca  fi  formano,  e fi  profferi- 
feono  compiutamente.  Si  vanti  ora  la  Grecia 
di  vedere  il  termine  di  molte  fue  paiole  im- 

fireziofito  colla  vaghiflima  gioja  di  quella 
ettera,  che  ne  ha  ben  ragione;  ficcome  di 
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■ confondere  il  Lazìd  per  vederfene  priv  o ! 
ma  fe  Fabio  è di  un  gufto  così  ftravolto  in 
quella  parte,  chi  fa  che  non  ffa  anche  nell* 
altra  ? A me  non  tocca  il  fopraffarlo , dico 
bene,  che  il  nollro  giudizio  bene  fpelVcrta 
in  fimili  cofe.  Era  quell’  uomo  fortemente 
invaghito  della  Greca  lingua , non  dico  che 
degniffìma  non  fia  di  lode , ma  forfè  il  fo- 
vcrchio  amore  lo  avrà  acciccato , facendo- 
gli udire  una  {Iraordinaria  dolcezza,  dove 
realmente  non  era  poi  cotanto  sbardellata. 
Io  credo  che  la  natura  abbia  dato  così  a noi, 
come  a Quintiliano  lo  rteffo  udito  ; tuttavia 
fe  afcoltiamo  talvolta  favellare,  o cantare 
in  Greco,  diamo  per  lo  più  nelle  rifa,  il 
che  non  avviene  nell’  afcoltare  il  Latino  ; ag- 
giungo il  Latino,  per  prevenire  così  l’ oppo- 
sizione , che  far  mi  fi  potrebbe , cioè  che 
fiefi  in  grandiflima  parte  perduta  l’ antica 
maniera  della  Greca  pronunzia,  il  che  è ve- 
ro ; ma  dovendofi  ancora  lo  rteffo  affermare 
della  Latina,  noi  veniamo  a far  patta.  Ma 
che  ferve  difeorrere  di  cofe  lontane  ? Non  è 
ella  dolciffima , e piena  di  una  foave  armo- 
nia la  Rima  nel  verfo  volgare?  e pure  ecc* 
un  Fabio  novello , voglio  dire  il  Gravina . 
uomo  di  purgato  difeemimento , e di  ftngo- 
lar  dottrina , che  (e)  la  chiamò  pazzamente 
una  grojfolana  , violenta  , flomachcvole , e fi>{- 
^a  invenzione.  E perchè  difs’  egli  uno  fvario- 
nc  così  majufcolo,  fe  non  per  l’ immenfa 
paffìone,  che  aveva  per  l’idioma  Latino? 
Anzi  non  è ella , fecondo  voi , dolciffima  la 
Tofcana  favella?  e pure  da  me  che  amo» 
quanto  fapete , la  Latina , non  li  lafcia  fen- 
tirc  come  da  voi.  Che  direte  voi  ora  per 
quello  ? . . . . 

Cort.  Dirò  che  l’ affilio  v’ha  punto,  e 

{mai  al  povero  Quintiliano , fe  vi  forte  pre- 
ente 1 credo  che  ne  farefte  tonnina.  Bravo, 
vi  fiete  portato  veramente  da  Fabio  anche 
voi. 

Ern.  Se  volete  dire  con  ciò,  ch’iofia  uh 
baccello,  vi  dirò  che  io  mi  chiamo  Emerto, 
e non  Fabio:  tengalofi  Quintiliano,  di  cui  è 
proprio. 

Cort.  Se  volete  dire  con  ciò,  che  Quin- 
tiliano fia  un  baccello , chi  faceffe  il  proc- 
uratore di  lui,  vi  direbbe  che  Marco  Tul- 
lio è un  cece.  • 


Ern. 

(a)  Orai,  de  vtrb.  inepti  c.  451.  (b)  Anche  il  Salvini  Prof.  Tofc.  le^.  4.  chiama  la 'Niel- 

lerà di  nafo:  e fimilmcntc  il  Bembo  Prof.  lib.  a.  con  parole  poco  onorifiche  caratteri £- 
ra  le  lettere  M,  < N,  dicendo  che  il  fuono  di  quefie  fi  fènte  quali  lunato,  e cornuto, 
(c)  Rag.  Peci.  lib.  2. 
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Ern.  Per  carità  non  trafiggetemi  di  più  , 
eh’  io  già  fon  concio  abbaftanza. 

Cort.  Volentieri,  c mi  rallegrerò  con 
voi , che  in  mezzo  al  bollor  della  turia  vi 
fia-  fcappata  di  bocca  una  gran  verità,  cioè 
che  1*  amor  che  avete  per  la  lingua  Latina , 
non  vi  permetta  di  fentir  come  noi  la  dol- 
cezza della  Tofcana;  ma  fe  non  volete  che 
il  male , che  dite  di  Quintiliano , ricada  Co- 
pra di  voi , è neceflario  che  lafciando  da 
una  patte  la  patitone , che  avete  per  lo  idio- 
ma Latino , conlerviate  Colo  verfo  lo  fleflo 
Rima  ed  amore,  ficcome  t'o  io  ancora.  In- 
tanto ficcome  io  non  voglio  qui  mettermi  a 
difendere,  o lodar  Quintiliano,  che  nè  è 
vago  delle  mie  lodi , nè  bifognofo  delle  mio 
difefe;  così  voi  dovete  arrendervi  a confef- 
fare  quella  verità,  cioè  che  la  Greca  lingua, 
adolutamente  parlando , forte  di  molto  più 
dolce  , e più  graziofa  della  Latina  ; la  qual 
verità  conobbero  anche  gli  llefli  Latini,  o 
per  dir  meglio  a’  Latini  la  feoprì  la  ftetia 
natura  ; perciocché  etiendo  la  noftra  umani- 
tà della  dolcezza  amante  aliai  più , che  del 
crudo,  e dell’afpro  non  è,  la  natura  mede- 
lima  infognava  tacitamente  a’  Romani  a tor 
via  a poco  a poco  la  crudezza  dell’  idioma 
loro,  per  inferirvi  il  dolce,  c la  grazia  : leg- 

fete  in  fatti  le  Leggi  delle  XII.  tavole,  indi 
.ucilio,  poi  le  Origini  Catoniane,  dopo  Lu- 
crezio, e in  fine  Cicerone,  e vedrete,  che 
la  Lingua  ftetia  andò  fempre  infenlibilmcnte 
dirozzandoti , c dirugginandoli  intino  a tanto 
che  giunfe  ad  acquillare  quella  grazia , c 
gentilezza , di  cui  poteva  elTcr  capace.  Ma 

Jicrchè  il  parlar  di  tutti  in  generale  è quali 
o rteflo  , che  parlar  di  neffuno;  perciò  fen- 
tiamo  quello , che  ne  dice  fpeciaimcnte  (a) 
Cicerone  : Serica  che  molte  volte  le  parole  fi 
raccorciano  non  per  camion  dell'  ufo , ma  delF 
orecchie:  imperciocché  in  qual  modo  il  vojìro 
Axilla  diventò  Ala , fc  non  per  fuggire  una 
lettera  più  fquarciata  ? la  qual  lettera  altresì 
da  maxillis,  da  taxillis,  da  vexillo,  da  pa- 
xillo  fu  J piccata  via  dalT  elegante  confuetudi- 
ne  del  Latino  parlare.  Volentieri  ancora  uni- 
vano le  parole  coll'  accoppiarle , come  fodes 
in  vece  di  ti  audes,  fis  in  vece  di  fi  vis. 
Ecco  nel  fola  capti?  v’ha  tre  voci : Ai n’ fi 
dice  per  ais  ne,  nequire  per  non  quire , mal- 
ie per  magis  velie,  nolle  per  non  velie.  Spef- 
fe  volte  ancora  dein , ed  exin  diciamo  in  tuo- 
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go  di  deinde , e exinde  . . . (b)  In  oltre  da  al- 
cuni , che  quefie  cofe  biafimano  , oggidì  ancor- 
ché tardi  fi  corregge  l'  antichità  ; perciocché  in 
vece  di  dire  Proh  Deum , atque  hominum 
fidem , dicono  Deorum.  Così  mi  pare , ma 
gli  antichi  noi  J'apcvano  : forfè  che  1'  ufan^et 
dava  quejla  licenza  ? . . . . (c)  Ni  io  per  ve- 
rità biafimcrci  fcripferc  alii  rem  , e f imo  più 
giufio  lo  fcripferunt  ; ma  volentieri  ubbidifco 
alla  confuetudine  portata  a compiacer  all'orec- 
chio ....  Ottenne  adunque  la  confuetudine , 
che  fojfe  lecito  il  peccare  per  cagione  di  foa- 
vità  ; e più  volentieri  direi  pomeridianas  qua- 
drigas  , che  poftmeridianas;  e mehercule  an{i 
che  mehercufes.  Non  feire  certamente  oggimai 
fembra  barbaro , nefeire  più  dolce-,  lo  JleJfo 
meridies  perché  non  anfi  medidies  ? credo  per- 
chè era  più  difgufiofo.  Havvi  la  prepofi^ione 
ab , che  oggi  cjfcndo  foto  rimafa  ne’  giornali  , 
ma  non  di  tutti , nel  reflante  del  parlare  s'  i 
cambiata  \ imperciocché  in  tal  maniera  dicia- 
mo amovit , abegit,  abllulit,  che  tu  non  fai 
fé  fia  il  vero  ab  ,.o  F abs.  E che  fe  anche  lo 
Jìejfo  abfugit  parve  [concio  ? e fi  rigettò  abfcr 
cambiandolo  con  aufer  ? La  qual  prepofifione , 
da  quefii  due  in  fuori , in  neffimo  altro  verbo 
fi  ritrova.  Vi  erano  le  voci  noti,  e nari,  e navi, 
alle  quali  benché  abbifognajfe  preporre  F in , 
pure  parve  più  dolce  di  quello,  che  tichiedejfe 
la  verità , il  dire  ignoti , ignari , ignavi.  Di- 
cono ex  ufu , ed  e rcpublica , perche  nel  pri- 
mo vi  feguiva  una  vocale,  nel  fecondo  vi  fa- 
rebbe fiata  afpre^a  , fe  non  fi  foffie  tolta  via 
la  lettera  x,  come  exegit , edixit , rcfecit,  re- 
tulit  , reddidit.  Del  verbo  compofio  la  prepo- 
fifione  cambiò  la  prima  lettera  , come  fubegit, 
fummutavit , futiulit . Che  dirò  delle  parole 
comyoflc  ? con  quanto  garbo  non  diciam  noi  in- 
fipientem , non  infapicntem  ? iniqoum  non  in- 
asquum?  tricipitem  non  tricapitem?  .concifum 
non  conctefum  ? dal  che  alcuni  vogliono  an- 
che , che  a dir  s'  abbia  pcrtifuin , la  qual  voce 
fu  dalla  fiejfa  confuetudine  rigettata.  Ma  qual 
cofa  più  elegante  di  quejla  , che  fi  fa  non  per 
natura , ma  per  un  certo  abito  ? noi  diciamo 
inditus  colla  prima  lettera  breve,  che  è lunga 
in  infanus  ; colla  Jlcffa  breve  in  inhumanus , 
lunga  in  infelix;  e per  non  annodarvi  di  pia  i 
quelle  parole , che  avendo  per  prime  lettere 
quelle  che  fi  trovano  nelle  voci  fapiente , e fe- 
lice, con  pronuncia  lunga , in  tutte  le  altre  fi 
proferì  [cono  brevi-,  e così  in  compofuit,  con- 


e 

fuevit, 

(a)  Orator.  cap.  45.  Non  fi  cerchi  qui  F efemera,  maffimamente  negli  efempj,  perché  le  edi- 
zioni Jono  troppo  vari «.  (b)  Quivi  cap.  4 6.  (c)  Quivi  cap.  47. 
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fuevit,  concrepuit,  confecit:  fe  interroghi  la. 
verità  , ti  riprenderà  ; fe  le  orecchie , tt  lode- 
ranno ; e per  chi}  perchè  ne  [intono  del  follie - 
vo  : ed  al  piacer  dell  orecchio  dee  C orarion 
conformar/i.  A Tifiche  io  fiejfo  /apendo  che  i 
nofiri  maggiori  parlarono  in  guifa , che  non 
mai  > fi  non  nella  vocale , fi  Jervivano  deir 
afp  ir  afone , pronunciava  in  modo  che  io  di- 
ceva palerò»  , Cetegos  , triumpos , Karragi- 
nem  ; ma  poi , ancorché  tardi  > efjendomt  a 
fiordo.  per  lo  rimprovero  degli  orecchi , cavata 
fuori  la  verità,  mi  conformai  nei  parlare  all* 
ufo  del  popolo , fermando  per  me  la  fetenza. 
Con  tutto  ciò  dichiamo  Orcivios  , Matoncs  , 
Ozones,  C.epìones , fepulcra,  corona*,  e Ia- 
crymas , perchè  ciò  per  giudi  fio  dell  orecchio . 
è fempre  lecito.  Ennio  dijfc  mai  tempre  Bur- 
nirti, non  mai  Pyrrum:  vi  patefecetunt  Bru- 
ges, non  Phryges  moftrano  gli  antichi  libri 
di  lui , perciocché  non  ufavano  già  la  Greca 
lettera , e ora  ne  ufiamo  anche  due.  E quando, 
fi  aveva  a dire  Phrygum,  e Phrygibus  , era 
una  coja  ajfurda , e filo  ne*  barbari  cafi  per - 
meffa  , f ujare  la  Greca  lettera , o parlar  Jolo 
alla  Greca  nel  cafo  retto  ; < pure  oggidì  e 
Phryges , e Pyrrhum  diciamo  in  grafia  dell * 
orecchio.  Anfi  che  ( cofi  che  ejfendo  già  gar- 
bata prefio  %li antichi  , oggi  par  grojj olona} 
Ogni  qualvolta  non  feguifie  vocale , toglievano 
ria  1*  ultima  lettera  in  quelle  parole  , nelle 
quali  vi  erano  per  ultime  due  lettere  le  mede- 
/ime,  che  fino  in  optumus  ; e coti  non  fi  tro- 
vava. ne  ver  fi  quell ’ offe  fa  , cui  fuggono  i mo- 
derni poeti  , perciocché  così  parlavano  : Qui 
eli  omnibu’  princeps  , non  omnibus  princeps; 
e fimilmente  Vita  illa  dignu’  locoque , non 
diga us..  Che  fe  l * indotta  confuetudine  è un*  ar- 
tefice così  brava  di  foavità , e che  mai  cre- 
diam  noi  dover  fi  attendere  dall*  arte , e dalla 
dottrinai  Cosi  Cicerone,  i cui  efempj  fe  vi 
iacerà  di  conliderare , vedrete  che  i modi 
a lui  condannati  fono  tutti  fecondo  le  rei- 
gole  , c la  ragione;  e che  gli  approvati  fono 
alle  regole,  cd  alla  ragion  ripugnanti.  Ma 
ual  è quella  cofa , che  abbia  t.inta  forza 
i diftruggere  la  ragione , di  trafgredire  im- 
punemente le  regole  graraaticali , e di  far 
riportare  al  vizio  fopra  la  virtù  la  vittoria  ? 
Non  altra  che  la  dolcezza;  quella  fenz*  al- 
cuna colpa  ha  1*  autorità  di  preferire  al  buo- 
no il  cattivo , quel  condannando  , c quello 
aflolvendo.  Cosi  almeno  la  fente  Tullio,  il 
quale  chiama  co  fa  lecita  il  peccare  per  amo- 

fa)  De  Orai.  lib.  3.  cap.  15. 


re  della  foavità,  il  quale  preferire  la  con- 
fuctudine  alla  legge  , il  qual  pofpone  la  ra- 
gione  e la  verità  al  piacer  dell*  orecchio , il 
quale  chiama  infipido,  eroflblano,  Icone  io 
quello  che  è conforme  aJle.  regole , fitcome 
elegante  , foave  , piacevole  , dolce  quello 
che  è alle  (Ielle  contrario.  Ora  fc  la  natura 
medcfima  inlegnava  a’  Romani  introdurre 
nuova  u fan  za  di  voci  fregolate  bensì , ma 
più  dolci , fogno  è che  la  Lingua-  aveva  in 
le  ftelTa  del  rozzo  ; c fe  Cicerone  così  vo- 
lentieri accettava  tali  mutazioni  tendenti  tutte 
a render  la  Lingua  più  dolce  , fogno  è che 
egli  (limava  e (Ter  pregio  grandi  (Tu  no  di  una 
Lingua  la  dolcezza,  come  io  vi  affermava 
da  principio,  o Entello,  e che  voi  rnoftra- 
vi  di  non  voler  capire.  Come  poi  la  Tofca- 
na  abbia  quello  pregio,  c facilifìimo  il  rav- 
viarlo ; perchè  fe , come  abbiamo  di  già. 
provato,  le  vocali  lettere  fono  dolci  per 
lor  natura,  elfendo  la  noflra  Lingua  di  que- 
lle copio  Ih  aiTai  più,  che  folle  già  la  Lati- 
na, e la  Greca,  chiaro  è che  eli  ambeduo 
è la  nollra  più  dolce  » adunque  in  quella 
parte  migliore. 

Ern.  Che  la  volgare  fia  più  abbondante 
di  vocali  dell’  altre  due , il  vedrebbe  un 
cicco  ; ma  che  dia  fia  più  dolce  perciò , io- 
non  voi  credo;  bensì  vi  crederei,  le  dicelle,, 
ch’ella  è più  l'cipita.,  piùfnervata,  o in  una- 
parola  più  naufeofa , come  fono  appunto  i 
cibi  foverchiamentc  dolci.  Voi  vedete  che 
ti  ni  fcc  tutte  quante  le  lue  parole  in  vocale;. 
Acche  non  v è parola,  che  non  abbia  dol- 
cezza ; ma  quella  dolcezza  eflendo  così  con- 
tinuata, divien  dilguilofa,  ficcorae  difgullo- 
fe  fono  al  palato  le  colè  dolci , ancorché 
fquifite,  fe  lon  continuate,  come  oflcrvò  (a) 
Cicerone  con  quelle  parole:  Sen^a  che  il  gu- 
fo , che.  è uà  fentìmento  di  tutti  u più  volut- 
tuoso, e che  più  degli  altri  j enfi  fi  finte  dalla 
dolala  filici i cato  , quanto  prefio  ciò  difpre £- 
{ a , e rifiuta  , che  è troppo  dolce  ? Chi  può 
mai  a lunqo  mangiare,  0 ber  cofe  dolci  ? lad- 
dove e i liquori , e i cibi,  qualora  dilettino - 
con  mediocrità  il  f 'enfi  del  gufo , difficilmente 
vengono  a noja.  Ora  fe  la  voftra  Lingua  in 
tutte  le  fue  parole  è dolce , farà  lempre 
dolce,  fe  fempre  dolce,  farà  naufeofa.  Di 
più  fe  la  lingua  Latina,  fecondo  voi  pizzi- 
cava dell’  alpro  per  1*  abbondanza  delle  con- 
fonanti , la  Tofcana  avrà  dello  llomachcvo- 
le  , ovvero  dello  fdolcinato  per  la  copia  dell*, 
vocali*  # CoRT. 
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Cort.  Veramente  la  noftra  favella  è rie-  orecchie  voftre,  non  de!  cielo,  non  degli 
ca  di  vocali  a ridondanza,  ma  non  fegue  uomini,  non  della  natura:  anche  a’ pigmei 
peiciò  quello,  che  voi  vorrefte.  A riferva  par  moftruofa  la  noftra  ftaruia , a’ Cinefi 
di  pochi  monofillabi , che  efeono  in  conio-  pare  ftravagante  il  noftronafo,  a’ Mori  dell* 
Tiante,  quali  lono  con,  in,  ad,  non , per*  Affrica  par  detorme  il  noftro  candore;  c 
ed,  tutte  le  altre  voci  fi  chiudono  in  fine  pure  fe  quelli  ancorché  molti  non  larmo  au- 
tori una  vocale,  purché  pelò  intendiate  fa-  torità , peniate  fe  avete  a farla  voi,  chefie- 
riamente , cioè  acqua,  e non  tempefta.  Altro  te  un  folo , o che  almeno  avete  pochi  com- 
è il  nominar  le  parole  ad  una  ad  una  leni’  pagni,  o le  molti,  lenza  diritto.  Ora  iicco- 
ordme  di  fenfo,  e come  fi  taglione  regiltra-  me  la  verità,  e la  natura  c’ infogna,  che  la 
re  ne'  Vocabolari  ; altro  è parlare , o feri-  noftra  ftatura , in  cui  fu  da  Dio  il  primo 
vere  con  ordine,  e fornimento  di  pili  paio-  Uomo  formato  , è più  bella  della  pigmea  ; 
le;  nella  prima  maniera  tutte  certamente  le  che  il  nafo  profiliate,  o aquilino,  o ripic- 
voci  Tofcanc  cleono  in  vocale  , non  cosi  gato  è più  ben  fatto  del  camofcio,  o fchiac- 
nella  feconda;  perciocché  febben  molte  voci  ciato;  che  il  candore  è più  vago  del  moro; 
v’abbia,  che  non  ammettono  troncamento  fui  cosi  fe  la  natura  ha  fatto,  che  finifea  in  vo- 
fme,  moltiliìme  però  fon  quelle,  alle  quali  cale  la  maggior  parte  delle  Tol'cane  parole, 
con  garbo  fi  toglie  1’  ultima  vocale  ; c que-  avrà  operato  bene  , ancorché  vi  difpiaccia . 
Ho  tanto  fpelTo  , quanto  vuole  l’orecchio,  So  che  potrefte  fottilizzat  non  poco  fu  que- 
che  c il  giudice  dell’armonia  nelle  parole.  fti  mici  feriti  mentì  , ma  non  perciò  fomfti* 
Ern.  E chi  non  fentiflè  cote  II’ armonia  , o cando  io  voglio  preoccuparvi  Je  oppofirio- 
diftingucr  non  fapefte  la  buona  dalla  catti-  ni  : una  fola  cofa  non  voglio  lafciar  di  ag» 
va,  come  la  faroDb’cgli?  giungere  per  oppormi  a quello,  ove  tendo» 

Cort.  Vi  rifponderà  Cicerone  (n)  che  no  le  voftrc  mire,  cioè  che  la  Lingua  no- 
chi  non  la  fcntc  non  fi  fa  che  orecchie  ab-  ftra  fia  per  la  troppa  dolcezza  fdolcinata  fc 
bia,  ovvero  qual  cofa  incile  vi  fia  di  fo-  ftucchevole.  Le  Toltane  parole  fìnifeono,  è 
migliarne  ali’  uomo.  vero , in  gran  parte  in  vocale  ; ma  fappiate 

Ern.  Senza  cirimonie,  volete  dire  ch’egli  che  bene  IpeiTo  noi  finiamo  varie  voci  colf 
è una  beftia , delle  quali  troppe  ve  ne  la-  accento  grave,  come  beltà,  virtù * empie* 
ranno,  quando  Tullio  dica  il  vero.  Ma  co-  Jenti , formò , proprietà  del  tutto  negata  a* 
Tiiecchè  vero  ila  quell’  ufo  di  feemar  le  pa-  voliti  Latini  : che  noi  terminiamo  molte  vo- 
toIc  dell’ultima  loro  vocale,  e’ mi  par  che  ci  con  dittongo,  o trittongo,  come  granai * 
fucceda  più  di  rado  di  quel,  che  io  vorrei,  -cammei , feruti*  rafoi , cojlui , juoi , guai, 
e di  quello  che  conferirebbe  a una  maggior  lacciuoi : che  noi  bene  IpeiTo  leviam  lv  ulti- 
perfezion  della  Lingua,  la  quale  perciò  di-  ma  vocale  dalla  parola,  come  abbiam  detto 
viene  anche  notabilmente  più  lunga  di  quel-  fin  ora , fecondo  che  efigon  le  regole , f ar- 
lo , che  la  Latina  non  è , e in  confluenza  monia,  l’orecchio;  perfine  che  noi  abbiamo 
più  imperfetta.  molti  firme  voci , che  cosi  nel  principio  , co- 

CoRT.  Due  cofe  dite , una  cosi  di  fuga , me  per  entro  di  uffu  hanno  delle  confonanti 
l’altra  più  di  propofito;  ma  dove  ufatc  difi  raddoppiate,  le  quali  certamente  fervono  a 
Emulazione  c appunto  dove  io  vi  voglio  ri-  temperare  quella  dolcezza  , che  nafee  dalle 
fpondere.  Che  la  perdita  della  vocale  fui  fi-  da  voi  tanto  bcrfagliate  ultime  vocali:  la 
ne  della  parola  fucceda  più  di  rado  di  quel  qual  cofa  vorrei , che  voi  feriameme  confi- 
chc  vorrefte,  io  il  vi  voglio  credere,  ma  cerafte , perchè  fe  tanto  amate  le  con  fonanti, 
ciò  non  monta.  La  natura  della  lingua  To-  perchè  volete  folo  far  cafo  di  quelle  , che 
fcana  è , che  la  maggior  parte  delle  fue  vo-  polle  fono  fui  fine  delle  parole , e non  di 
ci  fi  chiuda  da  una  vocale;  che  poi  ciò  non  quelle  che  danno  nel  principio,  e nel  corpo 
vi  piaccia , non  apporta  imperfezione  alla  delle  medefime  ? forfè  fono  diverfe  Je  une 
Lingua:  così  ha  voluto  il  ciclo,  così  è pia-  dall*  altre  ì forfè  una  claufula  farà  più  o 
ciuto  agli  uomini  Tofcani,  cosi  ha  portato  men  dolce,  più  o meno  afpra , più  o men 
il  genio  naturale  della  favella;  orde  che  vi  dura,  più  o meno  armoniol'a,  più  o men 
dilpiaccia,  lati  quella  una  imperfezion  deli*  grave,  fe  le  confon&nti  fono  in  un  luogo 

della 

fa)  Quod  qui  non  ftntiunt  * quas  aura  habeant  * aut  quid  in  ili  homìnis  Ornile  fu*  nefriti 
De  Orat.  e prclTo  Geli.  Ub.  13.  cap.  19, 
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della  parola  anzi  che  in  un  altro?  Se  adun- 
que noi  abbiamo  in  quello  fatto  )' equiva- 
lente, perchè  volete  voi  chiamarci  imper- 
fetti ? Che  direte  poi , fe  mofterrovvi , che 
V di  io  delle  noftre  parole  è fecondo  la  na- 
tura , e quello  delle  Latine  contro  la  natu- 
ra? I Latini  chiuggon  le  voci  loro  per  lo 
più  in  confonanti  ; ma  ciò  a libi  irtamente  la 
natura  noi  vuole:  provatevi  in  grazia  a pro- 
nunziare quali!  voglia  con  fonante  , per  efem- 
pio  il  C muto*  o rotondo  nella  parola  hic9 
lenza  accodarvi  una  vocale,  parrà  che  vi 
da  venuto  il  finghiozzo,  e chiuderete  colla 
lingua  talmente  1’  dito  per  la  bocca  al  fiato? 
che  fe  non  avrà  T ufeita  per  le  nari,  avrete 
a crepare:  pronunziate  per  1*  opporti)  1’  F , 
vi  morderete  il  labbro  di  lotto  co’ denti , c 
foffieretc  in  eterno:  articolate  PÀI,  c terrete 

Fer  femore  la  bocca  chiula  ; e cosi  di  tutte 
altre  lettere , dette  appunto  confonanti  , 
perche  da  fe  flette  non  hanno  fuono  » ma 
lolamente  fe  congiunte  fono  colle  vocali , in 
guifa  che  un  certo  tal  qual  fuono  di  vocale 
o intera , o mozza  è necclTario  che  fi  faccia 
fentire  ; perchè  cosi  vuol  la  natura  di  elle  , 
e di  noi  : onde  fe  noi  chiudiamo  in  vocali 
le  voci,  feguiam  la  natura  me*  che  i Latini, 
c i Greci  ; e in  confeguenza  ebbe  il  Gelli 
ragion  di  dire,  che  la  noftra  Lingua  è.  più 
naturale  all’ uomo  dell*  altre. 

Ern.  Troppo  v*  affaticate  fur  una  colà» 
che  io  aveva  detta  per  un  verbigrazia  ; e 
quel  che  è peggio,  mi  colpite  in  modo,  che 
(e  io  non  arem  il  cuojo  duro,  vi  rimarreb- 
be il  fegno  ; ma  fe  mi  avete  trattato  come 
v*  è piaciuto,  vi  prego  ora  ad  accodare  alla 
conloaante  del  voftro  rigore  la  dolcezza  del- 
la vocale,  col  rifpondere  ancora  a quel  fe- 
condo mio  fentimento , cioè  che  per  coterte 
vocali  la  Lingua  volgare  notabilmente  più 
lunga  divicn  di  quello , che  la  Latina  non  è,, 
e in  confeguenza  più  imperfetta. 

CoRT.  Avete  certe  frali  creature  della 
notte  , invifibili  alla  vifta  comune  , e di  un 
conio  sì  ftravagante , eh’  io  non  lo  dove  il 
vi  abbiate  trovato;  ma  tal  fia  di  voi:  quan- 
to alla  voftra  domanda  potete,  fputar  la  vo- 
glia , fe  prima  non  fate  il  vortro  dovere. 

£rn.  fc  che  ho  a fare  io? 

Cort.  A confortare,  che  la  lingua  To- 
fcana  condita  fia  di  una  dolcirtima  loavità. 

Ern.  E quello  è il  mio  dovere  ? Arte  che 
le  vortre  domande  non  fono  filane  meno 
delle  mie  frafi. 


N D O.  8 J 

Guid.  Elle  non  fono  Arane  altrimenti» 
ma  giufiirtime. 

Ern.  Oh  fentiamo  ora  Metter  Giudizio. 

Guid.  Si  elleno  fon  giufiiifime , e ragio- 
nevoli quanto  efier  pollano.  A che  fine  hetc 
voi  quìf  per  fentirlo , coni’ io,  a ragionare- 
de*  pregi  iella  lingua  Tofcana  : ora  le  egli 
con  tanta  cortesia  fa  il  voftro  piacere,  fc 
con  tanta  indifferenza  afcolta  i vollri  quefiti, 
fe  con  tanta  dottrina  vi  diletta , fe  con  tanta 
fua  fatica  ri  fod  disfi,  il  dover  vuole,  che 
voi  diciate,  ch’egli  ha  ragione;  altrimenti 
farebbe  un  predicare  a*  porri,  e veramente 

10  aninaerefte  a continuar  tuttavia  fu  quella 
carriera,  fe  da  poi  che  voi  non  fapete  più 
come  impugnare  i detti  fuoi , non  averte  a 
concederli  quello,  che  provando  con  tante 
ragioni  pretende  per  diritto  di  avete. 

Ern.  Poh  che  eloquenza  ! voi  mi  mettete 
fui  punto  ; or  bene  io  che  non  voglio , che- 
mi  abbiate  a tartare  d'inciviltà,  confetto  che 

11  Padre  Cordatili  ha  ragione. 

Guid.  E quello  è un  torto , che  fare  a 
lui,  l'approvar  quel  che  dice  folo  per  con- 
venienza. 

Ern.  Ci  lon  capitato  male  oggi.  Se  difap- 
provo,  fo  male;  fe  approvo,  to  peggio.  E 
che  domine  ho  io  a fare,  o a dire?  Sì,  ha 
provato  con  buone  ragioni  che  la  lingua 
Tofcana  ha  una  frugolar  dolcezza  , e io  ne 
lono  compiutamente  perfuafo;  badate  bene 
però,  che  non  fono  già  perfuafo  del  contra-- 
rio  quanto  alla  Latina. 

Guid.  lo  non  fo  quanto  egli  vi  debba  ef- 
fere  obbligato  d»  cotella  cenfeftione  cavata 
fuori  cogli  argani,  e poco  meno  che  colla, 
tortura;  più  merito  vi  l'arefte  fatto,  fe  ella, 
lolle  ufciu  volontaria. 

§.  ni. 

Cort.  Veramente  le  confeftioni  forzate 
han  poco  merito,  e danno  indizio  di  un  non 
troppo  lineerò  ravvedimento  ; tuttavia  mi 
concento  di  quanto  fa  Emefto,  che  più  age- 
volmente fi  arrenderà  a confettar  dolce  la. 
Lingua  noftra , fe  vorrà  leggere  quanto  fi» 
quello  punto  ha  fcritto  Carlo  Lenzoni . In- 
tanto parto  a lbddisfare  alla  fua  domanda 
Pare  a lui , che  la  Tofcana  favella  col  ter- 
minare tutte  le  fue  parole  iti  vocale  divenga 
notabilmente  più  lunga  della  Larina , e più 
imperfetta  per  ciò.  Égli  in  parte  ha  ragione; 
ma  fe  credette  che  la  1 ungile  zza  di  una  fa— 
velia  provemire  folo  dalla  ridondanza  dello 
L a vocali 
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vocali  » egli  s’ inganna  di  molto  : la  Struttura 
della  fiutarti  , la  maniera  del  declinare  i no- 
mi e del  conjugare  i verbi,  le  parole  lunghe 
•o  fi  a formate  con  molte  lettere  , la  povettà 
•delle  voci  per  ifpiegarft  fono  quelle  cole, 
che  fanno  lunga,  o breve  una  Lingua  in 
competenza  d’  un’  altra  : che  poi  una  mag- 
giore, o minor  lunghezza  (quando  però  vi 
u vegga  una  certa  moderazione)  induca  una 
maggior  perfezione,  io  certo  non  la  capifco; 
e aice  bene  nel  Cefano  il  Tolomei  , che 
r Ebrea,  è brcx'ijfima  , /.«  Latina  è piu  lunga  f 
la  Greca  molto  piu  \ nè  per  tjuefio  V una  bella , 
V altra  ro^a  fi  fiima . È fe  la  brevità  forte 
perfezion  di  un  linguaggio  , quanto  più  forte 
«gli  breve,  tanto  più  larebbe  perfetto  ; quin- 
di uno  idioma  formato  di  monosillabi , co- 
me in  gran  parte  è 1*  Inglefe , farebbe  il 
più  pertetto  di  tutti:  ma  in  cotefto  idioma 
dove  trovcrefte  voi  1*  armonia  rifultante  dal- 
ia mefcolanza  delle  parole  corte  con  le  mo- 
derate , delle  moderate  con  le  lunghe  -, 
anzi  dell*  une  con  f altre?  Vedete  adunque 
«he  quando  ft  dice  brevità,  o lunghezza, 
fetnprc  fi  dee  dar  loro  l’aggiunto  di  medio- 
cre , perchè  non  fia  viziofa.  Che  poi  la  lun- 
ghezza della  noftra  Lingua  fia  mediocre,  io 
non  dubito  punto  ; e fe  ciò  non  fi  può  mo- 
strare confiderando  la  Lingua  in  fe  flerta , fi 
inoltra  però  mettendola  al  confronto  con  al- 
tre Lingue , le  quali  fono  comunemente  fti- 
mate  buone.  Paragonate  adunque  la  Lingua 
noftra  con  laFranzele,  ella  è più  corta  ; pa- 
ragonatela con  la  Greca,  fe  non  è più  breve, 
onderà  deliramente  del  pari  ; paragonatela 
co>*  la  Latina , è per  avventura  alquanto  più 
lunga,  ma  non  per  quello  è meno  perfetta: 
dico  per  avventura , Seguendo  il  mio  priva- 
to giudizio,  che  tale  me  la  fa  crederei  pa- 
rendomi ella  conccttofa  naturalmente  , di 
molte  corte  voci  comporta,  priva  degli  ar- 
ticoli e de’  fegnacali , c fornita  di  certe  altre 
proprietà , che  contribuirono  a farla  piu  bre- 
ve; ma  non  è mancato  chi  pretefe  il  contra- 
rio , inoltrandolo  altrcù  col  cimento;  e quefti 
voi  fapete,  che  è il  celebre  Bernardo  Davan- 
zali, il  quale  imprefe  a tradurre  in  volgar 
Fiorentino  Cornelio  Tacito  , fcrittore  tra 
tutti  il  più  fuccinto , Siringato , cd  ofeuro  : 
e per  verità  febbene  quanto  alla  lunghezza 
vada  del  pari  col  tefto  la  traduzione , anzi 
quello  fia  vinto  da  quella  in  brevità , non 
pertanto  fc  quella  è plaufibile,  anzi  eccel- 
lente in  materia  di  Lingua,  in  genere  però 
di  Storico  Siile  non  merita  tutta  la  lode,  € 


con  quell’opera  Solo  ha  mortrato , che  la 
favella  Tofcana  può,  fe  vuole,  con  parto 
alquanto  faticato  tener  dietro  alla  brevità 
della  Latina,  ma  non  feguirla  naturalmente: 
dico  con  parto  alquanto  faticato  , perchè 
Giorgio  Dati  Fiorentino  egualmente  che  il 
Davanzali,  avendo  imprefa  la  rtcrta  briga, 
ne  lafciò  una  tal  traduzione,  che  riefee  no- 
tabilmente più  lunga  del  tefto  Latino.  Voi 
vedete , che  a provare  la  brevità  delle  Lin- 
gue vi  reco  innanzi  le  traduzioni , febbeR 
quelle  per  altro  non  fieno  prove  da  fidarli 
gran  fatto  ; perciocché  piglili  un  libro  Lati- 
no , c iì  traduca  da  un  Fiorentino , o da 
qualunque  altro  fpertirttmo  in  ambedue  Je 
Lingue  , e’  farà  una  veifione  artai  breve  ; Si 
accinga  alla  rtcrta  imprefa  un  altro  Fioren- 
tino bene  informato  odi*  una  , ma  non  dell’ 
altra  favella , la  farà  più  lunga  : Si  prova 
un  altro  traduttore  poco  pratico  e in  quella, 
e in  quella , la  renderà  ancor  più  ditfufa  ; e 
Serbando  la  medefima  digradazion  di  dottri- 
na imprenda  lo  fterto  lavoro  un  Italiano  , e 
vedrete  che  onderà  fempre  crefcendo  la  tra- 
duzione in  lunghezza.  Per  J’oppofiro  pren- 
dete un  libro  volgare  , e datelo  in  mano  a 
varj  traduttori  di  difcguale  capacità,  ed  in- 
gegno, affinchè  l’efpongano  in  lingua  Lati- 
na, c vedrete  le  vemom  loro  differenti  1’  una 
dall’  altra  in  brevità  , in  modo  però  che  or- 
dinariamente riufeirà  del  volgare  il  Latino 
più  lungo.  Nè  folo  contribuisce  alla  mag- 
giore, o minor  brevità  la  perizia  delle  Lin- 
gue , ma  ancora  I1  indole  e il  genio  del  tra- 
duttore ; perciocché  una  Orazion,  verbigra- 
zia,  di  Demoftene  farà  tradotta  con  più  bre- 
vità da  un  Tacito,  che  da  un  Nipote,  e 
quelli  farà  più  breve  di  un  Cicerone,  an- 
corché tutti  e tre  fieno  gran  valcnt' uomini  ; 
folo  perchè  il  primo  era  portato  dal  genio 
al  laconifmo,  il  fecondo  alla  naturalezza, 
l’ultimo  alla  copia  all’ ornamento,  che  por- 
tan  feco  1*  ampiezza.  Non  fono  adunque  ar- 

f amento  incontraftabile , e convincente  dell* 
rcvità  di  un  idioma  le  traduzioni;  o fe  al- 
cune fanno  autorità  in  ciò,  quelle  fono , che 
inoltrano  perfetta  l’ intelligenza  delle  due 
Lingue  nel  traduttore,  le  quali  fe  diligente- 
mente fi  orterveranno  , faian  vedere,  chetra 
la  lunghezza  delle  Lingue  latina , e tofcana 
vi  è poco  divario. 

Ern.  Quanto  voi  dite,  non  ammette  ri- 
fporta,  e veramente  Stimo  anch’io  che  tra 
la  lunghezza  della  lingua  Latina , e della 
Tofcana  non  vi  (La  una  molto  notabile  diffe- 
renza, 
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renza,  onde  andiamo  in  queda  parte  d’  ac-  la  ragione,  ed  il  volgo  la  conofces'a  bensì, 
cordo:  bensì  vorrei  che  quanto  avete  detto  ma  non  fapeya  dir  lo  'imperché  una  dllaba 
di  tal  lunghezza,  fi  abbia  in  conto  di  epifo-  fofle  breve,  o pur  lunga.  Ora  una  tal  qu in- 
dio ; perché  m’  era  ufcito  di  mente  di  tnec-  tità  credo  che  numero  li  abbiti  a chiamare  » 
fervi  lotto  gli  occhi  una  nobililìima  proprie-  da  cui  mi  par  che  nafea  1*  armonia.  Polio 
tà  della  lingua  Latina,  c altresì  della  Greca,  ciò  fate  ora  voi  comparazione  tra  la  nodra 
di  cui  va  poco  meno  che  priva  la  voftra  ; Lingua,  e la  Latina,  e vedrete  quanto  po- 
o fc  pure  ne  è partecipe  in  qualche  modo,  che  fono  quelle  parole,  delle  quali  fi  cono- 
ella  ne  rimane  addietro  per  si  lungo  tratto,  fee  da  noi  la  lunghezza,  o la  brevità;  e iu 
che  nc  perde  quali  la  vida.  ’ confegucnza  fe  quelle  rade  fono,  e fcardfli- 

me,  pochiflìmo  ancora  farà  il  numero,  c 
§.  IV,  r armonia  , la  quale  «(Tendo  Erettamente 

congiunta,  per  non  dir  madre  della  dolcez- 
Cort.  E quale  è coteda  proprietà  cotan-  za,  mancando  Luna  è nccciiario  che  man- 
to fingolare  ? chi  ancor  1*  altra. 

Erk.  Il  numero,  e l’armonia.  Cort.  L’apparenza  è molta,  ma  la  fu- 

Cort.  La  montagna  ha  partorito  , ed  ecco  danza  è poca,  e probabilmente  daremo  in 
nato  un  topo,  tutt’  altro  io  m’  afpettava  : leg-  nonnulla , anzi  mi  pare  che  la  volita  ob- 
gete,  o più  collo  rileggete  il  Varchi , ch'egli  biezione  fia  Amile  a quelle  bolle,  o vefei- 
vi  foddistarà  pienamente.  che  , o gallozzole,  o fgonfietti,  o buffonci- 

Ern.  Non  occorre  eh*  io  il  rilegga,  che  ni,  che  s'abbiano  a dire,  o come  i ragazzi 
mi  bada  una  volta;  anzi  dove  egli  tratta  le  chiamano,  bonzoline,  che  fi  fanno  per 
appunto  del  numero  * egli  parla  così  fottìi-  via  d’ una  cannellini , o fufcel  di  paglia  coll* 
mente,  ch’io  ho  doppato , non  che  altri,  Io  acqua  diguazzata  col  fapone,  che  pajonoun 
de  fio  Scoro;  onde  le  io  forfè  lo  ’ntendo  granché,  ma  per  leggiere  imprenion  d’aria 
quando  lo  leggo,  finita  la  lettura,  e’ non  mi  feoppiano  in  un  tratto,  e fvanifccno.  I Ro- 
rimane  in  capo  più  sulla  ; ficchè  fe  io  non  mani , per  parlar  di  quedi  foli  , aveano  la 
V*  interrogo  ai  una  cola  diverta  , vorrei  pe-  quantità  di  tutte  le  fillabe  componenti  le  pa- 
rò da  voi  una  diverfa  rifpoda,  fperando  che  rolc,  è vero;  i Tofcani  al  contrario  cono- 
cra noi  altri  Bolognefi  meglio  c’  intenderemo,  (cono  la  quantità  di  pochidìme  , è vero  an- 
Cort.  Ella  è veramente  vaga,  anzi  ride-  cora:  ma  e che  perciò?  la  natura  della  lin- 
vole  coteda  domanda  ; c fe  la  fate  da  fio-  gua  Romana  ciò  richiedeva , la  natura  della 
logncfe , la  fate  da  Bolognefe  in  commedia,  nodra  non  lo  edge  ; adunque  è fu  perdo  a la 
Se  io  non  avelli  altre  formole,  altri  fcnfi,  quantità;  e fc  è tale,  dunque  per  effe  me 
od  altre  ragioni,  che  quelle  del  Varchi,  dente  non  farà  imperfetta:  la  natura  ha  da- 
come  volete  voi,  che  io  vi  rifponda  divcr-  to  il  bargiglio  a* gallinacci,  hallo  negato  a* 
famente  ? Ma  via  fate  più  precita  la  vodra  colombi  ; ma  non  per  quedo  gli  uni  fono 
propoda.  degli  altri  nella  loro  fpecie  meno  perfetti z 

Lrn.  Così  i Greci,  come  i Latini  aveva-  anzi  mi  fervirò  delle  parole  di  Cicerone, 
no  la  quantità  nelle  loro  parole , in  guifa  che  le  afcolterete  più  volentieri  : Di  noi , 
che  al  fol  pronunziarle  conofcevano  tutte  le  die’  (a)  egli , che  viviamo , [aravvi  egli  ai - 
fillabe  , fe  erano  o brevi  o lunghe,  e ciò  cuno , che  dica  noi  effere  mancanti  delle  cor - 
non  folo  era  proprio  degli  uomini  letterati,  na  , 0 delle  penne*  certe  che  ninno:  e perchè 
ma  ancora  degl’ idioti,  perciocché  al  riferire  ciò ? perchè  non  avendo  tu  quello , che  ni  ti 
di  Cicerone , erano  in  queda  parte  sì  dilica-  ferve  alC  ufo  , ni  è daila  natura  rickiello , non 
te  le  orecchie  Romane,  che  fe  alcun  comi-  puoi  dire  d*  ejferne  mancante , ancorché  tu  vrg- 
co  nel  teatro  la  (garzava  nel  pronunziare,  ga  <T  ejferne  privo:  ìndi  dopo  poche  parole 
tutti  gli  fpettfltori  eli  fonavano  le  padelle  dimodra  che  cofa  da  effer  mancante , che  io 
dietro  con  cento  mila  fifehiate  ; il  che  di-  reciterò  in  latino,  come  elle  danno:  Carere 
modra  che  una  tal  cognizione  era  loro  in-  i gì  tur  hoc  Jìgnipcat  , etere  co , quod  hahere 
fu  fa  dalla  natura,  con  queda  fola  diverdtà,  velisi  inejt  enìm  velie  in  carendo.  Così  io  vi 
che  i dotti  render  fapevano  della  quantità  dirò  : altro  è effer  privo  » altro  è effer 

maa- 

fa)  Quep,  Tufeol.  Uh.  I. 
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mancante  : portiamo  erter  privi  di  quelle  co- 
fe  ♦ che  non  ci  convengono  , e polliamo  cf- 
fcr  mancanti  di  quelle  , di  che  abbiamo  o 
bifogno,  o al  in  e n volontà;  ma  dalla  priva- 
zione non  rifulta  decapito,  bensì  dalla  man- 
canza: lo  flcffo  diremo  della  Lingua:  la  no- 
ftra  l'avelia  è priva  bensì  della  quantità  nel-» 
le  Tue  parole,  ma  non  è già  mancante  : dico 
priva , ma  non  affatto , dacché  ognuno  ben 
la , che  abbiamo  non  poca  cognizione  di 
quantità  ancor  noi , Tenia  che  Tu  ciò  fi  muo- 
va contcfa.  Ma  che  dùcile  , Te  io  provarti , 
che  ancor  noi  non  abbiamo  fillaba  alcuna , 
la  cui  brevità , o lunghezza  non  fu  cono- 
feiuta,  Te  non  per  natura,  almcn  per  arte 
ed  ingegno?  Ella  vi  parrebbe  a un  bel  bi- 
fogno ftravagantc , ma  non  laTcerebbe  perciò 
d’  erter  vera  : tuttavia  non  occorre  che  io 
{penda  tempo  in  quello , che  farebbe  lupcr- 
ffuo , avvegnaché  qui  fi  tratti  non  della 
quantità  Tcmplicemente , ma  della  quantità 
conoTciuta  in  quel  modo , che  la  conosceva- 
no già  i Latini,  vale  a dire  facilmente  e na- 
turalmente, non  per  via  di  riflertionc , di 
raziocinio,  c coli’  ajuto  dell’ arte  mufica  . 
Sebbene  adunque  noi  non  abbiamo  la  quan- 
tità in  tanta  ampiezza  , in  quanta  1’  avevano 
i Latini , nc  abbiamo  però  quella  porzione , 
che  a noi  è ballante  ; e una  cognizione  mag- 
giore Tarebbe  Tupcrflua;  onde  niente  a noi 
manca , nè  può  per  quello  conto  o la  lin- 
gua Latina  chiamarfi  più  pcrTetta,  o piu  im- 
perfetta la  noftra,  come  a voi  pare. 

S-  v- 

Erm.  Voi  avete  ralTomigliata  la  mia  op- 
pofizione  a una  bolla,  Te  avelie  aggiunto 
acquajuoJa , io  vi  direi , che  faremo  di  que- 
fta  bolla  acquaj uola  un  canchero;  percioc- 
ché da  quella  o mancanza , o privazione , 
che  la  chiamiate , nafee  un  mal  maggiore  di 
uello,  che  vi  credete  , o che  v’  infignetc 
i credere.  I Romani  avevano  per  ingenito 
la  cognizione  della  quantità  d’  ogni  Tiflaba  ; 
t il  bene  che  traevano  dalla  medefima  era 
maravigliofo , e Tenta  fine  vanwggiofirtìmo  ; 
imperocché  trovandofi  porteditori  di  quello, 
permettetemi  il  dirlo,  prczioTo  capitale,  noi 
jafeiarono  neghittofo  ; ma  ad  imitazione  de* 
Greci  alTòttigliando  lo  ’ngegno , formarono 
tante  Tolte  ai  verfi , quante  erano  richielle 
per  trattare  poeticamente  qualfivoglia  fog- 

(a)  Ercol.  quef.  9.  jrng.  436. 


getto,  o più  torto  quante  abbisognavano  a 
varii  generi  di  poesia:  quindi  per  lo  poc* 
ma  epico  avevano  il  verfo  elametro  ; pe* 
drammi  tragici , il  giambo  corto  ; pe’  comi- 
ci il  lungo;  peri’ elegie  1*  elametro  e’1  pen- 
tametro; nella  poesia  litica  ufavano  il  Taf- 
fico,  lo  afclepiadeo , Io  alcaico,  il  falcucio, 
ed  altri  moltirtimi  ; i quali  per  eflerc  tutti 
diverfi  fra  loro  ne’ piedi,  nel  numero,  nell* 
armonia , producevano  una  copiofa  varietà 
di  poetici  componimenti , corrifpondenti  alla 
diverfità  delle  materie,  che  volcvan  trattare. 
Ora  quello  era  un  bene  originato  dalla  na- 
tura cella  lor  Lingua,  che  dava  a tutti  la 
cognizione  della  quantità , della  quale  per- 
che Tramo  noi  privi,  perciò  ne  nacque,  che 
y invenzione  de’ verfi  efametri,  e pentametri 
volgari , così  caldamente  premorti  e favoriti 
dal  Tolomei,  con  altrettanta  facilità  cadde, 
con  quanta  felicità  ella  forfè  ; conciortìa  che 
effondo  fondata  fui  Tallo,  era  incapace  di 
Turtiilenza  ; onde  ben  dice  il  Varchi  (a)  che 
il  fare  i verfi  alla  Latina  nella  Lingua  voi - 
ga/e,  di>  chimiche  foJJ'e  trovato , £ come  voler 
fare  che  i piedi  fuonir.o  , e le  mani  ballino  . 
Non  avendo  adunque  la  Lingua  nortra  una 
tal  qualità,  che  Tee' ella?  proccurò  fupplire 
con  altri  verfi , ne’  quali  non  Tempre  badan- 
do alla  brevità , o lunghezza  delle  parole  , 
oflerva  Tolo  gli  accenti  , e ’l  numero  de* 
piedi  : ma  c quante  Torre  di  verfi  conta  ella  ? 
non  più  che  dieci , quanti  appunto  ve  ne 
Tono  dal  bifillabo,  o binario  infino  all’cn- 
decafillabo  ; e tra  quelli  gli  ufati  comune- 
mente , e fpeffò  Tono  due  Ioli,  cioè  l’ende- 
cafillabo  , c ’l  fettenario  ; e gli  altri  otto 
molto  di  rado.  Ne’  Latini  al  contrario  noi 
troviamo  più  di  trema  forte  di  verfi,  dai 
qual  numero  lafcio  a voi  l’ inferire  la  nortra 
penuria.  Aggiungete  a quello , che  avendo 
erti  anche  una  grande  varietà  di  piedi,  for- 
mavano verfi  cu  diverfiflimo  Tuono , c per- 
ciò dirtìmilt  fra  loro , e ripieni  di  una  gio- 
condiffuna  armonia , della  quale  non  fo  quan- 
to noi  andiamo  Torniti  ; cole  tutte  che  mo- 
flrano  quanto  forte  adattabile  più  della  nortra 
aJla  poesia  la  loro  Tavella. 

Cort.  Voi  avete  gonfiata  un’  altra  bolla  # 
che  Te  farà  bonzolina,  (coppieri.  Te  acquaio- 
la verrà  a capo  da  Te,  c Te  per  dilgrazia  ut 
canchero  fi  convertiffc  , il  guariremo  con  tut- 
ta facilità.  La  lingua  Tofcana,  qualunque  el- 
la Tu  , non  è meno  di  quello , che  la  Latina 

già  ' 
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già  folle,  adattabile  ad  ogni  Torta  di  poesia;  nato  di  erti,  i quali  e (Tendo  or  piti  or  me- 
e per  conofcere  quella  verità , fa  di  medie-  no  , formano  varie  forte  di  verfi  , che  tutti 
re  non  al  material  delle  cofe  riguardare , ma  però  fi  poffono  comodamente  profferire  ; con- 
ai formale.  £ per  procedere  ordinatamente , fervarono  1*  accento , anzi  non  lolo  il  con- 
ditemi in  grazia,  per  qual  fine  lì  fervevano  fervarono,  ma  rigorofamente  affai  più  il  cu- 
i Latini  negli  epici  poemi  del  verfo  efame-  rtodirono  che  i Latini , i quali  al  medeftmo 
tro  ? forfè  perchè  era  di  fei  piedi  comporto?  ebbero  principalmente  riguardo  ne*  vetfi  efa- 
io  credo  che  no  » ma  perchè  1*  epico  poeta  metri  c pentametri , ed  ancora  in  gran  parte 
parlando  fempre  ftudiatamente,  ed  ulando  ne’ verfi  fallici , cd  afclcpiadei , meno  «egli 
lina  locuzione  eroica , pellegrina  > e didima  alcaici , e affai  poco  in  tutti  gli  altri , pre- 
dai comun  favellare,  conobbe  acconcio  al  mendo  loro  che  giuda  forte  la  quantità,  fen- 
bifogno  per  la  rtruttura  e qualità  de*  fuoi  z.a  badar  più  che  tanfo  all’  accento:  non  cosi 
piedi  l’efametro,  c ’l  traforile  fra  gli  altri,  i Tofcani,  che  nc  efigono  i'offervanza  per 
ficcome  vedo , che  con  lo  dudio  li  forma  modo , che  non  riconofcono  per  vedo  quel- 
bensi  « ma  non  impenfatamente  nel  familiare  lo,  ove  manca  l’accento;  c fe  alcuni  ne 
difeorfo.  Così  ancora  nc’ componimenti  dram-  trovano  di  fimi!  fatta  ne' loro  principali  poe- 
matici  ufavano  il  verfo  giambo,  perchè  il  ti,  ancorché  s’ingegnino  con  qualche  gra- 
drammatico  favellare  fingendoli  prodotto  da  ziofa  interpetra2Ìone  falvarli  , vietano  non 
interlocutori,  che  parlano  naturalmente,  efi-  pertanto  1*  imitazione.  Siccome  poi  quedo 
geva  acconciamente  tal  verfo  , il  auale  fole-  accento  bene  fpeffo  rifulta  dalla  quantità  dei- 
vano i Romani  bene  fpeffo , ferir  avveder-  le  fillabc , onde  compode  fono  le  parole 
Tene,  profferire  ne*  familiari  ragionamenti;  Tofcane,  cosi  dir  fi  può,  che  eglino  nel 
onde  al  nodro  prò  polito  lafciò  lcrirto  ( a ) folo  accento  abbian  nnchiufe  due  qualità  del 
Quintiliano:  E i piedi  metrici  talmente  fi  tro - verfo  Latino,  dal  che  ne  viene  che  le  due 
vano  neir  orazione , che  tene  fpeffo non  ac - qualità  coditutivc  del  verfo  material  Tofca- 
corgendoci  noi , ne  enfiano , in  (tifiorrendo , no  equivalgano  alle  tre  del  Latino  : quando 
di  tocca  verfi  d' ogni  maniera  ; per  lo  cantra-  poi  in  quedo  due  fole  fi  offervano  , ea  una, 
rio  niente  fi  fcrive  in  profa  , che  ridur  non  fi  cioè  V accento,  vien  trafeurata  , allora  non 
poffa  a un  qualche  genere  di  verfi . Venghia-  v’ha  dubbio,  che  il  verfo  Tofcano  punto 
mo  ora  a’ Tofcani:  volendo  querti  unifor-  non  ceda  in  armonia,  e in  bellezza  al  Lati- 
inarft  al  favio  coftume  , ed  alle  ottime  re-  no.  Ma  che  non  ccdeffc  non  furono  i Tofca- 
gole  de*  Latini,  proccurano  formar  verii  di  ni  contenti,  vollero  ancora,  che  il  vinceffe 
tal  qualità,  che  confaccente  fia  alla  mate-  in  bontà,  e a quedo  fine  aggiunfero  al  loro 
ria,  che  hanno  tra  mano.  Offervano  erti,  vctfo  volgare  la  Rima,  la  quale  febbene 
che  di  tre  cofe  è comporto  il  verfo  Latino  eftrinfeca,  gli  dà  però  tutta  quella  maggior 
materialmente  confiderato,  di  piedi  cioè , di  perfezione,  di  cui  può  effer  capace.  Stcco- 
accenti , e di  quantità:  il  maggiore  ( b ) 0 me  poi  credono  molti,  che  quella  neceffaria 
minor  numero  de  primi  è quello , che  eli  prc-  fempre  non  fia  al  verfo  nodro;  così  poffono 
figge  una  determinata  eflenfione , per  cui  può  efi  i Tofcani  vantarfi  di  aver  due  forte  affatto 
feri  proferito  comodamente  : l1  accento  è quello , didime  di  verfi , che  certamente  non  aveva- 
che  il  fa  riconofcerc  per  quello , che  è;  per - no  1 Latini,  i quali  in  ogni  lor  verfo  di 
ciocché  farebbe  bensì  va  fio  fcn{  effo , ma  quafi  qualunque  Torta  li  foffe,  avendo  mai  fempre 
come  mafeherato  foffe , 0 travefiitof  non  mo-  i piedi,  la  quantità,  e 1* accento  or  trafeu- 
flrerebbe  la  fua  fimbian^a*.  .per  ultimo  la  quan-  rato  oTa  oflervato  , non  avevano  più  che 
tita  delle  fillabe  è quella , per  cui  la  parte  di  una  fpecie  fola  di  verfi.  Non  così  noi , che 
una  parola  con  pronunzia  or  breve  e preda , qualora  componiamo  in  verfo  fciolto , non 
or  lunga  e tarda  fi  profferì fce.  Ora  i Tolcani  v’intrecciamo  la  rima  giammai,  nè  altresì 
imitando  ì Latini  nella  formazione  del  verfo  giammai  fi  lafcia , fe  una  volta  fi  accetta . 
loro , c ritenendo  quello , che  la  natura  del-  E fe  alcuno  opponeffe  che  il  dramma , an- 
la  propria  Lingua  Jor  contentiva  , conferva-  corcliè  verfo  Iciolto  , ammette  ad  arbitrio  m 
rono  primieramente  i piedi , affegnando  an-  vani  luoghi  la  rima , io , non  contraddicat- 
eli* eglino  a*  verfi  loro  un  numero  determi-  do  punto  a quert*  ufo  già  introdotto  « e con 

piacere 

(a)  In(l.  Orai.  lib.  9.  cap.  4.  pag.  517.  (b)  Parole  del V Autore  tolte  dal  §.  a.  della  Pn » 

fazione  al  fuo  Rimario  Tofcano.  Edi^.  Pad . Manfrt  1763. 
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piacere  accolto , dirò  che  quella  Torta  di 
verfeggiare  fi  ammette  in  una  fpecie  fola  di 
poetico  componimento , cioè  nel  drammati- 
co ; c che  le  nel  verfo  fciolto  lecito  è lo 
inferirvi  la  rima , non  è però  lecito  di  pre- 
termetterla nel  rimato  ; e quando  tutto  ciò 
non  valelTe  a fchormirmi  per  1’  ufo  o abufo, 
di  molti  o pochi , di  molta  o di  poca  au- 
torità, i quali  introducono  talvolta  la  rima 
nel  verfo  fciolto,  e lafcianla nel  rimato;  con- 
cedendo anche  più  di  quello , che  da  me  fi 
pretenda  , dirò  che  adunque  noi  avremo  tre 
forte  di  verfi;  cioè  vetfo  fciolto,  verfo  ri- 
mato , e verfo  mirto  , quantunque  queft’  ul- 
timo per  effere  di  radillimo  ufato  , per  tro- 
varli in  una  fpecie  fola  di  poesia,  cioè  nel 
dramma,  o al  più  in  due,  coll’ aggiungervi 
l’egloga,  non  porta  in  alcun  conto  preten- 
dere ai  federe  con  cgual  diritto  a lcranna 
cogli  altri  due.  Ed  ecco  qui  un  beneficio  , 
che  noi  trajamo  dalla  rima,  la  quale  fe  vo- 
glia.n  definire,  diremo  coll’ Andrucci  (a) 
eh’  ella  è Una  conformità  di  [nono  in  due  pa- 
role , cagionatafi , ognivoha  che , cominciando 
dall'  ultima  vocale  della  fillaba  , accentuata  in-, 
clufiv amente  , le  lettere  tutte  dell’  altre  fùlabe  , 
coti  vocali , come  confonanti , che  le  finijcono , 
vengono  ad  cjj'ere  in  ciafcuna  le  medefime.  Se 
poi  la  vogliamo  circoferivere , diremo  con 
minor  proprietà,  e maggior  chiarezza,  che 
ella  fu  Una  conformità  di  [nono,  che  fi  ode 
in.  due  parole  terminanti  con  le  medefime  due 
ultime  filiate.  Ora  quello  fuono  ftccome  è. 
pieno  di  una  dolciflima  armonia  , cosi  raf- 
fetnbra  ftrano  il  penfare , come  da  una  cofa. 
per  fe  eftrinfeca  abbia  il  verfo  Tofcano  a 
ricevere  la  fua  poco  meno  che  principa!  bel- 
lezza, ed  ornamento,  che  nelle  due  lingue 
Greca.,  e Latina  era  comunemente  rtimati 
per  vanità,  c difetto:  in  fatti  Ariflofune  per. 
dar  la  berta  a Pindaro,  che  fperto  la  tifava, 
trattiene,  e fa  ridere  la  biigata  colle  fre- 

2uenti  rime:  Umilmente  Lucilio  , fecondo 
iellio  (b)  in  que’  fuoi  verfi  tutt’ ora  a noi 
ximafi  del  quinto  libro  delle  Satire  (c)  Hoc 
Nolueris , ù Debueris  te  Si  minus  deleSat , 

Ìuod  inorar  Ifacration  e(l , chiama  inezia 
focratica  la  rima , perchè  ad  Ifocrate  affai 
familiare.  Ora  fe  la  rima  avevafi  in  conto 
di  puerile  , e viziofa  in  quelle  due  Lingue , 
come  potrà  ora  rtimarfr  nella  noftra  tutto 
1’  oppofto  ì io  per  me  trarrò  la  difofa  d’on- 
de appunto  pare  che  nafea  Portela.  Se  a noi 

(a)  Lib.  i.  cap.  a.  (b).  Lib.  *8.  cap.  8., 


[liaceffe  di  ccniurare  come  reo , c feipito 
’ orecchio  , c ’l  gurto  degli  antichi  , non 
altro  faremmo , che  un  buon  guadagno  di 
fifehiate  ; perciocché  farebbe  un  voler  con- 
dannare il  fenfo  comune , e renderci  perciò 
affai  più , che  Pindaro  cd  Ifocrate  non  erano, 
ridicoli  alle  brigate;  tanto  più  che  offendo 
ucllc  Lingue  morte  a noi , noi  rifpetto  alle 
effe  portiamo  chiamarci  morti,  anzi  peggio 
che  morti , perchè  quand’  elle  vivevano  noi 
non  eravamo  pur  nati,  e allora  nafeemmo 
quando  da  grandirtimo  tempo  prima  elle  già 
erano  ertinte:  ora  le  l’ orcccnio,  c ’l  gurto  de- 
gli antichi  era  buono  ; dovremo  adunque 
eoo  erti  giudicar  viziofa  la  rima  ne’  veri! 
Greco,  e Latino.  Ma  fe  quelle  ragioni  fer- 
vono a ditela  degli  amichi,  fervono  ancora 
mirabilmente  per  noi  ; perciocché  il  gurto 
degli  antichi,  ficcome  di  gente  mona,  che 
non  mai  udì  la  noilra  Lingua,  che  non  mai 
fi  fognò  qual  effer  doveffe , non  può  in  con- 
to alcuno  condannare  il  nortro  gullo  , il  no- 
llro  orecchio , lenza  condannare  a un  tempo 
fteffo  il  fenfo  comune  , che  rende  a tutti  gu- 
llola  la  rima  ; e le  fra  gli  antichi  v’  ebbe 
Pindaro,  ed  Ifocrate,  che  l’apprezzarono; 
anche  fra  noi  v'ebbe  il- Gravina  con  altri 
pochi  , che  indebitamente  la  difprezzò,  il 
quale  quantunque  congiunto  con  tutti  gli 
antichi  non  pregiudica  punto  colla  fua  auto-' 
rità  alla  rima  nella  nortra  Lingua  volgare  ; 
ficcome  Pindaro  ed  Ifocrate  non  poffono  aju- 
tarfi  punto , benché  tutti  quanti  gl’  Italiani 
averterò  per  collegati.  Ma  peichè  mai  la  ri- 
ma era.  un  dì  puerile,  oggidì  giudiziofa? 
prima  vizio,  poi  virtù?  appo  gli  antichi 
lciocca , appo  i modermi  faporitimma  ? Per- 
chè ella  fia  e giudiziofa , e virtuofa , c fa- 
porita,  1’  orecchio  mio  il  fa,  che  non  pub 
a meno  di  non  fentime  il  dolce  fuono  ; ma 
perchè  forte  e puerile , c viziola , c fciocca 
preffo  gli  antichi,  non  può  quello  mcdefimo 
orecchio  fapcre  egualmente,  perchè  non  fen- 
te , nè  fentì  mai  1’  antica  Greca , o Latina 
pronuncia  ; pure  fe  è lecito  addurre  qualche 
ragione,  direi  ciò  nafccre , perchè  non  tutte 
le  lingue  fon  fatte  ad  un  modo;  quella  ha 
un  naturale , quella  hanne  un  altro  ; onde 
non  è maraviglia,  che  ciò  che  all’  una  pia- 
ce, all’altra  difpiaccia,  e quella  qualità, 
che  è deforme  nell’  una,  bella  riefea  nell’al- 
tra. Ma  voi  direte , che  quelle  fon  ciarle , e 
che  volete  qualche  ragione  tratta  dalle  vifccre 

della 

(c)  Pag.  99.  edi^.  Corniti.  Pad.  1 735. 
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della  materia:  Io  non  fo  quali  fieno  quelle  cale  di  qualunque  voce  non  1*  abbiam  mai; 
vifeere,  onde  fe  non  la  trarrò  dal  midollo,  onde  la  natura  ha  voluto  fupplir  colia  ri- 
contentatevi che  venga  dalla  pelle , o dalla  ma  : e però  fe  i Latini  contenti  erano  della 
corteccia.  Anche  il  òalvini  in  tre  diverfi  luo-  lor  quantità , noi  dobbiamo  cfler  contenti 
chi,  per  lo  meno,  delle  fue  Opere  chiama  della  nottra  rima,  fenza  che  1*  uno  invidii 
la  Rima  sgarbata  ne* verll  Latini,  graziola  le  cofe  dell'altro,  perchè  potrebb’ edere  che 
ne'  Tofcani,  ma  non  mai  adduce  la  ragione,  la  quanrità  in  noi  fotte  per  avere  quel  gar- 
perchè  una  Retta,  cofa  ila  virtù  in  una  Lin-  bo,  che  già  aveva  negli  antichi  la  rima, 
gua , vizio  in  un’  altra  ; onde  faremo  la  prò-  Comunque  pertanto  considerata  fotte  la  rima 
▼a  un  po' noi  di  raccapezzarla,  fe  è Dotti-  da’ Greci  e da'  Latini , ella  è approvata  e 
bile.  Intanto  la  Rima  aver  doveva  un  Tuono  giudicata  come  una  fingolar  grazia  del  verfo 
(garbato  nelle  lingue  Greca  c Latina,  per-  Tofcano  dall*  univerfale  coni  fa  fo  de’  moder- 
erà le  voci  di  quelle  finivano  poco  meno  ni , e quello  batta  per  farla  avere  in  conto 
che  tutte  in  conlonanti , il  che  della  nottra  di  buona , c per  difenderla  dall’  ingiuria  di 
non  addiviene;  ed  ettendo  le  confonanti  im-  pochi,  che  fecondo  il  cullo  delle  loro,  non 
profferibili  per  lor  natura , fe  loro  non  fi  lo  quali , orecchie  o la  maltrattano  , o la 
attacca  un  certo  Tuono  o intero,  o mozzo  tralcurano,  o la  deprezzano, 
di  vocale , non  era  lecito  agli  antichi  di  prof- 
ferirla, fe  non  ifvenevolmente;  la  quale  fvc-  §.  VL 

nevolezza  tanto  più  farebbe  all'orecchio  fen* 

libile  Hata,  quanto  più  averte  pretefo  la  Ciò  premetto  vegnamo  ora  a ragionare 
Lingua  di  pronunziarla  fpiccata:  quindi  chi  un  po'  più  di  propofito  su  ciò,  che  ella  fa, 
averte  recitato,  pognameafo,  que  due  verfi  quando  li  trova  nel  verfo.  Ella  produce  ncl- 
Virgiliani  la  Toffcana  poesia  un*  artificiofa  concatona- 

Tcrribilem  criftis  galeam  , fiammafque  vo-  zione  , ed  una  più  fenfibilc,  c graziola  ar* 
mentein,  moni  a,  per  la  quale  lì  può  dire  ficuramen- 

Fatiferumquccnfcmjoricam  extcre  rigentem  te,  che  il  nollro  verfo  riefea  più  giocondo 
con  intenzione  di  far  rifonare  la  rima,  prò-  affai  del  Latino,  il  che  non  malagevolmente 
ounziato  avrebbe  vomenteme , rì genitale , o fi  moftrerà  per  mezzo  di  una  breve  riflelTio- 
come  direbbono  i Fiorentini  vomcacemmc , ri-  ne  da  farfi  Tulle  parti  coftituttve  de*  verfi  di 
gentemme , fe  non  coll’ aggiunta  dell’  e chia-  quelle  due  Lingue.  Abbiam  già  veduto,  che 
ro,  almcn  muto , e conleguentemente  di  un  tre  cofe  coftituifcono  il  verfo  Latino , i pie- 
fijoro  piu  ingrato.  Aggiunger  fi  può,  che  il  di,  l’accento,  la  quantità;  e tre  cofe  forma* 
verfo  Latino  pel  numero  de*  piedi , per  lo  no  parimente  il  verfo  Tofcano  , i piedi,  i’ac- 
ac  cento , per  la  quantità  delle  parole  era  in  cento  f in  cui  talvolta  è comprefa  la  quanti-* 
fc  fletto  compiutamente  perfetto,  onda  non  tà)  e la.  rima,  quando  fi  trova:  i piedi,  e 
occorreva  fargli  il  foprarriccio  della  Rima,  1*  accento  producono  a proporzione  lo  fletto 
la  quale  probabilmente  non  avrà  potuto  con  effetto  cosi  nell'un  verfo,  come  nell’altro; 
garbo  accozzarfi  colla  quantità:  belle  fono  le  onde  fin  qui  fiamo  eguali  : retta  a confide- 
pietre  preziofe,  beilo  e l’oro,  1’  argento  > rare  le  altre  due  parti,  che  fono  nel  Latino 
bello  è il  vifo  umano  ; ma  fe  le  prime  le-  la  quantità , e nel  Tofcano  la  rima.  Quelle, 
gate,  ed  incattrate  nell’oro,  o nell'argento  come  ognun  vede,  non  hanno  fra  loro  alcu- 
ianno  una  vaga  pompa  di  fe,  incattrate  però  na  correlazione,  ettendo  difparatittime ; ma 
nelle  guance  umane , come  leggiamo , che  però  fon  quelle , che  producono  al  verfo  la 
tifavano,  fe  la  memoria  non  m inganna,  al-  principal  grazia,  ed  armonia:  ma  quella 
coni  Americani,  fanno  una  fieura  non  folo  grazia,  quell*  armonia  dove  è ella  maggiore 
ridicola,  ma  abbommevole.  Così  noi  fap-  nella  quantità , ovver  nella  rima?  Io  non  fa- 
piamo  che  i Latini  avevano  la  quantità,  ma  prei  qual  effer  debba  il  giudice  in  quella 
non  fappiam  già  quale  ella  forte;  chi  fa  eh’  lite,  le  non  l’orecchio,  per  meritare  il  cui 
ella  fotte  tale  rifpetto  alla  rima , quali  fono  appjaufo  tutta,  s*  impiega  la  poesia  in  quella 
le  guance  rifpetto  alle  gemmei  Noi  per  lo  parte,  che  confitte  nella  materiale  ftruttura.: 
contrario,  quantunque  abbiamo  tanta  quanti-  ora  l’orecchio  prova  un  diletto  fenza  fallo 
tà,  quanta  è ballante  compiutamente  alla  maggiore  nell*  armonica  dolcezza  della  rima, 
nottra  favella  ; paragonata  però  a quella  de*  di  quello  che  fentir  porta  dalla  quantità  del- 
Latini  ella  è affai  le  aria , c nell*  ultima  vo-  le  parole.  Nè.  ferve  il  dire,  che  non  v'ha 

M oggidì 
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oggidì  pcrfona  al  mondo , che  dar  pofTa  Co- 
pra di  cib  una  dìifinitiva  , cd  inappellabile 
fervenza , concioflta  che  polliamo  bensì  formar 
giudizio  fulla  rima,  ma  non  fulla  quantità, 
fa  quale  avendo  noi  in  recitando  il  Latino 
perduta,  non  poffono  le  orecchie  nodrefàrfi 
giudici  di  cofa  ignota,  cnon  intefa:  non  fer- 
ve , dice  , 1’  oppor  quello , perchè  fe  ci  tro- 
viamo in  cib  impoveriti  di  molto,  non  fra- 
nto però  ridotti  alla  mendicità  ; e fe  abbiam 
la  rida  diminuita  d’  affai , non  damo  dive- 
nuti cicchi  per  modo , che  s’  abbia  a ire  a 
tentone:  anche  a noi  è rimafa  alcuna  medio- 
cre porzione  di  quantità  , non  dirb  nella  no- 
ftra  vivente  lìngua  Volgare,  ma  anche  nell' 
elìinta  Latina  ; il  che  fe  non  foffe , non  fen- 
tiremmo  certo  quel  diletto , che  pur  guftia- 
mo  nel  recitare , o udire  i verfi  Latini  efa- 
metri , pentametri , Cadici , afclepiadci , e fo- 
tniglianti,  che  Cerna  il  condimento  di  tal  co- 
gnizione , farebbono  a noi  infipidi  totalmen- 
te: ora  fe  lecito  c dalla  lunghezza  dell’Olim- 
pica piazza  nella  Greca  Fifa  inferire  la  gi- 
ganrelca  datura  di  Ercole , lecito  farà  a noi 
altresì  dalla  Latina  quantità  rimafa  inferir  la 
natura , c '1  pregio  della  perdura  ; e cosi  il 
piacere  rifultante  da  quella  confrontare  con 
quello,  che  dalla  rima  procede,  per  vedere 
qual  prevalga  in  dolcetta.  Quanto  a me  fi- 
eramente prevale  al  diletto  della  quantità 
quel  della  rima  ; ma  perchè  le  orecchie  non 
fono  tutte  ad  un  modo  ; e decorno  ne’  bruti 
dìverfe  fono  nella  drutrura,  e nell'ampiezza, 
così  negli  uomini  faranno  varie  nel  fenfo  , 
perciò  addurremo  una  qualche  ragione  per 
ottener  quello,  che  pub  venirne  contefo dal- 
la varierà  degli  orecchiuti  pareri . E'  non 
v’ha  dubbio,  che  l’armonia  e la  grazia  è 
renduta  più  dilettevole  dalla  varietà;  e un’ 
aria  mulicale  quantunque  dolcidima , duc- 
chevole  diverrebbe,  fe  molte  volte  fi  udiffe 
a ripetere , o a rinnovare  leggermente  va- 
riata; onde  (a) 

Cnh&mdus 

Ri  detur , chord n qui  [empir  oterreet  cadimi 
ora  chieggo  io  , d’  onde  il  verfo  ha  maggior 
varietà,  dalla  quantità,  o puf  dalla  rima? 
la  quantità  ne’ verfi  o è fempre  la  deffa,  o 
quafi  fempre  la  deffa  : fempre  la  deffa  ne’ 
fadici,  negli  alcaici,  negli  afdepiadei,  ed 
altri;  quafi  fempre  la  deffa  negli  efametri, 
ne’ pentametri,  ec.  ma  ne' verfi  Tofeani  quan- 
to fon  varie,  nutnerofe,  e nuove  le  rune, 

(a)  Orni-  Olir  Art.  vtrf.  355. 
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che  colla  loro  diverdti  dilettan  cotanto  l’orec- 
chio ! Oltre  a cib  la  quantità  era  da’  Latini 
pronunziata  ad  un  modo  così  nella  profa, 
come  nel  verfo,  nè  quedo  per  altro  fi  dif- 
ferenziava da  quella  , che  dal  vario  , c re- 
golalo accozzamento  delle  dllabe  lunghe,  e 
delle  brevi  ; ora  cib  addiviene  bensì  anche 
fra  noi  nel  verfo  fciolto , fe  non  per  la  def- 
fa , per  poco  diverta  ragione  ; ma  nel  rima- 
to non  già,  dovendo  la  rima  edere  dalla 
profa  affatto  sbandita  ; dcchè  molto  maggio- 
re farà  il  piacere  dell’  orecchio  nello  alcol- 
tare  un  verfo  volgare  rimato,  che  un  Lati- 
no. Se  noi  udiflimo  un  uomo , che  recita ffe 
verfi  Latini  con  quella  facilità , onde  già  età 
folito  Papinio  Stazio  improvvifare,  l'entirem- 
mo  diletto  non  ordinano  deuramente;  ma 
vorremo  noi  poi  paragonarlo  con  quello  , 
che  intimamente  proviamo  nell’  udire  un  Per- 
fetti, un  Zucchi  improvvifanti  in  T deano  ? 
qual  contento,  qual  maraviglia,  qual  giqj* 
non  fentiam  noi  nell’  udire  un  uomo  proffe- 
rire nobili,  e ben  intefi  verfi  accompagnati 
da  rima,  la  quale  quando  è vicina  a venire, 
con  impaziente  curìodtà  fi  afpetta  , e fe  giu- 
diziofa  nafee,  nel  fuo  fpuntare  ci  riempie  di 
ammirazione,  ne  fa  dimare  miracolofo  l’in- 
gegno di  chi  la  produce , ne  rapide  per  Co- 
vcrchia  dolcezza  fuor  di  noi  deld,  affai  più 
foavemente  di  quello,  che  leghi  i verd»  in- 
catenandone i cuori  ? Intanto  poi  più  tod* 
che  delle  poesie  dudiate , io  parlo  dell’  im- 
provvifc,  perché  negli  improwifatori  affai 
più,  e meglio  opera,  ed  appar  la  natura, 
dalla  cui  azione  fe  noi  tragghiam  del  dilet- 
to, aver  lo  dobbiamo  in  conto  di  buono, 
di  fano  , di  lodevole  , e non  altramente  . A 
queda  ragione  un’altra  ne  aggiungo,  ed  è, 
che  fe  la  dmmetria  cotanto  alletta  l’occhio, 
che  in  veggendola  fi  rallegra,  e nel  non  tro- 
varla s’offende,  e perche  non  piacerà  all’ 
orecchio  anche  la  fimmetrla  del  tuono  ? Ma 
e che  altro  fono  i verd,  fe  non  fc  dmme- 
tria , e in  che  altra  cofa  fondati  fono , fe 
non  in  queda  ? ora  quale  de’  verd  Latino , 
e Tofcano  va  meglio  fornito?  nel  Latino  d 
forma  da’  piedi  ; dalla  quantità , dall’  accen- 
to; e da  quede  tre  cofc , benché  con  meno 
vivezza,  anche  il  Tofcano  ; ma  vorremo  noi 
colla  dmmerria  dì  quede  tre  cofe  paragonar 
quella , che  vien  dalla  rima  ? quanto  non  è 
ella  più  viva,  più  amabile,  più  vidofa ? 
Quando  in  un  epico  poema  Latino , o in  un 

lirico 
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lirico  componimento  fi  è udito  un  eùmetro,  filare  in  quella  fola  forti  di  componimento) 
o una  flrofa  di  quattro  verfi , già  fi  fa  qual  è diverfa  da  un’  altra  per  lo  diverfo  numero 
«(Ter  debba  tutto  ilreflante,  e niente  di  nua-  de’ piedi  coflirutivo  del  verfo,  e per  la  ri- 
vo fi  a (betta , fe  non  che  grazia , e nobiltà  rietà  che  palT.i  tra  un  piede , e 1’  altro  : ma 
di  parole,  e di  fentimenti  ; ma  nelle  noflrc  una  canzone  lirica  Tolcana  è non  foto  di- 
liriche, ed  epiche  poesie  fempre  nuova  bel-  verfa  da  un'altra  per  lo  diverfo  numero  de’ 
lezzi  fi  attende,  cioè  la  comparfa  di  rima  piedi,  c per  la  varietà,  che  pallia  tra  lacol- 
norella , che  continuamente  infino  al  fine  Iocazion  degli  accenti;  ma  ancora  per  la  di- 
cambiandofi , fempre  ne  prefenta  al  guflo  verfa  collocazion  della  rima,  che  variamen- 
una  nuova  foavità.  La  rima  adunque  e co-  te  concatena  i vedi  della  canzone.  Ora  an- 
ici , che  perfeziona  compiutamente  il  noflro  corchè  voi  folle  uno  de'  più  folcnni  aritme- 
verfo,  e per  modo  che  in  bellezza , in  pre-  tici , non  credo  già  che  si  facilmente  trove- 
gio,  in  armonia  vince  più  lofio  di  quel  che  rete  il  numero  di  Quelle  tante  maniere,  on- 
pareggi  il  Latino  : ma  voi  dite  che  i Latini  de  può  la  rima  nella  collocazione  variarli , 
hanno  più  di  trenta  varietà  di  vedi , quando  e in  confegucnza  produrre  un  numero  si 
noi  non  ne  abbiamo  che  dieci.  Se  ciò  fofie  grande  di  diverfe  canzoni,  che  fe  non  infi- 
lerò, e’  non  farebbe  piccolo  il  noflro  di-  nito,  indefinito  certamente  fi  de’ chiamare,  e 
{capito;  ma  fe  all’ udirvi  pare,  che  abbia-  che  paragonato  con  quello  de’ verfi  Latini, 
te  la  ragion  dalla  volita,  qualora  fi  voglia  voi  ben  vedete  quanto  per  quelli  divenga 
Snocciolar  meglio  lacofa,  troverete  cheque-  vereognofo  il  confronto.  Paragonate  in  tatti 
Ila  fla  predò  di  voi  a pigione , che  però  la  Canzon  del  Petrarca 
fgomberando  trapalerà  da  noi.  Io  Vi  do-  Nel  dolce  tempo  dello  prima  Mede 

mando:  in  che  cofa  confitte  la  varietà  de'  con  quella 

vedi  Latini  ? nella  diverfa,  mi  direte , quan-  Si  l debile  il  filo , a cui  s'  attcnc, 
tità  de*  piedi , onde  rifultano  i varii  verfi  , e e quantunque  compatte  amendue  di  endeca- 
nelia  difTomiglianza  de' medefimi  ; perciocché  fili  ahi,  e lettemi  j,  non  direte  già  che  fieno 
più  piedi  ha  il  verfo  efametro  , che  lo  afcle-  tutte  e due  ad  un  modo , leccume  fono  le 
piadeo , e più  l' afclepiadco  che  il  gliconio  ; tre  Sorelle  : 
così  diverfo  è il  piede  dattilo  dallo  Spondeo,  Perche  la  vita  i breve. 

e lo  fpondeo  dall’ anapeflo.  Cerco  di  nuovo:  Gentil  mia  Donna,  io  veggio. 

in  che  cofa  confitte  la  varietà  de’ verfi  To-  Poiché  per  mio  defilino. 

fcani  ? direte  che  nel  diverfo  numero  de’  A quello  numero  di  varie  maniere  di  can- 
piedi , e nella  diflimile  collocazion  degli  ac-  ioni  riluttanti  dalla  diverfa  collocazion  della 
centi;  perciocché  il  verfo  endecafillabo  è più  rima,  aggiungete  poi  il  vario  metro  de'verfi 
lungo  dell’ottonario,  e quello  del  fettcnario;  no  Uri , quali  fono  i binarli,  i ternarii,  egli 
fiecome  altro  è quel  verfo  , che  ha  1’  accen-  altri  infino  all'  endecafillabo  ; aggiungete  il 
to  in  un  luogo , altro  quello  che  il  mette  vario  numero  de’  verfi  licfli  componenti  le 
in  un  altro , onde  ancorché  endccafillabi  fien  flanzc , le  quali  non  fono  già  come  le  Lati- 
quelli  verfi  del  Petrarca  : ae  formate  poco  men  che  tutte  foto  o di  due, 

E tutti  voi , che  Amor  laudare  in  rima , o di  tre , o di  quattro  verfi  per  iftrofa  ; ma 
Al  buon  tcjlor  degli  amorosi  detti  tali,  che  da  i quattro  verfi  è lecito  afcendcrc 

Rendete  onor , eh'  era  [marmo  in  prima;  infino  a’ venti;  e poi  vedrete  chi  fia  più  rie- 
non  pertanto  di  molto  differenti  fono  da  que-  co  per  varietà,  le  noi  o i Latini;  vedrete 
ili  altri  del  Redi,  che  del  pari  endecafillabi  che  fe  quelli  variano,  c moltiplicano  le  lor 
fono,  cioè:  poesie  per  tre  cofe,  noi  le  moltiplichiamo 

Ma  fe  la  terra  comincia  a tremare,  per  cinque;  e vedrete  m fine,  col  raffron- 

E traballando  minaccia  difiafiri , tare  le  due  noflrc  di  più  con  le  tre  de'  La- 

Laficio  la  terra,  mi  fi divo  nel  mare : tini,  quanto  fieno  te  noilre  più  vifsbili,  più 

non  per  altro  motivo,  fenon  per  la  diverti  notabili,  e più  rilevanti  di  quelle:  ma  non 
collocazion  degli  accenti  : ora  non  trovate  lafciate  intanto  d’ ollcrvare  in  quante  fogge 
voi  altra  cofa,  che  renda  una  canzone  lirica  fi  applichi  la  rima  al  verfo,  non  meno  va- 
diverfi  da  un'altra,  fe  non  che  la  quantità  rie,  che  biazarre,  del  che  troverete  prelfoil 
de*  piedi , e la  varia  pofìzion  degli  accenti?  Petrarca  un  faggio  in  quelle  due  canzoni: 
fe  non  la  trovate  voi,  la  cercherò  io,  e sì  S"  VI  dijfi  mai , eh'  V venga  in  odio  a quella, 

moilerroUavi.  Una  canzon  lirica  Lanca  (per  e Mai  non  ve’  pile  cantar  , eom'io  fioltva-. 

Ma  e 
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e poi  vedrete  fe  in  diveifità  di  poetici  com- 
ponimenti poflono  competere  i Latini  con 
noi.  Affermale  ancora , che  i Latini  attefa 
la  grande  varietà  de’  piedi  metrici  formavano 
verfi  di  Tuono  differentiffimo , e perciò  ri- 
pieni di  una  giocondifiima  armonia  ; ma  fe 
noi  fiamo  si  (attamente  fuperiori  a*  Latini , 
fe  non  nella  varietà  de’ verfi,  certo  nella  va- 
rietà de’  poetici  componimenti , dovrete  con- 
cedere altresì,  che  non  Tram  punto  vinti  nel- 
la dolcezza  dell’ armonia:  febbene  a dire  il 
vero,  io  vorrei,  che  voi  con  termini  più 
proprii , c più  prccifi  avelie  e penfato , e 
parlato  di  quella  vòiù , la  cui  natura  me- 
glio ne  viene  cfpreffa  dal  (a)  Varchi,  cui 
io  voglio  che  voi  afcoltiate,  ancorché  non 
parli  a genio  voflro.  Dico , fetive  egli,  che 
la  telicela  della  lingua  cosi  Greca , come  La- 
tina confi fle  primieramente  nel  numero  , e jc- 
condariamcntc  nell'  armonia  ; perchè  tanto  i 
Latini , quanto  i Greci  nel  comporre  i loro 
ver/i , e le  loro  proje  avevano  rifguardo  pri- 
mieramente alla  brevità  , e alla  lunghetta  delle 
J illabe , onde  nafee  il  numero  ; e poi  jeconda- 
riamente , e qua  fi  per  accidente  all'  acutet^a  , 
t graverà  degli  accenti  , onde  nafict  C armo- 
nia ; perciocché  pure  che  il  verfo  avejje  i de- 
biti piedi  , e i piedi  le  debite  filiale , e le  fil- 
iale la  debita  mijura  , non  badavano  agli  ac- 
centi , Je  non  fe  in  confegutnqa.  ; dove  la  bel- 
le{{a  della  lingua  Volgare  confijle  primiera- 
mente nell’ armonia  , e Jecondariamente  nel  nu- 
mero, perchè  i Volgari  nel  comporre  i loro 
ver  fi,  e le  lor  proje , hanno  riguardo  primie- 
ramente all'  annega  , e alla  graverà  degli 
accenti  , onde  najce  l'  armonia  , e poi  freon- 
dariamente , e quafi  per  accidente,  alla  brevi- 
tà, e lunghetta  delle  filiale,  onde  najce  il 
numero  ; perciocché  pure  che  il  verfo  abbia  le 
dovute  filiale,  e gli  accenti  fieno  pofli  ne' luo- 
ghi loro,  non  badano  ni  alla  brevità  , ni  alla 
unghe^qa  delle  filiale  , fe  non  (e  in  configura- 
la : onde  come  mutandofi  nel  Greco , e nel  La- 
tino i piedi , fi  mutano  , e guaflano  ancora  i 
ver  fi,  e così  dico  delle  proje,  eziandio  che  gli 
accenti  joffono  quei  medefimi  ; così  mutandofi 
nel  volgare  gli  accenti  , fi  mutano  , e guaflano 
ancora  i verfi  , non  ofiantc  che  le  filiale  fiano 

futile  medefime.  E poco  più  lòtto  foggiungc: 
però  venendo  finalmente  al  principale  in- 
tendimento, dico,  che  fe  l'  armonia  è,  come  io 
non  credo , che  alcuno  poffa  negare , che  ella 
fia , più  bella  cofa , e più  piacevole , e più 


t 
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grata  agli  orecchi,  che  il  numero,  la  lingua 
Volgare , la  quale  fi  ferve  principalmente  in 
tutti  i componimenti  Juoi  dell’ armonia,  è più 
bella  che  la  Greca , -e  la  Latina  non  fono , le 
qiiali  fi  fervono  principalmente  del  numero . 
Ecco  chd  cofa  fia  propriamente  , fecondo  il 
Varchi,  l’ armonia , nella  .quale  fe  noi  ri- 
manghiamo  o vinti , o vincitori , già  lo  avete 
-da  lui  intefo.  Ora  fe  a quell’  armonia  quell» 
foavità  congiunghiamo , che  nafee  dall’ union 
della  rima,  e quanto  non  farà  del  verfo  La- 
tino incomparabilmente  più  dolce , e più  bel- 
lo il  Volgare?  Quello  è un  pregio,  di  cui 
privativamente  ha  dominio  la  Lingua  nollra  ; 
dico  privativamente,  perchè  febbene  egli  fia 
comune  anche  alle  lingue  Frantele,  e Spa- 
gnuola , con  tutto  ciò  tiefee  egli  lenza  com- 
parazione più  graziofo  nel  verfo  nollro  di 
quello,  che  fia  nell’ altre  tutte,  fc  non  per 
altro , almeno  perchè  le  nollre  parole  rima- 
te finifeono  tutte  in  vocali;  e quali  fi  prof- 
ferifeono , tali  ancora  fiferivono,  il  che  dell' 
altre  egualmente  non  addiviene,  per  Io  qual 
difetto  fi  può  dire,  che  tali  favelle  in  quelle 
voci,  che  in  confonante  finifeono,  incapaci 
fieno , come  già  eran  le  Greche  e Latine , 
di  eflerc  all’ ufanza  noflra  maneggiate , e ma- 
neggiandoli che  fi  vegga  tra  erte , eia  no- 
llra quella  differenza  che  corre  tra  1’  uomo, 
■e  la  i'cimmia. 

§•  VII. 

Ma  prima  di  chiudere  quello  difeorfo, 
debbo  dir  qnalchc  cofa  fu  quella  vollra  ge- 
nerale propofizione , che  la  lingua  Latina 
folle  più  della  noflTa  adattabile  ad  ogni  for- 
ta  di  poesia.  Già  avere  intefo  il  motivo , 
per  cui  i Latini  ne’  poemi  epici  fi  fervifi'cro 
del  verfo  eroico,  ne' drammatici  del  giambo» 
ne’  lirici  del  fallico , dell’  alcaico , e così  de- 

?Ii  altri  > ora  dovete  riflettere , che  anche  i 
’ofeani  nella  varietà  de’ loro  poetici  com- 
ponimenti una  folta  di  verfo  più  rollo , che 
un’altra  eleggono  per  quello  Hello  motivo, 
che  ebbono  già  i Latini.  Noi  nell’  epico  poe- 
ma ci  ferviamo  dell’ ottava  rima,  non  per- 
chè il  verfo  fia  endecafiliubo , ma  perchè 
colla  rima  legato  produce  un  dil'corlò  ft»- 
diato,  nobile,  c lontano  dall’ordinaria  ma- 
niera di  favellare.  Non  cosi,  fc  fi  compon- 
gono drammi,  perchè  allora  fe  tragico  è il 
iòggetto,  abbiamo  il  verfo  endecafillabo  fciolto. 


(a)  Ere.  qutf  9.  pag.  415. 
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t piano;  fe  è comico,  1* endecaftllabo  o 
piano , o fdrucciolo,  mescolato  talora,  ma 
di  rado , co’  fcttenarj  ; verfi  tutti  di  tal  na- 
tura , che  per  la  loro  facilità  ora  in  par- 
lando -di  bocca,  ora  in  iscrivendo  ci  cafcan 
di  penna  anche  noftro  malgrado.  E fe  i La- 
tini, come  ofierva  il  Marchcfc  Orfi  (<i)  in- 
trccciavan  talora  ne’  drammi  1’  efametro  ver- 
fo,  ora  imitando  la  maeflà  digli  oracoli  nelle 
rifj>oflc , ora  il  (onoro  delle  lamentazioni  ne' 
foli  lo  quii , ora  la  gravità  delle  /intende  ne'  cori; 
anche  i Tofcani  indotti  dagli  Sic  Sii  motivi  in- 
treccian  verfi  or  decennarj , or  novennari , ed 
altri  più  corti  legati  con  rima,  cd  alla  ma- 
teria coriifpondenti.  Aggiunger  fi  può,  che 
febbene  1’  cndecafdlabo  , ove  che  egli  fi  tre- 
vi, fia  fempre  il  medefimo  verfo,  non  per- 
tanto fa  egli  diverfe  figure;  c per  dir  così 
ora  compare,  or  fi  travifa , or  fi  nafeonde 
■pe’varii  accenti,  c luoghi,  ove  può  edere 
interrotto;  e perciò  .Siccome  nell’ufo  dram- 
matico è cofa -lodevole , che  il  verfo  fi  rom- 
pa, e il  fenfo  fi  termini  in  alcune  delle  va- 
rie fedi,  ove  ammette  le  pofature;  così  all’ 
epico  metro.  Siccome  più  foguente,  c men 
naturale  toma  meglio  , che  di  verfo  in  verfo, 
e di  due  in  due  regolatamente  il  fentimento 
profegua:  quindi  quanto  il  TriSfino  colfe  nel 
fegno  introducendo  l’cndccafillabo  fciolto  nella 
fua  Tragedia  intitolata  la  Sofonisba,  tanfo  in- 
gannoSfi  nell’  averlo  ufurpato  nell’  epico  fuo 
poema  d’ Italia.  Quello,  che  fin  ora  ho  det- 
to in  riguardo  alla  uoftra  Poesia  tragica , cd 
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epica , debbefi  con  proporzione  anche  agli 
altri  generi  di  comporre  adattare  ; e perciò  fe 
i Latini  avevano  per  iSlrumento  dell’elegia 
1’  efametro  congiunto  al  pentametro,  noi  ab- 
biamo ora  la  terza  rima , ora  l’ endecaftllabo 
fciolto  ; c Se  quegli  nel  genere  lirico  ufava- 
no  il  verfo  fameo , l’afcfepiadeo , l’alcaico, 
e Somiglianti  ; i Tofcani  hanno  il  verfo  cn- 
dccafillabo  o foto , o unito  al  fettenario  ; ed 
ora  altri  verfi  di  tre , di  quattro , di  cinque 
piedi,  ed  altri  infino  al  decimo,  quando 

filini , quando  fdruccioli , e quando  tronchi 
egati  fempre  con  rima  per  comporre  lirica- 
mente. Avendo  adunque  riguardo  e alla  va- 
rietà de’  notftri  verfi , e alla  condizion  dell» 
rima  , e -al  vario  modo  d’  applicarla  a quel- 
li, dobbiam  dedurre,  che  la  lingua  ToScana 
ficcome  con  fua  gloria  compete  colle  due 
celebri  lingue  Greca  e Latina,  così  è incom- 
parabilmente migliore  della  moderna  Fran- 
zefe,  la  quale  avendo  folo  (almeno  accre- 
ditato, e comune)  il  verfo  AleSTandrino  com- 

E torto  di  dodici  fillabe,  fempre  con  ubo  cgua- 
e e folo  ripofo  nel  mezzo,  fempre  di  due 
in  due  rimato  , è affretta  a fervirfi  di  elfo 

Sjuafi  in  qualfivoglia  fpecie  di  poesia,  che 
e nen  altro  diventa  Stucchevole  all’ eccello, 
per  eSTere  fempre  la  SleSTa.  E ciò  detto  fia 
per  corollario  a coloro , che  niente  Stimano 
dal  Franzefe  infuori,  e penfan  delle  Lingue, 
come  delle  mode  venute  di  Francia  rappre- 
fentate  in  que’  fantocci , che  bene  fpeflo  fo- 
no l’ originale  della  Befana  (£) . 

Er.v. 


(a)  Nella  Rifpofla  al  P.  Bohours  Gefuita  Della  maniera  di  ben  pcnfarc , il  quale  ha  gran 
parte  in  quefla  dottrina.  ( b ) Non  farà  fuor  di  proposto  efporre  qui  il  giudi  rio , 
che  della  lingua  Franzefe  fa  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  cap . io.  del  lib.  3.  della 
fua  Perfetta  Poesia  con  quelle  parole  : Io  per  me  non  oSèrei  giammai  fchernire , e 
vilipendere  i Franzefi , o fia  per  la  loro  Lingua,  o fia  per  gr  ingegni  loro  ; perchè 
- crederei  di  non  potere  agevolmente  giudicar  della  prima , e di  non  dover  condan- 
nare fenza  distinzione  i Secondi.  Il  die  parimente  fembrò  certiSfimo  a un  di  quegli 
autori  Franzefi,  di  cui  abbiam  fatta  menzione  di  fopra , e che  fu  riferito  nel  tomo 
7.  della  Bibliot.  Univerf.  1’  anno  1687.  dove  fi  poflòno  leggere  le  prove  di  quefto. 
Può  parere  altresì , che  quella  Lingua  abbia  appetto  alla  noffra  minore  armonia, 
c minor  maeftà  : che  fia  difetto  in  eSTa  quel  non  potere  allontanaci  dall’  ordine  na- 
turale ; quel  tutto  giorno  ricevere  fenfibili  cangiamenti;  quell’ avere  la  maggior  par- 
te delle  lue  voci  di  una  Sìllaba  fola,  di  due,  fe  vuole  attenderli  la  loro  pronunzia- 
zione , quello  in  certa  maniera  non  ufarc  in  pronunziando,  che  un  folo  accento  ; il 
qual  fempre  fi  pofa  nell’ultima  fiilaba  pronunziata  (perchè  le  Rime  femminine , cioè  le 
parole  terminate  nell’E muta  , benché  pajano  aver  l’accento  nella  penultima,  pure  non 
profferendoli  quell’E  , propriamente  fi  poflòno  dire  anch’efic  accentate  nell’ultima  filla- 
ba);  c finalmente  non  meritar  lode  qucU’eSTerc  priva  di  parole  brevi,  o fdrucciolc,  con 
cui  i Greci,  i Latini,  gl’italiani  variano  cotanto,  e rendono  si  armoniofi  i loro  ragiona- 
menti. Per  altra  parte  è certo»  che  i più  dotti  nella  favella  Franzefe  fon  fra  loro  continua- 

mente 
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Ern.  Sì  avete  tanto  valore  da  reggere  a 
fronte  della  lingua  Latina»  io  credo  che  po- 
trete affai  bene  mettere  in  aja  colla  Fran- 
tele , la  quale  non  pentiate  già , che  io  mi 
turi  di  punto  ditendere;  perchè  io  pure  tra 
quella  Lingua,  e la  Tofcana  fo  quella  dif- 
ferenza , che  paffa  tra  l’ argento , e 1'  oro  ; 
anzi  compiango  coloro,  che  lafciano  il  pro- 
prio per  l'appellativo:  ma  di  quello  non 
più , bensì  vorrei  fapere  da  voi  con  qual 
fondamento  cosi  francamente  affermiate,  che 
]'  ottava  rima  fta  colei , che  dee  ufarft  nell' 
epico  Itile. 

Cort.  Ed  io  vorrei  Caper  da  voi  con  qual 
fondamento  polliate  deluderla.  * 

Ern.  Io  non  ftprei  addurre  altra  ragione, 
fe  non  quella  generale , cioè  che  la  Rima 
bene  fpeffo  dia , come  dice  il  Bracciolini , 
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una  tormentoliffima  corda,  facecndo  dire  quel- 
lo, che  non  fi  dovrebbe,  ed  ommetter  quel- 
lo, che  dir  fi  vorrebbe. 

CoRT.  Ed  io  ancora  non  ho  altro  fonda- 
mento, fe  non  la  generale  opinione  di  tutti 
coloro,  che  così  penfano,  la  quale  ha  quella 
forza,  che  aver  fuole  il  comune  confenlo. 

Ern,  11  confenfo  non  è tanto  (a)  comune, 
quanto  fembra , che  voi  il  facciate  ; nondi- 
meno è di  tanti,  che  non  farà  errore  il  chia- 
marlo vigorofifiimo  , ma  in  grazia  abbando- 
nate quella  univerfalità  di  ragione,  e addu- 
cetene alcuna,  che  abbia  un  po’  più  del 
precifo. 

Cort.  Gii  v’ho  detto,  che  il  Poema  epi- 
co non  folo  è,  ma  debbe  ancor  comparire 
componimento  itudiato;  ma  tale  per  verità 
non  parrebbe , fé  folle  folamentc  comporto 

col 

mente  difeordi,  approvandoci  dagli  uni , condannandoti  dagli  altri  moltifftme  voci,  c lo- 
cuzioni praticate  dal  volgo,  e adoperate  dagli  Scrittori.  Per  tal  cagione  l'Autore 
delle  Nuove  Ojfervaftonì  dianzi  da  noi  mentovato  intitolò  il  fuo  libro  Guerra  civile 
de' Franai  e potila  derilè  i tre  più  gravi  maellri  di  quella  Lingua,  il  Vaugelas, 
il  Menagio,  c il  P. Bohours,  paragonandogli  a i tre  ineforabili  giudici  dell'Interno, 
Eaco,  Raduniamo , c Minoi.  Noi  lappiamo  ancora,  che  fono  ben  parecchi  i libri 
pubblicati  da'  Franteti  contra  il  Vocabolario  della  loro  Accademia,  e contra  quello 
del  sig.  Fureticrc;  laonde  non  fa  intenderti,  come  fu  si  perfetta  quella  Lingua,  di 
cui  non  è ancor  certo  il  ftllema , e che  da  qualche  Scrittore  ti  crede  oggidi  via  pili 
impoverita  di  vocaboli , che  ella  fi  foffe  ne'  tempi  addietro.  Oltre  a ciò  è noto , 
che  alcuni  Franteti , e infin  lo  Hello  Cenfore , confeffano  finccrameme  non  poter  la 
loro  Lingua  alzarti  alla  maertà,  e fortuna  dell’Epico  Poema;  anzi  il  Malerbe,  au- 
tore si  filmato  in  Francia,  diceva,  che  la  Poesia  Franzefe  (per  difetto,  com’  io 
m’ immagino,  della  Lingua)  non  era  propria,  che  a far  delle  Ctnzonette  popolari: 
qui  la  Poejìe  Frangoife  «'  éloii  propri , qut  pour  ics  chanfons , (/dee  Vaudevillei.  Cosi 
afferma  1’  Abate  Menagio  nelle  Annotazioni  da  lui  fatte  all'Operc  dello fieffo  Malerbe. 
Fin  (pù  il  Muratori . e perchl  quefia  dottrina  fi  l qui  efpofia  in  gratin  del  P.  Bohours 
egregiamente  confutato  dal  citalo  Orfir,  così  foggiungerò  anche  alcuni  [munenti  di 
Antonmarìa  Salvini  diretti  al  fuidttto  Padre , e regi  firati  tielT  Annotazione  fatta  al 
verf.  io.  fc.  II.  alt.  3.  della  1.  Giom.  della  Fiera  del  Buonamwti.  La  nofira Lingua 
per  quelli  peggiorativi,  e vezzeggiativi,  e diminutivi,  e diminutivi  di  diminutivi, 
non  merita  i buffonefehi  difprezzi  del  Gcfuita  Franzefe,  ne’ Trattenimenti  d’ Arido 
e d’Eugenio,  che  sfacciatamente  la  chiama  perciò  une  coque  ite , dicendo  ancor  male 
della  Spagnuola,  per  efaltare  la  fua , la  quale  con  burbanza  egli  appella  una  ma- 
trona, una  dama  di  garbo,  une  prcude  [emme.  Troppa  franchezza  P.  Bohours.  La 
Lingua  nofira,  cui  hanno  tanto  Rimata  i favj  c dotti , Menagio  e Rcgnier , che  ci 
hanno  compofio,  e ferino,  particolarmente  quell’ultimo,  mirabilmente  per  quella 
fua  dovizia  fopraddetta,  con  cui  fupera  tutte  le  Lingue  del  mondo,  non  folamente 
non  fi  dee  vituperare,  ma  commendare  altamente:  e filmar  quella  trall’ altre  una 
fua  propria  dote,  e prerogativa,  e una  conferva,  quali  diflì,  e un  teforo  a parte, 
(a)  Alcuni  vollero  che  la  Terra  rima  [offe  il  verfo  proprio  dell'  Epico  Poema  ; « furono  fra 
gli  altri  Trìfon  Gabriello , Pietro  Bembo , e Francefco  Buonamici.  A favore  del  Verfo 
f ciotto  fono  il  Triffino , il  Mutfio , il  Nores , e altri.  Gli  Scrittori  in  Terga  rima  fu- 
rono fra  eli  altri  Dante  Alighieri,  il  Fretti,  Fario  degli  Dberti,  Lorengo  Spinto, 
Michele  della  Vedova,  Niccolò  MacchiaveUi , e ' l Palmieri,  V Invettive  dell' Ottava 
rima  fu  Giovanni  Boccacci, 
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col  verfo  Iciolto  , il  quale  bene  fpeflo  è fo- 
migliantiflimo  alla  profa , ed  è così  facile , 
che  anche  fenza  punto  badarvi  fopra  ci  cade 
e di  penna}  e di  bocca,  c non  v’ha  alcun 
mediocre  ingegno , che  capace  non  fia  d’im- 
provvifare  con  fimil  verfo  ; onde  giudiziofa- 
mente,  come  diceva,  fu  deflinato  a’ compo- 
nimenti drammatici , perchè  in  quelli  dee  lo 
Audio  nafeonderlì , c fol  comparire  la  natu- 
rai maniera  del  favellare , or  più  or  meno 
piana,  o forbita,  fecondo  il  Carattere  degl’ 
interlocutori,  che  parlano  in  ifeena.  Ma  ciò 
non  ha  luogo  nell’  eroico , dove  chi  parla  or 
per  bocca  Tua,  or  per  bocca  altrui,  fi  fa 
che  è uno  Scrittore.  Che  fe  la  Rima  fa  fu- 
dare  bene  fpcflb  gl’  ingegni , e gli  obbliga 
talvolta  a aire  quello  che  non  dovrebbono  , 
e lafciar  quello  che  vorrebbon  dire , non  per 
quello  debbefi  come  ftrumento  difadatto  fcar- 
tare.  I Latini,  che  fcrivevano  nell’  eroico  fti- 
le  , avevano  i piedi  inceppati  ne’  dattili,  ne- 
gli fpondei , ne’  correi  : da  ciò  ne  avveniva , 
che  non  folo  varj  nomi  proprii,  ma  moltif- 
fime  parole  Latine  belle , eleganti , fonore , 
illullri,  fignificanti , dovevano  lafciar  da  par- 
te affatto  , e porre  nel  dimenticatojo  , come 
fe  non  ci  fodero  mai  date  al  mondo  ; cofa 
certamente  dura  a foffrirfi  da  un  Poeta , che 
non  folo  debba  llar  foggetto  alle  leggi  del 
verlo  , ma  ancora  vedere  il  buono , e non 
toccarlo  punto  , come  fe  folTe  una  merce  non 
che  proibita,  ma  appettata.  Ora  non  ottante 

Snello  graviflimo  incomodo , maggior  fenza 
ubbio  di  quello,  che  noi  abbiamo  per  ca- 

Sion  della  rima , chi  fu  mai  tra  i Latini  , che 
icelTe  il  verfo  efametro  non  elTere  ftrumen- 
to proporzionato  all’  eroico  Itile  ? Cosi  la  ri- 
ma è difficile  , adunque  fi  dee  lafciare  ? non 
è quella  la  confeguenza , ma  farebbe  più  co- 
tto : adunque  fi  dee  ftudiare , e faticare  ; 

Siacchè  proprio  della  virtù  è il  tentare  l’ar- 
uo , e ’l  malagevole.  Conviene  adunque  a 
colui,  che  meritar  fi  vuole  il  fingolariftìmo 
titolo  di  Poeta , maneggiare  il  lentimento , 
che  vuole  efporre,  in  tante  maniere,  infin- 
chè  una  nc  compaja,  in  cui  la  rima  riefea 
naturale  e non  ricercata,  padrona  e non  a 
pigione,  necelTaria  e non  come  per  borra: 
conofeo  efler  quella  un’  imprefa  difficile  ; ma 
altro  è 1’  efler  difficile,  altro  è J’ cflere  im- 
ponibile : tentare  il  primo  è virtù , tentare  il 
fecondo  è pazzia;  quello  non  fi  ottiene  giam- 
mai , quello  bensì , e ’l  fanno  per  prova  i 
Valenti  Poeti , che  quando  incocciano-,  la  vin- 
cono fempre  top  gloria,  e piacere.  E per  veni; 
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re  a un  qualche  efempio,  eccovi  come  un  cerro 
cervello  fpiegò  in  ottava  rima  giocofa  quelli 
verfi  di  Oviaio  nel  primo  delle  Metamorfofi: 

......  Quorum  faflìgia  turpi 

Squalcbattt  mufeo  , fabantque  fine  igni  bus 
ara: 

Ut  templi  tetigere  gradui , procumbit  uterque 
Pronus  humi  , gelidoque  pavens  dedit  ojcu- 
la  faxo , 

Atque  ita  ......  . dixerunt  : 

Aitano  gli  occhi , t mirano  il  comignolo 
Intonacato  di  mujchio  verdognolo , 

Poi  veggon  V ara  fenf  olio  , o lucignolo  \ 
D'  innanzi  al  limitare  cenerognolo 
Le  dita  incrocino  dal  pollice  al  mignolo. 
Il  bacian  ginocchioni , e di  amarognolo 
Pianto  fur  effo  verfano  un  rigagnolo , 
Indi  fctolgon  cosi  lo  fcilinguagnolo  : 

Ecco , chi  ha  dato  moto  a quella  Ottava 
unifona,  è Hata  la  voce  Comignolo,  che  cor- 
rifponde  alla  Latina  Fafligia  : erano  rime 
certamente  difficili,  ma  lo  Audio,  e la  fati- 
ca le  ha  fatte  trovare,  c cadere  tutte  natu- 
ralmente. Ma  fia  pur  la  Rima  alcuna  volta 
cagione  o di  tacere , o di  dire  quello , che 
non  fi  vorrebbe  ; quante  volte  è ella  cagione 
di  nobiliflimi  concetti,  di  vaghe  maniere , di 
curiofe  cfpreflioni,  di  fimilitudini,  di  grazie, 
di  metafore , di  frali , di  proverbj , di  fen- 
tenze,  che  non  mai  farebbono  al  poeta  ve- 
nute in  penfiero , fe  la  ricerca  della  rima  non 
gliele  avclfc  fuggente?  E giacche  abbiamo 
con  l’ efempio  moftrato , che  con  la  fatica 
fi  fupera  la  difficoltà  della  rima,  veggiamo 
ora  come  la  rima  fia*di  ajuto  con  un  altro 
efempio  tolto  dallo  tteflfo  fcrittore,  e luogo: 

Litera  prò  vtrbis , quam  pcs  in  pulvere 
duxit , 

Corporis  indicium  mutati  trijle  ptregit. 
Me  miferum  ! exclamat  pater  Inachus , /«- 
que  gementis 

Cornibus , 6*  nivea  pendens  cervice  juvenca. 

Ma  fe  parlar  non  pub  , quanto  ella  brama 
In  terra  fcrive  colle  { ampe  fue  , 

E dimojlra  così  fai  fa  la  fama , 

Che  non  fappia  di  lettera  ogni  bue: 

Il  padre  legge  : e , oimc , tapino  e/clama. 
Or  sì  , che  intendo  le  di  [grafie  tue  ! 

Poi  fbringt  il  collo  della  Figlia  vacca  , 
P a qutllc  (orna  fpcniolon  fi  attacca. 
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E intanto  adduco  cfempj  di  traduzioni  * 
perche  il  traduttore  effondo  obbligato  alla 
lettera»  e al  lcn Co , può  bensì  aggiungere  al- 
cuna cofa  di  più  ; ma  non  alterare , o va- 
riare il  penfiero,  come  il  poeta  che  inventa: 
cnde  fo  il  traduttore  ancorché  legato  vince 
la  difficolti  della  rima  » quanto  più  1*  inven- 
tore» che  è fciolto?  Ma  meglio  che  gli  efem- 
pli  » moftra  la  prova  fc  la  rima  fia  di  aiu- 
to » il  quale  è così  frequente  » che  fono  aUai 
più  quelle  volte , che  noi  traiamo  dalla  rima 
vantaggio»  che  quelle,  ove  fi  Tenta  il  pre- 
giudizio; anzi  il  vantaggio  è certo,  c ’l  pre- 
giudizio è per  lo  più  eli  coloro  folamcntc , 
ciuco  non  han  quello  Audio,  che  loro  bifo- 
gnerebbe,  o l’ingegno  vien  meno  al  buon 
ctcfiderio;  ovvero  quando  non  manchi  loro 
né  l’uno,  nè  l'altro,  manca  la  fatica,  la 
flemma,  la  diligenza,  che  vince  quelle  diffi- 
coltà, che  lor  mette  incontro  la  Kiraa.  Al- 
tro adunque  non  induce  quella  , che  una  fu- 
perabile  difficoltà»  la  quale  però  c gradito, 
e cercafi  da  begl’  ingegni , affinchè  dillinguer 
fi  pollano  da' mezzani  colla  vittoria  di  quel- 
lo, a cui  le  forze  di  quelli  non  giungono. 
Ciò  pollo  voi  vedete,  che  farebbe  uno  (cioc- 
co partito  il  condannar  la  rima  , perchè  dif- 
ficile , ma  che  dico , fciocca  ? farebbe  alla. 
Tofcana  poesia  di  graviflimo  danno  cagione, 
perchè  colla  perdita  di  ella  fi  perderebbonq 
tutti  i lirici  componimenti  , i capitoli,  e tan- 
te altre  forte  di  verfeggiare  ; nc  altro  a noi 
rimarrebbe,  che  le  tragedie,  le  commedie, 
le  paflorali , le  traduzioni , ed  alcuni  altri 
poemetti , che  renderebbono  la  Poesia  noflra 
infelice,  nojofa,  gretta,  e comune  perfino  a’ 
efciaiuoli.  Che  le  voi  dcludefle  la  rima  da’ 
oemi  epici  folo , c non  da’ lirici,  voi  vede- 
te che  divien  ridicola  cotcfia  brama,  perchè, 
er  quelle  ftefie  ragioni , per  cui  fi  dovreb- 
c tor  via  la  rima  dall’  eroico  llilc,  fi  dovreb- 
be levare  altresì  dal  lirico  ; perciocché  o ella 
coflringe  a dir  quellq , che  non  fi  vuole , e 
a lafciar  quello  , che  aver  fi  vorrebbe , o 
non  coflringe;  fe  non  coflringe,  adunque  fi 
può  ufarc  liberamente  ; fe  poi  coflringe,  co- 
me mai  farà  lecito  l’ufarla  in  un  lirico  com- 
ponimento , e non  in  un  epico?  forfè  ella  ne- 
c e Aiterà  nell’epico  folo,  c non  nel  lirico? 
ovvero  farà  forfè  lecita  l’ imperfezione  in 
quello,  c non  in  quello?  o pure  ciò  che  è 


vizio  nel  primo , non  farà  nel  fecondo  ? Ec- 
co a che  fi r avaganti  co n&guenze  fon  foggetti 
coloro,  che  tengono  sì  fatta  opinione.  Si  am- 
metta adunque  la  rima,  anzi  l'ottava  rima- 
ndi’epico  itile,  non  per  altra  ragione  prin- 
cipalmente, fe  non  perchè  1’  ufo  de’ migliori 
è tale.  Arillotile  (a),  Plutarco  f£),  e Ora- 
zio  (e)  dicono,  che  il  verfo  da  ufarfi  nel 
poema  epico  è l’ cfametro  » perchè  ufollo 
Omero  ; cosi  io.  dirò  , che  il  metro  da  ufarfi 
nell’epico  Tofcano  è l’ottava  rima,  perchè 
la  ularono  il  Boccaccio,  il  Pulci,  l’Arioflo, 
il  Bojardo , e il  Tallo  ne’ loro  poemi:  que- 
lli fono  i noilri  Omeri  moderni , che  fanno 
pie  fio  di  noi  quella  autorità , che  già  acqui- 
fio  p re  Ilo  i Greci  l’antico:  e quando  finge- 
ranno novelli  poeti,  che  cantando  in  eroico 
fijle , tifino  un  metro  diverfo , e vìncano  nel 
pregio  e nella  fiima  i nominati , allora  pre- 
feriremo quello  Jor  metro  all’ottava  rima* 
Quella  ragione  è aifatto  e fir infoca  , ma  però 
tale  , che  vince  per  avventura  tutte  le  intrin- 
fiche,  delle  quali  fe  vi  piace  udire  alcuna, 
ecco  come  parla  (f)  Benedetto  Fioretti. 
Alcuni  foffiflicano , che  il  verfo  fciolto , altri 
che  la  terza  rima , molti , e ì più  favj , che 
r ottava  fia  verfo  proporzionato  a pattinar  fo- 
pra  i gefìi  eroici.  Primieramente  gli  antichi » 
e i moderni  qua  fi  tutù  hanno  a fimìl  {oggetto 
appropriata  fempre  V ottava . Secondamente 
r ufo  , maeffro  e fignore  di  si  fatte  dottrine  ha 
continuamente  approvata  jemprs  V ottava.  Ter^p 
quefla  non  incorre  nella  vulgar  compofizione  » 
perchè  non  è compojla  di  verfelti  interrotti . 
quefla  non  è malinconica  ; perdi  è illeggiadrita 
di  triplice  varianza  di  rime,  quefla  è capace 
di  gran  concetti , e di  periodi  gravi  ; perchè 
amplifica  la  fha  teflura  fin  in  otto  ver  fi  ; e 
difende  le  jue  raffodie  più  in  lungo , che  non 
ulano  i Capitoli , e altri  fimili  componimenti . 
Ri  novano  gli  avverfari  un ’ altra  oppofifione  * 
che  il  noflro  verfo  per  la  languidezza  del  furo- 
no quanto  alle  voci , e per  la  brevità  quanto 
alla  mi  futa  metrica  non  pub  alzar  fi  a cantar 
materie fubli mi.  Rif pondo,  che  la  magniloquen- 
za non  confi (le .{empiite  mente  nel  verfo  lungo  ; 
altrimenti  appo  i Greci , e i Latini , e i lo- 
fi a ni  le  commedie  fopravanzerebbono  di  altezza 
in  ciò  le  tragedie.  Senza  che  il  verfo  noflro 
per  le  molte  finerefi , e i continui  apofirofi  (com- 
putate le  vocali , che  o ferir endo  , o pronun- 
ziando 


(a)  Vedi  il Nìfieli  torti.  4.  Prog.80.  e altresì  tom.  f . Prog.  2. 
Art.  ytrf  73.  (d)  Tom.  4.  Prog.  31, 


(b)  In  Opufi,  de  Homcr.  (c)  In 
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piando  fi  [attraggono  ; Jiccome  anche  fi  cojìuma 
tra  i Greci , e i Latini  ) s’  allunga  tanto , 
che  fpeffc  fiate  agguaglia  , e talor  trapaffa  di 
numero  di  parole  i verfi  delle  predette  nazioni. 
Di  poi  terminando  V altre  Lingue  per  lo  più 
in  confonanti , producono  più  lofio  afprcrra  , 
e r avide  , che  gravità , o maefia.  Là  dove 

il  nofiro  idioma , ultimando  le  ditoni  fpejjo 
in  vocali , e rifpetto  a gli  apofirofi,  fpejjo  in 
confonanti , fi  fa  godere  armoniofo  in  un  me- 
defimo  tempo , e maefievolc  per  lo  contempera- 
mento del  fuono  dolce , e grave.  La  rima  poi 
nel  nofiro  verfo  i come  una  gemma  dentro  un 
anello  d'  oro  : an^i  i una  certa  vicendevole  me- 
lodia foaviffinta , che  molto  conforta  , e appa- 
ga C intelletto  deir  uditore.  Quelle  fono  le  ra- 

Sioni , che  tutte  riftrette  in  un  luogo  adduce 
Fioretti , pec  tacere  di  altre , che  quà  , e 
là  fparfe  fi  leggono  ne’  Tuoi  Proginnafmi  , 
che  voi  potete  leggere,  fe  vi  piace,  come 
ancora  fra’  moderni  il  Quadrio,  ed  alrri  Scrit- 
tori, che  hanno  trattato  di  quella  materia; 
ma  comecché  io  tutte  le  Itimi  valide , e buo- 
ne ; pure  la  prima  del  Fioretti  mi  pare  la 
più  robufla  ; perciocché  il  Boccaccio , l’Ario- 
flo,  il  Tallo,  e gli  altri  o cran  balordi,  e 
di  un  gufto  ed  orecchio  guado  e depravato, 
o no  ; fe  eran  tali , perchè  hann’  eglino  tan- 
ta lode , tanta  gloria , tanto  feguito , tanti 
lettori?  perchè  al  contrario  V Italia  liberata 
del  Trillino,  e i componimenti  a quella  fo- 
migiianti  fi  lafciano  fogli  fc affali  delle  libre- 
rie ad  effer  rofi  dal  tarlo  ? Se  poi  non  eran 
tali,  adunque  dobbiamo  imitarli  fenza  diffi- 
denza , o timore  di  riprenfione , perchè  fe- 
uiremo  uomini  affennati,  e di  un  fine  giu- 
izio,  ed  orecchio;  o almeno  potremo  fe- 
guirli  per  infino  a tanto  che  non  vengano 
uomini  di  un  guflo  diverfo , ma  migliore  , 
più  pregevole,  ed  applaudito,  i quali  per 
altro  innno  ad  ora  compariti  non  fono  al 
mondo.  Non  lafceremo  , dice*  il  Quadrio  (a), 
qui  di  avvertire  per  ultimo , che  dove  il  dram- 
matico fi  ajuta  col  gefio , il  lirico  colla  mufi - 
co,  all'  epico  tutto  ciò  i mancante  ; ma  fe- è 
mancante,  o perchè  i poemi  epici  fi  recitano 
fcmpliccmcnte,  o perchè  ne’ libri  fi  leggono; 
forte  che  non  pottono  elTer  cantati  ? Alcuni 
vogliono  che  appunto  ogni  libro  s’ intitoli 
Canto , o perchè  il  camallo,  o perchè  fi  do- 
vette cantare  : ma  fe  è canto , quanto  non 
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farebb’  egli  ingrato  e mclenfo  fenza  1’  union 
della  rima?  borie  vi  farà  alcuno,  che  pre- 
ferirà come  più  dolce  , più  amabile,  più  ar- 
moniofo il  canto  di  una  canzone  Anacreon- 
tica, o lirica  compolla  in  verfi  fciolti , ad 
una  , che  fia  formata  di  verfi  legati  con  ri- 
ma? io  mi  credo,  che  converrebbe  rimpc- 
dulare,  e riformar  le  orecchie  a tutti  gl’ita- 
liani per  introdurre  un  guilo  di  fimil  fatta: 
per  ora  balla  dire , che  una  canzone  del  pri- 
mo carattere  non  fu , per  quel  eh’  i’  mi  lap- 
pia , coniata  da  neffuno  fra  tante  varietà  di 
canzoni,  che  abbiamo,  prodotte  in  parte  da 
ingegni  o bizzarri , o faceti , o ftravaganti , 
fra’ quali  non  v’ebbe  alcuno  sì  goffo,  gua- 
llo , e matto , che  lavoraffe  una  canzon  fen- 
za rima  ; tanto  ella  è neceffaria  e indivifibil 
compagna  del  canto  : e i Greci  ftelfi  benché 
l’ efcludeffero,  come  poi  i Latini  ancora, 
da’ verfi  eroici,  non  comportandola,  come 
detto  abbiamo,  la  natura  della  lor  Lingua; 
conlutto  cib  la  Strecciarono  nc’  cori  delle 
loro  Commedie,  perchè  quelli  non  fi  reci- 
tavano , fe  non  accompagnati  dal  canto . Se 
adunque  è neceffaria  al  canto  la  rima,  c fe 
l’eroico  Poema  aver  la  debbe , quella  più 
rollo  che  alcun’ altra  farà  l’ottava,  perchè 
l’ Ufo  maefiro  r e fignore  , come  dice  il  Fio- 
retti , di  sì  fatte  dottrine  V ha  continuamente 
approvata.  Se  poi  amalle  fapere  quanto  fia 
eilenziale  al  nollro  verfo  la  rima,  leggete  il 
no  Uro  (£)  Martelli , che  vi  darà  più  ai  quel, 
che  volete. 

Guid.  Prima  che  chiudiate  quello  difeor- 
fo,  bramerei  fapere  fe  fia  più  difficile  com- 
porre verfi  cfametri  in  Latino  , od  ottave  ri- 
me in  volgare. 

Cort.  lo  penfo  che  fia  più  difficile  com- 
porre in  volgare. 

Guid.  Se  è più  difficile,  perchè  adunque 
avete  voi  detto,  che  l’ incomodo,  che  foffrono 
i Latini  nel  vederfi  rinchiufi  fra  i piedi  dat- 
tili, fpondei,  e correi,  ègravilfimo,  emag- 

fiore  fenza  dubbio  di  quello,  che  noi  ab- 
iamo  per  cagion  della  rima  ? 

Cort.  L’ incomodo  non  folo  è maggiore,, 
ma  grandiffimo,  anzi  imponibile  a fupcrarfi; 
perchè  fe  i Latini  veggono  una  voce , che 
fia , per  modo  di  efempio , di  tre  brevi , o 
d' una  breve  in  mezzo  a due  fillabe  lunghe, 
debbono  ( quando  non  foffra  elifione  ) la- 
nciarla 


{»)  Tom.  4.  lib.  2.  di  fi.  2.  cap.  1.  pag,  619. 
Lelio  della.  Volpe  173^ 


(b)  Tom.  1 , Sejf.  4'.  pag.  86.  tdi[.  Btlogn . 
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(ciarla  del  tutto,  e non  penfarvi  fopra,  co- 
me fe  non  yi  forte  ; onde  è graviflimo  I*  in- 
comodo loro  , o per  dir  meglio , la  difgrazia, 
che  non  eflendo  Superabile,  fa  che  non  im- 
porti difficoltà,  o più  torto  fatica,  che  co- 
nosciuta inutile , ne  fa  deporre  il  penfiero  di 
cimentarvifi.  Ciò  non  avviene  a noi , che 
fiamo  nel  poetare  più  felici  de*  Latini , in 
quanto  che  non  v*ha  quali  niuna  voce  To- 
scana, che  ftar  non  polla  per  entro  del  ver- 
fo,  o collocarli  nel  fine  coll*  uficio  di  rima: 
bensì  talvolta  accade,  che  nel  formar  quella 
rima  fi  ftcnti , fi  (udì , e fi  lambicchi  il  cer- 
vello , e che  per  comporre  un*  ottava  s’ im- 
pieghin  talora  non  folo  le  ore , ma  ancora  i 
giorni,  Sebbene  alla  fine  fi  ottenga  1* intento 
mediante  una  lunga  fatica:  or  querta  fatica 
è certamente  maggiore  in  noi  di  quello,  che 
ne* Latini  già  folle,  perchè  al  comparire  del- 
la diffìculfà,  fe  i Latini  nel  conolcerla  infu- 
pcrabile,  non  vi  penfavan  più  Sopra;  noi  col 
vederla  vincibile,  facciamo  ogni  sforzo  per 
riufeir  vittoriort.  E fe  ciò  è vero , altrettan- 
to è rilevanti  ili  mo,  concioffìachè  quel  metro, 
che  è capace  di  ricevere  maggior  .quantità 
di  parole,  fu  di  molto  più  perfetto  di  quel- 
lo, che  è capace  di  minor  quantità  ; e porto 
ciò  dir  portiamo,  che  per  quanto  al  verfo 
appartiene,  poverirtìma  forte  fenza  modo , e 
(caria  la  lingua  Latina  porta  al  confronto 
della  nortra  ; avvegnaché  come  fe  rtarc  non 
vi  fodero,  dovettero  tutte  quelle  voci  con- 
(id e rarrt  , che  erano  del  verlo  incapaci. 

Ern.  io  non  voglio  oppormi  a quel , che 
voi  dite,  perchè  troppo  chiara  è la  ragione; 
bensì  dico  che  fiete  troppo  fonile,  che  fate 
delle  cofe  una  notomia  troppo  minuta,  e 
forfè  perniando  di  notte  quello,  che  avete  a 
dir  di  giorno , mettete , come  appunto  fanno 
i poeti  nel  cercar  la  rima,  a ltmoicco  il  cer- 
vello, per  efaltare  corcfta  voftra  carittìma 
Lingua  volgare,  fenza  alcun  riguardo  alla  La- 
tina ; non  vedendo  io  però  quanto  querta  ve 
ne  debba  faper  grado;  poiché  le  madri  go- 
dono bensì  nel  veder  decantate  per  belle  le 
loro  figliuole  , ma  non  a proprie  fpefe , va- 
le a dire  non  colia  diminuzione,  c coll* av- 
vilimento del  proprio  merito. 

Cort.  La  lingua  Latina  ha  meritamente 
conieguito  tanto  credito  di  eccellenza  c per- 
fezione, che  niuno  può  colle  parole  Scemarlo 
punto  ; e molto  meno  torle  quel  legittimo 
portello,  in  cui  fi  trova  per  tanti  Secoli;  e 
ogni  mio  difeorfo  non  è già  indiritto  all*  ab- 
ballarne Rto  di  cffa>  ma  folo  in  difefa  della 
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Lingua  volgare,  la  quale  da  alcuni  fi  vor- 
rebbe far  pattate  non  per  figlia , ma  per  fan* 
tefea  della  Latina  ; e ficcome  a quelli  pare 
di  non  poter  meglio  ciò  confeguire,  che  col 
foverchio  innalzamento  della  madre , così  io 
prendo  la  rtrada  oppofta  per  meglio  trattare 
la  caufa  mia. 

§.vin. 

Ern.  Già  fe  va  a parole,  fempre  avete  la 
ragion  dalla  vortra  mercè  di  erte,  che  non 
mai  vi  muojono  in  bocca:  proviamo  un  po- 
co a lafciarle  da  parte , e venire  a*  fatti.  Que- 
rta mattina  annoverando  voi  le  qualità,  che 
aver  debbe  una  Lingua  per  efler  nobile,  va- 
tie  addotte  ne  avete , tutte  altresì  con  molta 
dertrezza  provandole,  da  una  in  fuori,  che 
più  torto,  in  ifcaxnbio  di  provarla,  la  fup- 
ponefte. 

Cort.  E qual  è ? 

Ern.  Che  la  Lingua  nortra  abbia  Scrittori 
illurtri. 

Cort.  Credete  voi  forfè  che  la  lingua  To- 
fcana  non  abbia  Scrittori  illurtri , o che  ave rv* 
doli  fieno  poco  degni  di  tale  aggiunto  ? 

Ehn.  No , io  fo  che  gli  ha , e che  degnili 
fimi  fono  di  tale  aggiunto  ; ma  folo  vorrei , 
che  trattarte  querta  materia  come  avete  trat- 
tate le  altre. 

Cort.  Fatevi  intendere  un  po*  meglio. 

Ern.  Infino  ad  ora  avete  favellato  delle 
proprietà  della  Lingua  volgare  in  tal  modo, 
che  le  avete  fempre  confrontate  con  quelle 
delle  lingue  Greca,  e Latina,  ingegnandovi 
quanto  faperte  il  più,  di  inoltrarle  o Supe- 
riori , o almeno  eguali  a quelle  delle  altre 
due;  così  vorrei  che  continuarte  il  paragone, 
raffrontando  cioè  gli  Scrittori  illurtri  ToScani 
cogli  Scrittori  illurtri  Greci  e Latini,  per  ve- 
dere in  querta  parte  quale  delle  tre  Lingue 
fia  la  più  gloriofa. 

Cort.  Querta  è forfè  1*  unica  cofa,  incui 
la  nortra  L ingua  ri  cono  fce  Superiori  a Se  la 
Greca,  e la  Latina. 

Ern.  Che  ne  dite.  Guido,  del  mio  va- 
lore? 

Gun>.  Bravo,  e mi  rallegro  con  voi;  ma 
non  vorrei,  che  yt  Scapparle  poi  la  vittoria 
di  mano,  che  non  farebbe  querta  la  prima 
volta. 

Cort.  No , la  vittoria  è ficura  ; e tanto 
più  volentieri  il  dico , quanto  che  mi  preme 
di  acquirtare  predo  voi  il  concetto  d’  uomo 
fine  ero,  c leale,  che  altro  non  ama  che  ii 

vero 
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▼ero  ; ed  impariate  da  ciò , che  quanto  ho 
detto,  e fono  per  dire  a favore  della  lingua 
Tofcana,  non  nafee  dal  doftderio  d'imporre, 
o d’ ingannarvi  con  iftiracchiate  ragioni,  non 
da  qualche  padrone  ch’io  m’abbia;  ma  folo 
dall’amore,  che  io  nutro  verfo  la  verità»  c 
la  ragione,  fe  non  quale  è in  fe  deda,  al- 
meno quale  la  concepifco.  Vinta  è adunque 
in  genere  di  Scrittori  illuftri  la  Lingua  no- 
ftra  dalla  Greca,  c Latina,  non  però  vinta 
per  modo,  che  rimanga  rotta , disfatta,  evin- 
ta ; ma  folo  perchè  u trova  in  alcuna  parte 
inferiore  di  forze , delle  quali  però  tante  ne 
ha,  che  dando  il  primo  luogo  alla  Greca, 
il  fecondo  alla  Latina,  vuole  per  fe  il  terzo, 
lenza  che  altri  po(Ta contraffargliele,  m quan- 
to che  fc  cede  alquanto  nel  merito  a quelle 
due  compagne,  vince  tutte  quante  le  altre 
così  antiche,  come  moderne.  Che  tale  ella 
fu  in  riguardo  a quell’ ultime,  credo  che 
non  abbiate  alcun  dubbio , e quando  lo  ave- 
lie , non  vorrei  perciò  mettermi  a conti  aliar 
er  convincervi,  clTcndo  ciò  lontano  dal  co- 
urne  infin*  ora  oflervato  : decorrerò  adun- 
que più  volentieri  di  quello  » in  cui  cede , 
che  di  quello , in  cui  vince  le  altre  Lingue. 
Con  tutta  ragione  abbiam  detto  da  princì- 
pio, che  gli  Scrittori  ili  Lift  ri  fon  quelli,  che 
fanno  le  Lingue  nobili  ; nobili , dico , non 
belle  c perfette  ; perciocché  quanto  la  no- 
biltà di  una  Lingua  dipende  da  Scrittori  il- 
lu Uri , altrettanto  quelli  dipendono  dalla  per- 
fezione e bellezza  della  Lingua,  la  quale  fe 
non  avelie  quelli  pregi  » potrebbe  formare 
Scrittori  bensì , ma  r.on  illuftri  ; onde  fc  la 
nobiltà  fupponc  Scrittori , gli  Scrittori  fup- 
pongono  Lingua  bella,  e perfetta:  ma  de- 
corre una  Lingua  fi  dee  poter  maneggiar  va- 
riamente , cosi  ancora  varj  cfler  debbono  gli 
Scrittori  ne’  modi  del  loro  comporre  ; affin- 
ché con  Ter  ile  a no  nobiltà  alla  Lingua  non  in 
una  parte  fola , ma  in  molte , in  quelle  cioè, 
che  fono  le  principali , le  quali  io  credo 
che  freno  quelle.  Profa,  e Poesia:  alla  Pro- 
fa fi  riferilcono  le  orazioni,  le  florie,  i dia- 
loghi , i precetti , le  narrazioni , le  pillole , 
eu  altri  sì  fatti  componimenti  : alla  Poesia 
appartengono  le  compofizioni  epiche,  liri- 
che, drammatiche,  tragiche,  comiche,  fati- 
riche,  facete,  precettive,  cpiftoliche,  e fo- 
migliami.  Oia  in  tutte  quelle  varie  maniere 
di  comporre  ha  la  lingua  Tofcana  tanti  i!Iu- 
itri  Scrittori , quanti  badano-  per  competere 

(a)  Ora^.  della,  lingua  Tofcana* 


colla  lingua  Latina  ( per  parlar  di  quella 
follmente)  fai vo  che  in  due,  nelle  quali 
veramente  non  può  pareggiarla  ; una  e la 
Stoiia,  l’altra  l’Eloquenza.  Nella  prima  i 
Latini  hanno  prihcipalmente  un  Cefare  , un 
Livio  ; e noi  abbiamo  bensì  i V iliani , il 
Guicciardini,  il  Varchi,  il  Segni,  e ’l  Da- 
vanzali; ma  quantunque  abbiano  dritto  lo- 
devolmente , non  poilono  però  gareggiare 
nell’eccellenza  con  que*  due  Latini.  Maravi- 
gliofo  , e divino  hanno  nell’  Eloquenza  i La- 
tini un  Cicerone  ; e noi  abbiamo  bensì  un 
Cafa ; ma  quantunque  in  quelle  orazioni, 
eh’  egli  compofe , vada  per  avventura  con 
Tullio  del  pari,  farebbe  però  leggerezza  il 
porlo  a fronte  di  lui , perchè  due  orazioni 
e mezzo  , che  ne  fono  rimale  , non  badano 
a formare  il  vanto  di  un  Oratore.  Ma  dove, 
dirà  alcuno , fi  lafcia  il  Boccaccio  ? Di  que- 
llo grand’uomo  dirò  quello,  che  fcrive  (a) 
Lionardo  Salviati  : Nel  fuo  Dccamerone  lo 
credo  si  perfetto , dico  quanto  allo  file , che  a 
quella  materia  è richiedo , quatto  nelle  loro 
orazioni  fa  no  per  avventura  Cicerone  , e De- 
mo fenc.  Quelle  poche  parole  quanto  fono 
vere,  altrettanto  fon  degne  di  edere  conli- 
derate.  11  Boccaccio  è tanto  perfetto  nel  fuo 
Dccamerone  , quanto  fono  per  avventura 
nelle  loro  orazioni  Cicerone  » e Demodcne; 
perchè  fe  alcuno  di  quedi  Oratori  vivendo 
nel  fecolo  del  Boccaccio  avede  imprefo  a 
feri  vere  ciò,  che  fcride  il  Boccaccio,  non 
credo  che  dritto  avrebbe  in  miglior  modo  : 
relcindo  qui  dal  coftume,  credendo  che 
Attico,  e f’Arpinate  iàrebbono  dati  più  favj 
del  Ccrtaldcfc  ; ma  non  è queda  la  nodra 
qoedione.  II  Boccaccio  adunque  fcride  ma- 
ravigliofamcnte,  ma  però  in  quello  dilc , 
che  a tal  materia  è richiedo:  ora  la  materia 
del  Dccamerone  non  fono  orazioni  , ma 
quello  che  ognuno  fa  , e che , fe  non  ufo 
il  proprio  titolo  di  Novelle,  io  non  faprei 
con  qual  nome  precifamente  chiamare , fc 
non  diccdi  narrazioni , o racconti , i quali 
non  fono  nè  oratori!,  nè  dorici,  perchè  non 
dmpre  foggetti  alle  leggi  delle  orazioni,  c 
delle  dorie  ; ma  però  partecipi  e dell*  une , 
e del!  altre , in  quanto  che  vi  fi  trova  la 
Eloquenza  ; vi  fono  varii  fatti  realmente  fc- 
guiti,  e vi  fi  leggono  bene  fpedo  varii  tratti, 
che  egregiamente  s*  intreccerebbono  in  una 
doria , in  una  orazione,  fenza  mutarvi  nc 
pure  una  dliaba.  Qualunque  però  da  queda 

materia* 
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materia  , egli  h certo  che  in  efTa  il  Boccac- 
cio ha  ferino  con  tanta  eccellenza,  che  altro 
componimento  di  egual  carattere,  e fòle  non 
hanno  nè  i Greci , nè  i Latini , che  nel  pre- 
gio polla  competere  con  quéfio  libro;  onde 
tn  quella  parte  i Tofcani  hanno  nel  Deca- 
merone  un'  Opera,  che  non  è comune  alle 
due  antiche  celebri  Lingue.  Dopo  il  Salvia- 
ti  afcoltiamo  il  Varchi,  che  nel  Aio  Ercola- 
no  dà  alcune  rifpofie  alle  propoflc  del  Con- 
te , che  parla  così  : Quanto  alla  proja  non 
avete  voi  Mejfer  Giovanni  Boccaccio , il  qua- 
le  io  ho  jentito  preporre  molte  volte  e a Cice- 
rone , e a Demofleneì  Varchi.  Cotefloroy  fe 
non  volevano  ingannare  altri , erano  ingannati 
ejji  o dall'  affé  rione , o dal  giudizio.  Fra  Cice- 
rone , e Demojtene  fi  può  ben  fare  comparazio- 
ne , come  fece  giudizio  fornente  Quintiliano  così 
quanto  alia  gravità , e fptJpUgA  delle  fentenre , 
tome  quanto  alla  pulitezza , e leggiadria  delle 
parole  ; ma  tra  *1  Boccaccio , e Cicerone , o 
Demofiene , no.  Conte.  Per  qual  cagione  1 
Varchi.  Se  nom  per  altro , perchè  le  eompara- 

Ìioni  fi  debbono  fare  nel  genere  univoco  , e il 
boccaccio  fcrijfe  Novelle , e non  Orazioni  ; e 
in  queflo  non  dubiterei  d*  agguagliarlo , e forfè 
preporlo  a Luciano , e a qualunque  altro  Scrit- 
tore o Greco , o Latino  ; ma  che  egli  tuoni , 
baleni , e fulmini , egli  è tanto  difcoflo  dal 
farlo , quanto  dal  doverlo  fare , fenvendo  nel 
genere  che  egli  fcrijfe  le  fue  opere  piu  perfette . 
Se  adunque  gli  Antichi  non  hanno  Icritture 
da  contrapporre  a quelle  Novelle;  noi  altresì 
non  polliamo  contrapporre  quelle  Novelle 
alle  Orazion  degli  Antichi , perchè  le  Ora- 
zioni non  fon  Novelle , c le  Novelle  non 
fono  Orazioni. 

Ern.  QucAi  léntimenti  non  mi  pajon  con- 
formi a quelli,  che  cfprimete  nell’ Introdu- 
zione a'  voliti  Cento  Difcorfi,  perciocché  qui- 
vi pare , che  voi  mettiate  il  Boccaccio  come 
capace  di  dare  efempj  perfetti  in  ogni  gene- 
re d*  Eloquenza. 

Cort.  E capace  fenz’  altro  di  dare  quelli 
efemp]  perfetti  ; ma  altro  è parte  altro  è tutto, 
altro  è membro  altro  è corpo.  Nel  Boccaccio 
abbiamo  varie  parti,  varie  membra,  nelle  quali 
lpicca  un*  Eloquenza  maravigliofa  ; ma  que- 
lle parti  e membra  fono  qui , c là  fparfe* 
non  feguenti,  non  collegate,  non  intere,  co- 
me nelle  orazioni  Tulliane.  E*  vero  ancora 
che  in  quello  fteflb  Decamerone  abbiamo 
poco  meno , che  cfprefie  Orazioni , quali 

(a)  Gior.  4.  Nov.  1.  (b)  Giom.  10.  Nov. 
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fono  quella  (a)  di  Ghifmonda  al  fuo  padre 
Tancredi,  e quella  (£)  di  Tito  agli  Ateniefi; 
ma  quantunque  in  quelle  rilplcnda  mirabil- 
mente la  Boccaccefca  eloquenza,  ella  è però 
rifiretta  dentro  atte* confini,  che  le  preferire 
la  natura  della  Novella,  la  quale  non  con- 
fente,  che  ella  fi  ellenda  con  maggior  pom- 
pa; e dirò  del  Boccaccio  quello,  che  dir  A 
debbe  di  Livio,  c Tucidide  : in  quelli  Sto- 
rici fi  trovano  delle  aringhe  , che  fono  quafi 
Orazioni , ma  non  v*  ha  dubbio  che  gli  au- 
tori Aefe  le  avrebbono  diverfamente , p;ii  or- 
nate , più  pompofe,  più  diffufe , fe  le  avef- 
fono  avute  a recitare  entro  a un  Senato , o 
(opra  de*  rofiri , c non  da  inferir  nelle  Sto- 
rie : così  il  Boccaccio  inferì  nelle  fue  No- 
velle beliìfiìme  immagini  di  Orazioni  , le 
quali  fenza  dubbio  con  molto  maggior  elo- 
quenza , vaghezza , e vigore  coxnpofie  avreb- 
be , fe  come  Oratore  avelie  avuto  a recitar» 
le  o al  popolo , o alla  prefenza  de'  magi- 
Arati , e non  da  intrecciare  nelle  Novelle . 
Diremo  adunque  che  in  si  farri  componimenti 
ha  mofirato  il  Boccaccio  quanto  farebbe  fla- 
to eccellente  nel  farle,  fe  avelie  alle  medefi* 
me  applicato  il  penfiero.  Ma  fe  volete,  che 
da  me  vi  fi  dia  quanto  vi  fi  può  dare  » ec- 
co io  vi  concedo,  che  la  parlata  di  Ghi- 
fmonda al  padre , e la  difela  di  Tito  appo 
gli  Ateniefi  fieno  due  eloquentifiime , forbi- 
te , compiute,  e perfette  Orazioni:  e che 
perciò  ? elleno  fon  due  fenza  più  ; e vorremo 
noi  a tal  numero  contrapporre  quello  delle 
Tulliane?  Conchiudiamo  pertanto,  che  nel 
Boccaccio , e nel  Cafa  hanno  i Tofcani  due 
uomini,  che  nell’ eloquenza  potevano  per  av- 
ventura competere  con  Demofiene , e con 
Cicerone  ; ma  non  hanno  già  Orazioni  da 
mettere  a fronte  a quelle  di  quelli  due  Iòni- 
mi  Oratori  ; perchè  fe  il  Cala , e *1  Boccac- 
cio ebber  le  forze  dell*  ingegno  corrifpon- 
denti  al  gran  bifogno  , non  le  impiegarono. 
Ma  io  vorrei  oggunai  ufeire  da  quello  uffìzio, 
che  eflendo  più  vollro , che  mio , io  non  ci 
fo  troppo  buona  figura. 

Ern.  Come? 

Cort.  A voi , che  fiete  contrario  a’  To- 
fcani toccherebbe  opporv  i al  Boccaccio  , e 
non  a me,  che  fono  tanto  amico  de’ Tofca- 
ni, come  voi  dite;  ma  forfè  volete  che  fi 
verifichi  quello  , che  avete  detto  quella  mat- 
tina , cioè  di  e fiere  qui  venuto  a bello  Au- 
dio, o per  dir  tutto  il  contrario  di  quello# 

che 
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thè  dirò  io  ; o affinché  io  dica  tutto  il  con- 
trario di  quello , che  direte  voi  : e in  fatti 
voi  vedete  che  oosì  da  foro  ci  fono  incap- 
pato ; ma  non  perciò  avete  a credere , che 
attefe  le  conceihoni  a voi.  fatte , la  lingua 
Tofcana  ceda  di  pregio  alle  due  compctitri- 
ci  favelle , non  potendo  la  mancanza  di  un 
Oratore , o di  uno  Storico  importare  alcuna 
imperfezion  nella  Lingua;  altrimenti  imper- 
fetta farebbe  data  ancite  la  lingua  Latina; 
che  in  genere  d’ illudri  Scrittori  certamente 
cedeva  alla  Greca,  Dopo  la  confedione  di 
un  tale  , qualunque  fta , difetto , o sfortuna, 
contentatevi  che  io  ripigli  1*  ufficio  mio,  cioè 
che  io  ragioni  alquanto  delle  glorie  di  nodra 
Lingua  : quedcconfidono  nell’  affermare,  che 
in  tutte  le  altre  maniere  di  fcrivere  così  di 
profa,  come  di  verfo,  la  lingua  Tofcana  ha 
tanti  illudri  Scrittori , quanti  badano  non  per 
eguagliare , ma  per  fuperare  la  lingua  Lati- 
na ; c fc  parliamo  degli  Scrittori  di  poesia , 

fer  vincere  ancor  la  Greca.  Pongo  il  .gran 
)ante  innanzi  a tutti , anteriore  agli  altri 
non  meno  per  tempo , die  per  ingegno  ; e 
vicino  a lui  ficcome  di  tempo , così  di  me- 
rito il  maravigliofo  Petrarca  ; dopo  quedi 
vengono  1’  Ariodo , e *1  Taflb , quegli  un 
Omero,  quedi  un  Virgilio,  che  leguiti  fo- 
no da  una  numeroftffima  fchtera  di  altri  no- 
bililTìmi  Poeti,  fra’ quali  fi  didinguono  prin- 
cipalmente Lorenzo  de’  Medici , il  Polivano, 
il  Cafa  , il  Bembo , P Alamanni , il  Giovane 
Bnonarruoti , il  Molza  , il  Chiabrera , il  Ca- 
ro , il  Bcmi,  il  Sannazzaro,  il  Firenzuola, 
il  Lippi , ii  Burchiello,  il  Redi,  il  Menzini, 
il  Filicaja  , il  Guidi , con  cento  altri  così  an- 
tichi, come  moderni,  i quali  coll*  varietà, 
e coll’  eccellenza  delle  Òpere  loro  hanno 
nobilitata,  c nobilitan  tutt’ ora  la  Tofcana 
tavella  per  modo,  che  non  riceve,  ma  ca- 
giona invidia , c ammirazione  alle  altre  fa- 
velle c antiche , c vegliami.  Che  fe  in  -que-. 
■fta  parte  la  nodra  Lingua  compete  con  tan- 
ta gloria  colle  antiche , chi  fa  che  a nafeere 
*on  abbia  , quando  che  fu , alcuno  Storico, 
od  Oratore,  che  punto  non  ceda  al  grido 
de’  nobilifiimi  antichi  ? Ella  non  è ancor  mor- 
ta , ma  viyo  tutt’ ora,  anzi  non  folo  vive, 
ma  c vegeta,  e florida  tuttavia,  onde  è ca- 
pace di  dare  un  giorno  quello,  che  infin’ora 
non  abbriam  ricevuto. 

Ern.  L’ effermi  voi  dato  cortefe  di  una 
confedione,  che  io  non  mi  credeva  d’ -avere 
a udir  da  voi,  fa  che  io  altresì  vi  fu  libe- 
rale io  accordarvi  tutto  ciò>  che  avete  *g- 
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giunto,  peT  rifarvi  del  danno,  che  pur  pro- 
vate: quindi  in  vece  di  oppormi  ad  alcune 
cole  , delle  quali  non  fono  perfuafo  ancora, 
nè  credo  che  alcuno  potrà  perfuadermi  giam- 
mai , loderò  la  vodra  dedrezza , c perizia 
nell’  aver  faputo  navigar  si  bene , per  con- 
durvi in  falvo  alla  meglio;  e preghcrovvi  a 
dirmi  folo  una  cofa , cioè  per  qual  motivo 

!>onghiate  Dante  il  primo  tra  tutti,  il  qual 
àpcrc  quali  e quante  critiche  abbia  Tempre 
avute,  ed  abbia  tutt’ ora. 

Cort.  Più  volentieri  a quello  rifponderei, 
che  non  cercate,  che  a quel  che  cercate; 
ma  fe  volete  eh’  io  foddistaccia  alla  vodra 
domanda , che  avete  meda  nell’  ultimo  luo- 
go , voglio  anche  rifpondere  alcuna  cofa  a 

Stuello , che  premettete  , ancorché  forfè  per 
avorirmi , non  me  ne  facciate  indanza.  Se 
dichiarade  quali  fieno  quelle  cofe , delle  quali 
dite  di  non  redar  perfualb , forfè  m’ inge- 
gnerei d’  appagarvi  ; tuttavia  per  non  aggi- 
rarmi infruttuofamente  a tentone,  vi  aggiun- 
gerò un’altra  cofa,  che  troncherà  ogni  liti- 
gio, e renderà  vano  ogni  sforzo,  che  far  fi 
poffa  nella  prelènte  quidione.  Voi  mi  avete 
interrogato  come  in  genere  di  Scrittori  illu- 
dri  regga  la  lingua  Tofcana  in  paragon  della 
Greca , c Latina  : e io  bonariamente  ho  ce- 
duta a quede  la  marritta , lènza  che  alcun 
bifogno  a ciò  m’  adrigneflfe  , perchè  la  vo- 
dra domanda  è ingiuda , perchè  è fatta  fuori 
di  tempo,  perchè  non  fi  trova  eguaglianza 
di  condizioni  nelle  cofe  paragonate;  perchè 
in  fine  fe  voi  vi  trovate  di  aver  del  vantag- 

S'o , non  ve  ne  potete  fcrvàre  contra  di  me. 

oi  ragionando  delle  lingue  Greca  e Latina, 
le  confiaeriamo  quali  die  fono , cioè  morte, 
c in  ccmfeguenza  mtutta  quanta  la  loro  eden- 
fione , e fomite  di  qnanto  di  buono  fi  com- 
piacque loro  donare  il  Cielo . Per  Io  con- 
trario , come  già  ho  accennato , non  è mor- 
ta la  lingua  Tofcana,  ma  viva  rividima, 
anzi  nella  fua  virilità,  onde  non  poflìamo 
che  una  fola  parte  in  effa  confiderai;  e fe 
fappiamo  ciò , che  ella  ha  dato  per  lo  paf- 
fato , non  fappiamo  quello , che  poffa  dar 
nel  futuro»  onde  quella  è una  quidione  da 
muoverti  non  al  prefcntc , ma  dopo  che  farà 
edinta  la  nodra  Lingua:  c per  dare  a quan- 
to dico  ogni  chiarezza , fe  maggiore  ricever 
fi  può,oitemi:  fe  al  tempo  eli  quel  Graffo 
oratore,  che  fiorì  in  Roma  prima  di  Cice- 
rone , fi  foffe  moffa  tra  alcuni  Romani  que- 
dione , come  deffe  la  lingua  Latina  in  ge- 
nere di  Scrittori  illudri  paragonataci*  Greca; 
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e un  qualche  partigiano  di  quella  1*  avclTc 
voluta  efaltarc  l'opra  la  Romana  fuor  di  mo- 
do, parvi  egli,  che  T avrebbe  potuto  fare 
con  certa  vittoria?  no,  perchè  poco  dopo 
foriero  i Ciceroni,  » Livj , iCefari,  e Vir- 
gilji , gli  Orai) , e tane’  altri  grand*  uomini , 
che  nella  lingua  Latina  fiorirono  , perchè  eri 
ancor  viva . cosi  di feorrete  nel  fatto  noftro . 
Allargate  ora  la  mano  , e vedrete  ciò  che 
avete  fretto  col  pugno  in  legno  della  vofra 
Vittoria. 

Ern.  Mi  retta  quello  , che  i Greci  e » 
Latini  fono  già  in  podedo;  e i Tofcani  in 
ifporanza. 

Cort.  O fp  e ronza  , o difperazione , fatto 
ila  che  non  è quello  un  confronto  da  po- 
térli fare  prefentemente. 

§.  IX. 

Ern.  E’  fi.  vede  che  la  vi  fiotta , e Tar- 
dore  è tanto , che  quali  fiotta  anche  me  col 
riverbero  ; ma  Offrendolo  in  pace , vi  pre? 
go  che  vi  piaccia  pattare  a Dante. 

Cort.  Quanto  io  e leggo  volentieri , e 
ammiro  fin  za  fine  quello  grand’  uomo  , al- 
trettanto parlo  a malincuore  in  difefa  del 
inerito  di  lui , primieramente  perchè  egli  non 
abbi  fogna  del  valore  nè  mio,  nè  d*  alcuno- 
per  efler  difefo  ; in  fecondo*  luogo  perchè 
tante  volte,  e da  tante  parti  fon  venute  in 
campo  le  cenfure,  e tante  volte  e da  tanti 
è flato  rifpotto,  che  io  anzi  che  piacere», 
ho  vergogna  non  che  ad  entrare  nello  (lec- 
cato, ma  ad  édere  fpettatore  in  quelle  bat- 
taglie: quegli  che  parlano  men  male  di. lui» 
dicono  che  fotte  un  valente  teologo  , un  fi* 
lofofo  folenne  » un  grande  attronomo  » un 
eccellente  poeta,  un  letterato  in  fomma  pie- 
no di  ogni  forta  di  erudizione,  verfato  nel- 
le Lingue,  nelle  Storie,  in  ogni  fetenza , in 
ogni  dottrina,  per  quanto  eucr  poteva  un 
uomo  in  quel  fecolo;  e che  tutto  quello 
compare  nella  fua  grand’Opera,  nella  quale 
però  il  meno  che  fotte,  fu  Leder  poeta 
quanto  al  materiale  del  verlo , in  cui  tro- 
vano ogni  forta  d’imperfezione,  fcnza  ne- 
gare però  ogni  forta  di  perfezione.  Ma  chi 
parla  così,  vorrei  che  avelie  riguardo  al 
tempo,  m cui  fende,  e che  non  predimene 
troppo  fulla  cognizione  che  ha  della  lingua- 
Tofcana  prefenie,  la  qual  non  batta,  doven- 
dofi  aver  notizia  ancor  dell’  antica , la  quale 

(a)  Satyr,  lib . 1,  Sai,  IO»  Vtrf.  4Ò. 


è propria  di  pochi;  e una  notizia  non  gii 
fupernciale , ma  fondata,  perchè  così  trove- 
rebbe molte  parole  ufarc  da  Dante , che  fi 
tartadano  come  improprie , fravaganti , e 
c.attive , edere  Hate  ulare  da  altri  Scrittori 
così  più  vecchj , come  contemporanei  ; e in 
configuenza  quello,  che  fi  chiama  errore  in 
lui , non  edere  altrimenti  error  di  Dante  » 
ma  errore,  o più  torto  condizione  del  fecol 
fuo.  Così  io  penfo  ; e quanto  penfo  potrei  a 
un  bel  bifogno  in  parte  provare,  fe  non  fof- 
fe  foverchio:  ficchè  non  crediate  ch’io  vo- 
glia qui  difeendere  al  particolar  delle  accufe 
per  iiciorle , che  già  Iciolte  fono  ; e a chi 
ciò  non  batta , nè  pur  batterebbe  quanto  io, 
od  altri  fode  per  dire  : folo  vorrei , che  vi 
ricordarte  di  quello  , che  dice  Orazio  ( a ) 
contra  coloro,  che  acculavano  alcuni  Poeti 
antichi , o accufavano  lui , perche  in  alcuna 
cofa  gli  aveva-  ccnfurati  : 

Hoc  trat  experto  frttjìra  Varronc  Alaci  no. 
Acque  quibufdam  aids ^ melius  quod  feri - 
bere  pojjcm 

Inventore  minori  ncque  ego  idi  dee  r ah  ere 
aufitn 

Hcertmttn  capiti  multa  cuoi  laude  coro* 
na/tr. 

At  dixi  flucrc  hune  lutultntun , [ape  fe* 
rentem 

Plura  quidem  tollenda  relinquendis,  Age , 
qutvjj  , 

Tu  ni  MI  in  magno  dofius  reprendis  Ho 
mero  ì 

NU  comis  tragici  mutat  Lucilius  Acci  ? 
Non  rida  verjus  Enne  gravitate  minore a. 
Cum  de  fe  bhjuitur,  non  ut  majore  reprenfis  ì 
Quid  vetat  6*  nos  ma  Lucili  fcrtpta  l*^ 
gentes 

Qutercre  num  illius,  num  rerum  dura  nt * 
garit 

Verfìculos  natura  magìe  fa&os , 6»  eunttt 
Mollius  ? Ac  fi  quis  pedtbus  quid  dauJtrc 
finta 

Hoc  tantum  contentai,  ama  fcripfljfedt *• 
centos 

Ante  cìbum  vcrfus,  totidem  canai  ut : Etrujcb 
Quale  futi  Cajsi  rapido  ftrventius  amni 
ìn  gemane ■:  cappi , quem  fama  efl , effe, 
libiifque 

Ambuflum  propria:  fuerit  Lucilius , ina 
quam , 

Comis  & ur bonus  ; fuerit  limatior  idem 
Quam 
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Quarti  rudis , Grxcis  intagli  carmini: 
auttor  j 

Quamque  poètarum  feniorum  iurta.:  fed  Hit 
Si  forti  hoc  noflrum  fato  d'ila p fui  in  ecvttrn, 
Detcrertt  /ibi  multa  ; reciderti  omnc,  quod 
ultra 

Perfe&um  trahtretur.\  & in  verfu  faciindo 
Serpe  caput  fcaberet,  vivos  & roderei  un~ 
gues. 

Potete  ora  in  parte  applicare  quefti  fenti- 
tnenti  di  Orazio  a Dante , -il  quale  però  nc 
ha  bifogno  affai  meno , ftccome  colui , che 
fenza  paragone  è più  bello,  c purgato  di 
quello  che  foffero  Ennio,  Accio,  Lucilio 
Tifpetto  ad  Orazio.  Noi  attefa  la  purgatezza 
della  vegliarne  Lingua , polliamo  Icrivere  al- 
cuna cola  meglio  di  Darne;  ma  non  faremo 
perciò  Tempre  minori  di  lui  ? ovvero  ardire- 
mo trargli  di  capo  quella  corona,  che  così 
gòffamente  glielo  circonda?  Alcune  volte 
ne  pare  eh’  egli  abbia  del  fangolò , ed  alcu- 
na voce  , o maniera  da  levare  : ma  e che  ? 
non  fi  trovano  egli  difetti  nel  grande  Ome- 
ro, ed  in  altri  eccellenti  Scrittori?  Ma  in- 
contriamo in  Dante  talvolta  de’verfi  rozzi, 
dentati , Urani  : dunque  dovrà  confutarlo , e 
pavoneggiarfi  colui,  che  come  il  Tofcano 
Caffo , fa  comporre  innanzi  cena  duccnto 
verfi , e altrettanti  dopo  d’  aver  cenato , ma 
fciolti , compofti  di  undici  piedi,  pieni  di 
armonia , c voti  di  fornimento , limili  per 
avventura  a una  mafehera  belliffma  al  di 
fuori , ma  dentro  fenza  cervello , c fenza 
fuftanza?  Ma  noi  componghiamo  diverfamen- 
te , con  maggior  purgatezza  di  Itile,  di  Tuo- 
no, di  voci:  il  vi  voglio  concedere,  ma 
iton  ha  egli  altresì  bellezze  inimitabili,  e for- 
prendenti  ? Se  noi  vivuti  foffmò  a’ tempi  di 
Dante,  fcritto  avremmo  non  come  Dante, 

I ma  peggio  d’ affai  ; c fe  Dante  viveffe  a’ 
tempi  noffri,  Priverebbe  non  come  noi,  ma 
' molto  meglio  di  noi;  e talvolta  egli  ancora 
nel  formare  un  verfo  fi  gratterebbe  in  capo, 
•e  fi  mungerebbe  le  ugne,  ma  con  meno  do- 
lor di  noi  ; il  che  è così  vero , che  fe  tal- 
volta troviamo  qualche  difetto  in  Dante, 
bene  fpeffo  potò  ci  fi  affacciano  alcuni  pez- 
zi così  vivi  e fmaglianti  , così  terfi  e ili  u fi  ri, 
così  ornati  e divini , che  dal  fuo  tempo  in 
quà  non  v’ebbe  alcuno  giammai,  che  fa- 
peffe  fare  altrettanto.  Tutto  il  punto  adun- 
que confitte  nel  confiderare  i tempi,  c nel 
non  aferivere  a colpa  dì  Dante  quello,  che 

(a)  Ere.  quef.  9.  pag.  593. 
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colpa  era  del  fecole  : ma  che  dico  io , col- 

£a  del  fecolo  ? pare  che  il  fecolo  non  fi  pof- 
; incolpare,  fenza  incolpare  egualmente  la 
fteffa  natura  delle  cofe , che  allora  voleva 
cosi,  ed  oggi  così;  ella  Tempre  varia  da  un 
fecolo  all’altro,  ficcomc  foglion  variare  gli 
abiti  degli  uomini  ; e ficcomc  farebbe  fiato 
derifo  Dante , fe  aveffe  veftito  all’  odierna 
moda  Franzcfe,  c faremmo  ridicoli  noi,  fc 
aveffimo  indoffo  le  fogge  Dantefche  ; così 
egli  in  varie  cofe  non  doveva  parlare  al 
modo  nofiro , ma  al  fuo  ; e noi  non  a!  fuo, 
ma  al  nofiro  ; e perciò  -ficcome  non  acculia- 
mo noi , fe  parliamo  colle  voci  del  fecol 
nofiro , così  non  fi  dee  Dante  accufarc , fc 
parlò  con  quelle  del  fuo.  Oh,  mi  direte, 
il  Petrarca  era  poco  meno  che  contcmpora-  • 
neo  di  Dante,  e pure  fcriffe  in  un  modo  " V 
purgatiff  mo , quanto  effer  poffa.  Era  il  Pe- 
trarca quafi  contemporaneo  , è vero , -ma  of- 
fendo più  giovane  di  trentanove  anni , fiorì 
dopo  ai  lui , e lette , e ftudiò  la  Comme- 
dia di  Dante,  onde  ebbe  un  gran  vantaggio 
al  più  vecchio  negato:  e fe  tra  i tempi  deli’ 
uno,  e dell’altro  non  vi  patta  gran  diffe- 
renza , grandiffma  però  ella  è tra  la  mate- 
ria , o ha  il  foggetto  del  primo  c quel  del 
fecondo  : quegli  imprefe  a Defcrivtr  fondo  a 
tutto  i Universo  ; vale  a dire  raccolfe,  ccom- 
qjrefe  il  tutto  nel  fuo  Poema  ; onde  ogni  co- 
la , ogni  maniera  vi  poteva  aver  luogo  ; 
quefti  non  tralcelfe  che  un  foggetto  folo, 
cioè  l’ amore , che  debb’  edere  leggiadro , 
lindo,  viftofo,  amabile,  dilettevole  ; e quan-  1 
to  alle  perfone,  il  Petrarca  era  un  uomo 
innamorato , e proprietà  è degl’  innamorati 
il  comparire  dilicati  , gentili  , graziofi  in 
tutte  le  azioni  loro:  ma  Dante  aveva  anzi 
del  filofofo , chiudendo  in  fe  un  animo  gran- 
de , franco,  e fodo , incapace  di  dar  riftret- 
to , e fuperiore.  a tutto  ciò,  che  altri  può 
ritardare , od  impedire  : il  perchè  fe  ebbe  i 
ià , ed  ha  a’  tempi  noftri  ancora  chi  il  mor- 
c , e ’l  punge , egli  farà  come  un  feroce , 
e bizzarro  cavallo,  che  col  girar  della  coda 
sferza , e caccia  le  mofche  culajc , che  gli 
vanno  cT  attorno  per  dargli  noja.  Ecco  come 
io  vi  parlo  di  Dante  raffrontato  col  Petrar- 
ca; e fe  volete  alcuna  cofa  ancora,  eccovi 
come  (a)  parla  il  Varchi:  Il  Petrarca , per 
rifolvervi  in  poche  parole , come  lirico , è pile 
perfetto  che  Dante  , come  eroico  ; perciocché  nel 
Petrarca  non'  fi  può  per  avventura  def  aerare 
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co/a  ncjfuna  da  ni  uno  , e in  Dante  qualcuna 
da  ciajcuno , e [penalmente  d' intorno  alle  pa- 
role. Ma  la  gronderà,  e magnificenza  delC 
eroico  i tanto  piu  maravigliofa , e giovevole 
della  purità , e leggiadria  del  lirico,  che  io 
per  me  tomi  d'  efiere  anfi  buono  eroico , che 
ottimo  lirico.  E chi  non  eleggerebbe  di  toccare 
piu  tofio  mezzanamente  un  violone,  che  perfet- 
tamente [carabiilare  un  ribechino  ?•  Non  dijfe 
il  Petrarca  medefimo  (a) 

Virgilio  vidi,  e pormi  intorno  avejfe 
Compagni  d'  alto  ingegno,  e da  trafittilo, ec. 
intendendo  de'  poeti  elegiaci , e lirici  ? 

Ern.  Da  cotcfto  volito  parlare  inforifeo, 
che  Dante  fi  debba  non  accufare,  ma  feu fa- 
re , fe  non  è tale , quale  il  vorremmo  ; e fe 
avete  in  fino  ad  ora  parlato  faviamente  quan- 
to al  generai  delle  accufe , credo  che  lo  ftef- 
fo  farcite,  fe  veniffero  in  campo  quelle  pa- 
role, quelle  frali , que’ modi  particolari , che 
Vengono  cenfurati  ; ma  dacché  ciò  non  v’ag- 
grada , ed  altresì  non  fi  confà  alla  natura  de- 
ragionamenti  nofiri,  così  nè  voglio,  nè  deb- 
bo farvene  ulteriore  inehiefta. 

Cort.  Che  non  m’ imbrighiate  in  quefto, 
io  ve  ne  fo  grado , tanto  piu  che  mi  ùrefte 
gettar  la  fatica  fenza  profitto:  leggete  le  Ope- 
re di  coloro,  che  hanno  trattato  di  quelle 
materie  ; fra  gli  antichi  il  Mazzoni , e fra  i 
moderni  il  celebre  Monfig.  Giovanni  Bottari 
nelle  Note,  che  ha.  fatto  a Fra  Guiuone , e 
a’  Gradi  di  S.  Girolamo , c troverete  fpia- 
nate  molte  di  quelle  difikultà.,  che  da  voi 
fieffo  non  fapreftc  come  difeiorre. 

Ern.  Io  fo  bene  quanto  fia  chiaro  il 
nome  di  Monfig.  Bottari,  ma  non  ho  avute 
ancora  fotto  gli  occhj  quell’  Opere;  quanto 
poi  al  Mazzoni , egli  è imponìbile , che  il 
mio  intelletto  s’ induca  a credergli  in  tutto. 

Cort.  la  non  dico,  che  abbiate  a creder- 
gli in  tutto;  perchè  fe  l’oflequio  del  noflro 
credere  debb’  edere  ragionevole  perfin  nelle 
cofe  fpcttanti  alla  Fede,  molto  meno  faremo 
obbligati  ad  approvar  ciecamente  ciò , che 
altri  lente  in  quefle  letterarie  quiftioni  ; ma 
dobbiamo  fare  ufo  della  noflra  ragione , e 
con  quella  pefare  l’altrui  parole. 

§•  X. 

Ern.  Il  Mazzoni  mi  par  fomigliante  a Giu- 
lio Ccfàre  della  Scala;  quelli  fi  moflrò  così 
oppafiionato  per  Virgilio  , che  volle  , anche 
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contro  l’ intenzion  di  Virgilio,  farlo  compa- 
rire fenza  difetti  ; e per  lo  contrario  tirò  giù 
buffa  contra  Omero , non  per  altro  fine  io 
credo  , che  d’ innalzar  quello  coll'  abbaffa- 
mento  di  quello.  Se  egli  imprefo  avelie  a 
difendere  la  fola  Georgica  di  Virgilio , fa- 
rebbe riufeiro  nel  fuo  impegno  felicemente, 
effendo  fiata  quell’  Opera-  con  ogni  diligenza 
limata  dal  fuo  autore,  il  qual  credette  di 
averle  data  tutta  quella  perfezione  , che  afpet- 
tar  fi  poteva  dal  fuo.  grande  ingegno  ; ma 

Juanto  all’ Eneida  fappiamo,  cne  egli  per 
arie  l’ultimo  compimento,  navigar  voleva 
in  Grecia,  per  quivi  acquifiare  tutte  quelle 
cognizioni , che  nel  Lazio  aver  non  poteva  ; 
e lappiamo  che  prima  di  mettere  il  piè  in 
nave,  fi  morì.  Che  egli  prima  di  morire  or- 
dinafle,  che  fi  deffe  tal  poema  alle  fiamme, 
che  Augufto  a ciò  fiopponeffe,  e che  Varo, 
e Tucca  infigni  uomini  Temendaffero , font» 
molti  che  lo  affermano  , e alcuni  che  il  ne- 
ano  :•  checché  ne  fia  di  ciò,  fatto  è,  che  vi 
veggono  per  entro  dell’  Opera  più  verfi 
mozzi,  ed  altri  non  pochi  fegni  di  non  aver 
ricevuta.  1’  ultima  mano.  Pollo  ciò  il  volerla 
in  tutto  difendere  , mi  par  che  fia  un  opporf» 
alla  ftefia  intenzion  dell’  Autore. 

Cort.  Quanto  dite  mi  appaga  ; ma  il 
Mazzoni  è affai  più.  moderato  deilo  Scalige- 
ro; che  fe  le  fue  ragioni  in  difefa  di  alcun» 
cofe  di  Dante  non  tutte  reggono , ciò  peri 
non  impedifee  che  Dante  non  fia  un  poeta 
da  porli  a fronte  di  qualunque  Greco  o La- 
tino, e da  preferirf»  a qualunque  Italiano. 

Guid.  Dacché  m’accorgo,  che  andate  in 
certo  modo  vagando»  voglio  vagare  un  poca 
anch’  io.  Avete  voi  letto  tutti  i proginnafmi 
di  Udeno  Nìficli , che  forfè  in  qualche  parte 
può  metterfi  col  Mazzoni , e collo  Scaligero? 

Cort.  Tutti  gli  ho. letti,,  e con  molta  at- 
tenzione . 

Guid.  Egli  vi  dee  piacere , perchè  è To- 
fcano. 

Cori.  Mi  piace  affai,  noa  perchè  fia  To- 
fcano , avvegna  che  anche  fra’Tofcani  v’ha 
de’buoni  c de’ cattivi,  come  dicono  i Lue- 
chefi  ; ma  bensì  perchè  è un  dotto  critico, 
c non  di  rado  tratta  con  buon  fondo  le  co  fa, 
Guid.  S’ egli  vi  piace,  farà,  perch’  e’  di- 
ce la  verità;  perchè  non  credo  che  l’ impo» 
ftura  v’abbia  a piacere. 

Cort.  Quella  confegucnza  vale  così  per 
metà,  perchè  egli  mi  può  piacere  non  come 

ùo-v 


y' 


* 


S E C 

impoftorc  , ma  come  ingegnoso  nell’  impo- 
rtuna ; onde  non  quella , ma  l’ ingegno  fari 
quello»  che  mi  piacerà. 

Guid.  E dove  parla  di  Dante  è egli  im- 
poftorc, o critico  giufto? 

Cort.  Dagli  e martella  con  quefto  Dante; 
io  ne  fono  rillucco  oggimai  : in  alcune  cofc 
è critico  giùftò,  in  altre  ingiufto;  in  quelle 
mi  piace  , in  qucftc  mi  difpiacc.  Ma  fc  v’  ho 
a dire  il  mio  fentimento  fopra  il  Nifieli, 
confelTo  eh’  egli  fu  un  letterato  di  molta 
erudizione  , e di  non  poco  difeemimcnto  : 
egli  è per  avventura  il  più  terribile  marti- 
no» che  abbiano  avuto  a’ fianchi  Omero, 
Virgilio,  Ariofto,  ed  altri  Poeti  di  fommo 
grido  così  antichi,  come  moderni;  e vi  ac- 
certo che  non  fi  è contentato  di  morderli, 
ma  volle  fquarciar  loro  la  pelle,  e fame 
fgorgare  copiofo  l'angue  ; mafiìmc  al  po- 
vero Omero,  cui  conciò  per  modo,  che  fe 
lo  feiaurato  fi  averte  a i’pccchiare,  fi  ve- 
drebbe non  le  corna  d’ Io  , o d’  Atteone  in 
capo,  ma  trasformato  in  un  moftro,  che  a 
fe  fterto  farebbe  fpavento  ? e fe  io  prima  di 
leggere  il  Nifieli , aveva  un  frugolar  concet- 
to di  quefto  Padre  della  poesia,  lappiate 
che  dopo  di  averlo  letto,  gliele  ho  feemato 
di  molto;  perchè  a fare  in  alcune  cofe  al- 
trimenti , c’  mi  farebbe  convenuto  rinnegar 
1’  Arte  poetica  , il  lenfo  comune , e la  ra- 

5 ione  ftefia  ; c chiuder  co’  pugni  gli  occhi 
eli’ intelletto,  per  non  veder  la  luce  della 
verità , che  con  tanta  vivezza  talora  rifplende 
nelle  ragioni  di  quefto  critico  : tuttavia  non 
crediate,  ch'egli  lia  fempre  eguale  a fe  ftef- 
fo,  e che  compaja  in  ogni  luogo  quell’  Udcno 
Nifieli  Apatijìa , che  profefsò  di  erterc  nel 
cosi  battezzarfi  : anch’egli  ebbe  alcuna  paf- 
fione  predominante,  c M troppo  amore  che 
portava  alla  Gerufaltmme  del  Tallo,  fe’  che 
con  foverchia  baldanza  rt  levarti:  -contra  gli 
Accademici  della  Crufca , e con  tanta  ne- 
rezza fi  fcagliarte  addorto  all’ Ariofto,  che 
non  ebbe  per  avventura  giammai  la  più 
vecchia  paura:  egli  ne  ha  fatto  un  feverirti- 
mo  findacato , ne  ha  ricercato  ogni  fibra , 
ogni  mufcolo,  faccendone  una  minutiflima 
notomia , e gli  ha  riveduto  il  pelo  con  tan- 
ta fottigliczza , che  fe  in  molte  cofe  coglie 
nel  punto , e giuftamcntc  il  condanna  ; in 
molte  altre  peto  ha  fatto  verificare  il  pro- 
verbio : chi  troppo  t ajfottiqlia , fi  fcavttf*  ; 
perchè  di  vero  talora  fa  delle  critiche  così 
infurtìftenti,  puerili,  ed  importune,  che  fug- 
gente pajono  dall»  fpirùo  di  un  vero  pe- 


dante. Da  ciò  raccogliete , che  fe  coloro , 
che  fanno  profertione  di  non  erterc  partigia- 
ni di  niuno  dalla  verità  iu  fuori , pure  tal- 
volta contravvengono  alle  loro  protefte , ora 
artblvendo  chi  reo,  ora  condannando  chi  è 
innocente  ; penfate  che  fi  abbia  a dir  di  co- 
loro, che  fi  dichiarano  di  voler’  elfere  folo 
accufatori,  o difenfori. 

Guid.  Io  vi  ringrazio  delle  notizie,  che 
mi  date  del  Nifieli:  ho  letti  bensì  or  quà, 
or  là  molti  de’  fuoi  Proginnafini , ma  non 
mai  tutti  feguentemente,  perche  quel  l’altare 
di  palo  in  frafea , che  fa  il  Nifieli  i mi  lec- 
ca ; onde  non  fono  in  iftato  di  fermar  quel 
concetto  , che  voi  avete  ; ma  non  farò  cosi 
in  avvenire , e ancorché  nojofo  lo  leggerò. 

Ern.  Anch’io  ho  fatto  lo  fterto,  efie  Gui- 
do , e inficine  con  lui  vi  ringrazio:  mafedi 
coditi , che  pur  fi  profilila  Apatifta  non  et 
portiamo  fidare , c di  chi  potremo  fidarci 
noi  ? 

Cort.  Di  niuno.  • 

Ern.  Dunque  è fuperfluo  il  leggere? 

Cort.  11  leggere  è neccffario,  ed  è ne- 
ceflario  credere  agli  Apatifti. 

Ern.  Che  ghirigori  fon  cotefti?  dunque 
dovrò  credere  e dilcredere,  fidarmi  e diffi- 
dare ? 

Cort.  Cotcfto  è appunto  ciò,  che  avete 
a fare. 

Ern.  Io  fto  peggio  di  prima,  fe  non  vi 
fate  intendere  un  po’  meglio. 

Cort.  Dovete  fidarvi  degli  Apatifti  là 
dove  fono  Apatifti;  e non  fidarvi  dove  non 
fono  tali. 

Ern.  E come  diftinguerli  ? 

Cort.  Colla  ragione. 

.Ern.  E chi  non  ne  averte  ? 

Cort.  Chi  non  ne  averte,  farebbe  una 
beftia. 

Ern.  Intenda  il  mio  volpar  col  fuo  Lati- 
no . Vo’  dire,  chi  non  averte  tanta  ragione, 
o per  dir  meglio  tanta  cognizione,  quanta 
baftafte  al  bifogno,  che  avrebb’ egli  affare? 

Cort.  Vada  dove  fi  vende,  e si  fe  nc 
provvegga. 

Ern.  rloi  diamo  in  nonnulla,  o più  torto 
non  mi  volete  dar  retta  . muterò  regiftro . 
Siete  voi  Apatifta  ? 

Cort.  Sono , e non  fono , come  vi  piace. 

Ern.  A quel  eh’  i’  veggo,  voi  volete  la 
baja  con  cotcftc  rifpofte  ila  oracolo , o più 
follo  indovinelli  : vi  replico , Cete  voi  Apa- 
tifta , o no? 

Cort.  lo  non  fono  Apatifta,  perchè  no? 

O lìmo 
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•fono  nel  ruolo  degli  Accademici  di  fimil  no- 
me ; ma  fono  Apatica  di  genio , in  quanto 
che  non  ho  paglione  per  mirtino. 

Ern.  Oh  lodato  fta  il  manico  della  van- 
ga ! c’  ci  vuole  i graffi  per  cavarlavi  fuori. 
Dunque  di  voi  mi  potrò  fidare  in  buon’ora? 
Cort.  Meno  che  di  qualunque  altro. 

Ern.  Dalla  padella  nelle  brace . Dunque 
non  avrò  a fidarmi  degli  Apatifli? 

Cort.  Oh  cotefto  no. 

Ern.  Se  prima  ci  vollono  i graffi , ora 
•non  balleranno  le  tanaglie. 

Guid.  Non  v’accorgete  ancora,  eh’ e’ me- 
na il  can  *ner  l’aja? 

Ern.  Es  mi  pare  che  si,  ma  vorrei  un 
po’  fapere  il  perchè. 

Guid.  Perchè  dal  lungo  parlare  avrà  ornai 
afeiutte  le  fauci , e vorrà  che  ft  ponga  fine 
al  ragionare. 

Ern.  Se  ciò  è non  aprirò  più  tocca  ; ma 
non  è poi  l’ ora  sì  tarda  , che  fi  abbiano  a 
chiuder  sì  torto  i noftri  ragionamenti. 

Guid.  Quando  ciò  forte,  niente  montoreb- 
be  ; ma  monta  bensì  l’aver  di  quella  cofa, 
che  non  né  vendono  gli  fpeziali , voglio  di- 
re la  diferezione  : pure  quante  ore  penfate 
voi , che  noi  fiam  qui  a federe  ? 

Ern.  Io  ho  falciato  in  camera  1’ oriuolo , 
ma  mi  pare,  che  faranno  due  al  più. 

Guid.  Guardate:  e'  fono  tre,  e alcuna 
cofa  di  più. 

Ern.  Come  fugge  prerto  il  tempo  ! 

Guid.  Segno,  eh’  e’  vi  fono  piaciuti  i di-  . 
feorfi  fatti;  e quanto  a me,  io  llarei  qui 
immobile  le  intere  giornate  a udirli , quan- 
do non  vi  fofle  grullo  motivo  d’interrom- 
pergli. 

Ern.  Anche  a me  fono  piaciuti  di  molto, 
quantunque  io  abbia  per  lo  più  avuta  fem- 
prc  la  difdetta. 

Guid.  Ammiro  la  vortra  virtù  , giacché 
fapcte  dalle  perdite  ufeir  con  piacere. 

Ern.  Sentite , io  fio  conto  che  quello  fia 
un  giuoco,  fi  perde  un  giorno,  fi  vince 
l’ altro. 

Guid.  Vedremo  fe  farà  così,  ma  io  credo 
che  per  voi  fia  maggior  fortuna  il  perdere, 
che  il  vincere;  perché  perdendo  venite  ad 
aprir  gli  occhj , e a conofccrc  quello  , che 
non  vedevi  ; onde  fe  i giuocatori  fanno  male 
a perdere  lemplicemente  il  danaro  in  gio- 
cando ; voi  in  quello  giuoco  non  lolo  non 
farete  male  a peiderc  u vortro  danaro , cioè 
le  vortre  opinioni  ; ma  faieftc  meglio  fe  in 
pagamento  facerte  sbollò  del  rcfto  per  veder 
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quello , che  le  tenebre  della  mente  prima 
non  vi  permettevano  di  conofccrc. 

§•  XI. 

•Cort.  Se  ciò  forte,  avverrebbe  ad  Ente- 
llo in  parte  ciò , che  accadde  già  ad  un  cer- 
to Pillolefe  m ertoli  a giucare  con  due  altri 
compagni  in  un'  orteria. 

Ern.  Raccontate  in  grazia  quello  fatto , 
perchè  io  fappia  a chi  io  foiniglio. 

Guid.  Ve  ne  prego  anch’io,  c cosi  im- 
piegheremo con  diletto  quello  rimafuglio  di 
giorno. 

Cort.  Io  leffi  già  il  fatto  defiritto  da  un 
uomo  di  vaglia , fenza  più  ben  ricordarmi 
come  and  arte  la  bifogna,  tuttavia  la  riferirò 
alla  meglio,  editarono  ad  una  orteria  due 
Piftolefi,  e un  Pratefc,  c cenato  che  ebbo- 
tio  in  compagnia , fi  mertono  a giuocare  alle 
carte.  Ncncio  (che  così  fi  chiamava  l’uno 
de’  Piftolefi  , e 1’  altro  Strippa  ) forte  o per 
difdetta,  che  averte  nel  giuoco,  o per  truffa 
de’  compagni , che  pizzicavano  a un  bel  bi- 
fogno  del  bindolo,  in  breve  fi  tiovò  poco 
meno , che  afeiutto  ; onde  per  non  ardere 
-affatto,  e per  falvare  almeno  tanto,  quanto 
ballarte  a pagar  lo  fiotto , fi  rizzò  per  an- 
darfene  a letto  ; comecché  per  avere  avuto 
una  cattiva  fera , forte  per  avere  la  mala 
notte.  Lo  Strippa,  c ’l  Pratefe,  che  pure 
volevano  alleggerirlo  del  tutto,  gli  difl’ono: 
che  è cotefto,  che  tu  fai,  o Nencio  ? vo’tu 

Ei  anta  rei  a quello  modo?  Tu  vedi  eh’ egli  è 
uon  otta  ancora , e quanto  al  levare  do- 
mattina per  tempo , e’  ci  fiamo  per  la  pelle 
anche  noi.  I’  me  ne  vo’  ire , rifpofe  Ncncio, 
e dopo  aver  perduti  i quattrini , non  vo’ 
perder  per  giunta  la  notte  ; così  foli’  io  ito 
un’ora  fa.  Tu  parli  a quello  mo’,  foggiun- 
fe  il  Pratefe , perchè  non  fai  mezze  le  mef- 
fe:  chi  perde  da  principio,  vince  da  fczio; 
c tu  potrai  così  bene  vincere  i noftri  quat- 
trini , come  noi  abbiamo  vinti  li  tuoi  ; ma 
fe  tu  vuo’  ire,  vattene  pure  in  buon’ora, 
che  noi  la  faremo  affai  bene  fenza  di  te . 
Già  aveva  Ncncio  voltate  le  reni , quando 
lo  Strippa  prefolo  per  un  braccio,  c tenen- 
dolo forte:  Ncncio  mio,  gli  dille,  tu  fai 
che  fiamo  amici  da  un  pezzo , c eh’  io  non 
ti  voglio  giuntare  ; fidati  di  me  , o almeno 
odi  il  mio  configlio , e poi  farai  a modo 
tuo.  Se  tu  ci  pianti,  è peggio  per  tc,  che 
per  noi:  pognamo  cafo,  che  tu  icfii  in  nafi 
lo,  c brullo  del  tutto,  che  perdi  tu  alla  fine? 
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poche  crazie,  per  quel  che  io  mi  creda; 
ma  fe  tu  vinci  noi,  ve’  quanti  be’  fiorini  tu 
può’  guadagnare:  vuo’  tu  dunque  far  più 
conto  di  poche  crazie,  che  di  tanti  fiorini  ? 
o parti  egli , che  per  tanta  fomma , cliente 
noi  abbiamo,  tu  non  abbia  ad  avventurare 
quel  rimafuglio , e fondigliuol  di  borfa,  che 
rè  rettalo?  S’e’ ti  dà  noja  di  avere  a pagar 
lo  feotto  domattina,  lo  pagherò  io  per  te, 
che  potto  io  bene  darti  in  predo  fomma 
maggiore,  che  quella  noni,  lenza  però  che 
tu  abbia  a lafciarvi  le  bifacce , o la  roba: 
e fc  ciò  ti  pefa , te  li  potrei  ben  anche  do- 
nare, che  è il  più  eh’  i*  poffa  fare  per  uno 
amico,  e compatriota,  qual  tu  mi  le’.  Met- 
titi adunque  a federe , e giuoca , che  chi 
giuoca  pregato  vince,  e perde  chi  prega: 
to’  intanto  quello  bicchiere  , e bei  , eh’  i’  veg- 
go bene , che  tu  hai  bifogno  di  coraggio  in 
corpo.  Stava  Nencio  malin^onofo  , e mufar- 
do  udendo  le  ragioni  dello  Strippa , e quafi 
quafi  piegava  ; ma  vòltofi  poi  con  vil'o  fer- 
mo. e llizzofo  anzicheno,  gli  rifpolc.  I’me 
ne  vo’  ire,  ti  dico,  e tu  non  mi  eonofcitu, 
fe  penfi  d’ aggirarmi  colle  tue  chiacchiere, 
o inciufcherarmi  col  vino:  tenetevi  in  malo- 
ra i vollri , e i mie*  fiorini , eh’  i’  non  mi 
curo  di  guadagnarvegli , o ’mpattare;  e ciò 
detto  andò  verfo  il  letto,  che  era  nella  me- 
dellma  camera,  e fpogliatofi  vi  fi  coricò.  Il 
Pratcfc,  e lo  Strippa  ridendogli  dietro , e 
talvolta  con  qualcnc  frizzo  pugnendolo , fi 
mifero  a giocare  tra  loro , deriderò  fo  ognuno 
di  far  del  compagno  ciò , che  avevan  fatto 
di  Nencio  ; ma  perchè  la  cofa  batteva  tra 
Bajante,  c Ferrante,  così,  comecché  in  lun- 

S procedette  il  giuoco,  uno- non  riportava 
II*  altro  vantaggio  gran  fatto,  e come  fa- 
rcirono all’  altalena  , prettamente  tornava  fu 
chi  poco  prima  era  rimafo  al  di  fotto  ; on- 
de annoiati  dèli’ indifferenza  della  fortuna  , e 
mezzo  Itordiri  per  lo  Tonno,  che  aggravava 
foro  il  capo,  non  fo  fe  per  i fumi  del  vino, 
o per  la  notte,  che  era  già  avanzata  di  mol- 
to, vennero  in  penfiero  di  fdrajarfi  cosi  ve- 
ttiti  in  fui  Ietto  di  Nencio  (cho  altro  non 
v’era)  e- ripolare  infino  all’alba,  che-  era 
poche  óre  lontana:  prefo  adunque  il  fiafeo 
in  mano  per  vederne  il  fondo , fi  mifono  a 
bere-;  e nel  bere,  per  meglio  affaporarlo, 
a zinzini , $’ accorfono  che  Nencio  era  - in 
fulla  graffale  ruttava:  zitto,  ditte  allora  lo 
Strippa  a quel  da  Prato , ch’i’vo’chc  Nen- 
cio ne  doni  quel  retto  de’  quattrini , eh’  e’ 
non  ha  voluto  perder-  giocando  , c.  fare,  che 
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efea  di  quell’ otteria  piò  feutto  d’un  catriofi 
fo . Il  Pratefe  interrogandolo  del  come  , e 
intefolo  con  rifa,  fi  accinfe  col  compagno  all* 
imprefa.  Smorzarono  i lumi , e faccendo  le 
ville  di  giucar  tuttavia  , gridavano  quanto 
n’  avevano  nella  ftrozza , come  fc  piaùttcro 
fra  di  loro , acciocché  Nencio  per  lo  fra- 
lluono  venitte  a fvegliarfi.  Tu  hai  trafugata 
la  catta  , diceva  lo  Strippa  ; lèi  tu  , che  ne 
hai  tolta  una  di  più  dal  mazzo , monello  , 
foggiungeva  il  Pratefe  : tu  menti  per  la  gola, 
fchcrano,  ripigliava  T altro;  e con  fi  in  ili  ce- 
rimoniofe  cfpreflioni  di  vicendevole  ftiina 

Erofeguendo,  non  folo  colle  grida,  ma  col 
attere  altresì  fortemente  de' piedi  in  terra, 
e delle  palme  in  fu  la  tavola , tanto  fecero, 
che  Nencio  fi  dettò , il  quale  flando  da  prin- 
cipio a udire.,  nè  vedendo  che  la  riotta  era 
per  finir  si  pretto:  che  diaeine,  ditte,  è co- 
tefto  rombazzo  collie?  e’mi  pare , che  farebbe 
oggimai  ora  di  finirla  una  voka.  Che  bar- 
bugli tu,  rifpofe-il  Pratefe?  dormi,  fe  ne 
hai  voglia,  c non  t’impacciare  ne’ fatti  no- 
llri.  Che  ti  venga  la  rovella,  foggiunfc  Nen- 
cio : e come  fi  può  egli  dormire  con  cotefto 
llrepito , ch’i’nc  difgrado  un  Diavolo  ’n  un 
canneto!  Cosi  parlava  Nencio,  ma  cogli  oc- 
chi tuttora  chiufi , che  poi  con  iftento  apren- 
do , volle  fittar  là , d’  onde  veniva  il  Torna- 
re ; ma  nulla  veggendo  per  1’  ofeurità  : oh 
che  pazzi,  ditte;  e che  domine  fate  voi  co- 
Uà  cosi  al  bujo?  Ve’  ve’,  ditte  lo  Strippa 
rivolto  al  Pratefe,  che  Nencio  fogna,  c sì 
gli  pare  che  noi  ftiamo  al  bujo:  ttiamo  zitti 
a udir  quel , eh’  e’  dice  : I’  non  fogno  altri- 
menti , replicò  Nencio  ; fognate  voi  matti 
da  catena,  che  litigate  cosi  allo  feuro.  Co- 
me allo  feuro , ripigliò  lo  Strippa  , e quelle 
due  candele  che  fono?  cosi  le  aveftù  negli 
occhj , che  fentirelli  fe  fiamo  al  bujo.  Nen- 
cio non  fidandofi  di  fe,  ttropicciava  pur  le 
palpebre,  poi  alzando  il  capo  tutto  fuori 
delle  coperte  aguzzava  pur  1’  occhio;  ma 
nulla  vedendo  , mezzo  fuori  dt  fe  per  la  ma- 
raviglia gridò:  P vi  dico,  che  non  veggo 
nè  lume,  nè  candela  ncttuna  cotti , non  ottan- 
te eh’  io  abbia  gli  occhj  fpalancati  : domine 
che  farà?  Afpetta  afpetta,  ditte  lo  Strippa, 
che  noi  ti  faremo  ben  vedere  noi . e faccen- 
do le  ville  di  volgerli  al  compagno,  gli  or- 
dinò che  pigliaffe  in  mano  l’altro  candellie- 
re , per  far  vedere  il  lume  a quell’òrbot 
ciò  detto,  così  bel  bello,  c a tentone  fi  av- 
viano verfo  il  letto  di  Nencio  , che  tra- 
fecolava , e fudava,  il  quale  afeokando  che 
O a s’  4v- 
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s’  avvicinavano  : Fermatevi , diffe  Joro  » di 
grazia  un  pocolino  : dite  voi  davvero  , che 
avete  le  candele  acccfe  in  mano  ? E non  le 
vedi,  rifpofe  lo  Strippa?  I*  non  le  veggo  fi- 
c uramcnte  , vi  Tento  bene , ma  non  veggo 
nulla  . Che  di’  tu  , diffe  Io  Strippa , Torio 
mio  dolce  ? dunque  tu  hai  perduta  la  viffa  ! 
Chi  fa,  Soggiunte  il  PrareTc , egli  non  è im- 
ponibile ; vien  qui  tu  Strippa  ; tie*  quello 
candeliere,  eh’  i*  vo  vedere  quell* occhj;  e 
così  dicendo  Ti  accoda  al  capo  di  Mencio,  e 
colle  dita  allargando  le  palpebre  il  meglio 
che  poteva,  diffe  allo  Strippa:  accolla  qui 
il  lume , e bada  che  il  Tego  non  Sgoccioli , 
e l’offenda:  fingendo  poi  di  eTaminarlo  ben 
bene,  diffe:  Altro  che  baje , Nencio  mio; 
e’  ti  Tono  cadute  le  cateratte  Tuli’ occhio , nè 
maraviglia.  Te  non  ci  vedi:  offerva,  Strippa, 
quella  nebbia , che  copre  tutto  il  nero  della 
pupilla;  ella  è una  certa  pellicina,  che  in- 
gombra la  luce  dell’occhio:  ibrtuna  che  il 
male  èfreTco,  e fi  pub  rimediare;  altrimenti 
Te  coteffa  pellicola  s*  indura  Ile , tu  faredi  or- 
bo per  Tempre.  Ciò  udendo  Nencio , e dila- 
niando per  T apprenfione  ; oimè  , eTclamò  , 
dolente  me,  e come  Tarò  io  a liberarmene! 
Non  ti  fforare,  diffe  il  PratcTe,  io  conoTco 
il  tuo  male , e con  poca  TpcTa  guarirai  più 
predo  di  quel  che  penfi , purché  predo  fi 
cerchi  il  rimedio.  Vi  ha  in  queda  Terra  un 
Tolennc  medico , che  è il  più  valente  occhia- 
laio de’  nodri  giorni:  io  lo  conolco  , che  l’ho 
Te iv ito  per  qualche  anno,  c ha  Tatto  in  que- 
llo genere  delle  cure  miracoioTc:  la  TpeTa  fa- 
rebbe  di  qualche  Tomma,  ma  Tarò  in  modo, 
che  per  amor  mio  Tara  contento  d’  un  fiori- 
no ; gli  dirò,  che  Tc’ poveretto  , e quando 
vedrà  slazzerarfi  in  mano  il  danaro , e*  todo 
verrà  a farti  la  cura . Ha*  tu  un  fiorino , 
Nencio  mio?  Io  non  ho,  rifpos’  egli , per 
uel  eh’  e*  mi  paja  più  di  dieci  lire,  io  li 
arò  quede.  Aggiungerò  io,  diffe  lo  Strippa, 
i cinque  giulii  ben  volentieri  ; ma  è meglio 
che  fi  dia  ora  il  danaro  in  mano  a colfui, 
perchè  gliele  poffa  inodrare.  E poffo  ben 
portarlo  io,  dille  Nencio,  Te  voi  mi  guide- 
rete, eh’  io  ho  male  agli  occhi , e non  alle 

fambe.  Non  Ta , diffe  il  PratcTe,  che  l’aria 
ruffa  della  notte  t*  indurerebbe  le  cateratte; 
datti  quatto  in  letto , c non  ti  muovere , 
Nencio  mio.  Arrendendofi  a ciò  1*  ammalato 
immaginario,  ficcome  colui,  che  fopraffatto 
dal  chimerico  dolore  di  effer  cieco , non 
aveva  luogo  a penfarc  alla  gherminella , che 
gli  ordivano,  tratte  Tuora  di  Totto  al  tuffino 


le  brache,  cavò  di  tafea  le  dieci  lire,  che 
allo  Strippa  confegnò , pregandolo  ad  arro- 
gervi i cinque  giulj  , che  gli  mancavano , e 
raccomandandoli  al  PratcTe , affinché  ben  to- 
do andaffe  dal  medico , perchè  veniffe  a gue- 
rìrlo.  Avuti  i danari,  lo  Strippa  e quel  da 
Prato  preTo  il  lor  fagottino , e pagato  l’ode, 
fc  n’  uff  irono  dell’ offerta  dividendo  fi  le  dic- 
ci lire,  e lafciando  tutto  pieno  d’affanno,  c 
d*  agitazione  in  letto  il  povero  Nencio,  il 
quale  indi  a non  molto  reggendo  Torcer 
1*  alba  apportatrice  del  giorno , e per  la  ae- 
bil  luce,  clic  per  le  commeffure,  o più  to- 
do per  gli  fcrepoli  delle  finedre  in  camera 
entrava , dubitando  di  ricuperare  in  parte  la 
perduta  vida,  impaziente  balzò  di  Ietto,  e 
ito  alla  finedra  come  dralunato , e apertala, 
e veduto  nel  cielo  quella  chiarezza,  che  Co- 
gliono i raggi  del  vicin  (ole  tramandare, 
cominciò  a rientrar  in  Te  deffo  , c a confide- 
rarc  il  modo , che  avevano  tenuto  Teco  t 
buoni  compagni  per  beffarlo,  e truffarli  que* 
pochi  quattrini,  che  gli  eran  rimafi.  Io  ho 
fatta  la  fatica  del  racconto  , Tate  voi  ora  quel- 
la dell’ applicazione. 

Lrn.  L applicazione  farebbe  che  tutti  e 
due  mi  vogliate  giuntare. 

Gl'id.  No  , qui  non  fi  tratta  nò  di  ode- 
ria  , nè  di  vero  giuoco , onde  nè  pur  di 
giuntare:  potremo  censi  fpogliarvi  delle  vo- 
dre  opinioni  da  me  già  interpetrate  per  le 
vodre  fudanze  ; ma  queda  perdita  farà  un 
beneficio  per  voi  ; fi  tratta  ai  levar  le  tene- 
bre della  mente,  affinchè  fi  vegga  la  verità; 
e Tc  per  veder  queda  avede  a far  del  redo, 
certamente  non  farebbe , che  in  vodro  van- 
faggio:  queda  mi  pare,  che  potrebb* edere 
1*  applicazione. 

Cort.  In  racconti , che  fi  Tanno  così  per 
celia , e per  riempimento , non  fi  hanno  a 
cercare  tante  applicazioni;  ma  Te  la  volete, 
ne  farò  io  una  prendendola  da’  confrarj , col 
dire  che  Nencio  vedeva , e credeva  di  non 
vedere  ; e voi , Emedo , talvolta  non  vede- 
te , e ^credete  di  vedere. 

Ern.  Queda  quadra  un  po’  meglio  ; ma 
a buon  conto  ricordatevi  d*  aver  detto  poco 
Ta , che  di  voi  abbiamo  a fidarci  meno, che 
di  qualunque  altro. 

Cort.  Ed  ora  il  confermo , perchè  ho 
meno  dottrina  di  qualunque  altro. 

Ern.  Se  la  prendete  per  quedo  verfo, 
mi  troncate  le  parole  in  bocca  , e do  zitto. 

Guid.  Ecco,  Emedo , che  la  modedia  il 
fa  parlare  così;  ma  io  o poca,  o molta  che 
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fu  la  dottrina  del  Corticelli , vorrei  avere 
uella  memoria,  che  ebbono  già  Simoni- 
c (<j)  , Porcio  Ladrone,  ed  altri,  che  tra- 
fcrivcr  vorrei  quanto  in  quello  giorno  fi  è 
detto. 

Cort.  Ed  io  quali  m’ arrollirei , che  altri, 
fuorché  amici  il  fapcffcro. 

Guid.  Io  non  veggo  perchè  voi  il  vi  di- 
ciate. 

Ern.  Sarà  forfè , perchè  1*  amore  alla  lin- 
cila Tofcana  lo  avrà  alcuna  fiata  tratto  fuori 
da!  numero  degli  Apatilli. 

Cort.  Cotcuo  no:  io  amo  bensì  una  tal 
Lingua,  ma  fenza  paflione,  che  non  avrà 
mai  forza  a farmi  parlare  diverlàmente  da 
quel  eh’  io  Tento  : fatta*  Ha  eh'  io  Tenta  bene, 
e non  m’ inganni  nel  mio  modo  di  penfare  ; 
il  che  quando  avvenifie , difetto  farebbe  di 
cognizione , e non  vizio  di  volontà. 

§■  XII. 

Guid.  Se  non  è quello  il  motivo  del  vo- 
lito roflore , quale  Tara  egli  adunque  ? 

Cort.  Sarà , che  mi  avete  allretto  a fare 
a un  di  prclTo  ciò,  che  fece  quel  Dionifio 
Ciceroniano. 

Ern.  E’  ne  fece  tante  colui , ch’io  non  fa- 
prei  di  quale  voi  v’  intendiate  ; onde  giacché 
Cicerone  ne  parla,  vi  prego  in  guiderdone 
di  quella  foncrcnza,  che  ho  avuta  in  quello 
giorno  nell’  udir  tante  cofe  contrarie  al  mio 
gullo , di  confidarmi  ora  1’  orecchie  col  ri- 
ferirmi il  Tulliano  racconto. 

Cort.  A quello  modo  c’  coni’errà  non  prò 
articolare  il  nome  di  Tullio,  altrimenti  fi 
dovrà  fubito  riferir  quel  che  dice. 

Guid.  Quanto  ciò  farebbe  gradito  , altret- 
tanto vi  potrebbe  cfler  nojofo  ; ina  per  ora 
potete  compiacere  Emcllo,  e far  buon  ufo 
del  tempo,  che  ancor  ne  teda. 

Cort.  Se  così  volete,  così  pur  fia  ; c’1 
racconto  tratto  è dal  libro  terzo  (è)  della 
Natura  degli  Dei  verfo  la  fine.  Dionifio , 
die’  egli , avendo  in  Locri  fpogliato  il  tempio 
di  Proferpina , navigava  a Siracufa , e viag- 
giando fclicijfimamente  col  vento  in  poppa , 
diffe  ridendo  agli  amici : Ecco  che  prof  pera 
navigazione  danno  a'  [acrile ghi  gli  Dei  im- 
mortali. E parendo  a lui  di  ejfiere  acuto , t di 
conojccre  afidi  chiaramente  il  vero , continua- 
va nella  flejfia  opinione -,  e giunto  con  la  fiot- 
tai) Cic.  de  Crat.  Sen.  Controv.  lih.  i,  Sallufl. 
prog.  51.  (b)  Cap.  34, 
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ta  al  Peloponnefo , ed  entrato  nel  tempio  dì 
Giove  Olìmpio , gli  tolfe  il  manto  d'  oro  , on- 
de già  fu  Giove  veflito  dal  tiranno  Cerone 
colle  fpoglie  dt'  Cartagtnefi  ; intorno  a che 
hi Z^ar ro  J'cherrando  dijfe  , che  il  mantello  d'oro 
era  pefante  a cjlate , e freddo  d' inverno  ; e 
ftgli  mettere  ìndoffo  un  altro  di  lana,  eh'  e’ 
diceva  più  a propofito  in  ogni  flagione.  Egli 
altresì  in  Epidauro  fece  levar  la  barba  d'  oro 
ad  Efctdapìo , mofirando  che  difdiceva  P cjfrr 
barbuto  al  figliuolo , cficndo  in  tutti  i tempii 
sbarbalo  il  padre.  Tolte  in  oltre  da  tatti  i 
luoghi  / acri  le  mente  a argento,  perché  aven- 
do, alt  ujanza  deli  antica  Grecia,  la  itcri- 
zione  DE'  BUONI  IDDÌI , dicn’a  di  fare 
ufo  della  loro  bontà.  Similmente  fenza  faupolo 
alcuno  toglieva  e vittoriettc,  e rajj-f , e coro- 
ne <P  oro  pendenti  dalle  fiefe  mani  de'Simola- 
crì , dicendo  di  prenderle , non  di  rubarle , e 
che  farebbe  una  fciocchezz a il  chieder  grazie 
agli  Dei , e poi  non  volerle  ricevere , quando 
ejfi  medefimi  ce  le  fporgono,  e donano.  Rac- 
contano , che  poi  cofiui  fi  recare  in  piazza , 
e vendere  all'  incanto  quefie  fpoglie  tolte • da' 
tempii,  ordinando , dopo  d'aver  rijcojfo  il 
danaro , che  ogni  compratore  a un  determina- 
to giorno  riportaffe  le  cofe  J acre  comprate  cia- 
fcheduna  al  luogo  fuo\  con  che  ai?  empietà 
verfo  gli  Dei  aggiunfe  P ingiuria  verfo  gli 
uomini.  Così  Cicerone. 

Ern.  Il  racconto  è graziofi filmo , e degno 
della  mente  di  chi  lo  fcrifle. 

Guid.  E a me  piace  anche  la  traduzione, 
ma  come  potete  applicare  a voi  qnell’ empio 
fatto  di  Dionigi? 

Cort.  In  grazia  voflra  io  ho  imitato  in 
quello  giorno  il  collumc  del  tiranno,  non 
nel  commettere  facrilcgj , ma  furti,  furti 
però  innocenti,  e leciti,  e non  contrarj  all’ 
intenzion  del  padrone;  ma  forfè  da  fchivar- 
fi,  perchè  non  portan  fcco  nefiuna  gloria. 

Guid.  Se  altro  non  aggiungete  , io  non 
arrivo  ancora  ad  intendere  quel , che  dir  vi 
vogliate. 

Cort.  Dionigio  tolfe  dagli  Dei  gli  arre- 
di , e ornamenti  piò  prcziofi , clic  avevano, 
per  fuo  profitto  ; ed  io  ho  tolti  da  varii 
autori  i più  bei  fentimenti  che  abbiano,  per 
fecondare  il  voflro  genio  , nel  #he  voi  ve- 
dete , che  non  v’  è gloria  nefiuna , fe  non 
anzi  roflore.  Senza  che,  come  ho  detto  que- 
lla mattina  fui  bel  principio  de’  nollri  ragio- 
namenti , 
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■lamenti , quelle  fono  materie  trattate  da 
tanti*  che  è cofa  inutile,  e quali  vergogno- 
si il  rinnovarle. 

Guid.  lo  veggo  che  voi  continuate  ad 
elTer  modello  foverchiamente , perchè  la  co- 
fa  non  è quale  voi  la  dipingete , o almeno 
ual  la  vi  pare.  Ben  (apetc*  dice  (<x)  il  no- 
ro  Martelli,  C avidità  inevitabile  di  aver 
Contesa  di  quanto  i flato  per  altri  divijato 
fu  la  materia  , che  per  chiunque  s * imprende  a 
trattare  ; la  qual  folle  pacione , qupruo  è co- 
mune , altrettanto  l ridevole , non  dovendo  noi 
concepir  gelosia*  che  altri  abbia  Jcriuo  di 
quello  , di  cui  fcriviamo  ; ma  più  toflo  pre- 
mura di  fcriverne  noi  abilmente.  La  qual  co- 
la mi  pare  che  facciate  voi:  c fc  è vero 
che  avete  riferiti  talora  gli  altrui  fenti- 
menti , è vero  altresì  che  avete  addotte 
Speflàffimc  volte  novelle  cognizioni , ragioni, 
e penficri,  che  infino  ad  ora  io  credo  non 
fflere  fiate  prodotte  da  verun  altro. 

Ern.  Ed  io  per  confeflarc  quello , che  da 
me  non  v*  afpetterete , aggiungerò  che  ho 
Iettò,  quanti  nc  ho  potuti  avere,  di  quegli 
Scrittori,  che  hanno  maneggiate  si  fatte  quì- 
ilioni , ma  non  fono  flato  giammai  sì  bene 
perfnafo  da  alcuno , quanto  da  voi , che  più 
ci  una  volta  finto  ficte  così  minuto,  o for- 
te, o fonile,  che  avete  quafi  ridotte  le  co- 
fc  all*  evidenza;  e con  tal  ordine  avete  pro- 
ceduto nelle  voflre  rifpoilc,  che  io  non  fa- 
prei  difiderarlo  migliore.  Qualora  adunque 
vero  fia , che  abbiate , come  dice  Guido , 
prodotte  nuove  cognizioni,  e ragioni,  e pen- 
sieri ; qualora,  come  dich’io,  abbiate  trat- 
tate le  cofe  con  nuovo  ordine.,  e-  più  vigor 
degli  altri , potete  dire  di  aver  dato  molto 
deh  voflro  , e di  aver  trattate  le  cofe  veo- 
chic  con  novità.  Tuttavia  fe  avete  imitato 
(per  fervtrmi  delle  voflre  parole)  il  tiran- 
no Siracufano  nel  rubar  talora  le  cofe  altrui, 
lo  avete  imitato  ancora  nel  reftituirle,  lenza 

(a)  Tom.  5.  del  Volo,  mattina  1.  pag.  392. 
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contrarre  ingiù (lizia,  come  colui , verfo  di 
alcuno  , in  quanto  che  avete  all*  occafìone 
citati  quegli  autori , i cui  feittimcnti  vi  piac- 
que adottare  ; dalle  quali  cofe  voi  vedete 
non  rodere , ma  gloria,  dovervene  rifultare. 

Guid.  Vi  refla  d*  aggiugnere,  che  non  è 
cofa  oggidì  inutile  il  trattare  di  quelle  ma- 
terie, perchè  dura  tuttavia  il  bifogno:  e fe 
fono  riprendili  coloro,  che  continuano  fu* 
vecchi  efempi  a far  male , faranno  lodevoli 

?[uegli,  che  profegupno  fu*  vecchi  efempi  a 
ar  bene»  per  trarre  i primi  fuori  d’ingan- 
no, fe  folte  pollibilc, 

Cort.  Quello  è vero  pur  troppo  ; e per 
quante  fieno  le  città  in  Italia , da  per  rutto , 
e mafllinc  nelle  principali,  fi  trova  un  buon 
numero  di  coloro,  che  non  hanno  quel  giu- 
fio  concetto,  che  aver  dovrebbono  della  lin- 
gua Tofcana;  ed  io , ftccome  quegli,  che 
più  volte  fon  venuto  con  molti  fumi  a con- 
tefa  , non  ho  bifogno  della  teflimonianza 
d'altrui,  onde  il  proccurar  di  convincerli 
non  farebbe  fiato  perduto. 

Guid.  Vedete  adunque,  fe  io  con  ragio- 
ne ho  defidcrata  una  buona  memoria,  per 
ritenere  quanto  ho  udito  da  voi;  ma  giac- 
che veggo,  che  v*  increfce  il  calcare,  o rin- 
novare le  altrui  pedate,  vi  prometto  che 
con  una  interrogazione,  che  già  ho  prepa- 
rata , v*  introdurrò  io  in  un  fentiero  battuto 
da  pochi,  o da  niuno;  c fe  faremo  noi  ì 
primi  a far  la  pefla,  e ad  aprir  la  callaja, 
lpcro  che  voi  con  più  genio  ragionerete. 

Cort.  E quale  e ella  cotelta  interroga- 
zione ?. 

Guid.  Qualor  vi  piaecia,  differirò  a dir* 
lavi  domattina , ritornati  che  faremo  a que- 
flò  ritrovo;  e ih  tanto  fe  vi  aggrada  , fare- 
mo un  qualche  parteggio  verio  del  Reno, 
per  compenfare  col  moto  il  noflro  lungo  ri- 
ppfo.  Ciò  detto  ft  rizzarono  in  piè,  e die- 
dero fine  a'  ragionamenti  del  primo  giorno. 


Fine  db.  Diaiogo  secondo. 
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mite  volte  meco  fteflb  coaderendo  de  che  procedeffe  che 
! m ogni  tempo -moli.  v>  fieno  fleti,  che  hanno  0 biafimata 
, ° “«o  affai  del  guitto  filmata  Ja  Tofcana  favella  hn  on,' 
ficaio  alla  fine  non  altra  effere  di  ciò  la  cagione  rlf 
non  conofcerla  , o per  dirlo  con  più  brevità , 1' ignorala'1 
Mohiffimi  fono  coloro , che  hanno  una  foperficiale 

i i l il  tiue^a  lingua,  de' quali  con  maggior  verità  dir  fi  dX* 

che  la  balbettino,  c non  che  la  parlino;  ma  credendo  di  fanerla  Pu^  • 
mente  , la  miforono  dalia  cogniiion , che  ne  hanno  la  omlS  ir  CjmPlut** 
affai,  ed  imperfetta,  fa  loro  formare  un  giudizio  c’orrifpondente  appuX"® 
fomtgliante  alla  lor  cognizione.  Quello  è il  primo  fanello  effetti,  “ *° 0 
dalla  falfa  perfuafione  di  efferne  perfetti  poffeditorì  il  quale  viene  na  ce 

f““  V1”  ","T pcgeio,i- 

(curano  d impararla;  labro,  che  mferifeono  negli  animi  altrui  aueU-d' 
cui  effi  hanno  formata;  e l'ultimo,  che  non  poffono  X conZ?  r/T?* 
imponìbile  una  contraria  perfuafione.  fielliflmn  ferimenti  io  leggo  in  Maffi 
mo  (a)  Tino  , t qual,  fi  poffono  agevolmente  piegare  al  noftro  propófita  Ls 
ckt  cofa  adunque , die  egli  , confa  la  beltà  del  pattarc  i Non  è Àcor  rL  a 
mimico,  di  farmi  quefia domanda-,  bensì  vedrai  tal  belletta,  , allochi  verrai  £?V 
cof petto.  Imperciocché  chi  può  ad  uno  abitator  di  grotte  deferivere  la  ZI/ 

IVói  non  fimo  cop*.  fi 

vederlo  i ncccjfaria  Ut  fetenza  : tmperc, occhi  infino  a che  tu  non  farai  dalla  ?,ua 
fcenqa  certificato,  fi,  fernpre  fogge, to  ad  errore  il  tuo  giudico.  Tutto  ciò,  che IZ 
maglia  ,1  terreno  , fi  riguarda  dal  viandante  cosi  di  vatfaggio , ma  daW  Lrl  J. 
fi  mira  con  fi ino  giudeo.  Quegli  loda  il  fior  delle  pLì! , iZ  oùTalll 
ol’omlrra:  quegli  efalta  scolati  deUe  piaL , ma  tagruo'Je  L aitiate* 
Ohe  ,1  frutto,  Sonde  ne  ruavt  profiuo.  Se  alcuno  ad  imitatone  di  quel  Ibllecla 
viandante  affisando  un  qualche  parlare , fi  volge  a lodarne  la  f cavità]  J nonla 
condanno-  ma  fe vorrà  anqt  imitare  t agricoltore  , in  vano  potrà  lodarmi  ZeUa 
Lingua , della  cui  uuhtà  non  fappu a prona  render  ragione.  Dimmi , guai  LVhai 
tu  veduti,  hot  ,u  col,,  da  quel  parlare}  dimmi  qual  prova  hai  tu  fatta  L ì - 
efammato  ben  bene,  fe  fecondo  fui,  ed  abile  a produrre  altri  frutti-,  / fi. 
ammo  tuo  ricavò  indi  qualche  frusto , o bontà}  Forfè  che  i peri  LeecLti  fotti 
t uira  tino  a fenuov,  per, } forfè  che  ,1  pomo  dal  pomo,  dada  Le  la  vite  dalli 

T r ,rfl  ■ * l- pm°  itlu  favtUa  morri  nci  Homo , che  n'afce » & 

qut  Maffirno,  fulie  cui  ultime  paiole  faccende  alcune  raffio*,  iepSguiri 

(a)  Striti,  i j,  con 
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eoa  ordine  retrogrado,  terminandole  nelle  prime.  Vuole  egli , che  (incoine  il 
pero,  il  pomo,  la  vite,  il  fico  producono  i frutti  loro,  cosi  ancora  gli  pro- 
duca una  Lingua,  la  quale  in  fatti  bada  che  fia  viva,  per  edere  capace  a 
produrli.  Tale  appunto  c la  lingua  Tofcaua  , dove  però  ella  è intera,  e fu- 
danzialmente  perfetta  ; non  già  dove  ella  li  trova  monca , guada  , e travifata, 
quale  li  può  dire,  che  (ia  in  coloro,  che  tanta  ne  (anno,  quanta  ne  hanno 
imparata  da' libri  d’  ogni  Torta,  o dalle  bocche  di  chi  la  favella  fciattainente, 
fenz’avervi  fatto  giammai  un  regolato  dudio  per  podedctla.  Ora  fe  quelli  pen- 
dano d'  avere  la  lingua  Toicana , s‘  ingannano  a gran  partito , non  avendone 
che  l’ apparenza , lo  fcheletro , una  mafehera  ; non  già  la  carne  , l' oda  , il 
(àngue  , in  una  parola  la  vera , e intera  fudanza  ; perciocché  qualora  fi  abbia 
a concepire  ( per  ularc  la  metafora  di  Tirio  ) dalla  nodra  mente  , fi.  genererà 
ella  bensì  per  un  lungo  intenfo  dudio  di  meli , e di  anni , ma  non  per  alcu- 
ni fcarfi,  ed  accidentali  Temi  di  cognizioni  per  isbalzo  ricevute  quando  un 
giorno,  e quando  un  altro.  Chi  adunque  in  tal  modo  fa  la  Toicana  lingua, 
creder  non  dee  di  averla  viva  in  fe  dedo  » perche  qualora  ei  fi  trova  incapa- 
ce o col  parlare,  o collo  fcrivere  di  propagarla,  accrefcerla , invigorirla  , no- 
bilitarla mediante  l'invenzione  di  un  qualche  vocabolo,  d’un  qualche  mo- 
do , d’ alcuna  frafe , fegno  è , che  giace  edinta  in  lui  , edendo  proprietà  indi- 
vifibile  di  una  Lingua  viva  e perfetta,  ch'ella  produca  uu  qualche  frutto,  va- 
le a dire  nuove  voci , e nuove  maniere , per  didingucrU  da  quelle,  che  mor- 
te fono.  Che  fe  avelli  qui  a ridirmi , e a concedere  che  in  si  fatte  menti  fi* 
pur  viva  una  tal  Lingua,  io  volentieri  mi  arrenderò,  ma  dirò  ancora  che 
ella  è una  Lingua  non  naturale,  ma  artefatta,  non  (empiite , ma  confida, 
non  pura,  ma  fpurìa,  non  vera,  gemila,  legittima,  ma  faifa , btforda,  ete- 
rogenea, barbara,  tralignante,  come  fi  vede  da  que'modruofi  fletti,  ch'ella 
produce,  di  vocaboli  cioè,  di  fiali,  di  efpredìoni , di  forme  improprie,  di- 
vaganti, vili,  fantadiche,  aliene  de!  genio,  divede  nell’  aria , difformi  dal 
gudo , lontane  dall'ufo,  contrarie  al  codume,  drflìuiili  dalla  natura  delia  ve- 
ra lingua  Tofcana.  Quello  è ciò  che  vuole  , che  noi  confideriamo  Mallimo 
Titio  , quando  ne  interroga  : Dimmi  quat  frutti  hai  tu  veduti  , hai  tu  colti  da 
quel  parlare  ! dimmi  qual  prova  ne  hai  fatta  ? Se  tu  hai  effeminato  ben  bene  , fe 
fecondo  fta  ed  abile  a produrre  altri  frutti  ì Ma  a quelle  parole  premette  i'  au- 
tore zitti  concetti , che  degni  fono  di  edere  ponderati  : adduce  egli  il  para- 
gone del  viandante , dicendo  che  quedi  così  di  palleggio  dà  un'  occhiata  co* 
una  lodabile  offervazione  fopra  i germogli,  che  fpuotano  dai  terreno  ; ma  che 
l'agricoltore  gli  guarda  con  fano  giudizio  ; che  quelli  loda  i fiori  delle  pian- 
te , quegli  1’  ampiezza  o 1’  ombra  : che  il  primo  ammira  il  colore , ma  il  fe- 
condo non  approva  che  il  frutto,  da  cui  fpera  trarne  utilità.  Ora  nel  primo 
panni  che  vengano  raffigurati  coloro,  che  penfano  di  aver  ia  fudanza,  e non 
hanno  che  l' apparenza  della  Toicana  lingua  : fono  appunto  viandanti , che 
la  guardano  così  di  palTaggio  , che  odervano  quel  colore  edrinfeco  cui  ella 
preferita , che  fpiccaodone  un  qualche  fioretto  , fe  ne  paoneggiano  col  farne 
ufo  anche  quando  non  torna  in  acconcio  ; fecza  fermarli  giammai  di  propofito 
a conftderarla  per  ogni  parte,  a prenderne  intera  notizia,  a conofcere  la 

qua- 
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qualità  de’ fiori  e de’ frutti,  e molto  meno  a fpcndervi  affai  tempo  intorno 
per  cultivarla , e farla  meglio  fiorire , e maggiormente  fruttificare  , ficcome  il 
fecondo  fa,  cioè  l’agricoltore.  Permette  poi  Maffimo,  che  alcuno  ad  efempio 
del  viandante  afcoltando  un  qualche  parlare , fi  volga  a lodarne  la  foavicà  ; 
dice  peiò,  che  fe  alcuno  vorrà  imitar  più  tolto  l’agricoltore,  indarno  loderà 
quella  favella , della  cui  utilità  prima  non  fappia  render  ragione  : e quelle  ul- 
time parole  fon  quelle  , che  ripetono  fuccintamentc  ciò , che  contengono  le 
altre  già  premeffe  fui  bel  principio , e degne  di  non  effere  trafeurate.  Finge 
egli,  che  altri  lo  interroghi  in  che  cofa  confitta  la  beltà  del  parlare,  e fup- 
poncndo  nello  interrogante  poca,  o niuna  perizia  di  etto,  rifponde  graziola- 
mente  dicendogli , non  ettere  ancor  tempo  di  fare  fimi!  domanda , e che  al- 
lora vedrà  bensì  la  bellezza  della  Lingua,  quando  verrà  di  quella  al  cofpetto  : 
perchè  di  fatti  ficcome  la  maravigliofa  bellezza  di  un  vifo  non  fi  conofce  com- 
piutamente, fc  ella  cogli  occhi  diligentemente  non  fi  olfcrva,  e difamina  ; 
così  la  bontà  di  un  idioma  non  fi  può  già  conofcere  da  chi  in  altri  lo  afcol- 
ta , o di  fuga  in  un  qualche  buon  libro  leggendolo  il  vede  ; ma  folo  da  chi 
fa  dittinguere  il  buono  dal  reo , da  chi  nel  teforo  della  memoria  vive  no 
conferva  le  voci  ; da  chi  fa  i precetti , e le  regole,  da  chi  perfettamente 
comprende  il  genio  , la  forza , il  lignificato  delle  parole , delle  frali , de’  pro- 
verbi, de’ modi,  che  la  compongono.  Rende  poi  Mafiimo  la  ragione  della 
fua  rifpofta,  in  maniera  meno  graziofa  , perchè  forfè  Appone  non  più  prefen- 
te  colui,  che  aveva  chiamato  col  nome  di  amico.  Imperciocché,  dice  egli, 
chi  mai  potrà  ad  un  uomo  Cimmerio  , o fia  abitaror  dì  grotte,  che  noi  di- 
remmo al  modo  noftro,  ad  una  talpa,  deferivere  la  bellezza  del  Sole,  cui 
egli  non  può  vedere , e nel  vederlo  s’ offende  ? Chi  inoltrerà  ad  un  uomo 
mediterraneo  ( a ) la  figura  del  Mare,  cui  egli  non  vedde  giammai  ? Chi  inoltre- 
rà Iddio  a uno  Epicurreo , che  noi  riconolce  , e il  nega  ? Cosi  noi  non  giun- 
giamo già  alla  notizia  di  un  idioma  col  mezzo  di  uo  racconto , ma  folo 
colla  feienza  , cioè  colla  perfetta  notizia  del  medelimo  , la  quale  fe  manca,  è 
necelfario  che  Tempre  s’ inganni  il  noftro  giudizio.  Non  è adunque  da  fidarft 
del  fenno  di  coftoro , anche  qualora  un  tale  idioma  lodalfero , perche , come 
poco  dopo  foggiunge  lo  fletto  Platonico  : mi  annoja  tal  lodatore , e odio  quelle 
lodi , che  efeono  dalle  membra  di  un  tale  animo  , in  cui  fi  trova  o intemperanza  , 
o debolezza  di  giudizio , o inganno.  Che  fe  moiette  fono  cotali  lodi , quanto  più 
inCoffribili  faranno  i biafìmi , che  talora  efeono  dalle  coftoro  bocche?  Lo  fletto 
Mattìmo  Tirio  volendo  altrove  (b)  declamare  contro  la  deteftabile  fentenza  di 
alcuni  giudici  d’ Atene,  i quali  condannarono  a morte  come  empio  Socrate, 
lodato  già  dall’  Oracolo  come  il  più  virtuofo  fra  tutti  gli  uomini , così  ragio- 
na: Scelleraggine  indegna  ! Dunque  a tutte  le  altre  arti  farà  pcrmeffo  di  non  ejfer 
foggette  ali'  cfame , e alla  decifione  del  volgo  : non  effendo  lecito  che  un  piloto , che 
abbia  o dal  pericolo  fottratta  la  nave  , o abbia  la  fua  profetane  efercitata  fecondo 
le  regole  dell'arte  nautica , reo  fi  cofiituifca  innanzi  agl'  ignoranti  dell  arte  j ni 

che 

(a)  ha  fit , ut  mediterranei  mare  effe  non  credaci,  dice  Cicerone  lib.  I.  de  Nat. Deor.  cap.  31. 
(b)  Semi.  39.  in  princip. 
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che  le  anioni  di  un  medico  , le  cure  fue , il  metodo  del  vivere  da  lui  prefcrìtto 
ejfer  debba  dagli  infermi  ed  e j 'aminato  , cd  approvato  ; nè  che  i va  fai , i calcolai, 
t quegli  che  ejercitano  meflieri  anche  più  vili , veder  debbano  i loro  artificj  fog- 
getti  ad  altro  giudice , fuorché  a quello  che  è profejjore  deir  arte  feffa  : e un 
Socrate  poi  non  fola  non  otterrà  tregua  alle  tante  irnpojiure  , ed  accufe  ; ma  an^i 
dovrà  ejj'ere  ogni  di  ber  faglialo  da  furbi , e da  ribaldi  più  crudeli  di  /Inito  , e di 
Melilo  ? Con  quefte  parole  giuftamente  riaiprovcra  Maffimo  i’ingiufla  condanna 
fatta  dal  magiftrato  Ateniefe  di  Socrate  *,  perche  in  fatti  non  è che  infeliciffi- 
ma  condizione  di  un  uomo  1’  avere  a foffrire , che  il  giudizio  delle  opere  fue 
da  coloro  dipenda  , che  incapaci  fono  a vederne  la  bellezza  , a bilanciarne  il 
valore.  Ciò  mi  richiama  in  mente  le  parole  udite  già  da  un  valente  Lettera- 
to , il  quale  con  efpreffioni  fomigliantillìme  a quelle  del  noftro  Filofcfo  fi  la- 
mentava , che  un  piano  propofto  da  un  gran  Matematico,  per  divertire  le 
acque  di  alcuni  laghi  e paduli  , che  innondavano  con  grave  danno  un  tratto 
grandifiìmo  di  paefe , venir  dovette  fotto  1’ efame  di  teologi,  di  giureconfulti, 
di  canonici,  tutt*  altro  in  fotuma,  fuorché  matematici,  e idroftatici  ; e fi  avef- 
fe  ad  attendere  da  loro  la  decifione,  fe  fotte  bene  o mal  concepito,  fe  avef- 
fe  sì  o no  ad  efeguirfi.  Ora  fe  noi  condanniamo  sì  fatti  giudizj , come  potre- 
mo {offrir  coloro , che  o biafiman  la  lingua  Tofcana  , ovvero  ardifeono  ripro- 
vare, e condannare  come  o difadatto , o infulfo  , o improprio,  o fconcio,o 
(corretto  quel  vocabolo , quel  proverbio  , quella  frafe  , quel  modo  da  loro  o 
udito  o letto , coll'  aver  per  lo  più  deila  Lingua  quella  cognizione , che  ha  un 
pizzicagnolo  di  una  pittura  , per  gli  occhi , che  porta  in  fronte , anche  ad  un 
bue,  ad  una  pecora  conceduti  dalla  natura?  Affinchè  adunque  il  giudizio, 
che  di  una  Lingua  fi  fa,  legittimo  fia,  conviene  averne,  come  dice  Maffimo, 
la  feienza,  tanta  cognizione  cioè,  quanta  balla  per  fapere  l’effenza  di  elfa , e 
render  ragione  co'  precetti , e con  le  regole  alla  mano  di  quanto  fi  dice  ; il 
che  con  una  fuperlìcial  notizia  non  fi  può  combinare.  Ma  il  malo  farebbe  mi- 
nore , fe  nelle  Lingnc  quello  avvenilTe,  che  accader  fuole  nella  pittura , e ia 
altre  sì  fatte  arti.  Non  v’  ha  alcuno  così  ardito  , che  aoibifca  di  metterli  fra  ’1 
ruolo  de’ pittori , s* egli  non  ha  per  alcun  tempo  profetata  tal  arte;  per  lo 
contrario  chiunque  è in  alcuna  feienza  anche  leggermente  verfato , fi  crede 
d*  effer  valente  nell’arte  della  Tofcana  lingua,  e non  folo  coraggiofo  s'avanza 
a darne  fentenza , c a pretender  luogo  fra’  veri  dotti  ; ma  ardito  fi  cimenta  a 
farla  in  pubblico  da  eloquente , da  oratore  , fenza  avere  le  regole  della  Lin- 
gua ffudiate  giammai  , clic  pur  fono  i fondamenti  dell’  Eloquenza , dell'  Arte 
oratoria.  Io  leffi  già,  che  ceri’ uomo  udendo  le  cofe  maravigliofo  fatte  da  Or- 
feo colla  lira , andò  ai  tempio , ov’  ella  appefa  ftava  , e co’  danari  dal  facer- 
dote  compratala , portoffi  in  città  a fonarla , penfando  di  vederne  gli  effètti 
avuti  da  Orfeo:  ma  che?  alcuni  cani  moffi  da  quello  fconcertato  Tuono,  co- 
me fe  rabbiofi  foffero  divenuti , fcagliatifegli  addotto  lacerarono  lo  feiaurato 
delirante  per  la  lira.  Se  tale  effetto  accadette  a quelli , che  ardifeono  ncu  par- 
lare, ma  biafcicare  la  lingua  Tofcana,  predo  finirebbono  di  maltrattarla:  ma 
lafciando  colloro  nel  loro  inganno , del  quale  più  ad  tffi  caler  dovrebbe  di 
ufeire  , che  a noi  di  trarneli , ritorneremo  a’  noftri  Interlocutori , per  vedero 
di  qual  materia  fieno  per  trattare  nel  feguente 
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Nel  quale  fi  ragiona  dell'  Eloquenza , e deir  Oratore , che  fi  defcrive> 
e fi  loda.  Si  ntofira  la  rarità  di  un  fomnto  Oratore , che  perfetto 
non  farà , fe  non  piace  al  volgo.  Si  traila  delle  qualità  che  aver 
dee , degli  fiudj  che  ha  a fare  un Jommo  Oratore,  e fe  a 
renderlo  tale  giovi  più  la  Natura,  che  L'Arte.  Si  cerca, 
per  qual  motivo  non  abbia  la  lingua  ToJ'cana 
avuto  infino  ad  ora  un  Jommo  Oratore. 


orticelli.  E’ mi  pare,  o 
Emetto , che  la  propoli  a di 
Guido  abbia  a 1 vegliare  la 
curiofità  non  di  voi , ma  di 
me,  ficcome  quegli  , che 
probabilmente  avrò  a rifpon* 
dere. 

Ernesto.  Egli  è vero,  ma  non  occorreva 
perciò  tenerla  cosi  gel  ola  mente  fegreta  , fa- 
pendo  cottui  bene  , che  il  palefarla  un  po- 
co prima  era  forfè  meglio , che  lo  afpettarc 
in  tino  al  prefente , fc  non  per  altro  , alme- 
no perchè  poteva  darvi  campo  di  riflettere 
alquanto  fopra. 

Guido,  il  Padre  Corticclii  è così  ben  pror*- 
veduto  di  cognizioni , che  non  faceva  me* 
fliere  1*  anticipatamente  manifeftargliela  ; è 
flato  poi  bene  il  non  ifcoprirla  a voi , per 
reprimere  un  pocolino  la  voftra  curiofità.» 
la  qual  fapete  che  è propria  delle  femmine. 

Ers.  Non  tutte  le  curiofità  (on  fatte  ad 
un  modo;  e la  mia  non  è già  curiofità  don- 
netta, bensì  mafehia,  perchè  virtuofa,  in 
quanto  che  fu  cofe  feien tifiche  fi  aggira:  tut- 
tavia forfè  m' ingannerò , perchè  voi  farete 
capace  di  propor  quii! ioni  degne  della  cu- 
liofità  femminile. 

Cort.  Tronchiamo,  tronchiam  di  grazia 
colette  vivacità , fc  no  entreremo  in  qualche 
lecceto  da  non  efeirne  sì  torto.  Piacciavi , 
Guido , di  dirne  in  ehe  cofa  confitta  la  vo- 
flra  propofta. 

Guid.  Confegno  nelle  voftre  mani  volen- 
tieri le  ritortole , che  avrei  per  legare  le  fa- 
vella dell*  amico;  e venendo  al  propofito, 
permettetemi  in  prima,  ch’  io  vi  dica,  eh*  i* 
non  vorrei  vender  vefciche  per  carote,  e 
che  poi  mi  fodero  fonate  le  predelle  dietro: 
ditti  jeri  di  proporvi  una  materia  nuova , 
perchè  a me  par  tale  ; ma  fe  m*  ingannarti , 


ascrivetelo  alla  mia  poca  letteratura,  che 
non  è da  paragonarli  colla  vottra  erudi- 
zione. 

Cort.  Tra  la  voftra  letteratura,  c lamia 
erudizione  vi  avrà  quella  differenza,  che 
parta  tra  T rotto  e lo  diacciato  ; ma  comun- 
que fia  di  ciò,  fe  la  materia  è Rata  trattata 
da  altri , farò  un  po’  più  diffufo  in  rifpon- 
dervi  ; fe  poi  farà  nuova , farò  più  fuccin- 
to , e la  finiremo  più  pretto. 

Guid.  Troppo  mi  è ftata  impretta  nella 
mente  la  difuguagiianza  che  patta  tra  noi  , 
c i Greci  e*  Latini  in  genere  d’  illuftri  Scrit- 
tori ; e quantunque  Emetto  non  abbia  ripor- 
tata quella  vittoria  , eh’  e’  fi  fpcrava  , pure 
avrei  amato  meglio , che  in  tal  conteu  lo 
avette  convinto  in  quella  maniera,  onde  il. 
vincerte  nell’ altre;  ma  dacché  quello  non 
fu  poflihile  ad  ottenerfi , c concedette  , ben- 
ché lenza  biadino  di  noftra  Lingua,  che  noi 
non  abbiamo  un  Oratore  da  contrapporre  a 
Demortene,  a Cicerone,  defidercrei  ar- 
dentemente faper  da  voi  per  qual  motivo  1* 
Tofcana  favella  non  abbia  infino  ad  ora 
avuto  il  fuo  Oratore. 

Cort.  La  propofta  fi  può  dir  nuova , e 
per  far  la  rifpofta  più  lunga,  che  fia  pofli~ 
bile,  eccovela  comprefa  in  tutte  quefte  pa- 
role : intanto  la  Tofcana  favella  non  ha  in- 
fino ad  ora  avuto  un  Oratore  da  contrap- 
porre a Demoftene*  o a Cicerone,  pcrcnè- 
infino  ad  ora  il  Cielo  non  ha  ftimato  bene 
di  donargliele. 

Guid.  Intìno  a qui  anche  la  mia  sbardel- 
lata  erudizione  vi  farebbe  giunta  ; onde  cer- 
co che  mi  diciate  non  quello  che  fo , ma 
quello  che  non  fo. 

Cort.  Se  non  vi  dico  i fogni  miei , io 
non  faprei  che  dirvi,  con  certezza,  che  voi' 
noi  fappiate. 

P %.  Guid. 
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Guid.  Belle  parole  , ma  non  profeguite 
più  innanzi , che  già  fapetc  che  non  vi  cre- 
do, o per  parlare  con  maggior  creanza»  che 
le  ho  in  conto  di  cirimonie. 

Cort.  Io  potrò  dirvi  che  cofa  fia  Orato- 
re , ma  a quello  modo  darò  più  nel  genio 
d’  affai  ad  Emetto , che  a voi. 

Er.v.  Dite  pure,  che  io  (lo  con  un  pal- 
mo d'orecchie  a fentirvi  » purché  fui  fine  io 
non  abbia  poi  a rimanere  con  un  palmo  di 
n afo  ancora,  che  diverrei  troppo mottruofo. 

Guid.  Quello  che  piacerà  ad  Emetto , 
piacerà  anche  a me  : ma  perchè  dite  voi 
ciò  ? 

Cort.  Perchè  converrà  mettere  di  fpeffo 
in  ballo  Cicerone  , che  fapete  , eh'  e’  con vien 
far  capo  da  lui  in  quelle  materie. 

Guid.  Veramente  voi  gratterete  Emetto 
dove  c*  fi  fonte  il  prurito  ; ma  ad  ogni  mo’ 
farete  un  viaggio  e due  fervigj  , perchè 
anch’  io  afcolterò  più  che  volentieri  1 lenti- 
menti  di  si  grand'  uomo. 

§•  i- 

Cort.  A confettarvi  la  verità,  fpeffe  vol- 
te anch’io  rivolli  il  penderò  a fimi!  qucfito, 
e piatemi  che  mi  venga  fatto  da  voi  ; e vi 
efporrò  quanto  mi  è venuto  alla  mente  , af- 
finchè fc  infino  ad  ora  è mancato  alla  To- 
fcana  lingua  quello  così  (dipi rato  Oratore, 
non  abbia  Emetto  con  altri  a penfare  que- 
lla effer  colpa  della  medefima. 

Ern.  Non  vorrei  con  tale  incominciamcn- 
to,  che  prima  delle  orecchie  mi  fi  aveffe 
ad  allungare  il  nafo. 

Cort.  No  no,  allungate  pur  le  orecchie, 
e fiate  a udire.  Ho  detto  che  di  una  tal 
mancanza  non  ne  ha  colpa  la  Lingua  ; per- 
chè altro  è che  in  lingua  Tofcana  non  lievi 
infino  ad  ora  fiato  alcun  Oratore  da  con- 
trapporre a Demottcne , o a Cicerone  ; al- 
tro è che  la  lingua  Tofcana  non  fia  capace 
di  fom  min  ili  rare  quanto  abbifogna  ad  un 
Oratore,  per  farlo  fintile  a i due  grandi  an- 
tichi. Quanto  è vera  la  prima  propofnione, 
altrettanto»  e più  è falla  la  feconda;  perchè 
fc  Monfignor  della  Cafa  ( per  parlar  di  que- 
llo folo  ) ha  potuto  colle  voci  di  quella 
Lingua  formare  alcune  orazioni  eccellenti  al 
pan  delle  antiche , legno  è il  difetto  da  tutt’ 
altro  procedere , che  dalla  Lingua  ; perchè 
è cofa  inrrinfeca  ad  una  Lingua  F edere  » 
o’I  non  effer  capace  di  fomminiftrar  la  ma- 
ta) De  Orai,  Ubi  1.  cap.  $. 


teria  ad  una  orazione  ; ma  è ettrinfeca  alla 
fletta  lo  avere,  o il  non  aver  F artefice, 
cioè  l’Oratore  che  le  dia  la  forma:  in  quel- 
la gitila  che  alle  cave  di  Carrara  appartiene 
bensì  il  dare  eletto  marmo  per  far  le  ttatue, 
ma  non  un  Michclagnolo , che  lo  lavori. 
E'  adunque  falva,  e licura  la  Lingua;  ma 
è vero  però  che  farebbe  più  gloriofa , fe 
avelie  queiFOratorc,  che  noi  cerchiamo,  e 
cui  non  trovando , cercheremo  più  tofto  il 
motivo  , perche  noi  troviamo. 

§.  ii. 

Un  vero  Oratore  è un  uomo  portentofo, 
e didimo  da  tutti  gli  altri;  onde  non  è ma- 
raviglia, fe  con  tanta  difficoltà  fi  ritrova: 
torranno  più  volentieri  i poeti  a cercar  la 
fenice , i geometri  la  quadratura  del  circo- 
lo, i chimici  Foro  nelle  lor  pentole , i viag- 
giatori il  Paradifo  tcrrcftre,  che  io  un  Ora- 
tore. Che  il  mondo  è fatto  fono  già  cinque  mi- 
la c più  anni , e in  tutto  quello  tempo  $2 
lungo  la  fama  non  parla  che  di  due  vera- 
mente eccellenti  ; c le  la  Grecia  nc  ebbe 
uno,  l’Italia  un  altro,  farebbe  quella  pri- 
vilegiata , e con  eccetto  favorita  e didima , 
fe  potette  avere  il  fecondo.  Quando  io  tem- 
po fa  leggeva  in  Cicerone  effer  bolla  cofa 
il  vincere  gli  uomini  in  ciò,  in  che  gli  uo- 
mini vincon  le  bettie,  mi  nacque  il  fofpet- 
to,  che  Tullio  con  quello  voleffe  dare  ad 
intendere,  che  di  tanto  gli  uomini  fono  vinti 
dall’Eloquente,  di  quanto  le  bettie  fono  vin- 
te dagli  uomini;  ma  fc  ciò  allora  mi  pare- 
va un  gran  paradoffo,  e un  chiaro  effetto 
dell*  ambizione  di  quello  grand'  Uomo  , che 
fapeva  il  tutto,  fuorché  1 umiltà;  ora  vi  di- 
co , che  febben  riconofco  1*  efuberanza  in 
tali  parole,  tuttavia  a lui  perdono  il  iup- 
pofto  reato  della  fuperbia , fe  tanto  preferi- 
va fe  fletto  agli  uomini  de!  tempo  fuo.  Il 
valore  , c *1  merito  dell’  eloquenza  era  com- 
prefo  dalla  grati  mente  dì  Cicerone  affai 
più  » che  da  quella  di  tutti  gli  altri  Roma- 
ni ; onde  non  fo  fc  più-  mancaffero  i Roma- 
ni nel  non  onorare , quanto  era  degno , Ci- 
cerone» o Cicerone  nel  preferire  fe  fletto 
a*  Romani:  in  effo  era  ciò  un  effetto  del  fuo 
fapcre , in  ottetti  effetto  era  dell*  ignoranza. 
Ma  veggo  cne  Emetto  è impaziente  di  udir 
Cicerone;  lènti  amo  adunque  quello , che  egli 
ne  dice  (a)  dell'Oratore  , c dell’Eloquenza: 
Piciocchi  qual  coja  è cosi  Sorprendente,  quanto 

il 
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il  trovarti  traila  infinita  moltitudine  degli  uomini 
uno  , che  o Jolo , o con  pochi  poffa  far  quel- 

10  , che  a tutti  dalla  natura  fu  dato  ? o qual 
co  fa  piu  gioconda  a faperfi , o a udirfi , che 
un  difcorjò  ornato  e abbellito  di  fatte  fintai 

e di  gravi  parole  ? ovvero  così polente,  c gran- 
dio  fi , quanto  il  vedere  al  ragionare  di  un  fo- 
la arrender  fi  i moti  del  popolo  , la  integrità 
di  giudici  % U gravità  del  finato  ? Qual  cofa 
cosi  regia  , così  fplendida  , così  benefica^  quan- 
to il  porgere  a*  fupplìchev  oli  ajuto  y agli  afflitti 
follievo  , agli  infelici  fa!  ut  e , a'  pericolanti  fi- 
eureka  , e r attener  gli  uomini  nelle  città  ? E 
qual  cofa  più  necejfaria  y che  1*  avere  ognora 
pronte  le  armi  y onde  o difender  te  fi  fio  , o 
sfidare  i malvagj , o vendicarti  irritato 7 Ma 
via , perche  tu  non  abbia  a penfar  fimprc  al 
foro  y agli  falli , a roftri , alla  curia  ; qual 
cofa  può  fière  o più  gioconda  nell * o?io  f o 
piu  propria  dell * umanità  quanto  un  difiorfo 
faceto  y gioviale  , gentile ? Imperciocché  per 
quejìa  cofa  fola,  incredibilmente  av vantaggia- 
mo le  b/flie  y perchè  parliamo  tra  noi  , e per- 
che con  parole  manifefiar  pofflamo  /’  interno. 

11  perchè  chi  non  prenderà  ammirazione , e 
non  i filmerà  aver  fi  a fare  ogni  sformo  per  pre- 
valere agli  uomini  in  quella  cofa  , in  cui  gli 
uomini  unicamente  fuperiori  fono  alle  bejhe  ? 
E per  venire  oggimat  al  m afficelo  : con  quale 
altra  for^a  fi  poterono  le  difpcrfi  genti  con- 
gregare in  un  luogo  y o dalla  brutale , e fal- 
vaggia  vita  ridurre  a quefl * umana  , e civile 
cultura  ; ovvero  alle  già  formate  città  preferi- 
ver  leggi , giudi^j  9 c flatuti  ? E per  non  cor- 
rer dietro  all*  altre  cofi , che  fin^a  numero  fo- 
no 9 abbraccerò  con  poche  parole  il  tutto  y af- 
fermando y che  dalla  moderazione , e fapienza 
di  un  perfetto  Oratore  principalmente  dipende 
non  filo  la  dignità  di  lui,  ma  ancora  la  fai - 

di  moltijfirni  uomini  privati , e della 
repubblica  tutta.  Da  quefte  parole  voi  vede- 
te quanto  ftupende  cofe  faccia  P Oratore , e 
avete  udito  ancora  quel  paragone  tra  1*  Ora- 
tore , e gli  altri  uomini  da  me  prima  ac- 
cennatovi; ma  ficcome  egli  qui  parla  per 
bocca  di  CraiTo  , così  il  polliamo  afcoltare 
anche  dalla  bocca  di  lui  medeftmo  9 che  lo 
fende  per  avventura  (a)  trentanni  prima, 
che  il  facefle  a Grado  ripetere,  ed  eccolo: 
E certamente  mi  fèmbra  , che  fi  gli  uomini 
fono  in  molte  cofe  più  umili , e più  deboli 
delle  befiie , pure  in  ciò  maffimamente  fino  al- 
le medefime  fuperiori  , perchè  hanno  la  facoltà 
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del  parlare.  Onde  mi  pare  che  configuro  ab- 
bia un  non  fo  che  di  eccellente  colui,  che  pre- 
vale agli  uomini  in  quella  flejfa  eoft,  in  che 
gli  uomini  prevalgono  a*  bruti.  Intanto  poi  io 
mi  fermo  fpecialmente  fu  quefte  parole,  per- 
chè mi.pajono  il  concetto  più  magnifico  dì 
tutti  gli  altri , e tale  credo  che  parefte  an- 
cora a Quintiliano , che  fi  compiacque  dì 
fpiegarle,  e che  degni flioio  è di  edere  (A) 
udito.  Per  verità , die' egli,  quel  Covrano  Id- 
dio , padre  del  tutto , e creator  del  mondo  non 
per  altra  cofa  da  tutti  gli  altri  animali , che 
mortali  fono  , diflinfi  l' Uomo , che  con  la  fa- 
coltà del  parlare  : perciocché  quanto  a*  corpi 
noi  ne  vegliamo  de*  più  grandi  , de* più  robu - 
fli , de * più  Jaldi  , de*  più  (offerenti , de*  più 
veloci  ne*  muti  animali , e fi mn mente  meno  hi - 
fogno  fi  dell * e finn  fico  altrui  ajuto  ; avvegnaché 
filila  alcun  maejtro  , ma  per  iflinto  fol  * di  na- 
tura fanno  e camminar  più  prefio  , e mangia- 
re , e notare  : e a molti  di  ejfi  il  proprio  cor- 
po provvede  la  veflc  cantra  del  freddo  , altri 
hanno  ceri*  arme  innate , e trovano  il  vitto  con 
tutta  facilità , intorno  alle  quali  cofi  debbono 
gli  uomini  flentar  di  molto.  Diede  adunque  a 
noi  la  ragione  principalmente , e volle  che  noi 
per  effa  compagni  fofiimo  degli  Dei  immortali . 
Ma  quefla  ragione  non  farebbe  a noi  così  van- 
taggioja , nè  cosi  mantfefia , fi  quanto  conce- 
pi  a m colla  mente  non  potejfimo  ancora  pale  far 
con  parole  ; la  qual  cofa  agli  altri  animali 
reggiamo  mancar  più  lofio , che  una  certa  co- 
gnizione , e penfuro  : imperocché  gli  reggiamo 
e far  mar  fi  i covili , e tejferc  i nidi , e allevare 
i parti , c fargli  fgufaare : e fi  è indizio  di 
qualche  ragione  il  vedergli  e a firbare  per  l*  in- 
verno il  cibo , e *1  fabbricare  la  cera  , e 7 me- 
le , opere  inimitabili  a noi  ; pure  perchè  ciò  f ac- 
cendo fono  privi  della  favella  , perciò  fi  chia- 
mano muti , e ir  ragiona  oli.  Finalmente  agli 
uomini  mutoli  quanto  poco  giova  quell*  animo 
loro  celeflel  II  perchè  fi  niuna  cofa  miglior 
del  parlare  ricevuta  abbiam  dagli  Dei , e qual 
cofa  noi  filmeremo  più  degna  di  cultura  , e di 
fatica  , o in  che  vorrem  noi  difìingaerci  fra - 
gli  uomini , le  non  in  ciò9  per  cui  gli  fieffi 
uomini  fi  di  fi  in  guano  dagli  altri  animali.  Ora 
fe  ella  fia  gloria  grandiftima  all* uomo  Pes- 
iere in  quella  cofa  fuperiore  agli  altri  uo- 
mini , nella  quale  è P uomo  fuperiore  alle 
beftie,  i!  potete  veder  da  voi:  ma  appunto 
fe  P uomo  crefcc  cotanto  fopra  gli  altri  uo- 
mini per  P eloquenza,  qual  maraviglia  che 


(a)  De  Inveri:,  lib . i.  in  fin . proem . (b)  Infi.  Orai.  lib.  2.  cap.  17.  pag.  11C, 
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à di  rado  compaja  al  mondo  un  eloquente? 
Anche  Cicerone  ha  detto,  che  gli  Oratori 
fon  rari,  ed  havvi  aggiunto  (a)  il  perchè, 
onde  continuiamo  a udirlo:  Pi  erano , dice, 
a quefio  I Indio  , come  anche  oggidì  vi  fono  , 
preparati  fremii  grandijfimi , confacceptt  all' 
acqui  fio  o di  aderente , o ricchcrre , o digni- 
tà: gC  ingegni  poi  (come  da  più  cofe  giudicar 
poliamo  ) de'  nofiri  Romani  di  gran  lunga, 
erano  fuperiori  a quelli  di  tutte  le  altre  na- 
zioni. Pojlo  ci'o  chi  non  fi  maraviglierà  giufia- 
rnente  , che  in  tanta  lunghetta,  di  fecali , in. 
tanta  varietà  di  cittadi  fi  trovi  un  numero  co- 
si fcarfo  di  Oratori  ? Ala  tal  profejfione  ella  è 
maggiore  di  quello , che  poffiano  gli  uomini 
credere , e rijultante  dall'  unione  di  molte  arti , 
di  molti  fiudj.  Imperciocché  , effendovi  una 
infinita  varietà  di  caufe , una  Jomma  quan- 
tità di  maeflri , un  numero  firabocchevole  di 
difcepoli  guerniti  di  JceltiJfimi  ingegni , preinj 
i/t  oltre  grandijfimi  preparati  per  P eloquenza, 
qual  altra  può  ejjere  la  cagione , fé  non  che 
una  incredibile  difficoltà  , e grandetta  in  tal 
proftjfiontì  Perciocché  aver  fi  debbe  una  co- 
gli trio  n perfetta  di  moltijjime  cofe,  ferina  la 
quale  vana  riefee , e ridevole  la  f feditela  e 
copia  del  favellare  ; e la  fieffia  orazione  dee 
rijultare  non  folo  dalla  Jcelta , ma  ancora 
dalla  collocazione  delle  parole  ",  e hannofi  a 
intimamente  conofccre  tutti  i movimenti  deir 
animo  impreffi  dalia  natura  nel  genere  umano, 
perche  ogni  fòrza  , e maniera  dì  dire  fi  ha  ad 
impiegare  o nel  calmare,  o nel  commuovere 
le  menti  di  quelli,  che  ci  a/coltano : a ciò 
convie n che  s'  aggiunga  un  certo  garbo , una 
certa  lepidezza , ed  erudizione  degna  di  un  uo- 
mo libero , ficcome  altresi  una  certa  prontezza 
di  motti  per  ricattarfi , o mordere  altrui , con- 
giunta però  con  una  fina  grazia  , e urbanità.. 
Conviene  in  oltre  fa  pere  le  antiche  fiorie,  e la 
Varietà  degli  tfempli , e far  capitale  della, 
fetenza  delle  leggi , o fia  del  dritto  civile. , . . 
Laonde  tralafciamo  di  maravigliarci  perche- 
fieno  gli  eloquenti  si  pochi,  concio  fi  acne  Je  è 
malagevole  il  divenir:  eccellente  in  una  fola 
di  tante  cofe  , quanto  fia  più  difficile.  V.  Elo- 
quenza, che.  è compofia  di  tutte  ì. 

§•  IH. 

Se  quelle  cofe  fono  vere , come  veriftìme 
io  le  itimo , comincctà  a feemarfi  la.  mara- 

(a)  De  Orai,  lib.  i,  cap.  4..  (b)  In  fi.  Orai, 
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viglia,  che  gli  Oratori  fien  rari,  la  quale 
fvanirà  forfè  del  tutto,  le  proferiremo  ad 
cfaminare  le  proprietà  de’  incdelimi.  Quinti- 
liano (/•)  in  poche  parole  dice  molto:  di 
molta  fatica  , di  continuo  fiudio , di  vario 
e ferri  z‘o  , di  più  fpcrienzt , di  grandi  (fi  ma  pru- 
denza, di  prontiffirno  configlio  é compofia  » Ar- 
te del  dire : delle  quali  le  alcuna  manca, 

P Oratore  non  farà  perfetto  : tuttavia  fe  avelli 
a confiderar  la  cofa  più  in  generale  , direi 
quattro  principalmente  dover  edere  le  parti, 
che  hanno  a trovarli  in  chi  alpira  all’  Elo- 
quenza: ingegno  inaravigliofo , genio  agli 
lludj , qualità  naturali  per  farla  (piccare,  c 
circoftanze  cltrinfeche  per  promuoverla.  Deb- 
be P ingegno  edere  maravigliofo  , vale  a di- 
re nobile,  ingenuo,  profondo,  penetrante,, 
acuto,  fvcgliato,  pronto,  magnanimo,  e ta- 
le clie  vinca  eli  altri  nell’eccellenza,  ed  in 
chi  l’ode,  e’I  conofee,  e ’l  confronta  cogli 
altri,  produca  quell’ammirazione,  che  de- 
llano  gli  avvenimenti  ftraordinarii , forprcn- 
denti , porrentofi  paragonati  cogli  ordinarj  , 
e comunali.  Debbe  in  fecondo  luogo  efiervi 
il  genio  agli  ftudii , c all’  eloquenza  maftì- 
mamente  ; all’eloquenza  dico,  perchè  a que- 
lla hanno  a indirizzari»  tutti  gli  altri  ftudii , 
in  quanto  che  la  debbon  Icrvire,  e farle 
onore  come  a ftgnora  : quello  genio  poi 
debb’  efter  vivo,  ardente,  immutabile,  co- 
ll anti (Timo  , in  quanto  che  P avidirà  d’impa- 
rare vinca,  tutte  le  altre  voglie  del  cuore, 
fenza  ftancarfi  giammai , nè  raft'reddarii  : in 
oltre  tal  genio  dee  cftenderfi  non  a pocìii, 
ma  poco  meno  che  a tutti  gli  lludj , ne’ 
quali  chi  vorrà  occupaifi  non  dovrà  (olo  da- 
re un  addio  a quelle  cofe,  che  allenano  or- 
dinariamente la  gioventù  , ma  ricordarfi  an- 
cora di  avere  ad  efeguire  ciò , che  dice  Ora- 
zio  nell’Arte:  (c) 

Qui  fiude:  optatameurfu  contingere  metam. 

Multa  tulit , feerique  puer  , Judavit  , & 
alfit , 

slbfìinuit  venere , 6*  vino. 

Ma  quali,  e quanti  farann’  eglino  mai  quelli 
lludj  ? Se  l’invitto  Ercole  prima  di  elporlì 
a tanti  cimenti,  quanti  per  opprimerlo  gli 
parò  d’ innanzi  la  fdegnata  matrigna,  avelie 
potuto  vedere  tutt’  in  un  tempo  Ichicrati  da- 
vanti gli  occhi  gli  orridi  ceffi  di  que’  varii 
moftri , che  doveva  aftalirc,  ed  abbattere: 
e rimirate  avelie  in  un  colpo  folo  tutte 

quell’ 

.lib.  i.  cap.  13.  pag.  106.  (c)  Vcrfi  4**» 
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quell’  ardue  fatiche  * che  imprender  doveva,  ragionare  non  ci  ferviamo , pure  vifitil  mente 
e condurre  a glorioso  fine;  quale  sbigotti-  fi  Jcorge , fé  delle  tnedcftme  ignoranti fiamo,  oi 
mento,  quale  orrore,  quale  palpitazione  non  informati : come  quelli,  che  giuocano  alla  pal- 
avrebbe  avuto  quel  cuore  , quantunque  il  la  , non  fi  fervono  nell * attu.il  giuoco  dell*  ar- 
più  franco  , e *1  più  intrepido  di  quanti  chiù-  ti  fido  proprio  della  paleflra  , ma  V atteggiar 
dettero  in  petto  gli  uomini?  Cosi  fe  un  gio-  del  corpo  mofira , fé  fieno  in  ejfa  si  o no  ad- 
vane  invaghito  eccettivamente  dell’  Eloqucn-  de  fretti ; e quelli  che  fanno  un  qualche  difigno, 
za  vedette  a un  girar  di  ciglio , non  dico  benché  nel  farlo  non  fi  fervano  della  pittura  , 
r afpctto  di  tutte  quelle  fetenze,  che  avelie  pure  con  facilità  fi  conofie,  fe  si  o no  fa  p pian 
a ftudiare,  perciocché  quelle,  ficco  me  no-  dipignere:  cosi  per  P appunto  in  quefie  orario- 
bili  e leggiadre,  lo  alletterebhono  lenza  mo*  ni  fatte  d*  innanzi  a'  giudici,  al  popolo , al 
do,  ma  Densi  mi  ratte  uniti  in  un  gruppo  fenato , quantunque  le  altre  arti  propriamente 

3 «egli  llenti,  quelle  veglie,  quegli  incorno-  non  fi  ufir.o  ; pure  agrsolmcnte  fi  jcorge , fe 
i,  che  avrebbe  a foffrire  per  acquillarle,  colui , che  ragiona , addefirato  fia  unicamente 
quali  più  quali  meno  perfettamente  ; indi  in  quello  dcclamatoriojferci[io , ovvero  fi  for- 
volgendo  alquanto  1*  occhio  oiTervatte  in  un'  nito  di  tutte  le  ingenue  arti  fi  efponga  a ra- 
altra  parte  quello,  che  importa  la  fola  Elo-  gionare.  Allora  Scevola  ridendo  dijfe:  io  non 
quenza , cioè  i dil'agì,  i pericoli,  le  invidie,  contrafierò  piu  teco , o C raffio  ; perciocché  quei- 
i partiti , la  forte , V odiofità , come  non  fi  lo  appunto  , che  contea  di  me  hai  detto , con 
fentirebb’ egli  mancar  le  forze  per  la  ditti-  un  certo  artificio  1*  hai  configuito’,  e conceden- 
culla  del  cimento , feiorfi  le  membra  in  fu-  do  a me  non  cjfer  proprie  deir  Oratore  quelle 
dorè  per  1*  apprenfione,  e poco  meno  che  cofe  che  io  voleva , e nondimeno  appropriai 
difperarc  dell’arduo  riufeimenro?  Tanto  av-  do  le  medefime  ali*  Oratore,  dopo  che  non  fio 
verrebbe  ad  un  uomo,  fe  agli  occhi  della  come  tu  le  hai  di  bel  nuovo  firavolte . Quefii 
mente  fi  affacciattero  tutte  inficine  congiunte  finti  menti , q quegli  ancora , che  da  Panetto 
quelle  fatiche , che  imprender  dee  per  di-  <xvrv<i  intefi,  comunicando  già  io,  allorché 
venire  eloquente.  A quelli  due  requiuti  dell*  andai  a Rodi  pretore , con  Apollonio  cccellcn - 
Oratore  due  altri  ne  ho  aggiunti,  uno,  come  te  maeflro  in  quefie  materie,  colui  fecondo  il 
i due  già  riferiti , intrinfeco  a lui , e fono  le  fuo  folito  fi  fece  beff  e della  filofofia , e dìfpte%* 
qualità  corporali,  e delia  perfona  ; 1*  altro  rolla , e molte  cofe  dijfe  ora  con  ferirti , ora 
cftrinfeco  bensì,  ma  però  uccellano,  cioè  jcherqando ma  il  tuo  difeorfo  fu  tale , che 
circoftanze  efteriori  per  promuovere  1*  Elo-  niun  arte , ninna  dottrina  traforando , le  hai 
quenza;  ma  di  quelli  parlerò  poi,  perchè  chiamale  tutte  compagne , ed  ancelle  delF  Ora • 
non  voglio  che  intanto  mi  cada  di  mente  tore , le  quali  fi  alcun  vi  fojfe  che  tutte  ab - 
ciò  , che  ferivo  Cicerone  in  proposto  di  bracciaffe , e alle  medefime  unir  fapejfe  quefla 
quegli  iludii,  a*  quali  ho  detto  dovere  at-  perizia  delP  or natijfimo  favellare  > io  non  po- 
tendere  chi  afpira  all*  Eloquenza  : fentitelo  irei  afienermi  dal  chiamarlo  un  uomo  egregio , 
adunque,  che  così  parla  per  bocca  (a)  di  e flupendo:  ma  fi  alcuno  oggidì  ì tale , o fi 
Craflo:  Imperciocché , o Scevola  , perché  di  cefi  tal  fu  giammai,  o fe  c pojjìbile  che  tale  tjfer 
tu,  che,  per  avere  io  detto  V Oratore  dover  poffa,  tu  filo  fareftt  defjo , il  quale  a giudizio 
effere  perfetto  in  ogni  maniera  di  favellare,  e mio,  e di  tutti  ( mi  permettano  cofloro  il  dir - 
in  ogni  [orto,  d*  umane  lettere , non  me  P avre • lo)  a tutti  gli  altri  oratori  appena  lafii 
fii  paffuta  per  buorui , fi  non  fojfi  nel  regno  il  merito  di  alcuna  lode.  Cosi  Cicerone,  il 
m/a?  Per  verità  che  io  non  parlerà  a queflo  quale  quanto  qui  dice  con  molte  parole  , al- 
maia,  fi  io  prejumeffi  tT  ejfer  quel  tale,  di  trovo  (£)  più  compcndiofamenre  ripete  per 
cui  fo  il  ritratto:  ma,  ficcarne  fpejfe  volte  fi-  bocca  dello  {letto  Gratto  a quello  modo: 
leva  dire  G . Lucilio , uomo  che  teco  flava  un  Qui  Crajfo:  io  vorrà,  dijfe , o Cattilo , che  tu 
po'  graffo,  e meco , per  quella  fleffa  enti  fa  me-  fojfi  in  primo  luogo  perfuafo , che  io  dij pu- 
tto di  quel  che  avrebbe  voluto , confidente , ma  tondo  dclP  Oratore,  non  in  altra  qua  fi  manie- 
pure è dotto  e garbatijfimo  ; io  eflimo  non  do-  ra  mi  porto  di  quel,  che  farà,  che  fi  dì  un. 
verfi  alcuno  mettere  nel  ruolo  degli  Oratori,  Comico  avejfi  a parlare ; perciocché  direi  che 
fe  di  tutte  quelle  arti  , che  degne  fono  tf  un  coflui  non  pub  moftrar  garbo  nel  gefiìre , fe 
uomo  libero,  non  va  fornito',  ielle  quali  fi  nel  imparato  non  avejfe  o la  paleflra , # il  ballo  2 

t 
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e parlando  cosi  non  farebbe  già  necejfario  che 
io  foffi  un  commediante,  ma  jolo  fegno  fareb- 
be di  non  tjfere  io  uno  Jciocco  giudice  dclF al- 
trui artificio.  Similmente  ora  fitmolato  da  voi 
parlo  delF  Oratore  , cioè  del  perfetto  ; percioc- 
ché qualora  fi  di  [pula  di  alcun'arte,  o facoltà, 
della  compiuta  e perfetta  jemprc  parlar  fi  j no- 
ie. Il  perchè  fe  già  a voi  piace , eh'  io  fia 
Oratore  , di'  io  fia  fujficitntementc  buono , e 
per  finirla  buono  da  vero  , non  m' opporrò 
( perocché  a che  ferve  rnofirarmi  qui  fciocco  ? 
Jo  che  per  tale  tenuto  fono  ) ma  anche  tale  ej- 
Jendo , tuttavia  non  fon  perfetto  ; non  effendovi 
eippreffo  gli  uomini  alcuna  cofa  nè  più  diffi- 
cile , nè  più  grande  , nè  che  efiga  di  più  dot- 
trine maggior  bi fogno . Quelli  fono  i fenti- 
tmcnti  di  Tullio  chiarì  ed  elprefiì,  intorno 
a’  quali  mi  piace  di  tare  una  breve  offerva- 
2Ìone  ; ed  è che  quantunque  bene  fpeflo 
l’autore  lotto  la  perfona  di  CralTo  intenda 
la  fua , c in  confcguenza  quando  loda  Graf- 
fo , lodi  fe  Hello  ; in  quello  luogo  però 
vetfo  il  fine,  dove  chiama  CralTo  buono  Ora- 
tore , parla  veramente  di  CralTo  ; ficcomc  a 
mio  giudizio  intende  di  parlar  di  fe  Hello , 

3 u andò  dice  fommo , o perfetto  , volendo  cioè 
are  a fe  medefimo  quello , che  a CralTo 
negava.  E fe  altrui  pareffe  un  tal  fcntimcnto 
ambiziofo , a me  fembra  modefio,  percioc- 
ché quanto  egli  qui  dice  del  fommo  Oratore 
{e  tale  era  Tullio  fenza  fallo)  anzi  che  più, 
contici»  meno  del  vero.  Ma  reggiamo  coinè 
Quintiliano  (a)  egregio  mneliro  vadane’ 
ienrimenri  conforme  con  Tullio;  c ficcoine 
maeHro  che  infegna  agli  Icolaii,  meglio  gii 
fhoccioli,  e gli  rifehiari:  Imperocché , dic’egli, 
volendo  formar  fa  piente  colui , che  è per  effère 
ycrfettijfimo  in  ogni  parte,  e ( come  dicono) 
un  certo  Dio  mortale,  J limano  doverlo  rendere 
infi  rutto  non  Jolo  nella  cognizione  delle  cofe 
celefli , o mortali  ; ma  lo  fanno  girare  ancora 
per  certe,  fe  volete  guardarle  in  Je  Jteffc,  pic- 
cole cofe  ; ficcarne  talvolta  intorno  a certe  fqui- 
fite  ambiguità  ; non  già  perché  le  (otti gliele , 
* 1 j°.fy!ml  render  poJJano  un  uomo  J a piente  ; 
ma  perché  fa  bifogno  che  egli  né  pure  nelle 
minime  coje  s'  inganni:  fe  utilmente  uno  non 
farà  già  rinàtilo  Oratore  ( che  debb'  tjjftr  fa- 
pi  ente)  ni  dalla  geometria,  nè  dalla  mufica  , 
nè  da  quell'  altre  cofe,  che  io  foggiungertr,  ma 
anche  quefie  arti  concorreranno  a farlo  perfet- 
to. Ouafi  che  noi  non  vcdcffimo,  che  un  anti- 

(a)  Infili.  Orai.  lib.  j.  cap.  io.  pag.  $ 9. 
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doto  , 0 altre  medicine  , onde  fi  guarifeono  gli 
ammalati , 0 i feriti  , compofte  non  foffero  di 
varii  ingredienti , e talvolta  di  contrarii  effet- 
ti , dalla  cui  Jiverfità  quella  medicina  rifalla, 
che  non  è fimile  ad  alcuna  di  quelle  cofe,  on- 
de è compofia,  ma  pure  la  fua  fòrza  prende 
da  tutte : e alcuni  muti  animali  formano  quel 
faporc  del  mele,  inimitabile  dall'  umana  natu- 
ra , con  la  f ufi  a n za  di  varii  fiori  , e fughi  ; 
e noi  ei  fiupiremo , fe  /’  Orazione,  della  quale 
la  Provvidenza  non  diede  ali  Uomo  cofa  più 
nobile,  di  più  arti  fia  poi  bifognofa , le  quali 
febben  non  ft  moflrano,  e non  isbocciano  , ne 
fanno  accorti  però  del!'  occulta  lor  forza  , ed 
anche  tacitamente  fi  J'entono  ? Ebbcvi  alcuno 
fenza  quefie  facondo  ; ma  io  voglio  un  Orato- 
re : non  aggiungono  più  che  tanto  ; ma  non 
farà  così  più  un  tutto  , fe  qualche  poco  vi 
manca , e Je  converrà  che  ciò  fia  ottimo.  Ecco 
come  penlano  quefli  due  grand’  uomini , l’uno 
fommo  Oratore  , 1’  altro  lommo  MaeHro  dell’ 
Eloquenza  : che  fe  il  vero  Oratore  debb’  cf- 
fere  informato  anche  di  cofe  così  minute,  e 
che  pajono  difparatc , c lontane  dal  fuo  feo- 
po;  quanto  più  crediam  noi,  che  debba  egli 
ell'erc  addottrinato  , e valente  in  quelle  feien- 
ze , che  hanno  maggior  fratellanza , e con- 
giunzione coll’  Eloquenza  , che  più  fpeffo 
1 ajutano,  e fenza  le  quali  ella  farebbe  una 
gretta  coroparfa?  Ma  e queflc  quali  c quan- 
te fono?  quanto  vafie  ? quanto  difficili?  lo 
per  me  credo  , che  quando  fi  dice  Oratore, 
li  dica  un  Uomo  prodigiofo , e fovrumano , 
che  faggiamente , e meglio  per  avventura , 
che  da  qualunque  altro,  fu  definito  da  Sim- 
maco (/<)  con  quelle  poche  parole  : Oraior 
eft  omnibus  artibus , 6*  JifciphnLs  colletta  per - 
feti  io. 

§.  IV. 

Ma  fe  l’Oratore  effer  debbe  un  completo 
perfetto  di  tutte  le  arti , e di  tutte  le  faen- 
ze, non  farà  meraviglia  fe  tanto  di  rado 
compare  al  mondo:  iarà  più  facile  d’ affai, 
che  fi  trovino  Uomini  fornirà  in  altra  qualfi- 
voglia  arte,  in  altra  qualfivoglia  feienza , 
ma  nell’  Eloquenza  non  già.  Ciò  vide  affai 
bene,  e qual  cofa  fu  che  in  quefio  genere 
non  vide  Tullio?  onde  farebbe  danno  il  non 
udire  le  fue  parole , o fciocchezza  il  vo- 
lere cfprimere  co’  noffri  i fuoi  fornimenti: 

eccoli 


(b)  Vedi  la  Prcfaz.  3.  nel  tom.  1.  Prof.  Fior, 
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cccogli  (<j)  adunque  : Io  in  vero  fìjfando  fpejfe 
fiate  lo  f guardo  in  uomini  fommì , e di  [omino 
ingegno  dotati , fii/nai  bene  il  cercare , perchè 
mai  fi  trovajfero  molli  uomini  maravigliofi  in 
tutte  quante  le  profe([ioni , (alvo  che  in  quella 
dell  Eloquenza  : conciaria  che , dovunque  tu  vol- 
ga la  mente , e ’l  penfiero  , vedrai  moltijjimi 
eccellenti  in  qualunque  genere,  non  fola  par- 
lando delle  arti  mediocri , ma  ancora  delle  più 
grandi : imperciocché  chi  v'  ha,  che  parago- 
nar volendo  la  [cionca  degli  uomini  illufiri 
coir  utilità , o grandetta  delle  militari  impre- 
fe,  non  prefenfea  ali’  Oratore  un  Capitano  ? 
Ma  chi  dubiterà , che  [e  noi  in  quejla  fola 
Città  troviamo  qua  fi  innumerevoli  nobili  fimi 
Generali,  appena  alcuni  pochi  mofirar  polia- 
mo eccellenti  nel  direi  Quanto  poi  a quelli, 
che  col  [enno , colla  [apien^a  capaci  fojfiero  di 
reggere , e di  governar  la  Repubblica,  ognun 
fa  che  molti  a’  tempi  noflri,  altri  ne’  tempi 
de’  noflri  padri , ed  anche  degli  avoli  fioriro- 
no ; quando  per  lo  contrario  un  Oratore  buono 
davvero  in  tratta  si  lunga  di  tempo  non  fi  ri- 
trovaj ma  appena  un  tollerabile  fi  vede  per 
Ogni  età.  Ed  acciocchì  alcuno  per  avventura 
non  penfì , che  quefia  Eloquenza  più  lofio  con 
quegli  fiudj,  che  intorno  ad  arti  recondite,  e 
ad  una  certa  varietà  di  lettere  fi  raggirano , 
s'  abbia  a paragonare , che  con  la  lode  di  un 
Capitano,  o con  la  prudenza  di  un  buon  Se- 
natore , volga  il  penfiero  a'  vani  generi  dell' 
arti  fi  effe , e ojffcrvi  quali  e quanti  in  effe  ab- 
bian  fiorito  ; e così  chiariffimamentt  vedrà , 
qual  ì oggidì , t quale  fiata  fin  mai  fempre  la 
fcarfcfta  degli  Oratori.  Furono  adunque  in 
ogni  tempo  rarifiimi  gli  Oratori , c di  quella 
rarità  altra  non  è la  cagione,  che  la  itraor- 
dinaria  eccellenza  di  fimil  Uomo , a cui  è 
malagevoliflima  cofa  1’  acquiftar  tutte  quelle 
qualità  , che  fi  richieggono  per  efier  tale . 
Che  fé  Tullio  con  quefic  parole  pare,  che 
preferita  un  fommo  Capitano  ad  un  fommo 
Oratore , io  non  credo  già  che  tale  fia  il 
fuo  fentiinento  , come  manifeflamcote  fi  vede 
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dal  confiderai  le  parole  di  lui , le  quali 
danno  la  precedenza  a quello  folo  relativa- 
mente all’utilità,  e grandezza  dell’ opere, 
non  già  quanto  al  pregio , e alla  dignità  ; 
conciofofiechè  Ciceron  ben  fapefle  prevalere 
in  ragione  di  nobiltà  la  ragion  della  mente 
alle  forze  del  corpo,  (frumento  quelle  ordi- 
nario della  vittoria  di  un  General  coman- 
dante , {frumento  quella  ordinario  della  vit- 
toria di  un  Oratore  : ed  acciò  che  altri  non 
penfi  efier  quello  un  mio  giudizio , di  pre- 
ferire all’ anni  le  lettere,  c ad  un  rozzo  ma 
vittoriolò  Mario  un  pacifico  ma  cloquentiffi- 
mo  Cicerone,  afcoltiamo  di  nuovo  Tullio, 
che  meglio,  febbene  mode  fta  mente , {piega 
altiove  le  proprie  da  noi  premette  parole: 
ma  prima  di  addurre  tale  lpiegazione,  fia 
bene  avvertirvi  che  Tullio  in  quefto  Dia- 
logo (b)  induce  Attico  a recitare  uno  fquar- 
cio  di  una  lettera  di  Cefare  fcritta  a Cice- 
rone, lodandolo,  dopo  la  cui  lettura  facile 
Bruto  così  favelli:  t)a  vero  che  Cefare  e da 
buono  amico,  e magnificamente  ti  ha  lodato , 
non  folo  chiamandoti  principe  ed  inventore 
della  facondia , il  che  farebbe  fiata  pure  una 
gran  lode,  ma  ancora  per  averti  chiamato 
promotore  del  nome,  e della  dignità  del  popolo 
Romano : imperciocché  quell’  unica  cofa,  in 
che  dalla  vinta  Grecia  vinti  eravamo , ella 
certo  o loro  fu  tolta  , o a noi  con  effi  parte- 
cipata. Quefia  gloria  poi , e quefia  teflìmo- 
niantpt  di  Cefare  non  folamente  alla  tua  (c) 
Supplicazione  io  preferifeo , ma  a'  trionfi  di 
molti.  Ripiglia  qui  Cicerone:  Tu  parli  affai 
bene  o Bruto , purché  fia  queflo  un  giudizio  , 
e non  un  indizio  della  benc\’olenza  dì  Cefare  ; 
perché  maggior  dignità  a quefto  popolo  confe- 
rì, chiunque  egli  fia,  fe  pure  alcuno  è,  che 
non  folo  tllufirò , ma  ancora  generò  in  quefia 
Città  la  copia  del  dire,  che  non  ne  conjerijjer 
coloro  , che  efpugnarono  i cafielli  de'  Liguri , 
pc’  quali  molti  (<1)  fono , come  fapete , i trionfi. 
Ala  fe  noi  vogliamo  afcoltare  la  verità  , per 


fe  noi  vogliamo  afcoltare 
lafcìar  da  parte  que'  divini  configlj,  onde  o in 

guerra  , 

(a)  De  Orai.  lib.  i.  cap.  z.  (b)  Nel  Bruto  cap.  73.  (c  ) La  Supplicazione  tra, 
quando  per  qualche  pubblico , e intereffante , e felice  avvenimento  fi  aprivano  per  or- 
dine del  Senato  i tempii,  fi  efpontvano  alla  venerazione  le  Jlatue  degli  Dei,  a’  quali 
ricorreva  il  popolo  in  folla,  e a modo  di  procefiione,  per  ringraziargli,  e pregargli  a. 
foggia  di  fupplichevole , cioè  col  capo  chino  verfo  terra,  col  corpo  accoccolato,  e con 
le  ginocchia  abbracciate  dalle  mani.  Ora  un  tanto  onore  a niun  togato  , f alvo  che  al 
folo  Cicerone , fu , dacché  Roma  era  fondata,  conferito  giammai:  e il  Decreto  della 
Supplicazione  fu  ftefo  con  quefie  parole : Quod  Urbem  incendiis,  caede  cives , Italiani 
bello  liberafiet.  ( d ) Quefti  fono  forfè  que ’ trionfi , de'  quali  parla  Livio  lib.  40, 
cap.  38.  e lib.  41,  cap.  ;a.  t 13. 
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guerra , o in  cafa  nacque  per  la  fanien^a  de' 
Generali  la  falve^a  della  Città  ; d affai  più 
prevale  un  Oratore  a'  piecoli  capitani.  Ala 
giova  più  un  Capitano:  chi  lo  negai  ma  pure 
(ni  temo  che  mi  diate  in  fu  la  voce,  feniche 
qui  abbiamo  libertà  di  parlare  ) vorrei  più  to- 
po che  JoJfe  mia  una  frafe  di  L.  Crajfo  a fa- 
vore di  Ài’  Curio,  che  miei  due  trionfi  capel- 
loni. Ma  intereffava  più  la  Repubblica  la 
prefa  del  capello  de'  Liguri,  che  la  ccufa  di 
Al’  Curio  felice  mente  dijeja  ; lo  credo : ma  pre- 
meva altresi  più  agli  Aieniefi , che  J'aldi  fief- 
fero  i letti  Julle  cafc  loro , che  /’  avere  la  bel- 
liffima  fatua  di  Minerva  d’avorio : e pure  io 
terrei  anfi  di  ejfere  un  Fidia  , che  un  ottimo 
legnaiuolo . Laonde  baffi  ad  cfaminare  non 
quanto  altri  giova,  ma  quanto  altri  è;  (pcciai- 
mcnte  perchè  pochi  effer  poffono  egregi  pittori, 
o fruitori",  quando  i lavoranti,  o i facchini 
non  pofjon  mancare.  Ecco  quanto  chiaramen- 
te fi  fpieghi  qui  Cicerone  , le  cui  parole  fc 
non  abbiiognnno  di  dichiarazione , degne  pe- 
rò fono  d’ offervazione , e quelle  dove  pre- 
ferire la  teffimonianza  di  Cefare  non  che  a 
quella  Supplicazione  a fe  già  decretata  , ma 
a’ trionfi  di  molti  generali;  e quelle  dove 
più  flima  un  detto  di  L.  Graffo  , che  i trionfi 
caffcllani;  c ciucile  fpccialmentc  dove  mette 
in  confronto  di  Fidia  un  legnaiuolo,  tacita- 
mente moftrando  d’ intendere  in  Fidia  un 
Oratore,  c nel  legnaiuolo  un  General  di 
dozzina:  che  fe  ufa  quello  aggiunto  di  pic- 
coli, o minuti,  il  fa  per  parlare  modella- 
mente  , perciocché  non  poteva , fenza  ren- 
derfi  odiofo  a’  più  grandi , c potenti  Roma- 
ni, fpiegare  manifellamente  (a)  quel  che 
fentiva . 

§•  v. 

Ritorniamo  ora  al  propofito  f benché  in 
vero  non  ci  fiam  dipartiti , non  eflendofi  mai 
perduto  di  villa  1’  Oratore  ) e feguitiamo  a 
confidcrare  l’ eccellenza  del  medefimo  deri- 
vata dalla  rarità  di  lui,  confrontando  l’Elo- 
quenza con  quell’  altre  profelfioni , che  dan- 
no uomini  fommi , ma  t*ù  radi  di  quelli , 
che  l’Arte  militare  ne  fomminillra.  Se  v’ha 
alcun’  arte  , o feienza  , in  cui  rade  volte 
compaiano  uomini  fommi,  io  credo  che  fia 
la  Poesia,  perocché  i Greci,  che  in  quella 
parte  furono  eccellenti  , ne  dicrono  un  nu- 

(a)  Anche  negli  Ufici  lib.  l.  cap.  vt.  e cap.  23. 
militare.  (b)  De  Orat.  lib.  1.  cap.  3. 


mero  tale , che  per  avventura  non  giunge  a 
quello,  che  noi  contiamo  nelle  dita  di  ambe 
le  mani  ; e i Latini  produffero  fommi  poeti 
altresì , ma  di  numero  anche  minori  : ora 
afcoltiamo  quel  che  ne  dice  ( b ) intorno  a 
ciò  Cicerone:  A me  pare  di  poter  ciò  dire 
con  verità : fra  liuti  quelli  che  attefero  a'  no- 
bilitimi fiudii  , e alle  dottrine  di.  quefle  arti, 
un  piccai  numero  v'  ebbe  di  egregi  Poeti  ; e in 
quefio  fieffo  numero , in  cui  di  rado  compare 
qualcuno  eccellente,  fe,  nella  copia  che  dicro- 
no e i noflri  e i Greci , vorrai  con  diligenza 
paragonarli  tra  loro,  troverai  fempre  meno 
Oratori , che  buoni  Poeti  : il  che  tanto  più 
dee  maravigliofo  fembrare,  perchè  gli  fiudii 
delle  altre  arti  fi  traggon  fuori  da  fonti  per 
lo  più  reconditi,  e nafeofi",  ma  l'  arte  del  dire 
efpoflu  alla  vifta  di  tutti  confifie  in  un  certo 
ufo  comune , e nel  coflume,  e parlar  degli  uo- 
mini, in  guifa  che  nelle  altre  arti  quello  maf- 
fimamentc  f picca,  che  è lontaniffimo  dall'  in- 
telligenza degl’  idioti , ma  nell  arte  del  dire 
diventa  un  vi  rio  grandifjìmo  lo  allontanar fi 
dalla  volgar  maniera  del  favellare , e dal f 
ufan^a  dei  comun  fenfo.  Sen^a  che  dir  non  fi 
può  con  verità,  che  0 maggior  numero  d' in- 
gegni fi  applichi  alle  altre  arti,  0 fia  alletta- 
lo da  maggior  piacere,  0 da  (peratiza  più 
pingue , 0 da'  fremii  più  grandiofi  preparati 
per  chi  impara.  E per  lafciar  da  banda  la 
Grecia,  che  Jempr'  efjer  volle  la  prima  nell' 
Eloquenza,  e queir  Atene  inventrice  di  tutte  le 
feienze , dove  la  perfetta  maniera  del  dire  ebbe 
e nafeita  e perfezione  ; in  quefia  fiejfa  nofira 
Città  ninno  fluito  fiori  con  vigor  maggiore 
dell'  Eloquenza.  Qui  Cicerone  non  folo  affer- 
ma più  de’ Poeti  rari  effere  gli  Oratori;  ma 
di  più  aggiugne  la  ragione,  perchè  fieno  più 
rari.  Che  fc  i Poeti  iurono  in  ogni  tempo 
reputati  degni  di  tanta  llima  , che  ad  un 
Virgilio  fi  profilarono  in  atto  di  adorazione 
in  un  pieno  teatro  gli  fpettatori  ; fe  dello 
fieffo  Virgilio,  del  Petrarca,  del  Perfetti 
furono , onore  folo  d’  Imperadori , inghir- 
landate nel  Campidoglio  di  alloro  le  fronti  ; 
fe  per  quell’  cllro , che  agita  loro  la  mente 
crederono  già  i popoli , cne  animati  foffero 
da  uno  fpirito  quafi  divino , che  dovremo 
noi  dire  dell’Oratore?  In  oltre  fe  al  parlar 
di  Orazio  (c) 

Mediocribus  effe  poctis 

Non  hornines,  non  Di,  non  conceffere  columncc, 

perche 

dice  che  le  Scienze  fono  più  nobili  dell’Arte 
(c)  N elC  Arte  verf.  372. 
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ferchè  avrem  noi  ad  ammirarne  la  rarità? 

1 fé  quella  rarità  è quella,  che  giuftamente 
ne  accrefce  la  (lima , quanto  non  dovrem 
noi  più  ftimare  gli  Oratori,  che  fono  de’ 
Poeti  più  radi  ? Ma  e perchè  fono  egli  si 
radi?  Senza  dubbio  per  quella  l'omma  diffi- 
coltà , che  un  uomo  mortale  confcguir  polla 
tutte  quelle  cognizioni , delle  quali  ho  fa- 
vellato fin  ora,  e che  neceffarie  gli  fono 
per  effer  tale. 

§•  VI. 


Ma  quantunque  cofc  e grandiffime , c dif- 
ficiliffìme  ftenfi  dette  infin  qui,  tuttavia  non 
lo  fc  maggiore,  e piu  malagevole  fia  quello, 
che  a dir  mi  refta  : infino  ad  ora  fi  è par- 
lato folo  di  quelle  cole,  che  offendo  cftrin- 
fcchc  a lui,  può,  fuppoffo  un  ingegno  ca- 
pace, acquiffarlc  ; ora  rimane  a favellar  di 
quelle,  delie  quali  fe  la  natura  gli  è fiata 
cortefe,  egli  le  pollicdc  fenza  fatica;  ma  fe 
Itagliele  o negate,  o imperfettamente  conce- 
dute, egli  è aftretto  a dilperarne  l’acquifio, 
o a procacc  iai  lofi  con  incredibile  fttuto,  e 
fatica.  Già  v*  accorgete,  che  io  fono  per 
ragionarvi  delle  qualità  corporali , che  ri- 
chieggonfi  in  uno  Oratore:  quelle  fono  prin- 
cipalmente un  bel  tuono  di  voce,  che  fia 
chiara,  rotonda,  ilcfiibiJc,  e confiftente  ; un 
forte,  ed  ampio  petto;  una  compleffìon  vi- 
gorofa  ; una  fpedita , e fpiccata  pronunzia; 
un  gefto  difinvoito , c grave  infieme , e na- 
turalmente graziofo  ; e certa  prefenza  cosi 
di  volto , come  di  corpo , che  non  fol  non 
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ributti,  ma  anzi  alletti,  attragga,  e renda 
benevoli  i riguardanti.  A quelle  parti,  che 
propriamente  al  corpo  fi  alpettano,  un’altra 
fi  aggiunge,  che  all’anima  riferendoli,  di- 
pende però  dall’  acconcia  organizzazione  del 
corpo;  ed  è la  memoria,  là  quale  fe  lòlle 
cosi  felice,  come  quella  già  fu  di  Ortenfio, 
di  Tullio,  o quella  del  voftro  Forcio  La- 
drone, o Guido,  farebbe  fenza  dubbio  di 
una  incredibile  utilità  ; ma  qualora  ella  foffo 
anzi  mediocre  che  no,  colla  cultura  non  di 
meno,  e coll’ efercizio  può  farfi  migliore, 
e tale , che  fia  (ufficiente  al  bifogno . Ecco 
quante  qualità  aver  debbo  un  Oratore,  per 
eil'er  foinmo  ; e fi  può  dire  che  a formarlo 
abbiano  a porvi  mano  cielo,  arte,  e natu- 
de’ quali  fe  alcuno  manca  di  provveder- 


ra, 


lo  di  que  doni,  che  dipendon  da  elfo,  ecco 
l’ Oratore  non  effer  più  fornaio  , e perfetto . 
Ma  prima  di  troncare  il  filo  di  quello  di- 
feorfo , piacenii  di  aggiungere  alcuna  coi'a 
di  più.  Abbiamo  infino  ad  ora  colle  parole 
di  Cicerone  moftrato  quali  fiano  quegli  ftu- 
dii,  onde  occupar  fi  dee  un  Oratore  per  ef- 
fer fornaio;  farà  ora  ben  fatto  mofirarvi  al- 
tresì s’  egli  abbia  efeguito  ciò  , che  infegnava 
ad  altrui,  e quello  agevolmente  coniegui- 
remo  col  farvi  un  breve  racconto  della  vira 
di  lui,  la  quale  comecché  faper  fi  polla  da 

? manto  egli  fparfamente  in  più  luoghi  lafciò 
critto  di  fe,  per  rimediare  ad  una  fover- 
chia  lunghezza  , preferiremo  più  rollo  a’  detti 
fuoi  una  fuccinta  si,  ma  (ufficiente  narrazio- 
ne, clic  abbiamo  in  Cornelio  Tacito  , o 
chiunque  ne  fia  1’  Autore  ( a ) certamente 


antico , 

(a)  De  CauJJis  corr.  clot).  pag.  6 13.  cdi{.  Pud.  Comizi.  1753.  Potrei  io  qui  fervi r mi  delia  ce- 
lebre Traduzione  del  Davanzali',  ma  me  ne  afiengo  per  giufti  motivi , e per  ciò  che 
fcrive  il  Salvini  Prof.  Tojc.  tom.  1.  Ler.  ai.  Alla  quale,  dice,  ultima  parte  ( di 
cfprimere  il  carattere,  ovvero  forma,  0 colore,  0 aria  di  dire)  guari  non  artefe  per 
avventura  il  Davanzati  noftro  nel  fuo  Tacito , che  tutto  inteiò  alla  più  ftretta  bre- 
vità, riempiè  d’idiotifmi,  e di  maniere  di  dire  baffo,  c volgari  la  tua  traduzione, 
le  quali  quantunque  propic  a maraviglia , e al  fatto  della  Lingua  acconciflimc , per 
moKrarnc  la  fua  ricchezza,  pure  alla  gravità  deli’ Idoneo,  cui  con  grande  fua  in- 
dullria,  e fatica  imprefe  a tradurre,  potrebbero  ad  alcuno  parere  non  del  tutto 
convenirfi.  £ nelle  Note  al  cap.  8.  del  lib.  3.  Perf.  Poe/.  Murai,  foggi  unge:  Il  Da- 
vanzati veramente  non  prefe  l’aria,  e il  carattere  di  Tacito,  che  oitre  a i forni- 
menti, c quanto  fi  può,  anche  alle  parole  dee  rapprefentarc  principalmente  il  Tra- 
duttore. Rapprelèntò  la  brevità,  non  già  la  gravità,  empiendo  la  fua  Traduzione 
d’  idiotifmi  ec.  Non  può  negarfi  che  fia  gìudifiofa  di  molto  la  critica  del  Salvini  ; 
ma  alcuno  potrebbe  a un  bel  bifogno  fi»! penare , che  effendo  Traduttore  ar.ch ’ egli , par- 
luffe  per  Cafa  fua  ; dacché  ognun  fa  quanto  que  [li  due  v aleni'  uomini  avtffcro  nel  tra- 
durre muffirne  differenti,  conciofiia  che  quanto  il  Davanzali  fu  arrendevole , e pronto 
a feguire  il  Juggerimento  di  Tullio,  e 7 precetto  d'  Orario  : Ncc  verbuni  verbo  cura- 
bis  reddcrc  fiùùs  Iaterpres  ; tanto  fojft  renitente  il  Salvini , da  cui  fi  il  Davanzali 

Q a fi 
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antico,  c buono.  Beli  è ncccjfario , ch'  io  ri-  giacche  abbiam  detto  , che  sì  1*  une  che  1' al- 
volga  il  pcnfiero  a quel  tcnor  di  vita,  che  tre  fon  neccflarie  in  un  Oratore:  ecco  per- 
fappiamo  aver  menato  quegli  Oratori,  T infi-  tanto  come  egli  ne  ragguaglia  (a)  de’  Tuoi 
mia  fatica  de'  quali , la  cotidiana  applicalo - difetti,  c che  cofa  egli  facefle  per  ifpogliar- 
ne , e V cfercifio  in  ogni  Jori  a di  fludii , de - Tene.  Ora  giacché  tu  mofirì  di  volermi  cono- 
ferini  fi  trovano  anche  ne'  libri  loro.  E ' noto  [cere  non  da  un  qualche  neo , o dalle  fafee , 
a voi  dubbio  il  libro  di  Cicerone  imito-  ma  da  tutto  il  corpo , ti  racconterò  anche  al- 

lato Bruto,  nella  cui  feconda  parte  { percioc - cune  cofe , che  per  avventura  fi  potrebbono  ri- 
che  nella  prima  fi  fa  menzione  degli  antichi  fp  armi  are.  lo  era  allora  eflremamente  gracile , 
Oratori  ) racconta  i principi , i progrejfi , e e dilicato  di  corpo  ; aveva  il  collo  lungo  e 
una  certa  educazione  della  Jua  eloquenza , di - fonile’,  la  qual  compicciane , la  quale jìruttura 
cendo  di  avere  imparato  appreffio  Q).  Mudo  il  fi  crede  non  ejfiere  dal  pericolo  della  vita  trop - 
diritto  civile , e £ ejferfi  perfettamente  imbe - pò  lontana  , fe  vi  fi  arroge  la  fatica  , e la 
vuto  di  tutte  le  parti  della  Filofofia  prejfo  fi-  molta  agitazione  della  perfona  : e tanto  più 
Ione  Accademico,  e lo  Stoico  Diodoro : nè  ciò  rendeva  pcnfiero  fi  quelli , a' quali  io  era 
contento  di  que'  maefir  i , cui  aveva  il  comodo  caro , perche  vedevano  che  in  tutto  il  co/ fa 
di  udire  in  Roma,  d'aver  girato  c /*  Afta,  e dell'  orazione  io  favellava  fenza  rallentar  giam- 
r Acaja,  affinché  abbracciale  tutta  la  varietà  mai,  fenza  intcrrompimento , con  fomma  fior- 
di tutte  le  arti.  E perciò  ne' libri  di  Cicerone  {.t  di  voce,  e con  C agitazione  di  tutto  il  cor - 
fenza  dubbio  fi  ficorge,  che  nè  della  geometria,  po.  E/ortandomi  pertanto  e gli  amici  e i me- 
ne della  mufica  , nè  della  grammatica  , nè  in  dici  a dare  un  addio  alle  caufie,  filmai  dove- 
fine £ alcun  arte  nobile  gli  mancò  la  perizia . re  piu  lofio  andare  incontro  a qualfivoglia  pc- 
Egli  conobbe  della  dialettica  la  fotti  gliela  , ricolo,  che  rinunciare  alla  gloria,  che  io  fpe- 
della  morale  /*  utilità,  della  fifica  i moti,  e rava  da  tale  efercizjo.  Ala  credendo  io  che 
le.  caufie.  Così  è,  amici  ottimi,  cosi  è:  quella  coll'  alimi: are,  e moderar  la  voce,  e col  ma- 
rnar aviglio  fa  Eloquenza,  foprabhonda  , e jlra - tare  la  maniera  del  dire  poiefji  e fichivare  il 
bocca , perchè  ripiena  d' ogni  erudizione,  di  pericolo,  e con  meno  fatua  aringare  ; rifiol- 
ogni  arte , e della  fetenza  di  ogni  cofa.  Nè  la  vetti , per  cambiare  il  mio  cofiumc  di  dire , di 
virtù  , e la  profiejjione  di  un  Oratore , come  andarmene  in  Afta  : onde  dopo  di  effermi  oc- 
dei r altre  cofe  addiviene , fi  rinchiude  tra  ter - cupato  nelle  caufie  per  due  anni,  e dopo  che 
mini  corti  e rifirettr,  ma  quegli  è Oratore , il  mio  nome  ira  già  famofio  nel  fioro,  da  Ro- 
che di  ogni  quefiione  è capace  di  favellare  con  ma  parti'.  Qui  nomina  i inaeftri,  che  ebbe, 
bellezza,  con  ornamento,  e con  maniera  ac-  e racconta  gli  ftudii  che  fece,  c poi  fog- 
concta  a perfiuadere , fecondo  la  dignità  delle  giunge:  Così  feci  dopo  due  anni  ritorno,  non 
cofe,  per  utile  de'  tempi , con  diletto  degli  udì-  Jolo  più  abile  e addeftrato  , ma  quafi  cambia- 
tori. Tanto  fe*  Cicerone,  e per  farlo  poco  to  : perciocché  il  troppo  sforzo  della  voce  era 
non  contribuirono  le  aderenze,  il  credito,  ceduto,  affiato  era  il  bollore  deir  orazione , a' 
la  dignità,  i danari,  delle  quali  cofe  non  fianchi  tomaron  le  forze , e al  corpo  una  me - 
s’c  hn  ora  fatto  pur  motto  ; e chi  avendole,  diocre  di fpofizione.  Quella  fu  l’emendazione, 
vuol  farne  buon  ufo,  trova  un  non  leggiero  che  Tullio  fece  delle  fue  corporali  impcifc- 
aiuto  per  l’eloquenza.  rioni;  o più  follo  quello  fu  il  frutto  , cn’cgli 

confeguì  dalla  lua  fatica  ed  indudria , com* 
§.  VII.  egli  la  chiama  , inlegnando  ad  altrui  il  non 

isbigottirfi , qualora  un  qualche  corrcegibil 
Ma  Tacito  ha  raccontata  Iblo  quella  parte  difetto  vedelTe  in  fe  dello  contrario  alFEIo- 
di  vita , in  cui  Cicerone  fi  occupò  nell’  ac  a ui-  auenza.  Ma  fe  vorremo  paragonare  i difetti 
fio  di  quelle  qualirà,  che  proprie  fono  aell*  ai  Tullio  con  quelli,  che  ebbe  Demodene  , 
ingegno;  rimane  ora  a vedere  ciò,  che  egli  io  crederei  quelli,  oltre  1’ edere  più  nume- 
faceife  per  acquiflare  anche  quelle  del  cor-  rofi,  edere  flati  di  peggior  condizione;  im- 
po,  eh’  e’  non  aveva,  od  aveva  imperfette;  perciocché  quelli  di  Tullio  erano  più  peri- 

cololi, 

fi  fentiffe  tacciato  di  troppo  breve,  forfè  gli  rifponderebbe  eh'  ei  fu  troppo  lungo.  Ma 
comunque  fia  di  ciò , certo  è che  il  Davanzali  riefte  ofeuro  a chi  ben  non  fa  il  volgar 
fiorentino , Jebbene  tale  ofeurità  non  mofirì  già  difetto  nel  traduttore , ma  imperizia  nel 
leggitore.  (a)  Nel  Bruto  cap.  91. 
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colofi,  e funefti  alla  falute  di  chi  gli  aveva; 
ma  quei  di  Demoftene  erano  più  difficili  in 
fe , più  molcfti  a chi  glifoffriva,  più  odiofi 
a chi  gli  vedeva , in  quanto  che  per  effi  fa- 
ceva o penare,  o ridere  gli  uditori:  non 
v’  increfca  adunque  udirne  il  racconto , an- 
corché noti  fieno  a qualunque  intelletto  mez- 
zanamente erudito  , perchè  vedremo  altresì 
come  quello  fommo  Oratore  fi  affaticato 
per  eftirpargli;  e già  fapete  che  chi  ve  gli 
narra,  è Cicerone  (a)  Imiti  queir  Ateniefit 
Demofilene , a cui  fi  concede  fienai  alcun  dub- 
bio la  fiamma  virtù  del  dire , e di  cui  tanta 
fi  dice  efifiere  fiata  l'  applicatone , tanta  la 
fatiefi,  che  primamente  colla  diligenza  , e coll' 
indufiria  fiuperò  gl'  impedimenti  della  natura  ; 
e cortciofiojje  che  balbettale  in  guifia , che  prof- 
ferir non  poteva  la  prima  lettera  di  quella 
fiefifa  arte  a cui  applicava  , vi  fi  addejlrò  in 
modo  , che  pareva  che  niuno  la  profferijfe  me- 
glio di  lui : fecondar 'tornente  fi offrendo  difficoltà 
di  rcfpiro , tanto  col  rattenere  in  parlando  il 
fiato  confiegui , che  in  un  fiolo  periodo  di  pa- 
role ( come  mofirano  gli  ficritti  fuoi  ) due  volte 
ingagliardiva , e rallentava  la  voce  : oltre  a 
ciò , come  fiappiamo  per  traditone,  mettendo fi 
delle  pietraie  in  bocca , fi  avverava  a prof- 
ferire ad  alta  voce  con  un  fiolo  fptngimcnto  di 
fiato  più  verfi ; e ciò  faceva  non  già  filando 
fermo , ma  camminando , e per  diffidi  erta 
fialendo.  E altrove  {b)  Non  volere  cercar  da 
me , che  calai  giù  anche  nel  Falereo , dove 
filando  prefifo  all'  onde  del  mare , dicefi  che  fio- 
lito  era  declamar  Demofilene  , per  avverar  fi 
a vincere  il  fremito  colla  voce  . Similmente 
nel  libro  fecondo  (c)  della  Divinazione:  Co- 
me ficrive  Falereo  di  Demofilene , il  tjuale  non 
potendo  pronunciar  Rho,  riufici  cole  efiercifto 
di  fipiccarlo  perfettamente.  Altre  notizie  ab- 
biamo da  Quintiliano , che  quà  e là  fparfe 
nel  libro  (d)  fuo  io  qui  raccorrò:  Demofilene 
filando  fui  Udo , dove  con  grandififimo  romore 
s’ infrangevano  C onde,  efiercuandofi  fi  avve{- 
fava  a non  ifimarrirfi  per  lo  filrepito  delle  con- 
cioni. Demofilene  (e)  guardando  in  un  grande 
fpecchio , affettava  il  fuo  gefiire;  e in  tal  mo- 
do , quantunque  il  crifiallo  rendefife  finifilre  le 
immagini , conobbe  alla  fine  cogli  occhi  fuoi 
quel,  eh'  ti  faceva.  Si  ( f)  muovono  fonda- 
mente anco  le  fi 'palle  , del  qual  vi^io  volendo 
Demofilene  tmendarfi , dicefi  che  filando  in  piè 


xry 


dentro  uno  filretto  pulpito  , con  una  [palla  fiotto 
ad  una  pendente  afta  perorava  , affinché  fie  nel 
bollor  del  dire  fi offe  inawertenternente  incappa- 
to , dal  fentìrfii  pungere  fi  correggeffe . Quelli  • 
fono  i vizj,  che  ebbe  a fuperare  il  gran 
Demoftene , della  vittoria  de’  quali  maravi- 
gliando Valerio  Maflimo,  dopo  averne  fatte 
il  racconto , così  enfaticamente  conchiude  ; 
Ebbe  a combattere  (g)  contro  la  fiefifa  natura, 
e ne  riufici  vincitore , fiuperando  la  maligniti 
di  lei  col  vigor  di  un  animo  rifiolutiffimo  ; on- 
de un  Demofilene  partorì  la  madre , un  altro 
V indufiria.  Eccovi  dal  fin  qui  detto  quanto 
abbiano  i grand’  uomini  affaticato  per  giun- 
gere al  fommo  dell’Eloquenza:  ecco  lupe- 
rate  tutte  quelle  difficoltà,  che  parevano  in- 
cfpugnabili;  ecco  da  un  lato  un  Cicerone, 
che  vuole  anzi  arrifehiar  la  vita,  che  abban- 
donar l’Eloquenza  ; dall’  altro  un  Dcmoftene 
or  come  un  burrattino  entro  una  bigoncia , 
or  come  un  ciarlatano  colle  fpalie  lòtto  una 
fpada  , or  come  uno  ftempiato  atteggiare 
d’ innanzi  a uno  fpecchio , or  come  un  paz- 
zo gridare  con  quanta  n’  avea  nella  {trozza 
contra  1’  onde  del  mare , or  come  un  frene- 
tico correre  fu  per  le  fcalc,  o per  l’erta 
vociferando:  e pur  tutte  quefte  non  altro 
furono , che  evidentiflìme  prove  di  quello 
ardente , e fmifurato  genio  all’Eloquenza , 
che  io  da  principio  ho  detto  neceffario  ad 
un  Oratore. 

Guid.  Io  benedico  mille  volte  il  momen- 
to , in  cui  mi  venne  in  capo  di  farvi  il  que- 
fito , che  pur  v’  ho  fatto  ; dacché  tante  e sì 
belle  cofc  ho  udito,  le  quali  qui  da  voi 
come  fopra  una  tela  dipinte  , c con  buon 
ordine  difpofte , offrono  all’  occhio  della 
mente  un  vaghiffimo  obbietto,  che  tutto  con 
un  colpo  di  vifta  comprcndendofi , incredi- 
bilmente diletta,  e muove  affai  più  di  quel 
che  farebbe , fc  divifo  in  quelle  parti , on- 
de voi  lo  avete  comporto,  fopra  de’ libri, 
onde  tratto  lo  avete , altri  {parlamento  il 
leggeffe.  Niente  dico  di  quel  che  è voftro , 

Parendomi  che  1’  ardore  ael  ragionare  v’  ab- 
ia  alcuna  volta  rapito  a dar  fuori  certi 
tratti  di  eloquenza,  che  hanno  nobilitato  il 
voftro  difeorfo , e che  io  non  m’  afpcttava 
in  quefti  familiari  ragionamenti. 

Ern.  Ed  io  confermo  quanto  collo  sfode- 


rare anch’  egli  la  fua  eloquenza  qui  dice 

il 

(a)  De  Orai.  lib.  i.  cap.  6 1.  (b)  Lib.  5.  de  Fin.  cap.  a.  (c)  Cap.  46. 


Orai.  lib.  io.  cap.  3.  pag.  569.  le)  Ibid.  lib.  xi.  cap.  3.  pag.  625. 
lib.  xi.  cap.  3.  pag.  03 (3.  (g)  Lib,  8.  cap.  7. 


(d)  Infiit. 
(fi)  Ibid, 
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il  nollro  Guido;  e per  aggiungere  alcuna  gon  fuori  da  fonti  per  lo  più  reconditi , ena* 
cofa  alla  derrata,  dico  in  primo  luogo,  che  jcofi;  ma  C Atte  del  dire  efpojla  alla  vifia  di 
ringrazio  Cicerone , che  tante  volte  abbia  tutti  conppe  in  un  certo  ujo  comune , e nel 
voluto  parlare  per  bocca  vodra;  in  fecondo  co  fiume , e parlar  degli  uomini , in  guifa  che 
luogo  ringrazio  voi,  che  facciate  di  sì  gran-  nelle  altre  arti  quello  mafiimamente  (picca, 
de  Oratore  quella  (lima , che  avete  modra-  che  è lontanifiimo  dalC  intelligenza  degl * idioti, 
ta , giudiflìma  ; in  terzo  luogo  vi  prometto,  ma  nclC Arte  del  dire  diventa  un  vizio  gran - 
che  le  voi  continuate  a inoltrare  quel  giu-  diffimo  lo  allontanar fi  dalla  volgar  maniera 
(lo  concetto,  di  cui  fon  degni  i Latini , io  del  favellare,  e dall'  ujan^a  del  cornuti  fenjo  . 
fidandomi  di  voi,  per  contraccambio  mi  ar-  Sono  elleno  quelle  le  parole»  di  cui  par- 
renderò  a quanto  farete  per  dire  in  favor  late  ? 

« de*  Tofcani.  Guid.  Cotede  appunto. 

Guid.  Manco  male,  che  fé  Ernedo  fin*  Cort.  E qual  è quella  cofa,  che  non  vi 
ora  è dato  adretto  a confeflare  la  verità  ti-  capacita? 

rato  vi  pe’capegli,  ora,  forfè  per  non  fentir  Guid.  Io  non  intendo  come  mai  di  un 
del  dolore , modra  di  volervi  ventre  fpon-  componimento  cccellentifiìmo  , qual  è un* 
taneamente.  Orazione,  debba  dipender  la  lode  dal  giu- 

Ern.  lo  ho  parrucca , onde  non  polTo  e(-  dizio  del  volgo , che  è ignorante, 
fere  tirato  pe’  capelli.  Cort.  Dee  dipendere  dal  giudizio  del 

Guid.  Sarebbe  meglio,  che  fode  anche  volgo,  che  è ignorante,  ma  non  è ignoran- 
fenz’ orecchie,  che  talvolta  fono  l’equiva-  te  quel  lume  di  ragione,  che  fi  trova  (a) 
lente.  nelle  menti  del  volgo  ; fenza  che  non  clclu- 

Ern.  In  tal  cafo  fiete  voi  di  peggior  con-  de  già  Cicerone  il  giudizio  de*  dotti , ma  lo 
dizione,  che  avete  così  Enne  come  gli  altri,  inchiude:  ma  fentite  lui,  che  altrove  (£) 
Cort.  Oh  bel  dialogo  che  è quedo,  ma  l'piega  chiaramente  quanto  avete  udito,  c 
perchè  non  fi  guadi , il  detto  badi  : fegui-  che  mette  in  bocca  di  Attico  la  volita  ob- 
riamo  adunque  nella  propolla  materia,  e biezionc:  Qui  Attico  foggi  un  fé:  e come  di*  tu, 
chi  ha  che  aire  fi  faccia  avanti.  cosi  per  giudizio  tuo , come  di  tutti}  Forfè  che 

nelC  approvare , o riprovare  un  Oratore,  il 
§.  Vili.  giudizio  del  volgo  è jempre  conforme  al  giudi - 

Zio  degl ' intendenti  ? O forfè  alcuni  approvali 
Guid.  Giacché  1*  amico  tace,  parlerò  io.  Jono  dalla  moltitudine , altri  poi  da  coloro 
A quanto  avete  detto  infino  ad  ora,  Padre  che  intendono}  Giufio  , rifpofi  io,  è il  tuo 
Corticelii , io  fono  dato  attentifliino , e di  quefito , o Attico;  ma  forfe  udirai  da  me  quel- 
ogni  cofa  altresì  perdi afo  ; fol  lmente  o non  lo,  che  non  a tutti  piacerà.  Forfe , replicò 
ho  intefa  bene,  o fe  l’ho  intefa,  non  mi  fi-  Attico , tu  ti  affatichi,  affine  di  perfuadere  di 
nifee  quella  didinzione , che  fa  Cicerone,  ciò  (c)  qttefio  noftro  Bruto  ? Senza  dubbio  , 
dove  dice  edere  più  difficili , o fia  più  rari  diffi , o Attico , che  io  vorrei  che  quefia  di • 
i fonimi  Oratori,  che  i fommi  Poeti;  per-  fputa  dell'  approvarfi , o riprovarfi  1* Oratore, 
che  i primi  hanno  a piacere  al  volgo,  c i di  molto  a te,  e a Bruto  piacejfe;  ma  la 
fecondi  bada  che  piacciano  a pochi,  cioè  a mia  eloquenza  vorrei , che  fi offe  approvata  dal 
i dotti.  popolo.  Imperciocché  è nccejfario  che  piaccia 

Cort.  Quelle  fono  date  le  parole  di  Ci-  anche  a i dotti  colui,  che  parla  in  modo  che 
cerone:  Il  che  tanto  più  dee  moravi  gl  io fo  Jem-  piace  alla  moltitudine.  Conciojfiachi  fe  vi  farà 
brare,  perchè  gli  fiudii  delle  altre  arti  fi  tra g-  alcuna  cofa  di  buono , o di  reo  nell*  orazione, 

lo 

(a)  Sono  nella  mente  di  tutti  gli  uomini  certe  idee  comuni , fon  nel  loro  cuore  certi  [entimemi 

comuni  / òpra  ogni  j oggetto regna  negli  animi  una  ragione  universale  , da 

cui  prendon  f origine  quefie  idee , e quefit  [entimemi  comuni  : ella  è di  tutti  i tempi, 
di  tutti  i luoghi,  e in  tutti  gli  uomini : non  fi  muta  giammai,  è jempre  la  fiejfa, 
partecipando  in  certa  maniera  della  immutabilità  della  cognizione  infinita  delt  Effcr 
Supremo,  di  cui  è un  raggio , una  dipendenza.  Cosi  il  r.  Gibcrt  nella  fua  Eloqtt . 
( b ) Nel  Bruto  cap.  49.  ( c ) Qui  il  tejlo  è depravato  ; chi  il  corregge  a un 

modo , chi  a un  altro  ; ma  nelle  varie  lezioni  io  non  veggo  perfetta  coerente1  di  feto* 
ì intento  . 
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10  giudicherò  io  , fi  pur  fon  tale , ch'io  fio. 
capace  di  giudicarne ; ma  qual  fia  l'Oratore 
fi  potrà  inferire  dagli  effetti  del  fuo  aria  gare . 
Perciocché  tre  fono , per  quanto  mi  pare , le 
cofi  che  fi  hanno  a fare  dall * Oratore  : che 
s*  injìrui fca  colui , avanti  a cui  fi  ragiona , 
che  fi  diletti , < cAe  fortemente  fi  commuova  : 
con  quali  virtù  V Oratore  produca  quefii  tre 
effetti , o per  quali  viril  tjfo  gli  perda , o an- 
^i  in  ciò  fd/liccioli  o cada , alcun  dell*  arte 
tl  giudicherà  : ma  fi  fi  ottenga , o non  fi  ot- 
tenga da  ir  Oratore  , che  gli  afioltanti  riceva- 
no quell*  impreffione  , che  loro  egli  vuol  dare , 
ciò  fi  fiiolc  giudicar  dal  confinfo  , e dall*  ap~ 
prota^ion  popolare.  Laonde  non  vi  fu  mai 
conte  fa  tra  tl  popolo , e gli  uomini  dotti , fi 
uno  foffe  buono  Oratore  , o no.  Forfè  f imi  tu , 
cAc  mentre  fiorirono  quegli  Oratori , de*  quali 
già  ho  parlato , i/  giudi  rio  del  volgo , « <&’ 
dotti  non  andajfi  £ accordo  nc/f  af] ignare  di- 
va-fi gradi  dì  bontà  a*  medefimiì  Se  tu  avejji 
interrogato  alcuno  del  popolo:  chi  è il  più 
eloquente  in  quejla  città  r avrebbe  forfè  efitato 
di  nominare  Antonio  e Craffo  , e uno  in  vece 
avrebbe  detto  quello , e 1'  altro  quello  ? Forfè 
alcuno  a quefii  due  preferito  avrebbe  Filippo  , 
oratore  così  dolce  , così  grave , cosi  faceto  : E 
noi  mede  fimi , che  pur  vogliamo  con  qualche 
arte  pefar  quefie  coje , quale  abbiam  detto  che 
foffe  a que * due  vicinai  niuno  affatto  ; per- 
ciocché quejla  è la  proprietà  di  un  Jo/nmo  Ora- 
tore, fommo  Oratore  effir  tenuto  dal  popolo . 

11  perché  quel  flautifia  Antigtnida  abbia  pur 
detto  a un  dijccpolo  affai  freddo  innanzi  al 
popolo:  Canta  a me,  e alle  Mule;  che  io  a 
que  fio  Bruto  , mentre  ragiona  avanti  alla  mol- 
titudine , dirò  : Bruto  mio  canta  a me , e al 
popolo  : acciocché  chi  ajcolta , intenda  ciò 
che  fi  fa  ',  ed  io  di  più  intenda  perchè  ciò  fi 
faccia.  Chi  ode  un  Oratore , crede  a quelle  co- 
fi  , che  fi  dicono , le  filma  vere , fi  arrende , 
le  loda  , c l*  orazione  ferve  di  prova . Tu  o 
profeffort , che  cerchi  di  più  ? L*  a fcoltatriee 
moltitudine  fi  compiace , fi  lajcia  guidare  dalC 
orazione,  e quafi  fi  riempie  di  un  certo  pia- 
cere. Che  hai  tu  che  dire  : Gode , fi  duole , ri- 
de, piagne , ama,  odia,  fpre^a,  invidia,  fi 
finte  moffd  alla  compaffione  , alla  vergogna  , 
al  rincrefci  mento , s'adira,  minaccia,  fpera, 
seme.  Quefie  cofi  poi  fuccedono  fecondo  che  le 
menti  degli  uditori  tirar  fi  fintono  dalle  pa- 
role , d£ [entimemi , dal  geflo . Che  ferve  ora 
r affettare  la  decifìone  di  un  qualche  dotto  ì 

(a)  Orator  cap.  8. 


avvegna  che  quello  che  dalla  moltitudine  fi  ap- 
prova , approvar  fi  debbe  da  i dotti  altresì  . 
Finalmente  queflo  c una  mofira  del  giudizio 
popolare , nel  quale  il  popolo  non  mai  di  fior- 
do da  i dotti,  e dagl  intendenti.  Quando  vi 
erano  molti  oratori  in  diverfo  genere  di  dire , 
chi  mai  tra  quefii  fu  filmato  il  migliore  per 
giudizio  del  volgo,  che  tale  altresì  non  foffe 
filmato  da  i dotti  ? E a tempo  de*  no  fi  ri  padri 
fi  ad  alcuno  foffe  fiata  data  la  libertà  di  eleg- 
ger fi  un  qualche  avvocato , chi  avrebbe  dubi- 
tato di  prendere  o Antonio , o Craffo  ? Ve  ne 
aveva  più  altri;  ma  niuno  v*  era,  che  dubi- 
tato aveffe  di  fcegliere  uno  di  quefii  due  più 
toflo,  che  un  altro . Che  dirò  quando , effen- 
do  noi  giovani  ancora  , fiorivano  Cotta, 
ci  Orienfio  ? Forfè  alcuno , che  aveffe  avuta  la 
facoltà  della  f celta,  avrebbe  ad  effi  preferita 
alcun  altro ? Allora  Bruto  : e perchè , diffe , 
cerchi  tu  gli  altri  ? non  vedévamo  forfè  noi 
ciò , che  defider afferò  i rei  , ciò  che  ftimaffe 
Ortenfio  fleffo  di  tua  perfonaì  il  quale  divi- 
dendo teco  le  caufi  ( perciocché  più  volte  io 
fui  pr e [ente  \ cedeva  fimprc  a te  il  luo^o  del 
perorare,  dove  l'orazione  ha  si  gran  forcai 
t ? vero  , difs*  io  , eh'  ei  ciò  faceva  , e porta- 
to , credo , dall*  affetto  tutto  mi  concedeva . 
Ma  quale  opinione  abbia  il  popolo  di  me,  io 
noi  jo;  dico  bensì  francamente  degli  altri , che 
quelli  che  per  opinione  del  volgo  f urono  j limati 
eloquentiffimi  , i medefìmi  acquisirono  egual 
concetto  anche  preffo  gl'  intelligenti . Perocché 
non  potrebbe  già  lo  fieffo  Demofiene  dire  quel  , 
che  raccontano  aver  detto  quel  celebre  poeta 
Antimaco  , il  quale  in  profetica  de*  radunati 
uditori  leggendo  quel  fuo  grande , e a voi  bere 
noto  volume , e veggendofi  nell*  atto  del  leggere 
abbandonato  da  tutti  , fuorché  da  Platone : 
leggerò,  diffe,  ciò  non  ottante  ; che  Platone 
mi  ferve  per  più  migliaia:  e giallamente , 
perciocché  il  poema  ficcome  recondito  abbifo- 
gna  dell*  approvazione  di  pochi , ma  un*  ora- 
Zion  popolare  dee  regolarfi  fecondo  il  fini- 
mento del  volgo , Aia  fi  Demofiene  aveffe  per 
afcoltatore  queflo  mede  fimo  Platone,  veggendofi 
abbandonato  dagli  altri,  farebbe  incapace  di 
dire  una  parola.  E tu , o Bruto  » che  potrefli 
tu  fare , fi  , come  avvenne  una  volta  a Ca- 
none , ti  vedeffi  piantato  da  tutti  ? Così  Ci- 
cerone , che  quivi  feguita  a parlare  fullo 
fletto  l’oggetto  , lenza  che  ficfi  cambiato  di 
lentimento  giammai , che  anzi  il  reggiamo 
confermato  altrove  (a)  con  quelle  fentenziofe 

parole  : 
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parole:  La  prudenza  iteli  uditori  fu  mai  fenza  che  Ila  neceflaria  quella  del  volgo,  vi 

fempre  la  moderatrice  dell' Eloquenza  degli  ora - recherò  le  parole  di  un  altro  folcirne  mae- 
ton  ; perciocché  tutti  quelli  , che  cercano  plau - Uro  , ed  ottimo  critico  » quale  è Orazio , 
fo , ojfervano  la  volontà  di  coloro , che  aj'col-  che  così  (</)  fcrive , 

tano , e conformano  fe  fiejfi  alla  mcdcjirna  , Sape  jlylum  verta*  , iterum  , qua  Ugna 

accomodandofi  al  loro  arbitrio  , e cenno  ime - legi  fintt 

rumente.  Se  quello  non  vi  bada,  eccovi  una  Scriptum*  ; ncque  te  t ut  miretur  turba , 

giunta  tolta  dalle  Tifcolane  (a)  quiftioni:  labore* , 

Perciocché  fe  le  Orazioni , che  noi  volevamo  Contentili  paucis  lefloribus.  An  tua  demens 

vedere  approvate  dal  giudizio  della  moltitudi - Vilibus  in  ludi*  diftari  carmina  molisi 

ne  ( avvegnaché  popolare  è una  tal  profejjione , Non  ego  : nam  fatis  cft  Equitem  mihi 

e V approvala  degli  uditori  è effetto  dell' Elo-  plaudere  f ut  audaxy 

quer.^a  ) ec.  Stabilita  cosi  quella  dottrina  in  Contanti*  aliis , ex  pio  fa  Arbufcula  dixit , 

generale,  palla  a condannare  coloro,  che  E così  profegue  nominando  prima  quegli 
non  la  fegu  ivano , uno  de’ quali  è Calvo,  uomini  volgari,  de’ quali  non  cura  eli  ap- 

di  cui  parla  così  (bì  nel  Bruto:  Ala  . . . ri-  piatili , inai  quegli  uomini  dotti,  de  quali 

torniamo  a Calvo , il  quale  ejfendo  per  lettere  ambifee  l’approvazione. 
più  di  Curione  erudito , mojlrava  altresi  un  Guid.  lo  rimango  interamente  peritalo 
ceno  genere  di  dire  piu  lavorato , e piu  fqui - delle  ragioni , onde  Cicerone  mollra  la  ve- 
ftto  ; e (ebbene  con  dottrina , ed  eleganza  il  rità  del  fuo  fentimcnto , che  a prima  villa 
tran  affé , pure  perché  troppo  fi  ricercava , e fi  parevami  anzi  Urano  che  no,  nè  differente- 
guardava  d' intorno  , timore fo  di  raccogliere  il  mente  dico  del  giudizio  di  Orazio. 
vi^iofo,  perdeva  anche  il  vero  (angue;  onde  la  Ern.  Oh  vedete  quanto  fono  divcrfi  i pa- 
ora^ionc  diluì  fmagrita  pe'  troppi  fcrupoli,  fi  reri  degli  uomini!  A voi  raflembra  Urano 
gufava  beasi  da  i dotti , e dagli  attenti  udì - il  fentimcnto  di  Cicerone,  e piano  quello 
tori ; ma  dalla  moltitudine , e dal  foro , a cui  di  Orazio;  ed  a me  pare  il  contrario,  lo 
nata  è l'Eloquenza , J*  inghiottiva  alt  ingrojfo.  fono  d'opinione  , che  un  componimento, 
E parlando  delle  orazioni  di  Tucidide,  non  qualunque  egli  fta,  debba  eflcre  intefo  , ed 
le  approva  in  un  Oratore,  perchè  ofeure  (c)  approvato  da  coloro,  che  l’odono,  qualun- 
dicendo  : Quelle  fiejfc  patiate  hanno  tante  ofeu-  que  quelli  fieno  , o fi  fuppongano  di  eflere: 
re  y e afirufe  fenica  , che  appena  s'intendo-  cosi  un’orazione  debb’  edere  applaudita  e 
no  , il  che  in  una  orafion  popolare  è un  vi^io  da  i dotti , c dal  volgo , perché  avanti  a 
grandi  fimo.  Eccovi  ora  non  folo  elpreflo  il  quegli,  e a quello  fi  recita;  ed  un  compo- 
fomimento  di  Cicerone  , ma  e dtfTufamente  ni  mento  o proùflico  » o poetico  ballerà  che 
Spiegato , e con  sì  buone  ragioni  provato,  piaccia  a' dotti , e non  al  volgo,  fe  in  un' 
cne  io  per  me  non  faprei  come  loro  feemar  adunanza  d‘  uomini  colti , ovvero  di  Acca- 
punto il  vigore  : anche  a Cicerone  parve , demici , che  o fono  dotti , o fi  fuppongono 
che  una  tal  fua  opinione  folle  per  aveifi  in  tali,  verrà  recitato:  per  lo  contrario  una 
conto  di  llrana  da  molti,  c perciò  dille:  commedia  in  verfi  dee  piacere  non  meno  a' 
udirai  forfè  da  me  quello , che  non  a tutti  pia-  virtuofi  , che  agl’  ignoranti , perchè  ella  fi 
cera ; ma  fe  egli  non  folo  la  approva,  ma  recita  d’ innanzi  a una  turba  di  fpcttatori , 
la  prova  ancora,  io  l’accetterò  come  vera,  ove  i pochi  faggi  mcfcolati  fono  alla  rinfu- 
perchè  in  quello  genere  di  cofe  io  dirò  con  fa  cogl  idioti  ; quindi  a parer  mio  il  fenti- 
Antimaco  : Cicero  mihi  unus  infiar  eft  omnium  mento  di  quell’ ardita  Arbufcola,  o cortigia- 
miilium . na  o comica  che  fi  folfe,  non  fa  autorità; 

nè  credo  che  colei  con  quella  fua  pronta , 
§•  IX.  e cortigianefca  difinvolrura  del  Satis  efi Equi- 

tem mini  plaudere  , avrebbe  avilto  troppo 
Io  credo  che  tanto  anche  a voi  avrebbe  a piacere , fe  recitando  in  un  teatro  alla  prc- 
baftare , tuttavia  per  avvalorar  in  parte  il  fenza  di  pochi  cavalieri , c di  meno  dotti , 
fentimcnto  di  Cicerone  , cioè  che  al  Poeta  ed  infieme  di  una  numerofa  moltitudine  di 
balli  P applaufo , e l' approvazione  de’  dotti,  volgo  , avelie  veduto  quello  Igomberare  in 

un 

(a)  Lib.  2.  cap . i.  (b)  Cap.  $ a,  (c)  Orai  or.  cap.  9.  (d)  Satyr.  lib , i.  Satyr.  io. 

vtrj:  77. 
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un  tratto  la  platea,  e rimaner  folo  quelli 
diradati  entro  i palchetti , con  motivo  di  dir 
più  torto*. 

Appartnt  rari  nantts  in  gurgite  vafto. 

Sicché  quel  componimento  , quale  che  egli 
fi  fi  a , dovrà  piacere  anche  al  volgo,  fe  alla 
prelenza  del  volgo  dovrà  eflere  recitato  ; c 
giacché  qui  fi  procede  colle  autorità , dirò 
che  anche  il  Quadrio  ( a ) è del  mio  pati- 
mento , e fi  oppone  al  Nifieli  (£) , che  è di 
contraria  opinione.  Conchiuderò  colle  paro- 
le del  noftro  (c)  Martelli:  Tu  sì' travedi  ai 
accettar  per  popolo  un.  uditorio  compofio  di 
pochi  letterati , la  maggior  parte  parziali  , e 
la  minor  parte  emoli  deLC  autore , i quali  giu- 
dicando fecondo  le  loro  oppofle  paffioni , age- 
volmente sbilanciano,  lo  perciò  tornati  a dire : 
bijogna  rapprejentarle  a'  dotti , a'  gentiluomini, 
« dame  , ad  artigiani , a'  vecchi,  a' giovani, 
e fino  a fanciulli , e quefio  mefcolamento  infic- 
ine d’  ogni  età,  d'  ogni  fejfo  , d'  ogni  nafeila, 
e profcjfionc  farà  il  vero  popolo,  che  non  er- 
rerà in  fent  enfi  are-,  e quando  diffi , rapprefen- 
tarle , intefi  cofa  affai  differente  dal  leggerle 
in  una  fianca , ove  non  apparirono  che  per 
metà  . 

Gvjd.  Il  Quadrio,  e ’l  Martelli  fono  ajuti 
troppo  deboli  per  opporvi  ad  un  Orazio. 

£rn.  Io  credo  bensì  di  fpiegare,  o d’ h- 
terpetrarc  Orazio , non  di  oppormeli  ; e 
dalle  fuc  parole  non  fono  aftretto  ad  infe- 
rire, ch’egli  approvi  il  detto  d’ Arbufccla 
come  d’ Arbufcola , non  coinè  fuo;  tuttavia 
ani  arrendo  a ciò,  che  nc  fente  il  Corticelli. 

CoRT.  Aueh’  io  penfo , che  fe  Orazio  ri- 
ferire il  detto  di  quella  femmina,  non  per- 
ciò s’abbia  ad  inferire,  ch’egli  lo  approvi 
in  lei , ma  folo  in  fe , che  da  lei  il  prende 
per  trasferitlo  al  cafo  luo;  tuttavia  fe  voi 
non  contraddite  in  ciò  a tanf  uomo  , c’  v’  è 
pericolo,  che  gli  contraddichiatc  nel  refto; 
perciocché  Orazio  poco  dopo  fi  moftra  de- 
liderofo  che  i verfi  delle  fue  Satire  piaccia- 
no a’  dotti  , non  curandofi  dell’  applaufo 
degl’ignoranti,  cosi  dicendo  : 

Complures  alias  , doflos  quos  ego , & amicos 
Pi ude tu  prcetereo  : quibus  liete , fini  qua- 
liacumque, 

Arridere  velim  ; doliturus , fi  placcane  fine 
Deterius  nofira  ; Demetrii , atque  Tigclti 
Difcipularum  inter  jubco  plorare  cathedras. 


Ora  le  Satire  fi  componevano  da  Orazio 
non  folo  pe’ dotti , ma  ancora  per  gl’idioti; 
egli  è pero  vero,  che  fi  dovevano  leggere , e 
non  recitare  , come  fi  fa  delle  Orazioni , e del- 
leCommcdic:  lenza  che  io  tengo  per  fermifli- 
mo,  che  le  Satire  Oraziane  laranno  al  vol- 

Si  graderò! irtime  Hate,  cd  anche  agli  fterti 
emetrio , Panfilio , e Tigello , che  folo 
morti  da  invidia  avrannole  bezzicate,  i quali 
però  ricevono  xre  pani  per  coppia  da  Ora- 
zio  , che  chiama  bertuccia  il  primo , cimice 
il  fecondo,  femminacciolo  il  terzo,  mandan- 
dolo con  Demetrio  a piagnucolare  fra  il 
branco  delle  cortigiane , per  fcrvirmi  della 
voftra  parola.  Ma  folfero,  o non  follerò  pia- 
ciute al  volgo  le  fatire  di  Orazio,  quello 
non  impedilce , che  il  Poeta  non  potefle 
{prezzare  il  giudizio  del  volgo , e defiderarc 
lobi  l’approvazione  de' dotti,  il  che  ad  un 
Oratore  non  conviene,  il  quale  bramar  dee, 
che  le  fue  orazioni  piacciano  così  ali’  uno , 
come  agli  altri  per  quelle  ragioni , che  in- 
tendefte  da  Cicerone , e che  mi  fanno  ritor- 
nare fui  noftro  fentiero  , dal  quale  forfè  un 
poco  abbiam  deviato. 

Guid.  E voi  avete  per  avventura  fchiva- 
ta  la  decifione  di  ciò,  che  ha  detto  Ente- 
llo; ma  io  non  voglio  edere  importuno  col 
domandarlavi  ora , che  ci  avete  rimedi  in 
via,  nella  quale  io,  quando  piaccia  ad  Er- 
nello  , feguitando , e ravvolgendo  per  lo 
penderò  i fornimenti  Tulliani  dico  , che  mi 
par  di  cavare  una  cognizione,  che  non  mi 
va  troppo  a fangue , c che  non  m’ attento 
di  profferire. 

Cort.  E perchè  non  volete  voi  dirla? 
avete  forfè  fuggezione  d’ Entello  ? 

Guld.  Io  ho  fuggezione  non  di  Emcfto , 
che  anzi  gli  darci,  dicendola,  tioppo  pia- 
cere ; ma  bensì  di  un  grand’  uomo  , di  cui 
non  ardifeo  dir  inale  ; onde  fui  timore  di 
difpiacere  indebitamente  all’  uno  , c piacere 
indebitamente  all’  altro  , farà  meglio  per  que- 
lla volta  ch’io  fputi'la  voglia. 

Ern.  Che  bell’  inncfto  di  baldanzofa  mo- 
deftia , c di  modella  baldanza  : in  grazia , 
Guido,  meno  dell’ una,  e meno  dell’altra, 
che  farà  meglio. 

Cort.  Aneli’  io  in  ciò  non  voglio  ripro- 
vare il  detto  d’  Entello.  Dite  adunque  fuor 
de’ denti  chi  è quello  grand’uomo,  a cui 

non 


(a)  Ttm.  i.  pari.  3.  pag,  6.  . (t}  Tom.  1.  prog.  107.  pag.  a88.  (c)  Tom.  1.  fieff.  u 

pag.  20. 
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non  vorrefte  difpiacere  ; perchè  fé  fu  uomo, 
avrà  anche  avuto  i Tuoi  difetti,  i quali  noi 
abbiamo  a compatire , non  a difendere. 

§.  X. 

Guid.  Egli  è Monfignor  della  Cafa  . Ci- 
cerone afferma,  che  l’Oratore  dee  piacere 
al  volgo;  ora  1*  Orazione  a Carlo  Quinto 
nè  piace,  nè  può  piacere  al  volgo  licura- 
\/  mente,  perchè  non  la  ’ntende  ; iicchè  non 
farà  tale , quale  efier  debbe.  E in  fatti  fe 
io  non  ho  udito  giammai  Monfignor  della 
Cafa  in  pulpito,  no  udito  però  un  valent* 
uomo  recitare  orazioni  con  iftile  tanto  Ami- 
le a quel  del  Cafa , che  maggior  fomiglian- 
za  fora  fiata  identità;  ma  ho  veduto  ancora 
V partire  gli  uditori  mutoli,  freddi,  ed  anno- 
iati, fegno  che  non  era  loro  piaciuto:  dun- 
que tirate  voi  ora  la  confeguenza. 

Cort.  Io  non  ho  ripugnanza  a concedervi, 
che  la  citata  Orazione  ne  piaccia,  nè  piacer 
porta  al  volgo,  perchè  nofla  ’ntcnde  , attefa 
la  fua  fublimità  ne’penficri , nelic  frali , nelle 
parole,  e l’arrifizio  nella  fintaffi,  nelle  figure,  c 
in  tutte  le  cofe  ; ma  da  quello  niun  biafimo  ne 
ril'uherà  all*  autore  ; perchè  non  dovete  per- 
der di  villa  il  detto  ai  Emefio  , che  un  com- 
ponimento, qualunque  egli  fia,  debb’  efiere 
intefo,  ed  approvato  da  coloro,  che  1*  odo- 
no , o più  tolto  da  coloro,  pe* quali  è fat- 
to , o avanti  a’  quali  A ha  a recitare , qua- 
lunque auefti  fieno  , o A Appongano  di  ef- 
fere.  Pollo  ciò  1*  Orazione  del  Cafa  perchè 
non  aveva  a recitar  A d’ innanzi  al  volgo, 
al  volgo  non  doveva , nè  de*  piacere.  Avete 
voi  a penfare , che  1*  Oratore  era  uno  de* 
primi  Prelati  di  Roma , celebre  per  .fama 
ai  dottrina,  e d’ mgegno , a cui  1*  efirinfeco 
afpctto  della  perfona  , delle  vellimenta,  del- 
la barba  (leda  conciliava  autorità,  e rifpet- 
to;  che  gli  uditori  efier  dovevano  un  glo- 
rioAIAmo  Imperadore  , e una  moltitudine 
comporta  delle  due  corti  Romana , ed  Im- 
periale ; cioè  uomini  tutti  illullri  e grandi  o 
per  nohiltà,  o per  cariche,  o per  dottrina: 
che  il  foggetto  era  la  Reftituzione  di  una 
gran  Citta,  da  cui  dipendeva  la  felicità,  o 
la  miferia  di  un  Principe;  onde  tutti  gli  og- 
getti erano  grand ioA , e come  tali  non  A 
avevano  a mettere  in  villa  con  un*  Orazio- 
ne, che  folle  accomodata  al  genio  del  vol- 
go, che  in  ciò  non  aveva  nè  arte,  nè  par- 

(a)  Epifl,  lib,  1.  ep.  *.  verf.  a 7, 
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te;  anzi  farebbe  fiata  forfè  vmofa,  fe  gli 
forte  piaciuta.  Da  ciò  nafee  là  ri  (polla  al 
fatto , che  avete  raccontato  di  quell’  uomo 
infigne , che  recitava  orazioni  in  iftile  del 
Cala:  quelli  per  avventura  A farebbe  ino- 
ltrato un  po’  più  prudente , fe  avelTe  avuto 
riguardo  alle  circoftanze , confiderato  cioè 
che  la  fua  udienza  elTendo  diverfa  da  quel- 
la, ohe  aver  doveva  il  Cafa,  faceva  mc- 
ftieri  ancora  tenere  una  maniera  di  dire  di- 
verfa da  quella  del  Cafa  , proporzionata 
cioè  all’ intelligenza  degli  Uditori. 

Ern.  Io  vi  rendo  grazie  » che  vi  piaccia 
di  adottare  le  mie  parole,  che  in  bocca  vo* 
lira  divengon  fentenze  ; ma  ora  mi  accorgo 
di  aver  troppo  allargata  la  mano  : ho  detto 
che  un  componimento,  qualunque  egli  fu, 
debb*  efiere  intefo  ♦ o approvato  da  coloro  , 
che  l’odono,  qualunque  quelli  fieno,  o fi 
fuppongano  di  efiere:  quelle  parole,  fi  Ap- 
pongano di  efiere , faranno  falfe , fe  affolu- 
tamente  , e fenza  limitazione  s’intendano; 
onde  Aa  meglio  fpiegarle.  A chi  recita  un 
componimento  di  profa , o di  verfo  alla  pre- 
fenza  di  una  moltitudine  d’  uomini  colti , 
uali  farebbono  gli  uditori  di  alcuna  Acca- 
ernia  , dove  danno  a federe  in  panciolle 
tanti  nobili  idioti , può  fupporli  dotti , e co- 
me a*  dotti  ragionate  , ancorché  tutti  non 
fieno  tali;  perciocché  ben  fappiamo , che 
anco  nelle  più  rinomate  delle  noftre  Accar- 
demie  molti  ve  ne  ha,  che  febben  nobili, 
ricchi , e baroni , cuocono  ciò  non  ofiante 
bue,  e hanno  il  diritto  di  efiere  aggregati 
tra  le  pecore  del  vello  d*  oro  , come  chia- 
mar foleva  Diogene  i Nobili  ignorami  ; o 
pure  pofiono  applicare  a fe  delti  que’  ver  fi 
di  Orazio  (a) 

Nos  numerus  fumut , & fruga  confumere 
nati 

Sponji  Penelope  , ntbnloncs , Alcinoiquc  , 

In  cute  curanda  plus  aquo  operata  juven • 
tus , 

Cui  pulchrum  fuit  in  medios  dormire  dies , & 

Ad  ftrepitum  cithara  cejfatum  ducere  cu* 
ram  : 

quelli,  dico,  fi  pofiono  Apporre  dotti,  an- 
corché tali  non  fieno , e tanto  più  franca- 
mente far  A può , fe  la  materia , di  cui  fi 
ragiona , non  è poi  interefiante  gran  fatto , e 
dal  non  capirla  non  nafee  verun  pregiudizio; 
ma  non  così  può  far  1*  Oratore , chiunque 
egli  fu  colui , davanti  al  quale  ragiona  ; 

percioc- 


Digitized  by  Google 


Ter 

perciocché  fe  egli  aringa  ad  un  confeflo 
if  uomini  colti  bensì  , ma  folo  «fttinfecamen- 
tc , cioè  di  corpo  e non  d’  animo  , il  quale 
per  etàere  lenza  coltura , e dottrina  non  fu 
punto  diverfo  da  quello  degli  uomini  volga* 
ri , dovrà  ordire  un  difeorfo  tale , che  in- 
telligibil  fu  a quello  nobil  volgo , matàma- 
mente  fe  quello  è numerofo , e fe  impor- 
tante è la  materia  di  che  fi  tratta , c a que- 
llo non  meno , che  a’  dotti  indirizzata  . Ed 
ecco  come  io  la  fento. 

Cort.  La  volita  dottrina  è forfè  fover- 
chiamente  precifa  , e troppo  fminuzzata , per- 
chè fe  a quanto  voi  dite  fi  avelie  ad  avere 
invariabilmente  riguardo,  talora  non  fi  fa- 
prebbe  come  parlare , c il  Cafa  Hello  non 
avrebbe  forfè  faputo  come  llendere  la  fua 
Orazione , perciocché  ci  prevedeva  di  do- 
ver favellare  non  folo  alla  prefenza  di  al- 
cuni , che  formar  potevano  cotello  voltro 
nobil  volgo , ma  altresì  d’ innanzi  a’  corti- 
giani dello  ’Mperadore , molti  de’  quali , fic- 
come  oltramontani,  e Tedefchi,  avrebbero 
intefa  così  per  metà  la  fua  Tofcana  favella  ; 
tuttavia  io  debbo  concedervi  elTere  lodevo- 
lilfima  cofa,  che  1’  Oratore  faccendo  ufo  di 
un’  accorta  prudenza  elamini  ben  bene  tutte 
l’ eftrinfeche  circortanzc , c fi  conformi , quan- 
to gli  è potàbile  il  più,  alla  capacità,  al 
carattere , al  genio  degli  afcoltanti , de’quali 
lenza  fallo  la  matàrna  parte  eiTer  fuole  di 
volgari  uomini  comporta,  affinché  da  quella 
intel'o  fia,  a quella  piaccia  egualmente  che 
a i dotti , e così  col  fatto  efeguirà  i precetti 
di  Cicerone. 

« 

§•  XI. 

Guid.  Stimate  voi  facile  imprefa  il  pia- 
cere al  volgo? 

Cort.  Piacere  al  volgo  in  quella  maniera 
che  fi  dee,  io  la  ftimo  difficihffima. 

Guid.  lo  intenderei  volentieri  il  perchè. 

Cort.  Quelle  cofe  fono  ordinariamente 
difficili,  che  fono  rare;  un  Oratore,  che 
piaccia,  come  dee,  al  volgo,  di  rado  fi 
vede , avvenga  che  da  Cicerone  in  qua  non 
v’  ebbe  niffùno  ; adunque  il  piacere,  come 
fi  dee , al  volgo , è difficile. 

Guid.  E che , domine , volete  voi  eh’  io 
raccapezzi  da  cotefto  voftro  argomento  in 
barocco  ? 

Cort.  Così  appunto  m’  afpettava  , che 
avrefte  rifporto.  La  ragione,  per  cui  io  cre- 
do che  difficilillmu  corti  làa  piacere  al  volgo, 
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mi  pare  altra  non  effiere,  fe  non  perchè 
non  gli  lì  può  piacere,  che  coll’ imitar  la, 
natura;  ficcome  non  poflono  piacere,  edef> 
fere  eccellenti  gli  fcultori,  e i pittori  fenza 
l’ imitazione  della  medcfima.  Ora  ciafcun  fa, 
che  P Autore  della  natura  è il  fupremo  Ar- 
tefice di  tutte  le  cofe  ; il  giungere  adunque 
ad  imitare  le  opere  del  fummo  Artefice , f«r 
fia  difficile,  voi  il  vi  vedete;  per  lo  contra- 
rio per  piacere  a’  dotti , può  tartare  il  fer- 
vici dell’ arte;  ma  l’arte  ben  fapete , che 
riconofce  la  fua  produzione  dall’uomo;  e fe 
dell’uomo  propria  è,  ella  è fenza  fallo  affai 
men  malagevole.  Porto  ciò  non  farà  difficile 
il  capire , perchè  un’  Orazione  forbita  fatta 
da  un  galante  Oratore  conforme  nel  genio  a 
quello  di  Calvo , piaccia  a’  dotti , e non  al 
volgo  ; perchè  i dotti  veggendo  un  lavoro 
gucrnito  di  quegli  ornamenti , che  noti  fono 
alla  lor  cognizione,  fe  ne  compiacciono,  non 
tanto  perchè  fono  loro  rapprefentati , quanto 
perchè  fi  veggono  capaci  di  ravvifarne  il 
pregio  ; onde  quafi  tacitamente  par  loro  di 
entrare  a parte  nella  creazione  di  quel,  che 
odono , perchè  credono  loro  potàbile  il  fare 
altrettanto  ; ma  il  povero  volgo  , che  è roz- 
zo , e groflolano,  fenza  ftudio,  fenza  dot- 
trina nulla  intendendo  i ghiribizzi  dell’  arte , 
fi  rimane  annojato:  per  piacergli  adunque  con- 
viene che  1’  Oratore  moftri  un  lavoro  bello 
sì , ma  di  una  bellezza  non  infrafeata  non 
ifquifita  non  confufa , ma  chiara  matàccia  na- 
turale , tale  in  fomma  che  corrifponda  alla 
capacità  di  quella  nuda,  ma  fana  ragione, 
che  la  natura  pofe  nelle  menti  umane,  quali 
fono  quelle  del  volgo.  Ora  un’orazione  fatta 
in  tal  modo  perchè  non  debb’ella  piacere  an- 
che a’ dotti?  Non  hnnn’ eglino  nelie  lor  menti 
’ quella  rtcfla  ragione , che  la  natura  pofe  in 
quelle  dei  volgo?  si , l’hanno,  ma  direte,  è 
una  ragione  più  capace,  più  illuminata , più 
colta:  va  bene;  ma  forfè  in  tale  orazione  non 
v’  è quell'  artifizio  giudiziofo  e fodo  , onde 
abbiano  ad  cfercitare  la  loro  capacità,  la  lor 
villa , la  loro  coltura , il  quale  niente  im- 
porta , fe  non  fi  feopre  dal  volgo  ? Offer- 
vate  voi  l’orazione  di  Tullio  fatta  per  forte- 
nere  la  legge  Manilia , e vedrete  cn  ella  è 
ornatitàma  , nobiiitàma  , ma  non  v’  ha  cofa, 
che  fia  fuperiore  all’intelligenza  del  popolo, 
d’ avanti  al  quale  fu  recitata.  Tale  mi  par 
che  fia  la  difficoltà  per  parte  dell’  Oratore  ; 

{er  parte  poi  del  volgo  non  è forfè  minore. 
1 volgo  confiderato  come  ignorante  c indi- 
fciplinato , è più  moftruofo  di  quel  Briareo 
R a visto 


M1 


Dialogo 


vinto  da  Giove»  o di  quell’  Achdoo  » di 
quell’idra  domati  da  Ercole;  perciocché  fic- 
carne gli  uomini  favii  fono  animali  , che 
regger  fi  lafciano,  e guidare  dal  freno  della 
ragione  ; cosi  gl’  ignoranti  » e’  viziofi  fono 
animali  tcapeftrati , che  fi  lafciano  trafporta- 
re  colà , dove  il  furore  de’  vizj , e delle 
pafiioni  gli  mena:  ora  come  fi  polìbno  do- 
mare cofioro  ? Forfè  colle  leggi»  colla  dot- 
trina, colla  ragione?  Io  credo  che  no:  le 
prime  allcttano  co’  premii , (paventano  colie 

Sene;  la  feconda  diftingue  il  vero  dal  fallo; 
a terza  fepara  il  buon  dal  cattivo  ; c co- 
mecché molto  portano,  non  pero  tanto  che 
badi  ; e tanto  meno  han  vigore  fui  volgo  , 
quanto  che  per  edere  indifciplinato , è mal 
difpofto , per  non  dire  incapace  a fentirne 
gli  effetti.  Ma  fingiamolo  pure  c difpodo,  e 
capace,  e che  perciò?  Chi  più  capace  delle 
leggi  di  coloro , che  fono  i cuftodi , i di- 
fensóri delle  modelline?  e pure  quanti  ve 
ne  ha  fra  quelli,  che  le  traiandano,  che  le 
trafgredifeono  ? Chi  più  capace  di  dottrina , 
che  i filofofi  ? c pur  fra  coftoro  quanti  vi 
fono,  che  foffocano  ed  uccidono  la  verità, 
per  mafchtrare  colle  cortei  vertimenta  la 
falfità.  Chi  più  capace  della  ragione  de’  teo- 
logi, de’ dottori  ? e pure  quanti  contiamo  noi 
in  quello  numero  di  coloro  , che  cantan  be- 
ne , e razzolan  male  ? Or  fe  cortoro  ancor- 
ché abbiano  una  ragione  capace,  illuminata, 
e colta,  così  difficilmente  fi  vincono;  c co- 
me fi  potrà  egli  fperare  di  vincete  con  mez- 
zi fcientifici  il  volgo  ignorante,  e viziofo? 
Due  mi  pare  che  fieno  le  vie  ( come  meco 
ofl'erva  anche  il  Padre  Gibert)  onde  perva- 
dere, c vincere  l’animo  umano,  l’una  quan- 
do colla  feienza  fi  dà  1’  affatto  all’ intelletto, 
1’  altra  quando  coll’  eloquenza  fi  combatte  il 
cuore  ; quella  è difficile  e lunga , ma  però 
bifognofa  di  meno  forze  ; quella . é ardua  e 
breve,  ma  bilogrtofa  di  forze  vigorofiffime: 
chi  s’  appiglia  alla  prima  dee  prender  di  mi- 
ra le  opinioni;  chi  s’appiglia  alla  feconda, 
dee  colpir  la  paflionc  : ora  le  opinioni  fono 
flrane,  e varie,  e tante,  quanti  fono  gli 
uomini  ; le  pafiioni  fon  poche , c quafi  in 
tutti  le  flerte.  Chi  pertanto  vuol  vincere  l’ani- 
mo umano  col  torre  dall’  intelletto  la  falfità 
delle  opinioni , prende  una  briga  itnmcnfa  da 
non  venirne  a capo  sì  predo;  debbe  egli 
prendere  come  in  difparte  ad  una  ad  una  le 
nienti  umane,  e combatterle:  c fe  talvolta 
gli  parrà  d’ e Aere  vinciroie  d’ alcuna  , vedrà 
fcappare  la  vittoria  di  mano , perché  al  ne- 


mico non  mancano  mai  1’  arme  deT  futterfu- 
gi , de’  foffifmi , e delle  apparenti  ragioni  , 
onde  fchermirfi,  e refiftere  : quindi  lappia- 
mo effervi  fiate  afpre  contefe  fra  valenti  fi- 
lofofi , fenza  giammai  che  fi  arrendeffe  co- 
lui , che  combattuta  vedeva  la  propria  opi- 
nione invcrifimile  , e ftravagante.  Per  lo  con- 
trario chi  imprende  ad  abbattere  coll'Elo- 
quenza le  paluonr  dell’  animo  umano  , vede 
bensì  d’  avere  ad  affrontarfi  con  un  nemico 
gagliardo  e difpcrato,  e che  non  può  vin- 
cerfi  fe  non  coll’ufo  di  robuftiffime  forze; 
ma  vede  ancora  breve  dover  edere  la  mi- 
fchia , e che  quando  il  nimico  è vinto , è 
anche  fatto  prigione.  La  varia  fotte  di  que- 
lle due  battaglie  nafee  dalla  diveifità  degli 
oggetti,  che  fi  prcndon  di  mira:  chi  fa  guer- 
ra all’  intelletto  , ancorché  il  convinca  , non 
per  quello  vince  anche  la  volontà  ; ma  chi 
fa  guerra  alla  volontà,  fe  quella  fi  arrende, 
é guadagnato  ancor  l’ intelletto,  quando  però 
l’Oratore  colle  forze  eloquenti  congiungc  fa- 
vie  , c fané  ragioni. 

§.  XII. 

Non  fi  fuole  adunque  efpugnare  l’animo 
umano  coll’  armi  fcicntifiche  , o filofofichc , 
ma  bensì  coll’  eloquenti  ; e fe  è vero  che  le 
beftie  fono  domate  dagli  uomini;  farà  vero 
ancora  che  gli  uomini  fono  domati  dagli  elo- 
quenti ; ma  fc  non  v’  ha  animale  più  feroce 
dell’  uomo , e quella  ferocia  pur  fi  doma  da 
un  alt»’  uomo  eloquente , quanto  Inperiore 
agli  altr’  itomini  consden  pur  che  fia  quello 
éloqucnte  ? ora  fe  bella  cofa  è , come  dice 
Tullio,  proccurar  di  eflerc  fupcriore  agli 
altri  uomini  in  quella  cofa,  in  che  l’uomo 
è fuperiorc-  alle  bcltic  ; e come  aggiungere 
non  fi  potrà , che  in  certo  modo  ?’  Uòmo 
eloquente  di  tanto  vinca  gli  altr’  uomini , 
quanto  l’uomo  vince  le  hefiie,  fe  non  per 
altro , almeno  perché  1’  eloquente  riefee  vin- 
citor  come  uomo,  e gli  uomini  viziofi  fono 
vinti  quafi  come  animali  ? Ma  fieno  pur  uo- 
mini eli  cgual  natura  sì  ’l  vinto,  che  ’l  vin- 
citore ; quanto  quelli  però  non  avrà  a fii- 
marfi  incredibilmente  più  nobile?  Cicerone 
ancorché  non  ardifl’e  alla  feoperta  fpiegarfi 
qual  nome  ci  dar  voleffe  ad  un  eloquente , 
con  tutto  ciò  coll’  aiuto  appunto  della  fna 
ornata  eloquenza  fi  lafcia  intendere  bartevol- 
mcntc,  eh’  ei  vuol  chiamarlo  divino;  e le 
efaggeranti  fon  le  parole , non  lafcian  però 
di  eflerc  gradevoli,  ed  accettate  per  buone. 

Cer- 
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Cercando  egli  come  debba  parlar  l’Oratore, 
dice  che  il  ragionare  con  ornamento , con  co - 
pia , con  varietà  (a)  mojlra  nell ’ Oratore  una 
for^a , e una  virtù  divina.  Cercando  altrove 
chi  fi  a colui,  che  zìi  uditori  filmano,  per 
cosi  dire , un  Dio  ( d ) fra  gli  uomini  , dice 
ejfer  quello , che  fa  favellare  ornatamente.  Con 
che  viene  a chiamar  1’  Eloquenza  una  divina 
virtù , e I*  Eloquente  un  uomo  divino.  Nè 
crediate  che  il  folo  Tullio  delle  all*  Oratore 
un  nome  sì  bello,  perciocché  anche  il  po- 
polo ufava  chiamarlo  un  Dio  mortale , fé 
non  vi  fono  per  anco  cadute  di  mente  le 
parole  di  Quintiliano  (c)  non  ha  molto  da 
me  recitate.  Noi  però,  che  più  de’ Gemili 
fomiti  fi  .imo  di  cognizione  intorno  alle  ce- 
le fU  fuftanze , non  lafciando  di  adottare  ( in 
quel  modo  che  fi  conviene  ) la  gentilefea 
efprelfionc,  polliamo  con  moderazione  mag- 
gior parlando,  chiamar  T Oratore  Angelico 
ancora,  nome  che  febben  fenza  line  minor 
del  divino  , non  lafcia  però  di  cflerc  all’  Uo- 
mo eloquente  incredibilmente  gloriofo.  E in 
vero,  le  quanto  l’uomo  prevale  alle  beftie, 
altrettanto  poteile  agli  altr’  uomini  prevalere, 
io  non  veggo  quale  altro  titolo  dare  eli  fi 
potrebbe  laivo  quello  di  angelico,  o ai  di- 
vino ; perciocché  nè  il  bruto  ha  in  genere 
d’  animale  altro  fuperiore  che  I*  uomo  ; nè 
l’ uomo  ha  in  genere  di  ragionevole  altro 
luperiore  che  V Angelo , e Dio  : ma  perchè 
non  è pofiìbilc,  che  il  bruto  falga  all’ e fi  e re 
di  ragionevol  giammai , cosi  nè  pure  effen- 
do  pollibilc  che  1’  uomo  falga  all’  edere  o 
di  angelico  o di  divino  ; perciò  ne  vieno 
che  tali  titoli  aver  non  polla  fe  non  per  en- 
fatica, e tropica  locuzione:  tuttavia  fe  dif- 
detto  è raggiugnere  sì  gran  perfezione,  è 
però  lecito  in  alcun  modo  fupplirc,  rafio- 
migiiandole.  E qui  credete  a me , cari  ami- 
ci , che  quanto  più  io  confiderò,  cd  clami- 
no un  vero  Oratore,  tanto  più  egli  mi  fem- 
bra  un  uomo  miracolofo,  c fovrumano:  e 
comecché  un  alto  penfiero  mi  fi  aggiri  ora 
in  mente,  non  voglio  lafciare  di  eiporlovi; 
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dacché  quantunque  ridondi  in  altifiìma  glo- 
ria dell*  Oratore , fe  a voi  parer  può  o alie- 
no od  ardito , a me  punto  non  pare  lontano 
dal  vero. 

§.  XIII. 

L’Uomo,  ficcome  è fatto  ad  immagine  c 
fomiglianza  di  Dio , non  folo  dee  conten- 
tarli di  rafi'omigliare  all’ Autor  fuo  con  tale 
immagine  ; ma  debbe  altresì  imitare  nelle 
operazioni  Colui,  del  quale  è immagine,  e 
fomiglianza  , per  poterlo  così  più  al  vivo 
rapprefentare  : or  noi  Tappiamo  che  la  fa- 
pienza,  la  giuftizia , la  clemenza,  ed  altri 
attributi  di  Dio  ricopiati  fi  veggono , per 
quanto  1’  umana  condizion  conferite  , da  un 
uomo,  che  favio  fia,  e giufto,  e clemente, 
il  quale  in  tal  guilà  proccura  coll’ opere  di 
rendere  più  perfetto  il  fuo  ritratto.  Ma  fe 
v’ha  alcuna  qualità  nel  divino  Artefice,  che 
paja  propria  Iolo  di  lui,  che  dimofiri  quan- 
to egli  fia  del  fuo  lavoro  più  nobile , e di 
cui  fi  moliti  quafi  gclofo  cuftodc  , di  radif- 
fimo  permettendone  alla  fua  creatura  1’  imi- 
tazione ; ella  è quel  fummo  dominio  , e 
quella  mifteriofa  impercettibile  virtù , che 
ha  di  piegare  con  foavifiìma  forza  il  cuore 
umano,  dove  più  gli  piace,  fenza  offender 
punto  quel  libero  arbitrio  , che  già  all’uma- 
na volontà  conceder  gli  piacque.  Ora  fé  al- 
cuno v’ha  fra  gli  uomini,  che  abbia  la  glo- 
ria d’ imitare  quello  Tornino  pregio , e ca- 
rattere del  fupremo  Aurore,  egli  è il  folo 
Eloquente.  Quelli  col  mezzo  dell’  Eloquenza 
afpira  a farfi  padrone,  ed  arbitro  dell  uman 
cuore;  c quella  vittoria,  che  con  altri  mez- 
zi confeguir  non  ifpera,  dalla  medefima  le 
la  promette.  Con  effa  egli  il  circonda,  lo 
affedia , gli  tende  agguati , e gli  muove  una 
dolce  guerra.  Se  fi  tratta  di  levargli  il  vizio 
d’ attorno,  comincia  a mettergli  in  villa  l’or- 
rido afpetto  di  effo , e la  vaga  fembianza 
della  virtù  ; e alla  comparfa  ai  tali  oggetti 
nafee  il  contrailo  nel  cuore,  che  tirato  fen- 

tendoli 


(a)  Alterum  efi , quomodo  dicamus , in  quo  Oratoris  vis  illa  divina , virtufque  cernitur , ea 
qua  dicendo,  funi,  ornale , copione,  varieque  dicere.  Lib.  y.  de  Orat.  cap.  (b)  In 
quo  igitur  ho  mina  exhorrefeuntì  quem  fisi  pef odi  dicentem  mtuentur}  in  quo  excl.zrnant ? 
quem  Deum , ut  ita  dicam , inter  homtnes  pittanti  Qui  di fiinde , qui  explicate , qui 
abundanter  , qui  illuminate  1/  rebus , & verbis  dìcunt  ; 6*  in  ipfa  oratione  quafi  qucm~ 
dam  numerum , verjumque  conficiunt\  id  efi , quod  dico , ornate  dicere.  Ibid.  cap.  14. 
(c)  Sapientem  formantes  eum , qui  fit  futurus  confummatus  undìqiu , 6»  (#/  die  uni ) 
mortali*  quidam  Deus.  Infi.  Orat . lib.  1.  cap.  io. 
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tendofi  dalle  luGnghe  di  quello,  che  fuggi- 
rebbe perchè  deforme,  ritirato  dalla  mala- 
gevolezza di  quella , che  feguirebbe  perchè 
amabile,  comincia  a vacillare  infra  due  ir- 
resoluto verfo  qual  parte  abbia  a piegare: 
e mentre  feco  Iteffo  combatte,  già  il  vizio 
perde  del  fuo  vigore  e pofTeffo,  altrettanto 
occupandone  la  virtù  in  guila , che  fui  fine 
della  contcfa,  riman  quella  la  rittoriofa  ; 
perchè  l’Eloquenza  con  tanto  artifizio  mitiga 
5 dolore  dell'  abbandono  del  primo , e di 
tal  dolcezza  condìfce  1*  afpro  principio  della 
feconda,  che  prevalendo  già  il  piacere  di 
quello,  che  ne  invita,  al  dolore  ai  quello, 
che  fi  accommiata,  rende  il  cuor  nollro  più 
vogliofo  del  bene,  ch’ella  comanda,  che  del 
male , che  ne  rattiene.  Oh  chi  potette  ap- 

fieno  capire  la  varietà  delle  maniere , onde 
Eloquenza  lavora  dentro  di  noi,  quanto 
non  le  direbbe  maravigliofe,  e forp rendenti  ! 
Quella  è colei  , che  rapprefentando  alla 
niente  un  oggetto*  fe  già  è amabile  il  la 
più  graziofo,  fe  fpaventevole  lo  fa  più  or- 
ribile , fe  fconcio  ancor  più  deforme . Ella 
maneggia  il  cuor  nollro  a fuo  talento , fe 
duro  il  trova  lo  ammollifce , fe  fdegnofo  lo 
mitiga,  fe  languido  lo  'nvigorifee  ; onde  na- 
feono  poi  nuovi  , ed  incogniti  affetti , pe* 
quali  ciò,  che  fi  odiava  fi  ama,  ciò  che  ft 
Sprezzava  fi  llima,  e fi  cerca  quello  che  fi 
fuggiva.  Effa  mette  il  rifo  dov’era  il  pian- 
to , allegria  dove  triffezza , gioia  dove  do- 
lore , propenfione  dove  avversione  , com- 
paifion  dove  invidia,  fperanza  dove  timore; 
e quando  a conto  le  toma , fa  nalcere  e fa- 
vore, e odio,  e -difprezzo , e fidanza,  e co- 
raggio  , e tutti  quegli  altri  affetti,  che  fuolc 
il  cuor  umano  Sentire.  Che  volete  eh*  io  di- 
ca di  più  ? L’Eloquenza  è colei  in  una  pa- 
rola, che  con  una  forza  maravigtiofa  , effir 
cace , vincitrice , e direi  quafi  infeanfabile 
allena,  invita,  rinnovella,  riforma,  cambia 
il  cuor  nollro;  è colei,  che  fuol  trionfare 
di  noli r a volontà,  col  piegarla  fe  intlcfiibile, 
collo  fcaldarla  fe  fredda,  col  ravviarla  fc 
traviata  ; rendendola  llabile  di  incollante , 
illuminata  di  cieca  , docile  di  oilinata  ; met- 
tendo pace  colà  dov*  era  dilcordia  , manfue- 
fudine  dov’  era  fierezza , umiltà  dove  ale- 
nava orgoglio,  fedeltà  dove  annidava  pcr- 
dia,  e dove  covava  ribellione  ubbidienza; 
in  guila  che  1*  uomo  paffando  dalle  pafìioni, 
che  lo  (convolgono,  ad  una  dolcificala  quieti, 

(a)  P lutare,  in  Vit.  CU . 


LOGO 

che  lo  confola  , tacito  , compunto  , lacri- 
mo lo  forge  dove  prima  giaceva,  ove  dif- 
fidava confida , e quello  vuole  che  non  vo- 
leva ; trovandoli  in  cotal  guifa  con  fuo  gua- 
dagno cambiato  in  un  altro.  Quello  è il  la- 
voro , che  fuol  far  l' Eloquenza  nei  cuore 
umano  ; ma  perchè  tali  effetti  interni  fono , 
perciò  meno  di  quel  , che  fieno , prodigiofi 
compaiono  ; e quelli  folo  ne  fentono  il  pefo, 
che  in  fe  eli  provano  : non  farà  adunque 
foverchio  il  toccarne  alcuni  altri,  che  più 
fcnfibili,  c v ilibili  fono,  e col  mo tirarli  me- 
no devierò  dal  mio  ordinario  collume  di  ra- 
gionare. Chi  pertanto  tiene  in  dovere  i Rid- 
diti verlb  i lor  reggitori?  chi  calma  i tu- 
multi , e le  fediziomr  chi  infinua  nel  cuor 
de’ popoli  l'amore  dei  giu  ilo  , dell’oncfto, 
deli  utile,  fe  non  l’Eloquenza?  Senza  quella 
rimangono  grette , dìfaaorne  , e infanti  le 
arti , e le  Icienze  ; per  quella  ft  confervano 
le  città,  c le  repubbliche;  da  quella  dipen- 
dono la  pace,  e la  guerra;  e a talento  di 
quella  or  fi  conferva  per  la  patria  la  vita , 
or  ft  profonde.  Di  ciò  ne  abbiamo  noi  illu- 
(Iri  eièmpi  nell’  opere  di  Cicerone  , fra* 
quali  inftgne  è quello  di  Catilina  , che  feb- 
bene  ardito  e furiofo,  pure  ft  trovò  difar- 
maro  dell’eloquenza  di  sì  grande  Oratore, 
ed  afirctto  a fuggì  rfene  in  elilio  , e a rivol- 
gere contra  di  le  quell’  armi  , che  aveva 
impugnate  allo  fterminto  di  Roma:  e fe  al- 
tri diceffe,  che  il  timore  fu  quello,  che  di- 
fannò  Catilina;  anche  quello  timore  fu  un 
effetto  dell’Eioquenza.  Mae  di  chi  ebbe  egli 
timore  Cefare , quando  Ciceron  gli  parlava 
a favor  di  Ligarto  ? io  penfo  che  di  nettu- 
no  : chi  dunque,  fe  non  l’Eloquenza,  gli 
fc*  lacerare  (a)  in  pezzi  la  carta , dove  era 
fcritta  la  condanna  di  quel  cittadino  ? Ne’ 
quali  due  Rupendi  effetti  rimane  a confide- 
rai, che  Tullio  ragionava  4,  due  peTfone 
di  acutittimo  difeemimento  , e fpertiflirae 
nell’Arte  dell*  eloquenza  ; onde  non  v’  avea 
luogo  il  Sorprenderle,  o l’ ingannarle.  Ma  fe 
r Eloquenza  fe’ tanta  breccia  in  quelli  due 
grandi  ingegni , e qual  vittoria  ella  non  por- 
terà Tulle  mentì  del  volgo  ? ma  e come  po- 
trà ella  del  volgo  trionfare , fe  non  è intefa 
dal  volgo,  fc  non  gli  piace?  che  era  il  Sog- 
getto del  mio  ragionare,  dal  quale  fenz* av- 
vedermi ora  mi  accorgo  di  aver  traviato  sì 
malamente. 

.Guix>.  Che  ne  dite , Entello  ? 

Eaw. 
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Erh.  E voi.  Guido,  che  dite? 

Guid.  Io  dico  che  ha  finito  troppo  pre- 
fio , e che  1’  Eloquenza  (leda  lo  poteva  udir 
con  piacere. 

Ern.  E io  dico,  che  l’Eloquenza  quella 
volta  ha  avuto  poca  creanza , e manco  ino- 
deftia  nel  lodar  cotanto  fé  fteffa,  e lodarli 
in  modo,  che  fe  vi  to  fio  no  fiati  fparfi  per 
entro  più  quinci  e quindi , poteva  tarli  udir 
con  onore  dentro  la  Crufcante  bigoncia. 

Cort.  E io  dico  che  dite  male  tutti  e 
due , e per  non  farmi  di  miglior  condizione, 
ho  detto  male  ancor  io.  Piacciavi  mutar  di- 
fcorfo. 

§.  XIV. 

Guid.  Io  non  dubito  punto , che  la  per- 
fetta Eloquenza  abbia  ad  efiere  quale  l’ave- 
te deferirla,  e abbia  a produrre  quegli  effet- 
ti , che  detto  avete  ; ma  quanto  quelli  fi 
veggon  di  rado  al  giorno  d’  oggi  ? Che  ne 
dite  voi  dell’odierna  Eloquenza? 

Cort.  Se  quelli  effetti  avvengano  oggi  di 
raro , o di  fpcflb , io  non  voglio  autetuicar- 
lovi  colla  mia  teftimonianza  ; dirò  bene  che 
l’Eloquenza  gli  produce;  quando  è di  quel- 
la mafichia , e non  di  quella  femminile. 

Guid.  Ma  quella  a’  oggi  è malchia , o 
femminile  ? E gli  Oratori  de’  noftri  tempi 
fon’  eglino  degni  del  bel  nome  di  eloquenti  ? 

Cort.  Stiamo  a vedere,  che  in  grazia 
vofira  avrò  io  qui  ad  alzare  un  Tribunale 
oratorio , a promulgare  editti , a dare  afio- 
luzioni,  condanne,  e decifioni  inappellabili, 
formidabili , e capaci  di  far  tremare  il  Mon- 
do letterario:  ma  entrerete  voi  poi  malle- 
vadore degli  fvarioni , che  ho  detto , e che 
fono  per  dire?  ovvero  vorrete  voi  garantir- 
mi de’ titoli  di  arrogante  e temerario,  che 
mi  fi  daran  per  lo  capo  ? o feiormi , fe  me- 
nandomi allo  fpedale , mi  legafiero  tra  paz- 
zerelli ? No,  non  fono  io  nò  di  quello  ca- 
ranere, nè  di  quello  umore:  non  fento  in 
me  tanta  forza  di  fare  il  pefamondi , nè  tan- 
ta autorità  di  affibbiarmi  la  giornea,  per 
giudicare  de’  fatti  altrui:  ho  detto  infino  ad 
ora  tanto,  quanto  balla,  per  farmi  conofce- 
re  da  voi  ; e fe  alcuna  cofa  ho  detta , o 
farò  in  avvenire  per  dire  de’ fatti  altrui, 
l’avete  ad  avere  in  conto  di  una  mia  pri- 
vata opinione , che  altresi  fottometto  al  vo- 
flro  , e fe  abbifognaffe,  allo  altrui  giudizio, 
che  farà  miglior  del  mio . Tomanao  ora  a 
tomba  , diro  , che  ficcome  altro  è 1’ efiere 


Poeta,  altro  è 1’ efiere  Verfificatore ; così 
altro  farà  efiere  eloquente , altro  efiere  buon 
parlatore:  o fe  più  lofio  abbiamo  a fervirci 
de’  termini  afiratti , altro  è un’  Eloquenza 
mafehia,  foda,  robufia  ; altro  un’Eloquenza 
effemminata , fiacca,  apparente:  quella  di 
radifiimo  fi  trova,  e innno  ad  ora , quando 
comparfa  non  fia  fra’ tribunali,  o fopra  de’ 
pergami , mediante  la  vira  voce  degli  Ora- 
tori a me  ignota , non  credo  che  fiafi  fatta 
vedere  ftampata  ne’ libri,  o almen  tale,  che 
corrifponda  in  eguaglianza  di  merito  a quel- 
la di  Cicerone.  Egli  ò il  vero , che  nel  fe- 
colo  decimoquarto  comparve  , mercè  il  va- 
lor del  Boccaccio  , un’Eloquenza  nel  fuo  ge- 
nere perfetta  ; ma  non  effendo  fiata  oratoria, 
non  ammette  colla  Tulliana  comparazione. 
Anche  nel  fecolo  decimofefto  vi  fu  della 
buona  Eloquenza  , ma  non  già  ottima,  e ta- 
le, quale  noi  la  cerchiamo.  Nel  fecolo  fu£ 
feguente  che  poffo  io  dir  che  vi  forte?  For- 
fè Eloquenza?  ella  fi  fdegna  di  permetterli  sì 
bel  nome  ; tuttavia  prendendolo  per  breve 
tempo  in  preftito  , dirò,  che  fu  un  Eloquen- 
za mafeherata  , baftarda  , fpuria,  deforme, 
orrenda , e più  torto  una  (conciatura , che 
Eloquenza:  tanto  fu  ella  maltrattata,  abufa- 
ta , (travolta , e lontanifiima  da  quelle  doti , 
che  della  vera  proprie  fono.  Il  fecolo  pre- 
fitte è inferiore  di  merito  al  quattordicefi- 
mo,  perchè  non  ha  chi  fin  ora  pareggi  il 
Ccrtaldefe  ; ma  a giudizio  mio  non  cede , 
fe  vuole,  al  fedicekmo  ; ed  è più  felice  an- 
cora per  una  ragione , della  quale  non  è 

Juì  tempo  di  favellare  : ficchè  fe  abbiamo  a 
rignere  la  bocca  al  facco , non  troviamo 
nella  nofira  Lingua  una  Eloquenza , come  la 
Tulliana  fu  , fomma  e perfetta.  Ma  perchè 
mi  chiedete  qual  fia  I’  odierna  Eloquenza , 
potete,  fenza  obbligar  me  a rifpondervi, 
comprender  qual  fia , fe  rinnoverete  il  ri- 
derti) alle  parole  di  Gicerone:  quelli  vuole, 
che  l’Oratore  piaccia  nel  tempo  medefimo 
al  volgo , e a’  dotti  ; ma  oggidì  che  cofa  ad- 
diviene ? addivien  per  lo  più , che  quel  Ora- 
tore, che  piace  al  volgo,  non  piaccia  a’dot- 
ti;  e che  chi  piace  a’ dotti,  non  piaccia  ai 
volgo.  I primi  fono  coloro  ( parlo  de’  facri) 
che  attendendo  folo  alla  bonrà  de’  fornimenti, 
niente  fi  curano  del  modo , onde  .veftirli  ; 
l’ornamento  delle  figure,  lo  fiudio  dell’ ar- 
tifizio, la  purgatezza  della  Lingua,  la  gr*. 
zia  dell’elocuzione,  che  fecondo  la  ragione, 
fecondo  tutti  i rètori , fecondo  Quintiliano  e 
Cicerone  maefiro  di  tutt’  i rètori , è il  fuol*  • 

e’1 


i3  6 Dialogo 

e *1  fondamento  dell’Orazione  , folum  & fun-  intelletto  vedere  le  vie  ghiribizzofe  del  labi- 
damentum  orationis , da  tali  guadameilieri  rimo»  lì  trova  intrigato,  perde  il  filo  del 
lordi  alle  voci  di  Tullio,  de’ retori,  e della  fentiinento , o fi  (lanca.  A quello  ageiugne- 
ragionc,  e per  coperchierà  di  loro  ignoran-  te  due  altre  cole  di  (omino  rilievo;  I*  una  è 
za  affettami  una  coscienza  più  dilicata  di  che  varj  Oratori  attendono  al  creare  affai 
quella  de’ Grilbftomi  » de’  Badili , de’  Na-  più,  che  all’ inventare  (6)  ; e pure  l'Liven- 
zianzeni  nelle  Omelie  loro  Attici  (orbiti (limi,  zione,  non  la  Creazione  è una  delle  parti 
fono  confiderate  come  vanità  e perdimento  eflenziali  dell’Eloquenza;  e della  prima  fi 
di  tempo  , e fors’  anche  peccato  ; non  accor-  leggono  lunghi  precetti  preffo  i maeftri  , 
gendofi  intanto  i chiurli,  eh’ e’ fono  eretici  non  della  feconda;  e chi  inventa,  elimina 
nella  legge  dell’  Eloquenza  , e che  il  dire  la  natura  , e le  qualità  del  foggetto  che  ha 
inutile  ad  un  Oratore  la  Lingua,  l’etocu-  per  le  mani,  ricercandone  minutamente  le 
zionc , è una  beilemmia  nell’ Arte  oratoria:  circoQauze,  per  trovar  materia,  e prove  al 

quindi  poi  nafee,  che  i dotti  nello  afcoltarli  fuo  dire;  ina  chi  crea,  cava  quanto  vuol 
veggcndoli  privi  di  una  delle  due  parti  el-  dire,  dal  proprio  ingegno:  la  feconda  farà, 
fenziali  all’ Eloquenza , gli  hanno  in  conto  che  la  mira,  o più  tolto  la  moda,  che  og- 
di  meri  parlatori,  e non  mai  d’  Oratori  (a),  gidi  ha  prefo  voga  in  molti  dicitori,  non  è 
I fecondi  per  l’ oppolito  fon  coloro , che  per  lo  più  di  ordinare , e diriggere  il  loro 
cercano  ora  di  trattenerfi  in  nobili  deferizio-  diicorfo  all*  ascoltatore  , per  muoverlo , e 
ni  ; or  di  proporre  e trattare  materie  fubli-  guadagnarlolì  ; ma  bensì  ai  rapirlo , e traf- 
ili i , acute,  pellegrine,  fpeculativc  ; or  di  portarlo  altrove,  l'opra  cioè  di  quelle  cofe , 
volare  con  effri  Pindarici , dove  l’Arte  ora-  delle  quali  egli  parla,  volendo  in  tal  modo 
toria  ir  non  vorrebbe;  or  d’intrecciare  vo*  l’Oratore  non  egli  difendere  al  popolo, 
caboti  Soverchiamente  Tofcani  non  intefi  da*  ma  che  il  popolo  s’innalzi  a lui  ; e le  da 
burlati  uditori;  or  d*  infrafeare  con  artifìcio-  ciò  nafte  diletto  in  chi  ode,  ammirazione  di 
fé , e poco  moderate  trafpofizion  di  parole  quello  che  fi  ode , e laude  di  chi  ragiona  ; 
i loro  periodi  si,  che  chi  gli  ode,  non  po-  nafee  però  ancora  la  perdita  per  1’  appella- 
tcndo  colla  memoria  lor  tener  dietro , o coll*  tivo  del  proprio,  che  è rutile,  che  iolo  fi 
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{a)  Degnijjìmi  fono  di  effere  qui  riferiti  alcuni  (entimemi  del  grande  Àgofino , per  opporgli 
a coloro , che  occultando  la  loro  inabilità  ed  imperizia  fatto  il  velo  di  una  morale  de- 
licate^*, ardìfeono  talvolta  di  appuntar  quelli , che  efcrcitati  nell*  Eloquenza  fanno 
ufo  di  quelle  belle  z{€  , di  quegli  ajntì , di  quelle  forre,  che  lor  forum  ini  fra  Carte  Ora- 
toria . Ecco  adunque  come  il  Santo  ragiona  nel  lib.  4.  De  Do&r.  Chrift.  cap.  2. 
nurn.  3.  tonu  3.  edit.  Maur . Parif,  lòfio.  ,,  Nam  cum  per  artem  rhetoricam  & vera 
„ fua  d carvi  11  r & l'alfa  , quis  audeat  dicere,  ad  ver  fu  s mcndacium  in  defenforibus  firn 
„ incrmem  debere  confili  ere  veritatem  ; ut  videlicet  iHi , qui  res  falfas  perluadere 
,,  conantur,  noverint  auditorem  vel  benevolum , vel  intcntum  , vcl  docilem  proc- 
,,  mio  face  re  ; idi  autem  non  noverint?  llli  falfa  breviter,  aperte,  ver  ifiiniliter  ; & 
„ irti  vera  fic  narrent,  ut  audire  tardeat , intei lige re  non  pateat , credere  poftiemo 
,,  non  libeat?  llli  fallacibus  a rgu mentis  veritatem  opnugnent , aficrant  falfitatem  ; 
,,  ifli  nec  vera  defendere , nec  (alfa  ralcant  refutare?  llli  aniinos  audientium  in  cr- 
,,  rorem  moventes , impcllentelque  dicendo  terrcant,  contri dent,  cxhilarent,  cxhor- 
„ tcntur  ardenter  ; idi  prò  vcrifate  lenti,  frigidique  dormitent  ? Quis  ita  dcfipiat , 
„ ut  hoc  fapiat?  Cum  ergo  fit  in  medio  poma  facultas  eloquii , qure  ad  perfua- 
,,  derida  feu  prava  (èu  reita  valer  plurimum  , cur  non  bonorum  dudio  comparetur, 
„ ut  militet  veritati;  fi  e am  mali  ad  obline  ndas  perverlas  vanalquc  cauffas  in  ufus  ini- 
„ quitatis  , & erroris  ufurpant  ? „ Sarebbe  fata  una  bella  fortuna  di  un  Faufio  Ma- 
nicheo, di  un  Giuliano  Pela  gì  ano , e di  altre  con  fintili  pcflilcn^e,  fe  aveffero  avuto  per 
avverjarj  quefli  laceri  Mae  fri,  c non  un  Agofino , 0 altri  Dottori  a lui  famigliami , 
che  ver  fati  fimi  in  ogni  dottrina  fiera  e profana,  e (per  tifi  mi  nelV  Arte  del  dire  fcp pero 
•con  tanta  gloria  far  trionfare  cantra  /’  errore  la  verità  l (b)  V Invenzione  (i  defi - 
ni  jet:  Exeogitatio  rcrum  verarum , aut  vcrifimilium  , quac  caufiam  probabilem  red- 
dant:  vale  a dire  un  Ritrovamento  fatto,  mediante  la  ricerca,  di  cofe  che  già  efifono; 
■non  uua  Produzione  di  coje  nuove , che  non  efifono,  quale  e la  Creazione , 
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pub  confeguire  non  coll’ illuminare , incan- 
tare, c rapire  fuor  di  fe  1*  intelletto  per 
farlo  più  dotto  ; ma  col  lavorare  dentro  la 
volontà  ribaldandola,  movendola,  piegan- 
dola, vincendola  per  farla  migliore.  Cercate 
voi  ora  quali  effetti  abbia  a produrre  fimi! 
condotta  e vedrete,  che  eiTendo  ella  piena 
di  cofc  nobili,  gioconde,  ftudiate,  fottili , 
diletta  e rapifcc  in  alto  gli  animi  de’ dotti, 
mentre  l’ ignorante  volgo  fi  fta  terra  terra 
come  la  porcellana , e in  oltre  freddo  e fvo- 

fliato,  per  non  capire  quello,  che  afcofta . 

; a chi  pcnfano  mai  di  parlare  (dice  (a)  il 
Muratori  ) quefli  sì  fptculativi  ingegni  ? Certo 
non  al  popolo , che  non  può  col  fio  corto  in- 
tendimento penetrare  , 'e  comprendere  le  loro 
fpeculafont.  Ma  Je  variano  a i foli  dotti,  ed 
intendenti , che  per  i ordinario  fon  pochiffìtni , 
perchè  vogliono  tradir  la  fete  del  popolo  anch‘ 
effo  invitato  ad  udire  ? anfi  non  piaceranno 
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oratore  anche  la  poetica  bel  tic,  non  già  am- 
morbata colla  fonnolen^a  di  A fio , oPacuvio', 
ma  bensì  tratta  fuori  dalle  facrt  Opere  di  Ora- 
fio  , dì  Virgilio , e Lucano  ; e gli  oratori  de ’ 
noflri  tempi  conformandefi  al  cofloro  orecchio 
e giudirio , riejcono  più  vaghi , e più  adorni: 
nè.  lafcian  per  quefìo  le  noftre  orafoni  di  ef- 
fere  meno  efficaci , perciocché  all ’ orecchie  di 

chi  ne  giudica  , pervengono  con  piacere 

A quelle  parole  rifpopde  (d)  Mcffalla  : Se  la- 
J ciato  da  pane  quell'  ottimo , e perfettiffmo  ge- 
nere di  Eloquenza  elegger  fi  dee  un'  altra  forma 
di  dire , davvero  eh'  io  vorrei  più  lofio  l'im- 
peto di  G.  Gracco  , 0 la  matuiità  di  L.Craf- 
Jo , che  i ve^f  di  Mecenate,  0 i tintinni  ili 
Gallione:  tanto  è vero  eh’  io  vorrei  anf  vefiir 
V Oratore  con  un’  irfuta  toga  , che  ornarlo  con 
vefiimenta  viflofe , e da  meretrice  ; perciocché 
non  foto  non  è conveniente  ad  un  Oratore , ma 
nè  pure  ad  un  Uomo  queir  abito  , di  cui  molti 
nè  pure  agli  fieff  letterati,  a.'  quali  è noto,  attori  di'  noftri  tempi  fi  fervono  in  guifa  , che 

e per  l afe  ivi  a di  parole , e per  leggerete  a di 
fenten^e , e per  sfrenatezza  di  compofifone 
rapprefentano  maniere  da  commedianti  : e ciò, 
che  dobbiamo  aver  vergogna  di  udire , molti 
per  moflrarfi  ingegnofi , e degni  di  applaufo , 
e di  gloria , vantano  che  fono  e cantati , e bal- 
lati 1 loro  componimenti.  Onde  nafee  quella 
fconcia  , e firavolta,  ma  infieme  frequente  ef cla- 
ma fone , che  i nofiri  oratori  ragionino  con 
mcrbidc^a  , e i comici  danzino  con  facondia . 
Io  vi  ho  recitate  poche  parole  di  coftoro , 
leggete  vói  il  reftante , che  vedrete  c dtffu- 
fa  , c bella  , e varia  cosi  la  propofia  che  la 
rifpofta.  Dal  detto  fin  ora  capirete , che 
quanto  qui  dico,  fi  riferite  principalmente 
alle  orazioni  morali  ; perchè  qualora  delle 
panegiriche  fi  tratti , allora  fi  apre  campo 
maggiore  di  dilettar  l’intelletto;  purché  però 
ciò  fi  faccia  con  dottrine  fode,  utili,  fer.tcn- 
ziofe  , e non  con  frascherie  di  parole,  c am- 
plificazioni da  umanirta,  che  farebbono  pue- 
rilità da  vergognatfi;  avvegnaché,  come  di- 
ce (r)  Cicerone  : Convien  che  il  difeorfo  fia 
fiorito , e pieno  per  cognifon  di  cofe , la  quale 
fe  non  fi  trova  , la  materia  propofiafi , e co- 
nofeiuta  dair  Oratore  contiene  una  certa  elocu- 
zione vana  , e qua  fi  puerile : trattando  altrove 
da  frenetico  chi  fi  Serve  folo  del  zimbello 
delle  belle  parole;  perciocché  qual  cofa  più 
da  furiofo  , che  un  fuouo  vano  di  parole  ottime 
ed  ornatijfime  bensì , ma  vote  di  Jentimento , e 

di 

(a)  Perf  Poef.  lib.  a.  cap.  17.  (b)  Infl.Orat.  lib.  io.  cap.  i.  pag.  562.  (c)  Pag.  606. 

(d)  Pag.  6lO.  (e)  De  Orai,  lib . 1.  cap.  6. 


che  1'  Oratore  eccellente  ha  da  fiudiarfi  di  pia- 
cere ad  ognuno  , e dee  fuggir  cotante  fottigliez- 
Zc.  Io  ouervo , che  la  parola  di  Dio  fi  chia- 
ma pane  , e il  pane  è un  cibo  comune  ; un 
cibo  che  fi  affapora,  e fi  gufta  così  dal  po- 
polo, come  da’ dotti  ; è un  cibo  che  piace 
a tutti , che  da  tutti  fi  cerca  ; un  cibo  che 
non  mai  rincrefce , non  mai  dà  noia , non 
mai  fi  naufea:  ma  non  fi  chiama  già  nè  in- 
tingolo, nè  cibreo,  nè  toinagufto  , che  ven- 

!;ono  alla  menfa. delle  feelte  pcrfonc,  e che 
ebbene  dilicati , guftofi  , fquifiti  , vetrebbe- 
ro  a naufea  , le  (empie  fi  ufaffero  . Nè  vi 
crediate,  che  la  fodezza,  e naturalezza  del 
dire  appartenga  folo  alla  facra  eloquenza  ; 
ella  è propria  anche  della  profana , come  ne 
fanno  fede  gli  antichi.  Quintiliano  ('£)  diià 
due  parole  a coloro,  che  amanti  fono  delle 
maniere  poetiche,  e delle  belle  deferizioni: 
Ciò  ancora  fchivar  fi  dee  ( in  che  una  grati 
parte  la  sbaglia)  di  non  imitare  nella  noflrei 
orazione  i poeti,  0 gli  fiorici,  quando  pajono  ora- 
toti, 0 declamatori  nelle  opere  loro.  Cia fcheduno 
ha  fiffa  la  fua  propria  legge  , ciafcheduno  ha 
la  fua  beltà.  E 1’  autore  della  perduta  Elo- 
quenza parlerà  a coloro , che  amanti  fono 
delle  galanterie,  introducendo  prima  a par- 
lare (c)  Apro,  che  è dell’ umor  di  coftoro, 
a cui  fa  rifponderc  da  Meffalla  difenditore 
deila  fana , foda , e robufta  Eloquenza , a 
quello  modo  : Perciocché  oggidì  fi  efige  dall ' 
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di  dottrinai  ed  offendo  egualmente  difettofa 
così  una  bella  elocuzione  priva  di  Temenza, 
come  un’elocuzion  fentenziofa  priva  di  or- 
dine , e di  belle  manière , fecondo  le  parole 
del  medefimo  : il  favellare  con  aggiujìate^a 
t proprietà  ferirà  la  bontà  de'  fentìmenti , è un’ 
infanta  ; e il  j avellale  fenten^iofamentc , fenra 
ordine  e maniera  di  parole , e infanzia.  In 
ogni  orazione  adunque  effer  vi  debbe  una 
bellezza  mailiccia,  robuda,  convincente,  non 
languida,  fuperficiale,  lufingatricc,  o troppo 
fquifita:  e per  tornare  al  nodro  punto  prin- 
cipale : ogni  Orazione  debbe  piacere  a co- 
loro , avanti  a’  quali  decfi  recitare  ; e Te  il 
volgo  effer  debbe  uditore  di  orazion  pane- 
girica, dovrà  quella  anche  al  volgo  piace- 
re, e dal  volgo  effere  intefa.  Tale  è la  dot- 
trina di  Tullio,  cui  Te  lecito  foffe  provare 
con  altre  ragioni  oltre  quelle , che  apportò 
egli  lleffo,  dir  fi  potrebbe  che  il  favellare 
d' innanzi  ad  una  moltitudine  di  gente , che 
o non  capifca,  o non  gradifea,  è un  per- 
dere con  vergogna  il  tempo , c farà  più  fa- 
vio  partito  il  tacere;  Se  poi  odica,  o Tirana 
pare  sì  fatta  dottrina , tal  fia  ; ma  ella  è di 
Cicerone  ; onde  o converrà  rinnegare  indente 
col  precettore  un  tal  precetto;  o approvan- 
dolo farà  Tempre  una  pietra  di  paragone , 
che  con  tutta  evidenza,  e facilità  infegnerà 
a dillinguere  i facondi  dagli  eloquenti , gli 
oratori  da’  parlatori. 

§•  XV. 

Guid.  Io  approvo  col  precetto  il  precet- 
tore ; ma  non  vorrei,  che  voi  folle  di  quello 
ancor  più  rigido  : voi  dite  che  un’  orazion 
panegirica  , quando  anche  il  volgo  debba  in- 
tervenire ad  udirla , effer  debba  dal  volgo 
e gradita , e intefa  ; ma  quello  Cicerone  cf- 
preffamente  almeno  non  dice  ; fenza  che  noi 
veggiamo  , che  egli  ora  più,  ora  meno  fqui- 
fìtamentc  ha  trattata  la  della  materia  : per 
«Tempio  il  perdono  dato  da  Cefare  a Marcello 
è lo  deffo  che  il  perdono  dato  da  Cefare  a 
Ligario;  e dell’uno,  e dell’altro  perdono  fa- 
vellò Cicerone  alla  prefenza  dello  deffo  Cefa- 
re; non  per  tanto  quanto  è più  nobile,  più 
fcjuifita,  più  gaja,  più  concettofa,  più  piena 
di  {liofoba  morale , e però  meno  proporzio- 
nata alla  comune  intelligenza  l’ orazione  a 
favore  di  M.  Marcello , che  quella  a difefa 
di  Q.  Ligario  ? 

Cort.  Se  Cicerone  cfpreffamente  noi  di- 
ce , chiaramente  però  s’ inferilce  ; altrimenti 
lecita  cofa,  e lodevol  farebbe  il  perorare 
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avanti  a chi  nè  v’intende,  nè  vi  gradifee: 
ma  fe  voi  difeefo  fiete  a un  cafo  particola- 
re, vo’  diffondere  anch’io.  Se  v’ha  qualche 
Orazione , che  meriti  il  titolo  di  panegirica , 
effa  è quella,  che  fi  fa  in  lode  di  un  qual- 
che Santo;  ora  parvi  egli,  che  lecitamente, 
e lodevolmente  poffa  un  facro  Oratore  ra- 
gionare delle  virtù  di  un  Santo  in  guifa , che 
lolo  lo  ’ntendano  gli  uomini  colti , e non  il 
volgo  ? e che  ? folo  quegli  dovranno  infiam- 
marfi  all’  imitazione  delle  celebrate  virtù , e 
farà  inutile  cofa  il  proccurare  con  un  difeorfd 
confaccente  alla  capacità  del  fecondo , che 
anche  quedo  s’  accenda  ad  imitarle  ? Penfate 
voi  a rilpondermi,  che  io  intanto  rifponderò 
al  fatto  pronodomi  di  Cicerone.  Il  perdono 
dato  da  Celare  a Marcello  , e a Ligario  fono 
una  deffa  materia:  bene;  ma  il  tempo  non 
era  lo  deffo,  perchè  a Marcello  era  già  dato 
dato,  o almeno  promeffo  con  ficurezza ; ed 
a Ligario  fi  doveva  $>er  anco  dare;  onde 
v’  ha  qualche  non  piccola  varietà.  Cicerone 
per  una  medcfima  caufa  perorò  d’ innanzi  ad 
uno  deffo  Cefare;  vi  vo’  per  cortefia  pad'are 
anche  queda  ; ma  e che  , le  altre  circodanze 
vi  fono  per  nulla  ? Ciò  farebbe  un  chiuder 
gli  occhi  per  non  vedere.  Or  voi  fapcte , 
che  Cicerone  lecitò  1’  una  delle  orazioni  in 
fenato , ringraziando  Cefare  per  lo  perdono 
dato  a Marcello  ; fapcte  che  la  formò  im- 
provvifamente , lenza  avere  avuto  tempo  di 
prepararvi  ; c fapcte  ancora  che  il  fenato 
era  compodo  tutto , o quafi  tutto  d’  uomini 
grandi , e colti , c applicati  chi  più , chi 
meno  all’Eloquenza  : onde  aveva  ben  ragion 
Cicerone  di  aire  cofe  fquifite,  benché  rimote 
dall’  intelligenza  del  volgo.  Per  lo  contrario 
avendo  a difender  Ligario  , recitò  la  fua  ora- 
zione nel  foro,  in  un  luogo  cioè,  dove  gl’ 
idioti  eran  mefcolati  co’ dotti , avendo  vo- 
luto Cefare , che  quivi  fi  arringaffe.  Ma  di 
grazia  offervate  una  tale  orazione , e vedrete 
che  oltre  l’ effere  corrifpondente  alla  capacità 
degli  uditori , Cicerone  fempre  infide  fulla 
caufa,  fenza  perderla  di  vida  giammai,  oc- 
cupandofi  folo  in  tre  cofe;  cioè  ora  nel  par- 
lare a Cefare  , ora  nell’  cfaminare  la  qualità 
della  colpa,  ora  nel  confutare  gli  accufatori 
e l’accula,  talché  quanto  dice,  tutto  è non 
rimoto  ma  vicino , non  difparato  ma  pro- 
prio , non  indifferente  ma  utile  al  punto  che 
tratta , fenza  fvagare , o ghiribizzar  col  cer- 
vello intorno  a concetti , o penfieri  fottili , 
pellegrini , mirabili  per  comparire  un  bell’ 
ingegno  ; cofe  che  poteva  egli  ben  fare , fe 

aveffe 
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averte  voluto,  tanto  più  che  ragionava  con 
Cefare , che  non  aveva  per  avventura  in 
tutta  Roma  un  ingegno  (uperiore  al  luo , 
l'alvo  quello  di  Cicerone.  E l'c  voi  ammirate 
1’  orazion  per  Marcello , io  non  dubito  punto 
di  preferirle  la  Ligariana;  perchè  fe  quella 
per  eflcrc  fiata  detta  alla  ’mprovvifia  moftra 
meglio  1’  eccellenza  dell’  Oratore , quefta , 
per  edere  fiata  comporta  in  cafa , contiene 
un  miglior  ordine,  "e  una  forza  maggiore, 
come  il  dimofiro  1’  effetto  ; e poi  voi  fape- 
te,  che  i componimenti  ftudiati  fono  ordi- 
nariamente migliori  degl’  improvvidi.  Ma  giac- 
ché il  difeorfo  fi  aggira  intorno  a*  panegiri- 
ci , qual  panegirico  più  bello  volete  voi  di 
quello,  che  fi  legge  nella Maniliana?  Epuro 
dove  trovate  voi  nello  fteffo  le  idee  poeti- 
che, le  delcrizioni  affettate,  dove  i concetti, 
fonili,  i penfieri  pellegrini , i vocaboli  afirufi, 
le  trafpolìzion  cincifciriate  ? Niente  di  quefto , 
ma  vedete  bensì  ad  un  penfar  lodo,  mae- 
fiofo , netto , elegante  congiunta  una  efpofi- 
zione  nobile , bella , pura  , chiara , e intel- 
ligibile a tutti  coloro  , a’  quali  Cicerone  par- 
lava da’  roftri.  Così  è , Guido  mio  ; quefto 
fommo  Oratore  diede  il  duro  e difficilifiimo 
precetto  di  piacere  a’  dotti  e al  volgo  in  un 
tempo  fteffo-,  e feppe  ancora  felicemente  efe- 
guirlo;  e chi  voieffe  ricalcitrare , moftra  non 
ignorante  il  maeftro , ma  fc  medefimo. 
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loro  volgar  condizione  corrifpondcnte  ; o per 
dirla  più  in  breve , parla  in  genere , incen- 
dendo la  maggior  parte , e non  già  tutti. 
Còsi  vuol  la  ragione , che  fi  (pieghino  le 
Tulliane  parole:  ina  quefta  fteffa  ragione  mi 
Obbliga  in  oltre  a fecondare  in  parte  il  genio 
voftro , giacché  voi  mi  obbligate  ad  effer 
minuto.  Aggiungerò  pertanto  un’  altra  cofa , 
che  non  faià  però  una  minuzia,  ma  un’ api- 
pendice  da  oilèrvarfi  nelle  Orazion  panegi- 
riche, di  che  parliamo.  Tutte  le  orazioni, 
che  noi  fasciamo , erano  comuni  anco  agli 
Oratori  gentili  : noi  difendiam  l’innocenza, 
od  acculiamo  il  reo  al  par  di  loro  ; noi  con- 
feriamo, e deliberiamo  nelle  private  c pub- 
bliche cofe  al  par  di  loro;  erti  pur  come 
noi  o biafimavano  il  vizio,  o lodavano  la 
virtù;  elfi  in  fine  teffevano  elogj  alle  perfone 

trandi , come  facciamo  anche  noi  col  mezzo 
c’  panegirici , febbene  con  miglior  (oggetto, 
e maggior  fondo  di  loro  : con  maggior  fon- 
do , perchè  noi  conofciamo  la  fodezza  della 
vera  virtù,  attefa  la  notizia  di  quella  Reli- 
gione , che  lor  mancava  : con  miglior,  fog- 
gino , perchè  noi  colla  verità  lodiamo  i Santi 

Sii  trapaffati,  che  furono  veri  Eroi;  lad- 
ove  elfi  ordinariamente  lodavano  coll’  adu- 
lazione gli  uomini  viventi,  c in  quelli  per 
lo  più  i beni  derivati  dalla  natura,  dalla  for- 
tuna , dall’ indurti ia ; non  i beni  dell’ anima, 
che  fono  i veri , i malficci.  In  quelle  cofe 
pertanto  polliamo  ftimarci  eguali  : ma  un  fog- 
getto  abbiamo,  che  ad  elfi  non  fu  «comune, 
e riguarda  i divini  MiAeri  della  noftra  fa- 
crolanta  Religione  , de’  quali  non  di  rado  fi 
parla  dal  facro  Oratore.  Ora  fc  la  forma  e(- 
ler  debbe  proporzionata  alla  materia;  chiaro 
è che  P Oratore  conofcerà  dalle  umane  cofe 
con  alcuna  varietà  e differenza  dovetfi  trat- 
tar le  divine:  fe  i Mifteri  fono  fupcriori  alla 

{> iti  fublimc  umana  ragione;  dunque  gli  farà 
ecito  lo  (piegarli  con  maniere  fuperiori  alla 
più  triviale  umana  ragione,  qual  è la  vol- 
gare (a)  : fe  fono  altifiimi , dunque  potrà  in- 
nalzarfi  fopra  P ordinaria  capacità:  fe  fono 


§•  XVI. 

Guid.  Non  abbiate  a male  , fe  io  ripiglio» 
che  tra  il  volgo  vi  ha  delle  menti  zotiche, 
e groffolane  all’eccefl’o:  or  come  è poffibile 
alr  Oratore  il  conformarfi  alla  coftoro  igno- 
ranza , feuza  deformare  la  fua  eloquenza  ? 

Cort.  La  diferezione  ha  luogo  in  ogni 
cofa  : c quando  Cicerone  vuole , che  anche 
il  volgo  capifca,  non  pretende  già  d’ inchiu- 
der coloro , che  per  la  loro  eccefliva  roz- 
zezza, d’uomo  hanno  poco  più  dell’ efterna 
fembianza;  ma  quegli  bensì,  che  volgari  cf- 
fendo,  hanno  una  cultura,  una  capacità  alla 

’ . . • bdlif‘ 

(a)  Se  v’  ebbe  alcun  fanto  Oratore  foverchiamtnte  guardingo  dal  dir  cofe  fuperiori  alla  voi • 
gare  capacità , et  fu  certamente  il  gran  Padre  Agojlino:  ciò  non  ojlante  anch'  ci  tal- 
volta deviò  dall’  ordinario  collume , quando  la  materia  il  richiedeva , cqme  chiaramente 
fi  feorge  dalle  fue  parole,  che  qui  foggiungo , tratte  dal  Serm.  z88.  num.  3.  tom.  5. 
,,  Loquar  in  nomine  Chrifti  auribus  eruditis  in  Ecclcfia:  & audeo  ctiam  aliquid 
,»  jam  quod  fit  fubtilius , infinuarc  non  rudibus.  ,»  £ nel  num.  4.  ,,  Si  poflim  adju- 
„ vante  intcntione  vedrà  & orationibus , dicere  quod  volo , puro  quia  gaudebit  qui 
„ ititeli iget  : qui  autem  non  intclligct,  ignofeat  hom.ini  laboranti,  Deo  fupplicet  mi- 
„ Girami.  Eteniro  & quod  loquor  inde  eft.  Inde  inule  loquor,  ineft  cordi  quod 
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beUUUmi , dunque  fari  ufo  di  tutte  quelle 
bellezze  , che  la  natura  e 1*  arte  può  adatta- 
mente fomitnniftrargli.  Qualor  fieno  legittime 
quofte  illazioni , dovranno  ammctterfi  ; per- 
chè negandofi , non  potrà  V Oratore  trattar 
de’ Mi  Iteri , che  o troppo  digiunamente»  o 
poco  decentemente  : troppo  digiunamente , 
perchè  agevolandofi  la  intelligenza  di  erti 
colla  forza  del  noftro  raziocinio  aftrufo  e 
fottile , ne  fegue  che  quanto  più  qucfto  farà 
piano  e comunale , tanto  più  farà  gretta  e 
fuperficiale  la  fpiegazione  : poco  decentemen- 
te, perchè  fe  il  Mirteto  è per  fua  natura  no- 
bilirtimo,  leggiadro,  eccello,  metafifico,  for- 
prendente  ; egli  è ben  giufto , che  alla  qua- 
lità del  foggetto  fi  conformi  in  alcun  modo 
la  qualità  del  difeorfo,  acciocché  la  dignirà 
di  quello  fia  degnamente  trattata.  Convien 
qui  fare  un*  altra  olTervazione  ; ed  è , che  ef- 
lendo  , pel  confeguimento  dell*  eterna  falute  , 
indifpenfabile  ad  ogni  Criftiano  la  cognizione 
de*  noftri  fanti  Mirtcri , proporzionata  allo 
ilato  ed  all*  abilità  di  cialcuno  ; accertano  fi 
rende  il  ragionar  de*  medcfimi , e ragionare 
in  modo  che  fia  più  quel  che  ridonda  di 
quel  che  manca  : tanto  più , che , general- 
mente parlando,  è grande  1* ignoranza  così 
nel  volgo  ignobile,  che  nel  nobile;  percioc- 
ché non  folo  tra  i contadini , i plebei , eli 
artigiani,  ma  anche  tra  i cavalieri,  c le  da- 
me , anzi  tra  quegli  ancora , che  fi  piccano 
di  cfTere  perfone  colte,  molti  ve  ne  ha,  che 
•contenti  *di  fapere  que*  rudimenti , che  faper 
dee  un  fanciullo  di  dodici  anni , cioè  di  egua- 
gliarli nella  cognizione  con  un  ragazzo , vi* 
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vono  fpenfierati  di  pHi  oltre  procedere:  e 
così  fe  tutti  i profeflori  fogliono  induftriarfi, 
e rtudiare  la  lor  profeOione  per  efercitarla 
con  frutto,  e con  lode;  la  fola  profeftìone 
della  nortra  fama  Legge  dalla  mamma  parte 
dt'y  roteilo  ri  Crirtiani  è quella,  che  più  li 
trafeura.  L’obbligo  adunque  di  doverli  fa- 
pere  , e I*  ignoranza  de’Fedcli  rende  necefTa- 
rio  il  favellar  de’ Mirteti:  ma  fe  eglino  fono 
divini,  come  invcrtigar  fi  potranno  lenza  fpe- 
culazioni  talvolta  fquifite,  e follili  ? fe  fono 
ofeuri , come  fi  feopriranno  fenza  profonde , 
recondite , c non  volgari  dottrine  r fe  pieni 
fono  (alcuni  martimamente  ) di  una  certa  leg- 
giadria , e vivezza , che  fcuotc , e rapilce 
P umano  ingegno  ; come  per  ifpiegarli  com- 
portare non  li  dovrà  alcuna  fomiglìanza  (a) 
di  quelle  vivaci , adorne , viftofe  forme , 
idee#  od  immagini , che  hanno  colle  poetiche 
aihnità  » in  euila  però  , che  quello  ellrinfeco 
ajuto  non  difformi , non  mafeheri,  ma  no- 
biliti, ed  abbellita  della  materia  lamaertà, 
che  non  mai  erter  dee  dal  decoro , e dalla 
gravità  feompagnata  ? Quefte  cofc  poi  fi  pof- 
lono  bensì  fuggerire , ma  il  figurarli  che  fu' 
portìbile  il  dar  precetti , che  il  modo  inti- 
gnino di  rcgolaifi  nel  fatto , non  è che  una 
Jufinga  ; perchè  il  buon  giudizio  è quello , 
che  ad  ogni  infegnamento  prevale  ; avvitan- 
done , che  fe  la  ragione  permette  a tempo 
e luogo  delle  maniere  artrufe , o fpeculati- 
ye  , o fantaftiche  , pretende  ancora  nell*  ufo 
delle  medefime  difcrezionc , e fobrietà:  dico 
difcrczione  , perchè  convien  diftingucre  il 
luogo  , avendofi  elleno  ad  uliire  non  in  quella 

parte 


„ dicam  : fed  vocum  minifterio  laborantad  aure?  veftras  „ E alquanto  dopo  „ Fratres 
,,  intendite,  accipite  magnitudinem  rei  etiam  atque  etiam.  DcleSat  cnim  me  intelledus 
9,  verter,  & audaciorem  facit  ad  vos,  adjuvanre  ilio,  quem  predico,  tantillus  tan- 
9,  tum,  homo  qualifcumque  Verbum  Deum.  Ipfo  ergo  adjuvante  audacior  fio  ad 
9,  vos  ,,  E nel  num.  j.  Adtenditc  fi  portìm  eloqui;  fi,  non  dicam,  infinuare,  fed 
„ faltem  cogitare  fufficiam , quo  modo,  qua  ratione,  qua  intentione , qua  caurta, 
9,  fccundum  diftih&ionem , quam  locutus  fum  vocis,  & verbi,  dixerit  ipfa  vox 9 
9,  ipfe  Johannes,  Illum  oportet  crejcere , me  autem  miniti  „ L afe  io  altre  citazioni , che 
far  fi  potrebbono , per  confermare  il  già  detto.  Chi  poi  è verfato  nelle  opere  de * Santi 
Cipriano , Ambrogio-,  Gregorio  Na^ian^eno  , B afillo , ec.  fa  quanti  eftmpj  i*  incontrino 
di  cofe  fittili,  recondite , fublimi  ec. 

(a')  Si  nonna  qutfie  due  parole  fomiglìanza  e affinità,  che  non  fono  già  finonime  di  egua- 
glianza c parentela:  La  poetica  facoltà  ha  i fuoi  di  fintivi  caratteri , i fuoi  ha  V ora- 
toria', i quali  mai  fi  dovranno  tra  loro  confondere,  nè  dall’  una  all'altra  dare  fcam- 
bievolmente  in  prefianja  fen^a  ojfefa  delle  medefime  ; filo  vi  può  ejfere  tra  loro  fami- 
gliando e affinità.  E di  ciò  anche  in  Cicerone  fi  hanno  gli  efempj  ; perciocché  quando 
parla  a Sepolcri  Albani,  quando  burla  Sulpicio » che  accarez^a/fi  e bacìucchiaffe  la 
Giurif prudenza  come  un  bel  fantoccio , ufa  concetti  e figure  colle  poetiche  confinanti t 
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parte  di  Orazione  , dove  fi  de*  perfuaderc , degli  Dei  come  degli  uomini , attribuendo  a 
o commuovere  l’uditore,  ma  sì  in  quella,  quegli  e vii  tu  , e vizj  , e coftumi  propri 
dove  fi  adempie  1*  ufficio  d*  infegnare  , e di-  odia  noftra  umanità , così  de’  mede  fimi  fa- 
lettare  : aggiungo  fobrietà,  perchè  fe  un  mo-  vcliavano  umanamente.  Noi  privi  di  quello 
derato  tratio  di  orazione  impiegato  in  fubli-  dilordine,  lungi  dal  rendere  la  Divinità  imi- 
mità  di  dottrine , e di  pcnficri , affine  di  ren-  tatrice  dell'Uomo , e a lui  fomiglianre , ftu- 
der  migliori  , e più  illumiqati  gl*  intelligenti  diamo  anzi  di  render  1*  Uomo  imitator  di 
afcoltatori,  anderà  lenza  cenfura;  non  ande-  Dio  , e fimile  a lui:  e ficcome  fumo  quel 
rebbe  già  un*  indiferera  lunghezza , perchè  fa-  Popolò  eletto,  a cui  è promcfi’o  il  Cielo; 
rebbe  un  abufarfi  dell*  imperizia  delle  genti  cosi  giufto  ne  pare  di  godere  il  privilegio  di 
volgari , che  aver  debbono  una  fufficiente  por-  trattar  le  cofe  celefti  divinamente,  o fia  in  una 
zion  di  cibo,  onde  faziar  la  lor  fame.  Qua-  maniera,  per  elevatezza  enobilrà,  divella  da 
lor  tra  quelli  confini , e tra  quelli  riguardi  quella  di  chi  avendo  in  dono , o in  premio 
fi  contenga  nel  parlar  de’  Mirteri  il  Dicito-  la  Terra,  parlar  non  Tape  va  che  terrenamente, 
re,  non  creda  già  di  violare  i precetti  dell*  Del  reflo  le  i due  grandi  Oratori  di  Atene, 

Arte:  quella  non  apporta  efempj , perchè  non  e di  Roma  , partecipi  della  noftra  forte , co-  • 
gli  trova;  e intanto  non  gli  trova,*  perchè  nofeiuto  avellerò  le  celefti  arcane  cofe  a noi 
agli  antichi  fommi  Oratori  mancò  il  logget-  rivelate,  io  credo,  che  trattate  non  le  avreb- 
to  , che  gl*  inducelTe  a formarli  : fi  aggira-  bono  divcrfamentc  da  que’  fulTeguenti  cri- 
rono  folo  intorno  a cofe  umane,  e non  mai  lliani  Oratori,  che  lor  poftono  onoratamente 
a divine,  quali  fono  i noftri  Miller};  o fe  mollrar  la  fronte,  quali  fono  (per  tacer  de* 
delle  divine  trattarono  talvolta , ne  ragiona-  Padri  Latini  ) un  Grifoftomo , un  Bafilio  » 
vano  al  modo  umano,  in  quanto  che  parla-  un  Gregorio  rJazianzeno  (a),  i quali  ne*  loro 
vano  come  penfayano  ; c ficcome  penfavano  fermoni  l’omminiftrano  talvolta  tratti  quando 

fottili , 

(a)  Chi  Ugge  le  Opere  di  quefli  eloquenùjfimi  Uomini , conoscerà  fe  vero  fia  quanto  qui  dico . 

10  non  ijìò  a citar  gli  efempj,  perchè  fono  numtrofi , ed  anche  perchè  Uggendo  fi  qui 
recati  in  Latino , febbene  conferver  ciborio  la  forqa  del  fentimento  , perderebbono  però 
molto  di  quella  eleganza  di  elocuzione , che  diedero  loro  gli  Autori , che  nello  fcrivere 
effendo  flati  efattijjimi  ojfervatori  delle  leggi  della  Greca  lingua , mostrarono  coir  ufo  a 
un  tempo  di  ejfere  dell1  Attici fmo  fpertijfimi  poffeditoii.  Chi  poi,  prejcindcndo  dalla  bel- 
le  Ha  della  materiale  elocuzione , fi  contentale  della  bontà  de  fentimenti , legga  tra1  Greci 

11  Grifofiomo  là  dove  ti  parla  della  Vifita  fatta  dalla  B.  Vergine  ad  Eltjabetta  ; e tra 
i Latini  Santo  Ambrogio , dove  tratta  Ael  Martirio  di  S.  Agncfa,  e della  Decolla- 
tone di  S.  Giovanni  Battijla : c dopo  di  aver  considerato  il  tutto  con  attenzione , dica 

je  fumano  ingegno  può  eJJ'er  capace  di  penfic/i  piu  vivaci , piu  nobili,  piu  leggiadri  4 

di  quelli,  che  fi  trovano  ne1  detti  di  quejìi  grand1  Uomini , che  da  niuno  infin  ora  po- 
terono ejfer  raggiunti , perchè  niuno  infin  ora  ha  prodotti  tratti  di  eloquenza  eguali  nella 
bellezza*  Intanto  poi  ho  accennati  quejli  efempj  , perchè  regi  (Irati  veggendofi  nel  Bre- 
viario, è lecito  ad  ognuno  il  rifcontrarli , fe  vuole : ne  produrrò  ora  uno  non  cosi  fa- 
cile a ritrovarfi  da  tutti , ed  è tolto  dal  lib.  iv.  della  Dimoftrazionc  Evangelica  di 
Eujcbio  Cefariefe,  che  così  parla  ,,  Vita*  etiam  finem  extremum,  cum  ab  hominibus 
>,  (Chriftus}  difeelfit,  initio  ejufdem  parem  ac  fimilcm  pr*ftitit.  Etenim  ufque  ad 
,,  mortem , atque  ufque  ad  ipios  mortuos  Icges  erga  homines  charitatis  ipfum  vo- 
„ cabant , ut  eorum  quoque,  qui  antea  mortui  crant , animas  revocaret:  quando- 
„ quidem  omnium  quicumquc  a condito  sevo  fuiftent,  falutem  ipfe  curabat,  nec 
„ non  ut  fuq  morte  dclcrct  cum,  "qui  impcrium  mortis  habebat,  quemadmodum 
,,  divina  docent  oracula . Atque  in  hoc  quoque  promifeue  rurfus  aifpenfationcm 
»,  obivit:  quippe  qui  tamquam  homo  corpus  de  more  fepeliendum  reliqueritf  ab 
9,  eodem  vero  corpore  tamquam  Deus  diiceflcrii.  Quum  enim  ahius  voccm  etr.i- 
9»  filTet , & Patri  dixilfet  : Commendo  fpiritum  , lolutus  a corpore  abiit , neuriquam 
„ exfpe&ans  dum  mors  ad  ipfum  accedcret,  fed  illam  cuntìanfem  , ac  veluti  cefi 
9,  fantem,  ac  potius  conjicientcm  fe  in  pedes  & fugitantem , ipfe  a tergo  infequens, 

9,  atque  impelfens  9 aeternafque  abditiorum  tcnebrarum  poiras  refringens , & moituis 
9,  qui  illic  catcnis  mortis  impliciti  erant , rtineandi  ad  vitam  iter  rctrorfum  apericns  „ 

con 
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lottili,  quando  oleari , quamf  anche  poetici,  Guio.  Ma  quello  volgo,  die  fi  fuppone 
perchè  il  giudizio  loro  mfegnò  , clic  cITendo  rozzo  ed  ignorante , come  potrà  egli  intendere 
la  materia  nuova , cioè  incognita  agli  antichi  un  Oratore , che  fempre  favelli  con  purgai 

Srimi  Maedri , obbligati  non  fi  credettero  di  terza  di  Lingua?  Se  quello  medierò  non  fi 
ar  rinchiufi  fra  i limitati  precetti , ed  efempj  facefie  che  in  Tofcana  , ovvero  fe  in  tutta 

da  lor  lafciati.  Quella,  o Guido,  è l’unica  l’Italia  fi  favellale  dal  volgo  per  natura 

eccezione , che  io  ellimo  di  poter  fare  al  tofeanamente , fi  applaudirebbe  al  precetto  di 
precetto  Tulliano,  lenza  che  incorrer  debba  ufar  la  Lingua  in  tutto  purgata;  ma  andan- 
la  taccia  di  viziofo  Oratore,  chi  colla  de-  do  la  bifogna  diverfamente , non  fati  ripren- 
da moderazion  fe  ne  ferve:  preicindendo  libile  l’Oratore,  fe  in  Regno  dirà  alcune 

da  tale  particolarità  , il  precetto  fulfifte , parole  o maniere  Regnicole , c in  Lombar- 

perchè  il  criftiano  Oratore  fe  parla  della  dia  Lombarde.  Onde  che  Cicerone  abbia  da- 
vi rtii , del  vizio,  del  collume,  delle  vite  to  un  tal  precetto,  va  bene;  ma  ci  parlava 
de’  Santi , parla  di  cofe  umane , ficcome  di  di  un  Oratore  , che  aveva  ad  aringarc  iif 
cole  umane  parlavano  gli  Oratori  gentili:  e Roma,  dove  il  volgo  parlava  Romano, 
fe  quelli  per  comun  giudizio  giunfero  al  Cort.  Anch’  io  da  un  qualche  Oratore 
fommo  dell’  Eloquenza  , noi  maneggiando  udii  già  una  fimile  feufa  , o difefa , o ragio- 
una  materia  maneggiata  ( falva  la  debita  ne  che  fia;  ma  a dirvi  con  candore  quel 
diftmzionc  ) egualmente  da  loro , dobbiamo  che  ne  fento  , quella  rifpolla  dimoltra , in 
anche  da  loro  prender  le  leggi,  delle  quali  chi  la  fa,  poca  perizia  di  Lingua.  Che  la 
una  è quella,  che  l’Oratore  favelli  in  ma-  pretta  lingua  Fiorentina  intefa  non  fia  inte- 
nterà, che  piaccia  a un  tempo  fteffo  c a’  tetamente  da’ varii  volghi  Italiani,  io  il  vi 

dotti,  e al  volgo.  voglio  concedere;  ma  non  così  la  lingua 

Ouid.  il  fondamento  > fu  cut  avete  ap-  Tolcana,  che  delia  pura  Fiorentina  è più 
poggiata  la  volita  Appendice  mi  par  giudi-  ampia  di  molto  , abbracciando  elTa  ( con 
ztolo;  ma  non  la  vorranno  cosi  riftretta  co-  giudizio  però , ed  ifeelta  delle  parole)  quél- 
loro,  che  anche  nel  trattar  le  altre  materie  la  di  Firenze  , quella  delle  varie  'folcane 
vorrebbono  fcuotere  il  giogo  di  un  tal  pre-  città , quella  de’  tempi  e partati  c prefenti , 
tetto  , che  lor  raffembra  gravofo  oltre  modo,  quella  che  fi  ufa  nc’  libri  da  tante  varietà 
Cort.  Sapete  voi  qual  è il  fecreto  per  di  buoni  Scrittori  sì  Tofcari , che  Italiani  ; 
farlo  comparir  leggiero . cofe  tutte  che  la  rendono  ricchifiìma  lenza 

Guid.  L udirci  volentierilumo.  modo,  e però  intelligibile  a tutta  quanta 

Cort.  Conviene  aver  avuto  dalla  Natura  1* Italia.  E fe  talvolta  addiviene,  che  per 
un  giudizio  retto,  un  guflo  fano;  e dall’Ar-  ifpiegare  un  concetto  non  v’abbia  che  una 
«e  conviene  avere  apprefi  tutti  i precetti,  ed  fola  voce,  che  fi  fa  eiTere  non  intefa,  po- 
un  intera  perizia  di  Lingua:  i primi  due  tià  l’Oratore  con  tutto  quello  tifarla,  fe 
rapprefentando  come  cola  ragionevole  il  vo-  ferve  di  puro  ornamento  al  fuo  dire  ; ov- 
ler  e Aere  intefo  quando  fi  parla  , infegnetan-  vero  con  più  parole  fpicgatfi , fe  l’ intclli- 
no  a preferire  a’  voli  della  fantafia , alle  idee  genza  è neceffaria.  Ma  di  ciò  non  è ora  il 
poetiche,  alle  fottigliezze  fcolaftiche,  a’ la-  tempo;  folo  dirò  che  quelli  cali  di  radilfi- 
birmti  della  fintarti  il  parto  libero  e natura-  mo  avvengono,  onde  ritardar  non  portono, 
le,  il  penfar  grave  e lodo,  il  maneggio  del-  o fcompigliare  la  purgatela  del  favellare; 
la  matei ia  propolla:  i feguenti  due  lommi-  e aggiungerò  che  la  difficoltà  di  edere  in- 
niftreranno  ordine,  ligule  , e parole,  onde  tefo  dal  volge,  anzi  che  dalla  correzion  del- 
d riporre  , veftire,  e /piegare  i proprii  Tenti-  la  Lingua , nalcerà  dall’  imperfezione  della 
menti  con  nobiltà  , eleganza  , diletto,  e pronunzia,  a cui  debba  feriamente  attendere 
chiarezza;  e così  faremo  ammirati  e applau-  l’Oratore.  Ciò  vi  badi  per  ora,  e fe  altro 
«liti  da’  dotti , graditi  e intefi  dal  volgo.  avete,  fon  qui  a udirvi. 

§.  XVII. 

toit  tjuel  che  foggi  mge,  dove  citando  le  feguenti  parole  deir  Apposolo-.  Abforpta  cfl  Mors  in 
vifloria:  Ubi  ed  Mots,  viatoria  tua?  ubi  ed  Mors,  drmulus-tuus  ? lafcio  penfan  a 
ehi  intende  guanto  fieno  fpìritofe , vivaci,  Jantafiiche,  o fia  confinanti,  per  non  dire, 
identiche  colie  poetiche  qucjle  ejprejjioni • 
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zion  di  Demoftene  io  difefa  di  Tefifonte  fia 
la  più  bella  fra  tutte,  fe  non  perchè  fi  tri- 
tava in  ella  a favore  dello  fteffo  Oratore  ? 
E perchè  Tullio  ebbe  la  gloria  di  difarmare 
folo  con  eloquenti  parole  il  furiofo  Catilina, 
fe  non  perche  vedeva  minacciata  anche  la 
fua  perlona?  No,  fa  mefticre  che  l’Oratore 
fia  commoffo,  s’ e’ vuol  commuovere  altrui; 
perciocché  come  dice  (c)  Quintiliano  : Me- 
glio certamente  persuaderà  gli  altri , chi  prima 
avrà  perfuafo  fe  fteffo  ; perciocché  la  finzione, 
quantunque  fi  occulti , da  fe  fi  J'copre  ; ni  la. 
for^a  del  dire  farà  mai  tanta,  che  non  titubi, 
e non  incagli , qualora  dall'  animo  difeordano 
le  parole  : E l'  uomo  vifiofo  i neceffario  che 
una  co  fa  abbia  in  bocca , un'altra  nel  cuore. 
Ma  fe  il  viziofo  parla  diverfamente  da  quel 
che  fente , e quale  energia  aver  potranno  le 
fue  parole  ? come  anzi  non  faranno  languide, 
e fiacche?  come  non  pitve  di  quello  fpirito-, 
‘che  debbe  animarle?  Qual  rofiore  non  avrà 
egli  in  fe  fteffo  nel  veaerfi  impoftore?  come 
reggere  a’  rimproveri  della  cofcienza , che 

{;li  rinfaccia  la  fua  finzione  ? come  foffocare 
e voci  del  cuore,  che  il  grida  un  ipocrita? 
Non  vedete  voi , che  mentre  egli  vuole  gri- 
dare altrui , egli  è /gridato  internamente  ? 
mentre  minaccia,  è minacciato?  mentre  com- 
batte, è vinto?  Non  vedete  che  giace  colui, 
che  vuole  altrui  follevare  ? che  addita  il  pe- 
ricolo ad  altri  chi  già  v’è  caduto?  che  vuoi 
dar  la  falute  chi  l’na  perduta?  Strana  me- 
tamorfofi  in  vero , che  un  orbo  illumini , 
uno  fviato  ravvii , un  freddo  riscaldi  ! E 
pure  tutto  ciò  fi  verifica  negli  Oratori  vi- 
ziofi , i quali  a dire  il  vero  non  fono  predi- 
catori ma  comici , che  cambiando  in  pulpito 
il  palco  rapprefentano  quel  , che  non  fono. 
Il  facro  Oratore  parlar  dee  moffo  dallo  Spi- 
rito del  Signore  ; ma  parlar  non  potrà , le 
lo  Spirito  del  Signore  in  lui  non  rifiede:  dee, 
quando  compone , e talvolta  ancor  quando 
parla , quello  fcrivere  o recitare , che  una 
lùperiorc  infpirazidne  gli  fuggerifee;  ma  que- 
lla infpirazione  non  fi  farà  da  un  vizio/o 
afcoltare.  In  breve  le  parole  debbono  cor- 
rifpondere  al  cuore , perciocché , come  di- 
ce (J)  Quintiliano:  peflus  eft , quod  difertos 
facit.  Allora  fumo  freddi  ne’  noftri  difeorfi  , 
quando  poco  ne  cale  la  colà,  di  che  parlia- 
mo ; ma  fe  ella  ci  preme , fumo  eloquenti . 
Come  avrebbe  potuto  il  Petrarca  dir  tante 


Guid.  Io  più  volentieri  udirò  voi,  fe  al- 
tra cofa  avete  a dire  dell’Oratore. 

Cort.  Ne  avrei  una  di  molto  rilievo , 
che  tutti  fuppongono  nell’  Oratore , ma  non 
in  tutti  gli  Oratori  fi  trova , e che  ad  un 
Oratore  maflìmamente  facro  è indifpenfabile, 
e fenza  cui  è imponibile  l’ effer  fommo. 

Guid.  £ qual  è? 

Cort.  La  bontà  , o fia  che  l’ Oratore 
debb’  effer  Uomo  dabbene . Udite  quattro 
parole  del  Salvini  (<j)  Gli  oratori,  die 9,  non 
poffono  effere  nè  grandi , nè  eccellenti , nè  veri, 
nè  legittimi , nè  compiuti,  nè  perfetti,  fe  non 
hanno  in  loro  il  fondamento  della  bontà , che 
quefta  innanzi  a tutte  le  cofe  fi  ricerca , come 
neceffaria  , e perfezionante  qualità  , giufta  la 
celebre  diluizione  data  da  un  antico  maeftro 
d’arte  oratoria : Orator  eft  vir  bonus  dicen- 
di  peritus.  £'  /’  Oratore  un  uomo  dabbene , 
intendente , e pratico  di  ben  dire.  La  pruden- 

Ja , dicea  Platone , e con  lui  Cicerone  ne' libri 
egli  Ufici , difeompagnata  dalla  giuftifia , è 
anzi  ajlu{ia  che  Jenno  ; e 1’  eloquenza  fenza 
bontà  , e Jenza  fentimento  , che  porti  il  pregio 
di  effere  udito,  deefi  intitolare  anzi  ciarla  che 
difeorfo  ; ed  è come  un’  arme  in  mano  del  mat- 
to , che  non  pub  partorire  fe  non  oltraggio  e 
danfio.  Così  il  Salvini  : Quintiliano  poi  fa  (è) 
fu  quefta  proprietà  un  intero  capitolo , e lo 
tratta  da  quel  grand’  uomo  eh’  egli  è.  Ma  fe 
quefto  maeftro  efigeva  in  un  Orator  profa- 
no, o fia  in  un  Avvocato  la  bontà  de’coftumi, 
quanto  più  la  conofceremo  noi  neceffaria  in 
un  Orator  facro , o fia  in  un  Predicatore  ? 

Un  Predicatore  altro  non  è,  che  un  miniftro 
Appoftolico , un  Ambafciador  dell’Altiffimo: 
or  con  qual  candor  di  coftumi  dovrà  egli 
efercitare  un  ufficio  sì  fanto,  una  legazione 
così  fovrana  ? con  quanta  lealtà , # premura 
trattarla  ? Ma  fe  egli  non  ha  1’  anima  adorna' 
di  fante  virtù , fe  non  ama  la  falute  dell’ 
anime  altrui  con  uno  ardore,  che  fumigli  a 
quello  di  chi  lo  fpedifee,  e come  potrà  coll’ 
oratoria  perfuafione  aver  l’ intento  di  con- 
vertirle? Litigavano,  come  fapete,  davanti  a 
Salomone  due  madri  per  lo  poffeffo  d’ un 
figlio;  e chi  l’ottenne,  fe  non  colei,  che 
come  vera  madre  n’  era  più  tenera , c più 
follecita  ? Ma  per  lafciare  in  difparte  le  fia- 
cre cofc  ; e perchè  credete  voi  , che  1’  Ora-  Gomc  avrebbe  potuto 

cofc, 

(a)  Difcor.  j4cc.  tom.  i.  Difc.  94.  (b)  Inft.  Orai.  lib.  12.  cap.i.  (c)  Quivi pag.  C 54. 

(d)  Inft.  Orat.  lib.  io.  cap.  7.  pag.  581. 
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C9fe,  e maffimamente  comporre  quelle  tre 
maravigliofe  Canzoni  frigi  i occhi  della  fua 
Laura , fe  (lato  non  forfè  a quel  fegno  , in 
che  era  , innamorato  ? Ma  Te  il  cuor  viziofo 
di  tanta  eloquenza  a far  male,  quanta  ne 
darà  un  cuor  virtuofo»  ajutalo  da  vigor  fu> 
periore  e divino*  a far  bene?  Non  ilperi 
adunque  di  giungere  al  (omino  dell*  Elo- 
quenza chi  nel  tempo  fletto  non  ama  di 
avere  in  fe  la  bontà.  Cicerone  in  quanto  pa- 
gano fu  un  uomo  di  grandi  virtù , e mattì- 
mamente  un  ottimo  Cittadino  ; e tra  i Cri- 
fliani  non  ne  abbiamo  alcuno,  che  grande 
fia  (lato  nell*  eloquenza , il  quale  non  fotte 
altresì  grande  in  fantità:  tra  i Latini  abbia- 
mo fra  gli  altri  un  Girolamo,  un  Cipriano, 
un  Ambrogio , un  Lattanzio  ; tra  i Greci  un 
Gregorio  Nazianzeno  , un  Bafilio  * un  Gri- 
foftomo-'  E di  quali  uomini  viziofi  abbiamo 
noi  opere  eguali  ? Chi  pertanto  vuol  pareg- 
giargli, o avvantaggiarli  nell’Eloquenza,  proc-' 
curi  di  imitarli  ne’  buoni  coftumi , fenza  i 
quali  non  fi  acquitta  la  perfezione  della  me- 
«2eftma.  Ed  eccovi,  Guido,  quanto  mi  parea 
di  dover  dire  intorno  alle  qualità , che  aver 
debbe  chi  afpira  al  fommo  dell’  Eloquenza: 
avete  voi  ora  alcuna  cofa  a dire  ? 

§.  XVIII. 

Guid.  Quello,  che  avete  detto  voi,  fer- 
ve alla  (iattanza  dell'Oratore,  quello  che  di- 
*ò  io,  ferve  alla  mia  curiosità.  Prima  di  en- 
trar voi  nel  difeorfo  del  buon  codiarne , ave- 
te detto  che  aver  conviene  dalla  Natura  un 
giudizio  retto,  un  gutto  (ano;  e dall’Arte 
conviene  avere  apprefi  tutti  i precetti , cd 
un*  iAtera  perizia  di  Lingua  : ora  io  vorrei 
faper  da  vói,  quale  di  quede  due.  Natura 
ed  Arte  , più  giovi  all*  Oratore. 

Cort.  Quello  è un  articolo  trattato  da 
molti  grana  uomini , i cui  pareti  avrete  let- 
ti 9 o legger  potrete,  quando  vi  piaccia,  ed 
io  volentieri  agli  detti  vi  rimanderei  , fe 
r aver  detto  tante  cofe  fenza  vottro  bifogno-, 
ma  in  grazia  voftra  intorno  all’  Oratore , 
non  mi  pcrmettettc  di  aggiungere  anche  que- 
lla come  una  di  più:  if  farò  però  fecondo 
1*  ufato  dile , cioè  col  riferire  fpecialmente 
«lucilo  , che  ne  fcrive  Cicerone  , foffennan- 
doini  a coufiderame  i fentimenti  * a’  quali 
fe  accaderà  di  arrogere  alcuni  anche  a al- 
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tronde , voi  non  farete  per  rifiutare  la  giun- 
ta . E’  v’ha  un  dettato,  che  corre  per  le 
bocche  di  tutti,  che  Poeix  nafeuntur,  Orato- 
res fiunti  io  noi  voglio  tiprovare,  non  an- 
dando lontano  dal  vero;  ma  non  convien  già 
intenderlo  in  quell’  ampiezza  * che  modra  di 
avere  ; perciocché  io  fono  di  fer.  ti  mento  • 
che  la  Natura  fia  bensì  più  ncceflfaria  dell* 
Arte  al  Poeta , c che  più  del  Poeta  etter 
debba  l’Oratore  dudiofo  dell*  arte  ; ma  che 
e l’ una  e 1’  altra , benché  non  egualmente  , 
necettaria  fia  ad  ambedue  : veggiamo  ora  (e 
quanto  dico  , fi  può  colla  Tulliana  autorità 
confermare.  Celebri  fono  le  parole  da  lui 
dette  già  a favore  del  Poeta  Ardua , che 
quantunque  note,  non  vi  faià  diicaro  J’udir- 
le  ripetere.  Da  uomini  jommi , die’ egli,  cd 
eruditijfimi  abbiamo  intejo  che  gli  fiudti  delle 
altre  coje  ne  Uà  dottrina  confi  fono » ne*  precetti, 
e nelC  arte  ; ma  che  il  poeta  riceve  vigore  dal- 
la (lejfa  fua  natura , jìimolar  fi  f ente  dalle 
Jite  forge , e qua  fi  di  un  certo  divino  f pi- 
rito  riempiere  : con  le  quali  parole  viene  ve- 
rificata anche  di  foverchio  la  prima  parte 
della  mia  propofizione  , e fe  volete  anche 
la  feconda,  la  quale  però  mi  place  confer- 
mare con  ciò,  che  fi, legge  nel  libro  quar- 
to (a)  dc’Fini,  recitandovi  cosi,  come  giac- 
ciono, le  parole  Latine:  Etfi  in  gemi*  matnis 
prediti  quidan  dicendi  copi  a m fine  ranone 
confcquuntur  ; ars  tamen  efi  dux  certior  , qua m 
natura:  qui  fe  per  ingegni  s’ intende  la  na- 
tura , non  v*  ha  dubbio  che  per  la  ragione 
i intenda  1’  arte  ; ma  fe  1*  arte  è una  guida 
più  ficura , c più  certa  che  la  natura,  dun- 
que più  con  quella , che  con  queda  debbe 
ajutarfi  l’Oratore  anzi  che  il  Poeta,  in  cui 
l'ottima  natura  talvolta  alla  mancanza  dell* 
arte  fuppliice.  Se  la  terza  parte  abbifogn.-flìe 
di  prova  , troppi  farebber  coloro,  che  con- 
corrcrebbono  a darle  vigore:  Cicerone  cosi 
dice  a favore  del  mede  fimo  Archia  : Io  vo- 
lentieri concedo , che  molti  fiati  vi  fieno  e per 
animo , e per  virtù  eccellenti  ; e che  finga 
V aiuto  del  fa  per  e,  ma  per  una  certa  qua  fi 
divina  dijpofigioti  di  natura  furono  da  fe  fiejfi 
pieni  di  moderazione,  e di  gravità  : aggiungo 
ancor  quefio , fpejfe  volte  a confeguire  e laude 
e virtù  più  aver  contribuito  la  natura  finga 
il  faperc  , che  il  j opere  finga  la  natura.  Ala 
io  però  fimìlmentc  pretendo,  che  quando  ad 
una  nobile , ed  tfimia  natura  fi  accoppia  una 

certa 
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cert*  forma  di  regolato  fa  pere , rifalli  allora 
un  non  fo  che  di  eccellente  , e di  /ingoiare . 

A Cicerone  confente  Orazio , che  muove  il 
dubbio,  e così  lo  fooglie  nella  fua  Arte  (a). 

Natura  fieret  laudabile  carmen , an  arte. 

Qua  fittati  ejl  : Ego  nec  jludium  fine  divite 
vena , 

Nec  rude  quid  prò  fu  video  in geni  um.  Al - 
t eri us  Jic 

Altera  pojcit  opem  res , & conjurat  amice. 

Dopo  Orazio  fentire  il  Quadrio  fé)  che 
favella  affai  bene  : La  natura  è come  la  bafe , 
è 7 fondamento  di  tutto  ...  ma  fen^a  Parte, 
che  faccia  lume  , e che  i adirici  la  natura  , 
tutto  è gittaro  . . . . La  natura  dà  P attitu- 
dine , e la  facilità;  P arte  dà  il  metodo » e 
la  ficure^a;  e il  furore  (poetico')  dà  la  gran- 
diofità , e lo  fple odore.  La  natura  fen^a  Parte 
è cieca , fetida  il  furore  ì tapina . V arte  f en- 
tra la  natura  è flerile , jen^a  il  furore  è infe- 
lice . U furore  fenati  la  natura  è affettato, 
fenati  P arte  è temerario  ....  Bi fogna  però 
qui  ricordar  fi,  che  come  non  l mai  cosi  per- 
fetta , che  quando  imita  la  natura  ; la  natura 
altresi  non  riefee  giammai  si  bene , che  quan- 
do ella  nafeonde  l arte  ....  La  natura  deb- 
bi aver  P arte  per  indivifibile  compagna  , che 
le  fa  di  guida , ma  dee  far  coperta  dietro  le 
fpalle.  Così  il  Quadrio , il  quale  egualmente 
che  Orazio , parla  del  Poeta  ; ma  fe  anche 
al  Poeta,  in  cui  ha  tanto  vigor  la  natura, 
è neceflariflìina  1*  arte , quanto  più  di  quella 
dovrà  abbifognar  1*  Oratore? 

Guid.  Vorrei  che  mi  ditefte  preci fam ente, 
fe  all* Oratore  giovi  più  la  natura,  o l’arte. 

Cort.  Io  non  faprei  ; ma  credo  che  quel» 
la  più  di  quella,  le  mal  non  intendo  Cice- 
rone ; uditelo  (c)  lo  fimo  che  la  natura  in 
primo  luogo , e P ingegno  affai  fimo  contribuì - 
f cario  al  ben  dire  ...  e non  dico  già  quefo , 
perchè  P arte  non  pojfa  limare  una  co  fa;  per- 
ciocché ben  fo  r che  e le  cofe  buone  render  fi 
pofjono  colla  dottrina  migliori,  e che  quelle , 
che  ottime  non  fono , pofjono  però  in  qualche 
maniera  affinar  fi , e correggcrfi.  Le  quali  pa- 
role quantunque  paiano  produttrici  di  un 
fenlb  diffomigliante  a quello,  che  fi  cava 
dalle  premette  eia  : Da  uomini  fammi  ec.  pu- 
re le  une  all’ altre  non  contraddicono,  lup- 
ponendo  quelle  ciò , che  quelle  dicono  ef- 
prettamente,  e folo  moffrando  che  nell’altre 
icienxe  affai  più,  che  sella  poesia  fa  me- 


z O.  *t'4f 

(liete  la  cultura  dell’  arte.  Volete  voi  vedere 
la  natura  fenza  1'  arte  come  operi  ? Fingetevi 
un  qualche  (bienne  ciarlatano  infarinato  nella 
medicina,  nella  chirurgia,  nella  farmacia,  e 
in  altre  fimili  cognizioni  ; e per  farlo  miglior 
che  li  pub , fingetelo  di  più  Fiorentino , che 
così  gli  fi  darà  anco  la  Lingua;  ma  che  non 
abbia  fatto  lludio  alcuno  nelle  umane  lettere, 
nell* eloquenza:  collui  favellerà  con  molta 
abbondanza  di  concetti , c di  parole  per  i£ 
pacciare  con  fuo  profitto  a danno  de  zughi 
i fuoi  cerotti , le  lue  ricette  : ma  che  ? voi 
vedete  nella  fua  orazione  tanto  dilordine , e 
tanta  confufione  di  fcntimcnci,  che  in  ifeam- 
bio  di  rellarne  perfuafo , vi  muove  il  rifo  : 
ora  qui  non  v’ è eloquenza  ma  facondia,  non 
parole  ma  ciarle  , non  illudio  ma  natura , 
che  fenza  l’ arte  diventa  ridicola  ; la  quale 
ogniqualvolta  corredata  fia  dell’ altre  faenze 
uccellane  al  gran  bifogno,  cambierà  lo  Hello 
cantambanco  in  un  Oratore.  Sicché  la  narura, 
per  far  ritorno  a me,  è neceffaria  tanto  nell* 
Oratore,  che  nel  Poeta,  con  quello  divario* 
che  il  fecondo  ha  meno  del  primo  bifogno 
dell’arte. 

ERN.Con  coteflo  paragone  avete  fatto  po- 
co onore  all’  Eloquenza.  Un  Oratore  coti  un 
ciarlatano  ...  ? Domine,  cotcflo  è troppo! 

Cort.  Così  farà;  ma  avrò  fatto  anche  po- 
co piacere  a coloro,  che  fon  ciarlatani,  e 
pajono  Oratori  ; e più  da  colloro , che  da 
me  avrà  l’ Eloquenza  a chiamali!  affrontata  • 

Guid.  Mancherebbe  folo  che  gli  Oratori 
fi  trasformaffero  in  ciarlatani  , che  cosi  fa- 
rebbe compiuta  la  fcena. 

Cort.  Anche  quello  efier  potrebbe , e fe 
Cicerone  colla  mafehera  in  vilo  avelie  vo- 
luto pigli  ai  fi  un  tale  divertimento  , farebbe 
flato  Oratore  anche  fui  palco  d’  un  ciurma- 
dore, fenz*  offefa , ered’  io,  dell’  Eloquenza , 
alla  quale  perciò  nè  pur  io  avrò  fatto  torto 
col  paragone  propoflo,  come  a voi  pare. 

Guid.  Se  non  era  in  grazia  della  voftra 
ditela  , non  mai  la  voflra  gravità  feendeva  a 
conceder  tanto. 

Cort.  Chi  fa,  che  la  medefima  mia  gra- 
vità non  vi  paja  anche  montata  fui  palco 
con  tante  chiacchiere  da  cantambanco,  che 
dir  mi  fate  ; fe  ciò  foffe  , avendo  fatto  il 
più,  che  è il  falire,  poteva  ben  anche  Icen- 
dere,  che  è il  meno. 

Guid.  No  no,  più  tedio  in  bigoncia  ♦ come 

g* 


(b)  Tom.  I.  lib.  i.  di  fi.  3.  cap.  4.  panie.  1.  pag. 


r 


(c)  Dt  Orau 
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già  difle  Emeffo , di  dove  avete  pronunziate  della  me/ue , ni  P Eloquenza,  potere  fcorrere  a 
cofe,  che  fpaventano  chi  afpirar  voleffe  all*  guifd  di  ricco  fiume  con  fonare  parole , * no - 
Eloquenza  ; ficcome  avete  fatto  anche  ulti-  merofe  fentcnqe  fenga  una.  certa  forra  fu - 
inamente,  con  dire  che  1*  Oratore  più  del  periore . Quando  poi  poco  vi  fidane  ai  Ci- 
Poeta  ha  bifogno  dell’arte,  dando  con  ciò  cerone,  col  fofpettare  che  egli  non  ad  altro 
ad  intendere , che  anche  per  quello  capo  Ha  attenda , che  ad  ingrandire  c magnificare  le 
più  della  Poesia  difficile  1*  Eloquenza.  cofe  proprie , eccovi  anche  un  poeta , cioè 

Cort.  Io  almen  cosi  penfo,  e aggiungerò  Ovidio  cne  afferma  il  medefimo,  parlando  a 
ancora,  che  il  Poeta  non  ha  per  avventura  Solano  oratore  (*). 

pregio  alcuno,  di  cui  non  abbia  a entrare  Huic  tu  quum  placcai , & vertice  fiderà 

a parte  anche  l'Oratore.  tangas , 

Guid.  Mi  pare  che  il  Poeta  aver  debbia  Scripta  tamtn  profugi  vati s habenda 

almeno  il  jus  privativo  fopra  l’eftro  , o ’l  fu-  putas  . . . 

rore,  che  fi  chiami,  il  quale  è proprio  e Di  fiat  opus  nofirum , fed  fontibus  exit  ab 

tutto  fuo  , a lui  concedendolo  anche  Gcero-  tfdem , 

ne  là,  dove  (<x)  dice:  Speffe  volte  io  ho  in - Artis  & ingenua  cult  or  uterque  fumtis. 

tefo  ( come  fi  dice  trovarji  negli  jcritti  di  De-  Thyrfut  enim  vobis , geftata  eft  laurea  nob'is, 

mocruo , e di  Platone  ) che  niuno  può  ejfere  buon  Sed  tamen  ambobus  debtt  ineffe  calor . 

poeta  fenati  P ardenza  deir  animo , o fia  emù - Tanto  credo  che  baffi,  per  levarvi  ogni 
fiafmo , e fen^a  un  certo  invafamento  quafi  di  dubbio,  e farvi  credere  che  Cicerone  parli, 
furore.  non  per  lodar  l’arte  fua,  ma  per  dire  il 

CoRT.  Credo  che  voi  il  facciate  per  ten-  vero, 
tarmi,  dacché  ben  faprctc,  che  fe  Tullio  Guid.  Io  ne  fon  perfuafo:  vorrei  ora  fa« 
nel  tefto  allegato  da  voi  concede  il  furor  pere  qual  fia  più  nobile,  fe  l’Arte,  o la 
poetico  a’  Poeti , non  lo  efclude  però  dagli  Natura. 

Oratori,  dove  cita  lo  fteflò  Democrito,  e Cort.  Secondo  Cicerone,  l’arte  (/)  pro- 
Platone  dicendo  (è)  Democrito  dice  niuno  po - cede  dalla  natura , c fecondo  altri  , ella  è 
ter  ejfere  gran  Poeta  fen^a  il  furore , e lo  Jlefi  un'immagine,  un  ritratto  di  effa,  tenendo 
fo  dice  Platone , dal  quale  mi  contento , che  fi  quella  il  luogo  di  padrona,  e quella  di  an- 
elami furore Che  dirò  io  del  vofiro  cella  ; perciocché  non  v*  ha  arte , che  dalla 

favellar  nelle  caufeì  Che  dirò  del  vojlro  gefti - natura  non  fia  Hata  fuggenti , la  quale  gli 
rei  Può  egli  ejfere  sì  P uno  che  V altro  e ga - uomini  ebbero  mai  fempre  in  mira,  quanao 
gliardo , e grave  , e copiojò  , fe  P animo  JlcJfio  vollero  formare  i precetti  dell’  arte,  i quali 
non  fi  fente  di  mollo  agitato  ? Per  verità  più  tanto  più  fono  perfetti , quanto  più  a quella 
volte  io  ho  ojfcrvato  in  te,  e in  Efopo  tuo  fi  accodano  per  imitarla:  e perchè  appunto 
domeflico  tale  ardore  (P  afpetto , e di  movimen-  1’  arte  è fondata  fulla  natura  « e fulla  fpe- 
ti , che  fembrava  jfftre  da  una  certa  forga  rienca  delle  cofe,  perciò  v*  è tutto  il  bifogno 
tratto  fuor  di  fe  flejfo.  Ed  affinchè  non  abbia-  di  coltivarla , avvalorando  effa , ed  acere- 
te a riferire  quello  furore  folo  alle  qualità  feendo  i comodi  della  natura  ; fuggerendo 
eftrinfcche  del  corpo,  quali  farebbono  l’ac-  mezzi  certi,  e vie  ficure  nell*  operare;  e te- 
cenderfi  il  volto,  lo  feiorfi  in  fudore,  il  re-  nendoci  lontani  da  i dubbj , dagl’inganni, 
citar  con  ardore  , il  geffire  con  violenza , da’  falli  ; effendo  l’ arte  fcopritrice  degli  er- 
voi  vedete  che  e prima  e dopo  nomina  Ja  rori,  e una  regola  confermata  dalla  fpcrien- 
znentc  fc)  e l’ animo , che  danno  a quelle  il  za.  Perchè  poi  1’  arte  è così  ffrettamente  di- 
moto: lenzachè  altrove  (</)  più  chiaramente  pendente  dalla  natura,  ne  fegue  che  1*  una 
fi  (piega  col  dire  : A me  doì  nè  pur  quelle  lenza  l’ altra  quafi  feompaia , allorché  vien 
cofe  piu  conte , e più  illujtri  pajono  andar  polla  in  confronto  di  chi  l’una  e l’altra  fe- 
cfenti  dalla  for^a  divina  ; in  guifa  che  penfo  licemente  poffegga:  dico,  polla  m confronto, 
nè  potere  il  poeta  profferir  verfi  e gravi , e perchè  altrimenti  fe  fi  confiderano  fole , c 
fententfiofi  fen^a  una  qualche  celejle  infpiraqion  divife,  molto  più  vale  la  natura  dell’arte, 

come 

(a)  De  Orat.  lib . a.  cap.  46.  (b)  De  Divin . lib.  1 . cap.  37.  ( c ) Si  traduce  in  vol- 

gare tratto  fuor  di  fe  fteffo  , ciò,  che  in  latino  fi  legge  abffraaiffe  a fenfu  mentis, 
(d)  Tu} cui.  Quali,  lib . 1.  cap.  2 6.  (e)  Ex  Ponto  hi,  2.  elegge,  (f)  Ars  quum 

a natura  proietta  fir.  De  Orat . lib.  %, 
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Còme  ne  indegna  (*)  Quintiliano»  che  pro- 

Pcndo  il  voftro  quelito,  così  rifpondc:  Si 
e ancora,  cercare  , fc  all * Eloquenza  piti 
conferì fca  la  natura » ower  la  dottrina  .... 
un  perfetto  Oratore  non  può  ri  full  are , che  e 
dall  una  , e dall ' altra  . . . perciocché  fc  all* 
una  delle  parti  tu  togli  P altra , la  natura 
anche  fen^a  dottrina  molto  potrà  » ma  la  dot- 
trina non  varrà  niente  f<n{a  la  natura.  Se  poi 
concorrono  egualmente , ancorché  amendue  fieno 
mediocri , pur  crederò  la  natura  effere  di  mag- 
giore importanza , ma  f imo  ancora  che  i per- 
fetti Oratori  abbiano  maggior  obbligo  alla 
dottrina , che  alla  natura.  In  quella  guifa  che 
ad  un  terreno  (lerile  affatto  niente  può  giovare 
un  ottimo  agricoltore  , ma  da  un  terrea  graffo 
qualche  co  fa  di  buono  germoglierà  anche  jcn*a 
coltura  ; e pure  al  fertile  terreno  piu  contri- 
buirà la  coltura  » che  la  fua  fieffa  bontà.  E fe 
P raffi  tele  fi  /offe  sforzato  di  J colpire  una  fa- 
tua in  una  macine  da  mulino , per  verità  io 
vorrei  anzi  ^ marmo  di  Paro  ; ma  fe 

quefo  fato  fojfe  dal  medefimo  artefice  lavora- 
to , P opera  farebbe  più  debitrice  alle  mani , 
che  al  marmo . Finalmente  la  natura  è della 
materia f Parte  è della  dottrina ; quefia  lavo- 
ra » quella  fi  lafcia  lavorare . L arte  nulla 
vale  fenza  la  materia  » ma  la  materia  anche 
fenza  P arte  è degna  di  prezzo • DelV  arte  fom- 
ma  » la  materia  ottima  è migliore.  Qui  vede- 
te , che  loda»  e pretende  di  molto  la  na- 
turi all’arte,  tuttavia  vorrei,  che  badafte  a 


quelle  parole:  Stimo  ancora , che  i perfetti 
Oratori  abbiano  maggior  obbligo  alla  dottrina , 
che  alla  natura  ; perchè  in  ratti  è incredibi- 


le , quanto  la  natura  venga  migliorata  dall’ 
arte:  quella  certo  è più  nobile  di  quella  af- 
fai » non  pertanto  a quella  dee  riconofcerfi 
fenza  fine  obbligata»  perchè  è colei»  che  la 
rende  bella»  ricca,  pompofa:  volete  voi 
udire  un  mio  paragone?  La  natura  è citta- 
dina , r arte  è contadina  ; la  prima  è più 
fortunata,  più  nobile,  più  leggiadra,  ma  io 
grazia  di  chi?  dell*  arte  » che  fi  affatica  a 
vantaggio  di  lei;  perchè  altrimenti  quella 
non  potrebbe  da  fe  far  troppo  bella  figura: 
in  quella  guifa  appunto,  che  reggiamo  in- 
tervenire alle  cittadinefche  perfone , le  quali 
compaiono  belle  , gaie  , illuflri  , gentili  , 
sfoggiami , ricche , liberali  ; ma  in  grazia 
de’  contadini , che  fndano  fotto  la  sferza  del 
^Sole , uuirizzifcono  fralle  nevi,  e per  le  fa- 
tiche divengono  deformi  , fecchi , fmunti , 

(a)  Infi.  Orai,  Ub.  a.  cap.  19.  pag.  llf. 
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laceri,  penuriofi,  in  Comma  di  una  eretti 
apparenza  ; c tutto  ciì>  in  vantaggio  de’  lot. 
padroni , che  vivono  beati  nelle  città. 

Ers.  E’  mi  piace  coteflo  paragone  » e va 
a pennello  ; e in  fatti  tolto  lo  avete  dal  fen- 
fo  comune,  non  de’ dotti,  ma  di  coloro,  che 
(limano  eli  uomini  ftudiofi  edere  tanti  fac- 
chini , che  è qualche  cola  di  peggio  de* con- 
tadini: noi  reggiamo  non  pochi  di  quelli 
(ignori  cittadini  flarfene  feioperati  in  pan- 
ciolle a crocchio  Tulle  pancacce  de  i caffè, 
{pendendo  il  giorno  ora  in  azzimarfi  , e 
{tribbiarti  come  le  femminette  » per  compa- 
rire attillati  , lindi , e forbiti  come  tanti  zer- 
bini ; ora  in  converfare  colie  fignore  grazio- 
fi , garbari , galanti  ; ora  in  empier  lo  ftefa- 
no  tra*  conviti , e gli  {Iravizzi  ; ora  in  pad- 
reggiar difin  volti,  o tronfj  per  la  città;  ora 
in  trattenerti  per  molte  ore  o ne*  teatri  , do- 
ve impiegano  1*  orecchio  alle  mufiche  ; o 
nelle  danze  dove  rifeuotono  acclamazioni  ed 
applausi  non  colla  virtù  della  teda,  ma  col 
valor  de’  piedi  ; ovvero  collo  darfene  al  ta- 
volino a dudiare  con  fomma  attenzione  il 
libro  del  quaranta:  cofe  tutte  che  fervono 
folo  a far  comparire  vi dofo , nobile , e gajo 
il  corpo,  non  già  lo  fpirito,  la  cui  coltura 
fi  abbandona  ; perchè  a dire  il  vero  » il  vo- 
lere intifichire  taciturni  entro  una  libreria» 
il  logorarii  la  vida  fopra  le  diritture  » io 
dillarfi  il  cervello  e confumare  gli  fpiriti 
fcribacchiando  e componendo  » lo  fgobbare 
in  fomma  per  i’acquido  delle  faenze  con- 
viene folo  a*  preti,  a’ frati , a*  dottori,  e 
a’ pover* uomini,  che  fi  hanno  a procacciare 
il  pane , e un  po’  di  reputazione  col  lavo- 
rar di  fchiena  intorno  agli  ftudj , de*  quali 
edi  non  hanno  bi fogno , perchè  .... 

Cort.  Troncate,  troncate  di  grazia  cote- 
fta  predica , che  è fiato  buttato  , non  eden- 
dovi  chi  1*  afcolti  , e ferbatela  per  altro 
tempo. 

Lrn.  E'  vero  » ma  non  dico  io  bene 
forfè  ? 

Cort.  No,  dite  male,  cioè  male  a pro- 
pofito,  perchè  la  vodra  predica  non  fi  adà 
a queda  udienza»  che  confide  in  troppo  po- 
che perfone. 

Ern.  Dico  per  dire  . . • . 

Cort.  Lo  fo , ma  fe  avedi  preveduto  » 
che  fode  per  sfoderare  il  zimbello  a quedo 
mo*»  in  ifcambio  del  mio  paragone  , ne 
avrei  prodotto  uno  d'un  altro,  che  elTendo 

poco 
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poco  decorofo  così  alla  natura,  come  all’  Cicerone,  1’ Eloquenza  viva  , e fpirante , 
arte , non  avrefte  avuto  campo  di  ghiribiz-  avrebbe  più  ragion  del  Pctiarca  di  dire  ( b ) 
zare,  come  avete  fatto.  Chi  -vuol  vedtr  quantunque  può  natura, 

Ern.  lo  mi  ftarò  zitto , perchè  appunto  E 7 del  tra  noi  , venga  a mirar  coftei , 

predico  a’  porri , e voi  in  premio  di  mia  Ch’  è fola  un  Sol , non  pure  agli  occhi 

ubbidienza  ditemi  qual  è il  paragone  altrui , miei  ; 

che  potevi  recare  in  quello  propofito.  Ma  al  mondo  cieco,  che  verta  non  cura. 

Cort.  E’  fi  può  torre  da  alcuni  verfi  di  Ma  io  non  poteva  parlarvi  diverfamente,  fe 
Aufonio  (a)  che  fono  quelli:  appunto  doveva  rispondere  alla  qualità  delle 

Infidcns  caco  graditur  pede  claudus  utroque:  interrogazioni,  che  fatto  mi  avete;  percioc- 

Quo  care t alteruter  fumit  ab  alterutro.  che  io  vi  dirò  con  (c)  Cicerone:  Ma  giac- 
Ccecus  namque  pedes  chiudo , grejfumque  chi  noi  dobbiam  favellare  dell ' Oratore , ne- 
miniflrat , ccffario  è che  parliamo  di  un  Oratore  perfetto ; 

At  claudus  corco  lumina  prò  pedibus.  perciocché  la  virtù , e la  natura  di  una  cofa , 
dove  vedete , che  nel  cieco  n può  rafligu»  Je  non  ci  fi  mette  avanti  gli  occhj  perfetta  , 
rar  la  natura,  la  quale  intimamente  muove,  quale  e quanta  Jia  capir  non  fi  può.  £ più 
e fa  camminare  l’uomo,  ma  con  pericolo,  diffufamente  Quintiliano  (d)  che  così  rifpon- 
fenza  faper  dove;  e nello  zoppo  ravviferc-  de  a coloro,  i «piali  dicevano  non  elTere 
mo  l’arte,  la  quale  cogli  occhj  , cioè  colle  nccclfario , che  l'Oratore  fapefTc  Geome- 
rcgole , co’ precetti  , colla  fperienza  guida  tria , Mufica , e fimili  cofe:  A'  quali  in  pri- 
con  ficu rezza  il  cieco  là,  dove  ella  per  man-  mo  luogo  io  rifpondo  ciò,  che  anche  Cicerone 
canza  de’ piedi  andar  non  potrebbe.  In  tal  nel  fuo  libro  a Bruto  piu  volte  dice,  non  for- 
cafo  voi  vedete,  che  ficcome  quelli  due  uo-  mar  fi  già  da  noi  queir  Oratore , che  0 efifla , 
mini  imperfetti,  qualora  fien  dil’uniti , o non  0 fia  flato  enfiente-,  ma  J'  aver  noi  conceputo 
pofTono  nulla , o potendo , fempre  in  rifehio  nell'  animo  nojlro  una  certa  idea  di  quel  per - 
fono  di  capitar  malamente , e perciò  1’  uno  fetta , che  è ai  ninna  cofa  mancante  ; imper- 
i in  preciia  neceffìtà  di  avere  la  compagnia,  ciocchi  volendo  formar  fapiente  colui,  che  i 
e l’ajuto  dell’altro;  così  la  natura  e l’arte,  per  ejfere  perfettifjimo  in  ogni  parte,  e ( come 
fe  fono  fole,  tòno  fempre  mancanti;  onde  dicono)  un  certo  Dio  mortale,  J limano  dover « 
bifognofe  fono  di  foccorrerfi  1’  una  1’  altra , lo  rendere  injlrutto  non  foto  nella  cognizione 
come  due  buone  forelle , per  non  porli  in  delle  cofe  celefli , 0 mortali  ; ma  lo  fanno  gi- 
rifehio  di  tracollare,  fe  Hanno  divife.  Ed  rare  ancora  per  certe,  fe  volete  guardarle  in 
ecco  così  lòddisfatto  , Ernello , alla  vollra  fe  fleffe , piccole  cofe  ; con  quel  che  fegue 
curiofità,  ed  a voi,  o Guido,  al  vollro  già  altrove  da  noi  recitato.  Così  quello  gran 
quefito,  intorno  al  quale  molte  cofe  di  più  macllro:  mifurate  ora  con  quelle  le  mie  pa- 
aggiungere  fi  potrebbero , ma  non  d’ innanzi  role , e vedrete  fc  ho  detto  troppo  : io  ho 
a voi,  a’ quali  ho  ragionato  anche  fover-  intitolato  il  fommo  Oratore  un  miracolo 
chio  diffufamente.  della  natura,  c Quintiliano  lo  chiama  un 

Guin.  Io  credo  che  sì,  che  abbiate  ra-  pezzo  di  Divinità,  che  è qualche  cofa  di 

f lionato  di  molto , non  intorno  al  mio  que-  più  . 

ito,  ma  intorno  all’Eloquenza,  la  quale  con  Guid.  Tutto  bene,  ma  fatto  Ha,  che  in 
le  voflre  parole , e con  le  altrui  autorità  vece  di  Scemare , fate  crefcere  lo  Spavento 
avete  mollrata  più  follo  imponibile  , che  in  chi  afpiralle  all’Eloquenza, 
difficile  a confeguirft,  per  modo  che  in  vece 

di  prender  coraggio,  fi  Scorerebbe,  dando  §.  XIX. 

Ìier  difpcrata  l’ imprefa  colui , che  pur  pen- 

àffe  di  porli  al  cimento  di  fame  l’acquillo.  Cort.  Sentite  quella  llorietta  (e)  Ebbevl 
Cort.  Veramente  io  non  debbo  oppormi  a'  tempi  di  Tiberio  un  ceri’ uomo , per  nome 
alle  vollre  parole,  perchè  un  fommo  Ora-  Apicio , gran  ghiottone,  e ricco , da  cui  molte 
tore  io  credo , che  altro  non  Sia , che  un  forte  di  torte  Jon  dette  Apicie  ; il  quale  ejfen- 
miracolo  della  natura  e dell’arte  , e che  dofi  inghiottite  molte  migliaia  di  feudi , per  lo 
chi  veder  poteffe  in  un  uomo , qual  già  fu  più  dimorava  in  Minturno  città  di  Campania 


man- 


(a)  Epigr.  130.  (b)  Son.  ito.  (c)  De  Orator.  lib.  3.  cap.n.  (d)  In(l.  Orai.  lib.  1. 

cap . io.  pag.  59.  (e)  Aten.  Dinnofof,  lib,  1.  cap.  3. 
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mangiandoci  molte  fquille , che  quivi  nasceva- 
no affai  più  grojje  delle  Smirnee -,  e degli  opa- 
ci di  Aleffandria.  Avendo  potcia  ìntefo , che 
fe  ne  trovavano  nella  Libia  di  maggior  grof- 
fe^ja , di  punto  in  bianco  fen ^ appettare  ne 
pure  un  giorno , navigò  a quella  volta  : e do- 
po £ aver  patito  molto  nel  viaggio , prima 
che  fmontajje  di  nave  ( perocché  precorja  già 
era  la  fama  del  fuo  arrivo  ) gli  vennero  in- 
contro-,  dentro  più  barchette  , de'  peccatori  ca- 
richi di  bcllijffime  fquille  ; le  quali  et  vergendo, 
interrogavagli  s'  e'  n'  avtffero  delle  più  groffe  ; 
ma  avendo  in  rifpofea  che  maggiori  di  quelle 
ivi  non  fe  trovavano , ricordatoci  delle  Jue  Min- 
tur  nefe , fcn^a  punto  mettere  il  piè  in  terra  , 
ordinò  di  pt  e Cerne  al  nocchiero , che  voltajje  la 
prora  verjo  l' Italia.  Fate  voi  ora  che  nafca 
alcuno  con  in  corpo  quella  fame  dell’  Elo- 
quenza, che  fentiva  Apicio  delle  fquille,  c 
vedrete  che  con  più  avidità  (quanto  è più 
nobile  l’ Eloquenza  d’  una  fquilla  ) quello 
ghiottone  correrà  in  cerca  della  medefima,  e 
con  tutti  gli  sforzi , anche  con  riftco  della 
vita,  faralla  fua:  Ad  una  grand' opera  ed  ar- 
dua, diceva  Cicerone  a Bruto,  ci  cimentia- 
mo, ma  pimo  niuna  cola  difficile  ad  un  aman- 
te. Che  fe  tanto  vi  (fomentate  voi,  non  fi 
fgomenterebbe  già  chi  forte  nato  per  l’Elo- 
quenza , che  farebbe  ancora  alcuna  cofa  di 
più , che  io  avrei  detta  , fe  non  vi  vederti  sì 
timido. 

Guid.  Sarà  un  qualche  miracolo  , che 
avrà  a fare  quell’  uomo  mezzo  divino  : c 
che  adunque  gli  refla  a fare  di  più  ? 

Cort.  1 miracoli  hanno  «fello  ftraordina- 
rio , del  gloriofo  ; ed  ci  dovrà  fare  anzi  un 
ufìcio  tenuto  per  ordinario,  c pedantefco  ; 
che  fe  vel  dico,  vi  farò  ridere,  nel  che  non 
vi  farebbe  male,  ma  temo  qualche  cofa  di 
peggio. 

Guid.  O che  preparazioni  fon  coteftc  ! 
fapcte  bene  , che  avete  a parlare  libera- 
mente. 

Cort.  L’Oratore  debbo  anche  farefcuola. 

Guid.  Oh  cotefta  è nuova  di  trinca  ! 
Quell’  altro  ride , che  fcoppia. 

Cort.  Si  può  egli , Entello,  fapere  la  ca- 
gione del  vollro  rito  ? 

Erk.  Dirò  anch’  io  una  llorietta , c farà 
di  quell’  uomo  di  cinquant’  anni  in  circa , 
che  avendo  la  zazzera  brinata , e trovandoli 
in  mezzo  a due  femmine , una  giovane  e 
1’  altra  vecchia  , quella  amante  e quella 

(a)  Infe.  Orai.  lib.  io.  cap.  i. 
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amata , era  ad  un  tempo  lìefTo  pettinato  da 
tuttaddue  ; ma  la  giovane  gli  llrappava  tutti 
i capelli  canuti  per  renderlo  fimile  a fe , e 
la  vecchia  per  lo  flertio  fine  di  farlo  com- 
parir vecchio,  com’ella  era,  gli  llrappava 
tutti  i neri  sì , che  il  poveretto  alla  fan  del 
giuoco  relìò  monnone,  e ’n  zucca.  Così  al- 
tri dir  potrebbe , che  avendo  voi  fatto  fcuo- 
la,  vorrelle  render  gli  altri  fimili  a voi. 

Cort.  Ciò  fi  penferebbe  male  a propo- 
fito;  perchè  pollo  che  io  abbia  fatto  fcuo- 
la , non  fo  però , nè  ho  fatta  la  profelfione 
di  Oratore , e febbene  più  volte  io  abbi* 
recitate  orazioni , quello  però  non  fu  l’ im- 
piego mio  giammai  ; oncfe  vedete  che  per 
tutt’  altro  motivo  ho  detta  una  tale  propoli- 
zione. 

Guid.  E per  qual  motivo  detta  l’avete? 

Cort.  L’ ho  detta  per  ciò , che  fi  legge 
di  Cicerone . Quell’  uomo  fu  quel  grande 
Oratore , che  noi  fappiamo  ; ora  chi  afpi- 
rarte  ad  imitarlo,  perchè  non  potrà  altresì 
imitare  quegli  efcmpj , che  nella  fua  vita 
egli  ne  diede  ? noi  lappiamo , eh’  egli  fece 
fcuola , infegnando  l’Eloquenza  ad  alcuni 
giovanetti  Romani , per  1*  amore  che  por- 
tava a’medefimi,  ed  anche  per  fuo  profitto: 
erciocchè  fe  l’ Oratore  oltre  la  natura  deb- 
e aver  l’arte,  chi  è che  fappia  meglio 
l’arte  di  alcuna  feienza  di  colui,  che  ne  fa 
profelfione,  che  ne  èmaellro?  quelli  è que- 
gli che  col  tante  volte  mareggiarla  e ripe- 
terla, per  inferirla  in  altrui,  ne  fa,  dirò 
così,  un’intera  notomia,  la  fmidolla  minu- 
tamente, vi  fpecola  fopra  con  fottigliezza , 
ne  comprende  tutta  la  forza , il  pregio , il 
valore , e conofce  compiutamente , e diflin- 
tamente  il  buon  ufo,  che  far  fi  dee  delle 
parole , delle  frafi , della  difpofizion  delle 
parti , de’  luoghi  oratorj , delle  figure , e di 
tutto  ciò  , che  infogna  1’  arte  dell’ Eloquenza, 
della  quale  egli  ficcome  fpertilfimo  è intera- 
mente padrone,  quale  appunto  era  Tullio, 
che  perciò  da  Quintiliano  (a)  vien  chiama- 
to, non  eloquente,  ma  l’Eloquenza  fleflfa 
viva,  parlante,  vifibile.  Onde  fe  io  v’ho 
detto,  che  l’Oratore  dovrebbe  fare  fcuola, 
intendo  dire  che  debbia  faper  l’arte  oratoria 
con  quella  perfezione , con  cui  la  fanno  i 
maeftri  ; ma  vedrete  che  farà  cofa  difficile , 
che  altri  fappia  l’ Eloquenza  veramente  da 
maertro  fenza  aver  fatto  il  maeftro . Non 
credo  ora , che  la  mia  propofizione  vi  parrà 

così 
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cosi  ftrana,  come  vi  comparve  al  principio; 
e fé  quello  è,  potrò  aggiungerne  un’ altra  di 
carattere  poco  divcrfo , cioè  che  l’ Oratore 
debba  anche  fcrivere  precetti  oratorj , per- 
chè così  ancora  fé’  Cicerone , il  quale  fa- 

Eete  che  da  giovanetto  compofc  i libri  dell’ 
nenzione,  i cui  precetti  in  parte  feguì,  in 
parte  emendò  nell’  efercizio  dell’  Eloquenza  , 
perfezionandoli  poi  cd  accrefcendoli  con  tut- 
te quell’ altre  cofe  j-ettoriche , ch’egli  fetide 
in  età  più  provetta.  Sicché  fe  noi  efaminia- 
mo  la  vita  di  Cicerone  , vedremo  che  una 
cofa  andava  congiunta  con  l’ altra  in  guifa , 
che  egli  or  componeva  precetti,  ora  gli  efe- 
guiva , or  gl’ inlegnava;  efercizj  tytti,  che 
il  rendettero  quel  fommo  Oratore , che  noi 
ammiriamo,  rodo  ciò  fe  io  v*  interrogali!  : 
chi  fa  più  i precetti  rettorici  , colui  che 

S'1’  impara  nelle  fcuole,  e che  anche  per  bi- 
ogno  gli  lludia  fu  i libri;  ovvero  colui, 
che  gl’ infogna,  e gli  compone  come  mae- 
itro  ? Senza  fallo  mi  rifponderclle , che  que- 
llo fecondo  : io  v’  interrogherò  nuovamente  : 
l’ Oratore  debb’  egli  faperli  come  fcolare , 
o come  maellro  ? mi  direte , come  maellro  : 
fe  ciò  è , tirate  voi  ora  l’ altra  confeguenza, 
che.  rella  (<i). 

Guid.  Io  mi  rimango  foddisfatto  , ma 
tante  c tante  cofe,  che  avete  detto  , e che 
avete  anche  inoltrate  ncceffarie  all’  Oratore , 
fervono  elle  a dare,  o più  tolto  a levare  il 
coraggio  a chi  volefTe  far  1’  acquilto  di  que- 
lla miracolofa  Eloquenza? 

Cort.  Anche  a quello , che  ora  per  la 
terza  volta  replicate , avrei  rifpolto , fe  mi 
avelie  lafciato  prendere  un  po’  di  fiato.  La 
vera  Eloquenza  è dilficililuma,  dunque  fi 
dee  difpeiare  l’ acquilto  ? non  è buona  la 
confeguenza  ; legittima  quella  farebbe  , fe 

?uella  folle  imponìbile.  Ciò  previde  ancor 
Cicerone,  onde  conviene  udirlo:  Nel  che 
io  temo , che  fe  io  farò  quel  che  tu  vuoi , e 
dipingerò  quel  fommo  Orator , che  tu  cerchi , 
io  non  abbia  a raffreddare  lo  fluito  di  molti , 
i quali  vinti  dalla  dif per  anione , non  vorran- 
no porfi  al  cimento  di  ciò , che  diffidano  di 
poter  confluire.  Ma  è giufto , che  menu  <T in- 
tentato la  Jan  coloro , che  afpirarto  a cofe 
grandi,  e fommamente  defider abili.  Che  fe  al- 
cuno poi  fi  troverà,  abbandonato  o dalla  fua 
natura , o dal  vigore  di  un  valorojo  ingegno , 
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ovvero  farà  men  corredato  di  notizie  delle 
grand'  arti , tenga  ciò  non  oflante  quel  corfo  , 
che  ti  potrà , effendo  cofa  onorata  che  riman- 
ga nel  fecondo , o nel  ter-o  colui , che  ajpira 
al  primo  poflo.  Sentitelo  come  ragioni  ( c ) 
altrove.  È a mio  giudizio  niuno  Oratore  po- 
trà ejj'cr  ricolmo  di  ogni  laude , fe  non  avrà 
acquijlata  la  perizia  di  tutte  le  cofe  grandi  , 
di  tutte  le  arti  ....  Ni  io  già  aggraverò  i 
noflri  oratori  fpecialmente  con  pefo  tale , che 
in  una  città , ed  in  un  vivere  cosi  pieno  di 
faccende  , io  eflimi  niente  loro  tffer  lecito 
d'  ignorare  ; (ebbene  la  natura  dell'  Eloquenza  , 
e la  fieffa  profeffione  di  ben  dire  paja  , che 
efiga , e prometta  , che  C Oratore  abbia  fopra 
a qualfivoglia  materia , che  propofla  gli  ven- 
ga , a favellare  con  ornamento , e con  copia. 
Ma  perchi  fon  ficuto , che  ciò  a molti  parrà 
una  cofa  fen^a  mifura  , e fin^a  fine . . . altro 
non  raccoglierò  in  quefii  libri , fe  non  quello  , 
che  dal  quafi  comune  confentimento  £ uomini 
forami , da  poi  che  ebbono  a lungo  tal  qui - 
fiion  ventilata , fu  affegnato  a quoflo  genere 
oratorio  ; e ripeterò  ....  quelle  cofe , intorno 
alle  quali , ficcorne  già  intefi,  fi  aggirarono  le 
difpute  di  alcuni  noflri  eloquentiffimi  uomini  , 
e per  ogni  dignità  lovrani.  Dopo  Tullio  li 
oda  ancor  Quintiliano , che  meglio  forfè 
parla  ( d ) al  nollro  propofito  . Della  quale 
Eloquenza  , comecché  nelC  arduo  collocata  flia 
la  fperan^a  , noi  con  tutto  ciò  infegneremo 
ogni  cofa  , affinchè , fe  non  tutto , almen  mol- 
to fi  faccia.  Ma  perchè  avremo  noi  a forar- 
ci è La  natura  certamente  non  proibì fee  /’  efi- 
fien^a  di  un  perfetto  Oratore  , e vergognofo  è 
difperar  ciò , che  è poffibile,  Voi  da  ciò  ve- 
dete , che  amendue  quelli  grand’Uomini  co- 
nobbero 1’  acquilto  dell’  Eloquenza  effere  di 
una  fatica  immenfa , ed  infinita  ; non  pertan- 
to llefero  i precetti,  perchè  altri  potelTe  im- 
pararla ; e cosi  debbe  fare , chi  oggi  fi  lèn- 
te il  desiderio  di  confeguirla  ; leggeie  cioè  i 
precetti  di  quelli  due  ecccllentilhmi  maellri, 
ed  efeguir  quello , che  efli  infegnano  di  do- 
ver fare , per  riefeire  fommo  Oratore  ; ri- 
flettendo che  farà  malagevole  bensì,  ma  non 
impofllbile  l’ottener  quello,  che  già  confe- 
guirono  altri  ; anzi  a noi  tanto  più  facile , 
quanto  che  abbiamo  quegli  efempli  innanzi 
agli  occhj,  che  già  agli  antichi  mancarono. 

§•  XX. 


Salvini.  Di  fi.  Acc.  tom.  i.  (b)  Orator 
(d)  Infl.  Orai.  lib.  i.  cap.  io.  p&g.  6a . 


(a)  Si  legga  fu  quefia  materia  il  difeorfo  86.  del 
cap.  i.  (c)  De  Orai.  iib.  i.  cap.  6. 
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Erk.  Dacché  Guido  tace , dirò  una  co- 
fetta  anch’  io  , che  fe  è vera , convien  eh’  io 
.dia  del  balordo  a Cicerone  ; feèfalfa,  ch’io 
dia  del  balordo  ad  un  mio  e volito  compa- 
triota. Io  ho  ortervato  , che  voi  non  parla- 
te che  del  fommo  Oratore , e non  ho  dub- 
bio alcuno , che  uftate  quella  voce  fommo  in 
<juel  fenfo , in  cui  la  uso  Cicerone , e an- 
che Quintiliano  (che  quelli  pure  corre  ri- 
fchio  d’  entrare  a parte  della  balordaggine  ) 
ora  quelli  due  valentuomini,  quando  dico- 
no di  voler  formare  un  fommo  Oratore , in- 
tendono un  Oratore , quanto  e (Ter  porta  per- 
fettifrtmo « o rta  tale , che  corrifponda  all’ 
idea,  che  e Tullio,  e Fabio  aveano  in  men- 
te: ma  fe  ciò  efler  polT.i , e fe  in  cafo  che 
riefeirte,  il  riufeimento  fia  felice,  udite  quel- 
lo , che  alquanto  diffufamente  dice , o Ha 
fa  dire  per  bocca  di  un  finto  Ariftotiie , o 

Set  dir  meglio,  d’ un  vero  impoilore  il  no- 
ro  ( a ) Bolognefe  Pier  Jacopo  Martelli  . 
Nulla  è più  perfetto  della  perfetta  idea  delle 
coftf  perchè  certo  ogni  cofa  creata  i femore 
inferiore  all  idea , che  fi  può  dir  creatrice.  Ma 
mente  i più  difettuofo , che  il  voler  ridurre  le 
cofe  ijlejfe  alla  perfefton  dell ’ idea  ; perchè  ciò 
è fovra  le  noflre  for^e , e fovra  le  leggi  della 
natura.  V idea  del  corpo  umano  fi  può  conce- 
pir perfettiffima  , e perchè  fta  perfettijjima  fa- 
rà ancor  una , e farà  una  proporzione  di  mem- 
bra , e di  colori , quale  appunto  conviene  al 
coflituire  una  efquifita  bellezza.  Ma  immagina 
un  poco  di  effer  tu  il  creatore  , e di  aver  lena 
di  creare  a tutta  norma  di  qut fi’  idea  i corpi 
umani . Tu  creerai  milioni  di  corpi  tutti  bel- 
liffimi , tutti  corrifpondenti  all  idea , e però 
fembreranno  un  fol  corpo , trattone  il  numero , 
tanto  faranno  uniformi  : non  più  diftinguerai 
yìri fiatile  da  Cartefìo  , non  Omero  da  Virgilio , 
o dal  Taffo , ficcarne  in  nulla  diflinguonfi , 
fuorché  nel  numero  i getti , che  dalla  forma 
medefìma  fono  improntati , e moltiplicati.  Ora 
qual  difordine  non  nafeerebbe  da  quefla  ideal 
perfezione  ? Ma  contraponi  ora  alC  onnipotenza 
tua  immaginaria  del  conformare  i corpi  uma- 
ni precifamente  all  idea , l'  onnipotenza  del 
crearli  tutti  con  le  medefime  leggi  di  membra  , 
e di  fmtimenti  ; ma  di  lineamenti , e colori 
cosi  diverfi,  che  appena  fe  ne  trovino  due  fra 
di  loro  tanto  uniformi , che  T uno  dalC  altro 
non  fi  diflingua  . Certo  è che  cote  (la  poffanza 

(a)  Della  Imit,  tom.  i.  feff.  a,  pag.  34, 
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meno  nelF  uniformità , che  nella  diverftà  com- 
parirebbe maravigliofa , e pure  qutfli  diverfi 
moltiplicati  individui  non  corri fponderebbero 
alla  perfe\ion  deir  idea.  Il  mio  maeflro  ( Pla- 
tone') volle  ridur  la  Repubblica  all'  idea , tem- 
perandola con  certe  leggi , che  egli  preferive . 
Ma  queflc  dall'  idea  fua  fi  partirono , e nell’ 
idea  fua  ritornarono , non  effendo  accolte  dalle 
nazioni , e tutti  i popoli  diverrebbero  una  fa- 
miglia , e il  mondo  politico  perderebbe  il  Juo 
maggiore  ornamento , che  nafte  da  tanta  va- 
rietà di  governi  adattati  a'  genj  , ed  a'  climi 
degli  abitanti  di  quefla  terra  . Cicerone  nella 
fua  Opera  a Bruto  volle  ridurre  alC  idea  l'Ora- 
tore ; ma  nè  Bruto , nè  i pofleri  fuoi  fonofi  ap- 
profittati di  un  così  inutil  precetto  ; e guai  a 
Cicerone  me  de  fimo , fe  fi  foffe  voluto  prendere 
un  tal  penfiero  ; perchè  nè  egli  farebbe  il  primo 
degli  oratoti,  nè  i fuoi  fucceffori  fi  diflingue- 
rebbero  da  Cicerone,  che  nell  idioma,  e tutti 
perorerebbero  a una  maniera,  e naufearebbero  , 
come  un  ottimo  cibo  , che  venendo  poi  fempre 
in  tavola  con  un  fapore , che  foffe  immortal- 
mente lo  fleffo , fiaccherebbe , o fvoglierebbe  af- 
fatto gli  flomaclii , ed  i palati.  Io  avvegnaché 
filo fofo,  ho  dato  molto  all’  efempio,  conofcen- 
do  che  tutto  alla  fola  ragione  dar  non  dovevafi 
ne'  miei  precetti  della  Tragedia  . Nondimeno  , 
come  filofofo  , ti  confeffo  , che  non  ho  a fatto 
da  me  fradicato  il  vizio  ingenito  de'  miei  col- 
leghi , e mi  pento  dell'  aver  conformata  forfè 
un  po' troppo  la  tragedia  all'idea,  che  n'ebb'io, 
valendomi  bensì  degli  efempli , che  io  vede a 
più  accoflarfi  all'  idea , benché  non  mai  arri - 
vajfero  all’  adeguarla . Ma  fe  otteneffi  il  fine 
pre frittomi , o non  occorrerebbe  più  efpor  tra- 
gedie , 0 quante  fe  ne  efponeffero  , farebbero  tut- 
te una  fola  , e farebbero  per  avventura  T Edi- 
po tiranno  di  Sofocle.  Ala  chi  lo  vorria  più 
fojfrir  nelle  feene  dopo  tanti , e tanti  fecole 
fempre  udito  , e fempre  rapprefentato  ? E 
qual  utile  verrebbe  perciò  alla  Repubblica , ed 
a ’ coflumi  dalla  Tragedia  , abborrendo  allora  il 
popolo  da'  teatri  , come  gli  fchiavi  dalla  ga- 
lea ? ed  eccoti  ornai  perfuafo , che  non  bifogna 
de  fiderare  alla  cofa  tal  perfezione,  che  la  di- 
flrugga  in  vece  di  mantenerla . Ogni  linea  di 
coje  ha  la  fua  perfezion  limitata,  oltre  la  qua- 
le chi  cerca,  nulla  trova,  fe  non  chimere.  Il 
Lione  potrebbe  vantarfi  di  maggior  perfezione, 
fe  avejfe  l'  ufo  della  ragione , come  fi  finge  da 
Efopo  ; ma  quello  pajfar  il  Lione  la  natura 
del  bruto  animale,  fi  rende  quanto  moflruofo , 

altre»- 


*5*  Dialogo 

altrettanto  incredìbile , < pure  in  linea  ancor  fcttuofo  ec.  ? Se  è perfezione , dunque  non 
<T  animale  la  ragionevolezza  è perfezione.  Fin  può  chiamarli  difetto  , fe  dir  non  vogliamo 

?ui  quello  novello  infieme , ed  antichilfimo  che  la  perfezione  è difetto  ; or  io  per  non 
ilofofo  : ora  che  ve  ne  pare  di  quella  dot-  ifpender  parole  fovcrchiamente  , procederò 
crina?  con  ordine,  premettendo  alcuni  principi , 

• Cort.  E a voi  chi  pare,  che  ne  Ha  l’au-  che  non  efTcnao , per  quel,  ch’io  mi  fap- 
tore,  l’antico  Arinotele,  il  novello  impo-  pia,  da  niun  filofofo  contraflati,  mollreranno 
flore , o il  nollro  Martelli  ? manifeftatemi  colla  loro  fodezza  l’ inlufliflenza  delle  Mar* 


chiaro  il  vollro  giudizio. 


telliane  ragioni.  Io  ho  Tempre  imparato  al- 


Ern. Dell’  antico  Ariflotile  non  può  eflc-  tro  non  elfere  l’ Idea , che  una  perfetta  rap- 
re  in  conto  alcuno  , poiché  ognuno  ben  fa , prefentafione , an^i  un  aggiujlata  fomiglianza 
che  quella  è una  finzion  del  Martelli;  dell’  deir  oggetto-,  ho  imparato  ancora  effere  f Idea 
impollore  nè  meno , perchè  avrebbe  dovuto  non  una  Jdla  ragione  particolare  e limitata , 
il  Martelli  contraddirle  ; farà  dunque  del.  ma  un  principio  univcrfale , che  difccnde  ne' 
Martelli  ftelTo , il  quale  avendo  a trattare  di  particolari , a’  quali  vien  partecipata  diverfa- 
materie  fottili,  c gelofe  , e volendo  dire  li-  mente  la  perfezione  di  quell'idea  comune:  per 


fieramente  il  fatto  fuo , fi  ferve  d’ un  impo- 
flore  con  bizzarra  invenzione  introdotto , per 
rendere  meno  arditi,  e odiofi  i (uoi  detti. 
La  ragione  di  quello  mio  penfare  è il  riflet- 
tere , che  il  Marrelli  non  contraddice  (come 
ho  detto  ) a tali  dottrine , anzi  ancora  le 
approva;  cofa  che  certo  non  farebbe,  fe 
celi  le  avelie  in  conto  di  falfe , c non  le 
aaottalFe  per  fue.  Ed  eccovi  fchietto  il  mio 
giudizio. 

Cort.  Sarò  fchietto  anch’  io  con  voi  ; e 
dico  che  fe  quella  folTe  dottrina  del  vero 
Arillotele , io  certo  non  ardirci  di  cimen- 
tarmi con  quello  Principe  di  filofofica  fami- 

I[lia,  che  mi  fpaventa  colla  fola  autorità  del- 
a barba:  fe  ella  è di  un  impollore,  è me- 
glio non  fame  cafo,  perchè  fe  dell’ origina- 
le dir  fi  potrebbe  : 

£ perché  egli  i Annotile , bifogna 
Credergli,  ancorché  dica  la  menzogna'. 


fine  ho  imparato  , che  non  é un  giudizio  par- 
ticolare , che  forma  la  perfezfon  deir  idea,  ma 
quel  comune  confenfo  abbracciato  univerfalmen - 
te  da  tutti  é norma  ad  un  uomo  particolare 
di  perfezione. 

Premefle  quelle  verità,  efaminiamo  ora 
quel , che  dice  Ariflotile  per  bocca  del  Mar- 
telli , o ’l  Martelli  per  bocca  vollra  ; giac- 
ché mi  pare,  che  qui  tutti  parlino  per  cer- 
bottana, o per  meglio  dire,  favellino  come 
gli  fpiritati , lenza  che  niun  favelli  colle  fe- 
lle. Niente  é più  difettuofo , che  il  voler  ri- 
durre le  cofe  alla  perfefion  deir  idea  : fe  io 
prendo  quella  propofiztone  cosi  in  ifola , e 
afeiutta  afeiutta,  per  vera,  mi  dà  campo  di 
formar  quell’  altra , che  faranno  perfette  quel- 
le cofe , che  non  fono  conformi  alla  perftz}on 
deir  idea.  Ora  vi  piac’  ella  quella  dottrina? 
e pure  fe  la  prima  fuflille  per  vera,  in  con- 
to di  tale  fi  ha  ad  aver  la  feconda:  e cosi 


non  mi  par  già  che  del  tnedefimo  rifpetto  fe  la  perfezione  di  un  vifo  umano  nella  men- 


degna  fta  la  mafehera.  Ma  fe  la  dottrina  è 
del  Martelli , converrà  rifpondere , non  per 
voglia  di  contraddire  a quello  infigne  lette- 
rato ; nè  per  fargli  vedere , eh’  egli  a ro- 
vefcio  intefe  le  lane , ed  eccellenti  dottrine 
di  quello  vero  Macflro  di  color , che  fanno  ; 


te  di  un  pittore  confille  nello  aver  gli  occhi 
fotto  la  fronte,  c le  orecchie  fotto  le  tem- 
pia, farà  qn  ritratto  molto  perfetto,  fe  di- 
pigr.erà  fotto  le  tempia  gli  occbj , e fotto  la 
fronte  gli  orecchi  ; e perchè  ? perchè  é cofa 


..  & . . . 
difettuofa  il  voler  ridurre  le  cofe  alla  perfezfon 


ma  per  falvarc  dalla  taccia  di  balordo  Cice-  deir  idea.  Ma  fia  ciò  per  non  detto,  e veg- 
tone , che  voi  meco  {limate  più  di  cento  giamo  la  ragione , che  s’  adduce  in  prova  , 
Martelli.  Vcggiamo  adunque  le  collui  paro-  che  fia  difetto  il  ridurle  le  cofe  alla  perfe- 
le , febbene  a malincorpo,  perchè  rilguar-  r.ion  dell’idea:  perché , dite,  ciò  é fofvra  le 
danti  materie,  di  cui  ne  fon  poco  pratico,  f0T\c  noflre , e fovra  le  leggi  della  natura.  E? 


proccura  altresì  con  varie  ragioni  provarlo: 
ma  come  non  fanno  a calci  quelle  propofi- 
zioni:  nulla  é più  perfetti)  ec.  niente  e più  de- 


prima. , io  concederò  volentieri , che  fia  Co- 
pro le  forze  noflre , e fopra  le  leggi  della 
natura;  perchè  ni  l’uomo,  nè  la  natura 
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poflbno  nelle  lor  fatture  raggiugnere  la  per- 
fezione di  quell’  idea.  Ma  fc  A ragiona  della 
feconda,  e perchè  non  le  faranno  le  forze 
noflre  corriipondenti  ? Forfè  che  dal  fovrano 
Artefice  fu  imprefifa  nella  mente  noftra,  per- 
chè ftefie  neghittofa  e inutile?  o anzi  perchè 
conofcendo  noi  il  bello , e non  avendo  l’abi- 
lità di  produrlo  coll’  eftrinfcca  operazione , 
avellìmo  a compianger  mai  fempre  la  noftra 
impotenza,  tormentofa  non  meno  di  quello, 
che  fodero  a Tantalo  l’acqua,  e le  frutta? 
No,  tali  non  damo  noi,  e fe  abbiamo  nella 
mente  imprefifa  la  perfetta  idea  delle  cofe , 
abbiamo  ancora  la  forza  di  efcguirle  perfet- 
tamente; perciocché  fe  la  natura  da  un  can- 
to ne  diede  1’  aggiuftatezza  del  penfare , fe 
dall'altro  è vero,  che  la  natura  fia  nell’ope- 
re  fue  perfetta , ne  viene  in  confeguenza , 
che  le  idee , eflfendo  proporzionate  aQc  forze 
di  ella  , riconofcono  un  principio  perfetto  : 
ma  fe  proporzionate  fono  alle  forze  della 
natura,  faranno  anche  efeguibili;  e allora  fi 
efeguifeono , quando  1'  azione  fi  conforma 
col?  idea  ; e polla  quella  conformità  è per- 
fetto e quello  che  li  opera,  e quello  ancora 
alla  cui  conformità  fi  opera , per  quella  già 
remelTa  diffinizione,  che  l’Idea  altro  non 
a,  che  una  perfetta  rappre[entafonf , art  fi 
un'  aggiujlata  jomiglian^a  deir  oggetto. 

Se  qui  preterite  fi  trovafie  quell’  Arinote- 
le mafcherato , io  non  lo  bene  s’  egli  intcn- 
defle  me  ; perocché,  adirla  fchietta,  nò  an- 
eli’ io  troppo  bene  intendo  lui , non  fo  fe 
per  fuo,  ovvero  per  vizio  mio.  Tomo  a 
dire , di  quale  idea  egli  parla  ? Quando 
tratta  dell’idea  di  Platone  nello  ’ntavolar  la 
fua  Repubblica;  quando  tratta  dell’  idea  di 
Cicerone  nel  formar  T Oratore  ; quando 
tratta  della  fua  nel  regolar  la  Tragedia, 
egli  fenz’ altro  ragiona  dell’idea  umana;  ma 
in  quella  fua  fuppofizione  ( che  anche  que- 
llo [apporre  non  è preflfo  » filofofi  troppo 
elegante)  che  un  uomo  pofTa  creare  un’infi- 
nità di  corpi  conformi  all’  idea , di  quale 
idea  ragiona?  Se  della  divina,  perchè  tras- 
ferirla all’uomo?  fe  della  umana,  e che  v’ha 
a far  la  voce  creare , che  in  guifa  alcuna 
all’  uomo  non  pub  competere  r perciocché 
fe  non  può  1’  uomo  nè  pure  per  divina  vir- 
tù efler  fatto  capace,  o come  dicono  gli 
fcolaftici,  efiere  elevato  a creare,  che  ferve 
qui  il  [apporre,  che  un  uomo  polla  efiere 
creatore  di  milioni  di  corpi?  E’  mi  pare, 

fa)  Buonarr.  Fìcr.  y 4.  u. 


che  fia  una  fuppofizione  per  ogni  vedo  int- 
pdfiibile  ; fc  imponibile  affatto  inutile  ; p fe 
inutile,  indegna  di  uno  Ariftotcle  benché 
impollore.  Ma  fc  coftui  la  fa  da  impollore, 
facciamola  noi  da  indovini , e fingiamo  che 
parli  di  un’  idea  umana  . Supporto  adunque 
che  un  uomo  abbia  lena  a creare  milioni  di 
corpi  umani,  fe  quelli  fieno  corrifpondenti 
all’  idea  , perchè  faranno  tutti  bellirtimi , e 
uniformi , fembreranno  un  corpo  folo  , trat- 
tone il  numero.  Ma  quella  idea , a cui  fi 
confo rmerebbono  i corpi,  è ella  univerfale, 
o particolare  ? fe  univerfale , e perchè  i cor- 
pi creati  non  potranno  eficr  divedi  ? e fe  fia 
particolare,  perchè  voler  fupporre  nella  co- 
ftui mente  per  buona  una  fola  idea  partico- 
lare; ovvero  fupporre  la  voglia  in  coftui  di 
crear  molti  corpi  a una  fola  idea  uniformi  ? 
Di  più  fe  i corpi  creati  conformemente  all* 
idea  particolare , per  eficr  tutti  ad  un  modo 
bellilfimi,  non  fi  diftinguerebbono , che  nel 
folo  numero  fra  di  loro , forfè  che  non  po- 
trebbero diftinguerfi  ancora  nel  colore  , e 
nelle  fattezze?  Oh  no,  dice  1*  impollore , 
perchè  c^uefi  diverfi  moltiplicati  individui , 
non  corrijpondendo  più  alla  perfcAon  delCidea , 
non  più  farebbero  tutti  bellilfimi , e tutti 
perfetti.  E chi  può  ragionare  a quello  mo- 
do , fe  non  un  impollore,  che  lupponendo 
per  vero  ciò,  che  è falfiflimo,  vorrebbe  fare  (a) 
....  Star  altri  a ricever  le  vejciche , 

Ch' ei  [pula  dalle  cattedre  ampollosi 

Ei  fuppone,  che  F idea  non  fia,  che  una 
loia  particolare,  che  difccnde  nel  modo  llcf- 
fo  a’ fno i particolari,  i quali  effondo  creati 
a un  modo  medefimo,  in  nulla  fi  diftinguo- 
no , fuorché  nel  numero:  ma  ciò  punto  non 
regge , perchè  l’ idea  è bensì  una  fola , non 
particolare , ma  univerfale , che  difccnde  non 
ad  un  modo  fteflb , ma  diverfamente  a’  l'uoi 
particolari , i quali  per  tale  diverfità  , dirò 
così,  di  lor  dipendenza,  fi  diftinguerebbono 
fra  di  loro  non  folo  per  numero , ma  ne* 
colori,  ne’ lineamenti , e nell’accidentale  va- 
ria ftruttura  delle  lor  membra. 

Ma  feguitiamo  ad  oftervare  altre  bizzarrie 
di  quello  cervello.  Egli  fuppone  in  un  uo- 
mo ed  un’  onnipotenza  immaginaria  di  creaic 
milioni  di  corpi  tutti  uniformi , diftinti  folo 
per  numero;  e un’altra  onnipotenza  imma- 
ginaria di  crearli  c tutti  diftinti , e tutti  di- 
verfi ; in  guifa  però  che  i primi  farieno  per- 
fetti , perchè  conformi  all’  idea  ; e i fecondi, 

ficco  me 


V. 
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ficcotne  difformi , farcbber’  eglino  perfetti, 
o imperfetti?  io  noi  lo,  perchè  ei  non  fi 
(piega.  Ma  chieggo  io  : la  feconda  onnipo- 
tenza immaginaria  farcbb’clla  così  creatrice , 
c operatrice,  come  la  prima?  manco  male, 
al  tramenio  fora  una  onnipotenza  impotente , 
o Zia  una  fuppofizionc  , che  didrugge  fe  def- 
fa.  Ora  fc  quella  feconda  immaginaria  onni- 
potenza effettivamente  creerebbe , quelle  fue 
creazioni  farien  elleno  fatte  corrifpondente- 
mente  all’idea,  o no?  fe  sì,  dunque  quelli 
moltiplicati  divctfi  individui  corrifpondereb- 
bero  alla  perfezion  dell’idea,  alla  cui  con- 
formità fono  llati  prodotti;  dico  perfezione, 
perciocché  non  credo  già  che  coflui  (limi 
imperfetta  1’  idea  , o fupponga  imperfetta 
l’ onnipotenza  : fc  no  , dunque  imponibile 
farebbe  crearli  ; poiché  e (laudo  ogni  azione 
conforme  all’idea,  allora  quando  non  cor- 
rifponde  l’azione  all’idea,  non  può  darfi 
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condo  lui,  l’Idea  è una  cofa  fola,  partico- 
lare , e perfetta  ; cosi  le  produzioni , che  lì 
fanno  conformi  ad  clTa,  debbono  elfere  fo- 
le, particolari,  e perfette,  cioè  tutte  quante 
le  flcfle , deflìflime , e didime  folo  per  nu- 
mero. Quanto  a Fiatone  poteva  almeno  di- 
llinguere , perchè  ficcotne  di  quelle  leggi , 
che  preferive  alla  fua  repubblica , altre  (u) 
fon  ree,  altre  fon  buone;  così  dir  poteva, 
che  le  leggi  buone  erano  ree  ed  imperfet- 
te , perchè  conformi  all’.idea  ; e che  le  leggi 
ree  erano  buone  e perfette  , perchè  ait- 
formi  dall*  idea  . Qui  mi  accorgo  , che  vi 
parrò  un  filofofo  (gangherato , ma  così  mi 
pare  che  io  abbia  a difeorrere  fecondo  i 
principii  di  quedo  impodore , a cui  forfè 
non  farà  piaciuto  , come  poteva  , il  di- 
dinguere;  perchè  infignendod  d’ efferc  il  ve- 
ro Ariftoteie  , avrà  "voluto  contraffare  folo 
nel  vizio  il  carattere  di  quel  Filofofo  fem- 


azionc,  perchè  non  v’ha  corrifpondenza.  Ecco  pre  guardingo  nel  lodare  il  fuo  maedro:  e 
ora  fe  le  fuppofizioni , che  codili  fa,  fono  forfè  perchè  M. Tullio  fu  il  più  grande,  e’i 
_ i..:  — — .1:  n* -k~  ~;1  più  autorevole  panegirida  di  Platone,  ciò 


a lui  per  appunto  di  quell’  ajuto,  che  già 
era  a Diogene  quel  baftoncello,  eh’ ci  dopo 
la  morte  voleva  avere  in  mano , per  cac- 
ciar da  fe  i lupi , e’  corbacchi , che  noi  di- 
voraffero  : io  credo  da  Vero  , che  tali  fup- 
pofizioni  non  fieno  meno  immaginarie  di 
quelle  due  fue  onnipotenze.  Ma  e perchè  mai 
tali  farfalloni  sbucano  da  quel  cervello  ? per 


farà  dato  una  colpa  diffidente  per  edere 
malveduto , e trattato  indente  con  Platone 
da  balordo,  fenza  che  punto  gli  giovadero 
1’  effmic  lodi , che  ad  Aridotclc  ci  diede . 
Ora  che  debbo  io  dire,  non  in  difefa  di 
quedi  due  o Tullii,  o Plafoni,  che  non 
hanno  paura  degli  Aridotcli,  ma  per  con- 
chè  mancando  il  fondamento  d armeggia  ; e futare  quedo  impodor  feimunito  per  la  vcc- 
non  è maraviglia  fe  la  macchina  foprappo-  chiaja?  Per  feguitar  la  più  corta,  in  cui 
da  fcrepoli,  baleni,  e rovini:  c quedo  fon-  già  mi  trovo  avviato,  negherò  il  principio-, 
«lamento  quale  farà?  quello,  che  già  ho  pre-  eh’ ei  fupponc,  cioè  che  Videa  da  una  cofa 
itieffo,  edere  Y Idea  non  una  fola  ragione  fola  e particolare,  e proporrò  qued’  altro 
particolare,  e limitata,  ma  un  principio  urti-  già  da  voi  udito,  che  non  è un  giudicio  par- 
verfale  , che  vien  partecipato  diverfamente  nel-  ticolare  , che  forma  la  perfezion  dell'  idea  ; 
la  perfezione  a’  particolari.  ma  bensì  quel  comune  con fenfo  abbracciato  uni- 

Padtamo  ora  ad  efaminar  qnello,  chejpre-  verfalmente  da  tutti  è norma  ad  un  uomo  p ar- 


me più,  e in  grazia  di  cui  mi  fon  metto  a 
parlare  di  quede  materie.  Vuole  adunque 
quedo  dnto  Aridotele , che  Platone , c Ci- 
cerone deno  dati  due  balordi , uno  nel  pro- 
porre un  nuovo  ddema  di  Repubblica  , ''al- 
tro nel  voler  formar  l’Oratore;  e perchè? 
perchè  vollero  ridurre  all'  idea  quedi  1’  Ora- 
tore, quegli  la  Repubblica;  c decorno,  fc- 


ticolare  di  perfezione  : perciocché  quanto  più 
uniformad  quedi  a quel  comune  giudizio , 
tanto  più  dieed  dtfidcrarc  alla  cofa  maggior 

Perfezione.  In  quelle  cofe  pertanto , in  che 
Intone  pensò  fecondo  le  regole  univcrfali, 
e uniformi  al  comune  confenfo,  egli  ordinò 
la  fua  Repubblica  con  ottime  leggi  e per- 
fette, perchè  corrifpondenti  all’  idea  perfetta 

impreffa 


(a)  Una  delle  più  frane  leggi  di  Platone  fu  il  volere  nella  fua  Repubblica  rendere  comune  il 
genere  femminile:  ed  ecco  in  quali  inciampi  dà  la  fapienza  del  fecole  ! Ognuno  fa  efferc 
lui  flato  fra'  Gentili  il  maggior  favio  per  avventura  del  mondo  ; e pure  perchè  alle  co- 
gnizioni del  fuo  intelletto  non  corri ( fondevano  le  opere  della  volontà , perciò  traile  ot- 
time leggi  inferì  quejla  flravagantiffima  e brutale , per  cui  meritò  di  efferc  annoverato 
tra  quelli,  che  evanuerunt  in  cogitationibus  fuis,  & obfcuratum  ed  indpicns  cor  e*, 
rum,  diccntes  enim  fc  effe  fapientes , fluiti  fa&i  funt.  Ad  Rom,  1.  zi. 
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Impreffa  in  tutti  gli  uomini;  ma  in  quelle 
alttc,  in  cui  fi  fcofto  (n)  dal  comune  conlenfo, 
anche  le  Tue  leggi  fi  lcoftarono  dalla  perfe- 
zione , perchè  difformi  dall’idea  a tutti  comune. 

Quanto  poi  a M.  Tullio  parleremo  con 
maggiore  felicità  , dacché  nelle  regole  da  lui 
prelcritte  al  fuo  perfetto  Oratore , non  oc- 
corre , come  in  Platone , fccvcrar  le  buone 
dalle  cattive.  Voleva  egli  adunque  che  un 
■Oratore  , per  efler  fornaio  , efeguifTe  ciò , 
che  nell'  idea  della  fua  mente  egli  vedeva  ; 
ma  perchè  quella  idea  era  non  particolare , 
e propria  di  lui  foto,  ma  propria  della  ra- 
gione, dell'arte,  c de’ precetti;  perciò  ne 
nafte , che  avendola  egli  feguita , fece  ora- 
zioni tutte  buone,  benché  tutte  diverfe  ; fic- 
come  altre  orazioni  pur  buone  * benché  di- 
verfe farà  chiunque  vorrà  feguire  l’ idea  da 
lui  manifellata  a noi  co’  varii  precetti , che 
ne  lafciò.  Se  poi  nè  Bru:o , nè  i pofleri  fo- 
no/i approdili  ut  i del  /treccilo  di  Tullio , ciò 
fu,  non  perchè  ei  folTe  inutile , ma  perchè 
loro  mancò  o la  mente,  o il  fecolo  ai  Tul- 
lio : datemi  voi  un  uomo , che  abbia  un  in- 
gegno , e un  genio  per  1’  eloquenza  eguale 
a quello  di  Cicerone  ; c fate  altresì  che  non 
gli  manchino  que’  premii , che  a’ tempi  Tul- 
liani (lavano  preparati  agli  eloquenti  , e fo- 
llo vedrete  comparire  un  perfetto  Oratore , 
conforme  appunto  all’idea  Tulliana.  Ciò  ba- 
llar potrebbe , tuttavia  per  illullrar  vie  me- 
glio la  cofa  , abitiamola  con  quella  compa- 
Tazione  . Un  architetto  dilegua  dieci  palagi 
tutti  diverfi , tutti  perfetti:  onde  ricevono 

Juefti  la  lor  perfezione  ? certo  dall’  idea.  Ma 
■ quella  è una,  come  fon  quelli  diverfi? 
fono  diverfi , perchè  una  tale  divcrfità , c 
perfezione  uno  {letto  principio  riconofce , 
ma  principio  univerlalc  , cioè  1*  Arte  , che 


nella  fua  perfezione  diverfamente  è parteci- 
pata a quei  dieci  palagi,  i quali  perchè cor- 
rifpondono  a quell’  idea  univerfale  , mollra- 
no  la  lor  perfezione;  perchè  poi  quella  idea 
univerfale  rifilila  d.i  innumerabili  diverfe  re- 
gole , che  in  fe  contiene , fono  anch’  etti  tra 
le  diverfi  ; e perchè  tale  idea  è perfetta , 
perciò  anch’ elfi  fono  perfetti;  anzi  tanto  più 
fi  rendono  c perfetti  e diverfi , quanto  più  fi 
accollano  e fi  uniformano  alla  perfezione , e 
diverfa  partecipazione  della  medefima.  E di 
qui  nafee  la  falfità  del  dire,  che  non  bifogna 
dejìderarc  alla  cola  tal  perfezione , che  la  di- 
Jl'ugga  in  vece  ai  mantenerla  ; perciocché  de- 
fidcrando  noi  alla  cofa  la  perfezion  tutta  dell* 
idea  a fe  corrifpondcntc , non  foto  da  quella 
ella  non  verrebbe  dillrutt.i,  ma  anzi  più  Uà- 
bile,  più  bella,  più  pregevol  renduta.  E fal- 
fo  adunque  un  tal  concetto , pure  oflervia- 
mo  in  che  modo  egli  lo  prova,  c vedremo 
che  da  uno  lvarione  ne  nafee  un  altro  fem- 
pre  più  madornale,  e babbufeo . Seguita  a 
dire,  che  ogni  linea  di  cofe  ha  la  fua  perfe- 
fon  limitata  , olirà  la  quale  chi  cerca , nulla 
trova,  fe  non  chimere.  Io  direi  anzi,  che  ogni 
linea  di  cofe,  perchè  ha  la  fua  perfezion  li- 
mitata, chi  gliele  defideraflc  maggiore  nella 
propria  fua  linea  , in  vece  di  trovar  chime- 
re , ritroverebbe  1’  ultima  fua  determinata 
perfezione.  Che  fe  poi  volette  attribuirle  una 
perfezione  incompcrcnre  , e indebita,  in  tal 
cafo  la  farebbe  pairare  da  una  linea  a un* 
altra,  e cosi  a dillruggere  la  verrebbe,  per- 
chè non  faria  più  delfa.  Se  quello  futtìfle, 
ecco  (Ventata  la  forza  di  ciò , che  foggiugne 
coll’  efempio  del  Jionc:  perciocché  quello 
bone,  alla  cui  fpecie  non  conviene  la  ragio- 
nevolezza , fe  volette  vantarfi  di  maggior 
perfezione  con  aver  J’ ufo  della  ragione  , di- 

llrug- 


(a)  Ateneo  nel  cap.  za.  del  Ttl.  xi.  introduce  un  certo  Tonfano  a cosi  ciarlare : Lese»  ctiam, 
qute  ab  co  (Platone)  compofitse  fucrunt,  hifque  prior  Refpublica , quia  fecerunt 
prorfus  ? oportehat  fané  ipium  aliquibus  ex  Grsecis  perfuadete,  ut  his  uterentur,  fi 
modo  Amt  utiles;  velut  Lycurgus  perfuafit  Laccdaemoniis , Solon  Athenienfibus  * 
Zaleucus  Thurìis.  Eli  enim  lex , ut  mquit  Ariftoreles,  determinata  ratio  juxta  civi- 
tatis  confenfum , quae  fingula  quo  patto  facienda  fini,  deelarat.  At  quo  patto  non 
abfurdus  exiftimandus  ert  Plato?  Nam  quum  tres  fuerint  Athenicnfcs  legumlatotes , 
Dracon , Plato,  ac  Solon,  horum  leges  cives  obfervarunt  , Plafoni*  vero  fubfan- 
nantes  dcriferunt.  Oratio  illa  prarterea  de  Republica,  ctfi  omnium  pultherrima  fitj 
nobifque  nihil  pcifuadeat,  quid  magis?  vifus  ciT  ipfe  Plato  non  exiilentibus  viris 
leg  es  fcripfilTe  , fed  hominibus  a fc  tìttis,  ita  ut  qui  his  utantur  pottea  perquirete 
oporteat.  Convcniebat  fané  ea  fcrihete,  qua:  dicendo  pcrfuadetet,  ac  non  optandij 
viris  ba:c  fcribere,  fed  iis , qui  ha:c  ipfa  compietti  polfunt.  Leegafì  tutto  qu: fio  capo, 
ad  ancora  il  precedente , dove  Platone  è malmenato  per  ogni  verjo. 
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fìmggercbbe  la  Tua  propria  natura,  perchè 
più  non  conferverebbe  la  fua  fpecie.  La  fola 
ragionevolezza  non  pub  chiamarli  perfezione 
dell* animale  confi  de  rato  come  genere,  vale 
a dire , come  ragione  universale  ; perchè  co- 
me tale  ugualmente  fi  contrae  dal  ragionale, 
e dall*  irrazionale  ; e tanto  l’uno,  quanto 
l’altro  vien  chiamato  da’ filofofi  ragion  cf- 
fenziale,  determinativa,  e perfettiva  del  ge- 
nere; onde  da  ciò  fpunta  la  falfità  evidente 
di  quert’alrra  proporzione  : e pure  in  linea, 
ancor  d*  animale  la  ragionevolezza  e perfezio- 
ne; poiché  ben  vi  è noto,  che  altro  non  è 
animale , che  un  genere,  al  cui  concetto  non 
convenendo  fpiegare  ragionevolezza , o irra- 
gioncvolezza , non  è piu  perfezione  di  que- 
llo genere  la  ragionevolezza  ; perchè  il  ge- 
nere nel  fuo  concetto  intrinfeco , ed  eflen- 
ziale  eflendo  indifferente,  altro  non  inchiude, 
fe  non  che  eflere  determinato  da  due  diffe- 
renze opporte  fra  di  loro.  In  fatti  fe  1*  eflere 
ragionevole  forte  perfezione  dell*  animale , o 
Infognerebbe  confettare  eflere  imperfetto  nel- 
la propria  linea  il  leone , o che  il  genere  fi 
renderebbe  imperfetto  nel  comunicarfi  alla 
fpecifica  irragionevole  differènza.  E chi  mai 
ha  covi  parlato  contro  le  dottrine  tutte  de  i 
filofofi  ? Ecco  ora  chi  fia  il  balordo , le  Ci- 
cerone, o quello  impoftore. 

Ern.  Ottimamente,  e da  buon  loico,  ma 
io  appena  poflo  effer  giudice  competente  del 
▼alor  voftro. 

§.  XXI. 

Guid.  Io  ofTervo  dal  detto  infin  ora,  che 
ogniqualvolta  fi  apprefenta  l’ occafione , fi 
cerca  il  mafliccio  , e *1  recondito  delle  cofe; 
offervo , che  fi  procede  con  fottigliezza , e 
che  lafciate  le  fuperficialità  da  un  canto , non 
di  rado  fi  cerca  il  duro , e ’l  diffìcile  delle 
materie  : ma  quello  appunto  fa , che  io  non 
fappia  ciò , che  io  abbia  a penfare  de’  fatti 
veltri. 

Cort.  Peniate  pure  come  più  v’aggrada; 
e fe  volete  indovinarla  più  (petto , penfate 
male , che  farete  bene. 

Guid.  Io  non  penfo  che  bene , che  già 
fapete  quanta  fu  la  ffima , eh’  io  fo  delle 
cofe  vollre  ; tuttavia  avrei  un  non  fo  che  a 
dire , fe  il  rifpetto , che  ho  per  voi  » non 
mi  rattenettc. 

Cort.  Parlate  con  libertà , che  non  per- 
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ciò  verrà  meno  il  rifpetto  , e fe  remile , nofl 
v’ è male,  dacché  non  lo  merito. 

Guid.  Appena  ufeiti  in  luce  i voftri  Cento 
Dijcorfi  della  Tofcana  Eloquenza , io  gli  loffi 
con  tutta  T avidità  ; ma  terminata  la  lettura , 
mi  parve  di  veder  delufa  la  mia  fperanza. 

Cort.  E qual  era  cotefla  fperanza  ? 

Guid.  Io  mi  lufingava  di  vedere  trattati , 
ed  efpofti  i precetti  dell*  Eloquenza  in  modo 
più  mafliccio,  e più  diffufo  di  quello,  eh 

10  v*  ho  feorto. 

Cort.  Quello  appunto  vi  doveva  interve- 
nire ; ma  non  ve  ne  farelle  ammirato , fe 
avelie  penetrato  il  fine , che  io  ebbi  nel  com- 
pilarli. 

Guid.  Deh  in  grazia  c qnal  fu  egli  il  vo- 
llro  fine  ? 

Cort.  Mio  principale  intendimento  fu  il 
mettere  in  maggior  credito  il  Boccaccio , e 
la  lingua  Tofcana;  indi  prefentare  a’ giovani 
un  libro,  che  fotte  loro  di  ammaeftramcnto 
infieme , e trattenimento  , affinchè  non  avel- 
fcro  a cercare  il  celebre  Decamerone  eoa 
evidente  pericolo  di  fcapitar  ne*  collumi  più 
di  quello  , che  fodero  per  avvantaggiar  nelle 
lettere.  A qtieflo  fine  fra  i precetticeli  a To- 
fcana Eloquenza , che  tengono  il  più  nobil 
luogo  , e principale,  ho  voluto  inferire  va- 
rie erudizioni , notizie  , e racconti  difparati 
dall’eloquenza,  ma  però  dilettevoli;  affinchè 

11  tedio , che  dalla  lettura  de*  precetti  fofle 
per  rifultarc , temperato  venifie , e raddol- 
cito dall’  amenità  dell’  altre  cofe , che  per 
entro  fparfe  vi  fono.  Ma  che  più?  oflervate, 
che  la  brigata  da  me  introdotta  a ragionare , 
è tutta  comporta  di  giovani , 1*  età  de’  quali 
non  era  in  alcuno  nè  minore  del  ventidue- 
fimo , nè  del  trentefimo  anno  maggiore  ; onde 
qualora  averti  voluto  veftirli  del  carattere  di 
maeftri , avrei  in  loro  fuppofta  maggiore 
età;  non  confentendo  il  decoro,  che  $' indu- 
cano perfone  giovani  a far  da  maertri  ad  altri 
giovani  lor  per  età  fomiglianti  ; anzi  perchè 
appunto  tal  brigata  è tutta  comporta  di  gio- 
ventù , vedrete  altresì,  che  le  dottrine  da  foro 
prodotte  fono  confaccenti  al  lor  carattere  » 
in  quanto  che  non  fono  nè  troppo  fquifite, 
nè  recondite,  nè  foverchiamente  rtudiate  , e 
lottili,  nè  critiche,  ma  tali,  che  non  trafeen- 
dono  la  loro  capacità.  Cicerone  compofe pre- 
cetti rettorici  da  giovanetto , per  quel  che  fi 
crede,  di  anni  ventuno;  ma  qual  giudizio 
fece  egli  poi  de’mcdefimi,  quando  li  trovò 
avanzato  in  età?  Voi  ben  fapete,  che  gli 

chiama 
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efciama  (a)  abbottati,  c rozzi:  ora  fe  Cice-  modo  fuo:  folo  è proprietà  degli  uomini  poz- 
ione benché  fornito  di  quel  divino  ingegno , denti  il  ragionare  con  rirtertione.  Io  non  itti- 
che noi  Tappiamo,  capace  non  fuperlagio-  mai  necettario  lo  fpiegarmi , come  voi  voi* 
vane  età  ai  produr  cole,  che  avellerò  a pia-  rette,  perchè  gli  uomini  faggi  pottono  age- 
cere  a uomini  di  età  più  matura;  non  po-  volmcnte  conoiccre,  fenza  tante  dichiarazio- 
teva  io»  fenza  offe  fa  del  verifimile,  indurre  ni,  e protette,  colla  femplice  lettura  qual 
giovani  a trattare  magittral mente  di  rettorie!  line  io  abbia  avuto  m quell*  Opera, 
precetti , quando  il  mio  principal  fine  ttato  Ginn.  Io  non  avrei  avuta  tanta  virtù  di 
fotte  con  la  produzione  di  tale  Opera  fin*  badare  folo  agli  uomini  far).  Ma  giacché  co- 
fegnarli:  quindi  fe  averti  un  coiai  hne  avuto,  nofeete  quale  ttrada  fi  avrebbe  a tenere  de 
a fomiglianza  appunto  di  Tullio,  introdotto  chi  compilar’  voleffe  ottimi,  e compiuti  pre- 
avrei per  interlocutori  uomini  maturi  per  cetti  della  moderna  Tofcana  eloquenza , ve- 
età,  e per  fermo,  au  ali  fono  Craffo,  ed  An-  drei  pur  volentieri,  che  voi  vi  mette  ft  e al 
tonio  nel  Dialogo  acll’ Oratore;  aflinchè  per  diffidi  cimento,  giacché  farebbe  un’Opera, 
quelle  due  cofe  fodero  più  rifpettabili , e che  appunto  da  voi  li  potrebbe  afpettare. 
più  autorevoli  pretto  quella  gioventù  , che  Cort.  Voi  pigliate  ora  maggior  inganno 
con  la  lettura  dell'Opera  gli  averte  a confi-  di  me  di  quello,  che  già  pigliatte  dell’Opera 
derar  per  maettri.  Tale  farebbe  ftara  l’idea  mia;  ma  per  rifponderc  a tutto,  in  prima 
in  ciò  che  riguarda  le  perfone  introdotte,  le  vi  dirò,  che  quella  voce  moderna  la  poteva 
cui  qualità  dall’arbitrio  puramente  dipendo-  lafciare  ingoia,  perchè  è di  foprappiu.  L’Ar- 
no; ma  quanto  poi  farebbe  diverfa  ftata  la  te  dell’Orator  (acro,  e l’Arte  dell’Orator 
condotta  dell’Opera,  quanto  il  lavoro  piti  profano  è una  (letta,  e fola;  la  materia  è 
faticofo,  e più  le  rio  , quanto  la  materia  più  diverfa,  i’Arte  non  già:  e la  Eloquenza  lem- 
ftefa , pii»  fquifita  , più  untverfale  ? Sareb-  pre  fu  , e farà  Tempre  la  medcfima  in  ogni 
bemi  in  cafo  tale  convenuto  di  produr  fuori  tempo , pretto  d’  ogni  nazione  ; e i precetti 
le  dottrine  di  Ermogene , di  Demetrio , di  lafciatici  dagli  antichi  fervono  cosi  cene  a 
Arirtotele,  di  Tullio,  di  Quintiliano;  e an-  noi,  come  lervivano  eia  a’ Greci,  ed  a’ La- 
cora  leggere,  e far  ufo  di  quel  buono,  che  tini;  nè  altro  vi  abbilogna,  che  uno  (ludi» 
per  entro  le  fcritrure  fi  trova  di  que* gravi,  intenfo , e un  buon  giudizio , per  faperne  far 
e numero!!  interpreti,  che  tali  autori  illu-  ufo,  c adattargli  alle  varie  materie  così  pro- 
ttrarono  co’ loro  commenti:  nel  che  voi  ve-  fané,  come  facre,  alle  quali  creder  voglio, 
dete  l’ immenfo  lavoro , che  io  avrei  im-  che  abbiate  avuto  la  mira  con  <juel  vottro 
prefo  a fare  tanto  più  lcabrofo , quanto  è vocabolo  di  moderna.  Egli  è bensì  giudiziolb 
ttato  più  facile  quello,  che  voi  letto  avete,  l’altro  vocabolo  di  Tofcana , perchè  ficcome 
c al  quale  io  diedi  il  titolo  d '\  Difcorfi , non  propriamente  diciamo  orator  Greco,  orator 
di  Preceiti , per  mottrare  altrui  con  la  let-  Latino,  orator  Tofcano:  cosi  dir  fi  può  elo- 
tura  del  fol  frontefpizio , che  io  introduco  quenza  Greca,  eloquenza  Latina,  eloquenza 
alcuni  Giovani  a difeorrere  full*  Eloquenza , Tofcana;  e ficcome  Cicerone  benché  averte 
non  a far  da’  maettri.  i rettorie!  precetti  de’  Greci  copiofirtìmi , e 

Guid.  Ora  che  mi  avete  moftrato  quale  ottimi  ; tuttavia  (limò  ben  fatto  di  racchiu- 
da ttato  il  fine  da  voi  intefo  nel  comporre  dere  ne’  libri  dell’  Oratore  (b)  quelle  dottri- 
tal’ Opera,  penferò  diverfamente  da  quello,  ne,  ch’egli  iniefe  edere  (tate  fuggetro  di 
che  ho  penfato  infin’ ora;  ma  potevi  voi  difputa  in  alcuni  Romani  uomini  eloquenti^ 
pure  manifettare  in  ella  quello  , che  avete  fimi , e nelle  cariche  principal  itti  mi  ; cosi  po- 
icoperto qui  a noi , che  in  tal  guifa  dato  trebbe  alcun  di  noi  raccorre  in  un  libro  quanto 
avrefte  men  campo  ad  altrui  di  parlare  fvan-  di  fingolarc  dirtbno  già,  e fendono  alcuni 
taggiofamente  de*  fatti  vottri.  eloquentirtimi  nottrì  Tofcani,  cofa  , che  in 

cJort.  Ognuno  è padrone  di  pcnfarc  a parte  mi  porto  lufingare  d’aver  fate’ io;  ma 

non 

(a)  Qua r putrii , a ut  adolefcentibus  nobis  ex  commentariis  no  fi  rii  inchoata  oc  radia  exciJerunr , 
vix  hac  ettate  digna , 6*  hoc  ufu  cc.  De  Orat.  lib.  i.  a.  c altrove:  Repetamque  non 
ab  incunabuli  noflrx  vite  rii , puerilifque  doflrirus  quemdam  ordinem  precceptorum.  Ibid. 
in  fin.  proem.  (b)  Repetamquc  ta qua  quondam  accepi  in  nojìrorum  ho- 

mi num  cloquentijjimorum , 6*  in  omni  diga  itale  principum  difputatione  effe  ver  Jota.  De 
Orat.  lib.  i.  in  proem. 
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«on  per  quello  mi  Tento  fornito  di  quella 

lorza,  che  fi  richiede,  per  formar  l’Opera , 
che  voi  vorrclle;  perchè  per  farla  a dovere , 
conviene  e (Ter  e fommo  Oratore , e per  efler 
fommo  Oratore  , convien  fa  pere  a perfezione 
i precetti,  per  dirvela  coni’ io  la  ’ntendo , 
checché  ad  altri  ne  paja  ; ficchè  io  , che  nè 
fo  gli  uni  , nè  fono  1’  altro , non  fono  ai  pro- 
posto di  quel,  che  dite;  c fe  volete,  che 
in  più  fuccintc  parole  vi  dia  il  compimento 
delia  rifpofta:  10  non  pollo  fcrivere  i pre- 
cetti , come  vorrei  ; e come  polio , non  vo- 
glio. I Greci  formarono  precetti  rcttorici  dopo 
che  ebbero  Demoftcne,  Quintiliano  dopo 
che  fiori  Cicerone;  afpettate,  che  nafea  un 
qualche  orator  Tofcano  di  merito  eguale, 
che  cosi  vi  farà  ftimolo  , e materia  ballante 
per  formare  ottimi  precetti  di  Tofcana  elo- 
quenza. 

§.  XXII. 

Guid.  Intanto  che  fi  avrà  egli  a fare  da 
chi  volefle  divenire  fommo  Tofcano  oratore. 

Cort.  Una  cofa  fola. 

Guid.  E quale? 

Cort.  Imitare. 

Guid.  E chi  imitare , fc  volete , che  fi 
afpetti  la  nafeita  di  un  qualche  orator  To- 
ccano da  imitarfi? 

Cort.  Oh  guardate  che  labirinto  ! or  via 
per  trarvene , fate  meco  un  pafio  indietro , 
che  con  un  falto  poi  vi  troverete  in  fu  la 
diritta.  Ditemi,  Demoftcne,  e Cicerone  fono 
eglino  fonami  Oratori? 

Guid.  Si,  fono,  e per  tali  gli  ha  fin  ora 
confiderati  I’  univerfale  , e collante  confenti- 
mento. 

Cort.  Se  fono  tali,  dunque  colui  avrà  il 
merito  di  efiere  con  sì  gloriofo  nome  chia- 
mato , che  faià  loro  limile  nei  comporre  ora- 
zioni. 

Guid.  Ma  e come  potrà  elTer  fonile  ? 

Cort.  Bravo.  Voi  non  volete  faltarc,  ma 
fare  un  palio  per  volta , e così  farete  più 
ficuro.  Dico  adunque,  che  farà  fonile  coll’ 
imitargli  ; e per  non  farvi  fare  un  palio  di 
più,  vi  porterò  di  pelo,  coll’ aggiungere, 
che  gl’ imiterà,  fe  continuamente,  e con  ri- 
flcflione  gli  leggerà,  e ftudieragli. 

Guid.  Cotefta  voftra  proporzione  di  do- 
vere lludiar  Cicerone  per  divenire  Tofcano 
oratore  non  l"o  bene  quanto  aggradimento  ella 
fia  per  incontrare.  Sarà  un  boccone , che  non 
pàscerà  ad  ogni  palato , e che  molti  mani- 


cheranno fra’  denti  con  poco  genio  di  tran» 
gugiarlo.  Tuttavia  fe  voi  lo  date,  l'aprete 
anche  perchè  lo  date. 

Cort.  A chi  non  piace,  lo  fputi.  Ma  al 
vollro  palato  piac’egli? 

Guid.  Che  volete  ch’io  vi  dica?  Chi  a(- 
pira  alla  perfetta  Eloquenza  , è nccefi’ario 
che  legga  iommi  Oratori  ; Cicerone  fu  fom- 
mo Oratore;  adunque  chi  afpira  alla  per- 
fetta Eloquenza  è necellario  che  legga  Cice- 
rone. Quello  è 1’  argomento  , che  10  m’  af- 
pctto,  le  dico  di  no;  al  quale  perchè  veggo 
di  non  fapere  come  rifponderc , perciò  mi 
arrendo  alla  voftra  propofizione , e I*  accetto 
per  buona. 

Cort.  Sì  si,  accettatela  pure,  ch’ella  è 
ottima , e non  ammette  rifpofta  ; nè  fo  per 
qual  motivo  voi  moftrinte  ora  quella  o dif- 
fidenza , o ripugnanza  , che  s’  abbia  a dire . 
So  bene  eflcrvi  oggidì  alcuni  (nel  numero 
de’ quali  non  pollo  credere  che  voi  fiate)  i 
quali  lodano  bensì  Cicerone , c lo  hanno  in 
conto  di  un  valcnt’  uomo  ; ma  dicono  che  è 
un  penfar  da  pedante  , e proprio  di  que’ 
maellrucoli , che  nelle  fcuole  il  predicano 
tutto  dì  a’  ragazzi , il  credere  che  per  rie- 
feire  nell’odierna  Eloquenza,  convenga  llu- 
diarc , ed  imitar  Cicerone:  ma  io  fenza  per- 
dere il  tempo  nel  rifpondere  a’  quelli  lette- 
rati alla  moda,  mi  contenterò  eli  mettergli 
nel  mazzo  di  coloro,  che  tengono  il  color 
pallido,  anzi  giallognolo  efiere  nelle  femmi- 
ne una  bellezza , c una  bellezza  alla  moda . 
Penfino  adunque  come  loro  più  piace , che 
io  intanto  mi  volgerò  a quelli , che  portati 
fi  fentono  dal  gemo  a coltivar  1’  Eloquenza, 
con  ifperanza , mercè  de’  mirabili  beni  cosi 
naturali  che  acquiftuti,  onde  adomi  fono, 
di  averla  a conleguire  , e pregherolli  non 
folo  a volere  negli  ftudii  loro  feguire  il 
modo , che  Cicerone  già  tenne , ma  d’ imi- 
tare ancora  alcuni  efcrcizj  di  quello  grand’ 
uomo:  quelli,  come  già  abbiamo  detto,  com- 
pilò precetti  rcttorici , ed  infegnogli  ; ora  io 
non  voglio  dire  , che  chi  afpira  all’  E!o- 

J|uenza,  faccia  Tettola,  c feriva  precetti , ma 
olo  che  in  tal  modo  vi  fi  occupi  intorno, 
che  de’  medefimi  divenga,  come  fono  i m ne- 
ll ri  , c com’era  Tullio,  perfettillìmo  pofie- 
ditore.  Un  uomo  che  o per  genio , o per 
iftudio,  o per  impiego  fi  trovi  compiuta- 
mente  verfato  ne’ precetti  rettorici,  quando 
legge  le  Tulliane  orazioni,  è incredibile  il 
diletto,  che  egli  ne  prova:  egli  fcorgc  quan- 
to fta  eccellente  1’  artifizio  delle  medeitmc  ; 

egli 
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egli  comprende  con  Quanta  derticzz»,  e fa- 
gacità  maneggiati  fieno  i luoghi  oratorj  ; 
egli  diftingue  la  vivacità»  la  naturalezza,  il 
pregio,  il  vigor,  la  bellezza  delle  figure; 
conofcendo  ogni  co  fa  venire  più  torto  dalla 
natura,  che  dall’ arte,  in  quanto  che  l’Auto- 
re per  la  gran  perizia  o aveva  naturalizzato 
ciò  , che  ebbe  dall’  arte  ; o fapeva  maneg- 
giarla in  modo,  che  ferabrava , ch'egli  non 
per  arte,  ma  per  natura  operarte.  Ma  chi 
non  ha  querta  pratica , quanto  opera  diver- 
famente  ! Se  nello  ftendere  una  orazione  fa 
meftiere  all’Oratore  il  penfarc  quale  artifi- 
zio, qual  luogo  rettorico , qual  figura  con- 
venga piu  tolto  che  un’  altra  ufare , o anzi 
ie  abbia  , per  non  averle  prefenti , a men- 
dicare ; quanto  querte  cole  faranno  o rade , 
o poco  proprie,  o languide,  o Dentate,  o 
men  giudiziofe  ? Per  «fuggire  adunque  sì 
grave  1 vantaggio,  rtudirt  l’arte  rettorica  per- 
fettamente , perchè  a chi  è nato  per  1*  Elo- 
quenza, vale  a dire  a chi  dalla  natura  ha 
avuto  e anima,  e corpo  da  Oratore,  quello 
farà  il  primo  efcrcizio  a cui  debbe  applica- 
re ; e aa  poi  che  in  erto  lenti rà  molto  in- 
nanzi, potrà  lenza  dimetterlo  sì  torto,  atten- 
dere al  confeguimento  di  quell’ altre  feienze, 
e notizie,  che  (i  richieggono  in  un  fommo 
Oratore. 

Guio.  lo  credo,  che  quanto  è necertario 
un  fimilc  rtudio,  altrettanto  fia,  o per  dir 
meglio  compaja  nojofo  ; e perchè  appunto 
tale  compare,  molti  fchiiandolo,  efenz’eflo 
attendendo  ad  una  immaginaria  Eloquenza , 
fanno  poi  quella  riufeita , che  sì  poco  cor- 
rifponde  alle  fperanze  , che  concepirono  nell' 
intraprenderla. 

Cort.  Egli  è il  vero,  e pur  troppo  dal 
buono,  o cattivo  ordine,  che f»  prende  negli 
rtudii  , confeguita  il  felice , o l' infelice  nu- 
feimento.  Noi  veggiamo  numcrofirtimi  effcrc 
coloro  flati , i quali  così  nel  preferite  feco- 
lo , che  nel  partato  fi  fono  polli  al  cimento 
di  comporre  orazioni.  Ma  che  vuol  dire , 
che  in  un  numero  cosi  eforbitante  niuno  ab- 
biavi , che  pofTa  federe  a fcranna  con  Tul- 
lio, pochifumi  fieno  ì mediocri,  e immenfo 
il  numero  degl’infimi,  c de’ cattivi?  Non 
per  altro  in  gran  parte , fe  non  per  mancan- 
za di  metodo  nello  fludiare.  lo  qui  non  vo- 
glio parlar  delle  aringhe  , che  fi  fanno  oggidì 
dagli  avvocati  in  difefa,  o in  accufa de’ rei; 
perchè  non  fo  quanto  le  vegliami  regole  pre- 
scritte da'  tribunali  confentano , che  fi  con- 
fervi  il  modo  del  perorare  antico  ; parlerò 
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ben  di  coloro , che  attendono  alla  (aera  Elo- 
quenza. Senza  fallo  chi  facerte  raccolta  delle 
orazioni  così  panegiriche,  come  morali  fino 
a quefto  giorno  ftampate  , avrebbe  a riem- 
pierne una  vada  biblioteca  ; ma  d’  onde  de» 
riva,  che  offendo  ito  ognuno  col  fuo  fenno 
al  mercato,  niuno  è flato  riconofciuto , e 
comperato  per  fommo  Oratore?  Altri  il  dica 
per  me,  che  io  intanto  foggiungerò , che, 
generalmente  parlando,  quegli,  che  fi  accin- 
gono a fimili  imprefe , fono  per  lo  più  gio- 
vanetti, che  hanno  ftudiato  lettorica  nelle 
fcuolc , c nelle  rterte  ancora  hanno  apprefe 
le  filofofiche , e teologiche  facoltà:  fe  avranno 
fpefo  del  tempo  nello  rtudio  della  rtoria  facra 
e profana , e in  altre  feienze , che  confac- 
centi  fono  a formare  un  Oratore  ; fe  hanno 
attefo  alla  lettura  di  purgate  Tofcane  opere  ; 
fe  hanno  (Spolverati  i libri  del  diritto  civile 
e canonico  ; tutti  quelli  rtudii  faranno  flati , 
ficcome  mediocri,  non  Diffidenti  al  gran  bi- 
fogno:  febbene  di  querta  mediocrità  erti  non 
debbano  ertere  ripigliati , perchè  ertendo  gio- 
vani appunto  , non  hanno  avuto  maggior 
tempo  da  impiegare;  onde  n’ è venuto,  che 
prima  che  divemlTe  maturo  il  giudizio , (uf- 
ficiente lo  rtudio , perfetta  la  cognizione , 
cran  già  finite  di  comporfi  le  orazioni,  l’efer- 
cizio  delle  quali  congiunto  a quelle  altre  oc- 
cupazioni , che  efìge  da  ciafcuno  il  proprio 
flato,  ha  tenuto  l’Oratore  imbrigato  per 
modo , che  il  tempo  gli  mancò  di  acquietar 
cognizioni  maggiori  per  farle  migliori:  quin- 
di quali  ufeite  elle  fono  dall*  ingegno  la  pri- 
ma volta , piacendo  a chi  le  formò , anzi 
non  potendo  a meno  di  non  piacere  ; con- 
cioffiachè  naturai  cofa  fia , che  ciafcheduno 
ami  i propr)  parti,  e,  come  dice  il  Varchi, 
alle  bertucce  paiano  i loro  bcrtuccini  la  più 
bella,  e vezzola  cofa,  che  fia,  anzi  che 
porta  effere;  ne  avviene,  che  ertendo  l’auto- 
re pago  e contento , o non  le  ritocca  mai 
più,  o fe  pur  Jc  corregge,  la  riforma  è 
tale , che  non  le  rende  eccellenti.  A querta 
mancanza  di  fludj , a querta  condotta  »ì  mal 
regolata , che  farà  poi  » fe  fi  aggiungerà  il 
mancamento  ancora  di  alcuna  di  quelle  parti 
naturali,  che  fono,  come  già  abbtain  detto, 
indifpcnfabili  , e che  concorrono  a fare  un 
uomo  fommo  Oratore  ? Ma  fe  è difficile , 
che  tutte  fi  trovino  in  un  fido  (oggetto , per- 
chè vorremo  noi  farci  (lupo re , che  nel  cor- 
fo  di  cinque  fccoti , che  norifee  la  Lingua , 
non  fiefi  per  anco  voduto  un  Tofiano  ora- 
tore , che  pareggi  1’  Attico , o *1  Romano  ì 
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Quanto  ho  detto  fin  ora  quid’ avanti  a voi, 
non  avrei  rettore  di  dire  anche  alia  pre- 
fenza  di  molti , non  fenza  fiducia , che  il 
mio  ragionare  folte  per  eflcr  prefo  in  buo- 
na parte  da  coloro  • che  v'  hanno  interefie  ; 
perchè  fc  io  ingenuamente  confetto  , che  fra 
un  numero  così  eforbitante  di  oratori , alcu- 
ni ve  ne  ha , che  fono  uomini  illuttri  e 
ragguardevoli,  tale  per  una  qualità,  tal  per 
unN  altra  , onde  o fono  eccellenti,  o aliai  da 
vicino  alf  eccellenza  fi  accodano  ; elfi  anco- 
ra confetteranno,  che  niuno  in  fino  ad  ora 
fu  tale , che  polla  fenza  animofità  metterli 
a fronte  di  Tullio,  o di  Demodene ; e ciò 
non  tanto  per  colpa  di  chi  nella  medefima 
arte  ètti  affaticato,  quanto  per  varie  altre 
cagioni , e fpecialmente  per  colpa  della  na- 
tura, che  infino  ad  ora  ha  negato  all' Ita- 
liana nazione  un  tal  pregio. 

§.  XXIII. 

Ern.  Col  rifonder  di  ciò  la  colpa  nella 
•atura , non  fo  che  cofa  voi  v*  intendiate 

J» ree ifam ente,  e fe  fiate  dell*  opinion  di  co- 
oro , che  dimano  gl*  ingegni  umani  andar 
tutto  di  peggiorando. 

Cort.  Oh  avrede  voi  alcuna  cofa  in  con- 
trario , quand'  io  cosi  penfafli  ? Marcantonio 
Sondano  (a)  dice , che  non  folum  corpora , 
fed  eli  a.m  ingenia  progredii  lem  perii  hebetiora 
prove  munì , & mandò  jenejcente  confenefcunt . 
E Seneca  (£)  uomo  ai  molto  maggiore  au- 
torità aveva  già  detto  prima:  Ut  pojfitis  atftt- 
ptnre  quantum  quo  lidie  ingeniti  decrejcant , 6r 
ne f ciò  qua  iniquitatc  natura  eloquentia  fe  re - 
irò  tuie  ri  t : onde  vedere  che  avrei  compagni 
di  vaglia  in  queda  opinione. 

Ern.  Sentite , io  non  lo  quanto  cotedi 
vodri  compagni  di  vaglia  farebber  valenti 
nel  provar  quel , che  dicono  . Il  Bonciario 
edende  la  cofa  anche  a'  corpi  ; ma  fe  io 
gli  negarti  ^favellando  fpecialmente  degli 
«omini  dal  diluvio  in  quà)  ciò  ctter  fallo, 
con  quali  ragioni  in  contrario  potrebb’  egli 
convincermi?  ma  fu  com’  egli  dice,  io  ri- 
sponderò » che  quando  fotte  vero  i corpi 
umani  ettere  col  proceder  de*  fecoli  peg- 
giorati , e f enduti  più  fiacchi , tal  diletto 
derivare  dalla  maniera  del  vitto  , e dalla 
qualità  degli  efcrcizj , ne*  quali  fi  tengono 
occupati,  e non  dalla  natura,  che  abDÌa, 
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andando  innanzi , a ttraccarfi , e a feema- 
re  il  vigore.  Altrimenti  fe  il  Mondo  avelie 
a durare  infitto  al  compimento  dell*  anno , 
o periodo  ( c ) Platonico,  le  complettìoni 
umane  diverreber  fragili  come  fufcelli , gli 
animi  ottufi  come  quelli  de*  gallinacci , le 
età  farebbon  decrepite  innanzi  a i trentanni; 
e fe  le  cofe  hanno  a ire  con  proporzio- 
ne , le  femmine  in  tre  mefi  compirebbono 
la  lor  gravidanza.  Che  farebbe  poi  fe  avef- 
fe  a durare  molto  più  ; anzi  fe  averte  , 
come  già  penfarono  alcuni  fìlofofi,  ad  ettere 
eterno  : L’  umana  natura  non  folo  fi  altere- 
rebbe col  peggiorare , ma  forfè  ancora  fi 
muterebbe  ; e gli  uomini  feemando  in  tutto 
fi  cambierebbono  in  funghi,  o cofe  fimili , 
e farebbon  si  piccolini , che  lor  fervirebbe 
di  cafa , e di  tetto  il  gufeio  di  quelle  ghian- 
de, che  già  da  principio  inghiottivano  in  un 
boccone  ; c allora  sì  che  non  fi  dittinguereb- 
bono  più  gli  uomini  dagli  otciuoli.  Quanto 
a Seneca  io  non  faprci  che  dirmi:  io  credo , 
che  cottui  fotte  un  conglobato  dì  molti  vizj  , 
che  affai  felicemente  coprir  fapeva  lotto  un 
largo  manto  di  apparenti  virtù:  leggete  le 
cole  fue,  e troverete  un  uomo  continente, 
attinente , e fprezzatore  delle  umane  ricchez- 
ze : ma  che  ? avendo  colle  mani  di  Efaù  am- 
montonati  tefori  maggiori  al  doppio  di  quei 
di  Gratto , predicava  poi  colia  voce  del  buon 
fratello  il  digiuno  a corpo  pieno.  Afcoltate 
lui , e v*  inlegnerà  a non  far  conto  dell* 
umane  grandezze , e a detettar  la  fuperbia  ; 
ina  che  f afpirava  intanto  alla  Monarchia  uni- 
verse ; e le  gli  riufeiva  il  colpo,  diveniva, 
coll'opprettton  di  Nerone,  Iinperadore.  Quale 
fu  in  quelle  due  cofe  , tale  il  porto  fupporre 
anche  nell*  altre , onde  non  mi  maraviglio , 
fe  con  tanta  franchezza  ditte  di  non  fapere 
per  quale  iniquità  della  natura  la  Eloquen-  « 
za , con  grazia  del  Cafa , avette  rinculato. 
Per  qual  motivo  cottui  ardifee  chiamare  ini- 

?[uità  della  natura  quella,  che  era  iniquità 
ua  propria  ? Che  fieli  arretrata  i*  Eloquenza , 
chi  n’cbbe  maggior  colpa  di  lui,  cne  fu  il 
primo  a corrompere  la  purità  , 1*  eleganza 
del  Latino  linguaggio?  Chi,  fe  non  egli, 
guadò,  imbaftardi,  travisò  la  maettà  della 
Komapa  eloquenza?  Egli  non  avendo  forza 
di  vincere  la  gloria  di  Cicerone  nel  battere 
la  via  retta  della  virtù,  la  pigliò  pe’  t rag  erti 
infrafcandola  , e imbellettandola  con  arguti , 

cori- 


ca) Epifi.  ni  Card . Bevilacqua.  fb)  Prefa{.  alle  fue  Controverse.  ( c ) Giulio  Firmico 
ja  giungere  il  grande  anso  Platonico  ad  anni  trecento  mila  ; ed  altri  a trenta  fei  mila. 
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concettofi , t bene  fpeflo  falli  penile  ri , con 
elocuzione  cincifchiata  più  loft#  che  concifa , 
con  una  condona  quali  femore  eguale,  che 
dando  alla  varierà  il  bando , diede  altresì 
T efclufione  a tutte  quell’  altre  bellezze , che 
dalla  medefima  foglìono  rifultare  ; e ciò  non 
ad  altro  fine , fe  non  per  farft  capofquadra  , 
ed  inventore  di  uno  ftilc  differente  da  quello 
di  Cicerone.  Sentite  come  confermi , quanto 
io  dico,  Svetonio  (•*)  così  feri  vendo:  A co- 
gn  il  ione  veterum  oratorum  Seneca  praceptor 
( Ncronem  avertiti  quo  diatius  in  ad  mi  rat  io  ne 
Jui  detineret . Anche  Quintiliano  (£)  vi  con- 
corre, e benché  parli  con  maggior  modeftia, 
pure  fi  fpiega  fufiiciente mente  a quello  modo: 
Quem  ( Scntcam  ) non  equidem  omnino  conabar 
exctuere , fed  potioribus  pr  te  ferri  non  fivebamy 
quos  ille  non  dejìiterat  ine  effe  re , cum  diverji 
fili  confcius  generis , piacere  fe  in  dicendo 
pojfe  ìis  , quii' tu  illi  placerent , diffiderei.  E 
fe  ciò  è , come  mai  coftui  con  lagrime  di 
coccodrillo  piagne  , e fi  lamenta , che  ' la 
fana  Eloquenza  abbia  indietro  ritirato  il  pie- 
de? e chi  vorrà  credere  al  pianto  di  quefto 
ipocrita?  e*  mi  pare  appunto  colui,  che  dopo 
cr  avere  abbruciata  la  felva  al  fuo  vicino , 

10  rimordeva  poi  la  cofcienza,  che  il  vento 
gli  portatte  via  la  cenere.  Manco  male  che 
Quintiliano  portò  qualche  rimedio  al  male, 
cne  già  prendeva  gran  piede , e colla  fua 
autorità  o trattenne  , o ritardò  la  Romana  gio- 
ventù, che  traeva  a feguirlo.  Sì  vede  negli 
ferini  di  quefto  maeftro , che  aveva  cattivo 
f angue  con  Seneca , ma  il  gran  feguito  che 
vedeva  avere  coftui,  non  poco  il  frenò  a 
sborrare  quanto  avrebbe  voluto;  tuttavia 
poche  fono  , ma  fentenziofe  quelle  parole  : 
velia  eum  fuo  ingenio  dixijfe , alieno  judicioy 
dove  negandogli  il  giudizio  , voi  vedete  quale 
ci  fi  rimanga  : del  refto  più  arguto , e niente 
men  vero  è il  caranere,  che  fa  dì  Seneca  il 
Ordinale  {c)  Pallavicino,  dicendo  eh’  e* pro- 
fuma i fuot  concetti  con  ambra  , e con  zibèt- 
to , che  a lungo  andare  danno  in  tejìa.  Anche 

11  fecolo  p allato  d’  ogni  bruttura  ricevidore 
corfe  dietro  allo  ftile  di  Seneca , ma  fu  pur- 
gato, e corretto  dal  prefente,  il  quale,  grazie 
al  cielo , fi  trova  ai  miglior  gufto.  Nè  do- 
veva intervenire  diverfamente , perciocché 
altro  è bellezza  mafehia , fchietra , e natu- 
rale , altro  J’ .effeminata,  e artificiofa  ; quella 


fi  conferva  per  lungo  tempo  , quella  in  breve 
mancando  fvinifee.  Tale  è il  concetto,  ck* 
io  formo  di  Seneca  , il  quale  fe  abbia  con 
ragione  potuto  dire,  che  fi  folle  per  iniquità 
della  natura  arretrata  la  Eloquenza,  lafcio  a 
voi  il  deciderlo. 

Cort.  Io  a bello  ftudio  ho  voluto  farvi  lo- 
fpettare  di  effere  Bell*  opinione  di  Seneca,  per 
granare  un  pocolino  il  corpo  alla  cicala;  ma  hi 
cantato  anche  troppo  più  di  quello  , eh’  io 
avrei  voluto,  per  non  dire  che  abbiate  re- 
citata 1*  orazion  della  bertuccia.  Che  Seneca 
abbia  voluto  ftravolgcre  il  buon  gufto  della 
Romana  eloquenza  lo  confentono  funi  co- 
loro , che  fono  di  un  purgato  difeemimento 
nelle  lettere  Latine  : ma  è vero  altresì , che 
funi  concedono  a Seneca  un  felicifltmo  in- 

fegno , e molte  ottime  cofe  , che  degne  fono 
i tutta  la  lode  ; il  perchè  voi  lo  avete  troppo 
mordacemente  invertito , e potevi  in  grazia 
del  buono  meno  acerbamente  trattarlo  ne’  fuoi 
difetti.  Ma  checché  fia  di  ciò,  vi  dico,  che 
più  torto  adotterò  il  fent intento  di  Plinto  ( d ), 
il  quale  parla  affai  più  faviamente  di  Sene- 
ca , cosi  dicendo  : io  jono  bensì  di  quelli , che 
ammirano  gli  antichi  ; ma  non  però , come 
alcuni  fanno  , difprettfo  gf  ingegni  de*  no  fri 
tempi  ; perciocché  non  è ella  già  fianca , e 
sfruttata  la  natura , che  niente  più  di  plaufi • 
bile  abbia  a produrre:  dal  che  non  dilcoraa 
Quintiliano , che  (c)  dice  : fe  per  avventura, 
noi  non  biafimiamo  per  qùefia  infelicità  i nofiri 
tempi  maffimamente , che  oggi  più  niente  crefctt . 
Onde  fe  prima  ho  detto,  che  per  colpa  della 
natura  non  ha  avuto  infino  ad  ora  l’italiana 
nazione  un  fornirlo  Oratore , ora  mi  correg- 
gerò col  dire,  che  non  lo  ha  avuto  per  vo- 
lontà, per  arbitrio,  per  difpofizione  della 
natura.  Che  fe  io  ho  parlato  con  poca  pro- 
prietà di  termini , dovrefte  voi  ufar  meco 
maggior  di  refezione , avvertendo , che  io  di 
tal  difetto  non  ho  incolpata  la  natura  folo  , 
ma  innanzi  ho  premette  altre  cofc,  cioè  per 
varie  altre  cagioni,  e per  colpa , o ditetto 
di  chi  nella  medefima  arte  fi  affaticò. 

. . ii  • • 

§.  XXIV. 

Guid.  Ditene  in  grazi»  alcune  di  quelle 
varie  cagioni , per  le  quali  infino  ad  ora  non 
abbiamo  avuto  la  gloria  di  un  fommo  Otatore. 

Cort. 


{a)  In  Nenn.  cap.  ^a.  (b)  InJÌ.  Orai.  lii.  to.  cap.  I.  (c)  Seiten  ytujìo  Cenjorc  flia 

affai  peggio  del  Cenfurato.  (d)  Lii.  6.  epijì.  u.  (e)  lnffu.  Orai.  lii.  io. 
tap.  i.  pag.  560. 
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Cort.  Una  di  tali  cagioni  può  cfTer  que- 
•a  * che  non  vi  fieno  forfè  flati  uomini  di 
tutte  quelle  intrinfeche  , ed  eftrinfeche  qualità 
fomiti , che  abbiamo  moflrate  ncceffarie  alla 
formazione  di  un  fommo  Oratore  ; percioc- 
ché a chi  manca  1*  ingegno  , a chi  la  difjso- 
flzione  del  corpo  , a cni  la  volontà,  a chi  1 in- 
dole, a chi  i mezzi  eftrinfeci  per  illudiate  , 
e per  ajutar  l’ Eloquenza  : che  fe  tutte  quelle 
condizioni  in  un  uomo  foto  concorrcffcro , 
io  credo  bene,  che  noi  avremmo  quello, 
che  noi  andiamo  cercando;  il  credo,  dico, 
perchè  1*  affermare , che  in  tanto  tempo  che 
vive  bella  , e illuftre  la  noftra  Lingua , non 
vi  fla  flato  giammai  un  uomo  fornito  di  tutte 

?[uellc  pedonali , ed  intrinfeche  qualità  di 
pirito , c di  corpo  , che  fono  le  principa- 
lilTìme  ed  elTenziali , farebbe  ardimento;  con- 
c io  folle  che  quello  fi  affermerebbe,  che  non 
fi  fa:  anzi  più  veracemente  diremo  non  ef- 
fere  un  tal  uomo  mancato  ; ma  bensì  effere 
o mancato  a lui  il  genio  all’ Eloquenza , ov- 
ver  la  fortuna , che  in  tale  flato  di  vita  il 
pofe  da  non  potervi  applicare:  in  fatti,  fc 
lecito  è dir  quel,  che  lento,  e' mi  pare,  che 
il  chiariflimo,  ed  immortale  Franccfco  Redi 
farebbe  flato  un  fommo  Oratore,  fe  attefo 
aveffe  all’Arte  oratoria.  Aveva  quelli  un  no- 
bi infimo  ingegno,  come  il  manifeflano  l'opere 
fue  ; aveva  una  Angolare  dottrina , vafta  let- 
teratura , e poco  meno  che  univcrfale  eru- 
dizione. Sapeva  la  Tolcana  fila  lingua  tanto 
perfettamente , che  avrà  forfè  avuto  pari , 
ma  non  fuperiori:  era  Aretino,  ma  viffe 
mollarmi  in  Firenze,  onde  non  gli  mancava 
una  bella  pronunzia,  e quella  urbanità,  che 
è si  neceffaria:  conviene  concedergli  una  buona 
memoria , non  effendo  credibile  » che  fenza 
quella  egli  c fapefle,  e fcriveffe  quanto  e 
teppe,  e fende  : per  ultimo  non  credo , che 
a lui  mancaffe  tale  ftruttura  di  corpo , e af- 
petto  (<j)  di  volto , che  non  poteffe  in  pub- 
blico comparir  lietamente , e renderli  bene- 
voli gli  alcoltatori.  Ora  fe  quanto  egli  fcriffe 
di  poetico,  di  critico,  d’ inftruttivo , di  do- 
rico , di  medicina , tutto  è per  eleganza  di 
flile,  per  giudizio  di  raziocinio,  per  chia- 
rezza di  eiprcflìone,  per  profondità  di  dot- 
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trina,  per  purgatezza  di  Lingua,  tutto,  di- 
co, è eccellente,  illuftre,  maravigliofo  ; c 
perchè  peneremo  noi  a’  pervaderci , che  fe 
egli  tutto  quel  tempo , che  fpefe  di  foprap- 
più  nella  medica  facoltà,  nelle  poetiche  arti  » 
nello  Audio  della  Lingua,  e in  tante  altre 
occupazioni,  e feienze , fe  non  remote,  o 
difparatc  dall’  uopo , tali  almeno  , che  non 
debbe  1’  Oratore  u perle  con  tanto  fondo  , lo 
aveffe  impiegato  in  quegli  ftudii , che  fono 
più  congiunti,  e più  condecenti  all’Eloquen- 
za , non  farebb’  egli  riufeito  eguale  a fe  fteffo» 
cioè  mirabile,  ca  anche  migliore;  c perciò 
non  avremmo  in  lui  un  Tolcana  oratore  da 
contrapporre  al  Latino , e al  Greco  ? Cosi 
almeno  io  penfo;  ma  giacché  non  monta  il 
defiderare  quelle  cofe  poffibili,  che,  quando 
eran  tali , non  effondo  accadute , ora  fatte 
fono  imponibili,  faremo  ritorno  al  noftra 
nulla,  in  cui  ci  troviamo. 

Guid.  Ma  del  Padre  Paolo  Segneri  non 
dite  niente  ? 

Cort.  I!  Padre  Segneri  ha  un  gran  me- 
rito ; e fra  tutte  le  Prediche , che  ftampate 
fi  leggono , le  fuc  a un  bel  bifogno  portano 
il  vanto;  ma  clic  fieno  tali,  che  nc  facciano 
ravvifare  in  lui  un  fommo  Oratore  (prefein- 
dendo  anche  da  quelle , eh*  egli  ebbe , infe- 
lici qualità  pcrfonali)  da  mctterfi  in  pari  con 
Tullio,  non  vi  è flato  infin  ora,  io  credo, 
alcuno  di  fana  mente,  che  l’abbia  creduto; 
onde  fc  per  non  effervi  un  migliore , può 
dirfi  il  più  vicino  in  bontà  a!  Latino , fi  dica 
pure , ma  con  quel  ve  rio  (é) 

Proximut  kttic,  longo  fed  t 
vallo. 

Guid.  Veggo  che  voi  parlate  con  libertà  , 
ed  io  imitandovi  dirò , che  voi  mi  mancate 
forte  nelle  mani  ; e che  mi  afpettava  oggi 
tutt’  altro  da  voi, 

Cort.  Si  può  egli  fapere  il  che , o il 
come  , o’I  perchè  ? 

Guid.  Avete  cominciato  con  un  grande 
apparato  a lodare  la  Tofcana  favella  per 
modo,  che  io  credeva,  che  il  voftro  ragio- 
nare aveffe  mai  fempre  a crefcere  ; ma  veg- 
go, che  fortemente  andate  calando  così,  che 
le  certi  Latini fli , o ammiratori  delle  cofe 


: proximus  inttr • 


Latine 

(a)  Così  parla  di  fe  il  Redi  nelle  fue  Lett.  tom.  4.  Mi  par  di  riconofcere  il  mio  proprio 
ritratto , con  un  vifo  di  mummia , fparutello , fecco , fmunto  , allampanato , e di- 
ftefo , e con  un  certo  colorito  di  eroda  di  pane , o di  pera  cotogna  cotta  in  forno» 
e così  malinconico,  che  farebbe  piagnere  qualfifia,  che  aveffe  voglia  di  ridere. 
Ma  fcriveva  cosi , perché  fi  trovava  mal j ano , e cagionevole  , e fi  vede\'a  la  notte» 
e ’l  verno  allato,  É’1  di  dopo  le  fpalle,  c i mefi  gai.  (b)  Virg.  En.  5.  320. 
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J fatine. vi  ^fcoltafTero  , pieni  di  gioja  gongo- 
crebbero  qui  con  Ernefto.  Se  voi  rinfrancate 
le  voflre  opinioni  con  le  dottrine  di  Cice- 
rone , io  vorrei , che  anche  imitafte  il  coftui 
efeinpio , che  in  quel  Tuo  Dialogo  intitolato 
Bruto  molto  onorevolmente  penso  della  La- 
tina eloquenza  ; nè  volendo  lodar  fè  Hello 
come  fommo  Oratore , diede  però  ad  inten- 
dere cflervi  fra’  Latini  una  fomma  Eloquenza. 

Cort.  O voi  non  badate , o non  volete 
badare  o alle  mie,  o alle  voftre  parole;  il 
che  fé  faccfte , conofccrefte  inutile  quello 
difcorlb.  Voi  fapete  , e già  1*  ho  proteftato 
apertamente , altro  edere  Lingua  tofeana , altro 
ellere  tofeana  Eloquenza  : noi  in  quella  non 
cediamo  nè  poco , nè  punto  a*  Latini  ; anzi 
fecondo  il  giudizio  mio  privato  ftam  fupe- 
•riori  ; in  quefta  sì  bene  , perchè  ancora  avuto 
non  abbiamo  un  Oratore  eguale  in  perfezione 
a Tullio,  il  che,  qualora  vogliafi  procedere 
con  candidezza,  fi  de’  confettare.  Che  poi 
io  debba  anche  imitar  Cicerone,  con  pen- 
fare  onorevolmente  della  noftra  Tofeana  elo- 
quenza, ficcome  intimamente  il  fo,  anche 
eternamente  lo  farei , fc  il  difeorfo  lo  com- 
portane ; e troverei  per  avventura  anche  fra 
i Tofcani,  o coloro  , che  hanno  tofeanamente 
ferino,  i Sulpizj,  i Cotta,  gli  Antonii , i 
Craflì , e fomiglianti  ; quelli , dico  , forfè 
troverei , ma  non  trovo  già  un  Tullio,  che 
è colui , eh’  i*  vo  cercando.  Che  fc  Entello 
ride , lafciatelo  ridere , che  ride  non  già  del 
vizio  della  Lingua  noftra  , ma  dell’  arbitrio 
della  forte , che  non  ha  voluto  infino  ad  ora 
concederne  quello  fommo  Oratore  per  quelle 
ragioni , che  ho  deno  infin  qui. 

Ern.  Abbiatemi  per  ifeufato  ; io  non  rido 
per  ciò , ma  perchè  tratto  tratto  mi  viene 
in  mente  il  detto  di  quel  villano,  che  veg- 
gcndo  il  fuo  aftno  camminare  pompofamen- 
te  , difte  a un  fuo  compagno  : ve’  collui , 
cammina  eh’ e*  pare  un  Tullio.  Di  quefta 
fotta  di  Tuli»  ne  abbiamo  anche  troppi,  ma 
non  fo  quanto  ce  ne  polliamo  gloriare. 

Guid.  Tullio  era  Latino,  onde  chi  fa  che 
«pici  villano,  della  cui  autorità  vi  fervite, 
non  paTlafle  de’  Latiniili. 

Cort.  Ernefto,  io  mi  contenterò  di  dir- 
vi, che  è peggiore  la  feufa  della  colpa;  ma 
chi  fa  che  prima , che  finifeano  quelli  noftri 
drfeorfi , non  abbiate  a feontare  cotello  rifo  ? 


{a)  0 chiunque  fia  t tutore  del  Dialogo  i/uit. 
(b)  Quivi  j>ag.  619. 
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e qui  fi  faccia  punto,  e date  licenza  a Guido 
di  profeguir  meco , fe  altro  gli  occorre. 

§.  XXV. 

Guid.  Volentieri,  e vorre’  fanere,  fe  al- 
tre ragioni  vi  fono , per  le  quali  infino  ad 
ora  fia  mancata  fra  noi  la  perfetta  Eloquenza  ; 
perciocché  le  fin  qui  prodotte  voi  vedete  ef- 
ier  troppo  comunali , e che  ciafcheduno  può 
immaginarteli  da  fe. 

Cort.  Cornelio  Tacito  (a)  cercando  per 
qual  motivo  ne’  tempi  fuoi , che  colla  frap- 

Jofizionc  di  foli  centovent’  anni  cran  dittanti 
a quelli  di  Tullio,  lì  forte  l’antica  Eloquenza 
perduta,  adduce  varie  ragioni,  delle  quali 
alcune  veramente  fi  riferifeono  a’  que’  tempi , 
ne’  quali  fcriveva  ; altre  però  fono  generali, 
e lì  eftendono  ad  ogni  tempo  : voi  potete 
leggere  e le  une , e le  altre  a voftro  bell’ 
agio,  cd  io  intanto  ne  produrrò  una  per  con- 
fidcrarla  alquanto.  Egli  dice  efferfi  1’  antica 
Eloquenza  fmarrita,  perchè  pacifica  era  a’gior- 
ni  fuoi  la  Repubblica , moftrando  che  la 
grande  eloquenza  , ficcarne  la  fiamma  , fi  ali- 
menta  colla  materia , col  moto  fi  dtfia  , e ab- 
bruciando rifplcndt.  Quefta  ftejfa  ragione  anche 
nella  noftra  città  C eloquenza  degli  antichi pro- 
moffe.  Perciocchì  [ebbene  anche  gli  oratori  di 

Ìjutfti  tempi  abbiano  ciò  confcguitt , che  dar 
oro  poteva  una  repubblica  regolata , quieta  , 
e felice  ; pure  coir  ajuto  del  difordine  e della 
licenza  credevano  gii  antichi  di  guadagnar 
mollo  più  , quando  nella  univerfal  mefcolan^a 
priva  di  un  fol  reggitore  tanto  J'apeva  ciafcun 
Oratore , quanto  valeva  nel  pcrf  uadcrc  il  po- 
polo errante.  Quindi  una  legge  nuova  ogni  di , 
quindi  il  favor  popolare  , quindi  fpendevano 
t magifirati  quaji  tntere  le  notti  fra  le  aringhe 
fu  roftriy  di  qui  i potenti  erano  accitfaei  per 
rei , e deflinate  alle  fam  iglie  le  inimicizie  ; di 
qui  nafeevano  le  fazioni  de'  magnati , e le  in- 
celanti contefe  tra  ti  Senato,  e la  plebe,  delle 
quali  cofe  febben  ciafcheduna  contribuiva  a 
diffipar  la  Repubblica , metteva  può  in  efer- 
c<zio  r eloquenza  di  que'  tempi  , parendo  , che 
di  gran  premj  la  ricolmale Sì  aggiun- 

geva (b)  a quello  lo  [ptendor  della  materia  , e 
C importanza  delle  caufe,  le  quali  altresì  con- 
ferivano piu  che  mollo  a IP  eloquenza.  Percioc- 
chè  v’  ha  un  gran  divario  tra  il  dover  ragio- 
nare 

De  cantOs  corruppe  Eloquenti . pag.  6 17. 
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tiare  £ un  furto  , £ una  fornata  9 £ una  tra - 
fgrejjione  ; ovvero  £ un  partito  ne*  co/ru^j  9 de 
confederali  rubati , de’  cittadini  trucidali  ; i 
quali  difirdiri  ficcome  è meglio  che  non  av- 
vengano , e per  ottimo  aver  decfi  quello  flato 
di  città  , in  che  niente  di  ciò  fi  [offre  ; cosi 
quando  avvenivano , una  gran  materia  fimmi- 
ni flravano  alf  eloquenza.  Perciocché  crefce  colla 
gronderà  del  JoggcUo  il  vigor  deir  ingegno , 
nè  far  può  una  f plendida  , ed  illufire  orazione 
fé  non  colui  , ci*  ha  per  le  mani  una  caufa 
corri [pendente.  Non  è già  , a parer  mio  , fa- 
mofo  Demofiene  per  V orazioni  , eh'  e*  fece  con- 
tra  de*  furi  tutori  ; nè  Cicerone  fu  fatto  grande 
Oratore  dalla  dififa  di  P.  Quinto , o di  Li- 
cinio Archia  ; Catilina  bensì  9 e Ali  lo  ne , e 
Verte  » ed  Antonio  lo  coronaron  di  gloria  ',  non 
già  perchè  tornaffe  alla  Repubblica  l*  avere  in 
fino  cittadini  cattivi  per  fimminifirar  materia 
ubertofa  agli  oratori  ; ma  affinchè  ci  ricordia- 
mo, come  di  quando  in  quando  vo'  ripetendo  « 
di  noflra  quefiione , e [oppiamo  noi  trattare 
di  quella  facoltà  « che  ne*  tempi  torbidi  , e 
f convolti  fiorì  con  maggiore  facilità  ...... 

Sen^i  che  (a)  le  continue  aringhe , l'ampia 
libertà  di  dar  vejfafitone  a chiunque  de*  più 
potenti , la  fteffa  gloria  delC  inimicar  fé  gli  » l ef- 
firt  fiato  lecito  a piu  dicitori  di  non  perdo- 
narla nè  a P.  Scipione , nè  a L.  Siila , nè 
a Gn.  Pompeo  ; e per  più  molcfiare  le  prin- 
cipe [che  perfine , Jervirfi  a guifa  de*  comme- 
dianti , come  furi  far  /*  invidia,  delle  orec- 
chie del  popolo , quanto  ardore  agC  ingegni  , 
quai  fiaccole  non  accendevano  a*  fianchi  degli 
oratori  ! Non  parliamo  noi  già  di  una  pro- 
fijjione  0{iofa , e quieta  , e che  amica  fia  del- 
la bontà  , e della  modefiia  ; ma  ella  è quefia 
grande,  e notabile  Eloquenza  allieva  della  li- 
cenza , che  gli  [ciocchi  chiamavano  libertà  » 
compagna  delle  fidi  fiori  « allo  sfrenato  popolo 
[prone , finiti  n fpetto , fin^a  [ugge  filone  , con- 
tumace , temeraria , arrogante  , che  non  nafee 

* nelle  ben  ordinate  città Infine  he  Roma 

errò,  infinchè  attefi  a rovinar  fi  colle  fa  fio  ri , 
colle  contefi  , colle  difiordie  ; mentre  mancava 
rul  foro  la  pace9  nel  Senato  1*  unione 9 ne*  giu- 
di fi  la  moderazione  9 a*  fi pe riori  la  reverenda  , 
ne*  ma  gì  fi  rati  il  ritegno  9 produffe  fin^a  dubbio 
una  più  robufta  Eloquenza , ficcome  in  un  campo 
fido  germogliano  certe  erbe  più  rigoglio  fi  Fin 
qui  Tacito;  onde  fecondo  lui  l’Eloquenza 
corifee  9 e regna  in  mezzo  alle  grandi  peri- 
pezie 9 e a* gran  tumulti;  ma  benché  vero 

(a)  Quivi  pag.  £ai.  (b)  Gap . 12. 
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fi  a che  le  turbolenze  de’  tempi  » lo  feonvof- 
cimento  dello  flato,  1*  opprenìon  delle  leggi» 

Fa  sfrenatezza  del  popolo , le  fcelleraggm» 
de*  grandi , in  fomma  lo  fconcerto , il  (mor- 
dine delle  cofe  fervano  di  mantici  ad  accen- 
dere T ardore  dell’  Eloquenza  ; tuttavia  altro 
non  fanno  , che  fomminiftrare»  come  confetta 
egli  ancora,  materia  più  ampia,  più  bella, 
ptu  intercttante,  più  illuftre,  più  frequente 
alla  mcdefima  ; le  quali  cofe , fe  vuoili  dirit- 
tamente ragionare , non  fono  che  eftrinfeche 
all’  Eloquenza  ; onde  benché  manchino  ali* 
Oratore,  niente  gli  pottono  torre  nè  della 
fua  virtù , nè  della  tua  capacità , che  refta 
intera,  febbene  men  fomentata:  e quantun- 
que vero  fia , che  Cicerone  fu  renefuto  più 
chiaro  da  Verre,  da  Clodio,  da  Catilina, 
da  Antonio;  è vero  però  ancora,  che  lo 
fcompiglio,  il  tumulto,  per  avere  mai  Tem- 
pre per  compagna  la  fretta  e la  furia , non 
danno  tempo  all’Oratore  di  fare  ufo  pofata- 
mcnte  di  tutte  le  forze  dell'  arte  fua , del 
fuo  ingegno  ; ma  debbe  poco  meno  che  all’ 
improvvifo  preparar  la  materia,  e raccoz- 
zarla alla  meglio,  per  accorrer  pronto  al  bi- 
fogno.  Quindi  è,  che  le  più  belle  Tulliane 
orazioni,  non  fon  già  quelle,  che  in  furia 
coinpofe , ma  quelle  si  bene , che  a beli* 
agio  dittefe , quale  appunto  farebbe  la  Ma- 
nuiana  fra  1’  altre  ; c fe  bclliflime  fono  le 
Verrine,  le  Filippiche,  c l'opra  tutto  la  Mi- 
loniana,  Tappiamo  però,  che  le  quattro  ul- 
time delle  Verrine  furono,  non  recitate  da 
Tullio  , ma  folo  comporte  in  caia  per  Tuo  di- 
vertimento, e per  far  moftra  del  proprio 
ingegno  ; che  la  feconda  delle  Filippiche  o 
non  fu  recitata  in  Senato , o fe  fu , non  già 
tale,  quale  noi  la  leggiamo;  che  la  Miio- 
niana  è affai  diverta  da  quella,  che  non  in- 
tera potette  d’ innanzi  al  furibondo  popolo 
pronunziare  : onde  la  materia  di  quelle  ora- 
zioni non  farebbe  certamente  sì  bella,  qual 
è , fe  il  difordine  non  gliele  aveffe  fommini- 
flrata  ; ma  fe  fon  belle , tali  fono , perchè 
nel  difordine  non  le  compofe.  Se  più  a’  fen- 
timenri  di  Tacito,  che  a’ miei  fi  conformi 
Cicerone,  lafcerò  a voi  il  deciderlo  dopo 
che  avrò  recitate  quefle  Tue  ( b ) parole  nel 
Bruto.  Adunque  quefia  età  fu  la  prima  a pro- 
durre in  Atene  un  Oratore  quafi  in  tutto  per- 
fetto ; perciocché  non  già  mentre  la  Repubblica 
fi  fiabdifie,  mentre  fi  fanno  le  guerre , mentre 
i tempi  imbarazzati  fono , e figgati  al  Jtr» 
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raggio  dei  Re  nàfcer  fuole  la  cupidigia  di 
comparir  eloquente',  ma  compagna  della  pace  , 
amica  dell'odio,  e qua  fi  certa  allieva  di  una 
ben  piantala  città  ella  è C Eloquenza,  Se  poi 
più  giovi  ad  una  Città  lo  avere  de’ gran  di- 
ordini  per  dar  campo  ad  una  illuftre  Elo- 
quenza , quello  è un  altro  difeorfo  : dico  bene 
che  il  Cielo  dà  il  freddo  fecondo  i panni , 
o più  torto  i panni  fecondo  il  freddo.  Roma 
a’  tempi  di  Cicerone  piena  era  di  fconvolgi- 
menti,  ma  capace  a riordinare  le  fconcertatc 
cole  aveva  ancora  un  grande  Oratore , il 
quale  ficcome  fu  abile  a fedare  i primi  tu- 
multi , così  avrebbe  del  pari  rimediato  a’  fe- 
condi , fc  in  quelli  folle  ftato , come  in 
quelli  fu , afcoltato  : ma  il  Senato  chiufe  le 
orecchie , Antonio  trionfò  coll’  armi , e li 
fòenfe  la  libertà.  Quando  nacque  in  quella 
Città  1’  Eloquenza  , vale  a dire  ne*  tempi  di 
Scipione  Affocano,  Roma  ftefe  incredibil- 
mente il  proprio  impero , e vinfe  in  gloria 
tutte  le  precedenti  dominatrici  nazioni  ; quan- 
do 1'  Eloquenza  giunfe  al  colmo  della  fua 
perfezione  , Roma  altresì  pervenne  al  fommo 
della  fua  grandezza  fatta  invincibile  a tutte 
le  genti,  c formidabile  all’ Univerfo;  espian- 
do vedde  colla  morte  di  Cicerone  l’ Elo- 

5 utenza  abbattuta  , ed  eftima , cominciò  a 
puntare  quel  governo  in  Roma , che  fcom- 
pagnato  dalla  Religione,  poi  rovinolla  del 
tutto.  Quello  era  il  governo  di  un  folo , di 
cui  parla  anche  Tacito,  il  quale  però  o 
non  potette,  o non  volle  vedere  le  confe- 
guenze  funefte che  indi  ne  rifultarono  : o 
non  potette , perchè  non  effondo  campato 
ne’fecoli  furteguenti,  non  vedde  come  andò 
Inferamente  a finire  quella  da  lui  decantata 
pacifica  Monarchia;  o non  volle  vederle, 
forfè  per  adulazione  verfo  de’ Principi,  de’ 
quali  parla  in  ogni  luogo  con  tutta  lode , 
come  portbno  effeme  un  faggio  quefte  (a) 
parole  : Cosi  minore , e più  ojeura  2 la  gloria 
degli  Oratori  fra  i buoni  copimi,  pronti  folo 
a compiacere  al  reggitore.  Per  ciocchi  , che  Jer- 
Vt  il  dijfonderfi  con  più  parole  in  Senato  , fe 
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gli  ottimi  tof.o  fi  accordano  ? A che  fine  1 
tanti. fermom  al  popolo  , fe  de'  pubblici  a fari, 
non  molti  e mal  pratici  hanno  a deliberare , 
ma  un  fapicntiffimo  e Jolo  ? A che  fine  le  ar- 
bitrarie accufe,  fe  si  di  rado  e parcamente  fi 
pecca  ? A che  fine  le  odiofe  ed  ecctffive  difeje, 
fe  Ha  clemenza  del  giudice  al  pericolante  por- 

fe  la  mano  ? Ma  fc  Vefpafiano  era  ottimo 
rincipe,  faggio,  e clemente,  così  Nerva, 
così  Trajano;  che  dirà  Tacito  di  quell’ altre 
bertie  non  dal  merito  coronate,  ma  dalla 
fortuna  sbalertrate  al  trono  Imperiale,  quali 
furono  Tiberio,  Caligola , Nerone,  V^tellio, 
e Domiziano  ? Che  fe  la  maggior  parte  de’ 
precedenti  a Vefpafiano  furono  o malvagi  o 
inetti,  perchè  tali  non  poteva  immaginarfi 
anche  molti  de’  furteguenti  ? e perciò  capaci 
di  rovinare  l’Imperio?  Io  non  credo  già  che 
del  fentimento  di  Tacito  forte  ancor  Quinti- 
liano : quelli  fupponendo  anche  ne’  tempi  di 
Monarchia  poter  fiorire  l’Eloquenza,  ftefe 
con  grande  Audio  le  fue  Jfii tur  ion  i Oratorie , 
che  certamente  invano  avrebbe  compofte , 
fc  penfato  averte  (è)  al  moda  di  Tacito. 
Non  pretende  adunque  Tacito  darne  ad  in- 
tendere , come  le  parole  Aie  confiderate  nel- 
la corteccia  par  che  dimoftrino , che  ne’ 
tempi  di  Monarchia  vengan  meno  gl’ingegni, 
e l’Eloquenza  A eftingua;  ma  folo  che  que- 
gli fien  ritardati,  e quella  frenata,  il  che 
talvolta  è verirtìmo.  Ma  prima  di  chiudere 
quello  difeorfo  rifletterò  ad  alcune  parole  di 
Tacito  (recitandole  ora  quali  ftanno»  in  la- 
tino) dette  per  avventura  da  lui  non  fenza 
artifizio  , e fono  : Sic  minor  Oratorum  , ob- 
feuriorque  gloria  efi  inter  bonos  mores , 6*  in 
obfequium  regentìs  paratosi  quando  dice  bonos 
mores , intende  fenza  dubbio  di  quei  del  po- 
polo; onde  fe  egli  riferifee  la  voce  paratos 
a’  buoni  coftumi , io  più  volentieri , e forfè 
non  contro  la  volontà  di  lui,  riferirolla  agli 
Oratori.  Qucfti  pur  troppo,  fe  un  folo  è 
quei  che  comanda,  difpofli  fono  a feconda- 
re il  genio  del  Principe , che  gli  rende  col- 
la propria  grandezza  , autorità , e potere , 

che 


(|)  Della  perd.  Eloq.  pag.  621.  (b)  Anfi  pensò  tutto  all'  oppofto , dicendo  efprejfamente  , 

che  a' giorni  fuoi  comparir  doveva  un  fommo  Oratore.  Qui  vero  etiam  propria  hìs 
bona  adjecerit,  ut  fuppjeat  qua  deerant,  circumcidat  A quid  redundabit , is  erit 
(quem  quaerimus)  perfeQus  Orator:  quem  nunc  confumari  potiflìmum  oportebat., 
cum  tanto  plura  exempla  bene  dicendi  fuperfint , quam  illis,  qui  adhuc  futnmi  funt, 
contigerunt.  lib.  10.  cap.  2.  infine.  Rafia  il  confiderare  quefii  J entimemi , per  inferire, 
che  il  Dialogo  della  Perduta  Eloquenza,  non  fila , come  alcuni  penfano  , di  Quintiliano: 
perciocché  a che  ferviva  il  comporre  le  fue  Riduzioni  Oratorie , fe  non  era  poffibilt 
• l'  avtrfi  a.'  tempi  fuoi  un  fommo  Oratore ? 


Dialogo 

(che  maggior  compare  (e  col  vizio  è colle-  • negli  irìfiituti  di  quella  fin  da'  teneri  fennmtnti 
gato  ) talvolta  languidi , piaggiatori , e fervi  foco  meno  che  in  culla  facciati , jen ra  gufiate 
in  modo  , che  non  ardifcono  profferir  paro-  il  belliffimo  e fecondiamo  fonte  dell' Eloquenza, 
la  , la  quale  non  folo  non  offenda , ma  ptir  dico  la  libertà.  Perlochi  a niun'  altra  cofa  fia- 
dia  fofpetto  di  offefa  verfo  colui,  che  go-  mo  buoni , che  ad  effere  magnifici  adulatori. 
rema;  il  che  fe  pregiudichi  all’Eloquenza  Laonde,  di fs'  egli,  anche  in  un  fervo  cadere 
da  voi  il  vedete  : e ciò  non  folo  fi  effonde  gli  altri  abiti  della  vita  ; niuno  fchiavo  perù 
al  parlare,  ma  ancora  allo  fcrivere,  come  divenire  Oratore;  poichp  in  un  tratto  f cappa 
ne  avvifa  lo  fteflb  Tacito,  le  cui  parole  già  fu  la  temenza,  e queir  ejfere  come  imprigiona- 
premette  mi  chiamano  alla  mente  queft’  al-  to , ed  avvedo  fempre  a effer  tenuto  fono  co* 
tre:  Imperocché  fetiecenvtnC  anni  dopo  la  fon-  pugni;  giufia  quel  detto  <T  Omero’, 
darione  di  Roma  molti  autori  fcrijfero  gli  An - La  metà  del  valor,  fervidi  toglie. 

nati  delle  età  precedenti , mentre  che  le  anioni  Siccome  adunque  ( fe  pur  quefio , dice  egli,  i 
del  popolo  Romano  raccontar  fi  potevano  con  credibile  ) le  cajfette,  nelle  quali  io  fento  effer 

2 naie  eloquenza  e libertà.  Ma  dopo  la  guerra  nodriti  i Pimmei , che  nani  appelliamo , non 
A fio , quando  per  ben  della  pace  trasferir  folo  impedì feono  il  crefcere  a quelli,  che  entro 
convenne  tutto  il  comando  ad  un  folo  , que'  ferrati  vi  fono  ; ma  anche  a cagion  della  mu- 
grandi  ingegni  mancarono.  E cosi  rìmafe  la  feruola , gli  tengono  rannicchiati  ; così  potreb- 
verità  in  più  maniere  fior  piata,  primieramen-  be  alcuno  dimofirare , che  ogni  fervidi,  ancor- 
te  per  I imperizia  delle  pubbliche  gejla  confi-  chi  giufiiffima,  è dell'  anima  un  incaffamento, 
derate  come  ifirane , poi  per  cupidigia  di  adu-  ed  una  pubblica,  e comune  prigione.  Ora  fe 
lare,  ovvero  ancora  per  odio  contro  chi  co-  noi  vogliamo  arrenderli  all’ opinione  di  que- 
manda  (a).  In  fatti  non  fono  che  tre  gran  ti-  fti  Autori , refta  la  Eloquenza  in  tempo  di 
ranni  del  noftro  arbitrio , e nimici  del  vero  Monarchia  imprigionata  e rattenuta  sì , ch’ella 
l’ignoranza,  l’adulazione,  e la  malignità;  non  può  a fuo  talento  fpaziarc  per  un  libe- 
come  più  ftefamente  dimoffra  anche  Longi-  ro  campo,  ma  quafi  le  paftojc  averte , e il 
no  (fi)  degno  di  effere  udito.  Io  mi  moravi-  freno , non  cammina  che  a piccoli  falti , e 
gito  (diceva  egli  ) fictomt  moli'  altri  ancora  non  va  fe  non  dove  il  genio  altrui  la  pie- 
meco  fe  ne  maravigliano , perchè  al  nofiro  fe-  ga , e la  guida.  Ma  che?  crederem  noi,  che 
colo  non  nafeano , fe  non  di  rado,  ingegni  tutto  quello  abbia  il  fuo  pieno  vigore  anche 
fommamente  perfuafivi , politici , e forti  , e ne’ tempi  vegliami , e che  un  ingegno  nato 
chiari , e fptfialmtnte  nati  a'  ve^i  delle  ora-  e fatto  per  V Eloquenza  abbia  a aepor  la 
[ioni , e fublimi  oltre  modo , e fopraggrandi  : fperanza  di  comparir  prefio  al  mondo  tale , 

tanta  è la  fcarfc[{a  unìverfale,  che  n occupa  quale  egli  vorrebbe  , e potrebbe?  No  , il 
ogni  giorno  la  vita.  0 fi  debb'  egli  credtre  vario  flato  de’  governi , i principi  o buoni 
(foggiugne  egli ) quello  , che  fi  decanta,  che  o rei,  il  popolo  o pacifico  o tumultuante, 
la  /democrazia , o popolar  Reggenza  fia  de'  ficcomc  eftrinfeche  cofe  non  giungeranno 
grandi  ingegni  buona  nutrice;  offendo  quafi  in  giammai  ad  alterare  l’ intrinfeco  , o ha  I’  in- 
effa  fola  fioriti  , e infieme  con  effa  morti  i gegno  di  chi  è nato  Oratore.  Io  vi  conce- 
der/ e i terribili  nella  eloquenza}  Imperciocché  derò  , fe  vi  piace,  che  difdctto  venga  all’ 

( dicono  efft  ) che  la  libertà  e atta  a nodrire  Eloquenza  di  tino  avvocato  lo  sfoggiare  , e 
ad  allevare  i pentimenti  degli  f piriti  grandi,  e rifplenderc  nel  fuo  pieno  meriggio  ; ma  alP 
« dar  loro  infieme  impulfo  a emularft  corag-  Eloquenza  facra  noi  credo  io  già  . Quella 
giofamente  C un  V altro , e del  primo  pofio  in-  anche  ne’  tempi  di  Monarchia  ha  il  modo 
vaghirfi.  Oltre  di  che,  per  via  de  premj  prò-  di  moftrare  tutta  intera  la  fua  bellezza,  c 
fofii  nelle  Repubbliche , le  doti  dell'  animo  per  ricchezza;  e rado,  o non  mai  addiviene, 
lo  continuo  ejercizio  da'  Dicitori  s'  affinano , che  i facri  Oratori  debbano  per  umani  rif- 
eci aguzzano  , e fi  fanno  fcappar  fuori , e nelle  petti  o rattenere , o rivolgere  , ove  non  vor- 
caufe  fi  effe  libere  e franche , ficcome  conviene,  rebbono,  il  corfo  delle  loro  orazioni.  E fe 
lampeggiano.  Ma  noi  d*  oggidì  ( fegue  a dire)  ad  alcuni  pare  di  edere  impediti  a parlare 
fembra , che  allevati  fiamo  fin  da  ragazzi  in  con  libertà,  per  non  offendere  qualche  udi- 
amo giufia  e legittima  ferviti , e ne'  cofiumi  e tore , che  per  eminenza  di  grado  fi  diftingua 

da 

(a)  Delle  Storie  lib.  I.  fui  bel  principio.  (b)  Se[ion.  ult.  del  Sublime,  fecondo  U Tradir 
[ione  del  Gori. 
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'da  tutti  gli  altri;  io  non  vorrei,  che  talvol- 
ta fi  fcambiaflero  i nomi , c quella  fi  chia- 
mafie  col  titolo  di  libertà , che  più  verace- 
mente a dir  fi  avrebbe  forfè  temerità  od 
imprudenza,  la  quale  ficcome  debbe  eflcr 
lontana  da  un  Oratore , cosi  quando  vera- 
mente fia  tale , non  mancheranno  a lui  ma- 
niere diverfe  di  correggere  i falli  anche  de’ 
grandi , .fenza  comparire  imprudente  o sfac- 
ciato. Intefi  io  già  un  infigne  Oratore  , che 
nella  predica  dell’  Anima  , dopo  d’  aver  pre- 
melTo  tutti  gli  uomini,  di  qualunque  condi- 
zione o ordine  fi  fieno , elfere  eguali , e 
niente  aver  pagato  al  Creatore  per  compa- 
rir fu  quella  terra  diAinti  per  nafcita , pro- 
vava la  nobiltà  dell*  Uomo  confiAere  nella 
virtù  cosi  fcientifica , come  morale  ; e dille 
Iodi  sì  belle  degli  uomini  e fcienziati  c co* 
llumati , che  chiunque  , dovendo  elTerlo , 
non  era  tale , fi  fentiva  coprir  di  rofforc  : e 
comecché  fceltiflime,  e principefche  perfone 
v’ erano  a udirlo,  perche  ben  s*  avvedevano 
di  non  edere  per  avventura  nel  ruolo  dell’ 
anime  veramente  e nobili  e felici,  convenne 
loro  entrare  a parte  della  quafi  comune  ver- 
gogna ; ma  con  un  frutto  maravigliofo , come 
in  breve  poi  1*  efito  il  dimoArb.  Infelice  Ret- 
torica , fe  non  fapede  fomminillrare  al  Dici- 
tore cento  vie  diverfe,  onde  (piegare  i pro- 

J>rj  concetti , e non  potefle  inlegnargli  a la- 
ccare un  modo  aperto  e fpiacevole  , per  ap- 
pigliarli ad  un  altro  frutttiofo  egualmente, 
ma  coperto , fagace , e gradito  1 Senza  che 
fe  in  una  città,  in  una  provincia  vien  medo 
il  morfo  , o’I  freno  all’ Eloquenza,  non  farà 
così  da  per  tutto  ; e altrove  troverà  come 
correre  per  un  campo  aperto,  e fenza  con- 
fini. Ma  Tacito  dice,  che  fotto  ad  un  Mo- 
narca pio , faggio , e clemente  fi  vive  in 
megtfp  cì  buon  i co  fiumi , e che  di  rado , e 
parcamente  fi  pecca.  Se  è Tacito  veramente, 
che  parla,  converrà  credere,  eh’ e’  parli  da 
fenno , fenza  che  l’ adulazione  lo  Aringa  a 
dire  quello,  che  non  vorrebbe;  giacché  pro- 
cella , che  (<*)  nè  1’  adulazione , nè  l’ odio  il 
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faranno  deviare  dal  vero  giammai.  Sia  adun-* 
que,  com’egli  dice;  ma  quel  che  die’ egli, 
non  fi  contà  al  nolìro  propofito.  Sotto  ad 
un  Principe  pio , faggio  , clemente  regnano 
i buoni  collumi,  di  rado  e parcamente  fi 
pecca;  farà  vero,  ma  intender  fi  debbe  di 
que’  peccati , che  fconvolgono  la  Monarchia, 
quali  fono  le  fedizioni,  i tumulti,  le  ribel- 
lioni, le  camiiicine  de’  cittadini,  le  Arane 
peripezie , e tutti  quegli  altri  difordini , che 
altrove  dice  accadere  nelle  Repubbliche  : ma 
qucAa  farà  bensì  materia  proporzionata  ad 
un  avvocato  aliai  più , che  ad  un  facro  Ora- 
tore, il  quale  ha  per  obbietto  principalmen- 
te l’ emendazion  de’  coAumi  ; e i coAumi  non 
pub  dirft,  che  lodevoli  per  lo  più  regnino 
lotto  ad  un  folo  Reggente , che  anzi  aiven- 

Son  peggiori  ne’  tempi  pacifici , e lontani 
alle  gravi  difgrazie , cne  fono  ordinaria- 
mente quelle,  cne  riconducono  fui  buon  fen- 
derò il  popolo  traviato,  e meglio  aliai  del- 
le felicità  lo  Rimolano  a vivere  coAumata- 
mente,  e a coltivar  la  virtù.  Sicché  qualun- 
que fia  il  reggimento  di  una  città,  di  una 
nazione  o monarchico  o democratico,  non  mai 
vengon  meno  i vizj  , che  fomminiArino  am* 

Stia  materia  ad  un  Oratore , onde  efercitare 
a propria  Eloquenza.  Pure  quando  il  Mon- 
do folle  così  felice,  che  per  la  mancanza 
de’  vizj  avelie  a mancare  un  fomento  all* 
Eloquenza  ; e come  mai  potrebbe  quefia  Ae- 
rile divenire , fe  vi  fono  tant’  altre  virtù , 
intorno  alle  quali  pub  ella  ampiamente  ag- 
girarfi  ? se  v’ ha  tante  eterne  verità , che  chi 
volelTe  e ponderarle,  e decantarle,  non  fola 
non  le  vedrebbe  limitate  c mifurate , ma 
troverebbe  in  vece  povera,  e Ranca  la  pro- 
pria Eloquenza  a comprenderne,  od  a rag- 

3 giungerne  l'interminabile  ampiezza?  Ed  ecca 
ui  (puntare  una  verità , che  riempier  dee 
i conlolazione  il  cuore  di  chi  afpiralTe  alla 
fomma  Eloquenza.  Cicerone  fentiva  pungerli 
il  cuore  dalle  glorie  di  DemoAane , le  qua- 
li , come  già  TemiAocle  per  quelle  di  Mil- 
ziade , il  tenevano  fvegliato  di  notte  : fi 

accinfa 


(a)  Sed  ambiùontm  fcriptoris  facile  adverferis  : obtrcRatìo , & livor  proni t auribus  accipiun- 
tur  ; quippc  adulationi  feedum  cnmen  fervitutis  , maligni  tati  f 'alfa  fpecies  liberiane 
inefi.  Mini  Galba , Otho,  Vitellini  nec  beneficio , nec  tnjuria  cogniti  : dignitatem  no- 
firam  a Vefpafiano  inchoatam , a Tito  audam  , a Dominano  longius  proveflam  non 
abnuerim  ; Jed  incorruptam  j idem  profeffis  nec  amore  qui f qua m , & fine  odio  diecndns 
e fi.  Quod  fi  vita  fuppeditet,  Principatum  Divi  Nervee,  6r  imperium  Trajani , uberio - 
rem  , fecurior  emque  materiato  fcncGuti  lepofui  ; rara  temporum  felicitate  , ubi  f e mire, 
qua  velisi  6*  qua  fintini  dicere  licei,  Così  egli  Delle  Storie  lib.  i*  in  princ. 
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actinie  coraggiofamente  alla  fletta  imprefa , pur  vedere  la  Tofcana  lingua  onorata  di  utt 
e fé  noi  fuperò , certamente  il  raggiunfc  : tomaio  Oratore  ; e perchè  noi  vedete  com- 

ma che?  battette  la  (iella  (le  (lì  (fi  ma  il  rada  ; patire,  perciò  vi  pare  che  la  natura  ne  fac- 
onde fé  potette  pareggiarlo  nella  gloria,  non  eia  torto,  e che  avendolo  conceduto  agli 
ebbe  forza  a torgli  (a)  la  preminenza.  Que-  altri , debba  darlo  a noi  altresì.  Io  m’ imma- 
Ho  (Vantaggio  non  avrebbe  già  a’  tempi  no-  gino  che  voi  pretendiate  un  Oratore  da  quel- 
ftri  un  fommo  Oratore  , il  quale  ancorché  Ja  (leda  natura , dalla  quale  ^ià  lo  ebbero  e 
4ufaffe  i precetti  dell’Arte  eguali  a quelli»  i Greci,  e i Latini:  fe  è cosi.  Tappiate  che 
•he  già  ufarono  e Demo  (iene , e Tullio»  non  avendole!  dato  infino  adora,  non  ne  ha 
con  tutto  ciò  avendo  a maneggiare  una  ma-  fatto  torto  nettuno , qualora  uà  lecito  alla 
seria  non  per  anco  trattata  dagli  antichi  (al-  mcdeftma  il  regolarfi  verfo  di  noi  in  quel 
meno  al  modo  no  tiro  ) trovar  potrebbe  un  modo  » con  che  procedette  verfo  eli  altri . 
va  (li  dì  ino  campo,  onde  (fendere  la  propria  Ella  diede  a’ Greci  Demoftene , a’ Latini  Ci- 
Eloquenza,  con  ifperanza  di  guadagnar  quel-  cerone:  bene,  ma  in  che  tempo?  Se  pallia- 
la gloria  , a cui  in  vano , per  mancanza  del-  mo  de’  Greci  » diede  a quelli  un  Oratore 
la  novità,  afpirò  Cicerone.  Sia  adunque  che  molti  fecoli  dopo  la  fondazione  della  lor 
o fi  riguardino  i tempi  preferiti»  o il  modo  città  capitale»  cioè  di  Atene;  e fe  volefte  da 
del  vegliante  governo , o la  qualità  della  quella  pigliare  il  principio  della  Greca  lin- 
materia,  o la  perfezion  della  Lingua,  non  gua , troppo  maggior  vantaggio  mi  date;  av- 
v*  ha  cofa  che  manchi,  falvo  colui  » che  vegnachè  Atene  tu  o fondata,  o refiaurata 
potette,  fapette»  e v dette  farne  ufo,  il  qua-  da  Cecrope  in  die  buttili  ; tanto  ella  è antica: 
le  fe  oggi  ne  venitte  conceduto  dalla  natura,  e fe  afcoltiamo  Eufebio  Cefariefe,  Cecrope 
oggi  troverebbe  quanto  è richiedo,  per  get-  regnò  nel  trentefimo  quinto  anno  di  Mosè  (è) 
tare  i fondamenti  di  una  perfetta  Eloquenza.  vale  a dire  treni*  anni  pnma  dell’  eccidio  da 

Troja;  onde  fe  da  quello  punto  voi  tirate 
§.  XXVI.  la  linea  per  infino  a Demoftene,  voi  vedre- 

te che  lunga  filza  di  fecoli  fi  rinchiugga  da 
Guid.  Io  credo,  che  quella  benedetta  na-  un  punto  alT  altro.  Se  poi  volete  prendere  il 
tura  fi  dimoftri  verfo  di  noi  anzi  matrigna  cominciamento  da  Pallade  , perchè  da  colici 
«he  madre,  in  quantochè  avendo  conceduto  dicefi  edere  fiata  Atene  fondata,  più  fu  (la 
un  fommo  Oratore  a*  Greci , ed  un  altro  a*  monna  Luna , e vedrete  che  ella  ne  gittò  le 
Latini,  poteva  bene  ancora  concederlo  a noi;  fondamenta  , quando  il  Sole  Tuo  fratello  era 
giacché  non  v’  è nel  mondo  nazione , che  in  ancor  giovanetto , e non  aveva  per  anco  i in- 
dottrina , e in  belle  lettere  maftiniamente  più  parato  a guidar  il  carro  folare  intorno  al 
s* accodi  alla  Grecia,  ed  al  Lazio  dell’ ita-  Zodiaco,  onde  probabilmente  la  troverete  di 
liana.  già  piantata  fui  principio  (c)  del  periodo 

Cort.  Ed  io  credo  tutto  il  contrario*  Giuliano.  Credo  adunque , che  non  dal  prin- 
Guid.  Come  il  contrario?  cipio  di  Atene  prenderete  il  cominciamento 

Cort.  Credo,  che  fe  la  natura  avede  a della  Greca  favella  (perciocché  chi  fa  mai, 
quell’ora  conceduto  a noi  un  fommo  Ora-  come  parlarono  allora  i Ceciopidi?)  ma 
tore , fi  farebbe  portata  verfo  di  noi  non  da  con  voftro  vantaggio  il  piglierete  più  rodo 
matrigna , ma  da  madre  parziale.  da  Omero , al  cui  tempo  già  bella  era  e 

Guid.  Voi  dite  oggi  troppo  le  (frane  co-  buona  la  lingua  Greca,  come  ieri  vi  dilli, 

fé;  fe  avete  volontà  di  celiare,  è un  conto;  Da  Omero  adunque  a Demoftene  quanto 
ma  fe  parlate  da  fenno , io  noi  vi  voglio  tempo  vi  corre?  Sette  fecoli  appunto:  e fe 

già  credere  sì  facilmente,  e lenza  che  venia-  ciò  vi  par  molto,  parve  anche  molto  a Ci- 
le alle  prove.  cerone,  che  ditte  nel  Bruto:  Non  vedi  tu  » 

Cort.  Egli  è pur  troppo  vero,  che  fe-  come  nella  fltjfa  Atene , dove  e nacque,  e £ 
«ondo  il  defiderio  dei  cuore  parla  la  bocca,  allevò  V Eloquenza , quanto  tardi  venijs ’ ella 
Voi  dalla  propria  aridità  portato  vorrefie  in  lucei  Saltiamo  ora  dalla  Grecia  nel  Lazio. 

La 

(a)  Ccdendum  vero  in  hoc  quidem , quod  ille  ( Demojlhenet)  & prior  fuit , 6»  ex  magna  porte 
Ciceronem , quantus  ejl,facit.  Inft.  Orat.  lib.  io.  cap.  i.  pag.  5^4.  (b)  V edi  r oliJ. 

Firg.  lib.  1.  cap.  4.  < 6.  (c)  Detto  in  ifeker^p , perciocché  il  cominciamento  del 

periodo  Giuliano  ft  finge  precedere  fettecentodieci  anni  U Creazione  del  Mondo. 
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La  lingua  Latina , qualunque  ella  forte , già 
v’era  a’ tempi  di  Romolo,  come  fi  conolce 
dalle  leggi  da  lui  compilate  ; ma  da  Romo- 
lo a Cicerone  quanto  tempo  vi  corre  ? fette 
fecoli  altresì.  Se  adunque  piacque  alla  natura 
donare  un  Oratore  alla  Grecia,  c un  altro  al 
Lazio  dopo  il  corfo  di  fette  fecoli  ; voi  ve- 
dete che  con  parzialità  di  affetto  fi  farebbe 
portata  verfo  di  noi , fc  il  ci  averte  di  già 
donato  ; perciocché  da  Dante  a noi  non  fono 
partati , che  quattro  lecoli  e mezzo.  Tiriamo 
avanti,  e lafciamo  Atene  in  difparte.  Quan- 
do Roma  ebbe  il  fuo  Oratore,  che  città  era 
quella  ? Noi  a un  di  predo  il  fapremo , fe 
procederemo  un  poco  avanti  fino  all’  Impe- 
ro di  Claudio.  Sotto  a quello  Impcradore 
fu  fatto  il  luftro , o fia  il  novero  de*  Citta- 
dini Romani,  nel  quale,  al  riferir  di  Taci- 
to (a)  fi  trovarono  in  Roma  fette  milioni  di 
Cittadini.  Se  un  numero  eguale  di  abitatori 
ella  vantarti  anche  a’ tempi  di  Tullio,  io 
propenderei  più  ad  affermarlo  , che  a negar- 
lo; imperciocché  la  tratta  del  tempo  , che  fi 
frapporti  tra  Cicerone,  e Claudio,  non  è si 
lunga  , che  nel  faccia  diferederc.  Cicerone  fu 
tolto  dal  mondo  fui  principio  dell’  imperio 
d’Augufto  , c dal  principio  dell’  imperio 
d’Augufto  al  principio  dell’impero  di  Clau- 
dio fi  contano  anni  ottantuno:  di  quello  nu- 
mero la  martima  parte  viene  afforbita  (4)  da 
Augufto,  il  quale  tenne  l’impero  cinquanta 
cinque  anni  ; e quantunque  paja  che  nel  co- 
ftui  governo , ficcome  lungo  , felice  , e pa- 
cifico Roma  crefcer  dovefte  di  popolo , tut- 
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tavta  fappiamo  che  quello  Imperadorc  tre 
anni  prima  di  morire  in  una  orazione , ch'e’ 
fece , altamente  lodò  il  matrimonio  (c)  con 
premii , e privilegii  onorandolo , ficcome  e 
converfo  biafimò  il  celibato  de*  Cavalieri 
Romani,  anche  con  preferiver  pene  , perchè 
era  ( d)  finto,  e fallace.  La  qual  cola  egli 
non  avrebbe  ficuramente  fatta  , fc  non  aver- 
le veduta  la  città  di  Roma  notabilmente  fee- 
mata  di  popolo.  Ma  perchè  Roma  cosi  di- 
radò di  gente  ? perchè  le  guerre  civili  lun- 

5 he,  pertinaci,  ianguinofiflime  avcanla-,  non 
irò  difettata , ma  (popolata  per  sì  fatta  gui- 
fa , che  non  pareva  più  quella  Roma  di  pri- 
ma. Ma  quale  fatà  fiata  quella  Roma  di  pri- 
ma ? quella  certo,  che  a’ tempi  di  Cicerone 
era  giunta  a quel  legno  di  grandezza,  di  po- 
polazione, e di  gloria,  nella  quale  non  fi 
trovò  per  avventura  giammai.  Ora  vogliamo 
noi  credere,  che  quel  numero  grande  di  po- 
polo , che  (pento  tu  nelle  precedenti  guerre 
civili,  della  cui  mancanza  fi  doleva  Augufto 
anche  fui  fine  degli  anni  fuoi , fi  forte  potu- 
to compiutamente  rimettere  nel  breve  corfo 
di  appena  trent’  anni  per  modo  , che  Roma 
forte  al  pari  di  prima  rimpopolata,  mafiìme 
lotto  a due  mortri  di  crudeltà,  quali  furono 
Tiberio,  e Caligola,  che  col  loro  beftial 
governo  facevano  anzi  fuggire , che  rimanere 
i cittadini  ? A me  certo  non  pare  a patto  al- 
cuno credibile  : ma  fc  così  va  la  bifogna , 
converrà  adunque  affermare,  che  ne’ tempi 
di  Cicerone  Roma  o forte  più  copiofa  di 
abitatori , o almeno  almeno  tanti  ne  averte  , 

quanti 


>(a)  Condi  di  t l ufi  rum  , quo  cenfa  funi  civium  txix.  centena , & XLIIlI.  millia.  Degli  Annal. 
lib.  II.  pag.  198.  (b)  Perciocché  Tiberio  tenne  P impero  ventitré  anni,  e tre  anni 

Caligola  fecondo  Svetonio , a’  quali  Je  aggiungiamo  i cinquanta  cinque  delP  imperio 
d’ Auguflo , danno  il  numero  di  ottantuno.  Qucfla  fomma  viene  anche  efprejfa  nel  Dia- 
logo della  Perduta  Eloquenza , dove  pag.  603 . Apro  interlocutore  cosi  parla  : Ut  de 
Cicerone  ipfo  loquar,  Hirtio  nempc , & Pania  confulibus,  ut  Tiro  libertus  ejus 
fcripfit,  VII.  idus  Decembris  occilus  cft,  quo  anno  Divus  Auguftus  in  locum  Pan- 
ia, & Hirtii  fe,  & Q.  Pcdium  COSS.  fuffecit:  ftatue  VI.  & L.  annos , quibus  mox 
Divus  Auguftus  Rcmpublicam  rexit  : adjice  Tibcrii  tres  & viginti , & prope  qua- 
driennium  Caji  & c.  (c)  Lcges  rctraélavit,  & quafdam  ex  integro  fanxit,  ut  lum- 

tuariam  , de  adultcriis  & de  pudicitia , de  ambito,  de  maritandis  ordinibus  . Hanc 
cum  aliquanto  quam  ceteras  leverius  emendaffet,  pra;  tumulto  recufantium  perferre 
non  potuit;  nifi  ademtademum,  lenitavc  parte  poenarum;  & vacationc  triennii  data, 
audifque  premiis.  Sic  quoque  abolitionem  ejus,  publico  fpc&aculo  pertinacirer  po- 
llulante  equite , accùos  Germanici  liberos , rcceptofquc  partim  ad  fe , partim  in  pa- 
tris  gremium  oftentavit;  manu , vultuque  fignificans , ne  gravarentur  imitari  juveni* 
«xemplum.  Dumquc  etiam  immaturitate  fponfarum , & matrimoniorum  crebra  mu- 
tatione  vim  legis  eludi  fentiret , tempus  fponfas  habendi  coarélavit,  divortiis  modura 
impofuit.  Svet,  in  Vit.  cap.  34.  (d)  Vedi  anche  il  Baron.  Ann.  Chrifl.  XI. 
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quanti  nc  contava  Claudio  Nerone  allorché 
fece  il  luftro  (0).  Roma  adunque  in  tempo, 
che  fioriva  l'Eloquenza  di  Tullio,  contava, 
poco  più  poco  meno , fette  milioni  di  citta- 
dini: or,  ciò  premetto , dirò,  che  fe  Roma 
aveva  fette  milioni  di  abitanti , la  città  di 
Firenze  a’  noftri  dì  non  credo , che  oltrepatti 
il  numero  di  ottanta  migliaja  ; e ftccome  ot- 
tanta mila  ottanta  volte  replicato  viene  a pro- 
durre quaft  fette  milioni  Ib  ) così  una  fola 
Roma  avrà  fatte  ottanta  hirenze;  dunque  fe 
le  cofe  hanno  a efler  pari , ciò  che  dava 
Roma  in  un  anno , Firenze  in  ottant’  anni 
darebbe,  ovvero  ciò  che  dava  Roma  in  un 
fecolo,  Firenze  avrebbe  a darlo  in  ottanta. 
Quetto  argomento  quanto  è materiale»  al- 


trettanto è vero;  condotti  ac  he  aliai  più  age- 
vole, c probabile  cofa  fia , cheefca  in  egua- 
le quantità  di  tempo  un  uomo  in  alcuna 
feienza , o arte  perfetto  e fomrno  da  fette  mi- 
lioni di  uomini , che  da  ottanta  fole  mi- 
gliaia : il  perchè  cederà  in  voi  la  meravi- 
glia, fe  nel  fuo  fecolo  fettimo  Roma  ebbe 
il  fuo  grande  Oratore  ; e fe  i Tofcani  nel 
quinto  fecolo  della  lor  Lingua  non  lo  hanno 
ancora  veduto  ; e in  confeguenza  che  fe  lo 
aveller  veduto , larebbono  Rati  trattati  dalla 
natura  con  un  amore  di  madre  parziale  » 
che  era  ciò  che  io  doveva  provarvi. 

Ern.  Io  v*  ammiro. 

Guio.  Ed  io  trafecolo.  Con  una  , anzi  con 
due  ragioni  materialittìme  pervadermi  fi  bene! 


(a)  Più  lofio  Cenfo»  chi  Luftro;  ma  perchè  ordinariamente  fi  faceva  e V uno , e Coltro  con - 
giuntamele , perciò  fi  ujava  il  nome  di  Lufiro , che  è affai  diverfi  dal  Cenfo.  Il  Lu- 
firo confifitva  nel  radunare  nel  Campomar^o  armati  i cittadini  » e fattane , come  di- 
remmo noi,' la  raj/egna,  fi  purgava  il  popolo  con  alcune  cirimonie , e col  fagrificare 
un  toro , un  montone , un  becco,  fecondo  Dionigi  d*  Alicarnajfo  lib.  4.  ovvero  fecondo 
altri , un  porco  , una  pecora  , un  toro , dalle  quali  tre  vittime  ne  nacque  la  voce  La- 
tina Suovetaurilia.  Ma  il  Cenfo  propriamente  detto  confifit\’a  nell  ordinare , che  ogni 
cittadino  paltfajfc  alla  prefenra  de' cenfori  il  nome,  il  cafato , gli  anni  cosi  di  fe , 
come  della  moglie , de*  figliuoli , de*  fervi  ; fimil  mente  il  loro  impiego,  e mefite  re  , e 
perfino  il  contante,  e i poderi , che  aveva.  Poflo  ciò  fe  Tacito  fcrive,  che  dal  Lufiro 
fatto  fatto  Claudio  rifiltarono  fei  milioni , e novecento  quaranta  quattro  mila  perfine  » 
fi  de*  intendere  del  Cenfo , e non  del  Lufiro , perciocché  ejjendofi  il  Lufiro  fatto  anco 
a*  tempi  di  Lucullo , quando  fionfiffe  Mitridate  Re  di  Ponto  , fi  annoverano  nell*  epi- 
tome Liviana  del  lib.  98.  quattrocento  cinquantamila  cittadini  ; ed  effendofi  poi  rinno- 
vato da  Gajo  Ce  fare  nell*  anno , che  diede  il  perdono  a M.  Marcello , fi  regiflrarono 
( come  fi  legge  altresì  nelT  Epitome  Liviana  del  lib.  Il 5.)  (ola mente  cc nei n quanta  mila 
cittadini;  fitto  al  qual  nome , non  fi  hanno  a intendere  che  faldati,  non  ejjendo  credi- 
bile a patto  alcuno , nè  che  Roma  attempi  di  Cefare  contaffe  filo  cento  cinquanta  mi- 
gliaja di  abitatori , nè  che  in  tempo  si  breve  f popolata  fi  [offe  di  trecento  migliaja  : 
per  lo  contrario  non  è punto  firano , che  il  numero  de*  f old  a ti  fi  f off  e di  tanto  feema- 
to , ejjendo  allora  G.  Cefare  pacifico  pojjcfjor  dell  Imperio.  Non  mi  pare,  che  fi  abbia 
ad  aver  dubbio  in  coja  si  chiara  , che  confermar  fi  potrebbe  con  ciò , che  dice  Livio 
effere  feguito  a*  tempi  del  Re  Servio  Tullio  nel  lib.  1.  cap.  44.  ove  fcrive.  che  millia 
LXXa.  co  luftro  civium  cenfa  dicuntur . Adjicit  fcriptorum  antiquittimus  Fabius 
Pi&or,  corum,  qui  ferrc  arma  pottcnt,  eum  numerum  fùiffe  : ed  ancora  con  quello , 
che  il  medefimo  Storico  racconta  nel  lib.  2 q.  cap.  37.  dicendo : Luttrum  conditum  fe- 
rius , quia  per  provincia!  dimiferunt  Cenlores , ut  civium  Romanorum  in  exerciti- 
bus,  quantus  ubique  eflet,  referretur  numerus.  Cenfa  cum  iis  ducenta  deccm  quat- 
tuor  millia  hominum,  condidit  Luttrum  C.  Claudius  Nero.  Duodecim  deinde  colo- 
niarum  ( quod  nunquam  antea  fa&um  erat)  deferentibus  ipfarum  coloniarum  cenfo- 
ribus , cenfum  acceperunt;  ut  quantum  numero  miiitum  , quantum  pecunia  valerent, 
in  pubiicis  tabulis  monumenta  extarenr.  Qui  noi  veggiamo  (fiere  fiati  jpediti  i Cenfori 
a vedere  quanti  faldati  erano  negli  eferciti  qua  e là  fparfi , non  quanti  Romani  fofjero 
nelle  provincie.  Similmente  ricevettero  il  computo  da*  Cenfori  delle  Colonie  di  que'  fildati, 
che  erano  in  effe  Colonie,  affinché  venijfcro  ajfaptrc  quante  f off  ero  le  for\e  militari • 

(b)  Cioè  6400OQ. 
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Mi  rallegro  , ma  mi  rincrefee  una  minore , 
e una  conseguenza , che  germoglia  da  cotefto 
voflro  argomento. 

Cort.  Stiamo  a vedere , che  anch’  io  ho 
fatto  un  qualche  fpropofito  dell’  ottanta.  Ma 
qual  è quella  minore  , c confeguenza  ? 

Guid.  Eccola.  Ma  è imponibile,  che  la 
lingua  Tofcana  abbia  a durare  ottanta  feco- 
li  ; dunque  è imponibile  , che  li  abbia  a ve- 
dete tra  noi  un  Sommo  Oratore. 

Cort.  Veriflimo,  quando  quello  Oratore 
debba  neceflariamente  naScere  nell’  ultimo  ot- 
tantesimo Secolo. 

Guid.  Spiegatevi  meglio. 

Cort.  Vi  darò  per  conceduta  la  ripreSa 
minore , e vi  negherò , anche  llando  Su  tutto 
il  loico  rigore , la  vollra  confeguenza.  Pollo 
che  Sia  vero , come  veriflimo  è , che  quello 
Oratore  non  abbia  a comparire  in  un  anno, 
o tempo  determinato  più  tollo , che  in  un 
altro,  non  v’ è ripugnanza  alcuna,  ch’egli 
compaja  così  nel  primo , come  in  qualunque 
altro  anno , o tempo , che  compone  il  corSo 
di  quelli  ottanta  Secoli  ; ma  Se  è così  voi  ve- 
dete , che  e’  può  comparire  anche  nel  pri- 
mo Secolo  , anche  ne’  primi  dieci , o vent’ 
anni,  di  quello  corSo  sì  lungo:  dunque  Seb- 
bene Sia  moralmente  impoflibiie , che  la  lin- 
gua ToScana  abbia  a aurare  ottanta  Secoli , 
non  è però  impoflibiie,  che  in  breve  com- 
paja al  mondo  un  Oratore  , Siccome  già  com- 
parve in  Atene,  tutto  che  mcn  popolata  di 
Roma , in  meno  di  ottanta  Secoli  ; avvegna- 
ché la  comparSa  di  tale  Oratore  dalla  du« 
razione  del  tempo  neceflariamente  non  di- 
penda . 

Ern.  Se  Guido  ha  voluto  pigliarvi  cogli 
ottanta  Secoli , io  vi  piglierò  colle  ottanta 
Firenze  : c cerco  da  voi , per  qual  motivo 

JuelV  Oratore  debb’  egli  naScere  in  Firenze  ? 

orSe  che  qualunque  altro  Italiano  non  può 
divenire  Sommo  Oratore  al  pari  di  qualun- 

3uc  Fiorentino,  flccotne  Cicerone  Arpinate 
iveune  Oratore  meglio  di  qualunque  altro 
Romano  ? 

Cort.  Non  v’  ha  dubbio , che  qualunque 
Italiano , anzi  qualunque  Uomo  fornito  del- 
le debite  qualità  può  divenire  Sommo  Ora- 
tore ; ma  badate  che  qui  Si  parla  di  orator 
ToScano,  e come  tale,  quaSi  direi  cficrc 
neceflario , che  fia  ciftadin  Fiorentino  o na- 
turale'per  nalcita,  o naturalizzato  per  lunga 
dimora  in  Firenze  ; perciocché  quello  Ora- 
tore debb’  eflìer  Sommo , e per  ogni  verSo 
perfettiflimo;  ma  non  Sarà  tale  giammai,  Se 
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non  avrà , non  Solo  nello  Icrivere , ma  nel 
arlare  ancora  la  Urbanità;  e Se  quella  Ur- 
anici aver  11  polla  Senza  etScrc  Fiorentino 
o naturale,  o naturalizzato,  laScio  a voi  il 
deciderlo.  Quanto  a Cicerone,  è vero  che 
era  Arpinate  per  naScita  ; ma  per  la  Sua  lun- 
ghiflìma  dimora  in  Roma  divenne  Romano 
per  adozione;  e Se  avelie  avuta  la  Lingua  » 
e la  pronunzia  di  quel  Q.  Valerio  Sorano 
fra  tutti  i togati  il  più  erudito , non  avreb- 
be già  avuta  quella  Sorte , che  ebbe  felicilr 
lima  nella  Sua  profeflìonc  di  Oratore. 

• §.  XXVII. 

Ecco  io  mi  contento  di  poche  parole,  per- 
mettendo a voi  il  farvi  Sopra  Sottili  rifleflio- 
ni , mentre  io  ritornando  alle  mie  materiali- 
tà più  confaccenti , e più  omogenee  non  al 
voltro  cervello  , ma  alla  mia  capacità , Se-  ' 
guiterò  a dilcorrere  con  Guido,  e gli  dirò» 
eh’  e’  vi  potrebbe  eflere  beniflìmo  u Secreto 
di  far  comparire  prefto  pretto  al  mondo  un 
Oratore  ; ma  fatto  Ha , che  non  dipende  da 
lui  » ma  da  altri  1’  ufarlo. 

Guid.  Qual  è coteflo  Secreto? 

Cort.  Il  premio  : quello  fa  pur  fare  del- 
le gran  cofe , delle  cofe  che  hanno  del  mi- 
racololb,  e che  certamente  non  fi  vedrebbo- 
no  tra  noi , Se  il  premio  non  iftimolalTe  ad 
imprenderle.  11  danaro  può  tutto,  e Se  in- 
duce gli  uomini  ad  enormi  vizj , gli  muove 
ancor  a Seguire  eccellenti  virtù.  Orazio  parla 
per  tutti: 

Virtus  , fama..,  decus , divina , humanaque 
pulchrii 

Divitiii  parenf,  quas  qui  conflruxerit , 
ille 

Clarus  crii , fortis,  jujlus  , fapiens  eli  am, 
&>  rex , 

Et  quidquid  volet. 

Sat.  lib.  a.  Sat.  3. 

E Se  più  agevolmente  veggiamo  gli  uo- 
mini per  lo  amore  delle  ricchezze  piegarli 
a’vizj,  che  alle  virtù,  non  è perchè  Toro 
abbia  maggiore  efficacia  in  una  coSa , che 
in  un’altra;  ma  perchè  gli  uomini  per  la  lo- 
ro guada  natura  tratta  dal  ventre  materno 
Sono  più  propenSi  al  male,  che  al  bene:  el- 
fendo  perciò  tali , e veggendo  con  minor  fa- 
tica, e piacer  maggiore  Seguirli  non  la  vir- 
tù, ma  il  vizio;  ed  olfervando  più  a que- 
llo, che  a quello  eflere  il  premio  apparec- 
chiato , non  è maraviglia , che  la  prima  li 
giaccia»  c il  Secondo  trionfi.  Di  ciò  fi  lamenta 
Y a anche 
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anche  Petronio  Arbitro  (a)  il  quale  quan- 
tunque lode  un  ritratto  pretto  Sputato  del 
Carnevale , pure  afcoltatc  come  mafeherato 
da  Curio  egregiamente  introduca  Encolpio  a 
ragionare:  Animato  da  queflc  parole  comin- 
ciai a confutiate  un  piu  pratico  degli  antichi 
codici , e di  alcuni  argomenti  a me  ofeuri , 
ed  infume  ad  efaminare  il  motivo  della  pre- 
fenle  infingardaggine , perchè  fmarrite  fi  f affe- 
rò arti  beìliffimc , fra  le  quali  della  pittura 
non  ci  è rimafo  pur  un  piccol  vcjligio.  A que- 
lle parole  rifponde  Eumolpo:  La  cupidigia, 
dicendo  , del  danaro  fa  nafeere  filmili  flravagan- 
re:  perciocché  negli  antichi  tempi , quando  la 
(chiara  virtù  ancor  piaceva , fiorivano  le  arti 
liberali  ; e gareggiavan  tra  loro  grandemente 
gli  uomini , perchè  niente  di  profittevole  fi  effe 
nafeofo  alla  poflerità.  E perciò  (oppiamo  che 
Democrito  flillo  il  fugo  da  tutte  le  erbe ; ed 
• acciocché  non  ne  (offe  ignota  la  virtù  delle 
pietre  , q delle  piante  , con  fumò  P età  fua  fra 
le  fpcricn'c,  Eudojfo  poi  Julia  cima  di  un  al- 
tiffimo  monte  invecchiò  , per  conofcete  il  moto 
delle  felle , e del  cielo  l e Crifìppo  per  effer 
felice  nelP  invenzione , purgò  coli  elleboro  tre 
volte  la  mente.  Ma  per  volgermi  agli  (cultori , 
L'tfìppo  non  fapendofi  difiaccare  dal  lavoro  di 
una  (tatua,  mori  di  fame  ; e Mirone,  che  quafi 
feppe  net  bronco  f colpir  vivo  e Jpirante  lo  fpi- 
nio  degli  uomini , e delle  fiere,  non  trovò  chi 
lafiiar  erede.  Ma  noi  inzolfati  nel  vino,  e 
nelle  bagafee , ni  pur  ci  degnamo  di  alzar  gli 
occhi  alle  arti  facilijfime  oggidì  ad  appren. 
derft  ; ma  accufando  P antichità , foto  irife- 
gnamo  , ed  impariamo  li  vizj.  Dov’  è la  Dia- 
lettica ? dove  P Aflronomia  ? dove  la  faviffima 
via  della  Sapienza  t Chi  mai  entrò  in  un  tem- 
pio , e Jc'  voto  , Je  giunto  foffe  air  Eloquenza ? 
chi  fe  aveffe  trovato  il  fonte  della  Filofofia  ? E 
non  filo  non  domandano  una  mente  buona  , o 
una  buona  fanità  ; ma  fitbito , prima  di  met- 
tere il  pii  sù  la  fòglia  del  Campidoglio  , chi 
promette  un  dono  , fe  potrà  dar  Jepoltura  a un 
ricco  parente,  chi  fe  (caverà  un  te  foro , chi  fe 
falvo  giungerà  ad  avere  un'  entrata  da  cava- 
liere. Lo  fieffò  Senato , maefiro  delle  cofe  e 
giufle  e buone,  prometter  fuole  mille  libbre  d’oro 
al  Campidoglio ; ed  affrichi  alcuno  non  dubi- 
ti , ch’egli  defederà  danaro,  col  danaro  prega 
anche  Giove.  Non  volere  adunque  maravigliar- 
ti , fe  mancò  la  pittura , conctoffie  cofa  che  a 
tutti  gli  uomini , ed  agli  Dei  più  bella  pare 


(a)  Satyricon  cap.  48. 
init. 
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una  verga  cP  oro,  che  quello,  che  fecero  Apri- 
le, 0 Lidia  , o gli  altri  Grecucci  rimbombo - 
giti.  Dopo  quello  ciccialardone  ascoltiamo 
come  ben  gli  tenga  bordone  un  ipocrita , 
benché  fieno  fra  loro,  ma  buccia  buccia, 
nimici  giurati,  che  è il  voftro  Seneca,  Er- 
neflo  (/■).  Da  indi  in  poi  peggiorò  il  Mondo 
ognora  più,  0 firn  pel  luffo  de'  tempi,  avve- 

? 'nache  niente  ì più  fatale  agP  ingegni  della 
uffuria  ; 0 fìa  perché  effendo  venuto  meno  il 
premio  ad  una  belliffima  profejfione,  ogni  gara 
è trasferita  alle  cofe  fizte  , che  fiorijcor.o  con 
molta  riputazione  e guadagno  ; o fìa  per  un 
certo  defiino  , che  con  fua  maligna  e coftante 
legge  fa , che  tutte  le  cofe , allorché  fono  al 
fotnmo  portate , con  maggior  velocità  di  quella, 
onde  [olirono , ritornino  al  baffo.  Ecco  intor- 
piditi fono  gP  ingegni  della  infingarda  gioven- 
tù , nè  più  fi  veglia  nell'  efercizto  di  alcuna 
onefia  cofa.  L'ozio  e il  fonno  occupò  le  menti, 
e P applicazione  alle  ree  cofe  dell'  ozio , e del 
fonno  più  Jconcia.  Un  genio  0 fieno  al  canto, 
e al  ballo  invasò  gli  animi  effemminati , e 
le  prodezze  de'  noflri  giovani  oggidì  eonfìfiono 
nell’  arricciare  la  chioma , nello  affattigliare 
in  competenza  del  vr^-o  donne  fio  la  voce,  nel 
gareggiar  colle  femmine  in  dilicatezz & di  cor- 
po , nel  parer  lindi  con  mondezze  immondiffi - 
me.  Chi  Je'  voftri  pari  fi  trova , non  dirò  già 
mediocremente  ingegnofò,  mediocremente  fiudio- 
fo  , ma  che  fìa  mediocremente  mafehioì  Ejfcm- 
minati , f nervati  f offrono  di  mala  voglia  P c fi- 
fere  quai  nati  fono  , efpugnatori  delP  altrui 
pudicizia,  trafiuraii  della  propria.  Ecco  che 
be’  Sentimenti  eScono  da  quelle  bocche , le 
quali,  benché  non  paja,  parlano  molto  a 
propoSito  del  mio  intento:  io  ho  detto,  che 
non  vi  è Eloquenza , perchè  non  v*  è ine* 
mio;  e colloro  dicono,  che  non  vi  è Elo- 
quenza, non  vi  Sono  nè  Scienze,  nè  arti  li- 
berali, perchè  il  Mondo  è Scollumato  : ma 
per  qual  motivo  il  Mondo  è tale  ? perchè  i 
premii , che  dovrebbono  deilinarSi  all’  Elo- 
quenza, Sono  dedicati  al  vizio.  Se  ciò  non 
foffe,  potremmo  anche  noi  dire  de’  noflri 
ciò,  che  Cicerone  diffe  (c)  de’ Suoi  : Quali 
e quanti  poeti  in  brevifiimo  tempo , e quali 
oratori  vi  furono  ? Si  vede  ben  chiaramente 
che  a’ noflri  per  confeguir  quel,  che  vollero , 
baflò  filo  il  volerlo.  Le  Lingue  nobili  e per- 
fette , lo  ftudio  delle  Scienze  non  fono  fem- 
pre  fiate  nel  Mondo,  e in  ogni  provincia 

ad 

(b)  Prtfaz . alle  Controv.  (c)  Tufiul.  quttfi.  lib.  4.  quafi  fisi 
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ad  un  modo;  ma  i buoni  ingegni,  che  m- 
fufi  vengono  ne’nortri  corpi  dal  fu  premo 
Creatore  , furono  già  in  ogni  tempo  , e fono 
anche  oggi  i medefimi  ; onde  fe  a*  nortri  gior- 
ni, ne* quali  non  manca  nè  un  eccclienfe  Fa- 
vella , nè  il  modo  di  confeguire  le  oppor- 
tune feienze,  fortono  ancora  preparati  i pre- 
xnii  a*  coltivatori  dell’  Eloquenza  , vedrebbefi 
torto  comparire  un  qualche  Oratore,  che  ne 
torrebbe  l'invidia,  che  abbiamo  agli  antichi. 
Chi  fi  (entrile  portato  all’Eloquenza  dalla 
natura  , qualora  averte  innanzi  gli  occhj 
l'acquirto  di  un  frutto  corrifpondente  al  me- 
rito della  fatica  , non  avrebbe  bifogno  di  al- 
tri (limoli  per  imprendere  la  gran  carriera: 
la  natura  da  fe , il  genio  innato  verfo  di 
quella  il  porterebbe  ; c ficcomc  Achille  ben- 
cnè  di  femminil  manto  coperto , trafeurati  i 
naftri , i merletti , c gli  altri  fronzoli  donne- 
fchi  dalle  altre  fanciulle , in  mezzo  alle  quali 
vivea  nafeofo,  cercati  e compri,  diè  di  pi- 
glio alle  lance , ed  alle  fpade , perchè  il  luo 
genio  guerriero  incautamente  a ciò  il  porta- 
va ; così  cortui , lafciato  da  banda  ogni  al- 
tro efercizio  o più  dilettevole , o più  legui- 
tato , all’  Eloquenza  dediche rebbefi  intera- 
mente. Ma  fe  manca  il  premio,  a che  ferve 
dentare,  c fudare?  Reda  fo (locato  il  genio, 
cafcan  le  braccia  , s*  annighittifee  lo  fpirito  , 
ed  ogni  fperanza  fi  tronca.  Noi  olTervi^mo 
che  in  quelle  arti  fogliono  riufeire  ccccllen- 
tirtìmi  i profelTòri,  le  quali  vengono  larga- 
mente premiate:  quindi  è che  gli  artefici 
non  curando  punto  nè  fatiche,  nè  (lenti,  nè 
pericoli , nè  la  vita  medertma , divengono 
poco  meno  che  eroici , e fupcriori  della  rtef- 
fa  umana  condizione  ; volentieri  impiegando 
ogni  mezzo,  ed  ogni  forza  per  conseguirlo, 
perfuafi  che  nell*  acquirto  di  erto  giunti  fa- 
ranno al  colmo  della  loro  felicità:  e per  di- 
fendere a una  qualche  particolar  profertio- 
ne,  ragioneremo  della  militare,  cui  non  fo- 
lo  non  ertimo  eguale  per  nobiltà  alle  lette- 
re , ma  forfè  la  meno  degna  di  tutte  V altre, 
fe  non  per  altro,  almeno  perchè  è illecito, 
qualor  gravirtima  ncccrtìtà  non  coftringa , 

F efercitarla.  Quella  adunque  quanto  è in- 
terertante,  bene  fpcrto  necetTaria,  utile,  e 
giulla,  altrettanto , fe  vuolfi  fanamcntc,  e 
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fe  riamente  confiderare , è la  meno  degna  di- 
cfl'er  feguira  ; perciocché  può  ditfiniifi  quel- 
la , che  infegna  il  modo  di  ammazzare  gli 
uomini  per  acquidare , c difendere  un  pezzo 
di  terra , non  ortantc  che  la  vita  di  un  Uo- 
mo foto  vaglia  più  che  tutta  la  Terra.  Ora 
febbene  ella  fia  una  profertionc  così  infelice, 
pericolofa  cotanto,  alla  umanità  ripugnante, 
anzi  ad  erta  nimica;  pure  qual  è mai  quell* 
arte , che  abbia  tanti  feguaci  ? che  fia  coti 
maggiori  fatiche,  c difagi  cfcrcitata?  con 
maggior  incertezza  di  prospero  fine  contino- 
vataT  niente  di  meno  la  fperanza  di  fard 
ricco  colle  fpoglie  nemiche,  di  mortrar  leal- 
tà e cuore  pel  proprio  Principe , che  appe- 
na talor  ci  conofcc,  di  acquidar  la  gloria 
dell*  altrui  lodi , di  falire  a grado  maggior 
di  comando,  è quello,  che  dimoia  gli  ani- 
mi , ed  accende  il  cuore  ad  abbracciarla.  E 
pure  la  fperienza  mortra , che  rarirtìmi  fono 
coloro , che  pervengono  a confeguire  com- 
pitamente P intento  : anzi , fe  c lecito  il  fare 
un  paragone  quanto  improprio  a querto  luo- 
go, altrettanto  vero;  più  agevole  cofa  è lo 
acquidare  il  regno  de*  Cieli,  che  non  il  di- 
remo grado  in  unocfercito;  perciocché  non 
poco  fe  fra  cento  migliaia  di  combattenti 
uno  giunge  al  porto  più  eminente  di  tutti , 
il  che  dell’  altra  cofa  non  fi  fuolc  affermare. 
Tanta  è la  forza  del  premio  , che  febbene 
malagevolirtimo  a confeguirrt , pure  sì  nu- 
mero» fono  dati  coloro  » che  con  ogni  sfor- 
zo v*  hanno  afpirato , benché  pochiftìmi  ab- 
bianlo  poi  ottenuto;  de* quali  non  rilevando 
qui  fare  il  novero,  mi  contenterò  nominare 
il  maggior  di  tutti , cioè  Gajo  Celare , che 
era  folito  dire,  che  le  Tue  conquide  nella 
Gallia  avean  codato  intorno  a un  milione  , 
e dugento  mila  vite  ( a ) ; frodando  in  tal 
guifa  il  calcolo  confiderabilirtìmo  di  quelle 
vite,  che  fi  ertinfero  nelle  guerre  civili,  le 
quali  tolfero  a Roma  i migliori,  e’  più  pre- 
gevoli Cuoi  cittadini;  e danno  a noi  giudo 
motivo  di  dire  , che  querto  gran  Capitano  per 
un  corfo  continovo  di  fazioni , di  frodi,  di  vio- 
lenze , di  rapine , di  rtragi  fi  aveva  aperta 
la  rtrada  all*  imperio,  di  cui  non  potette  più, 
che  per  cinque  mert  ( è ) godere  il  quieto 
ambito  portello.  Quello  adunque , che  diede 

a 


(a)  U ndtcìti  ceni  erta  , & nonagi  tua.  duo  hominum  milita  oc  ci  fi  pr  etili  i ab  co  ...  . quod  ita 
effe  confeffus  cfl  ipfc , bello  rum  civilium  Jlragem  non  prodendo . Plin.  HiA.  7.  23. 
(b)  Ncque  illi  tanto  viro  ....  plujquam  quinqut  menfium  principali!  quia  contigli  • 
Veli.  Pat.  2.  56.  Vedi  Middlcton  tosi.  3.  Ann.  Rom.  710.  di  Cic.  63. 
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a Roma  i Matj , i Cefari,  ì Virellj,  gli  Ot-  vojlre  mani  certe  vecchie  fcritture , che  ancór 
toni,  i Vcfpafiani , diede  ancora  alla  deda  fi  trovano  nelle  librerie  degli  antichi , e che  ora- 

gli  Antonj  , i Gradi , gli  Ortensj  , i Cicero-  majfimamente  va  raccogliendo  Mudano 

ni,  i quali  ficcome  mancano  a noi,  così  fa-  Da  quefie  fi  pub  conojcere , che  Gn.  Pompeo ; 
rebbono  alla  medertma  città  mancati , fe  fof-  e M.  Lrajfo  furono  valorofi  non  foto  per  forfè 
fe  loro,  ficcome  è a noi,  (lata  tolta  la  fpe-  ed  armi , ma  ancora  per  ingegno  e facondia , 
rama  del  premio.  Quello,  che  tutti  conte!*-  che  i Lentuli , i Mettili , i Luculli , i Cu - 

fano  , apertamente  moilra  anche  Tacito  (4)  rioni , e l*  altro  drappello  de'  grandi  avevano 

il  quale  riconofcc  quella  pure  per  una  delle  a quefii  fiudj  attefo  con  molta  fatica , e dili - 
cagioni , che  fatta  averte  a*  Tuoi  tempi  l’Elo-  grufa  ; e che  niuno  in  que * tempi  confegui  gran 
quenza  fnurrire  . Quanto  uno  , fcrive  egli , potere  fenfa  Eloquenza.  Quelle  ultime  parole 
più  valeva  nel  dire  , tanto  più  facilmente  con - degne  fono  di  tutta  la  ribellione  , percioc- 
Jeguiva  gli  onori , e tanto  più  in  quefii  onori  che  mortrano  che  non  folo  era  all’ Eloquen- 
ti juoi  colleghi  avanzava , tanto  più  guada - za  preparato  il  premio,  ma  che  1’  Eioqucn- 

gnava  di  grafia  prejfo  i grandi , più  di  au-  za  era  padrona  del  premio  in  guit'a  , che 

torith  prejfo  i Senatori , oiù  di  fama  e di  no-  erta  allora  quello  poteva,  che  ora  può  il 
mina  prejfo  la  plebe.  Al  cojlor  patrocinio  ri-  premio;  giacché  chi  ambiva  grandezza,  e* 
correvano  più  ftraniere  nazioni ; a co  foro , fe  primi  polli  in  Roma,  non  aveva  a penfare 
erano  per  andare  al  governo  delle  provincie , al  premio,  che  da  fe  gli  veniva  incontro, 
portavan  ri  [petto  i Magi  frati,  e ritornando  ma  all’Eloquenza.  E in  fatti  di  che  cofa 
ne  facevano  capitale.  A que  fi  andavano  [con-  avean  bifogno  i Lentuli,  i Metelli,  i Lu- 
tancamcntc  incontro  le  preture , e i confo  lati  ; culli , i Curioni , i Gradi.,  i Pompei  ? di 
fe  erano  privati , non  erano  però  fenfa  po~  nulla  certo  , conciotorte  che  la  lor  ricchezza 
tere  , concioffiachè  e *1  popolo  , e 7 Senato  reg - competefle  con  quella  de’  nollri  Re  ; pure 
gejfcro  coir  autorità , e col  configlio:  un  fi  ave-  fe  volevano  e dima  , c governi  , e gloria, 
vano  que  fa  m affi  ma  in  capo , che  niuno  sfor - dovevano  attendere  all’  Eloquenza,  per  non 
nito  di  Eloquenfa  potejje  in  Roma  o corife-  vederti  foverchiare  , e fopraffare  da  cittadi- 
guirc , 0 con  fervore  un  pollo  ragguardevole , ni  di  mediocre  o bada  fortuna , per  non 
ed  eminente.  Ni  maraviglia  , perchè  anche  dipender  da  loro,  per  non  eder  talvolta  da* 
forvoglia  erano  propofi  al  popolo  come  degni  medertmi  rovinati  , come  rovinato  fu  Cati- 
« capaci ; non  taf  andò  già  il  dire  Juccinta-  lina  da  Tullio.  Che  fe  i primi  Grandi  di 
mente  in  fenato  il  parer  loro  , fe  non  faptvar  Roma  coltivavano  sì  fatto  Audio  , quanto 
no  avvalorarlo  coir  ingegno , e coll'  cloquen-  grande  pendant  noi  che  fode  il  premio  de- 
za  ; quando  / oggetti  alle  odiofità , e alle  acca-  Rinato  agli  Oratori?  Egli  era  tanto,  quan- 
te dovevano  per  bocca  propria  ri fponder  e ; auan-  to  per  avventura  era  Roma,  anzi  lo  Aedo 
do  aflrctti  erano  a fare  di  cafe  pubbliche  te-  Romano  Imperio , giacché  al  governo  di 
fiimonianfa  non  lontani  0 per  carta  , ma  a quella , e di  querto  li  promovevano  i 1*0 in- 
vece e in  perfona . Cosi  a' premii  grandijfimi  mi  oratori.  Ma  oggidì,  che  dobbiamo  dir 
per  V Eloquenfa  fi  aggiungeva  ancora  una  noi  ? Oggi , dice  il  Gravina  ( b ) , i veri  dot- 
gran ncctffità , e utilità : era  cofa  bella  e glo-  ti  rimangon  per  lo  più  nelle  loro  patrie , trat- 
rio fa  V tjfer  tenuto  per  facondo  , ftccome  ver-  tenuti  dalla  povertà , che  è in  Italia  indivifi- 
gogna  fa  C ejfer  mutolo  e fenfa  lingua.  Onde  bil  compagna  de'  maggiori  ingegni , per  eafii - 
filinola  ti  erano  non  ionio  dal  r off  or  e , quanto  go  de'  più  colti  fiudj,  i quali  a p prejfo  di  noi, 
da'  premj  , affinché  pofii  non  foffero  nel  luogo  in  luogo  di  ejjfere  eccitati  da'  premj , fono  cir- 
anfi  de  clienti,  che  deeli  avvocati ; affinchè  convenuti  dalle  calunnie,  ed  oppreffi  dalle  vio- 
gli  avventori  lafciati  lor  da'  maggiori  non  lenfe,  quafi  per  tutte  le  corti , toltone  quelle , 
paffaffero  ad  altri;  affinchè  a guija  di  co-  le  quali  difpenfano  premj  a titolo  di  pietà  ,e 
dardi , o d*  inabili  a foflcnerc  gli  onori , 0 di  dn  trina  (c).  Quel  che  dice  il  Gravina , 
non  gli  ottenejfero , od  ottenuti  non  fapejfero  egli  fel  fa;  ma  io  dirò  che  oggidì,  chi  dà 
confi  tv  urli.  Io  non  fi  je  fieno  capitate  nelle  i premj  dee  per  rodore  , chi  gli  riceve , dee 

per 

(a)  Pag.  618.  (b)  Tran.  Trag.  cap.n.  (c)  In  ciò  fi  di  pingue  la  Reai  Corte  di  Torino , 

che  al  Predicatore  della  Quarefima  nella  Ch'ufi  Metropolitana  affegna  un  premio  , maggiore 
per  avventura  di  quanti  fi  dìino  in  Europa, 
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per  dolore  coprirli  la  faccia  ; anzi  certi  odier- 
ni Mecenati  in  vece  di  regalare  i dotti,  fo- 
no regalati  da’ dotti.  Tuttavia  fe  non  è più 
potàbile  oggi  afpettare  prcmii  fomiglianti  in 
grandezza  a quelli  dell’antichità,  non  man- 
cano però,  e fono  tali,  che  potrebbono ba- 
ftevolmente  allettar»  un  Oratore:  ma  quelli 
per  chi  fon  preparati  ? per  tutt’  altro , che 
per  l’Eloquenza.  Quella  o non  ha  premio , 
o fe  Io  ha,  egli  è sì  gretto  e sì  vile,  che 
può  elTer  degno  di  quel  nome,  che  già 
s’ infinfe  UlilTe  nell’atto  di  acciecar  Polife- 
mo.  No,  ripeto,  non  mancano  oggi  i pre- 
ndi , ma  i più  pingui , e i migliori  lono 
/erbati  non  alla  bella , e nobilitàma  Eloquen- 
za, ma  a tali  arti,  che  la  vituperan  col 
fol  confronto , e che  difonorata  farebbe  fe 
da  effe,  come  dafantefche,  fervir  fi  lafciaf- 
fe  : paffuti  fono,  il  dirò  pure,  a compenfa- 
re  P eroiche  fatiche,  i divini  ingegni,  le 
immortali  imprefe  delle  ballerine  , e de’  mu- 
fici , e di  altri  sì  fatti  campioni;  e quegli 
fono  nel  fecol  noflro  i più  fortunati  di  tutti 
gli  uomini , che  fono  meno  che  uomini  ! 
Quelli  lóno  i favoriti  de’ grandi:  quelli  trag- 

Sono  il  popolo  in  folla  ad  ammirarli , que- 
;i  fono  i ricercati,  i bene  accolti,  i felici: 
quali  con  una  tirata  d’archetto  rapifeono 
eilatici  gli  uditori;  quali  con  un  trillo  di 
voce  piegan  gli  affetti  , innamorano , in- 
cantano, incielano;  quali  col  lavoro  delle 
gambe , e de’  piedi  guadagnano  più  in  po- 
chi minuti , che  in  un  anno  un  Oratore  col 
capo  : 

Vìrtude  oggi  ni  meno  ha  tanta  paglia 
Per  gettar/!  a giacere ; e a borfa  Jciolta 
Spende  Coro  de  i Re  turba , che  raglia , 

dice  Salvador  Rofa  (a)  che , come  fapete  , 
ne  conofce  l’ abufo,  e da  gran  Poeta  co  fuoi 
verfi  il  perfeguita.  Il  perchè  non  mi  mara- 
viglio io  già  , fe  mancano  a’  nollri  giorni  i 
veri  Oratori  ; bensì  ammiro  come  un  prodi- 
gio , che  gl’  ingegni  fludiofi  non  faccian  pa- 
lcolo  delle  fiamme  ogni  letterario  flrumcnto, 
e non  attendano  in  vece , non  dirò  alla  mu- 
fica,  che  noi  confente  il  loro  giudizio,  ma 
a’ giuochi,  al  ballo,  e ad  altre  di  fimil  for- 
ta  fortunatitàme  occupazioni  ! Ma  tronchiamo, 
oggimai  sì  fatto  lamento , che  in  ifeambio  di 


allettare,  infonde  negli  animi  avvcifionc  all* 
Eloquenza;  c conchiudiamo  con  quelle  pa- 
role, onde  termina  Tacito  il  l'uo  Dialogo: 
Crediatemi , amici  ottimi , e per  guanto  ilvo- 
flro  flato  il  confente,  eloquentijftmt , che  fe  voi 
nati  fofle  a'  tempi  degli  antichi , che  noi  am~ 
miriamo  , o gli  antichi  nati  fojfero  a’  tempi 
voflri  ; e che  fe  un  qualche  Iddio  avejfe  tutto 
ad  un  tratto  fcambiate  le  voflre  vite,  i voflri 
tempi , ni  a voi  mancata  Jarebbe  quella  Jom- 
ma  lode , e gloria  dell'antica  eloquenza-,  ni 
agli  antichi  mancata  la  mifura , e la  me- 
diocrità de'  moderni. 

Ern.  Troppo  è flato  diverfo  l’ efito  dal 
voflro  principio;  c febbene  anch’io  con- 
formandomi co’  detti  voliti  dico  , che  per 
le  Arti  da  folazzo , e da  traflullo  il  pre- 
fente  è il  Secolo  d’ oro , ficcomc  per  le 
Lettere , e per  1’  Eloquenza  è un  Secolo  di 
mignatte,  e di  petecchie;  pure  non  avrei 
creduto,  che  folle  per  prendersela  con  tale 
ardore , e ferietà  ; e fe  vi  piace  confcffare 
il  vero , forfè  , perchè  fiete  flato  feottato 
anche  voi,  fiete  entrato  in  bugnola  un  po- 
colino contra  gli  abufi , che  fi  veggono  in 
quello  mondo. 

Cort.  Egli  è il  vero  ; ma  non  metto  tutti 
in  un  mazzo , alterandomi  contra  coloro  fo- 
lamentc , che  prodighi  fono  non  in  premia- 
re i virtuofi  interpètrati  con  giuflo  fenfo  ; 
ma  i virtuofi  alla  moda,  che  con  voce  fi- 
nonima  più  propriamente  fi  dicono  Corti- 
giani ; febbene  all’  udir  quello  nome,  fe  qui 
folle,  piangerebbe  con  noi  la  Virtù,  veg- 
gendo  il  fuo  puriffimo , e gloriofiffimo  no- 
me fervire  di  copcrchiella  alle  arti  vergo- 
gnofe,  o bordellcfche. 

Ern.  Bene;  ma  vorrei  che  quanto  avete 
detto  qui  tra  noi , detto  lo  avelie  in  pubbli- 
ca piazza , che  troppo  è degno  di  maggior 
luce , che  quella  non  è. 

Cort.  Se  intendete  quella  de’  faltimbanchi, 
non  dite  male  ; e qualora  in  tal  luogo  mi 
portatà  valorofamente  nell’  aringare , avrei 
in  premio , fecondo  il  folito , gli  E viva , 
e i baciamani , come  già  fi  lamentava  Mar* 
ziale: 

Al  cìrcum  pulpito  noflro. 

Et  fleriles  cathedras  bajfla  fola  crepami 


(a)  Nella  i.  Sat.  imi t.  La  Mufica,  degnijflma  di  effer  letta. 


quanto 
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quanto  poi  alla  luce  , avvicinandoti  il  me- 
ficaio  , e*  fi  vede  un  fereno , che  Ortaglia  ; 
c le  voi  noi  vedete , da  quando  in  quà  fte- 
te  orbo  ? 

Ern.  Io  non  fono  orbo  altrimenti,  voi  an- 
zi il  farete,  che  non  volete  vedere  il  giuilo 
fenfo  delle  mie  parole. 

Cort.  Come  vi  piace  j ma  io  fono  fian- 
co di  tante  chiacchiere. 

Cuid.  Il  voflro  ragionare  è flato  lungo 


per  voi , e perciò  farete  fianco  ; ma  non 
parve  già  lungo  a noi,  a’ quali  è flato  anzi 
giocond’flimo  : ripofate  adunque,  ch'egli  è 
ben  ora;  che  non  qui,  ma  in  cafa  avremo 
campo  di  trattare  del  valor  voflro.  Ciò  det- 
to fi  alzarono  da  federe , e tolto  il  Padre 
Corticelli  in  mezzo,  \ lenti  palli  verfo  il 
cafino  fi  avviarono,  dove  giunti  vollero  in 
fala  palleggiare  alquanto,  infinchè  l’ora  dei 
pranzo  $’  avvicinaile. 


Fine  del  Dialogo  terzo. 
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INTRODUZIONE 


DIALOGO  QUARTO. 

Uantunque  dopo  dì  avere  ordito  quedi  miei  Dialoghi,  io  ab* 
bia  meco  mcdclìmo  fcriameate  peafato  al  modo  da  tenerli 
nel  cedergli , e non  lenza  ragione  attenuto  mi  Ha  a quello , 
che  una  giudiziofa  mente  può  oggimai  dalla  lettura  delle 
cofe  infin  qui  dette  aver  conofciuto  ; non  pertanto  non  fo 
qual  giudizio  io  debba  da  coloro  allettarmi  , che  contenti 
di  una  fuperficial  veduta,  lenza  penetrar  più  addentro,  vor- 
ranno  formarlo.  La  fronte  del  Libro  modra,  che  i difcorlì  qui  contenuti  lì  ag- 
gireranno intorno  alla  Tofcana  favella  ; ma  fe  è cosi , come  mai  intrecciarvi 
tante  teftimonianze  Latine  ? Che  Arano  divifamento  è egli  quello  ? Mancano 
forfè  allegazioni  di  Tofcaoi  fcrittori , fenza  cercar  quelle  degli  dranieri  ? qual 
ghiribizzo,  qual  mufaico,  qual  grottefco  più  nuovo,  più  lira  vagante?  Profedac 
di  parlare  delia  lingua  Tofcana,  e poi  inzeppare  il  difcorfo  di  tedi  Latini? 
Qual  è quel  Greco  fcrittore,  che  parlando  delle  bellezze  della  propria  Lingua, 
voglia  autenticarla  con  efempi  dell’  Egiziana , o della  Caldea  ? Dov'  è quello 
fcrittor  Latino,  che  favellando  del  proprio  idioma  tolga  in  predo  da’ Greci  le 
autorità?  Senza  che,  fe  io  mi  dimodro  così  fedele  agl’  infegnamenti  di  Cice- 
rone, perche  poi  non  imito  gli  efempj , eh’ e’ mi  lafciò  ? Scride  pur  quelli  varii 
precetti , e trattati  della  Latina  Eloquenza  ; ma  dove  fi  leggono  mai  le  tedi* 
moniaoze  de’ Greci?  Introduce  pur  egli  nel  Dialogo  dell' Oratore  e Crarto  , c 
Antonio,  e Scevola  , e Sulpizio  con  altri}  ma  dove  mai  cita  i Greci  in  ciò, 
che  preferive  ? anzi  non  fol  non  gli  cita , ma  de’  due  principali  Interlocutori 
finge , che  1’  uno  (a)  difprezzi  i Greci , che  l’ altro  nè  pur  gli  conofca.  Queda 
è la  condotta , a cui  io  doveva  attenermi  nella  tedura  di  quelli  Dialoghi , e 
non  quella,  che  eletta  mi  fono,  per  cui  pare  ch’io  vada  a ritrofo.  Ora  da 
quede  accufc  come  potrò  io  difendermi , tanto  più  che  verranno  da’  partigiani 
della  lingua  Tofcana,  pofciacchè  quelli  della  Latina  debbono  anzi  fapermeoe 
grado  ? Io  a’  miei  accufatori  concederò , che  appunto  dimodro  di  andare  a ri- 
trofo } ma  intanto  fo  quella  ellrinfeca  dimodrazione  , per  poi  volgere  il  collo, 
e navigare  più  ficuramente  a feconda  ; imitando  in  ciò  quegli  efperti  remiganti, 

che 

(a)  Sed  hoc  fuit  in  utroque  eorum,  ut  Crajfus  non  tam  exijlimari  velia  non  didicijfe , quam 
illa  defpicere  ; 6*  noflrorum  hominum  in  ornai  genere  prudentiam  Gradi  anteferre.  An- 
tonius  autem  proiabtlìorem  hoc  popolo  orationem  fore  cenftbat  fuam  , fi  omnino  didi- 
cijfe numauam  putaretur  ; atque  ita  fe  tuerque  graviorem  fore , fi  alter  contcmnert , al- 
ter nt  nojft  qui  de  m Grttcot  yiderttur . De  Orai.  lib.  a.  cap.  x. 


AL 
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che  volendo  pattare  a un  luogo  determinato  dell’oppoda  riva,  non  a golfo 
lanciato  o a voga  arrancata  cominciano  il  corfo , ma  col  rompere  la  corrente, 
fi  portano  alquanto  più  in  là  dal  fegno  propodo,  affinchè  poi  fenza  loro  fatica 
fi  lafcino  dolcemente  condurre  a feconda  della  corrente  medcfima  dove  inten- 
dono di  approdare.  Ragionando  io  adunque  della  nobiltà , del  merito , delle 
leggi  della  lingua  Tofcana , non  di  rado  v'  intreccio  tedimonianze  Latine  ; egli 
è veriffimo , ma  non  perchè  io  non  faccia  (lima  di  quelle  , che  leggonfi  negli 
autori  Tofcani.  Io  voglio  fupporre  che  in  quelli  trovar  fi  poda  fempre  1’  equi- 
valente, non  folo  quanto  a’  fentimeoti,  ma  quanto  all' autorità»  e al  credito 
di  chi  le  fcride.  Ma  e che  per  quello}  ogni  qualvolta  le  allegazioni  fieno  a 
proposto  del  fentimento , non  veggo  qual  fallo  fi  abbia  in  ciò  ad  accufare  , o 
per  qual  ragione  debba  il  mio  arbitrio  edere  allretto  a citare  uno  Autore  più 
rodo,  che  un  altro,  quando  tutti  e due  dican  lo  (ledo,  quando  lieno  pari  in 
autorità  , e degni  fieno  di  edere  egualmente  feguiti.  Profedo  di  parlare  della 
lingua  Tofcana , e v'  intreccio  i tedi  Latini  : farà  vero , ma  con  diferezione . 
Dove  di  propofito  io  patio  della  lingua  Tofcana , di  rado  fi  vedrà  1’  allegazione 
Latina  ; ivi  folo  ho  allargata  la  mano  , dove  tratto  dell’  ufo , che  fi  può  faro 
della  lingua  Tofcana , ovvero  di  quelle  cofe , che  adratre  fono , e che  appar- 
tengono egualmente  a tutte  le  Lingue.  Ma  quand'  anche  vera  fode  in  ogni 
parte  P accufa  , e chi  può  codringermi  a feguire  la  drada  comune  ? Queda  è 
data  battuta  da  chiunque  fin  ora  ha  fcritto  dei  merito  della  Tofcana  favella  , 
e tnallìmamente  dal  Corticelli  principale  Interlocutore  in  quedi  Dialoghi  *,  ed 
io  fe  ho  voluto  per  idudio  di  novità  allontanarmene  , e batterne  un'  altra , 
perchè  dovrò  edere  riprefo?  Veggafi  prima  fe  le  Latine  tedimonianze  vi  danno 
a dìfagio , o fuor  del  dovere  ;•  e poi  vengali  alla  cenfura.  S’ interroga  qual  fia 
quell’  autore  Greco  o Latino , che  favellando  delle  bellezze  della  fua  Lingua 
vada  a torre  in  predanza  le  autorità  dalle  Lingue  draniere.  Qui  foffermerom- 
mi,  per  rifpondere  a bell'agio,  così  a quello,  come  al  redantc.  Primamente 
io  non  fo  qual  Ita  quel  Greco  , o Latino  fcrittore , che  cosi  ex  profelfo  . come 
io  fo , teda  le  lodi  della  propria  Lingua  ; onde  fe  in  ciò  non  ho  alcuno  an- 
tico , die  fervir  mi  poda  di  efcmplare  , non  ho  contravvenuto  a quegli  efem- 
pj , che  non  vi  fono  , e fono  (lato  libero  ad  appigliarmi  a quel  modo , che 
più  mi  piacede.  Ma  fe  gli  antichi  Greci , e Latini  non  hanno  a bello  dudio  , 
e didulamente  trattato  del  merito  delle  lor  Lingue  , hanno  trattato  però  de' 
precetti  oratorj  \ e nel  compilargli  i Greci  non  fi  fono  ferviti  degli  efempi  al- 
trui , perchè  nè  gii  Egizj , nè  i Caldei , nè  altri  popoli  dranieri  ebbero  giam- 
mai alcuno  Oratore , o Poeta , o qualunque  altro  fiali  Scrittore  ( dagli  Ebrei  in 
fuori  ) che  fodero  più  degni  , e migliori  de*  domedici , i quali  perciò  era  loro 
necelfario  il  feguire , e lo  allegare.  Non  così  i Romani  prima  di  Cicerone  , e 
di  Quintiliano.  Quedi,  come  ne  avverte  Cicerone  ftedo  (a)  avevano  i precetti 
rettorici  con  la  allegazione  de’  Greci  efempi , affinchè  a norma  di  quedi  fi  re- 
goladero  nell'  eloquenza  Latina  ; onde  citavano  le  Greche  autorità , non  nel 
lodare  l'idioma  nativo,  ma  per  infegnare  fugli  efempi  altrui  come  far  ufo  del 

mede- 


fa)  De  Natur.  Deor.  Hi.  i. 
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medesimo  ; in  quella  guifa  che  anc’ oggidì  fanno  nelle  loro  fcuole  lodevolmente 
i profeto  ri  di  belle  lettere.  Che  poi  Antonio,  e Craflb  principali  Interlocutori 
ne!  Dialogo  dell  Oratore  liceo  introdotti  da  Tullio,  uno  fprezzatore,  l'altro 
affettante,  ignoranza  delle  Greche  dottrine  , non  va  feaza  mifterio.  Cicerone  (a) 
di  quella  bizzarra  condotta  non  dice  nè  ben , nè  male  ; ma  troppo  è facile 
indagar  la  cagione.  Avendo  i Romani  col  valor  dell*  armi  foggiogato  i Greci , 
quelli  veder  non  potevano  di  buon  occhio  ■ nuovi  Signori , ficcome  coloro  , 
che  fpogliati  gli  avevano  di  gloria , e di  libertà  : veggendo  pertanto  , che  non 
poteano  fcuotere  l' odiato  giogo  , procurarono  di  ricattarli  alla  meglio  ; e fe, 
per  Don  potere  a meno , li  confettavano  inferiori  nella  gloria  dell’  armi , pre- 
tendevano però  la  precedenza  nella  gloria  delle  Ietterò.  I Romani  ficcome  in 
tutte  le  cofe  magnanimi,  contentandoli  del  fuftanziale,  di  averli  cioè  tributati, 
non  fi  curavano  punto  del  fumo,  che  loro  volentieri  cedevano,  avendoli  ve- 
ramente in  conto  di  dotti,  eruditi,  e maeftri  delle  bell1  Arti  ; come  loro  con- 
cedono Orazio,  e Cicerone,  amendue  riguardando  non  i loro,  ma  i prece- 
denti tempi  ; quegli  dicendo  (b) 

Grana  capta  ftrum  vùlorem  capii  ; & arici 
Intuiti  agrcjli  Latto  : 

quelli  : perciocché  quell  unica  cofa  , in  che  vinti  eravamo  dalla  vinta  Grecia , ella 

0 fu  loro  tolta , o certamente  a noi  con  ejji  fatta  comune  ; colle  quali  parole  ei 
riguarda  la  Eloquenza  : e perchè  li  conofcevano  i Romani  inferiori  nel  merito 
della  Storia,  perciò  mette  lo  llelfo  Tullio  in  bocca  ad  Attico  a fe  indiritte 
quell'  altre  (e)  parole  : E da  gran  tempo  che  da  te  fi  afpetta , an[i  infamemente 
fi  chiede  la  Stona  ; perciocché  fi  crede , che , fervendola  tu  , pofid  j accedere  , che 
in  quefio  genere  ancora  noi  non  fiamo  per  cedere  punto  alla  Grecia.  Ma  a quello 
difetto  fupplirono  affai  bene  e Salluftio,  e Celare,  e Livio,  e altri  valenti 
Scrittori , che  a'  tempi  di  Cicetone  erano  già  in  poflclTo  di  una  gran  fama  ; 
non  cosi  a' tempi  di  Antonio,  o di  CralTo,  ne'  quali  perchè  appunto  manca- 
vano eccellenti  opere  di  Eloquenza,  di  Poesia,  di  Storia,  perciò  i Romani  (li- 
mavano io  quelle  cofe  più  felici  i Greci;  e in  tal  conto  avendoli,  ne  avve- 
niva che  volentieri  gli  udivano,  che  gii  ammettevano  nelle  lor  cafe,  e gli  fa- 
cevano tuaeltii , o pedanti  de'  lofo  figliuoli , perchè  loro  infegnaffero  quelle 
dottrine,  che  da  fe  aver  non  potevano,  o perchè  non  fapeffero , o perchè 
non  voleffero.  Di  un  tal  vantaggio  gonfiandoli  i Greci , ficcome  nazione  natu- 
ralmente e leggiera  e boriofa , in  cambio  di  faperne  grado  a chi  gli  filmava , 
montati  in  burbanza  cominciarono  a farla  da  foppottieri  , a millantarli  per 
maeftri , e in  confeguenza  a trattare  i Romani  per  ignoranti.  Di  qui  nacque 
per  avventura,  che  fe  i Greci  intimamente  covarono  Tempre  a v verdone  coatta 

1 Romani , quella  avverinone  fi  facelfe  reciproca  ; e che  perciò  i Romani  can- 
giando la  liima  in  difprezzo , gli  fchernilferó  coinè  merccnai , e come  pedanti 
col  vile  titolo  di  Grecucci  motti  di  lame  ; cosi  rintuzzando  la  loco  infolenza  . 
Ma  fe  i volgati  Romani  mettevano  in  ridicolo  i Greci  con  le  parole , i dotti 

ven- 

( a ) Quorum  confilìum  quale  fuer'u , nifi  il  fatte  ad  hoc  ttmpus  . De  Orat.  lib.  3.  cap.  t. 
(b)  Epijl.  lib.  1.  ep.  i.  v.  156.  (c)  De  Leg.  lib.  1.  1. 
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Tennero  a'  fatti , cioè  affettando  deprezzo  non  Solò  de’ Greci,  ma  ancora  delle 
Greche  dottrine;  moftrando  di  non  efferne  punto  bifognofi  ; non  perchè  intatti 
non  le  flimaffero  , non  le  ftudiaflero , ma  per  non  accrefcere  la  propria  diti* 
(lima,  e tbmentare  l'altrui  orgoglio.  Tali  fra  gli  altri  erano  appunto  Craffo  , 
ed  Antonio  : conofcevano  quelli  affai  bene  il  pregio  delle  Greche  dottrine  , le 
lludiavano  ancora  attentamente  ; ma  per  dare  a vedere  che  il  loto  ingegno 
poteva  far  lenza  di  effe , fingevano  o di  non  faperle , o di  Sprezzarle  ; e cosi' 
venivano  a troncare  dalla  radice  la  boria  Grechefca.  Se  Cicerone  foffe  di  li- 
mil  carattere , io  crederei  più  di  no , che  di  sì  ; perciocché  loda  i Greci  mae- 
Ari , e le  loro  dottrine,  e chiede  (a)  licenza  al  fratello  di  preferire  l'autorità 
degli  oratori  Romani  a quella  de'  Greci.  Ma  poteva  ben  egli  far  ciò  franca* 
mente , perchè  quantunque  fa  pelle  che  Oemollene  foffe  di  lunga  mano  migliore 
di  Craffo , e di  Antonio  -,  con  rutto  ciò,  fe  quelli  cedevano , conofceva  egli 
bene  di  potere  onoratamente  competer  con  quello  : e perciò  fe  mancava  ad 
Antonio,  ed  a Craffo  1’  autorità  ; Suppliva  egli  colla  Sua  propria.  Sicuro  che  i 
Romani  1'  avrebbono  fenza  elìtare  accettata , e riconosciuta  ne*  Dialoghi  Suoi , 
ne'  quali  quantunque  fieno  altri  che  parlino , pure  ognun  ben  difeerne  , che 
Cicerone  è quegli , che  infegna , e che  parla  per  bocca  altrui . Ecco  ora  la 
malizia,  per  cui  i principali  Interlocutori  nel  Dialogo  dell'Oratore  o deprezzi- 
no , o fingano  di  non  conofcere  le  Greche  dottrine.  Quella  malizia  non  voglio 
io  qui  nc  approvare , nè  condannare  ; bensì  mi  piace  di  imitarla , o per  dir 
meglio , di  ufarne  un*  altra , ma  con  un  modo  più  innocente.  Se  i Romani 
avevano  i Greci  nelle  lor  cafe,  noi  non  abbiamo  già  nelle  nofirc  i Latini , i 
quali  colla  loro  burbanza  ne  dieno  motivo  di  Schernirgli  , e di  vilipenderli  : folo 
abbiamo  tra  noi  le  loro  Scritture , le  quali  giuftamente  ed  ammiriamo  , ed 
amiamo.  Ma  fe  elle  fon  degne  e di  lode  e di  amore , non  è già  conve- 
niente , che  fi  disprezzi  , o fi  fchernifca  la  Tofcana  favella  . E qui  è dove  li 
pecca.  Alcuni  vi  fono , che  infino  da  giovanetti  non  avendo  Sentito  rifonare 
intorno  all’  orecchie  altro , che  il  nome  di  Cicerone , o della  lingua  Latina , 
fono  talmente  dietro  a quella  perduti , che  non  veggon  più  là , e penfano  che 
fuor  de'  Latini  non  vi  fra  nulla  di  buono  al  mondo  ; e quantunque  crefciuti 
poi  in  età  più  matura  afcoltino  fpeffe  volte  le  lodi  della  nollra  Lingua  , c do' 
Tofcani  Scrittori;  pure,  mercè  la  forza  delle  prime  impreffioni , fono  sì  fidi  in 
non  volerle  credere  per  Sincere  e per  giulie  , che  a convincere  la  lor  perti- 
nacia non  vi  è altro  mezzo , che  1’  autorità , o 1’  artifizio.  Se  io  avelli  l' inge- 
gno , e ‘1  credito  di  Cicerone , volentieri  mi  Servirei  della  prima  , preferendo 
i Tofcani  a’  Latini  ; ma  perchè  mi  manca , ho  (limato  miglior  partito  ricorrere 
all'  artifizio  : eleggo  fra  gl'  Interlocutori  uno  , che  è cotto  e invaiato  del  no- 
me Latino  ; e per  trarlo  dal  mio  partito  , (limo  ben  fatto  d'entrar  io  nel  Suo . 
Lodo  la  lingua  Latina  il  meglio  che  poffo  , e con  tutta  Sincerità,  perchè  ve- 
ramente c degna  di  lode.  Efalto  infino  alle  (Ielle  meritamente  Cicerone , e con 

* . tal 

(a)  Dabis  hane  veniam  , mi  fratcr  , ut  opinor , ut  torumy  quibus  fumma  diccndi  laus  « 
nofiris  hominibus  coneejja  cfl , auBoritmcm  Greci*  anteponam . De  Orat.  Jib.  i* 
cap.  6 . 
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tal  profufione  di  encomj , che  per  avventura  da  pochi  de’  Tuoi  partigiani  fé  ne 
afcoitano  degli  uguali  : con  quella  ingenua  fagacità  guadagno  il  credito  predo 
di  lui  di  edere  (incero  edimatot  de’  Latini  : quello  credito  fa,  che  fe  mi  vede 
(incero  in  una  cofa , tale  abbia  a credermi  ancor  nell'  altre  ; e però  con  fran- 
chezza palio  a lodare  e la  Lingua  , e i Tofani  fcrittori , io  favor  de'  quali 
io  non  dico  cofa , che  non  m' ingegni  di  provare  il  meglio , che  polio  : (e  il 
cafo  porge  , che  quelle  mie  prove  abbiano  ad  avvalorarli  con  autorità  di  Scrit- 
tori , quando  io  ne  abbia  cosi  de' Tolcani,  come  da' Latini , quelle  tralafcio  , 
quelle  trafcelgo  ; non  perchè  le  prime  fieno  di  minore  efficacia , ma  perchè  le 
feconde  fono  di  maggior  gradimento  , e piò  credibili  a chi  le  afcolta  ; edendo 
lenza  dubbio  miglior  partito  il  vincere  l’inimico  coll' armi  fue,  che  colle  miei 
perchè  in  tal  cafo  edendo  egli  difarmato,  è incapace  ad  offender  me,  e a di- 
fender fe  (ledo  : imitando  in  ciò  gli  antichi  Scrittori  eccledaftici , che  allega- 
vano , quando  lòr  tornava  , i verfi  de'  poeti , i detti  delle  Sibille , ed  altre 
gentilefche  autorità,  per  meglio  convincergli,  e difporgli  a credere  quelle  verità, 
che  loro  infeguavano.  Sopra  tutto  qui  fi  debbe  odervare , che  io  non  lodo  la 
lingua  Tofcana  a' Tolcani,  o a quelli,  che  di  clfa  amanti  fono,  perciocché 
quelli  non  hanno  mediere  di  chi  gli  riduca  fui  buon  fentiero , ove  già  fono; 
ma  la  lodo  a coloro,  che  poco  l'amano,  e meno  la  dimeno,  ovvero  che  fo- 
verchiamente  della  Latina-invaghiti , la  trafeurano:  a codoro  fe  io  allegai!!  le 
autorità  di  un  Salviati , d’ un  Badian  de' Rodi , d’  un  Varchi,  d'un  Salvini,  e 
di  altri , potrebbono  per  avventura  non  farne  conto , e non  riconofcere  in  lo- 
ro quel  valor  , che  pur  hanno  ; per  lo  contrario  fe  io  prova  di  quanto  io  di- 
co , cito  loro  le  parole  di  un  Cicerone  , di  un  Quintiliano,  al  foto  udire  no- 
mi sì  grandi , non  podbeo  a meno  di  non  arrenderli , per  quel  giudo  concet- 
to in  che  gli  tengono.  E fe  alla  citazion  de'  Latini  aggiungerò  quella  de'  To- 
fani , faccendo  vedere  che  e gli  uni , e gli  altri  vanno  conformi  ne'  feoti- 
menti  ; allora  s’  accorgeranno , che  non  il  capriccio  , ma  il  buon  fenfo,  e la 
retta  ragione  fu  quella  , che  infegnò  così  a'  Latini , come  a’  Tofani , anzi  a' 
Greci  altresì  la  conformità  delle  dottrine , alle  quali  convien  darli  per  vinto  ; 
altrimenti  farebbe  un  opporli  alla  deda  natura,  e guadagnare  la  taccia  d'irra- 
gionevoli. E fe  con  tale  artifizio  ottengo  io  l'intento,  non  fo  perchè  s'abbia 
a condannare  il  modo , con  cui  l' ottengo.  Quedo  è ciò , che  mi  pare  di  do- 
ver dire  in  difefa  della  mia  condotta,  la  quale  quando  dagli  uomini  favj  ap- 
provata fia , tanto  dimerò  d’ aver  confeguito  , quanto  bada  per  averla  a giu- 
dicar meco  dedo  lodevole.  Accompagoamo  ora  i nodri  Interlocutori  alla  folita 
feflione , per  udire  di  qual  materia  piaccia  loro  trattare  nel  preferite 
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DIALOGO  QUARTO, 


Nel  quale  fi  ragiona  deW  Imitazione,  mojlrandoji  che  per  divenire 
fommo  Oratore  conviene  imitare , oltre  i noflri  eccellenti  Scrittori  y 
anche  i fonimi  Oratori , che  fiorirono  in  altre  Lingue.  Si  ef amina 
qual  fia  il  vero  Atticifmo  oratorio  : fi  cerca  qual  fifiema 
tener  debba  chi  afpira  all'  Eloquenza.  Si  loda , e fi  perfuade  ' 
la  Imita  fione , ma  fino  a un  certo  fegno . 

Paralello  tra  Demo fiene  , e Cicerone. 


RstSTO  . Sono  così  (offici  altrettanto  è difficile  l’ intenderla  in  tutta  la 
quelli  cufcini,  che  meno  è Tua  eAenftone , e più  d’  affai  l' eseguirla  a 
la  bambagia;  ma  perchè  dovere:  ora  ficcome  la  cola  è rilevantillìma, 
appunto  ltiamo  così  mor-  e lenza  line  vantaggioliffima , così  io  vorrei* 
buiamente  adagiati , io  ho  che  la  TpiegaAc  più  ampiamente  , perchè 
timore , che  ai  bel  nuovo  non  s'  abbia  ad  errare  in  cola  di  tanto  pelo, 
mi  all’alga  il  Tonno  , Te  il  Cort.  Io  conoTco  dove  la  coTa  va  a pa- 


foggetto  de’  noAri  ragionamenti  non  Tarà  ta-  rare , e Tono  prello  a darvi  ciò,  che  andate 
le,  che  mi  tenga  Tvegliato.  Di  qual  materia  cercando;  e tanto  più  il  To  volentieri , quan- 
adunque  imprenderete  a parlare?  to  che.  Te  nqp  m’inganno,  preveggo  che 

Corticelli.  Quanto  a me , pollo  che  ho  torneremo  a ragionare  della  diletta  lingua 
fuori  il  piè  di  quello  luogo,  ove  Tiatno,  io  ToTcana,  forTe  più  di  propofito  di  quello* 
laTcio  ancora  appeTt  alla  campanella  di  quell’  che  TicTt  fatto  oucfta  mattina,  in  cui,  lafcia- 
u le  io  tutti  i pendei  i ; onde  non  avend’ io  ta  la  Lingua  aa  parte,  non  Ti  parlò,  che 
penfato  a nulla,  laTcio  a voi  libera  la  eie-  dell’Oratore,  e dell’  Eloquenza , ma  in  aria, 
zione  della  materia.  Sicché  Te  abbiamo  veduto  che  cofa  fia  Ora- 

Ern.  Non  dico  già  io  così,  che  ho  pen-  tore , quell’oggi  vedremo  che  cola  lìa  ora- 
fato  molto,  ma  Tu  quanto  è (lato  qui  detto  tor  Tofcano,  o più  follo  che  s’abbia  a fare 
quella  mattina,  non  .a  quello,  che  fi  abbia  per  elTer  tale.  Già  v’ho  detto,  che  convie- 
a dire  in  quello  dopo  dcfinare  . Sicché , Te  ne  imitare  ; e Te  volete  che  quella  parola  lì 
voi , o Guido , ftete  come  noi  due , pollìa-  fpieghi  più  ampiamente,  converrà  premette- 
rlo Tu  quelle  Teggiole , o Tu  que’ canapei  re  la  definizione  ^.i)  con  dire,  che  l' Imita- 
tele un  lonnerello  laporitino.  pone  è un  c/erci{io , onde  c’  ingegnamo  con 

diligente  maniera  di  volere  ejfer  /imiti  ad  al- 
§.  I.  cuna  nel  dire . A quelle  parole  aggiungerò 

fubito  quell’ altre  di  Quintiliano  (£)  che  di- 
GuiDO.  Quando  voi  veramente,  Emcllo,  ce  d’averle  in  più  luoghi  ripetute,  ciocche 
non  abbiate  alcun  quefito  alla  mano , il  Ta-  f Imitazione  non  dee  confijlere  nelle  fole  paro- 
rò  io,  enafeerà  come  un  germoglio  da  quel  le,  dunque  ancor  nelle  cofc.  Follo  ciò  chi 
favilGmo  difeorfo , che  quella  mattina.  Fa-  afpira  all’eloquenza  per  via  d’imitazione, 
dre  Corticelli,  avete  qui  fatto.  S’ c’ vi  ri-  dee  cercar  gli  ferirti  di  quell’oratore,  che 
corda,  io  v’interrogai,  che  cofa  avrebbe  a fu  flato  il  miglior  di  tutti,  e (Indiandolo 
fare  colui,  che  volede  collo  Audio  de’pre-  diligentemente,  ingegnarli  di  edere  Amile  a 
ceffi  divenir  forrmo  Tofcano  oratore,  ed  lui  e nelle  parole,  e nelle  cofe.  Se  quelle 
ebbi  in  rifpoAa , che  una  cofa  fola  , c che  due  parti  lì  poffono  ritrovare  in  un  folo 
quella  era  Imitare.  QucAa  parola  mi  piac-  Scrittore,  parrà  la  via  più  Tpedita,  percioc- 
que,  ma  quanto  è facile  il  tenerla  a mente,  chè  a un  tempo  Aedo  avrà  l’ imitante  Totto 

(a)  Imitai  io  e/l,  qua  impellimur  cum  diligenti  ratione,  ut  ali  quorum  fimiles  in  dicendo  e/ft 
velimus.  Lib.  1.  ad  Hcrenn.  ix.  (b)  Imitatio  autem  ( nam  feepius  idem  die  am  )' 
non  fit  tantum  in  verbit.  Indù.  Orat.  lib.  io.  cap.  a.  pag.  563. 
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gli  occhj  tutto  quello  » che  va  cercando  ; eccoci  ridotti  alla  neceflìtà  di  ricorrere , ol- 
mi fc  poi  in  uno  ne  trova  una  fola,  cer-  tre  allo  Audio  de’  no  Uri  Tofcani , all’ imi  ta- 
citerà V altra  in  un  altro  , perchè  abbia  Fin-  alone  degli  antichi , fé  vogliamo  pareggiarli 
tento.  Fin  qui,  perchè  Ilo  Tulle  generali,  nella  gloria  dell'Eloquenza,  la  quale  hcco- 
credo  che  avrete  per  buono  il  mio  ragiona-  me  pcrtettidima  fi  trova  in  Tullio  e in  De- 
re; ma  perchè  fo  dove  vi  cuoce,  entrerò  mortene,  cosi  quelli  fi  dovranno  rtudiare, 
io  rterto  nella  materia  con  dire,  che  ficco-  o almen  l'un  di  quelli,  per  confeguirla. 
me  per  edere  femplicemente  Oratore,  con-  Guid.  Qui  appunto  è aove  io  vi  voleva 
viene  imitare  l’efempio  de' due  grandi  ora-  tirare;  ma  giacché  liete  venuto  da  voi,  vi 
tori  Attico , e Romano  ; così  per  edere  ora-  ringrazio  , e dirovvi , che  io  non  fon  co» 
tor  Tolcano,  converrà  imitare  1*  efempio  de’  foro,  che  ciò  debba  parermi  una  rtravagan- 
migliori  Tofcani  fcrittori:  o per  parlare  più  za;  ma  altri  potrebbe  dirvi:  Che  ha  che 
propriamente  : fc  per  edere  Oratore  fa  di  fare  Ciccron  Latino  col  nortro  volgare  ? 
mcltiere  imitar  la  maniera  degli  antichi  fo-  Cort.  Dunque  fi  cerchi  un  fommo  Ora- 
lenni  Oratori;  per  edere  orator  Tolcano,  tor  Tolcano,  c quelli  s'imiti, 
farà  d'uopo  venire  quella  maniera  all'  u fan-  Guid.  Voi  celiate, 
za  nollra,  cioè  Tolcana  , prendendola  da  Cort.  E voi  dite  da  fenno?  • 
que'  nortri  Scrittori , che  la  ci  pedono  fom-  Guid.  lo  vorrei  , che  voi  parlarte  eia 
ininirtrare.  Fingete  voi  d*  avere  innanzi  agli  fenno. 

occhi  un  corpo  umano  perfettamente  forma-  Cort.  Così  faremo , giacché  la  materia 
to,  ma  ignudo:  chi  riguarda  cortili,  vede  è veramente  artrufa.  Non  vedete  voi,  che 
che  è un  uomo;  ma  farà  o Greco,  o,  Ro-  quelle  rtrettezze,  nelle  quali  noi  damo,  fono 
mano,  o Tolcano,  fe  di  un  abito  Greco, o ftate  comuni  anche  a Cicerone,  il  quale 

Romano,  o Tofcano  farà  vertito:  così  fup-  anzi  fi  trovò  in  maggiori?  pure  che  fece 

ponete  un  uomo  per  l’ eccellenza  del  prò-  egli  per  liberacene  ? non  avendo  del  pro- 
prio ingegno , e per  lo  Audio  già  fatto  ap-  prio , logorò  dello  altrui  : ma  afcoltate  lui 
pieno  informato,  e provveduto  della  manie-  Aedo,  cne  non  può  parlare  (£)  più  a pro- 
ra, della  condotta,  dello  fpirito , della  for-  polito:  £ il  del  volejfiy  che  noi  potefftmo  ri- 
za , della  lurtanza , e di  tutto  ciò , che  Der  trovar  fra  i Latini  l*  immagine  di  quejh  per - 
comporre  una  perfetta  orazione  è richiedo  ; fitto  Oratore , che  farebbe  pure  la  bella  cofa 

quelli  a chi  '1  conofce  , altro  non  è che  un  f averlo  in  cafa  nojlra , fenici  ire  a cercarlo 

Oratore,  ma  farà  oratore  Greco,  o Latino,  <*/  di  fuoril  Ma  io  medefimo , tutto  che  in 
o Tofcano,  fe  la  fua  orazione  farà  recitata  quel  nojìro  ragionamento , che  facemmo  nel 
con  elocuzione  e lingua  Greca,  o Latina,  Bruto,  molto  abbia  conceduto  a Latini , o 
o Tofcana.  Così  fe  Cicerone  era  orator  La-  per  far  coraggio  agli  altri , o per  V amore 
tino  , quando  perorava  latinamente  nel  Se-  verfi  de*  miei  ; pur  mi  ricordo  di  aver  prefi- 
nato  Romano,  o da'rortri;  era  altresì  ora-  rito  di  lunga  mano  a tutti  gli  altri  un  Ve • 
tor  Greco,  quando  (<*)  in  Rodi  alla  prelen-  mojlene , ficcome  quel  filo , che  feppe  nell  Elo - 
za  di  Molone  declamava  in  Greca  favella,  quen^a  mojìrar  quella  for{a9  che  io  concepì- 
lo  non  credo  di  poter  favellare  con  chia-  fio  bensì  nella  mente , non  già  eh*  io  abbia 
rezza  maggiore , fiorando  che  a quella  an-  ravvifata  in  alcuno.  E fe  Cicerone  qui  cita 
derà  anche  congiunta  la  verità.  Ma  fe  cioè:  il  fuo  Bruto , io  non  voglio  piodurre  le  pa- 

voi  volete  ch'io  dica  chi  debba  imitar  co-  role,  che  egli  ne  addita,  ma  alcune  altre, 
lui , che  afpira  alla  Tofcana  eloquenza  : dal  che  fono  fimili  alle  (c)  riferite , ed  eccole  : 
detto  fin  qui  già  vi  potrebbe  eflcr  noto  ; ma  Perciocché  quanto  all*  orazione  di  Craffo  io 
perchè  io  fo  , che  non  ccrtatc  d’infifterc,  le  così  penfi:  che  egli  per  avventiti  a avrebbe  po- 
non  mi  vedete  ridotto  all'  individuazione  ; tuto  firtver  meglio , ma  non  già , a mio  gio- 
cosi anche  a quella  verrò,  fupponendo  che  difio  9 alcun  altro : e 'fi  ho  detto  che  la  fua 

terrete  a mente  quello , che  quella  mattina  orazione  mi  fu  di  macjlra , non  dei  già  tu 

fi  difle , che  i Tofcani  infino  ad  ora  non  ptnfare  ejfere  ironico  il  detto  mio.  Imperocché 

hanno  avuto  un  Oratore  eguale  nel  merito  febben  pare , che  /«,  o Attico , facci  maggio- 
ri Demortene,  o a Cicerone:  Se  ciò  è vero,  re  /lima  della  mia , qualunque  fiafiy  eloquenza", 

pure 

(a)  Vedi  il  Middleton  tom.  i,  Ann.  di  Rom . 674.  di  Cic,  28.  (b)  Orator  cap.  7. 

(c)  Bruita  cap.  87.  / 


Digitized  by  Google 


184  Dialogo 

pure  mentre  eravam  giovanetti  , noi  fra  i La - di  quello.  Cori  il  Salvint  ; ma  non  fon  con- 
fini non  avevamo  f oggetto  migliore  da  imita-  tento  , che  voglio  che  fi  fpieghi  un  po*  me- 
re. Cicerone  adunque  fra’  luoi  Latini  non  glio;  ecco  aaunquc  come  confermi  (/)  il 
trovava  chi  imitare  con  fua  piena  foddisfa-  già  detto:  Quanto  a me  mi  pare  , eie  chi 
zione:  aveva  Graffo  , lo  imitava  ancora  « ma  e fona  a comporre  in  Italiano  , faccia  , non 
non  era  contento  ; e però  andò  a cercare  in  volendo , del  danno  ; perche  gli  uomini , che 
Grecia  quello,  che  non  trovava  nel  Lazio:  tutti  fono  fuggifatica , trafeurano  la  lettura 

t non  folamente  fi  contentò  d’  imitare  egli  de  libri  Latini  per  queflo  medefimo , perchè 
folo  Demoftene;  ma  ne  propofe  (a)  anche  nelle  Accademie  fi  è introdotto  parlare  in  voi - 
agli  altri  la  imitazione,  dicendo:  Imitiamo  gare ; e non  avendo  occafeone  di  compor  La - 
adunque  Demoftene  : Dio  buono  ! e che  altra  tino  , ni  anche  fi  curano  di  leggere  i libri  del 
cofa  di  grafia  facciamo  noi,  0 che  altro  de - ben  dire , e delC eloquenza  , che  nelle  repubbliche 
federiamo  l Anzi  altrove  (è)  fuppone , che  Cieche , e Latine  fioriva:  e cosi  non  s'  empiendo 
ogni  Oratore  fi  g'orii  di  tale  imitazione:  di  buone  idee , non  poffono  ni  anche  trasfon - 

Non  vi  è,  dice , alcuno  Oratore  , che  pmile  derlt  nella  Lingua  materna.  E non  ci  ejftndo 
effer  non  voglia  a Derno  pene.  A’  fentimenti  di  roba  fono , è vano  lo  ferepìto  delle  voci  ; e 
Cicerone  fi  conforma  altresì  Quintiliano  (c)  la  roba  la  danno , come  dice  Orafo,  le  córte 
dicendo  che  in  primo  luogo  egli  ftimava  Socratiche , i Greci , e i Latini , morali , ed 

doverfi  leggere,  anzi  imparare  Demoftene;  eloquenti  libri Oltreché  non  è dovere, 

foggiungenao  poi,  che  Tullio  fi  diede  (d)  che  fi  faccia  quefia  onta  all  antichità,  della 
non  folo  ad  imitar  Demoftene  , ma  ancora  quale  chi  è amante,  moflra  certamente  un  buon 
gli  altri  valent’  uomini  Greci.  coflume  ; che  dopo  averci  ella  infegnato  quanto 

Guid.  Quefto  va  rutto  bene,  e in  confi-  avea  dibuono , con  mal  contraccambio  fi  ponga 
denza  qui  tra  noi  le  potere  dir  quefte  cofe  ; da  parte , e fi  vadia  alla  volta  di  feppcllire , 
ma  non  fo  fe  avrefte  il  coraggio  di  dirle  per  quanto  è in  noi,  il  Greco,  e*l  Latino,  per 
altrove.  ridurre  ogni  cofa  Italiano,  poco  meno  che  di - 

CoRT.  E perchè  no?  cendo : Addio  Greci , addio  Latini ; più  non 

Guid.  Perchè  io  non  (b  quanto  alctfni  » e abbiamo  bifogno  di  voi.  La  noflra  Lingua  fola 
forfè  i Tofcani  farebbono  per  applaudire  bafea  a tutto . Il  Cielo,  e la  Natura  fono  in 
alle  voftre  parole.  me^o , ed  in  comune  a tutti.  Per  fapcre , e 

CoRT.  E io  fono  di  una  opinione  molto  per  dichiarare  i nofiri  concetti  ferve  ! inge- 
diverfa  dalla  voftra,cioè  che  afcoltercbbono  gno,  il  comun  fenfo,  l' efperienqa , l'ufo,  la 
volentieri  quello,  che  dico.  E per  farvi  ve-  ragione.  Che  lingue , che  lingue , che  più  non 
dere,  che  non  parlo  in  vano,  udite  come  fe  parlano  ? fono  giochetti  dt  parole.  A che  cab- 
ragioni  un  dottiftimo  Fiorentino  (e)  qual  è ricarci  la  memoria  di  tanti  juoni,  quando  con 
Anton  Maria  Satvini:  Del  refeo  quel  fu  fero , una  fola  maniera  di  darli  fuori,  ognuno  nella 
quella  fiamma,  quel  brio , quel  forte  fcintillar  fua  lingua,  poffiamo  unicamente  attendere  a 
de'  concetti , quell  armonia  delle  parole,  quella  fendiate  il  gran  libro  della  natura,  e quello 
grande  beitela,  quella  maeflà , quella  Uggia-  f piegare,  e intendere  colle  fole  poche  cifre  delta 
dna,  quel  componimento  piano  infieme , e ma - lingua,  che  apprendemmo  dalle  nutrici,  e quel 
gnifeco  fé  non  fi  accatta  da*  mae feri  dell*  Elo-  tempo,  che  fi  logora  a imparare  parole,  fpen - 
quanta  Latina,  malagevolmente  potrà  effere  dtrlo  a imparare  cofe ; e di  niuna  cofa  è , 
nello  fcrivere , e nel  ragionare  Tojcano.  Il  me-  quanto  del  tempo  , lo  fcialacquamento  più  la - 
f iero  vivo  del  bel  dire,  e copiofo , mentre  fiorì  grimevole.  Lajcio  giudicare  al  difereto  leggi» 
la  libertà  della  repubblica  , fu  preffo  i Roma-  tote , quanto  cattiva  predica  farebbe  quefea  , e 
ni  ; reforo  di  quefeo  dire  fla  ne*  lor  libri  rac - dannoja  per  le  funefee  confeguen^e,  favorevoli , 
chi  ufo  , e fe p pelli  to  . In  quefli  dobbiamo  noi  per  dir  cosi,  a una  universale  caligine  d*  i gno» 
penetrare,  e cavar  fuori  le  gemme,  e le  rie-  ran^a.  Gli  uomini  naturalmente  fuggon  fatica , 
chc^e  del  favellare  del  Lafio  per  adornare  il  come  s*  è detto  ; e quando  ftudiano , e faiica- 
noflro  dolce  idioma  , vago  erede , e bel  fucceffore  no  , vogliono  , che  quello  fludìo  , e quella 

fatica 

(a)  Brut us  cap.  85.  (b)  Deopl.  gen.  orator.  (c)  Lib.  io.  cap.  1.  pag.  5^4.  (d)  Nam 

mihi  videtur  M.  Tullius , quum  fe  totum  ad  imitationem  Gracorum  contuliffet , effinxifft 
vim  Demofehenis , copio  m Platonis , jucunditatem  liocratis . ibid.  (c)  Dijc.  Ac  e ad. 

1 tom.  1 , Dijc.  62.  (f)  Noi . alla  Perf.  Potf.  Mur.  cap . 8.  lib.  3. 
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fatica  loro  frutti  0 per  f intereffe , o per  r am- 
bizione. Veduto  che  folamente  la  propria  loro 
Lingua  è in  i fiima  tra' J'uoi , tra  quali  lutile 
V tfftre  in  credito , trafeurano  quelle  cofe,  delle 
quali  non  fi  fa  ufo , e che  non  fi  poffono  a'  tem- 
pi , e con  laude  moftrare  in  quelle.  Cosi  fa- 
ranno tanti , come  noi  fogliam  dire  , Dottori 
volgari , con  una  fai  fa  prefunzione,  che,  ri- 
fparmiato  lo  ftudto  delle  Lingue,  poffano  pof- 
Jederc  le  fetenze.  Deprezzeranno  con  ingrati- 
tudine la  maejlra  antichità  ; e lafciati  i ricchi  , 
e chiari  fonti , andranno  dietro  a'  poveri  , e 
torbidi  rufcelli  ; e non  avranno  la  mente  di 
quel  perenne  fiume  di  dottrina  , e d’  eloquenza 

mondata Noi  poi  Italiani  abbiamo  di 

più  quefio  fopra  V altre  nazioni , che  la  lin- 
gua Latina  , la  Lingua  generale  dalle  fetenze  , 
i propria  noftra  ; in  quefio  nofiro  paefe  nacque , 
in  quefio  fiori  infieme  coll'  antico  imperio  del 
mondo.  La  lingua  volgare  Italiana  i un  ramo 
di  quella  pianta  , i una  figliuola  di  quella  ma- 
dre. Oh  che  bel  pregio  unire  C una  coll'  altra , 
e tanto  in  quella , quanto  in  quejla  fcrivere  ! 
E ben  lo  feppero  fare  tanti  glortofi  Italiani, 
particolarmente  del  fecolo  decimo  fefio , che  nelle 
due , per  cosi  dire , Italiche  lingue , antica  e 
novella , Latina  e Tofcana  fi  Segnalarono , e 
r uno  e l' altro  fiudio  congiunfero  ; eficcome  Ci- 
cerone nel  fuo  tempo  femper  cum  Grsecis  La- 
tina conjunxit , e del  fuo  Conjolato  ( come  che 
tra  uomo  boriofo  anzi  che  no)  volle  fcrivere  in 


Greco , per  far  le  Jue  glorie  più  univerfali  ; 

' f‘r  


cosi  quegli  felici  fpiriti  ebbero  onorata  ambi- 
zione di  moflrarfi  e nel  volgare , e nel  Latino 
eccellenti.  Eccovi  come  penfi  il  Salvini , del 
aualc  fe  molti  fentimenti  ho  riportati,  non 
farà  fiato  gettato , perchè  mi  ferviranno  di 
feudo  a quanto  io  farò  forfè  per  dire  nel  prò* 
feguimento  di  quella  materia.  Intanto  ricor- 
divi di  ciò , che  ha  detto  in  ultimo , che  Ci- 
cerone femper  cum  Gretcis  Latina  conjunxit  ; 
acciocché  impariamo  , che  quanto  fe’  Cice- 
rone , tanto  polfiam  degnarci  di  fare  anche 
noi , fenza  che  alcuno  abbia  a dire  altro  of- 
fese la  lingua  Tofcana , altro  la  lingua  La- 
tina, efTendo  quella  una  ridicolofa  puerilità, 
lo  credo,  che  quel  divario,  che  pafiava tra 
la  Greca  lingua  e la  Latina,  palli  tra  quella 
e la  nollra  ; onde  polliamo  noi  bene  legge- 
re , e (ludiare  il  Latin  Cicerone , ficcome 
quelli  lclTe , e lludiò  il  Greco  Dcmoltenc. 
Ala  e come  il  Ielle , e lludiò  egli  ? è cofa 
trita , che  Cicerone  fette  , e fecondo  altri 


(a)  Ercol.  quef.  9.  pag.  388. 
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otto  volte  copiafTe  letteralmente  le  orazioni 
di  Demollene.  Bel  vedere  un  Oratore , un 
Confolo  Romano  pieno  fin  fopra  '1  capo  di 
varie  intcrelTantiffimc  faccende  llarfene  al  ta- 
volino a fare  il  meflier  del  copifla  ! pure 
colini  più  guadagnò  nel  fare  il  copifla , fio 
come  fanno  i giovani  de’  notai , che  col  far 
1’  avvocato  ; in  quanto  che  per  cotal  modo 
giunfc  non  folo  ad  agguagliare  con  tante  co- 
pie 1’  originale , ma  fecondo  il  parer  di  al- 
cuni , a fuperarlo  ancora  felicemente.  Ag- 
giungo, che  in  vece  di  arrolfire,  fi  gloriava 
ai  un  tale  efercizio , faccendone  pompà  in 
pubblico,  con  manifeflarlo  anche  a chi  non 
ti  folTe  curato  di  faperlo  ; avvegnaché  alla 
prefenza  di  un  pieno  Senato  nel  ringrazia- 
mento fatto  a (Jefare  per  lo  perdono  dato  a 
Marcello , tolfe  quali  di  pefo  l’ orazion  di 
Demollene  recitata  innanzi  ad  Alefl'andro  il 
Macedone  ; non  folo  non  vergognandoti , ma 
forfè  vantandoti  di  andare  cosi  lcopertamente 
alla  burchia:  quantunque  io  liimi,  che  più 
gloria  ricevelTe  Demoltene  nel  vedere  le  pa- 
role fue  in  bocca  di  Cicerone,  che  nell* 
ufarle  egli  dello,  il  quale  gli  è in  gran  parte 
obbligato , perchè  non  farebbe  forfè  falito  a 
quelrcminente  grado  di  gloria,  in  cui  montò 
>ià  predo  i Latini,  e cui  oggi  gode  fra  noi  » 
e non  aveffe  avuto  un  Cicerone,  che  la  de- 
cantale cotanto  , e autenticasela  col  fuo  gran 
credito.  Ma  torniamo  a noi , o più  totio  ven- 
ghiamo  alla  conclufìone,  cioè,  che  fe  Cice- 
rone quantunque  fornito  di  un  ingegno  fo- 
prammodo  maravigliofo  volle  dudiare , e 
imitare  Demotiene  Greco , dovremo  noi  fe- 
guitare  gli  elèmpi  fuoi , coll’  imitare  noi , e 
proporre  ad  altrui  l’ imitazione  dell’  orator 
Romano,  ripetendo  le  Tulliane  parole  : Imi- 
tiamo adunque  Cicerone , Dio  buono  ! e che  al- 
tra cofa  di  grazia  facciamo  noi , 0 che  altro 
defideriamo  ? 

Guid.  Le  votire  ragioni  fono  sì  chiare , 
e sì  convincenti , che  chi  non  le  ammette  per 
buone,  ha  bilògno  di  medico,  e non  di  pa- 
role. Ma  ditemi , e dove  lafciate  voi  il  Boc- 
caccio , che  tanto  encomiate  ne’  voflri  Cento 
Di  [cor fi  ? 

Cort.  Prima  di  parlare  io , voglio  pre- 
mettere una  rifoolla  del  Varchi  (a),  il  quale 
fi  fa  fare  quella  oppofizione  : Qui  bijogna 
andare  adagio , e fermar  fi  fopra  ciafcuna  di 
quefie  parole  per  ponderarle,  ed  efaminarle  tri- 
tamente tutte  ; e prima  quanto  alla  profa  , non 

avete 


f. 


A a 
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avete  voi  Mfjfir  Giovanni  Boccaccio , il  quale 
fio  ho  fentito  preporre  molte  volte  e a Cicero- 
ne,  e a Demoftene  ì li  Varchi  così  rifponde  : 
Cote  fioro,  fe  non  volevano  ingannare  altri , 
erano  ingannati  ejfi  o dair  affezione , o dal 
giudizio.  Fra  Cicerone , e Demoftene  fi  pub  ben 
fiore  comparazione,  come  fece  giudi  fio jamente 
Quintiliano , così  quanto  alla  gravila  , e fpef- 
Jena  delle  fin  tenie  , come  quanto  alla  pulitez- 
za , e leggiadria  delle  parole , ma  tra  ’/  Boc- 
caccio , e Cicerone  o Demoficne , no.  Interrogato 
il  Varchi  della  ragione  loggiunfe  : Se  non  per 
altro , perchè  le  campar  afoni  fi  debbon  fare 
nel  genere  univoco , e il  Boccaccio  firijfe  So- 
relle, e non  Orazioni)  e in  quefio  non  dubiterei 
d'  agguagliarlo  , e forfè  preporlo  a Luciano , e 
a qualunque  altro  Scrittore  o Greco , o Latino  ; 
ma  che  egli  tuoni , baleni , e fulmini , egli  i 
tanto  difiofio  dal  farlo , quanto  dal  doverlo 
fiare  , [c rivendo  nel  genere , eh'  egli  jerifife  le  fue 
opere  più  perfette.  (Josi  parla  il  Varchi,  che 
non  ha  bifogno  di  conienti  ; ora  parlerò  io. 

Ne’ miei  Cento  Dijcorfi  ho  lodato,  ovun- 

?|uc  Toccatone  mi  fiprefentò,  il  Boccaccio, 
ebben  con  lode  inferiore  al  fuo  gran  merito  : 
ho  moftrato , che  in  lui  fi  trovano  varj  tratti 
di  maravigliofa*  eloquenza  ; ho  detto,  che 
convien  leggerlo,  ed  imitarlo:  ma  dove  tro- 
vate voi,  che  io  dica,  che  egli  folo  baili  ì 
che  non  fia  necefiaria  la  lettura  di  Cicero- 
ne,  e cofefimili?  Quello,  che  ho  detto  ivi, 
uì  lo  confermo  ; ma  fe  là  non  mi  fon  ere- 
uto  in  dovere  di  dir  di  più , perchè  non 
mi  farà  lecito,  fenza  contraddirmi,  dirlo  al 
prefente  ? Sappiate  adunque  che  il  Boccac- 
cio ebbe  bensì  l’ ingegno  da  grande  Oratore, 
ma  nelle  fue  Teniture  non  lu  Oratore  ; e 
quantunque  io  volerti  concedervi  più  del 
Varchi,  cioè,  eh*  e*  tuoni , baleni,  e fulmi- 
ni ; tuttavia  quelli  ftrepiti  di  rado  fi  Temono, 
quelli  lampi  poche  volte  fi  veggono,  quelli 
feoppj  quali  mai  non  ci  fcuotono  ; perchè  la 
materia  propollafi  non  gli  permetteva  di  ftor- 
dirci,  di  abbagliarci,  ai  sbigottirci  più  fpef- 
fo  ; onde  la  fola  lettura  de)  Boccaccio  è trop- 
po digiuna  per  un  Oratore.  Ma  che  più  ? 
Se  egli  avelie  fcritto  orazioni  da  fommo 
Oratore;  pur  vi  direi,  che  converrebbe  leg- 
gere per  giunta  e Cicerone  e Demoftene, 
perche  s*  imparerebbe  più  da  tre , che  da  un 
iolo.  Che  fe  ciò  lecito  mi  farebbe , quanto 

Riù  mi  farà  permeilo  il  dire  , che  le  fole 
ovelle  del  Boccaccio  non  ballano , e non 

(a)  Fedi  il  Davanz*  Toc . toni.  2.  pag,  654.  e 
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ballano  perchè  fon  Novelle  ? Si  legga  adun- 
que l’uno,  ma  non  fi  lafci  l’altro;  perchè 
amendue  polìono  contribuire  affailftmo  al 
noftro  vantaggio  , febbene  in  diverfa  manie- 
ra l’uno  dall  altro  , e l’un  più  dell’altro. 
Cicerone  ne  darà  la  carne,  i nervi,  1’  offa , 
ed  il  fangue;  il  Boccaccio  ne  darà  la  pelle, 
le  fattezze , il  buon  colore , la  grazia  per 
una  orazione:  non  perchè  non  vi  fieno  nel 
Decamerone  varj  tratti  di  tale  elocuzione 
e penfare,  che  pollano  tanto  ftar  bene  in 
un  orazione  , quanto  una  gemma  nell’  oro  ; 
ma  perchè  quelli  pezzi  fono  quà  e là  fparfi , 
nè , aftblutamente  parlando  , le  fue  fcritture 
con  quelle  di  una  orazìon  fi  confanno:  quando 
per  10  contrario  fe  in  Tullio  noi  non  tro- 
viamo nè  la  Tofcana  elocuzion,  nè  la  Lin- 
gua, vi  abbiamo  però  fenza  tnterrompimento 
tutto  il  redo , che  fi  cerca  in  un’  orazione. 

E per  dimoftrarvi,  che  con  tutto  il  mi- 
glior lenno  , eh’  io  m’  abbia  , approvo  per 
ottima  la  lettura  del  Certaldefe , dirò , che 
anche  TArpinate  lo  avrebbe  letto,  fe  avuto 

10  aveiTe  di  pari  bontà  nel  proprio  idioma  ; 
e forfè  io  credo , che  lo  abbia  avuto  in  fat- 
ti, e quelli  era  a un  bel  bifogno  il  comico 
Terenzio,  che  fcrifle  appunto  Novelle,  non 
in  profa,  ma  in  verfo*  e cosi  eleganti,  che 

11  buon  Tullio  non  fi  fapeva  fiaccare  dalla 
lettura  di  quelle.  Quanto  qui  dico  di  Tullio, 
meglio  pollo  affermar  di  Demoftene,  il  quale 
ebbe  egli  pure  il  fuo  Boccaccio , che  credo 
eftere  fiato  il  gran  Tucidide,  il  quale  fcriffe 
Novelle,  non  per  la  maggior  parte  capric- 
ciofe  c liete,  ma  doriche  e gravi,  le  quali 
cran  sì  colte , si  giudiziofe , si  nobili , che 
Demoftene  ebbe  1 eroica  pazienza  di  traferi- 
verle  otto  volte  materialmente  (a),  e con 
iftucchevolifiìma  fatica  impararle,  io  credo, 
intere  a memoria,  forfè  per  trasformaci, 
fenza  la  trafmigrazion  Pitagorica , in  un  altro 
Tucidide:  tanto  ne  era  ghiotto  il  buon  uo- 
mo ; e fe  in  vece  di  quello  Storico  aveiTe 
avuto  un  qualche  Oratore  eccellente  o Greco 
o non  Greco , tengo  per  indubitato , che 
avrebbe  fatto  lo  fteffo , e forfè  anche  di 
più.  Ora  quel  profitto,  che  traile  da  Teren- 
zio Cicerone,  da  Tucidide  Demoftene  * dob- 
biamo noi  trarre  altresì  dal  Boccaccio;  e 
febben  quelli  abbia  fcritto  Novelle , la  con- 
dotta e lo  dii  delle  quali  è difparato  da 
quello  delle  Orazioni , non  fa  forza  ; perchè 
gioverà  lempre  di  molto  l’ imparare  da  lui 

quel 
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quel  fano,  giudiziofo,  e gentil  modo  di  penfare; 
le  Tue  frali , i Tuoi  modi , i Tuoi  vocaboli  otti- 
mamente l’erviranno  alle  orazioni;  e qualunque 
fia  lo  ftilc  Ilio , pure  con  un  prudente , e po- 
co difficile  cambiamento  potrà  ridurfi  adatta- 
bile ad  una  orazione.  Cosi  fece  Tullio , che 
ftudiando  leTerenziane  commedie»  lo  fpirito, 
le  voci  » le  frali , e non  lo  ftile  riportò  nelle 
fue  orazioni  ; e prima  di  lui  lo  ftc(To  fece 
Demoftene,  quando  ftudiava  Tucidide , ben- 
ché il  coftui  itile , come  ne  infegna  Cicero- 
ne » atto  non  folle  all’  eloquenza  ; anzi  ancor 
come  Storico  non  andaffe  efentc  da  alcuni 
difetti , che  col  Aio  criticò  ingegno  altrui  ad- 
ditò Dionigi  d’  Alicamaffo.  Se  poi  voi  cer- 
cafte  , fc  Tullio  traeffe  maggiore  utilità  dal- 
lo ftudiar  Terenzio,  o pur  Demoftene;  di- 
rò , che  fenza  dubbio  da  quell’  ultimo  la  ri- 
cavò, o almeno  pensò  di  ricavarla  il  mede- 
fimo  Cicerone,  che  non  già  Terenzio,  ma 
Demoftene  ricopiò  fette  volte.  Similmente  fe 
movefte  dubbio , chi  piò  impararti: , fe  De- 
moftene colla  lettura  di  Tucidide  , o Cice- 
rone colla  lettura  di  Demoftene;  dirò,  che 
più  quell’  ultimo , perchè  il  primo  col  leg- 
gere uno  Storico  traile  la  pelle,  e’1  buon 
colore , cioè  le  parole , le  frafi , i purgati 
modi  di  dire  ; cofe  tutte , che  trar  non  po- 
tette il  fecondo,  in  vece  delle  quali  però 
ebbe  il  fangue  , l’ offa  , i nervi , la  carne  , 
cioè  il  maluccio , e la  fullanza  intrinfeca  di 
un’  orazione.  Ma  fe  ciò  è vero  , che  dovrò 
io  dire  ? dirò  con  legittima  illazione  , che 
noi  altresì  trarremo  dal  Boccaccio  quello , 
che  confeguì  Demoftene  da  Tucidide,  e Ci- 
ceron da  Terenzio  ; e confcguiremo  da  Ci- 
cerone ciò,  che  ottenne  Ciceron  da  Demo- 
ftene; c ficcome  Cicerone  oltre  Terenzio  leg- 
geva Craffo,  così  aggiungerò,  che  fc  il  Boc- 
caccio farà,  come  ho  detto,  il  noftro  Te- 
renzio, e ’l  noftro  Tucidide,  il  Cafa  farà  il 
noftro  Craffo  : nel  che  pare  la  noftra  condi- 
zione effere  miglior  di  quella  de’  predetti 
oratori  Greco  e Romano,  perchè  quel  be- 
ne, che  erti  avevan  divifo , noi  lo  abbiamo 
congiuntamente,  e tanto  il  Boccaccio,  quan- 
to il  Cafa  fon  noftri  domeftici:  tanto  più  poi 
fi  migliora  la  forte  rioftra,  perchè  Demofte- 
ne non  aveva  alcun  Cicerone  , Ciceron  non 
aveva  che  un  folo  Demoftene  ; ma  noi  ab- 
biamo e 1’  uno  e 1’  altro  : ficchè  fe  l’ inge- 
gno forte  pari  all’  un  de’  due  , certamente  che 
a loro  fiamo  fuperiori  nella  fortuna. 
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Ern.  O qui , con  licenza  di  Guido , vorrei 
farvi  una  domanda  , che  molto  mi  preme,  e 
che  più  non  porto  tenere  in  corpo. 

Guid.  Sgravatevi , eh’  io  Am  contento. 

Ern.  Chi  feguirefte  voi  piò  volentieri» 
Demoftene,  o Cicerone? 

Cort.  Egualmente  l’uno,  che  l’altro, 
effendo  flati  amendue  grandiflimi  Oratori. 

Ern.  Per  ora  io  non  vorrei , che  gli  con- 
fiderafte  come  oratori , ma  piò  torto  come 
precettori;  onde  vi  domando  quale  preferi- 
refte  de  i due? 

Cort.  Cotefta  mi  pare  una  divifion  men- 
tale; perchè  quantunque  fi  porta  concedere, 
che  non  ogni  buon  maeftro  di  Rettorica  fia 
anche  buono  Oratore  ; tuttavia  pare  che 
ogni  buono  Oratore  fia  anche  buon  maeftro; 
ma  ficcome  de’  precetti  rettorici  di  Demo- 
ftene , per  quel  eh’  io  fappia  , non  abbiamo 
nulla , ed  al  contrario  ne  abbiamo  molti , 
ed  ottimi  di  Cicerone;  così  io  dirò,  che  co- 
me maeftro  feguirò  anzi  quello , che'  quello. 

Ern.  Egregiamente  : ma  fe  abbiamo  a fe- 
gtiire  gl’ infegnamenti  di  Cicerone  , una  trilla 
confeguenza  fi  cava  contro  la  voftra  dottrina. 

Cort.  E quale  ? 

Ern.  Che  dobbiamo  fcartare  il  Boccaccio» 
come  fe  non  vi  forte  flato  giammai. 

Cort.  Oimè!  e in  che  modo? 

Ern.  Voi  avete  paragonato  il  Boccaccio  a 
Tucidide,  con  dire  che  Tucidide  era  il  Boc- 
caccio di  Demoftene  ; ma  Cicerone  efpreffa- 
mente  difapprova  in  un  Oratore  la  lettura 
di  Tucidide;  dunque  noi  dobbiamo  difap- 
provare  in  un  Oratore  la  lettura  del  Boc- 
caccio ; dunque  fe  vogliamo  feguire  i fenti- 
menti  di  Cicerone , la  imitazion  del  Boccac- 
cio non  fa  al  propofito  per  un  Tofcano  Ora- 
tore , che  è quello , che  infino  ad  ora  voi 
avete  pretefo  di  dimoftrare. 

Cort.  Capperi  ! quella  volta  ci  fono  in- 
cappato da  vero  io  ... . ma  è facile  il  modo 
di  ufeirne. 

Ern.  E come  ? 

Cort.  Col  dire , che  non  è vero , che  il 
Boccaccio  fia  il  noftro  Tucidide. 

Ern.  E in  qual  guifa  falvare  il  voftra 
onore  con  cotella  dildctta  ? 

Cort.  Non  porto  io  far  quello  piccolo 
fagrifizio  al  mio  caro  Boccaccio  , per  l’amor 
che  gli  porto,  del  cui  onore  debbo  effer  ge- 
lofo  anche  con  ileapito  d’ un  poco  del  mio  ? 


Ern. 
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Ern.  Voi  fcherzate  a quel,  che  io  veggo; 
ma  fe  credede  di  fvilupparvi  dal  nodo  cogli 
ftherzi , v’  ingannate , eh’  egli  è più  rtretto 
di  quello , che  vi  credete.  Kagioni  io  vor- 
rei , e non  vivacità  di  parolette. 

Cort.  Così  pur  fia,  e aiutiamoci  alla  me- 
glio. Che  Ciceron  difapprovi  in  un  Oratore 
la  imitazion  di  Tucidide,  per  ora  io  il  vi 
voglio  concedere  ; ma  che  difapprovi  la  let- 
tura , io  il  vi  porto  negare , e (Tendo  altra 
cofa  la  lettura,  altra  coki  l’ imitazione:  tut- 
tavia perchè  quella  è indirizzata  a auerta , 
nè  io  voglio  qui  fermarmi  fulle  fottigliezze , 
vi  concederò,  che  Tullio  riprova  c la  let- 
tura , e la  imitazion  di  Tucidide , ma  non 
in  quel  fenfo , che  voi  vi  penfate. 

Ern.  Nel  fenfo,  che  io  mi  penfo,  e per 
non  perdere  il  tempo  colle  parole  mie , pro- 
durrò quelle  (a)  di  Cicerone:  Imitiamo  Tu- 
cidide: ottimamente , fe  volete  fcrivere  ijiorie  , 
non  fe  orazioni  ; imperciocché  Tucidide  fu  un 
finccro , ed  anche  grandiofo  fpofitore  delle  cofe 
avvenute , ma  non  trattò  quejlo  genere  giudi- 
ziale , e conte n^iofo  del  foro.  Quanto  poi  alle 
orazioni , eh’  e’  frappo fe  (e  fono  molte ) io  fono 
folito  bensì  a lodarle , ma  nè  potrei  imitarle , 
volendo  ; nè  vorrei  per  avventura , potendo.  E 
nell’Oratore  (£)  conferma  il  già  detto,  Rag- 
giungendo : Tucidide  narra  i fatti  , e le  bat- 
taglie, e le  guerre  gravemente  in  vero , e bene ; 
ma  niente  fi  può  da  lui  trasferire  alt  ufo  del 
foro , e del  pubblico  : quelle  fleffe  fue  concioni 
hanno  cosi  JpeJfo  fenttnze  ofeure , e recondite , 
che  appena  s' intendono  ; il  che  in  una  ora- 

Ìione  civile  è un  grandijfmo  mancamento  .... 

I chi  mai  de'  Greci  prefe  da  Tucidide  alcuna 
cofa  ? Oh  egli  è lodato  da  ognuno  : si,  ma 
quale  efpofitor  delle  cofe , prudente , fevero  , e 
grave  ; non  perchè  ne'  giudi zj  trattajfe  le  cau - 
fe  ; ma  perchè  raccontò  guerre  nelle  fìorie , e 
perciò  non  fu  intitolato  Orator  giammai.  Di 
ciò  non  contento , toma  altrove  (c)  a repli- 
care : Ma  verrà  in  campo  Tucidide  ; perocché 
ben  fo,  che  alcuni  ammirano  la  eloquenza  di 
lui.  Fin  qui  va  bene , ma  non  al  propofto  di 
queir  Orator,  che  cerchiamo  ; concio! fiacche  al- 
tra cofa  è fpiegar , raccontando , le  cofe  av- 
venute ; altra  è argomentando  accufare  alcuno  , 
o difeiorre  P accufa  ; altro  è intertenere  con 
narrarion  P uditore , altro  commuoverlo.  Ala 
t’ parla  bene : forfè  meglio  di  F latontì  e pure 
è necejfario  alP Orator,  che  cerchiamo , lo  fpie- 

(a)  Brut us  cap.  83.  (b)  Orator  cap.  9. 

lib.  10.  cap.  1.  pag.  341. 


LOGO 

gare  le  controverfe  del  foro  con  un  genere  atto 
ad  infegnare , a dilettare,  a muovere.  Tali 
fono  i fentimenti  di  Cicerone,  i quali  fe  non 
fono  chiari  abbartanza , io  non  fo , che  cofa 
fia  chiarezza  : ora  venendo  al  voftro  con- 
fronto di  Tucidide  col  Boccaccio , dico,  che 
anche  il  Boccaccio  è ben , che  s’ imiti , fe 
vogliamo  fcriver  novelle , non  fe  vogliamo 
trattar  caufe , o (tendere  orazioni  ; imper- 
ciocché di  racconti  o dorici,  o favolon  fu 
egli  graziofo , e nobile  fpofitore  ; ma  non 
trattò  il  genere  giudiziale,  o litigiofo  del 
foro.  Dirò,  che  il  Boccaccio  tede  racconti 
curiofi , dipigne  i cortumi  delle  perfone  , de- 
ferivo la  forza  delle  partioni  con  vivacità, 
con  naturalezza , con  energia  ; ma  niente  di 
ciò  fi  può  trasferire  all’  ulo  pubblico , e del 
foro  : anzi  auelle  rteflie  fue  orazioni  fono  la- 
vorate in  tal  maniera,  che  in  alcune  cofe 
malagevolmente  intefe  farebbero  dal  volgo, 
il  che  in  una  orazione  civile  è un  grandif- 
fimo  mancamento.  Dirò  in  fine , che  fe  al- 
cuni ammirano  la  Boccaccefca  eloquenza,  è 
cofa  ben  fatta , ma  non  a propofito  di  quell* 
Orator,  che  cerchiamo;  perciocché  altro  è 
(piegare  con  narrazione  le  cofe  o feguite,  o 
fupporte , altro  è accufare  con  argomenti , o 
confutare  le  accufe.  Ma , direte , il  Boccac- 
cio parla  bene  : io  concedo , ma  non  in  quel 
modo  , che  fi  confaccia  a quell’  Orator , che 
vogliamo  , del  quale  è proprio  il  trattare  le 
fue  quidioni  in  maniera , che  infegni , che 
diletti,  che  muova.  Ecco  quello,  che  voi 
mi  fate  dir  del  Boccaccio  per  quel  confron- 
to , che  fatto  avete  tra  lui,  e Tucidide;  e 
non  dubito  che  Cicerone  direbbe  del  Boc- 
caccio quello,  che  dirte  già  di  Tucidide, 
quando  forte  della  voltra  opinione  , cioè 
qualora  il  Certaldcfe  novellatore  forte  al 
Tofcano  oratore  ciò,  che  fu  l’Attico  dori- 
co al  Greco  oratore.  Ma  per  ridrignere  tut- 
te le  linee  in  un  punto  : le  Cicerone  difap- 
prova  in  un  Oratore  la  imitazion  di  Tuci- 
dide, perchè  era  uno  Storico;  noi  dobbiamo 
nello  «udente  della  Tofcana  eloquenza  ri- 
provare la  imitazion  del  Boccaccio,  perchè 
fu  Novellatore:  e fe  per  confertion  di  Tul- 
lio non  v’ebbe  fra’ Greci  rètori  alcuno,  che 
alcuna  cofa  pigliarti;  da  Tucidide  ; perchè 
dovrà  un  orator  Tofcano  alcuna  cofa  pigliar 
dal  Boccaccio?  Potrei  avvalorar  quanto  dico 
colle  parole  di  Quintiliano,  il  quale  (d) 

concede 

( c ) De  opt.  gcn.  Orat.  ( d ) Inflit.  Ordt. 
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concede,  che  Cicerone  non  iftima  Tucidide 
utile  all’Oratore;  ma  le  parole  Tulliane 
fono  chiare  abballina  > nè  abbisognano  di 
quello  ajuto. 

Cort.  Non  So,  fe  dalla  voglia  di  con» 
traddire  , o daH'  avversione  contri  i Tofca- 
ni , o dalla  vollra  intema  ma  falfa  perfua- 
fione , o almeno  dal  defiderio  di  farmi  par- 
lare derivi  coteda  vollra  domanda:  ma  qua- 
lunque ella  ne  lia  la  cagione , io  volentieri 
mi  accingo  a rispondervi , non  tanto  per  ifco- 
rirvi  r inganno  , in  che  Siete , Se  pur  vi 
eie , quanto  per  mollrare  ad  un  tempo 
fteffo , che  colà  Sia  lo  Itile  Attico  oratorio , 
e in  che  confida  precifamente  l’Atticità  di 
un  uomo  eloquente  ; della  quale  Atticità  Sic- 
come vi  furono  già  delle  contefe  Ira’  Greci 
o Grecheggianti , e fra  i Latini  ; cosi  non 
mancano  ancora  fra  i Tofcani,  o gl’italiani, 
alcuni  de'  quali  Siccome  appunto  Sono  Si- 
mili net  contendere  agli  antichi,  così  ancora 
loro  ralTomigliano  nell’  igno  tanta,  inquanto 
che  e quegli  profellarono , e quelli  profef- 
Sano  1'  Atticità , Senza  Sapere  che  coSa  ella 
Sia,  o quale  efler  debba.  Cicerone  adunque 
riprova  in  un  Oratore  la  imitarion  di  Tuci- 
dide ; egli  è veridìmo  , ma  vuoili  intendere 
Sanamente , e non  a quel  modo , che  voi  vi 
credete.  Egli  era  quel  grande  Oratore , che 
noi  Sappiamo  , e perchè  i raggi  della  Sua 
Eloquenza  vivilBmt  facevano  dell'eloquenza 
altrui  ciò  , che  il  Sole  fa  delle  minute  delle; 
cosi  vi  ebbe  delle  nottole , che  non  potendo 
(offerire  la  troppa  luce , Si  affaticarono  di 
offuscarla  nel  migliore  , anzi  nel  peggior 
modo  che  Seppero  ; ma  con  efito  Somigliante 
a quel  di  Serie , che  tanto  tempo  tenne  in- 
gombrato il  Sole,  quanto  palsò  dal  lanciar 
delle  frecce  al  ricader  delle  deffe , che  ri- 
tornarono Sul  capo  di  quell'  cfercito , che  le 
aveva  Scoccate.  Non  Sapendo  gl’  invidioft  in 
che  modo  farlo  cadere  da  quell’  alto  credi- 
to , in  che  era  montato , gli  ordirono  una 
chimerica  accufa,  di  un  difetto  cioè,  che 
nè  gli  accusatori  intendevano  che  coSa  Solfe , 
nè  Io  potevano  in  conseguenza  dare  ad  in- 
tendere a' loro  parziali,  che  o per  ignoran- 
za, o per  invidia  erano  con  lor  collegati: 
in  quella  guifa  che  io  oggidì  potrei  a voi , 
o Emedo  , dare  per  lo  capo  del  Gianfenida 
predo  di  Guido  , il  quale  per  lo  credito , 
in  che  mi  tiene , Sarebbe  per  avventura  d*> 

C«)  Ctf.  s*. 
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fpofto  a crederlomi , quando  aveffe  dei  Uro* 
re  con  voi  ; quantunque  ignoto  foffe  ed  * 
lui,  ed  a me  il  figniheato  di  Gianfenifmo . 
Così  feciono  i malevoli  di  Cicerone,  che  dis- 
ierò , eh’  e'  non  parlava  atticamente . 

Come  Tullio  li  difendere  è ncceffario  in- 
tenderlo da  lui  ; e benché  fieno  per  eiTere  dit- 
fufe  affai  le  rifpofte , non  avrete , credo  » 
noja  in  udirlo  ; e fe  l'avefte , verrà  compert- 
fata  molto  bene , perchè  impareremo  che 
cofa  fia  rAtticifmo  in  un  Oratore:  con  egli 
adunque  ragiona  nel  Bruto , il  quale  in  quei 
Dialogo  (a)  a quello  modo  incomincia  a par- 
lare : Voleva  il  nojlro  Calvo  {(fere  chiamato  At- 
ti  co  oratore  ; e di  qui  nafeeva  quella  fattiglielo 
ra  , 0 tenuità  , della  quale  e*  faceva  prof  elione . 
Ai  che  rifponde  Tullio:  Così  egli  diceva , ma. 
la  sbagliava , e altri  di  piu  traeva  nelf  er- 
ror  fuo  ; imperciocché  fe  alcuno  pen  fa  , che  co- 
loro atticamente  favellino  , che  nel  loro  favel- 
lare non  moflrano  ni  inedia  , nè  fpiacevole^a  » 
nè  affettazione , quefli  favi  amente  non  approva 
niuno  , dalT  Attuo  in  fuori . Perciocché  abbo- 
minando  egli  V in f fiderà , e la  novità  come 
certa  pa^zta  di  orazione , viene  ad  approvare 
come  verecondia , e religio  fa  dilicatez{a  del C 
Oratore  la  fanità,  e C innocenza:  e tale  ap- 
punto ejfer  debbe  il  fentimento  di  ogni  Orato- 
re, Se  poi  mette  nelt  Attico  genere  certo  modo 
di  favellare  digiuno  , fecco  , e povero  ; purché 
però  vi  fi  vegga  la  pulitezza , C urbanità  0 
C eleganza  \ fin  qui  non  fa  male  ; ma  per- 
chè vi  fono  negli  Attici  deir  altre  cofe  mi- 
gliori ; badi  bene , / e*  fappia  e i gradi  , e 
le  dijfo militanze  , e la  forza  , e la  varietà  de- 
gli Attici . io  voglio  9 die*  egli , imitare  gli 
Attici  : quali  ì perciocché  non  fono  già  tulli 
ad  un  modo  : quanto  non  fono  dijfimiii  tra  loro 
Demoflene , e Lifia , e Iperide  ancora  ? quanto 
è diverfo  da  tutti  quefli  Efchine  ? quale  adun- 
que vuo*  tu  imitare  ì Se  alcuno , dunque  gli 
altri  non  favellavano  atticamente  : fe  tutti , 
come  puoi  tu  farlo , effendo  eglino  dijfcrentif- 
fimi  fra  loro  ? Nel  che  cereo  queflo  di  piu  : fe 
quel  Demetrio  F alereo  abbia  favellato  attica- 
mente ? quanto  a me  pare , che  da  quelle  ora- 
zioni trafpiri  f odore  della  flejfa  Atene  : ma 
egli  è , per  dir  così , più  fiorito  <f  Iperide , e 
di  Lifia  ; e la  natura , 0 la  volontà  lo  ha 
fatto  tale  nel  dire,  E in  vero  vi  furono  nel 
tempo  fieffo  due  diffimili  fra  loro , ma  pure 
Attici  de*  quali  Carifio , autore  di  molte  ora- 
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{ioni , chi  componeva  per  altri  (a)  voleva 
comparire  im  itatore  di  Lifia.  Democare  poi  fi- 
gliuolo di  una  fonila  di  Demofient  ficriffe  ed 
alcune  orazioni , e la  fioria  di  quelle  coje  , che 
accaddero  al  tempo  fuo  in  Atene , non  tanto 
con  una  maniera  /lorica,  quanto  oratoria.  Aia 
Egefia  vuol  effer  filmile  a Carifio  ; ed  egli  in 
tal  modo  fi  tiene  per  Attico , che  crede  quegli 
a paragon  di  fie  effer  villani.  Aia  qual  cofia 
può  darfi  di  quel  fuo  Jìile  più  rotta , più  mi- 
nuta , e di  quella  fiefifia  fiua  galanteria , nella 
quale  però  ricfict , più  piterilcì  Noi  vogliamo 
ejficr  filmili  agli  Attici  : benijjimo:  fono  eglino 
Attici  quegli  oratori  ì chi  può  negarlo  ? noi 
imitiamo  quefii  ; ma  in  che  modo , fie  fono  cosi 
differenti , paragonati  tra  Je , e cogli  altri  ? 

Imitiamo , dicono  , Tucidide  : ottimamente , je 
volete  ficrivere  ifiorie , non  fie  orazioni  ; imper- 
ciocché Tucidide  fu  un  /incero , ed  anche  gran- 
diofio  fpofitore  delle  cofie  avvenute , ma  non 
trattò  quefio  genere  giudiziale , e contenutolo 
del  fioro.  Quanto  poi  alle  orazioni , eh'  e’ frap- 
po je  { e fono  molte  ) io  fono  Jòlito  bensì  a lo- 
darle , ma  ni  potrei  imitarle  volendo , ni  vor- 
rei per  avventura  potendo  : come  fie  alcuno  fi 
d ilei  caffè  del  vin  Falerno  , non  volendolo  però 
ni  cosi  nuovo  , che  fiofifie  flato  imbottato  a'  tem- 
pi de  Confoli  ultimamente  /caduti  , ni  pur  cosi 
vecchio , che  fia  del  tempo  de'  Confoli  (b)  Opi- 
nilo , o Anicto.  Ada  pure  quefie  marche  fon  ot- 
time: lo  credo  ; ma  la  troppa  vecchiaja  ni  ha 
più  quella  foavità  , che  cerchiamo  ; ni  più  fi 
vuole  a’  nofiri  di  comportare.  Forfè  adunque 
chi  è di  quefio  genio  , s’  e’  vorrà  bere , crederà 
doverlofi  fare  fpillar  dalla  botte  ? no  ficura- 
menie  ; ma  avrà  riguardo  a una  certa  età  : 
così  anch'  io  a cofioro  fiuggtrirei  doverfi  fug- 
gire quefia  nuova  foggia  di  favellare , che  piz- 
zica , dirò  cosi  , di  mofio , ed  è tratta  quafi 
bollente  dal  tino  ; ni  doverfi  per  lo  contrario 
cercare  quella  quafi  Aniciana  marca , molto 
. ' pro- 

4*)  Altero  alquanto  nella  traduzione  il  tefto , che  non  mi  pare  troppo  coerente  ; ed  ec- 
colo : Duo  fuerwil  per  idem  tempus  diffimiles  inter  fie , fed  Att  ici  tamen , quorum  Cha- 
rifius  multarum  orationum  , quas  feribebat  aliis , cum  cupere  videretur  imitati  Lyfiam. 
(£)  Da  Opimio  a Cicerone  vi  panarono  76.  anni;  e da  Ànicio  a Cicerone,  cioè  fino  a 
quel  tempo  , in  che  fcriveva  quelle  cole , vi  pattarono  94.  anni  almeno.  Da  Opi- 
mio nacque  il  nome  di  Vino  Opimiano,  perchè  lotto  a quello  Confole  tutti  i vini 
• riulciron  buoni.  Quanti  anni  poi  aver  dovette  il  vino  Falerno  per  elTer  buono  a berli, 
lo  troviamo  regillrato  in  Ateneo  , che  nel  lib.  1.  cap.  14.  delle  Cene  de'  Sapienti 
1 cosi  fcrive:  Fatcrnum  ab  annis  decerne  e fi  potui  aptum  , & a quindecim  ufique  ad  vi- 
ginti  ; quod  autrm  fipatium  hoc  pertranfierit , grave  efi  capiti , & r.ervos  accenditi  fipt- 
cics  ipfius  duce  funi . aufitrum  , 6>  dolce , quod  tale  fit , cum  fub  vindemiam  Noti  (pi - 
rarint , qua  ex  cauffa  atgrius  tliam  fit.  Quod  fic  vindemiatur , aufierum  fit , & colore 
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buona  si , ma  troppo  vecchia.  Se  Tucidide  aveffe 
viffuto  dopo  , farebbe  filato  più  maturo , e più 
guflofo.  Imitiamo  adunque  Demoficne:  O buoni 
Iddìi  I e che  altra  coja  di  grazia  facciamo 
noi , 0 che  altro  defideriamoì  ma  noi  raggi un- 
ghiamo  ; il  raggiungono  bensì  quefii  nofiri  At- 
tici , che  ottengono  quello , che  vogliono  : f eb- 
bene non  fanno  ejfiere  non  folo  ferino  nelle  fio- 
rie  , ma  ejfiere  fiato  ancora  neceffario , che  cosi 
fofifie  , che  quando  Dcmofiene  era  per  aringare  , 
da  tutta  la  Grecia  concorreva  la  gente  ad 
a fico!: arto-,  ma  quando  aringano  corcjti  Attici , 
fi  veggono  abbandonati  non  folo  dagli  uditori 
{ il  che  i pure  una  gran  confufione)  ma  perfino 
dagli  avvocati.  Il  perché  fie  ella  è proprietà 
degli  Attici  l'  ejfiere  firìngati  , e magri  ; fieri 
pur  cofioro  Attici , ma  vengano  ne'  comizi , fa- 
vellino al  cofpctto  del  giudice.  Eh , che  que' 
figgi  vogliono  una  voce  maggiore,  e più  piena. 
Quello , che  io  voglio  , che' f uccida  nell'  Ora- 
tóre, è quefio:  quando  fi  è /par fa  la  voce , 
eh'  e'  fia  per  aringare  , fieno  1 luoghi  del  federe 
occupati , il  tribunal  ripieno  , i notai  off  ciò  fi 
nell'  affé gnare,  nel  cedere  il  luogo,  C udienza 
numcrofa. , il  giudice  attento  : quando  fi  rizza 
colui,  che  de'  ragionare , gli  aflanti  diano  il 
fiegno  di  fiar  fitto  ; che  mentre  parla,  frequenti 
fi  veggano  gli  atti  di  approvazione , e di  ma- 
raviglia ',  che  il  dicitore  faccia  0 ridere , 0 
piangere,  quando  e'  vuole , in  giti  fa  , che  chi 
di  lontano  ciò  vede,  quantunque  non  fiappia, 
che  cofia  vi  fi  faccia,  conofica  però,  che  ivi 
è del  piacere , e che  Roficio  i nella  ficena. 
Quegli , a cui  quefie  cofe  avverranno  , tien  per 
ceno,  che  atticamente  favella,  come fiap piamo 
ejfiere  avvenuto  di  Pericle,  d'  I pende , di  E fi- 
chine  , e fiopra  tutti  di  Demofiene.  Che  fie  poi 
quefii  Attici  approvano  un  genere  di  orazione 
acuto  , e prudente  , e infieme  J incero , folo  , e 
afeiutto  , ne  fi  curano  di  tifare  un  più  grave 
ornamento  oratorio , e vogliono , che  quello 
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proprio  fia  degli  Artici , lo  approvano  con  ra- 
gione ; conciojfiaché  in  un'  arte  cosi  grande,  e 
cosi  varia  v'  ha  luogo  a quefta  cosi  minuta 
fattigliela  : e cosi  avverrà , che  non  tutti 
quelli , che  favellano  atticamente , favellino 
anche  bene  ; ma  bensì  che  tutti  quelli , che  ben 
favellano  , favellino  infieme  atticamente. 

Eccovi  come  parla  Cicerone , fulJe  cui  pa- 
role farò  le  debite  rifleflioni , quando  avrò 
riportato  quegli  altri  fentimenti  di  lui , che 
fi  aggirano  intorno  a quella  fteffa  materia  : 
afcoTtate  adunque  come  altrove  la  ripiglia  : 
fa)  Pertanto  mi  par  ben  fatto  /’  ammonire  co- 
loro , per  ejfere  il  loro  fctocco  parlare  di  molto 
crefciuto  , t quali  o amano  di  ejfere  chiamali 
Attici , o pretendono  di  atticamente  favellare , 
che  ammirino  fpecialmente  Demoflene  , del  quale 
non  credo  , che  la  fteffa  Atene  effer  potefjé  più 
Attica  ; e cosi  vengano  ad  imparare  che  cofa 
fia  l’  Atticità,  e fi  compiacciano  di  mifurar 
l'  Eloquenza  colle  forze  di  queJT  uomo , e non 
colla  loro  debolezza  : avvegnaché  oggidì  tanto 
ciafcuno  loda , quanto  jpera  di  potere  imita- 
re : credendo  intanto  io  non  ejfere  fuor  del  prò- 
poftto  a qui  (li  cervelli  occupati  in  un  ottimo 
ftudio , ma  forniti  di  un  giudizio  men  J'odo 
F infegnare  qual  ftk  la  propria  lode  degli  At- 
tici. Il  giudizio , e la  prudenza,  degli  uditori 
fu  mai  Jempre  la  regolatrice  dell'  eloquenza  de- 
gli oratori  ; perciocché  tutti  quelli , che  vo- 
gliono aver  buono  incontro , ojfervano  la  vo- 
lontà di  coloro , che  gli  ajcoltano , e confor- 
mano fé  ftefft  alla  medefima , accomodandofi 
al  genio  loro  , e al  cenno  interamente.  Il  per- 
ché la  Caria , e la  Frigia , e la  Mifta  non 
effendo  né  pulite , né  eleganti  , fi  eltffono  un 
certo  genere  di  favellare  graffo  , per  dir  così , 
ed  unto,  ma  proporzionato  alle  loro  orecchie , 
il  quale  da'  Rodioti  i lor  vicini  , e foto  divi  fi 
da  un  piccolo  fretto  di  mare,  non  fu  appro- 
vato giammai  ; da'  Greci  poi  molto  meno  ; ed 
affatto  abborrito  dagli  Ateniefi , il  giudizio 
de’  quali  ognora  prudente  fu  , e J incero  in  gui- 
fa  , che  niente  udir  potevano  , che  incorrotto , 
ed  elegante  non  foffe.  Alla  religiofa  dilica- 
tezza  di  quefti  volendo  l' Oratore  uniformar fi , 
non  ardiva  profferir  parola  , che  foffe  o fra- 
na, o odio/a;  e perciò  Demoflene , che  albi  am 
detto  ejfere  fato  il  miglior  di  tutti , in  quella 
foprammodo  eccellentiffima  orazione  in  difefa 
di  Tefìfonte,  da  principio  fi  moftrò  mollo  fom- 
meffo  ; indi  , quando  difputava  delle  leggi , 
procedette  fuccinto  e rifritto}  di  poi  a poco 

(a)  Orator  cap.  8. 
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a poco  innoltrandofi , quando  forfè  i giudici 
già  ac  cefi , camminò  nel  refante  più  ftiolto  , 
e più  baldanzofo.  E pure  Efchine  efaminand 9 
in  quefta  fteffa  orazione  efattamente  il  pefo 
d’  ogni  parola  , riprende  alcune  cofe  , e le  per » 
feguita  ; e fchernendole , le  chiama  dure,  odio- 
fi,  infoffribili  : anzi  perché  Demoflene  avealo 
chiamato  beftia , cerca  da  lui  fé  quelle  fieno 
parole , 0 moftri , in  guifa  che  né  anche  De- 
moftene  pare  Attico  ad  Efchine.  Ma  ella  i 
cofa  facile  V offervare  qualche  parola , dirò 
cosi , troppo  ardente  ; e quando  già  ra  freddato 
i il  bollor  della  collera , farfene  beffe  ; onde 
fcherzando  fi  giufifica  Demoflene , dicendo , che 
la  fortuna  della  Grecia  non  dipendeva  da  que- 
fe  cofe  ; fe  egli  nel  geftire  aveffe  in  quefta , 0 
in  quella  parte  ftefa  la  mano.  In  qual  maniera, 
adunque  Ji  farebbe  potuto  afcoltare  in  Alene  un 
Mifio  , 0 un  Frigio  , fe  Demoflene  fleffo  vien  di- 
leggiato come  Jvenevole  ? Quando  poi  con  un 
tuono  di  voce  ingroffata , e mugghi  ante  avrà 
cominciato  ad  urlare  all'  Affatica  ufanza,  chi  ’l 
fofferrebbe , 0 chi  più  toflo  non  C avrebbe  fatto 
portar  via  di  pefo ? Quegli  adunque,  che  fi 
conformano  alle  dilicate , e fcrupolofe  orecchie 
degli  Attici , quefti  fono  da  giudicar  fi  , che  fa- 
vellino atticamente , de’  quali  vi  fono  più  ge- 
neri: co  foro  di  uno  folamente  fof penano  qual 
fia}  perciocché  penfano , che  chi  finta  garbo  % 
e rozzamente  favella , purché  ciò  faccia  con 
eleganza  , ed  efattezza  * el  f°^°  fave^1  attica- 
mente : ma  s' ingannano , che  filo  ; che  attica- 
mente, l'  indovinano  : perciocché  a giudizio  di 
coftoro , fe  tal  modo  folamente  é Attico , ni 
anche  Pericle  atticamente  parlò , a cui  però 
fenza  conte  fa  fi  dava  il  primo  luogo } e del 

Juale,  s'  e'  fi  foffe  fervilo  di  un  tal  genere  di 
ire , il  poeta  Ariftofane  non  avrebbe  detto 
giammai , eh’  e'  folgoraffe  , tonaffe  , feompi- 
gliaffe  la  Grecia.  Parli  pur  dunque  atticamente 
quel  graziofiffimo  , e forbitiffimo  Lifia  : e chi 
può  negarlo  ? purché  però  intendiamo  f Atticità 
di  Lifia  confiftere  non  nell'  effer  fottile , e di  fi- 
adorno  } ma  perché  niente  ha  di  frano , o 
d'inetto  : e il  favellare  ornatamente,  e con  gra- 
vità , e con  copia  0 fia  proprio  degli  Attici  t 
o Attico  non  fia  flato  né  Efchine , né  Demo- 
ftene.  Ma  ecco  che  alcuni  fi  profetano  Tucidi- 
dejchi , una  nuova  e non  mai  più  intefa  raz- 
za d' ignoranti  ; perciocché  alla  fine  quelli  , 
che  feguono  Lifia , feguono  almeno  un  certo  cau- 
fidico , non  già  veramente  ampio  e grandio- 
fo , fottile  però  ed  elegante , e tale , che  nelle 
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taufc  forenfi  può  comparire  con  molto  onor 
fuo.  Ma  Tucidide  ? Tucidide  narra  i fatti , e 
le  battaglie , e le  guerre  gravemente  in  vero , e 
lene  ; ma  niente  fi  puh  da  lui  trasferire  alC 
ufo  del  foro , e del  pubblico  : quelle  fieffe  fue 
parlate  hanno  cosi  di  fpejfo  [cruente  ojcure  t 
recondite , che  appena  s' intendono  ; il  che  in 
una  orazione  civile  è un  grandijfimo  manca - 
mento.  Ma  da  quando  in  qua  tanta  perverfità 
negli  uomini , che  , dopo  <T  aver  ritrovate  le 
biade , vogliano  mangiar  delle  ghiande  ? Forfè 
che  coir  indù  fri  a degli  Atcnicfi  fi  poti  miglio- 
rare il  vitto  , e non  il  parlare  ? £ chi  mai 
tra’  Greci  prefe  da  Tucidide  alcuna  coja  ? Uh 
egli  i lodato  da  ognuno  : i vero , ma  quale 
efpofitor  delle  cofe  prudente , fcvero , e grave  ; 
non  perchi  ne'  giudi  fj  trattajfe  le  caufe , ma 
perchi  raccontò  guerre  nelle  fiorie , e perciò 
non  fu  intitolato  Orator  giammai.  Ni,  s’  egli 
non  avejfe  ferino  fiorie  , lafcerebbe  <T  ejfer  ce- 
lebre il  nome  juo  ; tanto  più  per  ejfere  fiato 
un  nobile , ed  onorato  uomo.  E pure  di  ejfo 
niuno  imita  ni  delle  parole , ni  delle  fenten^e 
la  gravità  ; ma  quando  hanno  dette  alcune  pa- 
role fmo^icate  e feommeffe , cofa , che  pof- 
fono  fare  anche  ftn^a  maeftro , penfano  ejfere 
di  Tucidide  frate'  carnali.  Ho  anche  trovato  , 
chi  defederà  di  ejfer  fimile  a Senofonte , il  cui 
parlare  i iti  vero  più  dolce  del  mele , ma  al- 
tresì lontanijfimo  dallo  firepito  del  foro. 

Fin  qui  udito  avete  quanto  diffe  Cicerone 
nell' Oratore,  del  quale  pare  che  doveffe 
effer  contento;  ma  no,  troppo,  io  credo, 
lo  cuoceva  l’ imputazione  , iorfe  perchè  nu- 
jnerofi  erano,  c di  non  piccol  credito  gli 
accufatori,  i quali  fé  altrove  ha  per  inci- 
denza ributtati  da  fé , pare  che  più  di  prò- 
polito  gli  affalga  , per  torfegli  una  volta 
d’  attorno,  nel  libro  dell’. Ottimo  genere  degli 
Oratori  (a)  dove  così  viene  con  maggior  le- 
na ad  invertirli.  L’  ottimo  fen^a  dubbio  i un 
foto , e vicino  ad  ejfo  ciò , che  gli  i più  Jo- 
migliarne  : dal  che  fi  rende  manifejlo  quello 
ejjere  pejfimo  , che  dalT  ottimo  ì dtjfomiglian- 
tiffimo.  E pofciachi  T Eloquenza  i compofta 
di  parole  e di  fenten^e , dobbiamo  operare  in 
modo  , che  con  purità , e correzione  parlando , 
cioi  latinamente , cerchiamo  di  foprappiù  la 
eleganza  delle  parole  e proprie,  e metaforiche. 
Tra  le  parole  proprie  feerremo  le  più  adatte  ; 
nelle  metaforiche  , feguendo  la  fimilitudine  , 
modeftamente  uferemo  le  aliene.  I generi  poi 
delle  fenttnze  tanti  fono  , quanti  dicemmo 
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ejfere  quei  delle  laudi:  perciocché  fé  infe guano 
fono  acute,  fé  dilettano  fimo  fpiritofe,  Je  com- 
muovono fono  gravi.  Ma  anche  nelle  parole 
v’  ha  una  certa  flruttura  produttrice  di  due 
cofe , del  numero  cioè  , e della  dolcezza  : le 
fentenze  altresì  hanno  la  lor  commcffione,  e un 
ordine  acconcio  a render  plaufibile  quanto  fi 
dice.  Ma  di  tutte  quefte  cofe , come  degli  edt- 
ficj  , qua  fi  fondamento  ì la  memoria , ed  il 
lume  V Orione.  Quegli  pertanto  , che  quefte  cofe 
tutte  pojfederà  in  Jommo  grado,  farà  valentif- 
fimo  Oratore-,  chi  mezzanamente , farà  medio- 
cre; chi  in  piccolijjima  parte,  farà  pejfimo: 
c fé  ciò  non  ofiante  tutti  fono  intitolati  ora- 
tori , non  monta , perchè  pittori  fi  chiamano 
anche  i cattivi  ; ne  Jono  diverfi  tra  loro  per 
genere,  ma  per  abilità.  Non  v'  ha  adunque  Ora- 
tore alcuno , che  non  voglia  ejfere  fomigliante 
a Dcmoflcne.  Menandro  però  non  volle  r a fo- 
rni gli  are  a Omero,  e faviamente , perchè  il  ge- 
nere era  diverfo.  Ciò  non  avviene  negli  Orato- 
ri, o fe  pure  avviene , che  uno  feguendo  la  gra- 
vità fugga  la  folli gliczza  , un  altro  alC  oppo- 
Jito  ami  di  comparire  più  acuto,  che  ornato ; 
quantunque  e'  fi  trovi  in  un  genere  tollerabile  , 
certamente  non  è nelC  ottimo  ; perciocché  quello 
è ottimo , che  è degno  di  luffe  le  lodi.  Ho  det- 
to quefte  cofe  in  vero  più  fuccintamente  di  quel- 
lo, che  la  coja  efigeva  ; pure  riguardando  a 
ciò,  che  facciamo  , non  abbifognavano  più 
parole,  con  ciò  fia  che  tffendo  un  folo  il  ge- 
nere, noi  cerchiamo  quale  egli  fia;  ed  è tale , 
quale  fiori  in  Atene;  dacché  è nota  bensì  la 
gloria , ma  ignota  la  vera  forza  degli  Attici 
oratori.  La  prima  in  quefti  fu  veduta  da  mol- 
li, cioè  niente  in  ejfi  ejfere  di  viziofo;  la  fe- 
conda fu  J coperta  da  pochi,  cioi  Icjfervi  mol- 
te cofe  lodevoli.  Avvenga  che  quello  fi  dica  vi- 
ZÌoJo  nella  fentenza  , quando  alcuna  cofa  fi 
trova  o afforda , o non  propria , o non  acuta, 
o mezzo  Sopita;  nelle  parole,  fe  alcuna  voce 
è lorda , o vile , o inetta  , o dura , o tratta 
troppo  di  lontano.  Quefte  cofe  furono  fchijate 
da  tutti  quelli,  che  o fono  nel  numero  degli 
Attici  , o che  favellarono  atticamente , ma 
quanto  loro  permijero  le  forze.  Si  abbiano  pu- 
re in  conto  di  Jani , e di  afeiutti  ; ma  in 
guil'a  che  lor  fi  conceda  <T  ir  pajfeggiando 
ali  ufanza  de' lottatori  fiotto  de'  portici , non 
che  vadiano  ne'  giuochi  Olimpici  a pretender* 
il  palio;  pofciachi  quefti  benché  fi  veggano 
privi  X ogni  magagna  , non  J'ono  però  contenti 
della  loro  intera  Janità  , ma  cercano  e forze , 
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e braccia. , c [angue  migliore , ed  in  oltre  una 
certa  vivacità  di  colore.  Coftoro-  abbiamo  ad 
imitare  , fe  pofftamo  ; Je  no  , quelli  piu  lofio  , 
che  hanno  una  fanità  incorrotta,  che  è proprio 
.degli  Attici  ; e non  già  quelli  , che  Jono  vi- 
( iofi  per  ridondanza  , de’  quali  fu  /’  Afta  affai 
feconda.  Ciò  faccenda,  quando  pure  queflo  fi 
ottenga  , perciocché  è malagevole  di  molto , 
imitiamo,  je  potremo,  Lifia , e maffimamente 
la  fottiglie{{a  di  lui,  conciojfiachè  e'  non  la- 
fcia  di  effere  in  piu  luoghi  grandio fo  : ma  per- 
ché egli  per  lo  più  non  ijcrìffc  che  molte  cau- 
fe  di  poco  rilievo , e di  piccoli  [oggetti , e 
quefle  anche  per  altri  , pare  che  fia  flerile  di 
molto,  e digiuno ; giacché  egli  a bella  pofla 
volle  addefirarfi  a trattare  generi  di  minute 
caufe : 'onde  chi  [apra  raffomigliare  a lui  in 
guifa  , che  volendo  effere  piu  fecondo  , non  gli 
ricfca  , fi  confideri  pure  come  Oratore  , ma  de’ 
minori  ; perciocché  anco  ad  un  grande  Oratore 
non  di  rado  accade  il  dover  trattare  caule  di 
fimil  [orla.  Cosi  ne  viene,  che  Demofiene , [e 
vuole,  può  felina  fallo  parlare  [ommeffamente, 
ma  altamente  forfè  non  potrà  Lifia . Ma  je 
quelli  Aitici  fi  credono,  che  dicevol  cofa  joffe, 
trovandofi  l’  efercito  fchierato  nel  foro , e in 
tutti  i tempii , che  nel  foro  jono  , perorare  a 
di  fifa  di  Milone  col  modo  di  Lifia  , come  fe 
avejfimo  avuto  a ragionare  di  una  faccenda 
privata  alla  prcjcn{a  di  un  foto  giudice',  co- 
fioro  mifurano  la  forza  deli’  Eloquenza  fecon- 
do la  loro  capacità  , ' non  fecondo  la  nottua 
di  effa.  Per  la  qual  cofa  giacché  crcfciutc  fo- 
no le  ciarle  di  alcuni , che  da  una  parte  di- 
cono fe  atticamente  favellare  , dall’altra  ninno 
di  noi  effere  Attico  ; de’  primi  non  dobbiamo 
far  conto , perciocché  il  fatto  dà  loro  per  fe 
fieffo  la  njpofla,  concioffia  che  o non  fono 
cercati  a trattar  caufe,  o fe  le  trattano,  fono 
derifi  : che  fe  piacejfero  , farebbe  queflo  un  fe- 
gno  di  effere  Attici . Ma  quelli , che  dicono 
che  noi  atticamente  non  favelliamo  , e d’altra 
parte  effì  fi  dichiarano  di  non  effere  Oratori  ; 
Je  hanno  orecchie  fine  , c un  f ano  giudizio  , 
faranno  afcoltati  ; ficcarne  a dar  giudizio  di 
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[coltati  anche  quelli , che 


una  pittura  fot 
non  avendo  ufato  il  pennello  giammai , hanno 
però  qualche  abilità  naturale  di  giudicare.  St 
poi  ripongono  la  loro  intelligenza  nella  fvo- 
gliatezza  di  udire,  né  fentono  diletto  di  alcu- 
na cofa  eccelfa,  c magnifica',  dicano  pure , 
eh’  e’  vogliono  un  non  Jo  che  di  lottile , e di 
pulito  ; e che  non  fanno  conto  del  grave , e 
del?  ornato  ',  ma  ceffino  una  volta  di  dire , che 
foli  atticamente  quelli  favellino , che  favellano 
fottilmcnte , cioè  in  cereo  modo  ftccamentc , e 
con  purità  ( a ).  Ma  fe  il  favellare  con  am- 
piezza, con  ornamento  , con  copia,  congiun - 
gendovl  la  medefima  purità  , è proprio  degli 
Attici  ; chi  vorrà  dubitare  , che  noi  defiderta- 
mo  di  rendere  la  nofira  orazione  non  Joto  tol- 
lerabile , ma  ancora  ammirabile  ? Perciocché 
alla  fin  de'  fini  noi  non  cerchiamo  già , che 
cofa  fia  il  dire  atticamente , ma  beasi  il  dire 
ottimamente.  Dal  che  fi  comprende , che  fe  tra ? 
Greci  oratori , nobìiiffimi  Jono  flati  coloro , 
che  furono  in  Atene,  e di  lutti  quefti  il  maf- 
fimo  facilmente  Demofiene , fe  alcuno  imiterà 
qutfF  uomo  , egli  favellerà  t atticamente,  e 
ottimamente',  in  guifa  che , giacché  ne  vitti 
prò  pofla  la  imitazione  degli  Attici , il  dir  bene 
lo  fieffo  fia  , che  il  dire  atticamente.  Ma  fic- 
carne lo  J baglio  grande  fi  aggira  in  queflo  , 
cioè  nel  cercar  qual  fia  queflo  genere  di  dire  ; 
ho  filmato  bene  d’ imprendere  una  fatica,  utile 
bensì  agli  fludiofi,  quantunque  in  vero  a me 
non  neceffaria  ; cioè  di  tradurre  le  nobilijfime 
orazioni  fra  fe  contrarie  di  due  eloquenttffmi 
Attici,  vale  a dire  di  Efchinc,  c di  Demo- 
fiene ....  Con  tal  mia  fatica  otterrò  queflo, 
che  i nofiri  Romani  intenderanno , che  cofa 
debbano  efigere  da  coloro , che  fi  profeffano  At- 
tici , ed  a quale , dirò  cosi  , formolo  di  fa- 
vellare debban  ridurli.  Ma  verrà  in  campo 
Tucidide  ; perocché  ben  fo  , che  alcuni  ammi- 
rano la  eloquenza  di  lui.  Fin  qui  va  bene  ; 
ma  non  al  propofito  di  quell'  Orator,  che  cer- 
chiamo ',  conciojfiachè  altra  cofa  è f piegar , 
raccontando , le  cofe  avvenute',  altra  è,  argo- 
mentando , accufare  alcuno , o difeiorre  Faccufa-, 
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(a)  La  iefion  migliore  é quella:  eos  folos  attico  diccre,  ideft  quafi  ficee.  At  integre,  & 
ampie , & ornate  , & copiofe , cum  eadem  integriate , Atticorum  cft , (re.  Altri 
leggono:  ideft  quafi  ficee.  & integre,  & ampie,  & ornate,  bc.  Altri  leggono:  ideft 

2uafi  ficee , & integre  : & ampie  & ornate , (re.  Ma  quefle  due  ultime  fon  peggiori 
ella  prima,  che  altresì  non  corre , perciocché  che  ferve  F unire  ( dividendolo  da  ucce) 
integre  con  ampie,  e ornate,  e copiofc,  fe  poi  dopo  fi  ripeterebbe  colle  parole  eadem 
integritate  ? Io  adunque  unifeo  ficee  con  integre,  dividendolo  fola  per  virgola , colla 
giunta  alC  ampie  di  un  fi,  e ferivo  così:  eos  folos  anice  dicere,  ideft  quafi  ficee,  & 
integre.  At  fi  ampie,  & ornate,  & copiofe,  bc. 
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altro  è intertenere  con  narrazione  l'  ascolta- 
tore , altro  commuoverlo.  Ma  e'  parla  bene  ; 
forfè  me'  di  Platone  ? e pure  è necejfario  all' 
Orator  , che  cerchiamo  , lo  [piegare  le  quifiioni 
del  foro  con  un  genere  atto  ad  infegnare , a 
dilettare , a muovere.  Il  perchè  fe  alcun  vi  fa- 
rà , che  profeti  di  volere  trattar  le  caufe  nel 
foro  col  genere  Tucididefco , qucfit  flia  lontano 
pcrfin  dal  fofpetto  di  quella  caufa , che  fi  ag- 

fira  intorno  a cofe  civili , e forenfi  ; e chi 
a lodato  Tucidide , aferiva  (a)  alla  fua  quefia 
nofira  opinione.  Che  piu  ? lo  fiejfo  Ifocrate , 
cui  il  divino  autor  Platone  fece , quafi  fuo 
contemporanco , maravigliofamente  lodare  nel 
Fedro  da  Socrate , e che  da  tutti  i dotti  rico- 
nofeiuto  viene  come  fommo  Oratore , pure  non 
è da  me  poflo  nel  numero  degli  oratori  ; per- 
chè non  s'  aggira  per  entro  alla  mifchia  , ed 
al  ferro , ma  dà  quafi  un  faggio  a'  princi- 
pianti con  le  fue  orazioni. 

A quanto  ha  detto  infin  <jui  Cicerone  in- 
torno a tal  quiftione , fi  aggiunga  come  per 
compimento  quello  , che  noi  leggiamo  nelle 
fuc  Tufcolane,  le  quali  elTendo  fiate  com- 

J lolle  due  anni  prima  della  fua  morte , pof- 
iamo  credere , che  nient’  altro  fcrivefle  fu 
tale  articolo;  quivi  adunque  ( b ) così  fi  fpic- 
ga.  Benché  non  ci  fia  ignoto , clic  molti  s' in- 
gegneranno di  contraddire , co  fa  , che  non  fi 
può  in  conto  alcuno  [chi fare , fe  non  col  la- 
f tiare  affatto  di  fcrivere . Perciocché  fe  alle 
fleffe  orazioni , che  noi  amavamo  di  vedere  ap- 
provate dal  giudizio  della  moltitudine  ( awe- 
gna  che  popolar  fia  tal  facoltà , ed  un  effetto 
dell'  eloquenza  /’  approvazione  degli  afcoltatori) 
fu  già  contraddetto , che  avverrà  (c)  ora  di 
quelle  cofe?  Ma  Je  fi  ritrovavano  alcuni , che 
niente  lodavano , fe  non  quello , eh'  e'  fi  lufin- 


gavano  di  poter  imitare , e che  e fendevano 
f ampiezza  deir  eloquenza  fino  a quel  termine , 
dove  arrivar  poteva  la  loro  Jperanza’.  e veg- 
gendofi  opprejfi  dalla  copia  delle  /r/ircn^e , e 
delle  parole , dicevano  di  voler  più  tofio  il  di- 
giuno e la  fame  , che  la  fertilità  e P abbondan- 
za ; onde  era  f puntato  fuori  quel  genere  di  At- 
tici ignoto  a que'  medefimi , che  ne  facevano 
profefiione  , i quali  però  già  fi  tacquero  , veg- 
gendofi  dal  foro  fiejfo  quafi  mejfi  in  canzone  ; 
che  crediam  noi , che  fia  per  accadere  prefen- 
temente , non  potendo  noi  più  fervirci  delPajn- 
to  del  popolo  , come  allora  facevamo  ? Premef- 
fe  quelle  dottrine  di  Cicerone , verremo  ora 
a fare  qualche  rifleflìone  fopra  le  ftelTc  ; e 
fe  il  meno  che  fi  dirà , farà  in  rifpofia  alla 
voftra  obbiezione,  dovrete  fapermene  gra- 
do, perchè  il  reftante  fi  aggirerà  intorno  ad 
un  articolo  rilcvantiffimo  alTai  più  di  quel- 
lo , che  fia  il  voilro  quefito , ed  in  grazia 
del  quale  ho  ftimato  neceflario  di  riferire 
quanto  Cicerone  ha  fcritto  fopra  il  medefì- 
mo , acciocché  niente  ci  fugga  di  villa. 

In  primo  luogo  che  vi  folle  in  Roma  una 
fetta  , dirò  cosi , di  falfi  Attici , che  tafl'af- 
fero  Cicerone  come  mancante  nel  fuo  ftile 
di  Atticità  , e’  non  v*  ha  dubbio , chiara- 
mente moftrandolo  le  parole  infin  or  recita- 
te : che  poi  egli  riprovafie  l’ imitazione , o 
per  dir  meglio  la  lezion  di  Tucidide  in  quel 
fenfo  che  voi  vipenfatc,  ella  è cofa  egual- 
mente falfiilima.  Voi  dite,  che  egli  riprova 
la  lezion  di  Tucidide;  ma  vi  domando,  in 
qual  modo  ? non  in  altro , fe  non  in  quello, 
in  cui  i fuoi  avverfarj  la  pretendevano  . 1 
fuoi  avverfarj  ragionavano  di  orazioni , e 
volevano,  che  1’ Orator  nel  comporle  ufafle 
lo  ftil  di  Tucidide,  che  non  era  Oratore, 
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(a)  Il  tefio  dice  : qui  Thucididem  laudavit,  adferibat  fu®  noftram  fentcntiam.  Il  Guglielmo, 
approvato  dal  Grutero , corregge  laudabit , e va  meglio , e vorrebbe  dire  : Chi  d’  ora 
innanzi  loderà  Tucidide,  adotti  per  fua  quella  nofira  opinione.  (b  ) Tufcul. 
Queefi.  cap.  i.  (c)  Il  tefio  dice  : Etenim  fi  orationes , quas  nos  multitudinis  judi- 
cio  probari  volebamus,  non  comprobentur  (popularis  eli  enim  illa  facultas , & ef- 
feélus  eloquenti®  eli  audicntium  approbatio)  Sed  fi  reperiebantur  nonnulli,  qui 
nihil  laudarent,  6 ’c.  Qui  fi  tolga  via  la  parentefi , e fi  vedrà  il  fenfo  reflar  fofpefo  : 
i Critici  però  non  chiamano  mancante  il  tefio  , ma  foto  imperfetto  per  tfvifia  dello 
Scrittore  battezzata  col  nome  di  figura  : così  pur  fia , ma  non  farà  illecito,  che  io  nella 
traduzione  fupplifca  colle  parole  ferii  te  in  carattere  rotondo.  Altri  potrebbe  falvare  la 
fofpenfione  del  fenfo  con  dire , eh'  e'  refia  compiuto , fe  dopo  alla  voce  comprobentur , 
fi  attaccheranno  le  ultime , quid  futurum  putamus , cum  adiutore  populo , quo  ute- 
bamur  antea , nunc  minime  nos  uti  polle  videamus.  IT  vero , che  il  fenfo  così  refia 
compiuto , ma  convien  poi  fanare  un'  altra  piaga , che  è la  lunga  tratta  di  tante  pa- 
role frappofie  : onde  per  falvar  Tullio , convien  dire  che  il  tefio  fia  vizio fo. 


Qua 

ma  Storico  ; la  qual  loro  propofizione  equi- 
valeva a quell’  altra  , che  quantunque  lo 
ffile  di  Tucidide  fotte  Aile  di  noria,  pure  li 
doveva  ufare  in  un’  orazione  ; e cosi  {tra- 
volgendo incautamente  , e confondendo  le 
vane  fpecie  del  comporre , venivano  fenz’ 
avvcdetfi  a pretendere , che  lo  Aile  Aorico 
era  il  proprio  di  un’orazione.  Che  ciò  fia 
vero , balia  por  mente  alle  parole  di  Cice- 
rone , il  quale  bialima  bensì  i Tuoi  critici , 
chiamandoli  una  novella  non  mai  più  udita 
generation  d' ignoranti;  ma  non  biafima  in 
luogo  alcuno  Tucidide;  anzi  mai  Tempre  il 
loda , ora  dicendo  che  fu  uno  efpofuor  fìnce- 
ro , ed  anche  grandiofo  di  cofe  operate  ; ora 
che  narra  le  guerre  con  gravità , e iene;  che 
giuftamente  i flato  lodato  da  tutti  come  efpofi- 
tor  delle  cofe  prudente,  fevero , e grave;  che 
parla  con  vagherà  ; e che  meritamente  alcu- 
ni ammirano  /’  eloquenta  di  lui.  Così  favella 
in  queAi  luoghi  Tullio;  e fe  volete  udirlo 
altrove  , ascoltate  due  altre  parolette  nel 
Bruto  già  da  noi  citato  : Ma  le  Origini , die’ 
egli,  di  Catone,  qual  fiore,  o qual  lume  di 
eloquenza  non  hanno  ? mancano  jolo  amatori 
a quefl'  uomo , fìccome  già  molli  fecali  prima 
mancavano  e a Filifto  Siracufano , callo  flejfo 
Tucidide.  Quanto  Tullio  ammiri  l’eloquenza 
di  Catone,  e quanto  defideri  di  vederlo  e 
letto , c imitato  , già  il  vi  fapete  ; ora  fe 
effende  a Tucidide  quello,  che  afferma  di 
Catone,  lafcio  a voi  dedurre  la  confeguen- 
za , che  quindi  nafee.  Ma  fe  Cicerone  loda 
Tucidide,  come  pur  vedete , perchè  poi  lo 
riprova?  e fe  lo  riprova,  perchè  lo  loda? 
come  fi  poffono  conciliare  queffe  due  con- 
trarie cole  lode  c biafimo , approvazione  c 
rifiuto?  ceito  non  in  altra  maniera,  fe  non 
nel  confidcrare  Tucidide  per  due  diverii  ri- 
fpetti , l’uno  come  Scrit  ore  Aorico,  l’al- 
tro come  Scrittore  imitabile  da  un  Oratore: 
nel  primo  afpetto  egli  è degniffimo  d’  ogni 
lode,  nel  fecondo  è degno  dfogni  rifiuto:  e 
perchè  ? perchè  la  Aotia  non  è orazione. 

Che  per  queffo  folo  rifpctto  foffe  Tuci- 
dide riprovato  da  Cicerone,  il  moArano  le 
parole  di  lui,  che  nell’ efcluderlo  non  fi  fer- 
ve d'altra  ragione,  che  di  quefia,  che  Tu- 
cidide non  trattò  il  genere  contenfiojo  de'  tri- 
bunali , e del  foro  ; eh’  egli  racconta  fatti  fe- 
guiti,  guerre,  e battaglie  ; ma  che  quefie  cofe 
non  hanno  che  far  nulla  coll’ufo  del  foro, 
e del  pubblico  : che  altro  è fpiegar  con  rac- 
conti le  getta  altrui,  altro  è argomentando 
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accufare,  o ribatter  le  accufe:  che  una  cofa 
è trattenere  con  narrazioni  1’  afcoltatore , al- 
tra è commuoverlo:  che  fe  Tucidide  parla 
bene,  anche  Senofonte  parlava  bene,  e me- 
glio ancora  Platone,  benché  non  foffero  ora- 
tori perciò;  perchè  l’Oratore  è in  obbligo 
di  {piegare  le  controverfie  del  foro  con  un 

5;enere  di  dire  acconcio  ad  infegnare,  a di- 
ettare,  ed  a muovere.  Voi  potrete  per  av- 
ventura replicarmi,  che  Tullio  riprova  an- 
che le  orazioni  di  Tucidide,  le  quali  ora- 
zioni non  erano  Aorie:  egli  è veriflìmo,  ma 
le  riprova  non  lenza  ragione;  e farà,  che 
fe  Tucidide  ha  compolle  orazioni,  queffe 
orazioni  però  non  lo  feciono  metter  giammai 
nel  catalogo  degli  oratori;  perchè  fono  tali, 
quali  convengono  ad  una  Aoria , non  ad  un 
tribunale , ad  un  foro  ; c però  dice  , eh’  e* 
non  le  potrebbe  imitar  fe  voleffe , nè  forfè 
le  vorrebbe  imitar  fc  poteffe:  aggiunge  che 
in  effe  orazioni  v’  ha  alcune  fentenze  ofeure 
e nafeofe,  che  appena  s’intendono  ; c che  fe 
lo  autore  compoAe  le  aveffe  in  tempi  po- 
Aeriori , più  piacevole  farebbe  fiato,  e più 
maturo  : febbene  quella  oleurità  o confitte 
in  fentenze  recondite  per  ifquifitezza  di  con- 
cetto , per  fottigliezza  di  penfiero  ; o rifulta 
dalle  parole  poco  intefe  : la  prima  non  mi 
par  degna  di  cenfura  in  uno  Aorico , ma 
bensì  in  un  oratore,  fe  l’imitaffe:  la  fecon- 
da poi  è riprenfibile,  ma  fenza  colpa  di  Tu- 
cidide ; perciocché  fe  qnefio  Storico  appa- 
riva ofeuro  a’ tempi  di  Tullio,  tale  non  larà 
fiato  trccent’  anni  prima  a’  tempi  di  Dc- 
tnoAene , il  quale  lo  avrà  intefo  meglio  di 
Tullio,  e molto  più  degli  emoli  di  Cicero- 
ne ; onde  fc  queffi  il  tafì'affe  perciò  di  ofeu- 
rità  a’  tempi  fuoi , anderebbe  bene  , ma  non 
dovrà  già  tuffarlo  per  tale  a’ tempi  di  De- 
moffene , e molto  meno  a’ tempi  di  Tucidi- 
de ffeffo , che  avendo  ferino  cent’anni  pri- 
ma , ufata  avrà  come  fcrinore  giudiziofini- 
mo,  non  la  Lingua  de’ tempi  precedenti , ma 
quella  del  lecol  fuo.  Si  aebbe  adunque  la 
Storia  di  Tucidide  confiderare  qual  era  a’ 
tempi  di  Demoffene,  anzi  dell’ autor  fuo,  e 
non  di  Tullio;  e fe  egli  aveva  fentenze,  o 
anzi  parole  ofeure  e recondite , tali  parute 
faranno  a Cicerone,  c a’ critici  fuoi,  e non 
già  a’ contemporanei  di  Tucidide,  o a De- 
moffene • e quantunque  io  conceda , che  tale 
Storico  amando  la  (ofienutezza  e la  gravi- 
tà , anche  a’  tempi  fuoi  foffe  alquanto  affru- 
fo  , e difficile  ; pure  avrà  Tempre  avuta 
11  b z minore 
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minore  ofcurità,  che  a’ tempi  Tulliani  ; attefa 
la  natura  delie  Lingue , che  Tempre  fi  vanno 
in  alcune  cofe  variando , e rendendo  perciò 
ofeuro  il  fenfo  di  quelle  voci , che  difufate 
divenendo , cedono  il  luogo  a quell’  altre 
nuove , che  in  loro  vece  fi  foftituifeono , 
Lenza  che  fi  debba  perciò  riprendere  o lo 
fcrittore,  o il  fecolo,  tali  eftendo  le  vicende 
delie  umane  cofe. 

Ma  ciò  detto  fia  cosi  di  paftaggio  ; e fac- 
cendo  a noi  ritorno , dico  cne  una  fra  le  al- 
tre ragioni , per  cui  Cicerone  non  voleva 
l’imitazion  di  Tucidide,  fia  quella;  perchè 
Tullio  tratta  non  di  un  Oratore,  qualunque 
egli  fia , ma  di  un  Orator  Tornino  e perlet- 
tiflimo  : ora  non  farebbe  già  fiato  tale , chi 
averte  nelle  Tue  orazioni  imitato  lo  ftil  di 
Tucidide,  la  cui  lettura  in  que’  tempi.  Te 
non  era  inutile , poteva  forfè  parer  fover- 
chia;  perciocché  avendo  gli  uomini  di  quel- 
la età  c Demoftene , ed  Efchine , c Pericle, 
e Lifia , e tanti  altri  Tolenni  oratori,  non  oc- 
correva far  capo  da  uno  Storico  per  quel 
motivo,  per  cui  fi  lafcian  le  ghiande,  quan- 
do fi  può  mangiare  il  pan  di  frumento.  Da 
quella  ragione  ne  nafee  un’  altra  di  niente 
minor  vigore , cioè  che  Cicerone  in  quelli 
fuoi  ferirti  vuole  deferivere , ed  infegnare 
ual  fia  la  vera  Atticità  oratoria , intenden- 
za egli  in  un  modo  certamente  diverfo  da 
quello,  che  la  ’ntendevano  i fuoi  avverfari, 
alcuni  de’  quali  prendevano  per  Atticifmo 
anche  i difetti  ; altri  di  migliore  difeemi- 
mcnto , intendevano  le  fole  virtù , ma  alcu- 
ne , e non  tutte , quando  Cicerone  tutte  le 
voleva  infieme  raccolte  in  un  fommo  Ora- 
tore , quale  non  efiendo  fiato  Tucidide, 
non  è maraviglia , fc  nel  Tuo  ftile  non  fi  ve- 
devano. Giuftamente  adunque  Tullio  ripro- 
va l’ imitazione  di  tale  Storico , e fe  con 
un  calore  per  avventura  foverchio  infifte  fu 
quella  materia,  io  credo  che  abbia  imitato 
in  ciò  un  giardiniere  , che  per  addirizzare 
una  pianta  curva,  la  torce  legandola  a un 
palo  dall’oppofia  parte,  affinchè  perda  più 
agevolmente  la  mala  piega , e crelca  diritta. 
Che  tale  fia  il  cofiume  di  Cicerone , non 
v’  ha  dubbio  alcuno  : leggete  fra  1’  altre  cofe 
l’Orazione  Tua  in  ditela  di  L.  Murena,  e 
vedrete  che  così  efienua,  artbttiglia,  avvili- 
re la  giurifprudenza  in  confronto  del  valor 
militare , che  rende  perfino  ridicolo  Sulpi- 
zio , che  la  millantava.  Ma  che  dico  Sulpi- 
zio  ? non  ha  egli  altresì  rcnduto  per  la  Stoi- 
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ca  fetta  oggetto  di  rifo,  e di  traftullo  Io 
Hello  M.  Catone,  di  cui  non  vedde  Roma 
giammai  l’uomo  più  ferio,  più  grave,  più 
leverò  ? Ma  fe  tanto  ha  fatto  in  difefa  di  un 
amico,  che  non  farà  in  difefa  di  fe  medefi- 
mo , punto  in  una  parte  così  dilicata,  cioè 
nella  fua  eloquenza , in  cui  tentavano  farlo 
comparire  uno  fciocco  , un  balordo , quafi 
non  faperte  qual  tòrte  lo  ftile  oratorio , ed 
averte  errato  nell’  ufo  ? Sebbene  che  ferve 
cercare  efempj  lontani  ? Fermiamoci  nel  no- 
ftro  propofito , e vedremo , che  qui  Cice- 
rone procede  , fe  non  con  troppa  , certo  con 
tutta  la  più  rigida  feverità. 

Avete  fentito  eh’  egli  rinnega  perfin  Plato- 
ne; penfate  or  voi  come  doveva  efler  trat- 
tato Tucidide:  egli  mette  fra  ’I  novero  de’ 
minuti  oratori  Lifia  , ed  Ifocrate  ; penfate 
ora  che  luogo  doveva  affegnare  al  povero 
Tucidide,  E pure  di  Platone  come  parla 
altrove  ? voi  il  vi  fapete , che  da  per  tutto 
il  loda  a cielo  , e gli  dà  il  titolo  di  divino. 
E di  Lifia , e d’ Ifocrate  come  ragiona  egli} 
nobililfimamente  , e chiama  ciafcheduno  prin- 
cipe nel  Tuo  genere  ; ma  udite  lui  fteflb:  Fu 
Ifocrate  foave  , Lifia  fonile , Ipcridc  acuto , 
Efchine  Jonoro , vigorofo  Demoftene  : e chi  di 
quefti  non  fu  egregio  ? e pure  a chi  ognun  di 
effì  rajjomigliò  , fe  non  a fe  fteffo  ? Ora  non 
lono  elleno  quelle  aperte  contraddizioni  ? Sì 
farebbono,  le  Cicerone  folamcnte  in  quelli 
due  luoghi  favcllarte  di  quefti  grand’uomini; 
ma  perchè  altrove  ne  parla , e fi  fa  inten- 
dere molto  bene , perciò  la  contraddizione 
non  è che  apparente,  in  quanto  che  con  la 
virtù  della  dilcrezione  fi  giunge  a capire , 
che  quefti  autori  fecondo  i varj  riflem  or 
fono  martimi  or  fono  minori , ora  divini 
ora  inetti,  or  degni  d’imitazione  or  di  ri- 
fiuto. Che  fe  voi  dicefte , che  Cicerone  fmi- 
nuifee  l’autorità,  e il  pregio  di  Tucidide, 
non  quanto  vorrebbe  ma  quanto  può;  vi 
rifponderei,  che  quanto  egli  dice,  tutto  è 
diretto  a levar  l’ armi  di  mano  a’  fuoi  de- 
trattori , per  meglio  opprimergli , e maltrat- 
tarli ; non  perche  egli  abbia  mal  animo  con- 
tra  Tucidide:  c fe  pare  che  ci  ne  parli  con 
qualche  fvantaggio , sì  il  fa , non  per  dir 
male  di  erto,  e degli  altri  grand’uomini; 
ma  per  offendere  i Tuoi  nemici , che  gli  lo- 
davano fuor  di  propolito,  e fi  fervivano  del 
credito,  e della  fama  di  elfi,  per  ofeurare 
la  fua:  onde  non  biafima Tullio  i detti  fcrit- 
tori,  ma  riprende  lodi,  che  loro  eraa 

date; 
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date  ; non  perchè  ne  fodero  indegni , ma  ma  altronde , fenza  fcambiare  le  une  per  le 
perchè  le  meritavano  diverfe  da  quelle»  che  altre»  o confonderle  infieme. 
loro  davano  gli  Atticifti  («),  le  quali  erano  Ern,  Anch'io  con  voi  voglio  credere* 
fuor  del  propofito.  In  fatti  che  Tullio  non  che  così  appunto  fi  abbia  ad  interpetrar  Ci- 
aveffe  mal  animo  contro  Tucidide*  fi  vede  cerone;  ma  per  verità  fe  vogliamo  badare 
da  quelle  medefime  allegazioni , nelle  quali  alle  fue  parole  » 1*  interpretazione  non  regge 
non  folo  bene  fpefib  il  loda;  ma  fi  lafcia  troppo. 

efeir  di  bocca»  non  dico  quello  che  non  Cort.  Ed  anch'io  con  voi  crederò»  che 
Vorrebbe  » ma  ciò  che  bada  in  noftra  difefa:  le  fue  parole , fe  fbicciolatamente  e di  per 
odcrvate  quelle  parole:  Con  tutto  ciò  niuno  fe  fi  vogliono  confiderà  re,  poco  convengano 
imita  la  gravità  nè  delle  parole  » nè  delle  fen - colla  mia  interpetrazione  ; ma  fatto  da,  cn’i® 
ten^e  di  quefto  fcrittore  » e vedrete  che  con  dubito  » che  quelle  ftefie  parole  nè  pur  rrop- 
tal  lamento  viene  non  folo  a giudicar  buone  po  convengano  col  fentimento  fi  e fio  di  Ci- 
e le  parole,  e le  fentenze  di  Tucidide,  ma  cerone;  e credo  che  vi  fia  più  fotniglianza 
degne  ancora  d’ imitazione  ; altrimenti  che  e conformità  tra  V interpetrazion  mia  e *1  fen- 
fervirebbe  il  lamentarfi  che  non  $'  imiti  quel-  timento  fuo , che  tra  *1  fentimento  fuo  e le 
lo,  che  degno  non  folle  d’ imitazione?  Ónde  fue  parole. 

fe  poco  prima  ha  detto:  e chi  mai  de' retori  Ern.  Oh  come  può  efler  ciò? 

Greci  prefe  alcuna  cofa  da  Tucidide  ? intender  Cort.  Perchè  nel  fentimento  vi  è più  di 

fi  dee  , che  niuno  Oratore  come  oratore  pre-  ragione , che  nelle  parole, 
fe  nulla  da  Tucidide  dorico  come  dorico,  Ern.  Dunque  Cicerone  dice  una  cofa»  e 
non  come  da  Scrittore  eccellente,  c purga-  ne  penfa  un*  altra  ? 

tiflìmo , la  cui  gravità  nelle  parole,  e nelle  Cort.  Io  non  faprei  che  mi  dire  ; e forfè 
fentenze  era,  per  confelfion  di  Tullio,  de-  fofpettar  fi  potrebbe,  che  mettefle  il  palTo 
gna  d'imitazione.  alquanto  fuor  del  fentiero.  Quando  Cicerone 

Cicerone  adunque  più  rodo  che  combat-  invede  un  qualche  nemico,  par  che  fia  fuo 
tere  in  quedi  luoghi  Tucidide,  combatte  codume  non  contentarli  del  pelo»  ma  di  vo- 
contra  i propri  avverfari,  i quali  prcten-  lece  anche  la  pelle;  e fe  abbia  odiati  vera- 
dendo  che  un  Oratore  ragionade  con  lo  dii  mente  di  cuore  quedi  nemici , che  il  taira- 
di  Tucidide,  venivano  nel  tempo  dedo  a vano  come  deviarne  dal  buono  dile  deli* 
formare  queda  proporzione , cioè  che  un  Eloquenza  , lafcio  a voi  il  penfarlo.  Si  facc- 
Oratore  dovede  prendere  lo  dile  da  uno  vano  codoro  feudo  di  Tucidide  , ed  egli 
Storico , la  quale  fi  rifolveva  in  qued’altra,  combatte  non  folo  contro  elfi , ma  contri 
che  lo  dile  della  doria  folte  quello  di  un*  Tucidide:  voi  avete  odervato  come,  quan- 
orazione»  e in  confeguenza  che  una  doria,  do  fcartar  vuole  la  lezion  di  Tucidide, 
ed  un'orazione  fodero,  quanto  allo  dile,  quede  fono  le  ragioni,  che  apporta:  che 
una  cofa  medefima  ; la  quale  è tanto  dra-  tale  Storico  non  trattò  il  genere  giudiziale,  e 
volta , che  bada  udirla  per  ributtarla.  Fu  contenziofo  del  foro  : che  niuna  cola  di  lui  fi 
adunque  lecito  1*  imitar  Tucidide»  non  in  pub  trasferire  alt  ufo  del  foro , e del  pubblico  : 
quella  guifa,  che  volevano  i critici  di  Ci-  che  non  agitò  caufe  ne'  comizi , nt  giudi zj: 
cerone,  ma  che  voleva  Cicerone  dedo  ; cioè  che  altro  è accufare  argomentando , e confutar 
l'imitare  la  gravità  delle  parole,  e delle  V accufa,  altro  fpiegar  con  racconti  le  cofe 
fentenze,  la  eleganza,  la  purità,  la  fodezza  operate ; altro  commuovere  /* uditore,  altro  il 
del  penfare , fi  arte  dell'  efporre  , e come  trattenerlo  : ora  che  colla  voce  foro , forenfc 
dice  Tullio,  prender  da  lui  l'oda,  e '1  fan-  s'intenda  la  piazza,  il  pubblico,  il  popolo, 
gue,  e tutte  quell*  altre  virtù , eh* egli  aveva,  o come  dicevano  i Latini  conclone,  e’  non 
• che  potevano  convenire  ad  un'orazione;  v’ha  dubbio;  Umilmente  che  le  voci  genere 
credendo  però,  che  fe  in  edo  erano  tutte  giudiziale,  e contenriofo , caufe  ne'  giudizi , 
le  virtù  ai  uno  Storico , non  v*  erano  già  accujarc  argomentando , Jciorre  T accufa , e 
tutte  quelle,  che  appartengono  ad  un  Ora-  fomiglianti  efprefiìoni  lignifichino  appunto 
tore,  che  conveniva  non  da  Tucidide,  che  acculare,  o difendere  un  reo  in  giudizio, 
non  le  aveva , nè  aver  le  doveva , cercarle;  come  fanno  gli  avvocati  ; mi  pare  altresì 

che 

(«)  Attici  da  propriamente  vuol  dir  colui,  che,  come  nato  fuor  deir  sèttica,  per  folo  fludìo 
parlava  Attico  ; ma  qui  fi  ufa  in  fenfo  di  Settario. 
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che  non  ammetta  alcun  dubbio 
uno  che  legge  per  imitare»  affine  di  farfi 
Oratore , dovrà  folo  e leggere , c imitar 
quelle  cofc,  che  appartengono  alle  concioni, 
alle  accufe  , alle  ditcfe  ? Dunque  chi  legge  , 
leggerà  folo  affine  di  prender  norma  in  ciò, 
che  rifguarda  il  pubblico,  le  affoluzion  , le 
condanne?  e non  anche  affine  di  apprendere 
dallo  fcrittore  il  giudizio  del  penf'are,  la 
forza  del  raziocinio,  la  vivezza  delle  figure, 
1’  eleganza  delle  frali , la  proprietà  della  Lin- 

f;ua,  o come  pili  in  breve  fi  fpiega  Tullio, 
a gravità  delle  parole  e delle  fentenze?  Dun- 
que ad  un  Romano  farebbe  fiato  inutile  il 
leggere  tutte  le  opere  filofofiche  di  Cicero- 
ne , c niuno  de’  rètori  Latini  non  avrà  prefa 
alcuna  cofa  giammai  dalle  (lede,  perchè  non 
trattano  di  cofc  litigiofe  , e del  foro  ? Che 
rifponderà  qui  Cicerone , che  non  fia  contro 
di  lui?  Di  più:  forfè  la  materia  per  un 
fommo  Oratore  farà  quella  folo  , che  ri- 
guarda concioni , accufe  , ditefe  ? e non  farà 
più  foggetto  fpettante  all’  Eloquenza  la  lode 
delle  (cienze , come  della  Poesia , e delle 
lettere  umane  con  sì  bel  garbo , e si  nobil 
dottrina  cfaltate  da  Tullio  nella  Orazion  per 
Archfa  ? la  lode  della  virtù,  come  della  cle- 
menza di  Celare  nel  perdonare  a Marcello  ? 
o il  biafimo  del  vizio  , come  dell’  avarizia 
vituperata  dal  medefimo  nelle  elegantiffime 
Verrine,  (crine  a cafa  per  privato  diverti- 
mento ? Non  farà  più  vero  quell’  infegna- 
mcnto  do’maeftri,  che  Materia  Rhetorica  efl 
omnis  qtue/liol  e dovremo  ridurla,  e rinfer- 
rarla  folo  fra  i giudizj  , e fra  i tribunali  ? 
E che  farà  della  nofira  povera  Sacra  Elo- 
quenza ? non  farà  più  vera  eloquenza , ma 
fpuria  o baftarda  , perchè  febben  tratti  talo- 
ra di  accufe  e difefe , fono  però  diverfe  da 
quelle,  che  fi  agitano  fra’giudizi,  e fra’ tri- 
bunali, delle  quali  parla  qui  Cicerone?  E 
chi  vorrà  accettar  per  buona  quella  dottri-, 
n«?  o come  può  ella  fufiìller  per  vera? 

?uintiliano  (a)  tanto  buon  Macfiro , quanto 
ullio  buono  Oratore , dice  pure  che  la 
Storia  altresi  pub  alimentar  l'  orazione  con  un 
certo  fugo  molle.,  e giocondo  : felbene  ella  in 
tal  guija  s'  abbia  a leggere , che  avvertiamo 
varie  virtù  di  effa  doverji  fchifare  da  un  Ora- 
tore? Ma  fe  molte  virtù  dello  Storico  fi  han- 
a fchivare , dunque  alcune  s’  hanno  a fe- 


Dialogo 

Ma  che?  guire;  e come?  lo  foggiunge  poco  dopo  di- 
cendo: E'  lecito  però  a noi  nelle  di  griffoni  il 
fervirci  talvolta  dell’  i (lorica  pulitela.  Vole- 
te di  più?  Cicerone  fteffo  vuole,  che  fi  ab- 
biano a leggere  anche  i Poeti  : fe  noi  cre- 
dete a me,  credetelo  a Quintiliano,  che  ne 
rende  (b)  teftimonianza:  Dice  Teofra/lo  , che 
di  molto  contribui/ce  all’  Oratore  la  le  fon  de ’ 
Poeti  ; e molti  Jegttono  il  Juo  giudicio , e ben 
con  ragione  ; perciocché  da  qu:(li  s’  impara  il 
brio  nelle  co/e,  la  Jublimità  nelle  parole , i 
varj  movimenti  negli  affetti , e il  decoro  nelle 
per/one  : e majjimamente  reflando  /’  ingegno 
quaft  come  logoro  per  le  cotidiane  anioni  del 
foro,  molto  ben  fi  rifà  con  que/la  Itìfinghiera 
legione,  nella  quale  perciò  Cicerone  J lima , che 
s' abbia  a prender  ripofo.  Ma  a che  fine  fi 
hanno  a leggere  da  un  Oratore  i Poeti , fe 
non  per  imitarli  ? Sarà  lecito  adunque  legge- 
re, e imitare  i Poeti,  e gli  Storici  no?  E 
chi  è sì  fiordito , che  voglia  credere  che 
Cicerone  folle  di  un  tal  fentimento  ? Dunque 
fe  le  lue  parole  contra  Tucidide  pare  che 
fuonino  diverfamente , e che  altro  dobbiamo 
noi  dire,  fe  non  che  egli  portato  dal  proprio, 
impeto  abbia  alquanto  il  giufto  termine  tra- 
valicato ? 

Ern.  Anch’  io  farò  differenza  fra  le  pa- 
role voftre,  e ’l  voftro  fentimento,  e dirò 
che  quelle  fono  rifpcttofe  verfo  Tullio,  non 
così  quello. 

Cort.  Io  fono  rìfpcttofilfimo  verfo  Tul- 
lio, ficcotne  colui,  che  avendo  Alperata 
P invidia  , fi  trova  ora  alfifo  nel  tempio  del- 
la Fama , venerato  da  tutto  il  mondo  , fer.za 
che  alcuno  poffa  accrcfcere  colle  lodi , o. 
feemar  co’  biafimi  quell’  alta  gloria , della 

Jualc  già  è in  poffefTo  per  tanti  fecoli.  Vi 
ico  bene  però,  che  fe  egli  in  que’ tempi, 
in  cui  fenile  quelle  cofe  , avelie  avuto  un. 
qualche  fiero  nudino  al  fianco , lo  avrebbe, 
le  non  offefo  nel  corpo , ghermito  ne’  vefti- 
mcnti  ; prefo  , vo’  dire , non  nel  fentimento, 
ma  nelle  parole.  E perchè  con  tanta  fran- 
chczza  die’  egli , che  niuno  de’  Greci  rètori. 
prefe  da  Tucidide  alcuna  cofa?  E che  ? De- 
mortene  non  era  egli  Greco , non  era  rèto- 
Te  T " 


no 


? Forfè  che  il  racconto , che  ne  fanno  più 
fiorici,  eh’ e’ trafenveffe  fette  volte  le  Ope- 
re di  Tucidide  (c)  farà  una  favola?  Io  per. 
me  vi  dico,  che  fe  Tullio  negaffe  un  tal 

fatto , . 

(a)  Injl.  Orai.  hb.  io.  cap.  i. pag.  541.  (b)  Quivi  pag.  ^40.  (c)  Oltre  Dionigi  di’ Alicamaffo 

raccontano  que  fio  fatto  Luciano  lib.  in  librorum  moltitudine  tumentum  ; Agalla  lib.%. 
tJ'/t  e Sui  da  in  Statyra.  Vedi  le  Op.  CU,  cdi{.  Pittori  Venti.  1731.  tom,  1. 
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' fatto  , vorrei  ami  credere  a tanti  fiorici,  che 
a un  tanto  Oratore:  ma  fe  le  'trafcrifTe,  a 
qual  fine,  fe  non  che  per  imitarle?  E fecib 
è,  fapete  che  mi  nafce  in  capo  di  dirvi? 
Dirò  che  Tullio  fleflo  ha  imitato  anch’egli 
Tucidide;  perciocché  fe  è vero  che  Demo- 
flene  trafcrivefle  Tucidide,  e Cicerone  tra- 
fcrivcrtTe  Demoflene , ne  viene  che  fe  Demo- 
flene  immediatamente  , mediatamente  Ci- 
cerone imitò  Tucidide:  e cosi  Cicerone  po- 
teva ( quando  un  cafo  contrario  lo  avefTe  in- 
dotto) chiamar  fua  l’eloquenza  di  Tucidide, 
la  quale  ora  come  inutile  vorrebbe  vendere. 
Il  dire  adunque  , che  niuno  de'  retori  Greci 
prefe  da  Tucidide  alcuna  co  fa,  era  una  pro- 
porzione, che  poteva  Tullio  fpiegare:  e 
non  avendolo  egli  fatto , non  farà  baldanza 
che  fi  faccia  da  noi,  con  dire  che  niuno  de’ 
Greci  oratori,  come  oratore  , prefe  da  Tu- 
cidide florico  , come  dorico , alcuna  cofa. 

Ern.  A fpremerla  ben  bene  , mi  pare  che 
voi  andiate  d’accordo  con  Cicerone,  perchè 
alla  fine  non  dite  niente  di  più  di  lui. 

Cort.  In  che  modo  ? 

Ern.  Voi  dite  che  un  Oratore,  come  ora- 
tore non  dee  prender  niente  da  Tucidide 
florico,  come  dorico  ; ma  Tucidide  è fona- 
re dorico;  dunque  un  Oratore  nulla  affatto 
ce  prender  da  lui,  che  è ciò  che  dice  Tul- 
lio altresì. 

Cort.  Voi  non  l’avete  fpremuta  bene; 
un’  altra  volta  ufate  più  forza  , che  avrete 
più  fugo.  Lo  dorico,  come  avete  intefo  da 
Quintiliano,  ha  molte  leggi,  molte  virtù: 
alcune  di  quede  fono  particolari,  didintive, 
e proprie  della  Storia , e quede  dall’  Ora- 
tore non  fi  hanno  a imitare  ; altTe  fono  ge- 
nerali, e comuni,  e convengono  anche  all’ 
Oratore,  il  quale  perciò  di  alcuna  cofa  fpet- 
tante  alla  Storia  fi  può  fervire.  Ed  ecco  in 
lai  guifa  che  io  fono  in  tutto  conforme  col 
fentimento  di  Cicerone  ; quanto  alle  parole 
però  dico  alcuna  cofa  di  più  di  lui:  ma  fe 
tale  debb’  effer  il  fentimento  di  sì  grand’uo- 
mo intorno  a Tucidide,  voi  vedete  ancora, 
che  eguale  debb’efTere  il  nodro  intorno  al 
Boccaccio , in  grazia  del  quale  mi  avete  fat- 
ta fare  sì  lunga  digredionc.  Noi  da  quedo 
egregio  Scrittore  prenderemo,  oltre  le  altre 
virtù , fpecialmenre  le  vaghiffime  grazie  di 
Lingua,  la  gTavità,  c inficine  la  leggiadria 
delle  parole,  e delle  fentenze,  di  cui  feppe 

(a)  In  fi.  Orai.  lib.  io.  cap.  2.  pag.  564. 
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egli  fare  un  ufo  maravigliofo  ; potendo  noi 
dire  , che  per  la  bocca  di  quedo  grand’  uo- 
mo , ficcome  già  per  quelle  di  Senofonte  le 
Greche,  per  quelle  di  Plauto  le  Latine,  fa- 
vellafTero  le  Mufe  Tofcanc.  E fe  Cicerone 
ha  prefo , per  tedimonianza  di  Quintiliano , 
da  Platone  la  copia , da  Ifocrate  la  giocon- 
dità, da  Lifia  la  fottigliczza , fcrittori  per 
altro,  come  a voi  gare,  da  lui  riprovati; 
molto  più  dovremo  noi  prendere  dal  Boc- 
caccio tutto  quel  buono,  che  in  fe  contiene: 
giacché  fe  abbiamo  grandi  oratori  da  imita- 
re, cercandoli  nella  Grecia,  o nel  Lazio, 
non  gli  abbiamo  però  eguali  cercandoli  nella 
Tofcana,  con  forte  meno  felice  de’ Greci,  e 
de*  Latini,  che  avevano  in  cafa  loro  de’ per- 
fetti efcmplari,  in  grazia  de’ quali  diceva 
Quintiliano  (a)  che  nel  fuo  fecolo  doveva 
comparire  quel  cercato  perfettiffimo  Orato- 
re, conciò  fi offe  che  i Juoi  coetanei  aveffero 
quegli  efempi  numero  fi  del  ben  dire , che  man- 
carono a quegli , che  precedettero , e che  infi- 
no allora  erano  fommi  nell' Eloquenza.  Da  quan- 
to ho  detto  fin  ora  voi  vedete,  che  ragio- 
nando di  Tucidide  rifpetto  a’  Latini , e del 
Boccaccio  rifpetto  a Tucidide,  io  non  ho 
mai  fatto  motto  della  diverfità  dell’  idioma  ; 
il  che  quando  avelli  voluto  fare,  mi  farei 
in  due  parole  sbrigato  con  dire,  che  fe  Tu- 
cidide non  fi  doveva  nè  leggere , nè  imitar 
da’  Latini , ciò  era  perchè  fu  Greco  ; ma 
che  il  Boccacio  effendo  Tofcano,  fi  può  , e 
fi  dee  da  noi  leggere , ed  imitare  : non  ho , 
dico , di  ciò  fatto  motto , perchè  anche  Ci- 
cerone non  toccò  giammai  quello  punto,  ben 
veggendo , ficcome  giudiziofiffimo  eh’  egli 
era,  che  quantunque  gl’idiomi  materiali  fie- 
no diverfi,  tuttavia  quando  una  Lingua  ha 
qualche  relazione  con  un’altra,  come  l’ave- 
va la  Latina , che  figliuola  era  della  Greca, 
non  fi  debbe  efdudere  una  certa  imitazione 
confiflente  non  nelle  parole , ma  nel  rifleflb; 
come  non  P abbiamo  ad  efcluder  noi , do- 
vendofi  perciò  leggere  gli  Oratori  latini  per 
avvantaggiare  nell’  eloquenza  Tofcana,  erten- 
do  molto  più  e per  la  flruttura  materiale, 
e per  lo  numero  delle  parole  la  Tofcana  fa- 
vella figliuola  della  Latina  di  quello , che 
quella  forte  già  della  Greca:  con  che  mi  pa- 
re di  avere  a fufficienza  rifpoflo  a quanto 
vi  è piaciuto  di  oppormi. 

§•  ni; 
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§.  in. 

Ern.  Io  fon  foddisfatto  pienamente , an- 
corché abbiate  alzata  un  po’  la  creda  con 
Cicerone  : reda  ora  che  favelliate  dello  dile 
Attico  oratorio  , come  ne  avete  prometto  ; 
perciocché  quanto  avete  detto  intorno  a Tu- 
cidide , io  lo  tengo  , fe  bene  ho  intefe  le 
vodrc  parole  , in  conto  di  giunta  ; onde  vi 
rimane  a darmi  la  derrata  » che  debb’  effere 
qualche  cofa  di  più,  e di  meglio. 

Cort.  Hollovi  prometto , è vero  , ma  non 
credo  già  neceffario  di  attenervi  fubito  la  pa- 
rola , potcndofi  fenza  alcuno  fconcio  differire, 
tanto  più  eh’  ella  parer  potrebbe  materia  re- 
mota da’  nodri  ragionamenti. 

Ern.  Anzi  io  la  credo  congiuntiflima,  per- 
ciocché fe  noi  trattiamo  d'imitare,  c d’imi- 
tare non  folamcntc  oratori , ma  fcrittori  di 

Sjenere  diverfo , egli  è bene  infegnare  come 
o Atticifmo  Tofcano  dorico,  novellidico , 
e fimili  s’abbia  a convertire  nell’oratorio: 
ma  fe  non  fappiamo  che  cofa  fia  precifamen- 
te  1’  Atticifmo  oratorio , come  potremo  noi 
venire  a tal  converfione , o riduzione. 

Cort  Io  non  ho  mai  intefo  d’ infegnar 
queda  cofa , che  converrebbe  difendere  a 
materie  troppo  minute,  lunghe,  e lottili  ; e 
fe  noi  fece  Cicerone , molto  meno  il  voglio 
far  io  ; dirò  bensì  che  ogni  dile  pub , e de’ 
avere  il  fuo  Atticifmo,  e che  quello  Atti- 
cifmo quantunque  non  fia  che  un  lblo,  con 
tutto  cib  egli  non  è fempre  eguale  in  qual- 
sivoglia genere  di  componimento , nè  fi  fa 
da  per  tutto  ad  un  modo  ; ma  avendo  va- 
rie, e diverfe  proprietà,  e virtù,  quando 
le  une  fi  ufano , quando  le  altre,  fecondo 
tfige  la  natura  di  cib,  che  fi  fcrive.  Perchè 
poi  il  fentimento  di  Cicerone,  quanto  all’ 
Atticifmo,  era  diverfo  da  quello  de’  fuoi  av- 
Verfarj , percib  di  un  folo  Atticifmo  ne  ta- 
remo  due , folo  affine  di  procedere  con  mag- 
gior chiarezza. 

Ern.  Dite  adunque  quel  che  vi  pare , 

Jurchè  alcuna  cola  diciate,  che  tanto  mi 
ada. 

Cort.  Io  credo  , che  l’ avidità  di  udire  le 
parole  di  Cicerone  vi  faccia  così  parlare. 

Ern.  Ed  io  fofpetto  , che  il  preveder  voi 
la  materia  diffìcile,  ed  intralciata  vi  renda 
propenfo  al  tacere.  Vi  fiete  arroftato  non 
poco  prima  di  ufeire  con  vantaggio  quanto 
a Tucidide,  e chi  fa  che  quello  Atticifmo 
non  fia  una  mataffa  più  arruffata? 

Gvm.  Siete  troppo  fcoitefe,  o Emetto  ; 


mentre  il  Cotticeli!  vi  loda,  voi  gli  date 
dell’  intrigato  , per  non  dire  dell’  ignorante 
per  lo  capo:  cotetto  fi  chiama  ricever  da- 
nari , e render  baffoni. 

Ern.  Quello  non  mai , che  farebbe  non 
ifeortesia , ma  sfacciataggine  ; parlo  così  per 
pure  indurlo  in  qualche  modo  a trattare  di 
quello  importantiffimo  articolo , del  quale 
le  ora  non  fi  ragiona , chi  fa  fe  torna  mai 
più  l’ occafione. 

Cort.  Penfate  pur  di  me,  come  più  ri 
aggrada  , o Emefto  ; anzi  per  non  fallare  , 
effondete  francamente  quel  proverbio  Dana- 
ri , e fanità , metà  della  metà  anche  alla  mia 
dottrina , che  così  non  potrete  ingannarvi  ; 
come  v’  avvedrete  , preparandovi  ad  afcol- 
tarc  la  quarta  parte  di  quella  erudizione , e 
facondia,  che  udireffe  da  un  ingegno  vera- 
mente grande  ed  eloquente  ; avvegnaché  io 
altro  non  farb , che  accozzare  infieme  con 
buon  ordine  i fentimenti  quà  e là  fparfi  di 
Cicerone , che  non  fono  intralciati  e rab- 
buffati , come  voi  dite , ma  più  follo  piani 
e facili  a riordinarfi  da  qualunque  mezzano 
ingegno.  In  primo  luogo  dirò  che  cofa  fia 
Atticifmo  comune , o in  genere , poi  dirb 
che  cofa  fia  1'  Atticifmo  oratorio.  Se  noi  ba- 
diamo alle  parole  di  Cicerone , 1’  Atticifmo 
prefo  nel  pi  uno  fentimento  confiffc  in  uno 
Itile  acuto , prudente , lineerò,  fodo,  afeiut- 
to , che  moftri  una  fanità  incorrotta , ed  una, 
non  faprei  dirmi , fe  innocenza , o purità  , 
come  un  effetto  di  Icrupolofa  dilicatezza  , e 
verecondia  ; perciocché  a differenza  degli 
Afiatici,  fcrupolofe , fine,  c dilicate  aveva- 
no gli  Atenieu  le  orecchie.  Quegli  in  oltre 
venivano  giudicati , che  favellaìtero  attica- 
mente , i quali  quantunque  avellerò  un  dif- 
corfo  fecco,  magro,  digiuno,  riftretto , e 
fcarfo , non  mancavano  perb  di  pulizia , di 
urbanità,  di  eleganza,  credendo  che  un  dire 
fuccinto,  minuto  , ed  efiie  non  efcludcffe 
l’Atticità;  come  faceva  Calvo,  che  a bello 
lludio  correva  dietro  a tal  fottigliezza , er- 
rando in  cib  non  come  firittore,  ma  come 
oratore.  E non  meno  di  Calvo  era  Egefia 
degno  di  critica , il  quale  con  tutto  cib  fu 
{limato , che  favellarti:  atticamente , quan- 
tunque averte  uno  llile,  come  dice  Tullio» 
rotto  e minuto , e come  direi  io , fcavezzato 
per  la  foverchia  fottigliezza,  e veftito  di  una 
galanteria,  ed  attillatura  puerile.  Anzi  per 
effere  creduto  Attico  ballava  per  fino , che 
non  comparirti:  nello  llile  cola  alcuna  inetta, 

che  pizzicatte 
dell’ 


fpiacevolc,  affettata, ed  eziandio 
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dell* orrido,  e del  rozzo;  purché  ciò  fi  fa- 
ced'e  con  elegante  nudità , o con  una  nuda 
eleganza,  che  s’abbia  a dire.  Aggiunge  Ci- 
cerone, che  alcuno  (blamente  per  avere  uno 
flile  fmozzicato  , mancante  , (concatenato  , fi 
(limava  di  edere  fratello  carnai  di  Tucidide; 
in  guifa  che  per  avere  un  Attico  flile  , non 
era  neceffario  che  vi  fodero  delle  virtù,  ma 
badava  che  vi  mancadero  i vizj. 

Tale  era  la  natura  dell’  Atticifino  predo  i 
Romani  non  folo  deferitaci , ma  ancora  con- 
fedata  da  Cicerone,  il  quale  non  volendo  nè 
torre  agli  Scrittori  defunti  quel  credito , in 
cui  vivevano  ; nè  a’  dicitori  Tuoi  contempo- 
ranei quella  lode,  che  ambivano;  nè  pre- 
ludiare a’  diritti  della  verità , e al  bene 
e’ poderi,  che  gli  avrebber  creduto:  dopo 
aver  fatta  una  lunga  difamina,  e un  diligen- 
te fcrutinio  , venne  in  certo  modo  a divide- 
re in  due  fpecie  1’  Atticità , didinguendo  la 
comune  dall’oratoria,  e a definire , che  non 
fempre  chi  parla  atticamente  parli  ottima- 
mente , ma  bensì  che  chi  ottimamente  parla, 
parli  anche  atticamente.  Ha  , dico , divifa  in 
due  (pecie  1’  Atticità,  non  già  in  modo  che 
una  h ufi,  l’altra  fi  lafci  ; ma  in  modo  che 
ci  ferviamo,  d’ amendue  a tempo  e luogo , e 
(olo  fi  conofca  la  più  dalla  meno  eccellente. 
Due  fono , die’  (<iì  egli , i generi  de’  buoni  ora- 
tori, uno  di  quelli,  che  con  fiottigliela,  e 
e fuccintamente  ; l'  altra  di  quelli , che  favel- 
lano con  fublimità  , ed  ampie^a  ; [ebbene  ciò 
fia  il  meglio  , che  è più  fplendido  , e più  ma- 
gnifico : pure  ne'  buoni  tutte  le  cofe , che  fom- 
me  fono,  fi  lodano  con  ragione.  Di  tal  difa- 
mina, e fcrutinio  effer  dobbiamo  a Tullio 
fenza  modo  tenuti;,  perciocché  in  poche  pa- 
role ne  ha  inlègnato  con  chiarezza  un’arte 
didìcilidìma  , ed  una  dottrina  fopra  ogni  cre- 
dere rilcvantiflìma.  Dice  adunque  l’ Atticis- 
mo oratorio  confiderò  in  un  carattere  di  com- 
porre ornato , grave  , abbondante  , copiofo , 
ampio,  vigorolo,  eccelfo,  pieno,  (onoro , 
magnifico  , maravigliofo  ; e benché  paja  eh’ 
egli  (pieghi  un  tal  carattere  più  diffùfamente 
di  quello,  che  io  qui  dica,  pure  vedrete, 
che  in  poco  io  ridringo  il  tutto;  perchè  Ci- 
cerone altro  non  fa,  che  ripetere  in  più  luo- 
ghi le  delle  voci , aggiungendo  di  più  qual- 
che voce  fìnonima,  che  poco  o nulla  accre- 
fee  di  maggiore  efprelfione.  Tuttavia  per  me- 

Slio  venire  in  cognizione  di  un  tal  carattere, 
a meglio  con  le  Tulliane  parole  porre  al 

(a)  Nel  Bruto . 
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confronto  1’  uno  coll’  altro  , affinchè  per  tal 
contrappodo  l’uno  più  (picchi  per  la  vici- 
nanza dell’  altro. 

Permetteva  egli  a coloro  , che  forniti  era- 
no di  mediocri  torze  d’ ingegno , l’ imitazio- 
ne di  Lifia,  il  quale,  per  aver  trattato  qui- 
dioncelle  private  e di  poco  momento  , com- 

fiariva  anzi  digiuno  che  no  ; c quantunque 
a fua  magrezza,  e fottigliezza  non  andaffe 
feompagnata  dall’eleganza,  aveva  però  uno 
dile  mancante  di  ampiezza , c grandiofità. 
Altrove  dice,  che  fe  v’ha  alcuno,  che  aman- 
do la  gravità  fugga  la  fottigliezza , ovvero 
che  voglia  comparire  acuto  più  todo  che  or- 
nato, quedi  faià  bensì  tollerabile,  ma  non 
ottimo  Oratore  ; mettendo  parimente  nel  no- 
vero de’ minori  oratori  colui,  che  per  ede- 
re naturalmente  fcamo  e magro , non  è ca- 
pace di  modrar  maggior  polpa  e groffezza , 
cioè  di  edere  più  copiofo  ed  eloquente.  Vol- 
gendofi  poi  a’ tuoi  cenfori,  dice  loro,  che 
quando  e’ ripongano  la  loro  intelligenza , e’1 
lor  valore  nella  fvogliatezza  dell’ afcoltarlo, 
in  quanto  che  non  tentano  diletto  alcuno  in 
udite  cofe  eccclfe  c magnifiche  , debbano  in 
tal  cafo  confeffare,  eh’  e ^vogliono  un  non  Jò 
che  di  fiottile,  e di  pulito , fetida  far  conto 
del  grave , e dell'  ornato  ; e che  cejfino  una 
volta  di  dire , che  atticamente  ragionino  quel 
foli,  che  ragionano  fottiimcnte.  Non  v’ha  dub- 
bio che  fieno  affai  chiare  quelle  parole, 
contutto  ciò  offerviamo  due  comparazioni, 
che  fa  fopra  quedo  propolìto  Cicerone , le 
quali  danno  una  luce  incredibilmente  mag- 
giore. 

Raffomiglia  egli  i feguaci  dell’  Atticifmo 
(ecco  a aue’ lottatori,  che  fi  trattengono  a 
giucare  (otto  d’ un  portico,  vale  a dire  in 
un  luogo  ridretto , coperto  dal  fole,  lontan 
dalla  polvere,  e folitario  ; e quegli,  che 

Ì'ucmiti  fono  di  Atticifmo  oratorio,  a quei 
ottatori , che  fanno  prova  delle  lor  forze 
ne’  giuochi  Olimpici  , vale  a dire  in  un 
campo  aperto,  polverofo,  battuto  dal  fole, 
e circondato  da  un  numero  immenfo  di  fpet- 
tatori.  11  paragone  è mirabile,  c bello,  ma 
all’ eloquenza  Tulliana  non  bada,  che  un 
altro  fubùo^ej.ne  foggiugne , con  cui  raffo- 
miglia i juSS*’  a coloro  , che  non  contenti 
di  effer  (ani  femplicemente  , cercano  e fan- 

f;ue  e braccia  c forze  maggiori,  ed  in  oltre 
a grazia  di  un  buon  colore.  Ecco  quanto 
fieno  quede  comparazioni  efpredive,  delle 

quali 
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quali  la  prima  oltra  1*  efpreflione  ha  con- 
giunta la  nobiltà  : noi  intanto  mettendo 
( contentatevi  , eh’  io  ufi  un*  eleganza  ignota 
a tutti  gli  Attici  Greci  , e Latini)  a lam- 
bicco tutti  i fentimenti  fin  qui  cfpofti  di  Ci- 
cerone, ne  caveremo  la  qmnt’eftenza  confi- 
dente nel  conchiudere,  che  Tullio  all* Atti- 
ci fino  oratorio  aggiunge  Tei  proprietà  da* 
Tuoi  critici  non  cercate , o non  volute , o 
ignote,  o contraddette,  e all*  Atticifmo  co- 
mune non  neccfTarie,  le  quali  fono:  gravità , 
co pia , ornamento , numero  , for^a  , e gran - 
dc^a  ; cofe  tutte , che  nafeer  fanno  nello 
afcoltatore  la  maraviglia  \ concioflìachè  da 
uno  ftile  grave , copiofo , ornato , numerofo, 
forte , e grandiofo  rifiliti  ]’  orazione  ammi- 
rabile . 

Cicerone , e Quintiliano  attribuiscono  af- 
fai  filmo  all'  ornamento  più,  che  all*  altre 
cofe  , e fia  bene  afcoltargli  ambedue,  de* 
quali  il  primo  cosi  (a)  ragiona:  In  che  adun- 
que gli  uomini  s* empiono  di  fiupore  ? verfo 
qual  dicitore  fìffano  epatici  il  guardo  ? quando 
prorompono  in  ejdama^ioniì  Chi  filmano,  per 
cosi  dire , fra  gli  uomini  un  Dio  r Colui , che 
con  ordine  , con  chiare^a , con  copia  , con 
ifpler.dore  così  dì  fenten^e,  che  di  parole  ra- 
giona , e per  entro  dell * orazione  produce  un 
certo  numero  , e verfo , che  è ciò , eh * io  chia- 
mo ornamento.  E di  nuovo:  V altra  cofa,in 
che  fi  conojce  quella  virtù , e for^a  divina 
delV  Oratore  , Ì quando  le  cofe , che  s*  hanno  a 
dire  , fi  dicono  con  ornamento , con  copia , 
con  varietà . E finalmente  ( b ) Alieni*  altro 
vuoi  che  fia  proprio  deir  Oratore , fulvo  che 
il  favellare  con  aggiuflate^a,  con  ornamento, 
con  copia.  Palliamo  a udir  Quintiliano  (c) 
così  buon  maefiro , come  quegli  fu  buono 
oratore.  Colla  pulitela  poi,  die' egli,  e colf 
ornamento  fiima  altresì  acquifia  colui , che  ra- 
giona ; e fe  nell*  altre  coje  cerca  il  confenfo 
de*  dotti , in  quefia  afpira  al  popolare  applau- 
[o.  E non  folo  con  arme  forti , ma  fptendide 
ancora  contefe  nella  caufa  di  Cornelio  Cicero- 
ne, il  quale  con  la  fola  dottrina  non  fi  forcò - 
he  già  guadagnato  un  giudice  di  quella  fatta, 
e ni  meno  col  femplice  fuo  favellar  con  /fiuto, 
latinità  , e chiarezza  avrebbe  moffo  il  ropolo 
Romano  a manifeflare  il  proprio  flupore  non 
folo  colle  giulive  grida , ma  col  battere  ancor 
delle  palme  . La  Jublimità  , la  magnificenza  , 
la  fplendidezzp , C autorità  a fiordo  fe  fiop- 


piar  quel  fragore  ; avvegnaché  di  un  cosi  in* 
f olito  applau fo  non  farebbe  fiato  onorato  il  di- 
citore, fe  il  fuo  ragionare  foffe  flato  ordina- 
rio, e famigliarne  agli  altri.  E quanto  a me 

10  credo,  che  gli  aflanti  nè  fi  accorgeffero  di 
quel  che  facevano  , ni  che  volontariamente  , c 
con  cognizione  applaudijfcro  ; ma  bensì  che  co- 
me fuori  di  fe , e dimentichi  del  luogo  , dov ’ 
erano , prorompefftro  in  quefl*  affetto  di  volon- 
tà. Ma  alla  caufa  ancora  non  poco  contribui - 
fee  queflo  me  defimo  ornamento  di  orazione ; 
perciocché  quando  gli  aflanti  afcoltano  volen- 
tieri, flanno  più  attenti,  e fi  Infilano  perva- 
dere con  maggiore  facilità  ; per  lo  più  fopr af- 
fa! ti  fi [entono  dai  piacere,  e talvolta  rapiti 
dallo  fiupore.  Conciojfiachc  la  fpada  apporta 
agli  occhj  un  non  fo  che  dì  terrore  ; e i ful- 
mini medefimi  non  ci  farebbono  tanto  racca- 
pricciare , fe  foto  la  forza  loro , e non  anche 

11  lampo  ci  sligottijfe.  E con  ragion  Cicerone 
così  appunto  Jcrive  a Bruto  in  una  certa  fua 
lettera  : imperciocché  io  fcarto  affatto  quell* 
Eloquenza,  che  non  ha  congiunta  la  mara- 
viglia. A ri flou  le  ancora  penfa  dover  fi  qutfia 
principalmente  cercare  : ma  qaefio  ornamento 
fia  (mi  giova  il  ripeterlo ) mafikio , forte  , 
incorrotto  ; non  ami  una  fcmminil  leggerezza  , 
ni  un  colore  artificiofa  mente  viflofi  , ma  /pic- 
chi per  fangue  , e per  proprie  forz e. 

Tali  fono  gli  effetti,  cric  nafeono  dall*  or- 
namento , e da  un*  orazione  ammirabile  ; e 
chi  vedrà  di  averli,  potrà  credere  di  edere 
da  vero  eloquente  ; perciocché , come  al- 
trove (d)  fcrive  lo  ftefio  Quintiliano  ; Mar- 
co Antonio  diffe  d*  aver  conofiiuti  molti  dici- 
tori facondi,  ma  niuno  eloquente : a* facondi 
penfa  bafiare  il  dir  quel , che  albifogna  , ma 
dell * eloquente  effer  proprio  il  favellare  con  or- 
namento. La  qual  virtù  fe  infino  al  tempo  fuo 
in  alcuno  non  fi  trovò , nè  pure  nella  flejfa  Jua 
per  fona , o in  quella  di  L . Craffo  ; cenò  è in- 
tanto effer  ella  mancata , perché  fu  dijficilijfl- 
ma.  Marco  Tullio  poi  flima  V invenzione , e la 
difpofizione  effer  propria  deir  uomo  giudi  zio  fo, 
ma  l*  eloquenza  dell*  Oratore:  onde  intorno  a* 
precetti  di  quefia  parte  egli  principalmente  fi 
affaticò . E eh*  ci  ciò  faceffe  meritamente,  dal 
nome  fieffo  della  cola,  di  che  parliamo , hd 
evidenza  fi  moftra.  Imperciocché  il  parlare  al- 
tro non  è,  che  un  metter  fuori  , e far  giungere 
alle  orecchie  degli  a fiottanti  tutti  i tuoi  inter- 
ni concetti  ; fin\a  di  che  le  cofe  precedenti 

diven- 
ne) Infi.  Orai.  lib.  8.  cap.  j. 


(a)  De  Orat.  lib.  3.  cap.  14.  (b)  De  Orat.  lib.  1.  cap.x  1. 

pag . 418.  (d)  Quivi  nel  proem.  pag.  408. 
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divengono  inutili,  e fimili  a una  fpada  rìpofla, 
e lafciata  dentro  del  fodero.  Con  ciò  adunque 
muffi  inamente  s'  infegna  ; di  ciò  niuno  puòfarfi 
padrone  fé  non  colf  arte  ; qui  s' ha  a impie- 
gare lo  fiudio  ; ciò  vuol  P efcrcifio , ciò  P imi- 
tazione : qui  fi  confuma  tutta  l'  età  ; per  queflo 
un  Oratore  a un  altro  orator  prevale  ; per  que- 
flo i generi  del  dire  fi  rendono  P un  dell'  altro 
migliori.  Imperciocché  gli  Afiatici , e gli  altri 
dicitori  in  quulfivoglia  modo  guafiì , non  In- 
ficiarono già  di  veder  le  cofe , o di  collocarle  ; nè 
quelli  , che  noi  chiamiamo  aridi  , furono  fcioc- 
chi,  o ciechi  nelle  cauje  ; ma  agli  uni  mancò 
il  giudizio , e 'l  modo  nel  parlare,  agli  altri 
mancaron  le  forze,  affinché  conofchiamo  in  ciò 
confifiere  il  vizio , e la  virile  del  dire.  La  gra- 
vità adunque  , la  copia  , 1*  ornamento , la 
forza  , 1’  armonia , la  grandiofità  fono  quelle 
proprietà  , che  convengono  all’  Atticifmo 
oratorio,  affinchè  riefca  l’orazione  maravi- 
gfiofa  ; e fenza  di  quelle  non  occorre  lufin- 
garfi  d’  avere  eloquenza  ; e fe  alcun  Oratore 
volefle  con  un  qualche  fegno  chiarirli , fe  è 
© no , eloquente , lo  intenderemo  da  Cice- 
rone : quelli  che  niente  ha  lafciato  d’  intatto 
in  fimi!  materia , in  alcuni  luoghi  ne  ragio- 
na , e dice  che  farà  veramente  Attica  quell’ 
orazione,  che  avrà  un  certo  fegnale , che 
febbenc  eilrinfeco  , pure  fu  in  tanta  (lima 
avuto  da  lui , e sì  ghiottamente  difiderato , 
che  avrebbe  , crcd’  io  , più  follo  permeilo 
di  comparire  in  tutte  quante  le  fue  dottrine 
un  folenne  impollore , che  vederfi  del  me- 
defimo  defraudato. 

Quello  fegnale  adunque  era  la  gran  folla 
di  coloro  , che  avidamente  traevano  ad  afeoi- 
tare  le  fue  orazioni  ; e con  elio  non  folo 
difende  fe  Hello  , ma  per  tal  modo  mortifi- 
ca, ed  avvilifce  i fuoi  avverfarj,  che  non 
ardivano  pure  aprir  bocca.  Die’ egli , che 
quando  doveva  Demoftene  perorare , tutta 
la  Grecia  concorreva  a udirlo  ; mettendo  con 
ciò  tacitamente  in  villa  a’  fuoi  nemici , che 
il  medefimo  effetto  fuccedeva  a lui  altresì, 
come  il  fatto  palefamcntc  mollrava,  fenza 
che  avelie  a fpender  parole  per  raccontarlo: 
foggiunge  poi , che  quando  ragionavano  in 
pubblico  i fuoi  competitori , non  fol  vede- 
vano con  lor  vergogna  fparpagliarfi,  e fva- 
nire  l’udienza;  ma  perfino  glt  avvocati  pi- 
gliacela per  un  gherone:  onde  gli  provoca 
a comparir  ne’ comizj , nel  foro,  ne’ tribu- 
nali ; e lor  volentieri  concede  il  pretelb  ti- 
tolo di  Attici , col  patto  petò  che  abbiano 
per  afcoltatrici  le  panche;  come  in  farti  refi- 
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to  poi  dimoftrò , dicendo  egli , che  tal  forra 
di  Attici , divenuti  la  favola  del  foro  fiejfo , 
fi. filavano  fi1111  ■ il  perchè  poteva  ben  egli  bur- 
largli a man  falva,  e ironicamente  dir  loro: 
confeguijcono  coftoro  quello,  che  vogliono , ma 
non  abbiam  già  la  forte  di  confeguirlo  anche 
noi.  Ed  eccovi  come  Cicerone  difende  egre- 
giamente fe  fteflò , e quali  fieno  quegli  ef - 
letti,  e quc'fcgnali,  che  ne  faccian  conofce- 
re  di  avere  la  vera  Eloquenza , e quell’  At- 
ticifmo oratorio  , eh’  e’  ne  ha  infegnato. 

Ern.  Avete  voi  forfè  finito  ? Se  così  è , 
troppe  più  cofe  io  credeva , che  folle  per 
dire  fu  quella  materia. 

Cort.  Più  cofe  certo  dir  fi  potrebbono , 
fe  fi  volefle,  perchè  le  parole  di  Cicerone 
fono  una  prcziofa , e feconda  miniera  di  co- 
gnizioni, che  quanto  più  fi  maneggia,  tanto 
più  crefce  ; ma  mi  pare  , che  polla  ballare 
il  detto  fin  qui. 

Ern.  Dunque  l’ Oratore  debbe  mai  fem- 
pre  vellito  in  gala , e pieno  di  fronzoli  cam- 
minare con  maellà,  e franchezza  fopra  de* 
trampoli , fenza  metter  giammai  il  piede  in 
terra  per  eguagliarfi  cogli  altri  ? 

Cort.  Quello  non  credo  io  già  ; ma  fa- 
tevi intendere  un  po’ meglio. 

Ern.  Dunque  lo  Atticifmo  oratorio  aver 
non  dee,  che  quelle  cinque,  o fei  proprietà 
da  voi  numerate? 

Cort.  Cicerone  non  dice  cotefto. 

Ern.  Voi  avete  Gocciolati  i fentimenti  di 
Cicerone  ; dopo  un  tale  fcrutinio  avete  det- 
to , che  quella  era  la  quint’  eflenza , che  G 
fpremeva  ; dunque  Cicerone  non  ha  detto 
niente  di  più. 

Cort.  Vorrei  che  voi  e meglio  riflettefte 
alle  mie  parole,  e meglio  interpetrafte quel- 
le di  Cicerone.  Io  ho  detto , che  egli  ali’ 
Atticifmo  oratorio  aggiunge  quelle  fei  pro- 
prietà ; fe  ho  detto  aggiunge  , dunque  ne  fup- 
pone  dell’ altre;  e fe  Tullio  le  fupponc, 
quand’anche  non  le  mentovaflc,  dovete  far 
grazia  di  fupporle  anche  voi. 

Ern.  Manco  male , che  incomincio  a ve- 
dere uno  fpiraglio  di  luce,  che  mi  rallegra: 
ma  in  grazia , fe  avete  efpofto  ciò , che  Ci- 
cerone tia  detto  efpreflamente  , molto  più  mi 
pare  che  fiate  tenuto  a dichiarare  quel,  eh’ 
egli  fuppone;  sì  perchè  il  volere  interpetra- 
re  precifamcnte  ciò,  che  Ciceron  fuppone, 
non  è imprefa  nè  facile,  nè  ficura,  nè  pro- 
pria di  chiunque  ; quanto  perchè  io  non 
veggo  per  qual  motivo  Ciceron  dovefleuna 
cola  dire,  e un’altra  tacete:  pariate  voi 
C c x dunque 
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dunque  in  vece  di  lui  > per  non  lafciarci 
{mozzicato  un  articolo  così  bello. 

Cort.  Pare  a prima  villa  veramente  che 
Tullio  non  altro  cfiga  in  un  Oratore,  che 
quella  ornata,  eloquente,  grave,  numcrofa, 
e robuila  magnificenza , la  quale  era  a lui 
così  cara , che  nulla  più  ; anzi  polliamo  di- 
re , che  quella  Hata  fia  il  dillintivo  Tuo  ca- 
rattere. In  verità,  dice  egli  nel  Bruto,  ab» 
biamo  apportato  un  qualche  bene  alla  gioven- 
tù , cioè  un  genere  di  dire  più  magnifico , e 
più  ornato  di  quello , che  fia  flato  fin  ora;  e 
forfè  abbiamo  anche  fatto  qualche  male , in 
quanto  che  al  fopraggiunger  delle  noflre , le 
antiche  orazioni,  non  già  da  me , che  alle 
mie  le  preferito  , fi  Jon  t r ala  f date  di  legger 
da  molti.  Altrove  inl'egna  (a)  che  nelle  paro- 
le proprie  confìfle  la  lode  deir  Oratore , che  è 
obbligato  a sfuggire  le  vili , e le  difufate ; e 
a Jervirfi  delle  Jcelte  , e delle  fplendide  , nelle 
quali  compaja  un  non  fo  che  di  pieno , e di 
jonoro.  Quivi  pure  (A)  fi  fpicga,  che  era 
amante  non  delle  galanterie , ma  del  lodo , 
dicendo  , che  quantunque  a noi  di  frequente  fi 
dica  bene  e nobilmente , non  voglio  però  udir 
troppo  fpejfo  leggiadramente,  c gaj  amente  : «? 
quantunque  mi  piaccia  C udir  non  di  rado 
quella  ejclama^ione  non  fi  può  meglio  ; pur 
mi  piace , che  quefla  ammirazione , e Jomma 
lode  del  mio  dire  abbia  una  qualch ’ ombra  , e 
ritiro , ajjinchè  la  parte  illuminata  meglio  fi 
[copra , e più  ) picchi . 

Era  adunque  Tullio  amantirtimo  della  gran- 
diloquenza , e perciò  pare , che  di  quella 
fola  ragioni;  ma  convien  por  mente  alle cir- 
collanze , che  lo  inducono  a favellare,  per 
bene  intenderlo.  I fuoi  emuli  lo  centrava- 
no , che  bene  fpeflb  nelle  fue  orazioni  avef- 
fe  uno  llile  lontano , o diverfo  da  quel  ca- 
rattere di  comporre  , che  profetavano  altri 
oratori  Romani,  e che  loro  pareva  di  feor- 
gere  in  altri  fcrittori  Greci  aa  loro  creduti 
eccellenti,  e degniflìmi  d’imitazione:  onde 
due  cofe  a lui  conveniva  di  fare,  l'una  era 
il  mollrarc  qual  forte  il  merito  di  tali  Scrit- 
tori, l’altra  il  difendere  fe  llcrtb  dalla  cen- 
tra: efeguifee  la  prima  in  quel  modo,  che 
avete  fentito,  procedendo  Tempre  con  tutto 
il  rigore,  e giugnendo  perfino  a rinnegare 
non  dico  Iterate,  non  dico  Tucidide,  ma 
il  fuo  maeflro , il  fuo  oloquentirtimo  Plato- 
ne, da  lui  decantato  mai  tempre  col  titolo 
di  divino  : efeguifee  la  feconda  , montando 

(a)  De  Orai.  lìb.  3,  cap.  37.  (b)  Cap.  2 6. 
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che  non  folo  non  difdiceva,  ma  neceffaria 
era  in  un  Oratore  la  grandiofità , l’ ornamen- 
to , la  copia,  il  numero,  la  robuftezza,  la 
gravità:  intorno  a quelle  egli  principalmente 
s’aggira,  lenza  trattare  di  quelle  cofe,  delle 
quali  non  fi  moveva  contcfa.  Non  fi  move- 
va adunque  contefa  , che  l’Oratore  dovelle 
nel  fuo  favellare  a tempo,  e luogo  moflra- 
re  quelle  altre  lodevoli  qualità  di  Artico  fli- 
le , delle  quali  ho  parlato  ragionando  dell* 
Atticilino  comune  ; ma  benché  Cicerone  fofi 
fe  efente  dall’ obbligo  di  parlarne,  pure  ne 
parla , e ne  parla  per  quella  flretta  congiun- 
zione, che  parta  fra  tali  cofe,  delle  quali 
1'  una  non  fi  può  maneggiare , fe  l’ altra  an- 
cor non  fi  tocca  ; come  avviene  delle  corde 
di  due  frumenti,  che  fi  rimirino,  tefe  all* 
unifono  , che  toccata  1*  una  , 1’  altra  rifon- 
de. Per  rimanere  di  ciò  perfuafo , ricordivi 
di  quel  luogo,  ove  dice,  che  farà  Oratore 
tollerabile,  ma  non  ottimo  colui,  chcfeguen- 
do  la  gravità  fugga  la  fottigliezza  ; ovvero 
comparir  voglia  acuto  anzi  che  ornato:  ri- 
cordivi, dove  racconta  che  Demoflene  in 
una  certa  orazione  favellò  da  principio  con 
uno  llile  affai  piano  ; profeguì  indi  con  fen- 
timenti  molto  nfl retti , e flringati;  nel  redo 
poi  camminò  baldanzofo,  e franco:  ricordi- 
vi in  fine  di  quell' altre  parole,  che  chi  in 
tal  modo  favellerà , che  anche  volendo  non 
poffa  ejj'ert  più  copiofo , fi  confi  deri  pure  co» 
me  Oratore  , ma  de ’ minori  ; perciocché  ad  un 
grande  Oratore  non  di  rado  accade , che  abbia 
in  tal  genere  di  caufe  a ragionare  a quel  modo • 
Vedete  ora  fe  Cicerone  voglia  in  un 
Oratore  lo  flile  abbondante,  e grandiofo , 
e infieme  il  femplice , il  fonile,  il  luccinto. 
Ammette  adunqueTullio  quell’ Anicifino,  che 
cercavano,  che  lodavano,  che  pretendevano 
i fuoi  avverfarj  ; ma  fe  cede  lor  volentieri 
ciò,  che  la  ragion  fuggeriva , rinfaccia  però 
loro  la  propria  ignoranza,  e cecità:  ora  di- 
ce che  conofcevano  bensì  la  gloria , ma  non 
il  valore  de*  Greci  oratori;  aggiungendo  che 
fe  molti  veddero  niente  in  quegli  efferc  di 
viziofo , pochi  però  conobbero  il  pregio  di 
più  cofe  lodevoli  : quaft  loro  diceffe , che 
avevano  bensì  gli  occhi  per  vedere  la  puri- 
tà , 1*  eleganza,  la  fonigliezza  , e fomigfianti 
pregi  negli  eccellenti  oratori  ; ma  che  la  lor 
corta  villa  non  giungeva  a feoprire  la  fubli- 
mità , 1*  ornamento  , 1*  energia  , la  gravità  , 
I’  eloquenza , che  erano  i maggiori , e'  piè 
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importanti . Ora  fvcla  loro  1*  inganno , in  che  limo  il  concede  ; ma  vi  aggiunge  di  (opra 
e» ano  , di  credere  cioè  le  torze  loro  corri-  più  come  neceflarifiimi , e principalitfimi  pre- 
fpondenti  alla  grandezza  dell’  Eloquenza  ; av-  gi,  anzi  come  un  diAintivo,  e un  carattere 
vertendoli  che  dovevano  naturarla  colle  tor-  luAanziale  dell’ Atticifmo  oratorio*  quegli  al- 
ze  de’  fommi  Oratori  , non  colla  propria  de-  tri  Tei*  che  fono  gravità  , copia  , ornameli- 
bolezza:  ora  gli  el'orta  ad  imparare  qual  fia  to,  forza»  numero,  grandiofità  , per  quelle 
ne*  buoni  Scrittori  il  vero  Atticifmo  ; a conofce-  ragioni,  che  già  avete  da  lui  intefe  . Che 
re  che  negli  Attici  ha  traile  cofe  buone  delle  le  nelle  lunghe  citazioni  di  fopra  fatte  di  Ci- 
migliori  ; a diAinguere  che  in  efli  vi  fono  e cerone , del  numero  poco  o nulla  fi  parla  » 
gradi,  e diflomiglianze , e vigore,  e varietà:  non  monta,  perchè  altrove  AeAffimamente ne 
c qui  ferrandogli  fra  1*  ufeio  e *1  muro , gli  tratta,  inoltrandolo  neceflariflimo  al  l'Orafo* 
convince  di  fallo  raziocinio , inoltrando  cne  re . Similmente  fe  alcune  delle  riferite  pro- 
ammcttendofi  le  loro  infuflìllcnti  dottrine , o prietà  , come  btlU^ra  , e vaghila , pajono 
rendono  a le  imponibile  1’  imitazione  de’ mi-  ripetute  foverchiainente,  in  quanto  che  coin- 
gliori  Greci  oratori , o aArctci  tono  a confef-  cidano  nella  ftgnitìcanza , elle  non  fono  a 
lare,  che  i mede  funi  non  abbiano  atticamen-  ben  confidcrarle  talmente  finonimc , che  non 
te  favellato,  conciolTiachè  fi.uio  diverfi  fra  moArino  una  fulKciente  diverfltà;  e fe  altre 
loro  e Demollene , e Lifia , e lpcride , ed  pajono  tra  fc  contrarie  , come  galanteria , e 
Efchine,  e Demetrio  Falereo  , tutti  oratori  gravità , ciò  non  rileva  punto,  perchè  quan- 
di vaglia.  Ma  perchè  non  fi  poteva  negare,  to  difdicono,  fc  polle  fono  fuor  di  tempo  » 
che  tutti  coAoro  ( quantunque  cialcuno  avef-  altrettanto  viAofe  fono  , le  polle  fi  veggono 
fe  un  carattere  differente  dall*  altro  ) avello-  in  quel  luogo  , che  loro  la  materia  , e ’I 
no  atticamente  lcritto;  perciò  fentenziofamen-  giudizio  preferive  . Oltr’ a quelle  proprietà» 
te  dice,  che  i maliimi  oratori  polìbno  bene  o come  Tullio  non  di  rado  le  chiama,  ge- 
imitare  i minori,  ma  non  e converfo  ; e co-  neri  di  iìili , alcune  altre  ne  adduce,  che  io 
fà  Demollene  ufar  potrà  uno  Ade  umile  c meglio  efporrò , col  fervamene  a modo  di 
piano,  come  fu  quello  di  Lifia;  ma  non  la-  aggiunti,  dicendo  che  lo  Ailc  Attico  orato- 
rà  Lilia  capace  di  uno  llil  tollerato  e gran-  rio  debb*  elTere  anche  talora  lecco  , incorrot- 
diofo  , come  fu  quel  di  DemoAcnc  : tacita-  to  , tenue  , piano  , riftretto  , florido  , urbano, 
mente  avvitandoli , che  fc  efli  non  poteva-  con  metafore  modelle  , con  voci  adatte  » 
no  pareggiare  coll*  eloquenza  loro  la  elo-  purgate,  e quafi  direi,  Aagionate  , con  fen- 
quenza  m un  DemoAcnc,  o la  fua  propria;  tenie  quando  umili,  quando  facili  , amene» 
ciò  non  era  per  difetto  dell’Eloquenza,  che  gioviali,  ufitatc , e native,  fecondo  che  con- 
era indivifib  il  mente  una  fola;  ma  per  la  di-  fentono,  o efigono  le  circoAanze  di  chi  fa- 
fuguaglianza  delle  forze  per  fonai  i , che  non  velia.  Ma  perchè  all’ Oratore  non  di  rado  A 
erano  in  tutti  le  Aclìc . In  fine  per  torre  ogni  concede  di  camminar  nel  piano  , c di  batte- 
tergiverfazione  traduce  loro  due  nobiliflime  re  la  via  ordinaria , cosi  non  gli  A dee  in- 
orazioni , una  di  DemoAcnc , di  Efchine  l’al-  terdire  , che  follevi  alcuna  volta  da  terra  il 
tra  ; affinché  moAri  loro  col  fatto , che  l'At-  volo , o rapito  fopra  il  comune  , ma  non 
ticifmo  di  que*  due  grand'  uomini  non  con-  aArufo  o irmarrivahile  penfar  degli  uomi- 
fiAeva  folo  in  que*  pregi,  che  egli  ammira-  ni,  vada  liberamente  fpaziando  , dove  il  ca- 
vano; ma  in  altri  ancora,  che  o ignoti  era-  lore  dell’ eloquenza  il  trafporta  ; perchè  co- 
no alla  loro  corta  capacità , o cui  la  mali-  $ì  feco  ancora  rapire  fi  fentiranno  gli  udito- 
gnità  faceva  dilfimularc  . ri,  e prefi  rimanendo  dal  diletto,  e fopraf- 

Ed  eccovi  cosi  efprelTa  la  ragione  del  dop-  fatti  dallo  Aupore  lì  laveranno  agevolmente 
pio  Atticifmo,  l’uno  comune,  l’altro  ora-  volgere,  e condurre  dov’  egli  vuole, 
torio  ; il  primo  conAAeva  in  uno  Alle  , che  A quello  modo  riefee  all’  Oratore  di  muo- 
moArafle eleganza , purità,  fottigliezza  , fani-  vere  gli  afeoiranti  alla  ilarità  , al  rifo,  al 
là , diligenza,  efqutfitezza,  galanteria.  Ance-  pianto,  alla  compatitone , alla  fperanza,  all* 
rità-,  acutezza,  dolcezza,  prudenza,  maturi-  ira,  allo  fpavento  , ed  a tutti  quegli  altri 
tà,  fodezza  , feverità , chiarezza,  pulizìa,  affetti,  che  agitar  fogliono  , c piegare  il  cuo- 
bellezza , argutezza,  dilicatezza,  fluidità,  va-  re  umano:  così  nafte  quella  maraviglia,  che 
ghezza  , grazia  , brevità  : quello  dico , era  traendoci  fuor  di  noi  Aedi  fa , che  A odii 
quell*  Atticifmo , che  pretendevano  gli  emù-  quel  che  A amava , che  A ami  quel  che  fi 
li  di  Cicerone  , il  quale  loro  come  giuAil-  odiava,  che  A conofca  1’  inganno  , o la  io- 
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fufficienza  nollra  , che  fi  apprezzi  1*  altrui  za,  1*  urbanità,  I*  eleganza  : tn  quella  guifa 
virtù,  che  vigorofa  inficine  e dolce  ne  paja  che  noi  in  un  uomo  dabbene  chiameremo  in* 
la  forza,  cangiandone  quafi  in  altri  da  quei  differenti,  e lecite  certe  azioni,  che  in  un 
che  fiamo  , e rendendone  edafici  privarci  Eroe  di  Cridiana  virtù  compariranno  o illc- 
del  voler  nodro  col  fodituirvi  quello  dell'  cite  , o dilettole , o produrranno  fe  non  if- 
Oratore . Senza  di  quedo  non  farebbe  dato  candalo,  ammirazione  almeno  in  chi  le  ve* 
lecito  a Tullio  di  far  ridere  con  quelle  do-  de.  Con  ragione  poi  1*  Atticifmo  oratorio 
mediche  parole:  Olà  Rujc ione  dove  { eiì  o di  quanto  fi  accoda  all*  edremo  della  grande?- 
frizzar  con  quell'  altre:  Il  bambolo  dormiva  za,  e al  fummo  delia  virtù,  altrettanto  fi  ai- 
con  la  forella  maggiore  : non  di  muovere  al  lontana  dall’  edremo  della  battezza  , e dalla 
pianto  con  quelle:  Tu  hai  potuto , o Milo  ne , vicinanza  del  vizio;  perchè  fra  tutti  i com- 
izi patria  richiamarmi  col  di  quejli  ; ed  ponimemi  di  profa  c il  più  nobile , il  più 

io  non  potrò  cogli  fiejfi  in  patria  ritenerti  ! difficile , il  più  artifiziofo , il  piu  perfetto;  e 
Non  dimodrarft  ardito , forte,  e portentofo  col  perciò  elTer  debbe  più  di  altro  qualunque 
rifufeitare  Appio  cieco;  col  parlare  a'  bof-  rimoto  da  qualfivoglia  ombra  d’  imperfezio- 
chi , e a’  fepoicri  Albani  ; col  chiamar  V av-  ne:  potendo  noi  dire  dell’ Atticifmo  oratorio 
verfario  or  beftia , che  fugge  i lacci  del  giu-  quello , che  di  fua  moglie  già  ditte  Cefare  , 
dizio  , or  più  vorace  di  una  Cariddi . Simil-  il  quale  interrogato  perchè  ripudiale  Pom- 
mente  lenza  tal  libertà  non  avrebbe  potuto  pea  acculata  si,  ma  innocente,  diede  (a)  la 
nè  Pericle  tonar,  folgorare,  mettere  a foq-  ragione  del  ripudio  , con  dire  , che  ad  una  con • 
quadro  la  Grecia  tutta;  nè  Demoftcne  bai-  forte  di  Cefare , conveniva  non  foto  non  ejfere 
damolo  , e ardente  or  far  più  piena  , e più  impudica , ma  lontana  da  qualunque  fojpetto 
grolla  la  voce,  ora  abballandola  all’ Afiati-  d*  impudicizia . Diftinguafi  adunque  l'Atticilmo 
ca  ufanza  urlare  contra  di  Efchine  . Quelli  comune  dall'  oratorio  ; fi  abbia  quello  per  buo- 
fono  i voli  , che  fa  un  Oratore  rifcaldato,  no,  ma  quello  per  migliore  , anzi  per  ottimo: 
e commoifo  dall'  ellro  fuo;  quelli  fono  gli  dittìnguali  l'Oratore  dall’Eloquenza,  quegli  ta- 
effetti  , che  fa  una  libera  , e maravigliofa  lora  è buono,  talor  mediocre,  talor  cattivo; 
Eloquenza,  la  quale  fe  impattojata  folle,  o ma  quella  non  è che  ottima;  quegli  è tale,  quale 
polla  in  que'  ceppi,  o almeno  rillrctta  fra  e l’ingegno  e lo  lludiocomportan  chefia;  que- 
que'  limiti,  che  le  preferivono  gli  Atticitti,  Ha  è tale,  quale  è formata  dalla  ragione,  vale 
farebbbe  bella  sì,  e graziofa;  ma  non  robu-  a dir  perfetti  dima:  onde  o non  vi  tu  per  ialino 
fta  , grandiofa,  e fignora  dell’uman  cuore.  ad  ora  Eloquenza  compiuta  nel  mondo,  o le  pur 
E comecché  paja,  che  V Atticifmo  ora-  fu  ,trovolu  ella  in  Demoilene , c in  Cicerone  , i 
torio  più  ampio  fia  del  comune,  tuttavia  quali  appunto  come  efemplari  di  una  vera,  e 
non  è così , anzi  tutto  il  contrario  ; percioc-  viva  Eloquenza  elTer  debbono  da  noi  imitati, 
chè  quel  rillrigncrlo , che  facevano  gli  At«  Ma  fc  Tullio  in  fin  ora  ne  infegnò  qual 
ticilli , non  era  già  per  prefcrvarlo  da’  vizj,  lia  quello  Atticifmo  oratorio  come  fommo 
ma  per  privarlo  di  varie  virtù  , delie  quali  Oratore  , ragion  vuole,  che  fi  afeohi  an- 
cori lemma  ampiezza  debb*  elTer  fornito  » e cora  il  giudizio  di  Quintiliano  come  Torn- 
io confeguenza  trovarli  cinto  da  leggi  più  mo  Maeftro , affinchè  veggendoli  noi  confor* 
flrette,  concioffiachè  da  fe  rigetti  quanto  può  mi  ne' Tenti  menti,  intendiamo  la  dottrina  dell’ 
avere  apparenza  di  difetto  ; cofa  eoe  dell*  At-  uno  cfferc  coll'autorità  dell*  altro  conferma- 
ticifrno  comune  non  addiviene  , concedendo  ta  fcambievolmente  ; e nel  tempo  (letto  udi- 
Tullio,  che  atticamente  favelli  chi  ufa  uno  remo  in  certo  modo  la  Storia  di  tal  contefa 
fide  fovcrchiamcnte  minuto.  Toltile  , magro,  cfpreffa  (b)  con  quelle  parole:  Ala  in  M.  TuL- 
digiuno,  fcarfo,  povero,  rotto  , ciac  ifch  iato,  lio  noi  non  abbiamo  già  queir  Eufraaore  illufirt 
(litico  , fncrvato  , llcrile  , (mozzicato  , feon-  per  la  cognizione  di  piu  forte  di  arti  ; ma  un 
catenato , fcom  metto  ; anzi  talora  incolto , e uomo  in  tutte  quelle  coje  , che  in  ciafcheduno 
rozzo,  che  tutto  fi  tollera  , purché  niente  vi  di  finte  fi  lodano  , eccellentijfimo  . Ciò  non  oflan- 
Hj  d’  inetto  , di  odiofo  , di  affettato  , ma  in  te  però  gli  uomini  del  tempo  fuo  ebbono  ardi- • 
ogni  cofa  compaja  la  pulitezza,  la  chiarez-  re  di  cenfurarlo  e (c)  come  troppo  gonfio,  e 

Aliano 

(a)  Svet . in  CaeJ. cap.  74.  (è)  Ltb . a.  cap . 10.  pag.  68  f.  (e)  l chimerici  difetti  di  Cicerone 
fi  leggono  anche  nei  Dialogo  della  perduta  Eloquenza  ( pag.  604.  ) dove  Apro  interlocutore 
palla  cori;  Satis  conllat  ncc  Ciceroni  quidem  obtre&atorcs  dcfuiiTe,  quibus  inflatur 

& tu- 
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Afa  no  , e ridondante,  e nelle  ripetizioni  fo-  dante;  ma  la  nazione  Asiatica  ficcome  piu 
vecchio  , e ne * motti  talvolta  freddo  , « am/a  gonfia  , e millantatrice  fi  empii  altresì  di 
compofizione  rotto , ardito , « qua  fi  ( cAc  no/i  gloria  più  vana  di  dire  . G/i  autori  di 

fia  mai  ) più  dì  quel,  che  ad  uomo  convenga  , quefie  divi  foni  aggiunfero  alle  due  fopraddet - 
effeminato  . Ala  da  poi  che  rovinato  fu  dalla  te  anche  la  terza  , chiamandola  genere  Rodio  , 
trionviral  proferitone , tratto  tratto  coloro,  che  che  fanno  quafi  mezzano,  e mifio  di  amendue; 
mojji  erano  0 dall  odio  , 0 dall invidia,  0 dall  non  effendo  i Rodiotti  nè  rifiretti  come  gli  Ai- 
emulazione , ed  anche  dal  defiderio  di  adulare  tici , nè  abbondanti  come  gli  Afiani , in  gui - 
i Principi  £ allora  , lo  affollarono  , ficuri  che  fa  che  pare  che  traggano  alcuna  co  fa  dalla 
non  avrebbe  ri f pò  fio  . Ma  colui  , che  da  al-  nazione , e dal  maefiro  alcun  altra.  Imper  doc- 
cimi è flimato  e digiuno  ed  arido  , non  per  chi  Efchine , che  aveva  eletto  per  Juo  efilio 
altra  coja  potette  da  fuoi  JleJJi  nimici  efferc  in-  quefio  luogo , qua  introduce  ancora  gli  fiudj  di 
laccato,  che  pc*  troppi  fiori  , e per  V ubtrtà  Atene , i quali , a gui  fa  delle  fementi  per  lo 
del  fio  ingegno.  Fai  fa  è cosi  f una,  che  f clima  e pel  terreno  degeneranti,  rendettero  quell* 
altra  accuja  , ma  quella  diede  maggiore  incen - Attico  faport  mefioìato  col  forefiierc  . Sono 
livo  all*  inganno . Quegli  però  gli  dierono  più  adunque  1 Rodiotti  lenti,  e fiacchi , non  però 
veff anione , che  bramavano  di  comparire  imi-  finza  p*fi  » non  alle  limpide  fontane , non  a 9 
taton  degli  Attici.  Quefia  fetta  quafi  confecra-  torrenti  torbidi  famigli  ami , ma  a quiete  acque 
ta  con  mifieriofi  riti , filmandolo  j oggetto  alle  fiagnanti . Po  fio  ciò  niuno  dubiterà  che  fia  di 
loro  leggi  , perfeguitavalo  come  uno  firaniero , gran  lunga  migliore  il  genere  degli  Anici , nel 
e come  un  uomo  fuperfiiz}ofo  . Il  perchè  anc*  quale  ficcarne  v’  ha  alcuna  cofa  fra  efii  coma - 
oggidì  come  aridi  , finza  fugo  , e finca  ne , come  farebbe  un  giudizio  penetrante  c -ter - 
f angue  ( avvegnaché  cofior  fica  quelli  , che  fo  , così  degl ' ingegni  le  forme  fono  diverfe . 
coprono  la  lor  debolezza  col  titolo  di  finità,  il  perchè  pormi  che  in  di  groffo  la  sbaglino 
che  le  è affatto  contraria  ) appiattali  fiatino  quelli , che  credono  Attici  quei  foli  , che  Jono 
folto  l*  ombra  di  si  gran  nome,  per  non  potè-  tenui,  Ufi)  , efprcjjivi ; ma  contenti  di  una 
re,  come  nottole  al  Sole,  reggere  al  vigorofo  certa  frugalità  di  eloquenza , e che  fempre  tengofi 
fplendorc  del ! eloquenza  ; a*  quali  dacché  Cice - la  mano  fono  il  mantello  . Imperciocché  chi 
rane  più  cofe  , e in  più  luoghi  rifpofi  , farà  farà  quejf  Attico  ? Sia  Lifia  , giacché  la  cofiui 
per  me  in  ciò  tanto  più  ficura  la  brevità . E maniera  abbracciano  gli  amatori  di  quefio  no- 
in  vero  antica  è quella  divi  fio  ne  tra  gli  Attici,  me.  Non  faremo  or  dunque  noi  rimandati  in 
e gli  Afiani  ; effendo  fiati  quelli  confidcratì  co-  fino  a Cocco , e ad  Andocide  ? Vorrei  però  in - 
me  f ùcci  mi  c interi  , e quefii  per  lo  contrario  ttrrogare , fe  Ijocraie  abbia  parlato  at  tic  amen- 
gonfi c voti ; che  a quelli  niente  fopr abbonda f-  te,  giacche  non  v*  ha  genere  di  dire  piu  dif- 
fe,ea  quefii  il  giudizio  mafft  m amente , e il  ferente  da  quello  di  Lifia.  Diranno  di  noi 
modo  mancaffe . Del  che  alcuni  , tra * quali  è Afa  come  , fe  dalla  fittola  di  lui  ufiiro - 
Santra , quefia  ptnfano  effe  re  fiata  la  cagione,  no  i principi  degli  oratori  ? Cerchiamo  cò- 
che a poco  a poco  fiendendofi  il  Greco  idioma  cuna  cofa  di  più  famigliente . Jperidc  fu  At - 
per  le  città  confinanti  de  IT  Afta , fieno  fiati  fico  ? Manco  male  : e pure  fu  troppo  amico 
vogliofi  di  comparire  eloquenti , mentre  erano  della  dolcezza  . Tralafiio  moli ' altri , Licurgo, 
per  anco  poco  pratici  della  Lingua  ; ed  ejfire  Ari  fio  gito  ne , e prima  di  quefii  Jfio,  Antifonte, 
da  ciò  avvenuto,  che  cornine  iaffero  col  giro  di  i quali  fe  gli  ravvi  fera  i , come  uomini  , tra  fi 
più  parole  a proferir  quelle  cofe,  che  più  in  fimili  per  genere,  gli  dirai  differenti  di  fpecie . 
breve , e più  propriamente  potevano  cont raffi - E che  farà  di  Efchine  poc*  anzi  da  me  nomi- 
gnarfi ; e che  poi  in  tal  vizio  perfiver  afferò . nato  ? Non  è egli  più  ampio,  più  cor  aggio  fo 
Io  però  fon  * di  parere,  che  la.  differenza  del  co-  più  [allevato  di  quefii ? E che  alla  fine  Demo- 
fior  parlare  najccffe  dalla  natura  de  dicitori  , {lene  ? non  fi  lafiiò  egli  colla  jua  forza  , 
e degli  uditori;  perchè  gli  Attici  ficco  me  terfi,  colla  fiblimttà,  coll*  empito  , coll'ornamento, 
t forbiti  niente  [offerivano  di  voto,  di  ridon-  con  la  compofizjone  addietro  tutti  quei  tenui, 

e cir- 

& tumens,  nec  fati»  preflus,  fupra  modum  exultans  » & fuperfluens  , & parum  At* 
ticus  videretur . Legifti  utigue  & Calvi,  & Bruti  ad  Ciceroncm  miflas  epiftolas,  ex  quibns 
facile  eft  deprehendere  Cafvum  quidem  Ciceroni  vifum  exianguem  , & attritum,  Bru* 
tum  autem  otiofum  , atque  disjun&um  . Rurfumquc  Ciceroncm  a Calvo  quidem  male 
audiviffe,  tamquam  folutum  & enervem  » a Bruto  autem»  ut  ipfius  ver  bis  utar, 
ttmquam  fra&um  atque  elumbem* 
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e circofpetti  1 non  informe  egli  co'  luoghi  reuo- 
rici  ? non  fi  dilata,  delle  figure  ì non  ìf picca 
per  le  metafore  ? non  rende  col  fuo  difeorfo  le 
cofie  inanimate  parlanti  ? non  mofira  quel  giu- 
ramento per  quei  Jifienfiori  della  Repubblica  in 
Maratona  , e in  Saturnina  trucidati  avere 
avuto  manifieflamente  Platon  per  maefiroì  Co- 
Jlui , dico  y per  lo  più  famigliarne  a'  vati  da 
divino  Jpirito  animati  , dovrà  forfè  Afiano 
da  noi  chiamar fiì  E Pericle  da'  comici , 
mentre  il  dileggiano , a’  fulmini  e al  tuono 
paragonato , farà  egli  creduto  da  noi  fomiglian- 
te  alla  Li  fi  ac  a gracilità  ? Perché  adunque  pen- 
far  dovremo , che  T Attico  fa  por  e fi  trovi  J'olo 
in  coloro  , che  con  legger  venula  f corrono  fra  l- 
la  ghiajaì  o fi  avrà  a dire , che  da  quefii  fo- 
li trajpiri  la  fragranza  del  timo  ? Io  per  me 
credo , che  fe  coftoro  in  que' contorni  trovaffero 
un  terreno  per  copioja  biada  di  molto  ubertoso , 
negherebbono  perfino  T efijìen^a  dell'  Attica , 
perche  più  rende  di  quel , che  fi  femini  ; dac- 
ché Menandro  fi  burla  di  quelli , che  hanno  in 
tal  credito  quel  paefe . Per  la  qual  co  fa  fe al- 
le virtù  di  Dtmofiene  fi  vorranno  aggiungere 
anche  quelle , onde  tal  Jommo  Oratore,  o per 
fua  natura  , o per  le  leggi  della  Città  , fu  man- 
cante , cioè  che  muova  gli  affetti  con  maggior 
gagliardìa  , avrò  io  a udire , Demofienc  non 
fece  quefio  ì o fe  qualche  periodo  ufeirà  con  più 
numero  , non  farà  fiato  capace  di  farlo  ? o fe 
pur  fatto  lo  avrà , non  farà  Attico  l Deh  fi 
faccia  migliore  flima  di  un  si  gran  nome,  e 
fi  creda  pure  il  dire  atticamente  altro  non  ef- 
fere  , che  dire  ottimamente  . La  facondia  La- 
tina ficcome  nell'  imitazione  , nella  difpofiz}on, 
nel  giudizio , e in  tutte  le  altre  arti  di  quefio 
genere,  mi  fembra  filmile  alla  Greca  , e fua  fe- 
de l feguace  ; cosi  intorno  al  modo  del  ben  dire 
parmi  che  le  fia  affai  malagevole  lo  imitarla. 
Imperciocché  ella  lutilo  trova  in  fe  un  fuono 
affai  duro , per  effere  noi  mancanti  di  due  let- 
tere delle  più  gioconde  tra  i Greci , una  vocale, 
confonante  l' altra,  delle  quali  niuna  fra  e(fi 
v'  ha,  che  jpiri  maggior  dolcezza  , e cui  fo- 
rno noi  folitt  di  prendere  in  prtflanza  , ogni 

qualvolta  ci  ferviamo  de’  nomi  loro Per 

lo  che  chi  da'  Latini  pretenjeffe  la  grazia 
dell’  Attica  lingua  , ne  dia  la  medifima  foa- 
vità , c pari  ricchezza  • Che  fe  ciò  ne  vien  dif- 
detto,  noi  conformeremo  i nofiri  J entimemi  a 
quelle  voci , che  abbiamo  ; nè  mefcoleremo  la 
Joverckia  tenuità  delle  cofe , fe  non  con  paro-~ 
le  più  piene,  certo  con  più  vigorofe-,  affinchè 
1’  una  e l'  altra  virtù  non  abbia  per  tal  con- 
fuftone  a perire . Perciocché  quanto  meno  ci 
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ajuta  la  lingua,  tanto  più  compariremo  gutr - 
niti  della  invenfion  delle  cofe . Si  trarranno 
fuori  fentimenti  var  j , e fubhmi  ; fi  desieranno 
tutti  gli  affetti  , e fi  avrà  a illuminar  l’orazio- 
ne collo  Jplendore  delle  traslazioni.  Non  polia- 
mo cjferc  cosi  gracili ? faremo  più  forti.  Siam 
vinti  per  fottigltezza  ? prevarremo  col  ptfo.  Que- 
gli hanno  parole  più  proprie  ? noi  le  avrejn  più 
copioft.  Gl' ingegni  de' Greci  anche  mediocri  han- 
no il  lor  porto  ì noi  per  lo  più  navigheremo  con 
legni  maggiori,  e un  vento  più  forte  gonfierà  leno- 
flrevele.  Non  ifiaremo  però  fempre  in  alto,  ma 
tal  ora  fi  avrà  anche  a radere  il  lido.  A quegli  i 
facile  l'  accofiarji  per  ogni  guado  , e io  trove- 
rò un  qualche  fondo  di  tanto  maggiore , quan- 
to bafla  perchè  non  incagli  la  mia  barchetta . 
Imperciocché  fe  i Greci  in  quefio  fola  ne  vin- 
cono , perchè  poffono  più  facilmente  di  noi 
trattare  le  materie  più  tenui  , e più  riflrette  , 
e perciò  con  loro  nelle  Commedie  non  venghia- 
mo  incontefa;  non  per  quefio  trafand.tr  fi  dee 
quefia  parte  di  orazione  ; ma  bensì  attendervi 
il  meglio  , che  per  noi  fi  può  ; e polendo  effere 
eguali  nel  modo,  e nel  giudizio  delle  cofe  , fe, 
maneggiandole  , tali  non  fi.tmo  nella  grazia 
dille  parole,  quello  difetto  con  e(lrinjeco  ajuto 
compcnfercmo.  forfè  nelle  private  cofe  non  fu 
egli  acuto  , fenza  ombra  di  af prezza,  < di  confu- 
{ione,  anzi  fòpramnodj  {'allevato  M.  Tullio  ì 
Non  è ella  ìnfigne  in  M.  Callidio  quefia  virtù  f 
Scipione,  Lelio,  Catone  non  furono  nel  dire  gli  At- 
tici de' Romani  ? E chi  è colui,  che  non  fi  contenta 
di  quello , di  cui  meglio  non  può  trovare  ? 

Eccovi  qual  fia  il  fentimcnto  di  Quintilia- 
no , le  cui  parole  ho  voluto  prolungare  non 
tanto  perchè  pieniflime  di  ottimi  ammaeftra- 
menti , quanto  perchè  tocca  un  punto  , che 
da  Tullio  fu  lafciato  intatto,  fenza  che  mai 
ne  facefle  un  menomo  motto  . Quello  batte 
fulla  diverfità  delle  Lingue  Greca  e Latina , 
deila  quale  comecché  dica  Fabio  alcuna  co- 
fa,  pure  ad  alcuno  di  noi  può  parere,  che 
molto  più  avrebbe  dir  potuto; ma  non  aven- 
dolo fatto,  convien  fupporre,  eh’  e*  fapelTe 
il  perchè:  e fe  egli  dice  poco,  Tullio  dice 
niente  ; e pure  proccurando  quelli  di  abbatte- 
re per  ogni  verfo  i fuoi  nemici , pare  che  e 
dovuto  avrebbe  di  quell’  arme  fervirfi  ; per- 
ciocché elTendo  il  carattere  della  lingua  Gre- 
ca la  grazia , c della  Latina  la  fodezza  , non 
farebbe  flato  fuor  di  propofito  il  dire  : A 
che  fine  volete , che  io  imiti  nello  fcrivere  i 
Greci,  fe  1*  indole  della  Lingua  noftra  è di- 
verfa  dall’  indole  della  Greca  ? Quella  è co- 
piol'a,  efprellìva,  dolce,  graziola;  la  noflra 

è fcar- 
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e fcarfa  , imperfetta,  ruvida,  fodenuta  ; onde 
non  dohbiamo  dalla  nodra  pretendere  quello, 
che  dalla  loro  avevano  i Greci  : permettete 
adunque  che  un  Romano  oratore  faccia  pom* 
pa  di  gravità  , copia,  ornamento,  vigore, 
graadiofità,  caratteri,  che  affai  più  fi  con- 
tanno al  nodro  imperiofb  idioma  , che  ai 
Greco  leggiadro;  e che  più  s’  imiti  1’  Atti- 
cifmo nelle  cole  , che  nelle  parole  . 

Ern.  Fermatevi  alquanto  : Tullio  non 
avrebbe  detto  giammai , che  la  fua  Lingua 
foffe  fcarfa,  e ruvida  . 

Cort.  Avete  ragione  ; perchè  comunque 
aveffe  per  avventura  dovuto  dirlo,  pure  non 
lo  ha  detto  , ed  io  ho  fcambiato  mettendo 
in  bocca  di  Tullio  le  parole  di  Fabio  : le 
Cicerone  fi  affatica , come  prima  d’  ora  ve- 
duto abbiamo  , di  provare  che  la  fua  Lingua 
foffe  più  della  Greca  copiofa,in  neffun  luo- 
go però  voi  troverete  , eh’  e’  dica,  che  la 
lingua  Latina  foffe  dolce  come  la  Greca , ma 
fe  la  paffa  via  chiotto  chiotto,  come  non  fof- 
fe fuo  fatto , accorgendoli  che  nel  terren  Ro- 
mano non  farebbe  allignata  oueda  carota  . 

Ern.  Eh  io  inrendo  qualclie  poco  la  lin- 
gua Latina,  e non  veggo  queda  ruvidezza. 

. C°RT.  La  intendeva  meglio  di  voi  Quin- 
tiliano, e perciò  la  vedeva:  voi  non  la  ve- 
dete , perchè  la  pronunciate  all’  ufanza  no- 
ftra  Italiana  ; ma  fe  la  udide  profferire  coll’ 
antica  pronunzia  de’  Latini , v’  accorgcrede 
affai  bene  della  ruvidezza , e della  diversità  . 
Ma  permettetemi , che  io  troncando  queda 
digreffioncella  , torni  a boraha  , edica  che  Tul- 
lio non  ricorre  giammai  alla  divediti  degl’ 
idiomi  Greco  , e Latino  per  ifchermirfi  da’ 
tuoi  avveri'arj  ; e perchè?  perchè  reggendo 
a ua  Lingua  capace  ad  elfcre  maneggiata 
c ,.atore  ’ fitnza  alcun  dubbio  credeva, 
che  Io  Itile  dell’eloquenza  foffe  un  folo  , che 
fervute  egualmente , e fenza  varietà  di  leggi  per 
ambe  le  Lingue,  in  modo  però  che  effo  di- 
Jc  a‘‘  Jndolc  della  propria  Lingua  fi  confor- 
™a".c  * ci°  voi  vedete  , che  quede 

fteffiff, me  leggi , e che  I’  Atticifmo  oratorio 
««ritto  fin  ,ora  , trovato  già  da  Cicerone  ne’ 
Greci , e preferitto  a’  Romani  debbe  medefi- 
m amente  fervirc  anche  alla  Lingua  Tofcana  , 
giacché  queda  niente  meno  della  Greca,  c 
Latina  è adattabile  all’Eloquenza:  anzi  fe  il 
carattere  della  lingua  Greca  era  la  dolcez- 
za , e la  grazia , Te  quello  della  Latina  era 
la  fodenutezza , e la  maedà  ; effondo  la  To- 
fcana  affai  più  di  quello,  che  la  Romana 
io. le,  alla  Greca  lingua  fomigliante  , ne  vie- 
ne in  confeguenza  , che  tutte  quelle  grazie , 
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bellezze,  pregi,  ornamenti,  e per  dirlo  in 
una  parola  , tutto  quell’ Anicifino  oratorio , che 
il  perfpicace  intelletto  di  Cicerone  penetrò  , e 
feoprì  negli  aurei  Greci  fcrittori,  lia  più  fa- 
cile a trasferirfi  nella  nodra  Lingua,  perchè 
queda,  anela  la  fomiglianza  del?  indole  , fa- 
rà meglio  della  Latina  capace  a riceverlo  , e 
a ricopiarlo  in  fe  deffa  . Da  ciò  voi  vedete, 
che  1’  efferci  noi  trattenuti  fin’ora  tra’  Greci , 
e Latini  è dato  lo  lleffo  , che  parlar  co' 
Tofcani,  perchè  quanto  Cicerone  infegnò  di 
quedo  Atticifmo  a’  fiioi  Romani , lo  in  legne- 
rebbe fenza  variazion  di  leggi  a noi , fe  tra 
noi  oggi  viveffe. 

§■  IV. 

Ern.  Tutto  bene,  ed  io  da  cotedo  vodro 
difeorfb  udito  con  incredibil  piacere  dimo  d* 
avere  guadagnato  molridìmo  ; ma  vorrei  pur 
fapere , fe  oggidì  tra  gli  fcrittori  vi  fieno 
ueeli  Aiticidi  riprovati , c medi  in  novelle 
a Cicerone  . 

Cort.  Io  non  fo  il  critico  di  neffimo , la- 
nciando ad  altri  cervelli  il  prendeifi  qued’ 
impacci  del  Rodo  : dico  bene  che  da  quanto 
fi  è detto  potete  prender  norma  , onde  fod- 
disfarc  la  vodra  curiofità  , e vedere  fe  vi 
fieno , o no  quedi  Atticifli  . Quando  leggen- 
do un  libro  , o adottando  un'  orazione  ve- 
dete , che  la  natura  fi  afeonde  , c 1*  arte  fi 
affaccia  , avrete  un  ragionerò!  fofpetto  di  cre- 
dere, che  abbiate  per  le  mani  un  qualche 
Atticida  ; fimilincnte  quando  in  un’  elocuzio- 
ne forbita  sì  cd  elegante  , ma  dentata  e ri- 
cercata vi  accade  di  veder  non  di  rado  un 
nome,  o un  verbo  non  podo  in  quel  luogo, 
che  vi  afpettavi;  ovvero  un  perìodo  termi- 
nato ad  una  foggia,  quando  vi  credevi  in 
un’  altra  ; potete  rinnovare  lo  deffo  fofpetto, 
perchè  ficcome  la  natura  ne’  famtgliari,  ed 
improvvifi  ragionamenti  infogna  agli  uomini 
a parlare  quafi  tutti  ad  un  modo , cosi  a profi- 
lo a poco,  fenza  ricevere  impedimento  dall’ 
eleganza  e dalla  purità  del  dire , infogna  a 
far  lo  deffo  anche  nello  fcriverc  ; e ta  le"òiò 
uno  è notabilmente  diverfo  da  un  altro , ecco 
che  più  opera  l’arte,  che  la  natura.  Que- 
da dee  apparire  poda  in  libertà , dee  mo- 
drarfi  difinvolta , e padrona;  cd  aver  l’arte 
bensì,  non  allato  come  compagna  , ma  die- 
tro alle  fpalle  come  fervente  , in  modo  che 
redi  coperta,  e quafi  nafeofa  ; e non  altramen- 
te . Cosi  qnando  avete  fotto  gli  occhi  una 
fcrittura,  che  vi  paja  languida,  e nojofa, 
fccca,  ridretta , fenza  facondia,  fenza  gra- 
D d vita , 
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vità  , fenza  ornamento  , fonia  robuflezza , 
fenza  numero  , fenza  magnificenza  ( pollo 
che  la  materia  confenta  <T  averle  ) ma  non 
fenza  affettazione , ancorché  fia  nel  tempo  ftef- 
fo  corretta  , purgata  , elegante  ; credetela  pu- 
re di  un  qualche  Atticiffa  . Ciò  ma  Almamen- 
te addiviene  negli  imitatori  , che  impiegan- 
do tutta  la  loro  capacità  nel  ricopiare  il 
modello  propoftofi , attendono  folo  a pren- 
der 1*  altrui  » fenza  mettervi  niente  del  pro- 
prio , o ’1  men  che  poffono  ; c così  fono  cor- 
pi, che  voglion  vivere  coll’  anima  altrui, 
ovvero  viandanti , che  mettono , non  fo  con 
qual  garbo  a vedergli,  i piedi  full’ altrui  or- 
me . Havvi  per  cagion  d’  efempio  taluno , 
che  è innamorato  del  Paffavanti , del  Caval- 
ca, e di  altri  fomiglianti  Scrittori,  netti,  fa- 
poriti,  purgati,  proprj , efptcflivi,  eleganti: 
ma  che  ? quelli  Scrittori  ufarono  una  Lingua 
ancor  giovanetta,  per  non  dir  fanciulla,  la 
qual  tuttavia  è bella  c vitiofa,  perchè  ha 
1 anima  propria  , che  la  vivifica  ; ma  agli  imi- 
tatori manca  quell'  anima , e in  confeguenza 
la  bellezza  più  malficcia , e più  importante; 
onde  feirza  ai  quella  pajono  Hitici  , poveri , 
digiuni,  magri,  languidi,  e freddi:  le  poi 
a quella  giovanetta  Lingua  unifeono  ( che 
non  è forfè  polfibile  il  fare  altrimenti  ) qual- 
che elpreffione  , frafe  , o maniera  della  pre- 
fente  Lingua,  che  è divenuta  già  matrona  ; la- 
feio  penfare  a voi , che  figura  fia  per  fare 
un  fimil  compollo  : non  già  che  fia  per  fc 
fteffa  cenfurabile  tale  unione , ma  perchè  il 
ben  lavorarla  è di  pochilfimi . Non  ripren- 
do mica  per  quello  l’ imitazione:  s’ imiti  pu- 
re ; ma  , tomo  a dire , più  la  natura , che 
1’  arte  compaja  ; e fi  abbiano  prefenti  alla  me- 
moria le  parole  di  Quintiliano  , che  1*  Atti- 
cifmo  è una  gran  virtù,  ma  non  debbono 
credere  gli  uomini , che  quei  foli  fieno  At- 
tici , che  fono  minuti , forbiti  , efprelfivi  , 
che  fi  contentano^d’effer  frugali , e che  non 
ardifeono  metter  mano  fuor  del  mantello  ; 
no , non  fono  Attici  quelli  foli , Attici  fono 
anche  quelli  , c molto  migliori  , e più  giu- 
diziofi , che  a tempo  e luogo  fanno  lalciar 
le  galanterie,  che  fanno  ufeire  dalle  llrettez- 
ze,  che  ambifeono  non  il  belle  & fejìive , ma 
il  bene  & frecciare , che  vogliono  l’abbondan- 
za , che  mollran  vigore,  che  cercano  gli  or- 
namenti, che  amano  la  grandiofità,  e infie- 
mc  una  giulta  libertà , che  gli  dimollra  pa- 
droni dell’  eloquenza  . E per  chiudere  con 
qualche  efempio  le  mie  parole , vi  propor- 
ti uno  Scrittor  moderno,  che  è Attico  ucu- 
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ramente , e quelli  è il  Redi  : non  ha  egli  pu« 
lizia,  eleganza,  urbanità.,  purità  di  lingua, 
e tutte  quell’  altre  parti,  che  convengono  al 
vero  Atticifmo  ? e pure  quanto  non  è egli 
diverfo  dal  Paffavanti,  dal  Cavalca,  e da- 
gli altri  Attici  antichi  fcrittori  ? quanto  non  è 
egli  ad  un  tratto  franco,  libero,  fciolto , ef- 
preffivo  , purgato  , copiofo,  ornato,  e quan- 
do la  materia  il  confcnte , infieme  robullo  , 
grave  , e fublime  ? Così  avefs’  egli  compolle 
orazioni , che  tal  farebbe  quale  lo  abbiamo 
in  tutte  1*  altre  fue  Opere  . Ma  tanto  vi  ba- 
lli fu  quell’  articolo  , del  quale  penfo  che 
Guido  larà  riflucco  . 

Guid.  Anzi  con  fommo  piacere  lo  udirei 
prolungato  ; ma  o molto  o poco  che  detto 
abbiate , grande  certo  è llato  il  mio  guada- 
gno ; perciocché  io  fapeva  bensì , che  vi  era 
nello  Atticifmo,  ma  io  lo  vedeva  più  to- 
o cogli  occhi  degli  Atticilli,  che  con  quel- 
li di  Cicerone:  non  fo  poi  fe  per  gl’infegna- 
menti  avviti  da  giovanetto  nelle  fcuolc  , fc  per 
la  lezioni  de’libii  moderni , fe  pe’  ragionamenti 
avuti  co’  letterati,  o fe  per  trafcuraggine  mia  , 
che  farà  più  probabile . Ma  che  vuol  dire  , 
che  avendone  Cicerone  trattato  con  tanto  im- 
pegno, pure  fe  n’efce  dalle  fcuolc  quali  digiuni  ! 

Cort.  I precetti  rettorici  , che  fi  danno 
oggidì  nelle  lcuole  fono  ordinariamente  riftret- 
ti , i quali  vengono  fuppliti  coll’  efortazione, 
che  fi  fa  di  leggerli  diflefi  negli  antichi  fo- 
lenni  tnaellri , giacché  quanto  infegnano  i La- 
tini , tutto  è adattato  alla  lingua  Tofcana 
per  la  fratellanza  , che  paffa  fra  quelle  tre 
Lingue . 

§ V. 

Ern.  Dovunque  il  deliro  ve  ne  venga , 
voi  non  perdete  giammai  di  vifla  cotclla  fra- 
tellanza tra  le  Lingue , la  quale  poi  trasfe- 
rite anche  ad  altre  cofc:  ina  quafi  quali  farei 
per  dire  ciò,  che  io  non  fo,  fe  fia  meglio 
tacere. 

Cort.  Ditelo,  e quando  fia  cofa  da  ta- 
cerfi  , appena  nata  la  foffocheremo . 

Ern.  Con  coreffa  continua  comparazione 
tra  Greci , Latini,  e Tofcani;  o fia  col  vo- 
ler che  i Tofcani  faccian  quell’  ufo  della  lin- 
gua Latina  , che  i Latini  facevano  della  Gre- 
ca , voi  vi  fortificate  d’  ogn’  intorno , e vi 
trincerate  con  tanta  ficurczza  , che  vi  rende- 
te inefpugnabilc , e difefo  da  ogni  colpo*, 
ma  polfibile  che  non  s’  abbia  a trovar  qual- 
che gretola , onde  penetrar  di  nafeofo  , ed 
affalcndoYi  alle  fpalle  torvi  di  pugno  qnclla 
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vittoria,  che  con  tanto  coraggio  vantate . 

Cort.  Se  voi  la  trovate , entratevi  , che 

10  non  Scoprendola , non  faprò  andarvi  al 
riparo . 

Ern.  Voi  vi  fate  ficuro , ma  fu  che  ? fur 
una  fuppofizione,  la  quale  fe  come  falfa  vi 
venifTe  inoltrata,  addio  favejfarede  diferto, 
e disfatto. 

Cort.  E qual  è quella  fuppofizione  ? 

Ern.  Voi  fupponetc,  che  la  Eloquenza  d’ 
oggidì  da  la  medetima  che  la  Latina  , e la 
Greca;  mafeciòfoiTe  falfo , come  andrebb’ 
ella  la  bifogna? 

Cort.  Pcilìm amente , e aperta  farebbe  non 
una  gretola , ma  un*  ampia  breccia  da  en- 
trarvi e fanti , e cavalli , ed  anche  fomieri , 
non  che  i galuppi , c le  vivandiere  : ma  co- 
me lo  moArerelte  voi? 

Ern.  Io  non  intendo  mollrarlo,  dirò  bene 
che  fe  noi  dicendo  moderna  Eloquenza,  inten- 
diamo di  quella , che  oggi  fi  elercita  ne’  tri- 
bunali , non  v’ha  dubbio  che  quella  fia della 
fteda  natura,  che  1*  antica  era  ; perciocché 
preiTo  noi  le  caufe  che  fi  agitano  » 1»  aggirano 
intorno  alle  accufe  di  rei  , alle  difclc  degli 
innocenti , o intorno  ad  altre  cofe  (beffanti 
al  ben  del  pubblico  d’  innanzi  a'  giudici , a* 
tribunali,  a*  fenati , alle  reggenze,  come  già 

11  praticava  dagli  antichi;  con  quella  divet- 
lità , che  allora  1*  Eloquenza  era  libera , ed 
ora  inceppata  in  guifa  dalle  leggi , dalle  for- 
malità , ed  altre  eArmfeche  circollanze , che 
quand’  anche  vi  folle,  non  può  comparire 
per  quella  , che  farebbe  , Ibrella  , ma  per 
untelca,  o per  mafehera  dell’antica.  Ma  fe 
noi  dicendo  moderna  Eloquenza , intendiamo 
della  facra  , quella  parer  potrebbe  diverfa 
dall’  antica  : onde  fe  è vero  che  gli  avvoca- 
to d’  oggidì  debbono  far  quel  conto  dell’elo- 
quenza Latina  , che  Cicerone  faceva  della 
Greca  ; non  farà  vero , che  allo  Hello  tenu- 
ti fieno  anche  i predicatori , ì quali  perciò  po- 
tranno comporre  le  loro  orazioni  lenza  tan- 
to curarti  aello  Audio  di  Cicerone  . 

Cort.  V oi  avete  fofpettato , che  pofla  ef- 
fer  falfa  la  mia  fuppoftzione,  ed  io  fon  pron- 
to a provarla  per  vera  ; liete  voi  pronto  a 
fare  altrettanto  della  vodra? 

Ern.  Io  no  , anzi  concorro  nella  vollra  opi- 
nione ; ma  vado  fantallicando  quello,  che 
altri  porrebbe  opporvi . 

Cort.  Afpetteremo  adunque  le  oppotizio- 
•i , e poi  allora  rifponderemo  : e intanto  ri- 

(a)  Pcrf,  Poef.  Uh.  a.  cap.  17. 
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cordatevi  , che  quella  mattina  ho  fcartato 
quello  titolo  di  moderna , perchè  appunto  ri- 
guardava sì  fatta  oppofizione . Ma  per  non 
Falciarvi  in  tutto  digiuno  , fentite  quello, 
che  vi  rifponde  il  Muratori  ( a ) che  parla 
appunto  de’  predicatori:  Bifogna , dice,  per 
fine  difin  gannarfi  , e credere  che  la  vera  elo- 
quenza. è una  fola  , benché  abbia  molte  diffe- 
renti vedute.  Qucfla  fu  dagli  antichi , e ma  fi- 
fe mamentc  da  Cicerone , e da  Demoflene  colpi- 
ta, e dal  primo  ancora  mar  aviglio famente  in- 
frenata ne  libri  della  Rettorica  . Chi  vuol  na- 
vigare per  altri  mari , che  per  gli  ficoperti , e 
praticati  fin  ora  , è affettato  da  qualche  ter- 
ribile fcoglio  eia  ficoperto  , e mo firato  a dito 
anche  dagli  flejfji  antichi . E tanto  bafii  di  que- 
Jla  materia , potendo  i prudenti  lettori  ampia- 
mente berne  1 buoni  precetti  da  que'  molti  let- 
terati, che  V hanno  prima  d*  ora  ex  profejfo 
trattata , e che  0 non  fon  conofciuti  , 0 pure 
fono  fprtgrati  da  qualche  moderno  cervello  . 
Io  per  chiudere  dirò  , che  forfè  è più  li- 
mile all*  antica  T eloquenza  de’  Predicatori , 
che  degli  Avvocati  ; perché  quelli  di  tre  ge- 
neri di  caufe  ne  trattano  principalmente  un 
folo , che  è il  giudiziale , e quelli  ne  tratta- 
no due,  che  fono  1’  Efomativo  , e *1  Deli- 
berativo ; come  anche  perchè  i fecondi  quali 
da  per  tutto  aringano  alla  prefenza  de’  giu- 
dici, o ad  un  fenato  , e di  poche  perfone  ; 
quando  i primi  hanno  un  intero  popolo  , che 
gli  alcolta , e fe  l’Eloquenza  richiegga  il  po- 
polo , interrogatene  Cicerone  . 

Ern.  Mi  balla  quello  . Guido , io  ho  fi- 
nito, feguitate  pur  voi. 

§ VI. 

Guid.  Io  non  voglio  entrare  a parte  delle 
fantasie  di  Emello , credendo  che  quello  ti- 
tolo di  Sacra  altro  non  tia  che  una  circo- 
danza  , per  cui  la*  Eloquenza  tratta  più  totio 
una  materia , che  un'  altra , in  im  modo , 
che  in  un  altro  : dirò  bene  , che  con  quel  met- 
terne continuamente  in  faccia  quello  Audio , 
e quella  Aima,  che  Cicerone  fece  della  Gre- 
ca eloquenza , coArignete  noi , almeno  per 
riputazione,  ad  avere  e Audio,  e dima  dell* 
eloquenza  Latina;  fe  non  vogliamo  dare  del 
balordo , o del  pedante  a Cicerone , i cui 
fuggerimenti , cd  efempj  non  fieno  degni  di 
cltere  nè  afcoltati,  nè  imitati.  Quanto  a me 
ficcome  accetto  quello , che  egli  colle  parole, 

e co* 
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e co’ fatti  ne  infegnò  , per  vero  e ficuro 
indirizzo  all’  Eloquenza , così  non  fo  fe  pron- 
tezza eguale  alla  mia  avranno  certuni,  che 
quanto  all’  Eloquenza  formandoli  un  paiti- 
colar  fiftcma , ftccome  fcrupolofi,  fi  faranno 
cofeienza  di  fcguire  un  autor  Gentile  , qual 
è Cicerone;  e {limeranno  miglior  partito  il 
fecondare  la  direzione  della  loro  pietà,  che 
lor  rapprefenta  come  un  difetto  1’  ornare  il 
buono  della  dottrina  col  bello  dell’ artifizio. 

. Cort.  Pur  troppo  è vero,  che  v’ha  di 
quelli  konfigliati  cervelli  ; e perchè  conofco 
elfer  tempo  perduto , che  io  impieghi  le  mie 
parole  affine  di  fcaponirli  ; cosi  per  convin- 
cergli in  modo,  che  abbian  rollore  di  pur 
fiatare  in  contrario  , addurrò  lor  la  dottrina 
d*  un  grati  Santo , qual  è Agollino , da  cui 
confetteranno  di  cfler  vinti  non  meno  per 
delicatezza  di  cofeienza  , che  per  grandezza 
di  cognizioni.  Saranno , è vero  , alquanto 
diffule  le  fue  parole,  ma  fo  che  le  accolle- 
rete con  quel  genio , con  che  udirelte  quel- 
le di  Tullio,  o di  Quintiliano.  Egli  adun- 
que parlando  (a)  de’  tre  generi  del  compor- 
re infimo,  mezzano,  e fublime,  ecco  come 
fi  fpiega  : Nè  alcuno  penfi  effer  contro  le  re- 
gole il  mefcolar  ( quefii  generi  ) injìeme  ; augi 
per  quanto  la  convenienza  il  permette , coll' 
ufo  de  mede  fimi  variar  fi  dee  C elocuzione  ; im- 
perciocché fe  ella  è in  un  cenere  foverchia  men- 
te proliffa , meno  trattien  /’  uditore.  Ma  quan- 
do fi  fa  da  uno  in  un  altro  il  paffaggio , an- 
corché molto  fi  fenda  , f orazione  cammina 
con  più  decenza  : quantunque'  tutti  i generi  ab- 
biano nel  Jcrmone  degli  eloquenti  le  lor  varie- 
tà, mercè  le  quali  non  fi  permette , che  i fenfi 
di  coloro  che  afcoltano , s intitpidijcano  o fi 
raffreddino.  Tuttavia  il  folo  infimo  genere  è 
più  facile  che  a lungo  fi  /offra  , che  il  filo 
fublime  : perciocché  quanto  più  rifvtgliar  fi 
de:  la  commozion  dell'  animo , affinché  /’  afcol- 
tatore  a noi  fi  arrenda  ; lauto  meno  in  effa 
dobbiam  trattenerlo , quando  ella  a fitfftcienga 
fi  è rifvegliata.  E perciò  fi  ha  a badare , che, 
tentando  noi  di  follevar  più  in  alto  ciò , che 
già  è innalzato , non  cada  giù  da  quel  luogo , 
dove  col  no  (Irò  fpingere  fu  condotto.  Quando 
poi  frappo fie  fi  fon  quelle  cofe  , che  a dir  fi 
aveano  in  baffo  f ile , acconciamente  allora  a 
queir  altre  fi  fa  ritorno  , che  efpor  fi  debbono 
grandio  fornente,  acciocché  V impeto  del  favel- 
lare alternando  imiti  il  fluffo  t 7 rifiujfo  del 
mare.  Da  ciò  nafte,  che  la  grandiloquenza , 

(a)  De  Doftr.  Chrifliana  lib.  4.  cap,  aa.  num 
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quando  lunga  è V orazione , non  debb'  effer  fo - 
la';  ma  giova  il  variarla  colla  frappofigiqne 
degli  altri  generi , J ebbene  il  difcorjo  a quel 
genere  fi  attribuì fca , che  come  più  copto  fo 
prevale. 

Perciocché  badar  conviene  qual  genere  s' in- 
ferifea  in  un  altro , e in  quai  determinati  luo- 
ghi neceffario  fta  l' ufarlo  : avvegna-  che  anche 
nello  flil  fublime  fempre  0 qua  fi  fempre  effer 
debbono  moderati  i principj.  E rimane  in  ar- 
bitrio dell'  eloquente  il  dire  in  modo  piano  al- 
cune cofe , che  in  modo  Jublime  dir  fi  potreb- 
bor.o  ; acciocché  quelle  cofe , che  fi  dicono  gran- 
diofamente  , compaiano  ancor  più  grandi  pel 
paragone  colf  altre,  che  a guifa  di  ombre  le 
rendano  più  luminofe.  In  qualfivoglia  genere 
poi  occorra  di  avere  a feiogliere  alcuna  in- 
tralciata quefiione,  fa  di  meflieri  dell  acuteg- 
ga  , la  quale  (lima  come  fuo  /’  infimo  Jlile  . £ 
perciò  dello  flil  medefimo  fi  de'  far  ufo  anche 
negli  altri  due , quando  alcun  nodo  s’  incon- 
tra da  feiorre:  ficcante  quando  alcuna  cofa  lo- 
dar fi  dee  0 biafimare  (dove  però  ni  la  con- 
danna , nè  T affolugione  di  alcuno , ni  a qua- 
lunque rifolurion  che  fi  faccia  , T altrui  ajfen- 
fò  fi  a(peita)  in  qualunque  altro  genere  ciò 
avvenga,  ufar  fi  dee  ed  intrecciare  lo  flil  tem- 
perato. Nel  genere  adunque  fublime  hanno  il 
luogo  loro  gli  alni  due,  e fimilmente  nel!  in- 
fimo. Il  genere  poi  mezzano  , non  già  fempre  , 
ma  bensì  talvolta  abbifogna  dell  infimo  , fe  , 
come  ho  detto , occorra  il  nodo  di  alcuna  qui- 
Jlione  da  fviluppare  ; ovvero  quando  alcune 
cofe,  che  ornar  fi  potrebbono,  fi  laf ciano  di  fa- 
dome,  e fi  ef pongono  con  femplicità  , accioc- 
ché fervano  come  di  bafe,  onde  le  altre  fi  reg- 
gano, e compajano  più  Jublimi.  Lo  flil  meg- 
gano  però  non  vuole  il  grandiofo , perciocché 
quello  s'  imprende  non  per  muovere  gli  animi, 
ma  per  dilettargli. 

Sebben  poi  con  frequenza  , e fonoramente  fi 
applaudifca , non  perciò  creder  fi  dee  . che 
/’  Orator  favelli  grandiofamente  ; perciocché 
quejlo  effetto  vien  prodotto  e dalle  acutegge 
deir  infimo  genere , e dagli  ornamenti  del  tem- 
perato. Il  genere  grandiofo  col  fuo  pefo  f op- 
prime le  voci , e f preme  le  lagrime.  Ondi  io 
quando  in  Cefarea  di  Mauritania  imprefi  a 
ritrar  quel  popolo  da  una  pugna  civile,  0 augi 
più  che  civile,  chiamata  Caterva  ( perciocché 
non  folo  i cittadini,  ma  ancora  i congiunti, 
i fratelli,  in  fine  gli  fieffi  padri  e figliuoli  in 
due  fagioni  tra  lor  divifi , per  alcuni  continuali 

giorni , 
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giorni  , in'  determinato  tempo  deir  anno,  e 
tu  forma  /bienne  combattevano  colle  f affate , 
uccidendo 'fi  tra  loro  Jcambicvolmente  ) ragionai 
allora , per  quanto  potetti,  con  grandiloquenza, 
affine  di  /veliere  col  mio  dire,  e Jlerminare  da 
coffumi  e dal  cuor  di  coloro  un  male  coti  cru- 
dele ed  invecchiato  : Jen^a  però  che  io  credcffi 
di  /puntar  qualche  coja  , quando  rimbombar 
facevano  le  acclamazioni  ',  ma  folo  allora  che 
io  gli  vidi  piangenti  : perciocché  il  plaufo 
era  indizio  della  loro  docilità  e compiacenza , 
ma  le  lagrime  erano  un  fegno  della  mia  vit- 
toria : onde  allorché  le  veddi  , anche  /enea 
affettar  dopo  l'effetto,  credei  di  [trutta  quella 
beffiate  ufanza  , che  da’  padri , dagli  avoli  , e 
da  gran  tempo  derivata  da'  lor  maggiori , ofiil- 
mente  affcdiava , o piu  toflo  occupava  il  petto 
loro.  Toffo  eh’  ebbe  fine  il  fermonc,  e ’l  cuore 
e le  parole  rivolfi  a renderne  grazie  al  Signo- 
re: Ed  ecco  che  fono  oggtmat  otto  e più  anni, 
che,  laddio  mercé,  una  tal  pratica  é ita  in 
difufo.  Io  ho  parecchie  altre  Jpericnze  * dalle 
quali  ho  imparalo  qual  effetto  faccia  la  fubli- 
mità  di  una  {apiente  elocuzione  ne’  cuori  uma- 
ni , dimoffrato  dal  gemito  anzi  che  dall  ap- 
plau/o , talvolta  ancora  dal  pianto , e in  fine 
colla  mutazfon  de’  coffumi .. 

Molti  fi  fono  cambiati  anche  per  le  co/e 
dette  con  infimo  filile,  coll’  imparar  cioè  quello 
che  non  f 'apevano , o col  creder  ciò  che  lor  pa- 
reva incredibile  ; non  già  perché  s’induceffero 
a far  quello  che  cono/cevano , ma  far  non  vo- 
levano: perciocché  a piegar  queffa  durezza, 
ncccjfaria  é la  grandiloquenza.  Perche  le  lodi, 
e i biafimi  quando  con  eloquenza  fi  trattano, 
offendo  eglino  di  un  genere  temperato,  fanno 
tale  impreffione  in  alcuni , che  non  folo  dilet- 
tar fi  jentono  per  C tloquenza  moflrata  nella 
laude  o nel  vituperio',  ma  ed  effi  portati  fi 
fentono  a bramar  le  co/e  lodevoli,  e adabbor- 
rire  faviamente  vivendo  le  biafimtvoli.  Ma 
forfè  che  tutti  coloro,  che  diletto  fentono , an- 
che fi  cambiano  ; ficcome  neila  grandiloquenza 
agi  [cono  tutti  que  che  fi  piegano : ed  altresì 
nell’ infimo  genere  tutti  coloro  imparano  che 
ammaeftrati  fono,  o credono  come  vero  quello 
che  non  fi 'apevano  ? 

Da  ciò  fi  raccoglie  quanto  a coloro,  che  fa- 
vellar vogliono  con  fapienza  ed  eloquenza  , ol- 
tremodo neceffario  fia  l’  effetto,  a che  ajpirano 
tali  due  generi.  Quello  poi , che  fi  tratta  col 
genere  mezzano  » c,oe  c"e  eloquenza  me  de  fi- 
ma  produca  diletto,  non  fi  dee  in  grazia  di 
tffo  cercare,  ma  acciocché  alle  co/e,  che  util- 
mente e oneff  ameni  t fi  dicono  ( fe  non  abbi  fio- 
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gnano  di  una  locuzion  che  infegni  0 che  muo- 
va', dacché  ha  gli  uditori  già  informati  e fa- 
vorevoli ) con  qualche  maggior  prontezza  ri- 
fultante  dal  diletto  della  medefima  elocuzione , 
fi  aggiunga  0 anzi  fi  congiunga  con  più  te- 
nacità il  confen/o.  Imperciocché  effèndo  un  do- 
ver generale  dell’  eloquenra  in  qualfivoglia  di 
quefli  tre  generi  il  favellare  adattamente  affine 
di  perfuadere  ; e non  altro  effendo  il  fine  , f al- 
vo che  in  ragionando  perfuadere  quel  che  e li 
vuoi  ; in  ciajcheduno  di  quefli  tre  generi  parla 
bensì  1’  eloquente  acconciamente  alfa  perjuafio- 
ne  ; ma  (e  egli  non  perfuade , non  giunge  a 
con/eguire  il  fine  deli  eloquenza.  Perjuade  poi 
nell’  infimo  filile,  vere  efiftre  quelle  cofe  eh’  ci 
dice  ; perjuade  nel  fublime perchè  quelle  co/e 
fi  facciano,  che  già  fi  fa  doverfi  fare , ma  non 
fi  fanno  ; perfuade  nel  mezzano , cioè  eh’  ci  fa- 
velli con  bellezza  e con  ornamento  : ma  di  que- 
fio  fine  che  bifogno  abbiam  noi  ? Quegli  lo  bra- 
mino , che  fi  gloriano  di  effer  filologi , e fi  van- 
no paoneggiando  ne’  panegirici , e in  quelle- 
recitt , dove  l’  afcoltatorc  effer  dee  nè  ammac- 
flrato , nè  a fare  alcuna  coja  commoffo , ma 
unicamente  col  piacere  Jolleticalo.  Noi  però  un 
tal  fine  dirizzeremo  ad  un  altro  fine,  cioè  afpi - 
reremo  collo  ffil  mezzano  a quello  , che  inten- 
diamo di  confcguire  colla  grandiloquenza  ; vale 
a dire  che  fi  amino  i buoni  coflumi  , e fi  ab - 
borrifeano  i malvagi  : fe  però  dal  ciò  fare  non 
fono  sì  ritrofi  gli  uomini , che  meflier  faccia 
di  fpingerli  colla  fublimità  del  parlare-,  0 fe 
il  bene  già  fanno , che  il  facciano  con  più 
premura , e vi  perfeverino  con  più  coflanza . 
Da  ciò  nafee , che  anche  degli  ornamenti  del 
genere  mezzano  noi  ci  ferviamo  non  con  giat- 
tanza  , ma  con  prudenza',  non  paghi  di  quel 
fine , che  folo  confifie  nel  dilettar  1’  uditore , 
ma  anzi  avendo  la  mira  a far  sì , che  colli 
ajuto  di  tffo  fi  guidi  a quel  bene , che  voglia- 
mo ptrfuaderglL 

Quelle  tre  cofe  adunque,  da  noi  già  premef- 
fc , qualora  non  fol  con  fapienza  dir  fi  vo- 
gliano, ma  di  più  con  eloquenza  che  obbliga 
a dirle  in  modo  , che  afcoltati  fiamo  intelligi- 
bilmente, gradevolmente , arrendevolmente  ; non 
in  tal  guifa  prender  fi  debbono,  come  fe  ciaf- 
chtduna  così  abbia  ad  effer c applicata  a.’  tre 

? entri  del  dire  , che  all ’ infimo  appartenga 
effere  udito  con  intelligibilità  , al  mezzano 
con  piacere , al  fublime  con  arrendevolezza  ; 
ma  più  toffo  che  a queffe  tre  cofe  ei  fempre 
afpiri , e le  tfeguifea  per  quanto  può  , anche 

Juan  do  in  ciafchedun  de’  me  de  fi  mi  fi  trattiene - 
’trciocchè  non  vogliamo  che  fiucchevol  ritfea 

anche 
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anche  ciò  che  diciamo  fommtffamente , ma  an- 
ri  in  modo  che  non  foto  intelligìbilmente , ma 
di  piu  gradevolmente  fi  afcolti.  E che  altro  pre- 
tendiam  noi , quando  alleghiamo  nell’ infegnare 
le  divine  teflimonian^e , (alvo  che  f efi'ere  arren- 
devolmente afcoltati  , cioè  che  fi  creda  alle 
mtdefime  coll ’ ajuto  di  quello  , di  cui  fu  detto  : 
Tedimonia  tua  credibilia  fa&a  funt  nimis  ì 
E che  altro  brama  colui , che  febben  con  piana 
locuzione  alcuna  cofa  racconta  agli  ajcoltan- 
ti , je  non  f cjfer  credulo  ? e chi  udir  lo  vor- 
rebbe , Je  l' uditore  da  alcuna  Joavità  tratte- 
nuto non  fojfe  ? Perciocché  Je  egli  intejo  non  è, 
chi  non  Ja  non  cjfer  pojfibile  che  udito  ei  fia 
nè  volentieri , nè  arrendevolmente  ì Per  lo  più 
però  la  flejfa  locuzione  piana , mentre  feioglie 
alcune  dìfficiliffime  quejlioni  , con  impenjata 
chiare^a  J piegandole  ; mentre  da  certe  non  fo 
quali  grotte , d'onde  niun  fel  credeva , tregge 
fuori  e mofira  fentenqe  acuti ffi  me  ; mentre  con- 
vince 1'  errore  dell'  avver farlo  , f accendagli  toc- 
car con  mano  quello  cjfer  fai  fo,  che  a lui  pa- 
reva di  effere  invitto  ; fpecialmente  quando  al- 
le parole  fi  aggiunge  un  certo  garbo  naturale 
anfi  che  affettato , ed  in  oltre  una  qualche 
armoniofa  definendo,  non  dalcggere^a,  ma  dal- 
la neceffita  prodotta , e originata  ( dirò  cosi  ) 
dalle  cofe  medefime  ; rifeuote  acclamazioni  sì 
grandi  , che  appena  s' intende  eh'  ella  fia  pia- 
na. Imperocché  fé  non  cammina  adorna , nè 
armata,  ma  come  ignuda  fi  azzuffa,  non  la- 
fcia  perciò  colle  nervoft  Jue  braccia  di  offende- 
re r avver  farlo  , e di  abbattere  colle  fuerobuflif- 
fime  membra  , quafi  le  radici  f calzandone  , la 
refiflenza  della'  ****** . E di’  onde  nafee  , che  si 
fpeffo  e sì  forte  fi  applauda  a chi  in  tal  gui- 
fa  favella , fe  non  dal  diletto  originato  dal 
vedere  la  verità  cosi  dimofirata  , così  di f e fa  , 
così  invitta  ? Anche  adunque  in  queflo  genere 
dimejfo  dee  il  nojlro  dottore  e dicitore  in  tal 
modo  portarfi , eh'  ei  venga  afcoltato  non  fola 
intelligibilmente , ma  ancora  gradevolmente , e 
arrendevolmente. 

Anche  la  eloquenza  del  genere  temperato  pref- 
fo  l’ eloquente  ecclefiafiico  Inficiar  non  fi  dee 
nè  di  l'adorna,  nè  ornata  con  indecenza:  nè  fo- 
to ella  cerca  di  dilettare  ( cofa  che  prefio  al- 
tri oratori  ella  unicamente  profejfa ) ma  an- 
cora in  quelle  cofe,  che  ella  0 loda  o vitupera, 
affinchè  le  prime  fi  bramino  e fi  mantengano 
piu  faldamente  , le  feconde  fi  fchifino  e fi  ri- 
fiutino , vuole  ficaia-  dubbio  effere  arrendevol- 
mente afcoltata.  Che  fe  intelligibilmente  non  fi 
afcolta , nè  meno  gradevolmente  potrà  ejfere 
accolta . Il  perchè  quefie  tre  cofe,  che  gli  udi- 


tori intendano , gradifeano  , fi  arrendano  , deb- 
bono aver  luogo  anche  in  queflo  genere,  dove 
il  diletto  tiene  il  principato. 

Quando  poi  fa  meftieri  di  muovere  e di  pie- 
gare col  genere  fublime  f afcoltatore  ( il  che  fi 
efige  allora , che  egli  da  una  parte  confi effa. 
bensì  , che  fi  ragiona  con  verità  e con  foavi- 
tà , ma  dall’  altra  non  vuol  far  quel  che  ode  ) 
fenza  dubbio  che  parlar  fi  dee  con  grandilo- 
quenza. Ma  chi  fi  commuove,  fe  non  intende 
quel  che  fi  dicci  0 chi  trattener  fi  fente  ad  udi- 
re , fe  dilettar  non  fi  fente  ì Sicché  anche  in 
queflo  genere , in  cui  la  durezza  del  cuore  vin- 
cere e piegar  fi  dee  colla  fubiimità  della  elo- 
cuzione , fe  colui  che  ragiona  non  è intefo , 
non  è graduo  ; nè  pur  farà  con  arrendevolez- 
za afcoltato.  Fin  qui  Agoftino , dottilfimo , 
come  voi  vedete , anche  nelle  leggi  dell’Elo- 
quenza  : fono  date  molte , è vero , le  fue 
parole;  ma  poche  divengono,  fe  co’fenti- 
menti , ond’  elle  fon  piene  , fi  paragonano. 
Ma  non  bada , eh’  egli  abbia  voluto  regi- 
flrarli  nelle  fue  opere,  affinchè  fodero  alla 
pofterità  tramandati  : fi  richiede  in  oltre  che 
i poderi  gli  leggano , e quegli  madiinamen- 
te , che  il  grande  ufficio  di  facro  Oratore 
intendono  di  profefiare.  Se  quefti  far  vor- 
ranno un  diligente  efame  fulle  parole  del 
fanto  Dottore  ; non  folo  vedranno  ( qualora 
lor  piaccia  di  leggere  il  tefto  latino)  quanto 
egli  nell’ eleganza  della  favella  inqueftoluo- 

f;o  fi  accolli  alla  perfezione  della  Tulliana 
atinità;  ma  vedi  a"Sflcora  quanto  i fuoi  pre- 
cetti conformi  fieno  nel  fentimento  a quelli, 
che  noi  leggiamo  in  Cicerone , e in  Quinti- 
liano , in  guifa  che  fi  può  dire , che  quelli 
tre  grandFUomini  non  fieno  che  un  folo 
Maeftro.  Ma  fe  combinano  tra  loro , dunque 
non  faranno  contrarie  alla  fantità  delia  no  lira 
Religione,  e all’ufficio  del  nodro  facro  Ora- 
tore quelle  leggi , che  ci  vengono  propode 
da  precettori  Gentili  ; perche  nel  proporle 
hanno  feguito  non  già  la  fuperdizion  Genti- 
lefca,  ma  i fuggerimenti  della  fana  ragione. 
Sono  adunque  , fecondo  Agodino  , nccefiarj 
nel  facro  Oratore  i tre  generi  del  dire  ; e 
indifpcnfabile  è altresì  1*  obbligo  nel  medefi- 
mo  a’  insegnare , di  dilettare  , e di  muovere; 
il  che  fenza  purgatezza  di  lingua,  fenza  ele- 
ganza di  elocuzione,  fenza  artifizio  rettorico 
non  fi  può  confeguire:  e chi  modo  da  qual- 
che fcrupolo  idiota  vorrà  trafeurar  quefti 
ajuti , potrà  edere  un  uomo  pieno  di  bontà 
bensì,  ma  accompagnata  da  una  buona  dole 
di  dabbenaggine. 

§.  VII. 
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Guid.  Io  tì  rendo  fomme  grazie  de*  bel- 
liflìmi  fentimenti  da  voi  recitati  di  un  San- 
to, che  di  tutto  Capeva;  (ebbene  io  non  fa- 
pedi  , che  con  tanta  precifione  aveiTe  tratta- 
te quelle  materie.  Non  iAò  qui  a lodarlo, 
effendo  inutile  illuminare  il  Sole  con  una  lu- 
cerna ; onde  in  vece  procederò  avanti , e 
cercherò  da  voi  qual  liAema  abbia  a tenere 
colui,  che  oggi  tra  noi  afpirar  voleffe  a quella 
benedetta  eloquenza  Tofcana:  nè  v*  in  ere  fca 
il  difccndcre  anche  a cofe  piccole  o minute, 
perchè  non  vorrei , che  talvolta  quefte , ap- 
punto come  piccole  fi  trafeuraffero , e fi  vol- 
gere il  penderò  ad  altre,  che  o pareffero , 
o fodero  grandi;  ma  però  tali,  clic  faceffe- 
ro  feiupare  il  tempo , perchè  ufate  fuor  di 
propofito , o fenza  la  debita  preparazione , 
cautela»  e fondamento. 

Cort.  Troppo  più,  Guido,  mi  chiedete 
di  audio,  che  convenga  o a quello  tempo, 
o alta  mia  capacità,  o al  voAro  bifogno: 
nondimeno  fe  non  in  tutto , in  parte  almeno 
feconderò  il  defiderio  volito , pregandovi  a 
non  allertarvi  da  me  cofe  ailrufc  o fonili , 
le  quali  efigono  non  chiacchiere  da  veglia  » 
ma  e libri  c fpecolazioni.  Io  adunque  fon 
«li  parere , che  il  giovane  Audiofo  dell’Elo- 
quenza,  prima  di  prendere  alcuno  Scrittor 
per  le  mani  con  intenzion  d’  imitarlo , debba 
(quando  ancor  non  le  fappia ) imparare  per- 
fettamente le  regole  della  Tofcana  gramati- 
ca , le  quali  per  elTere  o trafeurate , o non 
illudiate  fufficientemente  da  molti , che  ita- 
lianamente ferirono  , fanno  sì , che  tramuta- 
ti fieno  i parti  del  loro  ingegno,  i quali  per 
altro  attcu  la  nobile  e giuaiziofa  materia, 
onde  fon  pieni,  farebbono  non  folo  quanto 
alla  fu  fi  ama , ma  ancora  quanto  alla  purità 
del  dire,  o dello  fcrivere  eccellenti.  Quelle 
regole  adunque  fi  debbono  Audiare , e fa- 
pere  per  lo  fenno  a mente , c (Tendo  elleno  il 
fondamento  di  tutti  gli  altri  Audj  ; percioc- 
ché fe  non  ft  fanno  le  leggi  della  propria 
Lingua , nè  fi  può  in  ilcrivendo  o par- 
lando offervarle,  nè  conofcere  quando  fi  de- 
vii da  effe,  e come  fi  pecchi.  Per  fapcrle 
oi  non  mancano  valenti  maeAri,  che  le 
anno  dottamente  infermate  , e fra  gli  altri 
Lionardo  Saiviari,  il  Buommattei,  il  Cino- 
oio,  e,  fe  mi  è lecito  il  dirlo , anche  quelle 
OJferva^ioni , che  io  diedi  pochi  anni  fona, 
alla  luce  : il  primo  è giudiztofifiìmo  ne*  fuoi 
Avvtrtimtmi  ; il  fecondo  fpertiffimo  nello 
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fpiegare  la  natura  de*  nomi , e de*  verbi  ; il 
terzo  diligentifftmo  nel  mofirar  la  forza , il 
valore , le  leggi  delle  particelle  ; ed  io  cfat- 
to  nello  Aendere  i precetti  della  coAruzione 
Tofcana.  La  lettura  di  queAi  libri , quando 
fia  diligentemente  impreUa  nella  memoria,  è 
baAanre  a darne  tutte  quelle  cognizioni  gra- 
maticali , che  polliamo  desiderare  in  ifcriven- 
do  tofeanamente , sì  perchè  fono  ( trattone  il 
mio)  i più  eccellenti  di  tutti,  sì  perchè  van- 
no fomiti  di  quella  autorità , che  baAa  per 
effere  con  ficurezza  feguiti,  tre  effendo  Ac- 
cademici della  Crufca,  e l’altro,  cioè  il 
Cinonio,  bene  fpeffo  citato  nel  Vocabolario 
dell’  Accademia  medefima.  QueAi  maeAri 
aduoque  baAano  per  imparare  le  regole  gra- 
maticali  : ma  perchè  altro  è Gramatica  , al- 
tro è Lingua  , così  non  farebbe  che  una  cofa 
fenza  fine  vantaggiofiflìma , fpecialmente  a 
chi  Tofcano  non  è,  il  fare  un  non  leggiero 
Audio  fui  Vocabolario  della  Crufca  ancora; 
perchè  contenendo  queAo  tutta  la  Lingua , fi 
poffono  nel  medefimo  offervare  i vocaboli  » 
1 modi  di  dire  , le  frafi , i proverbi , i pre- 
gi in  fomma  tutti  della  favella  , i quali  quan- 
to più  faranno  da  una  felice  memoria  ap- 
prefi , e fatti,  dirò  così,  manefehi , tanto 
più  renderanno  agevole,  guAofo  , e purgato 
il  noAro  comporre. 

Guid.  Se  voi  aveAe  avuto  a parlare  «i 
pubblico,  vale  a dire  in  alcuna  di  quello 
tante  Accademie,  che  fparfe  fono  per  le  cit- 
tà d’Italia  (da  quelle  ai  Tofcana  in  fuori) 
avreAe  voi  infinuato  con  cgual  premura  lo 
Audio  delle  gramatiche  Tolcane  , e fpecial- 
xnentc  l’intifichire  fopra  il  Vocabolario? 

Cort.  Adeffo  io  difcorro  qui  con  voi,  e 
perchè  ho  voi  per  afcoltatore  , dico  quello 
che  mi  pare  di  poter  dire.  E fe  avelli  a ra- 
gionare d’ innanzi  a quelle  Accademie,  che 
voi  divifate , faprei  forfè  quello  che  dovrei 
dire,  ma  non  lo  quel  che  dirci:  e quando 
qtieAc  Aeffe  cofe  avelli  detto , la  prudenza 
mi  avrebbe  infegnato  di  premettere  almeno, 
dirò  così , un  elordio  , come  i rètori  chia- 
mano , per  infinuazionc  ; perchè  quantunque 
io  fappia,  che  in  sì  fatte  Accademie  vi  fono 
degli  uomini  dottiflìmi , e di  fano  giudizio  ; 
pure  non  ho  dubbio  (colpa  della  moltitudi- 
ne) che  vi  fieno  ancora  delle  teAe  piene  di 
pregiudizi  , e letterate  alla  moda , le  quali 
mi  avrebbóno  fatte  le  rifare,  e forfè  le  fi- 
fchiate  in  faccia  ; che  poco  vogliono  fapeme 
di  Gramatica,  e meno  di  Crufca,  la  quale 
riguardano  come  uq  foprofo»  che  fax  vogliano 
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i Fiorentini  agli  altri  Italiani  , che  fi  {li- 
mano liberi , e da  nelfuna  legge  coAretti  ad 
afloggettarfi  a quel  giogo  , com’  efli  dicono, 
che  loro  indoAo  voglion  porre  i Tofcani. 
Ma  penfi  ognuno  a modo  luo;  io  dirò  che 
lo  Audio  della  Grammatica  è elTcnzialc , e 
che  lenza  di  quello  è impollibile  a far  cola, 
che  fia  perfetta;  dirò  che  alcuni  anche  la 
Audiano  , ma  in  una  maniera  fupcrlìciale  co- 
sì, che  le  dieci  cole  fanno,  altrettante  non 
fanno;  il  perchè  nelle  loro  fcritturc  fi  tro- 
vano c vizj  , e virtù  infiemc  congiunti  ; dirò 
che  altri  in  vece  delie  Gramatiche  Audiano, 
c leggono  buoni  Scrittori , c fra  quelli  molti 
Tolcani , da’ quali  apprendendo  ora  un  mo- 
do , ora  una  irafe , or  una  Atticità  di  Lin- 
gua , o come  il  Davanzati  la  chiama  , Fio- 
rentinità , penfano  di  efl’ere  c Tofcani , e Fio- 
rentini ; non  accoigendofi  che  tali  faranno 
forfè  per  metà , perchè  1*  altra  parte  compa- 
rirà o Regnicola , o Romanefca , o Lombar- 
da , per  altri  modi,  frali,  e parole,  dirò 
così , provinciali , che  , non  diltinguendole  , 
o non  avvedendofi , inferirono  allato  alle 
Fiorentinità,  non  per  fare  l'opra  un  bel  drap- 
po un  nobil  ricamo , ma  uno  Aravagante 

frottefeo.  Quanto  poi  allo  Audio  del  Voca- 
olario  io  non  lo  Aimo  così  importante  co- 
me quello  della  Gramatica  , ma  egli  è oppor- 
lunilltmo  ; perchè  quella  ne  infogna  a parla- 
re lenza  errori,  e queAo  con  proprietà  : ora 
le  un  Oratore  fta  obbligato  a parlare  eoo 
proprietà  , lafcio  a voi  il  deciderlo. 

Guid.  L’Oratore  non  v’ha  dubbio,  che 
obbligato  fi  a a parlare  con  proprietà,  ma 
per  ottener  quello , non  veggo  come  fi  a ne- 
ceffatio  leggere  il  Vocabolario  deila  Crufca, 
parendomi  che  bafii,  c forfè  meglio  fi  a leg- 
gere gli  ottimi  Scrittori , con  la  Lingua  de’ 
quali  fu  compilata  quella  grand’Opcra. 

CoaT.  QueAo  vuol  dire  confidcrarc  fu- 
perficialmente  le  cofc , e non  penetrarvi  ad- 
dentro, per  ragionare  con  maggior  fonda- 
mento. Egii  c vero , che  i Volumi  del  Vo- 
cabolario ripieni  fono  di  voci  tratte  da  feelti 
Scrittori,  ma  non  però  in  modo,  che  ninne 
fe  ne  debbano  eccettuare,  concioffiachè  non 
poche  ve  ne  abbia , che  Aanno  ferra*  efem- 
io  di  autore  , perchè  Aare  non  fono  da’  li- 
ri  , ma  dall’ufo  delia  Lingua  viva  cavate; 
onde  oucAc  ne’  buoni  Scrittori  indarno  può 
altri  fperar  di  trovare  : ma  ciò  non  monta 
gran  fatto  ; quello  che  difende  come  planli- 
bde  il  mio  fuggerimento  è , che  radiflìmi 
fono  coloro , che  abbiano  tauta  copia  di 
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libri  Aampati , quanti  ne  conte  il  Vocabola- 
rio; e niuno  v’na  che  abbia,  o aver  polla 
tutti  gli  Scrittori,  che  fi  citano  nella  Tavoli * 
delle  Abbreviature  del  medefimo  ; perchè  al- 
legandoli quivi  bene  fpelio  de’  manoferitti , 
chiara  cofa  è , che  queAi  non  fono  comuni 
agli  altri:  di  qui  ne  viene,  che  tutti  que* 
vocaboli,  che  tolti  fono  da  tali  codici,  non 
fi  poA'ono  all’  occaftone  avere  in  contanti  da 
chi  fi  contenta  di  leggere  le  fole  Aampe: 
tacerò , che  molte  di  queAe  efTendo  feorret- 
te  , non  fono  tutte  di  cgual  pregio  ; ficcome 
ancora  di  pregio  divetfo  fono  gli  autori  Aef- 
fi  dal  Vocabolario  citati;  conciofliacchè  fe 
alcuni  fono  eccellenti , altri  faranno  d’ infe- 
riore bontà,  c da  queAi  ultimi  i Compila- 
tori non  hanno  già  tratti  indifferentemente 
tutti  i vocaboli,  le  frali,  i modi  di  dire; 
ma  quelli  foto,  ch’eglino  hanno  giudicati 
tei  fi,  purgati,  proprj , c veramente  Tofca- 
ni: ora  chi  non  cflendo  Tofcano,  nè  forni- 
to di  quella  pratica,  e di  quel  giudizio, 
che  aver  fi  dovrebbe,  come  potrà  in  si  fat- 
ti autori  difeernere  il  buono  dal  men  buo- 
no , o dal  reo?  Aggiungo  che  gli  AelTi  Scrit- 
tori eccellenti,  cd  intitolati  Padri  di  Lingua, 
non  vanno  efenti  da  qualche  neo,  avendo 
elfi  ancora  alcune  voci  rancide,  diluiate, 
iiechziofe , ofeure , l’ufo  delle  quali  non  li 
debhc , nè  fi  può  oggidì  fenza  rifo , o Ao- 
maco  comportare:  ora  qual  contrafiegno  por- 
tano elle  in  fronte , che  il  leggitore , in  veg- 
gendole,  debba  ravvifarle  per  quelle,  che 
fono , ed  aAenerfene  ? ceito  che  niuno.  Non 
cosi  avverrà  a chi  fi  compiace  di  fquader- 
naie  il  Vocabolario  della  Crufca,  che  traf- 
orando di  mettere  a ruolo  fralle  altre  quel- 
le voci,  che  purgate  non  fono , contralfe- 
gna  ancora  le  difufate,  e licenziole , che  re- 
gifira,  perchè  altri  non  refii  ingannato  dal 
vederle  ufate  da  folenni  Scrittori.  Un’altra 
cofa  mi  viene  in  mente  rilevantilfima , cd  è, 
che  chi  o Tofcano  non  è , ovvero  non  ha 
perizia  di  Lingua  , non  di  rado  in  leggendo 
fcrinori  malfimamente  Tofcani , fcambia  le 
lance  con  le  mannaje  , in  quanto  che  inten- 
derà una  voce , una  fra  fe  in  fenlo  tanto  lon- 
tano da  quello  , eh’  eli’  ha  propriamente  , 
quanto  è diftante  la  luna  dalle  ranocchie;  o 
interpetrerà  un  qualche  proverbio  , o modo 
di  dire  in  maniera  affatto  o difparata,  o 
contraria  a quel  che  fignifica  ; de’ quali  Ara. 
falcioni  non  avveggendofi  ne  deriva , che  poi 
o fcrivendo , o parlando  s’intreccia  nel  dif- 
corl'o , o nella  fcrittura  quel  vocabolo,  quella 

frale. 
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frale , quel  ribobolo , che  ha  tanta  fomi- 
glianza , o proporzióne  col  concetto  della 
propria  mente  , quanta  ne  hanno  le  fettimane 
co’ campanili;  e così  fi  armeggia,  non  come 
intendeva  il  Caftelvetro , ma  come  intendo- 
no i Tofcani  ; dandoli  motivo  di  ridere  ad 
altrui  per  quelle  ftravaganze  di  parlare,  nel- 
le quali  non  s’ incapperebbe  , fé  fi  leggeffe , 
oltra  gli  Scrittori,  anche  il  Vocabolario» 
com’io  diceva.  Da  ciò  voi  vedete,  che  il 
leggerlo  Tempi icementc  non  balla  , ma  che 
in  oltre  conviene,  per  tenerle  a memoria, 
fcrivere  molte  cofe , cioè  trafcrivere  o paro- 
le, o frali,  o proverbj,  che  fieno  o belle, 
o efprcflive , o eleganti  , o a noi  ignote 
quanto  alla  forza,  o al  figniiicato,  per  fa- 
pcrne  poi  a Tuo  tempo  far  ufo  , e inferirle 
acconciamente  ne’  noflri  difcorfi. 

Guid.  li  fuggerimento  è boniifitno , ma 
quanto  faranno  mai  pochi  coloro , che  vor- 
ranno efeguirlo  ? tanto  più  fe,fi  parla  degl’ 
ingegni  grandi  e fvegliati , che  nimici  fono 
delle  cole  minute,  e infofferenti  di  quelle 
materiali  fatiche. 

Cort.  La  fatica  qualunque  fia , farà  Tem- 
pre minore  di  quella,  che  impiegarono  già 
e Demollene  nel  trafcrivere  ea  imparare  a 
memoria  Tucidide,  e Cicerone  nel  trafcri- 
ver  Demollene  ; e fe  quelli  due  non  erano 
ingegni  ottufi  e gonzi , ma  grandi  e fveglia- 
ti, potranno  anche  gli  altri  degnarfi  dr  Icen- 
dcrc  a quelle  materiali  fatiche , c minuzie , 
come  voi  le  chiamate;  minuzie  però  tali, 
che  ufandofi,  fanno  nell’orazione  quell’ef- 
fetto, che  producono  in  un  quadro,  o in 
un  rame  certe  flrifce  o punti  legnati  col  pen- 
nello, o bulino  così  minuti , che  appena  fi 
fcoreono;  e pure  fon  quelli,  che  danno  a 
quella  bocca,  a quell’occhio,  a quella  figu- 
ra quella  perfezione,  che  folo  è propria  de’ 
gran  maellri  : ficchè  non  ferve  chiamar  quelle 
cofe  minuzie , e quand’  anche  foffero  tali , 
unite  infieme  fanno  come  i quattrini , i quali 
ammaliati  in  gran  quantità  formano  poi 
fomme  di  molta  importanza.  E fe  la  fati- 
ca è grande  , maggiore  farà  il  frutto , e 
affai  più  giocondo  di  quel,  che  folle  già 
uella  flucchevole  ; perchè  la  fatica  non 
efercita , che  in  quel  folo  tempo , che 
fintili  cofe  s’  imparano  ì quando  1’  ufo  del- 
le cofe  imparate  fi  Ta  continuo , e fi  ellen- 
de  a tutto  il  tempo  di  nollra  vita  , cd  an- 
che alla  immortalità , fe  da  noi  fi  daranno 

(a)  Lift.  Orat.  lib.  8.  protm.  pag.  411. 
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in  luce  Opere,  che  degne  fieno  di  fama. 
Udite  quanto  bene  parli  (a)  a mio  propofi- 
to  Quintiliano  : Imperciocché  egli  i miserabi- 
le, e , per  cosi  dire , povero  queir  Oratore , 
che  di  buon  anime  non  può  [offrir  la  perdita 
di  alcuna  parola.  Ma  nè  anche  la  perderai 
chi  da  principio  avrà  conosciuta  la  ragion 
del  parlare  , ed  in  oltre . fi  farà  procacciata 
con  acconcia , e lunga  lettura  una  copiofa. 
fup pellet t'tle  di  parole , e Jappia  anche  f arte 
di  collocarle:  tutte  quefic  cofe  poi  abbia  rinvi- 
gorite mediante  un  continuato  efcrci{io  in  gui - 
ja , che  fieno  fempre  in  vi  fia  , e manesche . 
Perciocché  chi  cosi  farà , gli  fi  affacceranno 
le  cofe  co'  nomi  loro.  Ma  egli  e neceffario  lo 
ftudio  precedente , il  capitai  confeguito , e qua- 
fi  meffo  in  ferbo  : imperocché  quefia  premura, 
di  cercare , di  efaminar , di  raccogliere  aver 
fi  dee  quando  s'  impara  , non  quando  fi  parla. 
Diverjamente , ficcarne  quegli  che  non  fi  pro- 
cacciarono il  patrimonio , vanno  poi  accat- 
tando ; così  coloro  che  prima  di  compor  l'ora- 
zione , non  fi  affaticarono  a Sufficienza.  Se  il 
capitai  del  dire  farà  pronto , le  parole  faran- 
no ubbidienti  , in  guija  che  parranno , non  ri- 
fpondere  fe  ricercate , ma  flar  fempre  unite 
con  noi , e Seguitarci  come  f ombra  il  corpo . 

Così  Fabio , le  cui  parole  mi  pajono 
affai  chiare,  tuttavia  degne  fono  di  alquanta 
rirleffione  quelle  chi  da  principio  avrà  cono- 
feiuta  la  ragion  del  parlare , ed  in  oltre  fi 
farà  procacciata  con  acconcia , e lunga  lettu- 
ra una  copiofa  fuppellettile  di  parole  : imper- 
ciocché che  vuol  dire  quello  da  principio 
conofcere  la  ragion  del  parlare  ? fe  non  che 
fi  debba  in  primo  luogo  intendere  la  forza  , 
l’ efprelìione  , 1’  indole  , il  genio  , il  pregio  , 
il  carattere , c ’l  vero  c proprio  lignificato 
delle  parole?  Ora  quelle  proprietà  fi  cono- 
feeranno  bensì  dal  leggere  il  Vocabolario 
della  Crulca  , ove  ogni 'parola,  ogni  fra  fe, 
ogni  modo  vien  con  chiarezza  Ipicgato  ; ma 
non  già  nel  leggere  le  lleffe  cole  in  un  au- 
tore , nel  quale  s’ intenderà  bensì  la  qualità 
di  molte  voci , ma  non  di  tutte , avendole 
lo  Scrittore  polle  per  lignificare  i concetti 
della  propria  mente,  non  per  ifpiegarlc:  on- 
de non  avrà  colpa  alcuna  1’  autore , fe  no» 
farà  in  ogni  Tua  parte  intefo  , fpecialmente 
da  chi  non  è Tofcano , nè  Fiorentino , a* 
quali  la  natura  Tenta  lor  fatica  infegna  in- 
lenfibilmentc  ciò  , che  a’  forellieri  dilagiofa- 
mente  può  dare  un  lungo  lludio  ; onde  ben 
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ditte  colui,  che  racconta  i grandi  Scrittori, 
che  oggidì  fanno  tetto  di  Lingua , benché 
non  Fiorentini , aver  foggiomato  un  peno 
in  Firenze , per  conofcere  la  ragion  del  par- 
lare , o fia  per  confeguir  colio  ttudio,  e 
con  l’ arte  quello , che  loro  negò  la  natura . 
Sarebbe  adunque  un  grandiilìmo  ajuto  anche 

fuetto , foggiornar»  per  qualche  tempo  in 
irenzc , per  quivi  acquiftare  la  importan- 
tiflìma Urbanità,  per  apprendere  infieme  col- 
la buona  pronunzia  le  belle  parole , per  co- 
nofeerne  il  pregio,  c l’ intrinfeco  valore,  e 
poi  fame  ufo  fecondo  il  bifogno.  Quefto  è 
ciò,  ch’io  credo,  che  intender  voglia  Quin- 
tiliano con  quel  conofcere  la  ragion  del  par- 
lare. Allora  io  penfo , che  non  vi  (ottono 
nè  vocabolari  » nè  lettici , onde  intendere 
quella  ragione ; ficchè  apprendere  fi  doveva 
neccffariamcnrc  dalla  Lingua  viva  de’  cittadi- 
ni , i quali  dalla  varia  maniera  di  profferir 
tante  volte  i loro  vocaboli  infognavano  agli 
uomini  foreftieri,  ma  colti,  c giudizioft  la 
forza,  e ’l  lignificato  di  elfi.  Oh,  direte, 
coteftc  fon  troppe  cofe,  e troppo  diffìcili  1 
e io  vi  rifponderò,  che  anzi  fono  e facili, 
e poche.  Anticamente  fi  diceva , che  non 
era  da  tutti  l’andare  a Corinto;  e io  vi  di- 
rò che  non  è da  tutti  andar  a trovare  la 
belliffima,  e oncttittìma  Minerva,  cioè  l’Elo- 
quenza , per  farla  fua:  Ed  a chi  afpira  tant’ 
aito,  debbono  le  cofe  dette  fembrare  più 
piccole,  e più  facili  di  quel  che  fono. 

Ma  non  perdiam  Fabio  di  villa  : quelli 
dopo  d’aver  detto,  che  convien  conofcere 
in  primo  luogo  la  ragion  del  parlare , fog- 
giunge,  che  dopo  fi  dee  con  una  lunga,  e 
adatta  lettura  provvedertt  di  una  fuppellettile 
copiofa  di  parole:  già  fapete  che  egli  par- 
lava a’  Romani , o a que’  foreftieri , che  la 
Romana  lingua  fludiavano , i quali,  come 
ho  detto,  non  avevano  Vocabolari,  onde 
efeguirc  il  primo  conftglio  ; ficchè  fupponen- 
do,  che  averterò  conofciuta  la  ragion  del 
parlare  dal  popolo , vuole  che  dopo  di  ciò 
lì  dettero  ad  una  lunga,  ed  acconcia  lettu- 
ra, per  trarre  da  quella  una  doviziofa  fup- 
pelletrile  di  vocaboli  : c poteva  ben  egli 
animare  i giovani  Romani  bramofi  dell’  elo- 
quenza a ciò,  perch’  e’  fapeva , che  aveva- 
no gli  fcritti  di  Graffo , di  Ortenfio , di  Ci- 
cerone, e eli  tant’ altri  valenti  Oratori;  ma 
noi,  che  non  abbiamo  Amili  ajuti , almeno 
eguali  di  eccellenza , potremo  agevolmente 
fupplire  collo  ttudio  del  Vocabolario  Fio- 
rentino , e dopo  d’ avervi  fopra  ufata  una 
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fufficiente  diligenza  patteremo  alla  lunga 
ed  acconcia  lezione  degli  Scrittori , per  ar- 
ricchirci in  tal  guifa  di  quell’abbondantc  fup- 
pelletrile , che  ha  neceffaria  al  bifogno:  fat- 
ta quella , foggiunge  immediatamente  il  cita- 
to Maellro,  che  converrà  ufar  1’  arte  di  col- 
locarla ; ficchè  due  cofe  egli  vuole,  che 
s’ imparino  dagli  Scrittori , cioè  le  voci , e 
la  collocazion  delle  flette;  vale  a dire  da 
poi  che  uno  fi  farà  provveduto  della  mate- 
ria , dovrà  provvedertt  ancor  della  forma , 
quale  parmi,  che  chiamar  A porta  l’elocu- 
zione: quella  fenza  fallo  principalmente  ap- 
prender A può  con  la  lettura  ; onde  farà 
mefliere  in  primo  luogo  fare  feelta  de’  mi- 
gliori Scrittori  a ognuno  noti , e da  quelli 
conofcere  qual  ufo  far  A debba  delle  voci 
delle  fraA,  e dell’ altre  proprietà  della  Lin- 
gua , che  etti  ne  fommimllrano  ; offervando 
in  qual  forta  di  componimento  da  noi  fi 
leggano , quale  Aa  la  giacitura  delle  paro- 
le , la  trafpofizion  , la  fintarti , i periodi  ; 
perciocché  lo  (letto  autore  non  ufera  già  lo 
fletto  Itile  in  più  componimenti , che  fieno 
di  fpecie  diverfa  : quella  lettura  poi  debb’ 
ettere  attenta  , affinchè  rimanga  impreffo  nel- 
la memoria  quel , che  leggiamo  ; e quando 
ci  mettiamo  a comporre , i modi , cne  ap- 
preA  abbiamo  dal  Ietto  autore,  ci  fieno  con 
tal  naturalezza  fuggeriti  dalla  mente , che 
pajano  non  inferiti  ma  nati , non  cerchi  ma 
trovati,  non  ittrani  ma  noflri  , in  guifa  che 
paja  noi  non  dar  fuori  1’  altrui  roba , ma  la 
domeftica.  Sopra  tutto  però , qualor  com- 
ponghiamo,  debbeft  diligentemente  avvenire 
di  quale  fpecie  Aa  il  componimento  , che 
abbiatn  per  le  mani  ; affinchè  in  una  fona 
di  fcrittura  noi  non  adottiamo  dall’  imitato 
autore  quelle  forme  di  dire , che  egli  ha 
ufate  in  un’  altra.  Potrei  io  qui  più  a lungo 
(tendermi  per  il'piegarc  quella  materia  ; ma 
fono  poco  meno  che  inutili  le  parole,  dova 
il  buon  giudizio  di  chi  compone  è quello , 
che  fpecialmcnte  in  ciò  è richiedo;  folo  di- 
rò che  la  cofa  è affai  dilicata,  e che  fa  me- 
ftiere  procedere  con  fomma  attenzione , ac- 
ciocché a ciafchcduna  materia  A adattino 
le  proprie  forme.  E per  ifchiarire  con  un 
paragone  quel  che  dico  : tanto  è Anettra 
quella  del  pian  terreno , quanto  quella  de’ 
piani  fuperiori  ; anzi  talora  avranno  e l’una, 
e l’ altre  una  apertura  di  luce  eguale  in 
grandezza  ; pure  errerebbe  all’  ingrotto  co- 
lui , che  poneffe  nelle  Aneftre  del  fupcriore 
quegli  ornamenti , che  il  favio  architetto  ha 
9 difegnati 
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di  frenati  per  quelle  del  pian  terreno:  così 
preflo  il  Boccaccio  è Novella  tanto  quella 
di  Bruno  e Buffalmacco  » quanto  quella  di 
Tancredi  ; e pure  non  fi  de’  già  ulare  lo 
ftil  della  prima  da  chi  flender  volefTe  una 
Novella  feriofa  ; nè  lo  Itile  della  feconda 
da  chi  ne  fcriveffe  una  faceta.  Ed  ecco  in 

fioche  parole  proporto  ciò,  che  io  per  ora 
ènto  doverli  fare  nello  Audio  della  Imita* 
zione:  ma  fe  i precetti  fon  brevi,  lunghiflì- 
ma  è Tefecuiionc,  dovendofi  impiegar  gran 
tempo  nel  leggere,  nell* oflèrvare , nelfap- 
prendere  le  torme  dell'  efcmplare,  per  non 
dir  nulla  del  traferivere,  che  parrà  ad  al* 
cuni  una  fciocca  briga , benché  tal  non  pa> 
refTe  al  Greco,  e al  Romano  oratore,  il 
quale  per  bocca  di  Antonio  (a)  dice:  Hanc 
igitur  fimilitudinem  , qui  imitaiionc  ajjequi  vo- 
ler, tum  exercitationibus  crebri* , atque  ma- 
gni* , tum  Jc  ribendo  maxime  perjequatur. 

Guid.  Quando  io  credeva , che  voi  forte 
in  fui  cominciare,  trovo  che  già  avete  finito. 
Ma  e dove  lalciate  voi  tante  altre  e regole 
e leggi  preferitte  all*  Imitazione,  che  riguar- 
dano la  lurtanza  e *1  malficcio  , non  già  la  fu* 
perficie  e la  pelle , quali  fono  le  cofe , che 
infin  qui  detto  avete  ? 

Cort.  lo  ragionando  con  voi  di  cofe  di 
Lingua,  anche  nel  trattar  dell* Imitazione  mi 
rilhingo  a quello,  che  appartiene  alla  Lin- 
gua. Cercate  voi  il  rcfto  ne*  buoni  Maeftri, 
che  fuppliranno  al  mio  fiienzio. 

Guid.  Se  è cosi , ho  finito  anch*  io , che 
non  faprei  qual  altra  cofa  cercare. 

Ern.  Cercherolla  adunque  io  , e doman- 
derò da  voi , Padre  Corticelli , quali  fieno 
querti  Autori  » che  voi  fupponete  noti , che 
fi  hanno  a leggere  per  imitarli. 

Cort.  Non  vorrei , che  da  quella  fover- 
chia  domanda  forte  poi  per  pattare  a un 
qualche  punto  di  metafilica:  pure  vi  dirò, 
che  già  varie  volte  ho  nominato  il  Boccac- 
cio, e *1  Cafa,  e quelli  vi  replico,  cioè 
fpecialmente  il  Decamerone  dell*  uno , c le 
Orazioni  dell*  altro. 

Ern.  Quanto  al  primo  forfè  vi  quadre- 
rebbe quell’ ironica  (A)  rifporta  di  Cicerone: 
Alar  num  y audaxque  confdium  Grecia  jufeepir, 
quod  Cupidinem  , & Amorum  fimulacra  in 
gymnafiu  confecravit . Proporre  ad  un  giova- 
ne la  lettura  del  Decamerone,  mi  pare  ap- 
punto lo  fteffo , che  volergli  infinuare  una 
lettura  quanto  fiocamente  ottima , tanto  pef- 
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(ima  moralmente.  Quanto  poi  alle  orazioni 
del  Cafa,  voi  medefimo  avete  detto  e (Te  re, 
e tali  le  confiderò  anch*  io,  nobiliffime ; ma 
non  confacccnti  gran  fatto  allo  rtile  di  una 
predica  ; ficchè  nè  1*  uno , nè  1*  altre  faranno 
molto  al  propofito. 

Cort.  Niente  di  meglio  mi  afpcttava,  nè 
fo  fe  abbiate  mai  intefo  quel  proverbio: 
S’  intende  acqua , e non  tempefla.  Io  pro- 
pongo a'giovani  la  lettura  di  un  Decamero- 
ne corretto,  e non  ifcoflumato:  quanto  poi 
al  Cafa;  fe  1*  orazioni  fue  non  faranno  gran 
fatto  imitabili  in  una  predica;  e chef  un 
Oratore  non  ha  da  comporre  altro  che  pre- 
diche ? ovvero  nelle  orazioni  del  Cafa  nien- 
te vi  farà  di  proporzionato  al  popolo , di 
adattabile  alle  prediche? 

Ern.  La  feconda  parte  va  bene  , ma  la 
prima  patifee  qualche  eccezione.  Se  io  piglio 
in  mano  un  Decamerone  corretto,  pollo  di- 
re, che  ficcome  negli  uomini  callrati  non  fi 
trova  più  niente  di  virile  ; così  tal  libro  ri- 
mane privo  del  fuo  buono,  del  fuo  vigore, 
della  tua  mafehia  fuflanza  : onde  col  lugge- 
rime la  lezione  , fi  prelcnta  altrui  una  cola 
languida  , e fenza  virtù. 

Cort.  11  foperchio  rompe  il  coperchio , 
dice  un  altro  proverbio;  e voi  con  coteflo 
parlar  sì  franco  vi  mettete  della  mazza  trop- 
po più  di  quello , che  fi  convenga.  Che  il 
Decamerone  corretto  non  abbia  quella  bon- 
tà , che  ha  1*  intero , egli  è veriffimo  ; ma 
che  poi  tanta  ve  ne  perda , quanta  pare  che 
vogliate  altrui  dare  ad  intendere  , non  è ve- 
ro per  nulla  : pure  per  procedere  con  altret- 
tanta cautela,  con  quanta  franchezza  venite 
voi , dirò  che  noi  dobbiamo  confiderai  chi 
fia  colui,  che  imita.  O quello  imitatore  leg- 
gendo il  Decamerone  vuole  compor  novel- 
le, o no  : s*  e’  vuole  compor  novelle , e’  fi 
può  concedere  , che  col  fuggerire  un  tal  li- 
bro corretto , gli  fi  prefenti  in  parte  una  co- 
fa  languida,  e con  tarpata  virtù;  ma  fe  vuo- 
le comporre  orazioni , od  altra  cofa  in  lin- 
gua Tofeana,  gli  fi  prefenta  in  tal  cafo  un 
libro , che  quantunque  emendato , pure  ha 
perduto  pochiffimo  di  Tua  eccellenza  : e la 
ragione  mi  par  chiarirtima,  perchè  chi  leg- 


(a)  De  Orai,  lib , a.  cap,  43. 


ge  con  fine  di  compor  novelle , cerca  in  e£ 
lo  principalmente  1’  ordine  , gli  argomenti , 
la  condotta , la  tertitura  della  favola  o del 
racconto,  il  maflìccio  in  fomma  delle  Boc- 
cacceichc  narrazioni  ; e però  cortui  avendo 

prc- 

(b)  in  fragm,  ex  lib . a,  de  Leg. 
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prefente  un  Decameron  purgato, non  trove- 
rà alcune  volte  quello,  eh* ci  va  cercando: 
ma  chi  legge  tal  libro  folo  affine  d*  impa- 
rarne le  parole  , le  frali  , le  figure , la  chia- 
rezza, 1* elocuzione;  quelli  ancorché  abbia 
innanzi  quello,  che  emendarono  i Deputati, 
o che  purgò  Lionardo  Salviati , ottiene  ciò 
non  oliarne  il  Aio  intento  ; perchè  le  cofe 
mutate  tolgono  bensì  talvolta  il  nervo,  o 
J* energia,  o la  grazia,  o altra  dote  interna 
dell  .1  Àurica,  o favolofa  narrazione,  ma  non 
già  1*  ellrinfeca  bontà  della  locuzione  , c del- 
la Lingua  ; tanto  pivi  perchè  coloro , che  vi 
fofiiruirono  alcuna  cola  dei  proprio , furono 
in  erta  Lingua  folenni  macftri.  Vedete  adun- 
que , che  le  io  iniìnuo  la  lezione  di  un  De- 
camerone  purgato,  non  prefento  ad  altrui 
quel  libro , che  voi  prefentavi  a voi  llelTo. 

Ern.  Voi  la  volete  Tempre  vedere  quan- 
to la  canna  , ufando  dirtinzioni , e cabale , 
come  meglio  vi  toma  ; ma  a coterto  modo 
ogni  libro , per  non  dir  libricciattolo,  potrà 
fcrvire  per  l'Eloquenza. 

Cort.  Potrà  fervir  benilfimo,  purché  fia 
libro  di  buona  Lingua,  e fervirà  anche  la 
iloria  di  Barlaamo , e di  Giofafatte,  che  è 
appunto  un  libricciattolo , ma  fcritto  uma- 
namente. 

§.  Vili. 

Ern.  Pare  vorrei  » che  in  ifpeiieltà  mi 
dicerte  quali  fono  qticrti  buoni  libri  Tofca- 
ni da  lcggerfi  da  chi  afpira  all'Eloquenza , 
oltra  il  Boccaccio , e *1  Cala. 

Cort.  Oltra  il  Boccaccio , e *1  Cafa  fon 
begli  e buoni  il  PafTavanti,  i Villani,  il 
Crefcenzi , il  Cavalca,  il  Varchi,  il  Bem- 
bo, il  Segneri,  il  Salviati,  il  Redi,  il  Sal- 
vini, ed  altri  di  fimil  grido , e bontà;  quan- 
tunque non  tutti  fieno  di  un  egual  caratte- 
re ; perciocché  ne’  primi  quattro , ed  altri  di 
fimil  fotta  antichi  noi  impareremo  una  Lin- 
gua pura,  Tempi  ice,  e fch  ietta;  una  Lingua 
bèlla  sì,  ma  iena’ arte;  graziola,  ma  fenz' 
artifizi  ; ornata,  ma  con  quegli  ornamenti, 
onde  la  fornì  la  natura:  e A può  dire  in  or- 
dine alla  Lingua  di  tali  Scrittori  ciò,  che  dille 
già  Tacito  (a)  dell’eloquenza  di  alcuni  an- 
tichi oratori  : Per  quanto  appartiene  a Ser . 
Gatta , e a G.  Lelio , e ad  alcuni  altri  degli  an- 
tichi , a * quali  non  cejfa  Apro  di  dar  la  cac- 
cia , non  occorre  dtjcfa , concedendo  io  che 
alla  loro  eloquenza  , Jtccotne  ancor  nafeente , e 

(a)  Diai . de  Cauf.  Con,  Eloq . pag.  6io. 


non  adulta  abb a fianca  alcune  cofe  mancarono • 
Negli  altri  poi  avremo  una  Lingua  piò  li» 
bcra , più  difinvolta,  più  ampia,  piu  aitili- 
ciofa , e più  confacccnte  al  genio  del  tempo 
noftro  ; e ficcome  furti  furono  uomini  dot- 
tifljmi , così  feopriremo  bene  fpelTo  quell’ar- 
te , che  può  abbifogname  per  lo  mafficcio 
dell*  eloquenza.  E fe  debbo  metterli  tutti  in 
un  mazzo  , e parlare  di  e Ai  generalmen- 
te , dirò  che  nella  lettura  di  queAi  Autori  A 
imparerà  un  fano  modo  di  penfare , una 
giu  clizie  fa  condotta,  una  invenzion  regolata; 
lì  apprenderanno  motti  arguti,  e graziofi , 
fali  gentili  e acuti , fentenze  gravi  ea  efpref- 
Ave,  forme  ottime  di  dire,  vocaboli  pur- 
gati , ed  una  elocuzione  tersa  ed  illuAre:  e 
fe  in  alcuni  di  queAi  A trova  anche  1*  arte 
dell'Eloquenza,  non  pertanto  perchè  ella  fi 
trova  per  iArabalzo.  o non  fi  trova  ( dal  Se- 
gneri in  fuori  ) quell’  arte , che  andiamo  cer- 
cando ; perciò  confermo  ora  quello  , che 
quefia  mattina  ho  già  detto , cioè  che  ne* 
noAri  fcrittori  Tofcani  dobbiamo  cercare 
T elocuzione,  c la  lingua,  e ne’ Latini  l'ar* 
te , c la  fuAanza  dell’Eloquenza. 

Ern.  Voi  parlate  con  tanta  Aima  de*  La- 
tini , che  non  portò  a meno  di  non  ricono* 
feere  con  voi  il  pregio , e ’1  valore  di  que- 
gli fcrittori  Tofcani,  che  avete  propoAi  per 
e (Ter  letti,  ed  imitati:  ma  non  fo  come  voi 
portiate  fuggerire  altTui  un  cosi  fatto  confi- 
glio , conciortìachè  c’  mi  paja,  che  i maefiri 
fogliano  proporre  pochi,  ma  eccellenti  au- 
tori da  lcggerfi  , e non  molti , come  voi  fa- 
te; perchè  fe  molti  fono  , anzi  che  ajutare, 
confondono  la  mente  di  chi  gli  legge  , coll» 
varietà  del  loro  comporre. 

Cort.  Se  voi  fapete,  che  i maefiri  fan- 
no tale  oppofizione,  faprete  ancora  lo  feio- 
gli mento , che  danno,  del  quale  dovrefie 
efler  contento:  nondimeno  vi  dirò,  che  io 
fuppongo  in  colui,  che  afpira  alla  fotnma 
Eloquenza , fe  non  quando  comincia  a leg- 
gere gli  autori,  almeno  nel  profeguimento 
ai  effa  lettura  quel  giudizio , e quella  difer^ 
zione , che  neccrtaria  è , per  faper  diAingue- 
re  il  buono  dal  reo,  e il  meglio  dal  buono; 
e fe  pericolofa  cofa  è 1'  apphearfi  alla  let- 
tura di  molti , fvantaggiofa  altresì  farà  1’  at- 
tendere a quella  di  un  folo,  de*  quali  inco- 
modi il  primo  mi  par  minore:  porto  ciò 
afcoltate  Quintiliano  (£)  che  v*  infegneù  an- 
che quello,  che  non  cercate:  Anche  queflo  di 
male  juole  a coloro  fuccedert , che  a un  qitalchc 

genere 

(a)  Inft.  Orai.  Ub.  iq.  cap.  a.  pag.  561, 
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genere  particolare  fi  fono  applicati:  che  fe  dagli  autori,  fra’ quali  fe  Quintiliano  prefe- 
«*  quefii  piacque  V afpreqja  di  alcuno , non  rilce  Demoflene,  e Tullio,  riferendo  ciò 
fi  Jpoglino  della  medefima  anche  in  un  genere  che  fcriffe  una  volta  Livio  al  fuo  figliuolo  : 
mite  e rimeffo  di  caufe  : fe  piacque  la  tenuità , dover  fi  leggere  Demoflene , e Cicerone , e poi 
c la  femplicità , non  corrifpondano  poi  a do-  chiunque  a Demoflene , e a Cicerone  più  fi  af- 
vert  al  pefo  delle  cofe  nelle  caufe  afpre  e gra-  famiglia , io  inferirò  di  dover  dire , che  per 
vi  ; forfè  non  accorgendofi  che  la  condiqion  la  lleffa  ragione  fi  ha  a leggere  il  Boccac- 
ce caufe  non  folo  è diverfa  tra  loro,  ma  ciò,  e’1  Cafa  ; e poi  di  mano  in  mano  co- 
che ancora  in  ciafcuna  caufa  fon  diverfe  le  loro,  che  faranno  al  Boccaccio,  e al  Cala 
parti  ; e che  altre  cofe  fi  hanno  a dir  con  dol-  piò  fomiglianti:  e con  ciò  eccomi  ritornata 
cetfa  , altre  con  afprcrra  , altre  con  veemcn-  lui  no  Uro  propofito. 

{a  , altre  con  pace  , altre  per  injegnare  , altre 

per  muovere ; delle  quali  cofe  tutte  è tra  fe  §.  IX. 

differente , e difjimile  la  ragione.  Per  la  qual 

cofa  non  mi  arrifchio  a Juggerire , che  uno  Ern.  Io  non  crederò  di  ufcire  del  nollr» 
precifamente  fi  dedichi  a qualche  autore  con  propofito  , fe  vi  farò  un’  altra  domanda  * 
animo  di  feguirlo  in  tutto.  Certo  che  Demofie-  cioè  fe  fia  bene  prendere  un  libro  Tofca- 
ne  è di  tutte  quanti  i Greci  il  più  perfetto  ; no  eccellente,  e tradurlo  con  altre  equiva- 
ma  pure  in  alcuna  cofa  altri  parlarono  me-  lenti  parole  Tofcane;  ovvero  fe  meglio  fia 
gito.  Moltiffime  cofe  vi  trovo ; ma  non  per  prendere  un  libro  Latino,  e tradurlo  in  To- 
quefio  chi  principalmente  fi  ha  a imitare , an-  lcano,  e viceverfa  ; perocché  fo  cffervi  fiat® 
che  unicamente  fi  dovrà  imitare.  E che  dun-  chi  fece  e 1*  uno , e 1’  altro. 
que  ? Non  balla  egli  forfè  il  dire  ogni  cofa  a CoRT.  Egli  è vero  , abbiamo  efempj  « 
quel  modo , che  diJTe  Tullio  ? io  per  me  farei  dell’ una,  e dell’altra  cofa;  e quanto  alla 
contento,  fe  poteffi  in  tutto  pareggiarlo.  Ma  prima,  per  non  parlar  degli  antichi,  ebbevi 
che  nuoce  prendere  in  alcune  occafioni  da  Ce-  nel  cinquecento  qualche  oltramontano  , che 
• fare  T energia,  da  Celio  T afpre ^at  da  Poi-  tradufie  in  Latino  alcuna  orazione  di  Cice- 
rone T efatteq^a , da  Calvo  il  giudizio  ? Im-  rone  ; ma  coflui  moftrò  in  ciò  quel  giudi» 
perciocché,  olirà  che  i prudenza  il  fare,  per  zio,  che  ebbe  nelle  cofe  di  Religione  : io 
quanto  è poffikile , fuo  proprio  ciò  che  ve g-  per  non  perder  tempo,  vi  dirò  quello,  che 
giamo  di  ottimo  in  altrui , dobbiam  badare  intorno  a quelli  due  efereiz]  dice  Graffo  per 
ancora , che  fe  noi  in  una  cosi  difficile  im-  bocca  di  Cicerone,  il  cui  giudizio  (o)  è più 
prefa  fijfcremo  gli  occhj  in  un  folo,  appena  ficuro  di  quello  di  un  Tedefco:  Io  poi  da. 
una  qualche  porzione  guadagneremo  ; onde  fe  giovanetto  era  fol'tto  ne'  miei  cotidiani  Jludj  di 
il  ricopiar  tutto  non  è permeffo , mettiamoci  applicarmi  a quell’  ejercifio  maffimamente , al 
innanzi  gli  occhi  i beni  di  molti,  affinché  dove  quale  io  fapeva  effere  flato  folito  di  attendere 
d' una  cofa , dove  d’ un'  altra  cogliendone  il  quel  noflro  nimico  di  G.  Carbone  ; cioè  che 
più  bel  fiore,  fapptamo  poi  ciafcheduna  col-  Jcegliendo  alcuni  verfi  de'  più  Jollevati  che  io 
locare  a fuo  luogo.  Da  quelle  parole  voi  ve-  poteffi  , ovvero  leggendo  di  alcuna  orazione 
dete , che  Quintiliano  preferifee  la  lettura  tanto , quanto  mi  riefeiffe  tenere  a mente  ; 
di  molti  a quella  di  pochi,  con  quella  dif-  profferiva  poi  le  cofe  lette  con  altre  parole , 
ferenza  però , che  i molti  autori  fi  dovran-  ma  le  più  feelte  che  mi  foffe  poffibilc.  Ma  do* 
no  fapcr  dillingucrc,  e quegli  leggere  .piò  po  m'  avvidi  queflo  effere  in  ciò  di  male.,  che 
fpeffo  , e con  più  attenzione,  che  hanno  quelle ‘parole  che  erano  della  cofa  le  più  pro- 
znaggiori  virtù:  in  quella  guifa  che  noi  alla  prie,  e infieme  le  più  belle,  e le  più  buone, 
menta  mangiamo  varie  forte  di  cibi , i quali  già  erano  fiate  ufate  o da  Ennio,  fe  ne'  fuo  c 
benché  tutti  fien  buoni , non  fono  però  tutti  verfi  io  mi  efercitava  ; o da  Gracco , fe  per 
buoni  ad  un  modo,  e perchè  tali,  non  ne  forte  la  fua  orazione  io  aveva  tra  le  mani : e- 
mangiamo  d’ognuno  egual  quantità,  e con  cosi  conofceva,  che  T ujar  le  fieffe  parole  non 
eguale  frequenza-;  ma  in  maggior  porzione  mi  dava  alcun  fruito,  T ufarne  deli  altre  an- 
e più  di  fpeffo  quelli , che  fono  più  fani , che  dd  danno , vergendomi  affretto  a J'ervirmi 
più  gullofi,  più  fullanziofi.  Così  abbiamo  a di  meno  proprie.  Dopo  mi  piacque  (e  cosi  feci 
lare  del  pafcolo  intellettuale , che  traiamo  da  giovane  ) lo  fpiegare  le  Greche  orazioni 

(a)  De  Orai.  lib.  i.  cap.  34. 
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de' più  grandi  oratori  ; e dal  leggerli  io  ne  felice  nel  tradurre  dal  Greco  » e dal  Latino, 
traeva  quejlo  di  bene , che  traducendo  in  La-  di  quel  che  foffe  la  Latina  nel  tradurre  dal 
tino  ciò,  che  io  aveva  letto  in  Greco , non  Greco.  Perchè  poi  quella  via  è una  delle 
foto  io  mi  ferviva  di  ottime  parole , t injieme  più  fpedite  per  farne  giungere  al  fommo  dell* 
ufi  tate ; ma  di  più  io  formava , coli  imitare  Eloquenza  ; così  ci  debbe  indur  volentieri  ad 
il  Greco , alcune  parole,  che  nuove  compari - imprenderla,  faccendo  quello,  che  non  folo 
vano  a'  aopri , ma  però  adatte.  Da  quelli  fc*  Graffo  , ma  ancor  Cicerone  , il  quale  ol- 


fonti  menti  voi  capite  llimarfi  più  vantaggio-  tre  Y efempio , che  ne  ha  dato,  c’  infegn* 
fa,  e migliore  la  feconda  fatica,  venendo  di  più  il  modo,  che  abbiamo  a tenere  nella 
la  prima  creduta  come  inutile,  per  non  di-  fatica  di  tali  traduzioni,  il  quale  fari  quello 
re  fciocca,  della  quale  vorrei  cne  offerva-  llcffo,  che  egli  tenne,  c che  a noi  deferive 

con  quelle  parole  : (c)  Ho  tradotte  dagli  At- 


te, che  ficcome  qui  Craffo  è quegli,  che 


parla,  così  è quegli,  che  da  giovanetto  la  tici  le  orazioni  nobilijjime  di  due  eloquentiffimi 
ftimò  buona;  ma  per  breve  tempo  durò  uomini , Lfchine , e Dtawjlene  ; ni  le  ho  tra- 


tti anche  approvata  da  altri  uomini  di  lenno 

ne’  fuffeguenti  tempi , udite  come  Plinio  il  ijhmai  neceffarto  tradurre  parola  per  parola , 
giovane  rifponda  (a)  al  fuo  amico  Fufco,  ma  bensì  di  conjervare  il  genere  e la  f or  {a  di 
che  lo  interrogò  qual  condotta  aveva  a te-  ciafcheduna;  perciocché  non  credetti  di  doverle 
ner  negli  lludj  : Tu  cerchi  in  qual  maniera  in  contare , per  dir  così , ad  una  ad  una  al  leg- 
cotejlo  ritiro , in  che  a lungo  già  ti  trattieni,  gitore , ma  in  certa  modo  di  ptfar gliele . Indi 
io  pimi  che  tu  abbia  a fudiare : molti  come  ripigliando  verfo  il  fine  lo  ftelto  difcorfo  , 
cofa  ajfai  utile  preferivono  di  tradurre  o dal  foggiugne:  Le  orazioni  de  quali  Jìe , come  fpe- 
Greco  in  Latino , o dal  Latino  in  Greco;  col  ro , avrò  in  guifa  tradotte,  che  io  abbia  fatto 
quale  efercirio  s'  impara  la  proprietà,  e lo  ujo  di  tutlf  le  loro  virtù , cioè  de*  f enti  menti  , 
jplendore  delle  'parole,  la  copia  delle  figure , e delle  figure  di  ejfi , e dell  ordine  delle  cofe  , 
la  virtù  dello  f piegar  fi,  è di  più  coir  imita-  fiondo  attaccato  alle  parole  folo  allora , che 
{ione  degli  ottimi  Scrittori  fi  acquifìa  la  fa - quefie  non  difeordano  dal  noftro  coflume  ( le 
ditta  d'  inventare  cofe  Confimili . Àfcoltiamo  quali  ft  dal  Greco  non  faranno  tutte  tradotte , 


proprii  della  nofira  Lingua  , ne*  quali  non 
ijlimai  nece  fario  tradurre  parola  per  parola  , 


ditta  d ’ inventare  cofe  Confimili  . Àfcoltiamo 
ancora  quattro  parole  ( b ) di  Marc’  Anto- 
nio Majoraggio  , che  conformando^  al  giu- 
dizio de’ predetti,  moftra  con  maggior  chia- 
rezza quale  effer  debba  un  tale  cfcrcizio: 
Prode  fi  etiam  mirifice  Ciceronis  oraùonts  , aut 
epifiolas  in  vernaculum  fermontm  transfer  re  ; 
dónde  Unum  amolo  Cicerone  in  Latinum  con- 
vertere ; pope  a vero  conferre  cum  ipfo  Cicerone 
convsrfionem  no fi r am  : qrtam  quidem  exercita- 
tionem  nos  re  ipfa  muhum  prodeffe  experù  fu- 
mus.  Eccovi  adunque  coir  autorità  provato 


quali  fe  dal  Greco  non  faranno  tutte  tradotte , 
mi  fono  però  ingegnato  che  fieno  del  medefimo 
genere  ) ; fervirh  di  norma , fecondo  la  quale 
poffano  lavorare  le  loro  orazioni  quegli , che 
favellar  vogliono  atticamente.  Quella  maniera 
di  traduzione  viene  anche  confermata  colla 
celebre  autorità  di  Orazio  , che  dice  (d) 

Nec  verbum  verbo  curab  ’u  reddert  fidus 


lnterpres  : 

Ed  è quella  appunto , della  quale  debbe  fer- 
virfi  chi  traduce  con  fine  di  ricopiare  in  fe 
"Eloquenza  antica,  a differenza  di  coloro. 


effer  ben  fatto  tradurre  di  Latino  involgare,  che.  traducono  gli  autori  Latini,  o Greci  per 
nella  qual  cofa  noi  fiamo  degli  antichi  più  donargli  in  qualche,  modo  al  fecol  nofbo  ; 

C ...  _ l_v  1 ' • I i i fll  i • • i /*  _ I 


fortunati  ; perchè  quando  ne  piaccia  cotale 
cfcrcizio,  maggior  numero  abbiamo  di  ec- 
cellenti autori , che  qucglino  aveffero  ; ed 
aggiungerò  effer  meglio  per  noi  1’  avere  un 


perchè  quelli  avendo  per  principal  fine , che 
ogni  parola  dell’autore,  come  per  fedele 
interpetre , recata  fia  nel  noftro  idioma , an- 
dranno per  avventura  efenti  da  colpa , fe 


aggiungerò  elier  meglio  per  noi  I avere  un  dranno  per  avventura  efenti  da  colpa , le 
Deinoltene  Greco,  un  Tullio  Latino;  per-  nelle  traduzioni  loro  non  fi  attengono  agli 
chè  fe  quelli  foffer  Tofcani , farebbe  chiufa  infegnamenti  di  Cicerone,  e d’ Orazio:  ma 
a noi  quella  via  d’imitazione;  fenza  lafciar  fe  ciò  è vero,  farà  vero  ancora,  che  il  leg- 
di  dire  ancora,  che  la  Lingua  noftra  è più  gere  cotali  traduzioni  con  animo  di  agevolare 

a fe 

fa)  Vedi  Prefar.  al  tom.  a.  Prof  Fior . (b)  Comm.  in  Uh.  l.  de  Orai.  le)  De  Opt . 

Geo.  Orai.  (d)  In  Art.  ver/.  133. 
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Qua 

s fe  1*  acquifio  dell’  eloquenza  , non  farà 
un  mezzo  gran  fatto  nè  ficuro  , nè  vantag- 
gioso; perchè  le  traduzioni  non  fon  fatte  a 
quel  modo , che  Cicerone  pretende , e nel 
quale  pofTa  con  egual  felicità  comparire  la 
libertà  nel  comporre , e quell’  Atticifmo  ora- 
torio, che  Tullio  vuole  in  tal  traduzione,  e 
che  voler  dee  chiunque  traduce  non  col  fine 
d’ intendere  precifamente  1’  altrui  fentimento  , 
ma  di  farfi  eloquente.  Quello  adunque,  che 
Tullio  fece,  può  farft  anche  da  noi:  pollia- 
mo recare  le  fue  orazioni  nel  noAro  volgar 
Tofcano;  ufar  polliamo  nella  traduzione  non 
folo  frali,  e parole  pure,  belle,  ufitate, 
ma  ancora  coniarne  a un  bel  bifogno  delle 
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vi  potrebbe,  che  l’orfo  fogna  pere:  ma  co- 
munque fia  di  ciò , e’  mi  pare , che  coteAa 
Imitazione  da  voi  pretefa  fia  bella  e buona, 
ma  troverete  pochi , che  imprender  la  vo- 
gliano , e fors’  anc’  alcuni , cne  non  concor- 
reranno nel  volito  parere. 

Cort.  Io  penfo  a modo  mio , e mi  ba- 
da , eh’  io  non  faccia  male , fe  eforto  altri 
a far  ciò,  che  fecero  uomini  Sommi:  quanto 
poi  all’  Imitazione , fe  volete  che  io  parli 
anche  più  precifamente,  dirò  che  io  dillin- 
guo  gl’  ingegni  mezzani  dagli  eccellenti  : a 

Sjuelli  proporrò , che  imitino  il  meglio  che 
anno,  e il  più  che  pofiono  gli  autori  che 
leggono;  a quelli  proporrò,  che  fappiano  a 


nuove , conferendolo  bene  la  natura  della  # menadito  quello  che  leggono  , perchè  poi 


Lingua  viva,  purché  la  forma  fta  fatta  con 

Sicl  purgato  giudizio , che  lì  richiede  , e 
e è proprio  di  pochi.  In  tal  guifa  ficcomc 
Tullio  nello  lludio,  ed  imitazion  di  Demo- 
Rene  creò  una  nuova,  ed  ottima  eloquenza 
Latina,  che  era  fua  propria;  così  il  notlro 
candidato  collo  lludio,  ed  imitazione  di  Ci- 
cerone produrrà  una  nuova , ed  ottima  clo- 


fapranno  fe  debbono  imitarlo.  Cicerone  fui 
principio  degli  lludj  fuoi  Ielle  Demollene  a 
fine  di  imitarlo;  quando  però  il  feppe  tut- 
to, conobbe  che  qualche  cofa  gli  mancava, 
e che  egli  era  capace  di  alcuna  cofa  di  più: 
Demofiene,  dice,  quantunque  fia  Punico,  che 
vinca  tutti  gli  altri  in  ogni  genere  di  dire  , 
pure  non  fempre  empie  le  orecchie  mie  ; coti 


quenza  Tofcana,  che  farà  fua  propria.  Que-  fono  elleno  grandi , e capaci , e defiderofe  mai 
A-  \ -I--  e — r.  j uu_  — fempre  d'  un  non  fio  che  d' immenfo  , e d'infi- 

nito. E però  ben  dice  Quintiliano,  che  a 
quello  niente  lì  poteva  detrarre , a quello 
niente  aggiungere.  In  egual  guifa  un  ingegno 
fublime,  e nato  per  l’Eloquenza  fi  metta 
da  principio  a leggere,  con  intenzion  d’imi- 
tare ,i  fommi  pertetti  Scrittori  Greci,  Latini, 
e Tofcani;  e fe  egli  avrà  una  mente  eguale 
nella  fublimità  al  propollo  efemplare,  non 
dubiti , che  lo  lludio , l’ arte  , e la  natura 
AcRa  Scollandolo  dal  medefimo  il  difporrà 
a formare  uno  Aile  oratorio  eccellente  sì , 
ma  proprio  fuo,  come  già  difpofe  Cicerone 
tanto  Rudiofo  dell’  imitazion  di  DemoAene . 
Così  io  penfo,  e le  vi  piace,  che  più  in 
breve  mi  fpieghi , dirò , che  quantunque  io 
voglia  la  lettura,  non  vorrei  la  fomigiianza; 
e Aiino  gli  ottimi  fra  tutti  efiere  coloro  Aa- 
ti,  che  non  hanno  ricopiato  l’ autore  propo- 
Aofi  per  efemplare. 

Ern.  Oh  cotcAo  poi  mi  par  pure  il  grati 
paradoRo  ! 

Guid.  E a me  quafi  pare  un  contraddirli. 
CoRT.  E a me  pare  una  gran  verità.  L’Imi- 
tazione , a ben  confidcraria , è un  efercizio 
proprio  più  toAo  degl’  ingegni  mediocri , che 
ae’ angolari;  perchè  quegli  eflfendofi  p re  fi  Ai 
una  meta,  a cui  arrivare,  o non  la  rag- 
giungono mai;  o fe  loro  vernile  pur  fatto 
ai  raggiungerla,  Svogliati  e A anelli  pel  lungo 

corto 


ito  è ciò , che  far  fi  dovrebbe  per  giungere 
con  licurezza  al  fommo  dell’ Eloquenza;  ma 
fe  è facile  a dirli , quanto  è difficile  a con- 
seguirli ! quanto  è difficile  trovare  un  Uomo, 
che  abbia  tutte  quelle  Scienze,  ed  arti  Au- 
diate, che  prima  d’  ora  abbiam  dimoArato 
e Aere  neceffarie  ad  un  Oratore!  Che  abbia 
un  fmgolar  genio  all’  Eloquenza  ; che  Sappia 

fierfettamente  la  Lingua  ; che  amante  Sta  uel- 
a fatica  anche  in  cole  tediofe , e minute  ; 
che  non  gli  manchino  le  doti  del  corpo;  e 
lòpra  tutto  che  Sia  fornito  d’un  ingegno  no- 
biliilimo,  e quafi  divino!  Quefio  lolo  fa- 
rebbe capace  di  creare  un  nuovo  Aile  orato- 
rio , che  quantunque  formato  colla  lettura 
ed  imitazione  cosi  del  Boccaccio  e del  Cafa, 
come  di  DemoAene  c di  Cicerone,  non  larà 
nè  degli  nni , nè  degli  altri;  ma  migliore 
de’  primi , e niente  inferiore  a’  fecondi  ; que- 
Ai  farà  nafeer  tra  noi  la  Tofcana  eloquenza; 

Suefii  potrà  con  gloria  federe  inficmc  col 
ircco , e col  Romano  Oratore , e fare  che 
la  noAra  Lingua  non  abbia  punto  in  quefia 
parte  ad  invidiare  alle  antiche. 

§.  X. 

Ern.  Voi  fate  de’ bei  voli  colla  voAra 
fantasia,  o per  dir  meglio,  ve  gli  fa  fare 
coteAo  voffro  fpeculativo  Eroe  ; ma  altri  dir 
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corfo  fi  fermano  , paghi  e contenti  fenza  de- 
fiderare  più  avanti  ; laddove  quelli  fomiti 
yeggend°ti  di  valle  forze,  e di  una  gran 
lena , c {limolati  dal  punto  » non  folo  ten- 
tano di  raggiungerla,  ma  ancora  di  forpaf- 
farla  ; fpcr.mdo  che  fe  altri  giunfero  fino  a 
quel  fegno , in  che  eli  veggono , non  farà 
loro  iir.poiTìbilc  di  lafciarlcgti  addietro  al- 
meno d‘  un  parto  , affinchè  fieno  degni  di 
gloria  maggiore:  desio  veramente  proprio 
del  grande  animo  umano  , il  quale  ertendo 
capace  dell’ infinito,  (lima  tutto  ciò,  che  è 
{lato  fatto  dagli  altri , limitato  e circofcritto, 
e che  perciò  non  efcluda  polTìbilirà  in  altrui 
a fare  alcuna  cofa  di  più.  In  fatti  fe  della 
fola  imirazion  di  Tucidide,  o fors'  anche  di 
un  qualche  oratore  o fuo  contemporaneo , 
o più  antico  fi  forte  contentato  Demoflene , e 
dopo  di  averlo  ricopiato  felicemente,  de- 
ofto  averte  il  penfiero  di  aggiungere  a fe 
erto  qualche  maggior  perfezione  : fe  Cice- 
rone averte  pretclo  nicnt*  altro  di  più,  falvo 
che  il  pareggiare  Craflo , e dopo  di  averlo 
raggiunto  , non  fi  forte  curato  di  avanzarli 
più  oltie  ; nè  l'uno,  nè  l'altro  di  quelli 
due  grand'  Uomini  giunti  farebbono  a tanta 
fama  di  eloquenza  di  crterc  , non  che  prefe- 
riti a tutti,  ma  nominati  foli.  Oh  vedete  ora 
ella  è (lata  una  verità  1*  aver  detto , che 
Ipno  coloro  flati  gli  ottimi,  che  non  hanno 
ricopiato  l'autore  propoflofi  per  efcmplare . 
Già  avete  intefo  quel  che  io  pretenda  con 
quelle  parole  ; fentite  ora  ciò  , che  Quinti- 
liano dice  (a)  fu  quello  propofito:  Primie- 
ramente adunque  f imitazione  da  fe  fola  non 
bafìa  , fe  non  per  adiro , almeno  perchè  è in- 
dir io  di  pigro  ingegno  effer  contento  di  quelle 
cofe  , che  (late  fono  dagli  altri  trovate . ìm per- 
ciocché che  dove\-a  avvenire  in  que * tempi , che 
furono  fen^a  efcmplare , fe  gli  uomini  aveffero 
filmato  di  fare , o Benfare  niente  di  piu  di 
quello  , che  già  conoscevano}  Ecco  che  niente 
Jì  farebbe  inventato.  Perchè  adunque  farà  in- 
terdetto che  fi  trovi  alcuna  cofa  da  noi , che 
prima  non  efiflefft  ? Forfè  que * primi  uomini 
rozzi  furono  dalla  fola  natura  del  loro  inge- 
gno guidati  alla  produzione  di  tante  cofe ; e 
noi  ad  ulteriori  ricerche  non  fentiremo  lo  fil- 
inolo appunto  per  qutfio , perchè  fappi^mo  di 
certo  quegli  aver  trovate  le  cofe,  perchè  le  cer- 
carono} E fe  quelli , che  in  ogni  cofa  manca- 
rono di  maefiro , tante  cofe  hanno  a ' pofieri 
tramandate  ; a noi  T ufo  dell ’ altre  cofe  non 

(a)  Infi.  Orai,  lib . 10.  cap.  2.  pag.  559. 


fervi rà  a farne  feoprir  ielle  nuove  ; ma  quanto 
abbiamo , tutto  fia  di  altrui  beneficio } come 
fanno  alcuni  pittori  applicati  folo  a procac- 
ciar fi  P abilità  di  copiar  conjefie , e con  linee  eli 
altrui  lavori  ? E vergognofa  cofa  ancora  effer 
contento  di  raggiunger  quello , che  tu  imiti  ; 
perciocché  io  dirò  : che  ne  farebbe  avvenuto  f 
J'e  niuno  avejfe  fatto  un  puffo  più  oltre  di  co- 
lui , che  feguiva  } Tra  i poeti  niente  avremmo 
olirà  Livio  Andronico , e tra  gli  fiorici  nien- 
te di  più  degli  Annali  de*  Pontefici.  Le  conec - 
eie , 0 le  zatu  farebbono  anch*  oggi  le  -no fi  re 
barche  ; nè  altra  pittura  vi  fora,  fe  non  quel- 
la , che  fapeffe  de*  corpi  delincare  il  contorno 
deir  ombre , che  il  Sole  facejfe  in  fui  muro . E 
fe  pel  refi  ani  e f correr  vorrai , non  v'  ha  alcun * 
arte , che  fiefì  mantenuta  qual  fu  trovata  , e 
quale  era  nel  fuo  principio  : cafo  che  noi  non 
vogliamo  per  avventura  condannare  i noflri 
tempi  fpecialmente  di  quefia  infelicità  , che 
Oggi  piu  niente  ertfea  : perciocché  niuna  cofa 
crefce  per  fola  imitazione.  Che  fe  non  è lecito 
aggiungere  alle  cofe  precedenti , e come  poffiam 
noi  J peroro  quel  perfetto  Oratore  ; fe  ira  quelli , 
che  infin  qui  conofciamo  per  majjìmi,  niuno  fi 
trova , in  cui  niente  manchi , o fi  biafimt } 
Ma  anche  quelli , che  non  ambifeono  il  primo 
pofio , gareggiar  più  lofio  debbono , che  Segui- 
tare ; perchè  chi  cammina  per  effer  primo » 
può  efiert  che  , fe,  non  V olir  epa  fia , f egua- 
glierà ; ma  non  potrà  già  alcuno  Jlare  allato 
a colui , le  cut  pedate  ha  fijfato  di  Seguitarci 
eficndo  giuoco  forza  che  femprc  indietro  fiia 
ehi  fisue.  Aggiungi  che  per  lo  più  è meno 
difficile  il  far  di  più , che  lo  fiejjo  ; avvegna 
che  tanta  malagcvolczz*  porta  Jeco  la  fimi- 
glianza , che  nè  pur  la  Natura  ha  avuto  tan- 
ta forza  di  fare , che  le  cofe  , che  paiono  fo- 
migli (vuifiime , non  fi  difiinguano  per  qualche 
dtverfità.  Aggiungi , che  tutto  ciò,  che  è fimilt 
ad  altra  cofa , è nccejfario  che  fia  inferiore  a 
quella , a cui  fomiglia  , ficcarne  V ombra  al 
corpo , il  ritratto  alT  originale , e V comico 
atteggiare  a*  veri  affetti:  cofa  che  anche  nelle 
orazioni  fuccede  ; imperciocché  in  quelle  cofe, 
che  prendiamo  per  efcmplare , fi  ‘ trova  la  na- 
tura , e una  vera  virtù  ; per  lo  contrario  ogni 
imitazione  è finta  , e fi  conforma  al  piacere 
altrui.  Dal  che  ne  nafee , che  meno  di  fangnct 
e di  forza  abbiano  delle  orazioni  le  declama- 
zioni , perchè  in  quelle  la  materia  è vera  , in 
quefie  è fìnta.  Aggiungi , che  quelle  cofe , che 
fono  nel?  oratore  principalijfime  , non  fino 
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imitabili , cioè  C ingegno , invenzione , la  for- 
ra , /a  facilità , t liuto  ciò  che  non  s'  a qui  fi  a 
dall’arte.  Quanto  ella  è varia infieme , e bella 
la  dottrina  di  Quintiliano*  altrettanto , per 
edere  piena  di  fudanza  , merita  di  edere  ben 
pefata  da  noi  ; il  che  io  tarò  con  odcrvar 

Snelle  cofe , che  degne  fono  di  maggior  ri- 
cflionc.  Interroga,  che  cofa  farebbe  avve- 
nuto in  que’  tempi , che  furono  fenza  efem- 
ere, fe  gli  uomini  non  averterò  fatto  niente 
i più  di  quello,  che  già  conofcevano:  c ris- 
ponde , che  niente  fi  farebbe  inventato.  E io 
dirò  : dove  farebbe  il  poema  di  Omero  , fe  ef- 
fo  fenza  1*  altrui  efempio  non  avelie  imprefo 
a comporlo  ? Che  fe  altri  dicede  aver  lui  da 
una  certa  Elona  prefo  1*  innanzi:  dunque  da 
chi  imparò  quella  Poeteda  l’ epico  tuo  la- 
voro, fe  fu  la  prima?  E per  tacer  degli  an- 
tichi : quali  autori  ebbero  per  efemplari  un 
Dante,  un  Petrarca,  un  Boccaccio?  certo 
che  niuno,  perchè  furono  inventori  in  Lin- 

fua  nuova  ai  cofe  nuove.  Talora  adunque 
vana  l’Imitazione,  quando  cioè,  per  man- 
canza di  efemplari , il  bifogno  , o il  genio , 
o il  tempo , col  fomminillrarci  nuovi  mez- 
zi o ftrumenti , (limola  il  noftro  ingegno  al- 
la gloria  di  qualche  invenzione.  Ma  noi  di 
quella  non  favelliamo,  come  nè  anche  d’imi- 
tar quelle  cofe,  che  o per  edere  di  frefeo 
nate  , o perchè  confervatc  ne’ loro  rozzi  prin- 
cipii  fi  veggono  tutt’  ora  imperfette:  folo  ili 
quella  Imitazione  parliamo , la  quale  lì  ag- 
gira intorno  a tali  lavori , che  per  la  cul- 
tura di  fublimi  ingegni  divenuti  eccellenti  de- 
dano  negli  altrui  cuori  1’  ammirazione  , 1’  in- 
vidia, e ’l  defiderio  di  raggiugnere,  e fe  non 
bada , di  forpadar  coloro , che  vi  riufeiro- 
no  felicemente.  Or  tali  appunto  fono  le  Ora- 
zioni di  quegli  uomini  eloquenti,  che  fioriro- 
no orima  di  noi , le  quali  a chiunque  afpira 
all’Eloquenza  fono  foggetti  degnidnni  d’emu- 
lazione. Ma  perchè  non  tutti  gli  uomini  han- 
no avuto  dalla  natura  un  eguale  intelletto, 
così  non  in  tutti  debb’ edere  eguale  l’Imita- 
zione . Quella  coltivino  gl’  ingegni  mediocri, 
afpixando  il  più  che  poilono  alia  fomiglian- 
za  dell’  efemplare  ; perchè  avendo  fortito  una 
natura  poco  felice  , acquifteranno  forfè  più 
coll’  arte,  cioè  collo  lludio  dell’  Imitazione 
di  quello,  che  fpcrar  podono  dalla  propria 
abilità:  ma  chi  guemito  fi  vede  di  un  inge- 
;no  eccellente,  fubliine,  nato  in  una  paro- 
a per  l’Eloquenza,  ftudii  pure  l’ Opere  de- 
gli eloquenti , ma  fino  a quel  fegno , che  la- 
ici libera  la  mente  di  andar  colà , dove  è 
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guidata  dall’  ottima , giudiziofa , e ben  difei- 
plinata  natura  ; perciocché  fe  il  lavoro , eh* 
egli  ammira,  fu  parto  di  un  ingegno,  che 
nell’  eminenza  ( come  fi  fuppone  ) non  vin- 
ce il  fuo;  non  è dovere  eh’  ei  rimanga  ad- 
dietro , farà  giuda  brama  fe  vuol  raggiun- 

Serlo  , e bella  gara  fe  tenta  con  ogni  storzo 
i forpadarlo  . Parrà  forfè  quedo  un  fogno 
della  nodra  vanità;  ma  fvonirà  il  fofpetto  , 
fe  profeguiremo  a confiderare  con  animo  più 
quieto  le  parole  di  Quintiliano:  dice  edere 
per  lo  più  meno  difficile  il  far  di  più  che 
fare  la  (leda  cofa  ; c che  la  medefima  Natu- 
ra non  può  far  cofe  tanto  fomiglianti , che 
per  qualche  differenza  non  fi  didinguano  . 
Ma  fe  la  Natura  nelle  cofe  fomigliantifiime  in- 
duce didomiglianza  , inducelavi  o perchè  non 
poda , o perchè  non  voglia  fare  altramente  : 
fe  ella  non  vuole,  forfè  farà  perchè  la  cre- 
de imperfezione , o almeno  perchè  farà  me- 
glio il  non  farla  ; del  che  noi  forfè  polliamo 
invedigar  la  ragione , cioè  che  il  ripetere  fen- 
za motivo  una  cofa  deda  dcffidima , fta  in- 
utile operazione  : onde  per  venire  al  nodro 
propofito , fc  le  orazioni  ^Tulliane  in  due 
parti  divife  riconofcefi'ero  l una  un  autore , 
l’ altra  un  altro , che  piacere  avremmo  noi 
nel  leggerle  maggiore  di  quello , che  abbia- 
mo ? io  credo  cne  niuno  ; e quando  alcun  ve 
nc  lode,  confiderebbe  nell’  ammirare  come 
mai  nel  mondo  vi  fieno  dati  due  ingegni  co- 
sì fomiglianti , che  1*  uno  non  fi  poda  in  ve- 
run  modo  didinguer  dall’  altro  ; ma  quedo 
piacere  rifulterebbe  non  dalle  dede  orazioni , 
ma  dallo  fcherzo , o fia  dall’  opera  della  na- 
tura ; e farebbe  perciò  edrinfeco  , e in  cou- 
feguenza  inutile  al  prefente  difeorfo  : per  Io 
contrario  fe  avedimo  altrettante  orazioni  » 
quante  fon  le  Tulliane,  eguali  bensì  nell’ec- 
cellenza, ma  di  una  eccellenza  in  più  cofe 
diverfa  ; qual  diletto , quanto  maggiore  del 
precedente , e come  intrinfico , e rifultante 
dalle  orazioni  dede  proveremmo  noi  nel  leg- 
gerle , nello  dudiarle  ? e quanto  bene  in  ol- 
tre , e utilità  trarre  non  fi  potrebbe  dalle 
medefime  ? Se  poi  la  Natura  non  può  fare 
fenza  qualche  didomiglianza , che  le  didin- 

5ua , cofe  fomigliantidime,  che  ne  rimane  a 
ire  ? forfè  quello , che  la  Natura  deda  non 
giunge  a fare  , vorremo  noi  credere  , che  l’arte 
vi  giunga?  Ma  comunque  fia  che  la  Natura  o 
non  polla,  o non  voglia  fdrdue  cofe  tra  fe 
fomiglianti  fenza  contradegnarlc  con  qualche 
diverfirà , fatto  da  che  tali  operazioni  noi 
non  vegliamo  ; veggiamo  bensì  non  di  rado 
F f cofe 
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cofe  in  parte  Amili , e in  parte  divede;  ma 
però  fornire  di  tanta  eccellenza  quanta  per 
avventura  lecito  è trovare  in  quelli  oggetti 
caduchi , e tale  che  noi  non  polliamo  torfe 
immaginar  maggiore . Avremo  innanzi  agli 
occhj  le  facce  ai  più  peifone , che  tutte  ia- 
ranno  compiutamente  celle;  e pure  una  bel- 
lezza farà  dall*  altra  diverfa , fenza  che  però 
dir  fi  polla  : quello  volto  è men  bello  di 
quello:  avrà  una  faccia  nero  il  crine , efatta- 
mente  profilato  il  nafo  , vivacità  di  color 
Tulle  guance  « e certa  rotondità  delle  (lede 
per  una  moderata  grafie  zza,  che  la  ren- 
de compiuta  ; inoltrerà  1*  altra  una  bionda  ca- 
pellatura f un  nafo  leggermente  per  graziofa 
concavità  ripiegato  » un  color  più  dilicato , 
c due  guance  più  gentili , perchè  men  pie- 
ne ; in  guifa  però  cne  quelle  varietà  di  par- 
ti tanto  mirabilmente  fi  condanno  coll’ altre, 
che  tutte  tendono  a formare  una  mirabile 
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chi  ancora  capaci  fono  <T  innumerabili  piace- 
ri , i quali  cosi  fi  guflan  da  noi , che  con  un 
genere  dijjìmile  dilettano  queflo  Jcnjo  ; mentre 
che  gli  altri  [enfi  dilettar  fi  jentono  da  piace- 
ri dtverfi  in  modo  , che  è malagevole  il  giudi- 
care quale  dì  quefle  jo avita  fia  la  più  guflo- 
fa  . Ala  queflo  fleffo , che  troviamo  nelle  na- 
ture delle  cofe , fi  può  anche  trasferire  alle  ar- 
ti. Una  fola  è f arte  della  {cultura , in  cui 
eccellenti  furono  Mirane , Poli cleto , Lift p pò  , i 
quali  tutti  furono  dijfimili  jra  loro  , ma  in 
guifa  che  ti  (piacerebbe , je  alcuno  fojfc  diffi - 
mite  da  f e , Una  è f arte  e la  legge  della  pittu- 
ra ; e ciò  non  oflante  diffcrentijfimi  furono  tra 
loro  , Zcufiy  Aglaofonc,  A pelle  ; nè  v*  è alcu- 
no fra  qu'fl't , a cui  paja  che  qualche  cofa 
manchi  nell'  arte  fua . E (e  ciò  riejcc  ammira- 
bile , e infume  vero  in  quefle  quafi  mutole  fa- 
coltà , quanto  più  maraviglio  fi  comparirà  nel 
dijcorfo , t nella  f avella  ì la  quale  aggirando - 


vcnultà:  or  chi  dirà  che  un  vifo  fia  men  fi  intorno  alle  medefime  fenttnqc  e parole , ha 

bello  dell’  altro  ? anzi  all*  uno  mancherà  fon*  però  graniiffimt  diffami  gitante  ; non  in  guifa 

anche  alcuna  bella  qualità,  che  nell*  altro  A che  alcuni  s'abbiano  a biafimare,  ma  che  co - 
trova,  e così  viccverfa:  con  tutto  ciò  per-  loro,  che  noi  conofciamo  degni  di  lode , a lo - 

chè  non  farà  lor  confaccemc  lo  averla , non  dar  s * abbiano  nel  genere  loro  diverfo  . E ciò 


darà  I*  uno  all’altro  luogo  di . precedenza  ; 
ma  ciafchcduno  farà  nel  fuo  genere  belio 
compiutamente  » 
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Ora  quello  che  noi  ravvifiamo  nelf  ope- 
re della  natura,  polliamo  vederlo  ancora  nell* 
Eloquenza , nella  quale  non  v’è  ripugnanza  il 
vedere  varj  componimenti  della  ftefia  fpecie, 
e fe  non  bada,  anche  fullo  fi  elio  foggetto» 
e lavorati  per  le  medefime  circofianze , ede- 
re eccellenti  benché  divedi  ; onde  con  ragio- 
ne diceva  (a)  Tacito,  non  ejfere  un  fola 
r aj petto  deir  eloquenza  , ma  trovar  fine  di  più 
maniere  anche  in  quelli , che  voi  chiamate  an- 
tichi ; thè  d abbia  fuétto  a dir  peggio- 

re quel , co*  è diverfo  . Del  medefimo  fen- 
timento  è Cicerone  ancora,  che  didimamen- 
te cosi  ragiona  (bj  e cui  udirete  più  volen- 
tieri : Non  vi  ha  alcun  genere  di  cofe , in  che 
la  natura  non  abbia  voluto  mettere  varie  fra 
fe  dijfimili  proprietà , degne  nero  tutte  di  lode 
con  fi  mite:  imperciocché  per  t orecchie  noi  ri- 
ceviamo più  cofe,  le  quali  quantunque  ci  di- 
lettino colle  voci , pure  fono  elle  si  varie , che 
ciò  che  viene  in  apprejfo  a fonte  di  quel  che 
precede , giocondo  ne  pare  ognor  più  . Gli  oc- 

(a)  De  Canjf.  torr . Eloq.  pag . 604. 


primamente  fi  vede  uè'  poeti , co'  quali  hanno 
Jlretta  congiuntone  gli  oratori , quanto  fieno 
dijfimili  fra  fe  Ennio  , Accio  , Pacuvio  preffo 
dt  noi  , e preffo  i Greci  Efchilo  , Sof  ocle  , Eu- 
ripide ; quantunque  a tutu  nella  differente  loro 
maniera  di  Jcriverc  una  lode  quafi  eguale  fi 
dia . Mirate  ora  coloro , della  cui  prof  ejfione 
parliamo , e afferrate  qual  differenza  v'  abbia 
fra  gli  fludj , c i caratteri  degli  oratori  . Soa- 
ve è JJocrate  , Lifia  fonile  % /pende  acuto  , fo- 
nar 0 E (chine,  vigoro fo  Demoflene : c chi  fra 
quefli  non  è egregio  ? e pure  chi  è ad  alcuno 
falvo  che  a fe  foto  famigliarne  ì Del  noflro  Af- 
fittano fu  propria  la  gravità  , di  Lelio  la  dol- 
cczza  » di  Galèa  t ajprez\a,  la  fluidezza  c 
f armonia  di  Carbone  ; e chi  di  quefli  non  fu 
fovrano  al  tempo  fuo  1 ma  pure  ciafchcduno  i 
Jovrano  nel  fuo  genere . Ma  che  vo  io  cercan- 
do i vecchj , potendomi  fervir  de'  pre finti  e vi- 
vi e [empii  ? Qual  co  fa  udirono  mai  le  noflre 
orecchie  più  guflofa  delC  orazione  di  queflo  Co- 
luto ? che  è pura  cosi  eh'  ei  filo  fembra  che  par- 
li Latino  ; cosi  grave  poi  che  alla  fua  fingolar 
dignità  fa  accoppiare  ogni  giovialità  , ogni 
garbo.  Che  piùì  Quando  io  io  a (colto  , giudi- 
co fra  me  fleffo , che  qualunque  cofa  altri  ag- 
giugnejfe  , cambiajfc  , io  gli  effe  , diverrebbe  lo- 
fio più  vi  zio  fa , e peggiore . Che  diremo  di 

queflo 

(b)  De  Orai.  Ub.  5.  cap.  7. 
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queflo  nojlro  Cefare  ? Non  mtfe  egli  in  vijla 
una.  certa  nuova  foggia  di  orazione , e un  ge~ 
nere  qua  fi  J Ingoiare  di  dire ? Chi  fe  non  egli , 
trattò  mai  le  cofe  tragiche  qua/i  comicamente , 
le  dolorofe  con  indolenza  , le  fevere  con  giovia- 
lità , le  forenfi  con  un  certo  brio  e venuti*  tea- 
trale , in  modo  però  che  ni  la  dignità  delle  co- 
fe dia  il  bando  allo  fcherro , nè  la  gravità  ci 
perda  del  fuo  per  le  facente  ? Ecco  qui  prefen- 
ti  due  quafi  eguali  , Sul  pie  io  , e Cotta  : qual  co- 
fa  tanto  fra  Je  differente  } qual  cofa  nel  fuo  ge- 
nere tanto  eccellente  ? Uno  terfo  e fonile  ] piega 
il  fatto  fuo  con  proprie  , ed  acconce  parole  ; 
non  perde  mai  la  caufa  di  vijla  , e tojlo  che 
[copre  colla  fua  acutezza  in  che  sf  abbia  a con- 
vincere il  giudice , lafciate  da  banda  tutte 
V altre  ragioni , in  ciò  ferma  il  penfiero , e 7 
dtfeorfo . Sufpicio  poi  con  un  certo  empito  di 
animo  vìgorofiffimo  , Con  piena  e ahijjìma  vo- 
ce , con  ejlremo  sformo  e dignità  di  gejlire  > 
con  gravità  e affluenza  di  parole  i tale , eh*  ei 
folo  fembra  di  tutti  il  più  preparato  all*  arin- 
ga . Ora  ritorneremo  a noi  flejjì  ( perciocché 
la  gente  col  fuo  parlare  ci  ha  fe'mprc  parago- 
nati in  guifa , che  col  materne  in  gara  vuo- 
le in  certo  modo  prendere  il  faggio  de*  fat- 
ti no  fri  ).  : qual  cofa  più  diverfa  di  me  r e di 
sintonia}  e benché  egli  fia  quel  Oratore , di  cui 
nìuno  può  tfftr  più  nobile  ; pure  io , quantun- 
que di  me  fleffo  rn  increfcc , con  lui  principal- 
mente mi  trovo  mejfo  in  competenza . Non  ve- 
dete voi  qual  fia  queflo  genere  di  Antonio  l for- 
te , veemente , agitato  , guernito  , da  ogni  par- 
te della  caufa  trincerato  , accorto  T acuto  , 
t fatto  , a tutto  attento  , con  onor  cedendo  , con 
ardore  incalvando,  or  minaccio fo  , or  [tip pliche- 
volt,  con  una  fornata  varietà  di  orazione,  che 
non  mai  [afta  le  noflre  orecchie  ? Noi  poi  , chi 
che  ci  fi amo  nel  dire  ( giacchi  vi  piace  db 
metter  nel  ruolo  anche  noi  ) egli  i certo  , che 
dal  genere  di  Antonio  fiamo  lontani  dì  molto  $ 
ma  qual  fia  il  mio , a me  non  iflà  it  dirlo , 
perchè  nittno  a f uff  citala  conofce  fe  Jìeffo  , e dìf- 
ficilijfimamente  può  di  fe  far  giudizio  : ma  pu- 
re fi  può  la  differenza  conofcere  e dalla  medio- 
crità del  gefio  mio  ; e perchè  nel  perorare  fe - 
guo  per  lo  piu  quelle  tracce , che  battei  fui 
principio  dell*  orazione  ; e perchè  io  nella  f cel- 
ta delle  parole  , e delle  fentenze  travaglio  e ju- 
do un  po*  più  di  lui , temendo  che  fe  7 mio 
dire  [offe  un  po*  f ciotto , non  farebbe  degno 
dtlC  altrui  afpettativa , e filenfio . Che  fe  in 
noi , che  fi  am  qui  , fi  trovano  tante  dtjfomi - 
glianze  , tante  particolarità  di  ciafcuno  ; e in 
tal  varietà  il  miglior  dal  peggiore  per  lo  più  fi 
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di  pingue  non  per  profeffion  , ma  per  genere  ; e 
tutto  quello  fi  loda  , che  nel  fuo  genere  perfetto 
è:  che  credete  voi  che  avverrebbe , fe  parlar 
volejfimo  di  tutti  gli  oratori , che  fono , 0 fu- 
rono al  Mondo  ? Avremmo  noi  forfè  a conchiu- 
dere , che  quanti  fono  gli  oratori  , altrettanti 
quafe  fieno  i generi  del  dire  ì Eccovi  come 
penfa  Cicerone  intorno  aJU  varietà  dell*  Elo- 
quenza , che  pur  è una  fola  ; che  fe  troppe 
parole  ho  recitate , oltre  il  dilerro  maggiore* 
che  avrete  provato  in  udir  Tullio  più  torto  , 
che  altro  qualunque  a parlare,  vi  larà  ancora 
V utilità,  in  quanto  che  avendoci  egli  delcritto 
ì varj  caratteri,  e intìeme  buoni  di  Catulo, 
di  Cefare,di  Cotta,  di  Stùpido,  di  Antonio  r 
di  Crarto,  impareremo  tome  l'Eloquenza  , len- 
za perder  mai  la  Tua  bellezza , capace  fia  di 
trattare  in  varie  forme  uno  (letto  argomento  , 
e ricevere , quafi  dirci  , tante  differenti  fem- 
bianze,  quante  fono  le  menti,  che  lv  colti- 
vano . 

§•  XIL 

TomianTora  a Quintiliano,  che  fin  qui  Jnr 
detto  poco  rifpetto  a quello , che  poi  fog- 
giunge,cche  bene  efaminato  da  noi  nc  met- 
terà m fofpetto,  che  qualche  magagna  fi  as- 
conda fotta  il  manto  di  quella  bella  virtù  * 
Dice,  che  niuna  cola  crefce  per  fola  Imita- 
zione : dunque  cortei  raffrena , e rinchiude 
fra  certi  limiti  1’  animo  umano,  che  fe  capa- 
ce non  è di  feorrere  vie  infinite  , non  con- 
Teme  però,  che  alcuno  preferiva  alla  fua  abi- 
lità ne  mi  fura,  nè  termine,  eh'  ci  non  potta 
travalicare  , qualora  il  vegga  da  altri  rag- 
giunto. Dice , che  tutto  ciò,  che  è ùmile  ad 
altra  cofa , è accertano  che  fia  inferiore  a 
quella , a cui  fomiglia  ; ficcome  V ombra  al 
corpo , il  ritratto  all*  originale , il  comico  at- 
teggiare  a’  veri  affetti  : dunque  (e  moftra 
maggior  virtù  chi  meglio  di  un  altro  fa  per- 
fezionare un  lavoro;  farà  cagion  di  un  di- 
fetto l’ Imitazione , che  non  lolo  impedifee 
all'  Imitante  il  vincere  , o 1’  eguagliare,  |ma 
lo  cortrigne  a Ilare  indietro»  E forfè  che  non 
è vera  quella  Dottrina?  Se  chi  corre  dietra 
ad  alcuno  , finché  lo  feguita*  non  può  raggiun- 
gerlo ; e tome  è potàbile  che  chi  imita,  va« 
da  al  pari  dell*  imitato  ? Non  voglio  io  qui 
fervirmi  delle  due  prime  comparazioni , per* 
che  direi  troppo  : mi  contenterò  della  terza^ 
che  è piena  ai  fugo , cioè  che  il  comico  ar- 
teggiare  fia  inferiore  a'  veri  affetti  : con  che 
viene  la  Imitazione  ratto  migliata  alla  comme- 
F l i dia. 
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dia , in  cui  offendo  le  altrui  azioni  rapprefen- 
tate , ricevono  bensì  l’ eflrinfeca  apparenza 
di  quelle;  nA  come  una  mafchcra,  lono  vo- 
te del  vero  volto  ; anzi  come  un  cadavere 
rimangon  prive  de’  veri  affetti , che  fono 
l’anima,  c la  vivacità  delle  azioni.  Ebbevi 

Sià,  come  ben  fapete , un  comico , che  aven- 
o a rapprefentare  in  teatro  1’  afflizione  di 
un  Padre  per  la  morta  figliuola  : e conofcen- 
do  che  coll’  arte  di  un  affetto  non  farebbe 
giunto  giammai  a pareggiare  un  vero  dole- 
re, fcceinfulla  fccna  recare  il  cadavere  della 
fleffa  fua  figliuola  di  frefeo  morta , cui  con 
vere  lagrime  piangendo,  commoffe  gli  ani- 
mi degli  fpettatori  molto  più  fenfibilmente  di 
quello  , che  confcguito  avrebbe , fe  aveffe 
con  la  finzione  contraffatto  il  dolore.  Ma  fe 
tale  circoftanza  gli  folle  mancata  , e fioffe 
flato  coftrctto  a comperar  1’  affanno  dall’  ar- 
tifizio ; farebbe  egli  forfè,  ficcome  fu,  ri- 
mafo  eftinto  fui  palco  , fcoppiaio  di  pura 
doglia  ? Or  perchè  effetti  così  forprendenti  ? 
perchè  grandirtìma  diversità  parta  fra  1*  al- 
trui ed  il  proprio  , fra  la  finzione  e la  ve- 
rità , fra  1’  aite  c la  natura  . Chi  folo  pren- 
de la  mira  ad  acquillarc  per  via  d’imitazio- 
ne quel  buono,  che  lcorgc  in  altrui;  o pre- 
ferire 1*  altrui  al  proprio  , o vorrebbe  quan- 
to è da  fe  privaifi  del  proprio,  per  procac- 
ciarfi  lo  altrui;  ma  ficcome  non  mai  otterrà, 
che  il  proprio  fi  faccia  d’ altrui , così  nè  me- 
no che  lo  altrui  al  proprio  fi  foftituifea: 

Guadagnerà , egli  è vero  , alcuna  parte  di 
uono , che  comparirà  come  fua  propria  ; 
ma  nell’  altra  fi  (coprirà  la  finzione , che  non 
mai  può  prender  aria  di  verità  ; perchè,  co- 
me feguita  a dir  Quintiliano,  nel  imitato 
fi  trova  la  natura,  e una  vera  virtù,  e nell’ 
imitante  la  finzione , e 1*  artifizio  . Stimo 
foverchio  prender  da  quefte  parole  moti- 
vo di  più  lungo  difcorlo , da  che  fono  per 
fe  fteffe  eloquenti  anche  troppo  : onde  pro- 
cedendo avanti  dirò , che  fe  fin  qui  veduto 
abbiamo , che  la  imitazione  impedifce  in  cer- 
to modo  1’  efercizio  libero  alla  virtù  ; pof- 
fiamo  ora  vedere  fe  di  più  porti  feco  un 
\jaalchc  difetto  . Imperciocché,  fe  dove  fi 
trova  la  Imitazione,  convien  che  manchi  la 
natura  ; agevol  cofa  è , che  in  vece  di  que- 
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{la  fubentri  1*  affettazione  : e fe  chi  imita, 
procura  coll’  acquiffar  ciò  che  non  ha  , com- 
parir quel  che  non  è ; farà  lecito  1’  inferire  , 
che  quanto  egli  produce,  opera  fiadiftudioe 
d’arte,  la  quale  ha  coll’affettazione  non  pic- 
cola fratellanza , conciofiachè  quello,  che  per 
artifizio  fi  fa , efcluda  naturalezza  : o quan- 
do pur  anco  vi  compariffe , farà  femore  men 
gradito,  e men  bello  il  primo  della  feconda, 
la  quale  ha  feco  un  vigore , un’  energìa  fua 
propria,  non  pofiiccia,  nè  ricercata.  In  fatti 
a cui  non  è noto  l’ eminentifiimo  ingegno 
del  Bembo?  e pure  effendofi  dedicato  tutto 
all’  imitazion  del  Boccaccio,  ed  effendovi 
più  felicemente  riufeito  di  altro  qualunque; 
per  ciò  che  a me  ne  pare , quando  confron- 
tar fi  voglia  l’ imitante  con  1*  imitato  ; fi  ve- 
de nell’ uno  qualche  fegno  (a)  di  affetta- 
zione , che  fenza  fallo  non  fi  feorge  nell’  al- 
tro ; la  quale  non  chiamerò  io  già  vizio  dell* 
uomo,  perciocché  rari  fono  gl  ingegni  nello 
Audio,  nella  dottrina,  nell’arte,  nell’eleva- 
tezza fintili  a quello  del  Bembo  ; ma  dirol- 
la vizio  dell’  Imitazione  fteffa  , che  ceffereb- 
bc  effer  tale  , fe  non  1’  averte  . Che  fe  la 
Imitazione  fottilmente  confiderata  inchiude 
per  fua  natura  alcun  difetto,  e come  fi  po- 
trà a piena  bocca  lodare  , e proporla  feve- 
ramente  ad  altri  , fenza  proporre  nel  tempo 
Beffo  una  cofa  imperfetta? 

§.  XIII. 

Ern.  Se  ella  è tale  , perchè  adunque  i 
maeftri  di  Rettorica  la  raccomandano  , anzi 
la  comandano  con  tanto  calore  agli  fcolari  ? 

Cort.  La  comandano  , perchè  neffuno  feo- 
lare  , in  finché  è fcolare  , per  grande  ingegno 
eh’  egli  abbia  , può  averlo  maturo  per  l’elo- 
quenza , avvegnaché  a maturarlo  fi  richieg- 
ga  fra  le  altre  cofe  1*  Imitazione . La  rac- 
comandaremo  pertanto  anche  noi,  ma  con 
difcrezione , cioè  a quelli  mafiimamente  , che 
dalla  natura  non  poffono  fperar  ciò , che 
più  facilmente  dalla  Imitazione  confeguiran- 
no  . Ma  io  non  voglio  sì  prerto  dividermi 
da  Quintiliano;  onde  foffrite  che  ancor  per 
un  poco  mi  trattenga  con  lui  . Egli  dice, 
che  non  fono  imitabili  quelle  cofe,  che  nell’ 


orato- 

( a ) Che  fe  altri  diceffe  1'  affettazione  provenire  dalT  aver  voluto  il  Bembo  imitare  le  Opere 
del  Boccaccio  affettale  ; in  tal  cafo  converrà  riconofcere  in  effo  mancanza  dì  intelligen- 
za o di  giudizio , nel  non  aver  fiputo  diftinguere  le  Opere  perfette  dall'  imperfette , o 
avendo  quefte  conofciute , dì  aver  voluto  imitarle  : il  eh*  non  fo  fe  fta  Jpedientt  creder 
del  Bembo . 
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oratore  fono  prìncipaliflime,  cioè  l’ingegno, 
l’invenzione,  la  forza,  la  facilità,  c tutto 
ciò,  che  non  fi  acquifta  dall’arte;  dunque 
tutta  la  imitazione  fi  ridurrà  all’  acquirto  di 
cofe  acceflorie  , variabili , accidentali.  Ogn- 
un di  noi  fa,  che  fe  la  Natura  diede  a 
ciafcun  uomo  ( a ) una  fembianza  diffe- 
rente da  quella  di  un  altro , molto  più  dif- 
ferente diede  l’ indole  c il  genio , fecondo  il 
quale  noi  operando , ne  rifulta  quella  diffe- 
renza ficcome  di  penfare  , di  agire , così  di 
parlare , che  noi  veggiamo  ; in  guifa  che  un 
uomo  quanto  è fimile  all’  altro  nella  fuftnn- 
za,  altrettanto  per  lo  più  è diflìmile  negli 
accidenti:  in  quanto  che  fe  ciafcuno  uomo  ria 
il  pefo,  il  moto,  il  rifo , la  ragione,  il  pen- 
fare , e tutto  ciò  che  alla  fua  elTenza  appar- 
tiene; fono  però  fra  loro  gli  uomini  diffe- 
renti nella  ftruttura  delle  membra  ,ncl  colo- 
re, nell’  afpetto , nel  vigore,  nelle  idee,  ne’ 
concetti,  c in  altre  sì  fatte  cofe,  che  portono 
chiamarfi  accidenti,  non  perchè  poffa  avergli 
o non  averli , conciofia  che  necelTario  fia  che 
abbia  un  qualche  colore,  un  qualche  afpetto  , 
c cosi  del  reflo  ; ma  perchè  può  averne  uno 
più  tofto  che  un  altro . Non  ferve  di  querta 
dottrina  fare  1’  applicazione , che  viene  da 
fe:  dirò  in  cambio  due  altre  colè;  la  prima 
è,  che  fe  gli  accidenti  fogliono  per  lo  più 
effer  conformi  con  la  furtanza , e fe  dalla 
vifibile  fìfonomia  fi  feorge  1’  animo  occulro  ; 
come  potrà  il  forbitiflìmo  Lifia  imitare  il 
vigorofo  e fevero  Demoftenc  ? come  il  co- 
mico Cefare  1’  afprezza  di  Galba  ? come  un 
gualche  fcrupolofo,  o ftitico  cervello  de’ no- 
tori giorni  un  qualche  o moderno , o antico 
Oratore  fciolto  ed  eloquente,  fe  parta  tan- 
ta differenza  fra  i due  naturali , i quali  non 
fi  pofl'ono  o mutare,  o nafeondere  ? La  fe- 
conda cofa  è,  che  da  ciò  portiamo  capire  il 
perchè  abbia  detto  Quintiliano  , che  Dcmo- 
nene  , e Tullio  fono  fimili  nell’  Invenzione, 
e diverfi  nell’  Elocuzione  : fono  fimili  nella 
prima,  perchè  l’Invenzione  è la  furtanza,  e 
1’  anima  di  un’  orazione  ; fono  diverfi  nella 
feconda , perchè  1’  Elocuzione , cioè  1’  erter 
denfo  o copiofo , (fretto  od  ampio  , acuto  o 
pefato,  piano  o artificiofo,  ordinario  o fqui- 
fito,  fenolo  o faceto,  afpro  o dolce,  denta- 
to o fluido  , duro  o armonioio  è un  acciden- 
te della  medefima. 


(a)  Nec  pauciores  animorum  pene  quam 
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§ XIV. 

Ern.  Io  mi  accorgo  bene  dove  la  cofa  va 
a battere  con  tanto  apparato  di  parole  ; ma 
ditelo  in  buon’  ora  lenza  tanti  icrupoli  , e 
tanta  fuggezione  ? 

Cort.  E che? 

Ern.  Voi  vi  andate  difponendo  a cacciar  via 
dalla  fcuola  della  Rettori»  querta  Imitazio- 
ne . Fatelo  adunque , che  ben  potete  falvar- 
vi  coll’  autorità  ai  Cicerone . 

Cort.  V oi  vi  ingannate  di  molto  ; e dac- 
ché nominate  Cicerone , egli  è il  vero , che 
afferma  ertervi  (lati  degli  Oratori  , che  fen- 
za  1’  imitazione  di  alcuno  feguirono  la  pro- 
pria natura  , e fecero  fpicco  nell’  Eloquenza; 
ma  prima  di  dirvi  il  fatto  mio  voglio  pre- 
mettere le  fue  parole:  Vediamo , dice  , effer 
molti , che  non  imitano  alcuno',  e per  lor  natura  , 
Jen^a  cercare  di  affomigliarft  a perjona  , ottenm 
gono  quel  che  vogliono  ; il  che  offervar  fi  può 
in  voi  due , Cefare , e Cotta  ; de’  quali  f uno 
confegui  un  certo  garbo , un  certo  / ale  injoito 
certamente  a’ no/l  ri  oratori;  V altro  poi  un  ge- 
nere di  dire  acuti/fimo  , e fottiliffìmol  e foll- 
mente Curione  no/lro  coetaneo  , figliuol  di  un 
padre , a parer  mio  , il  piu  eloquente  de’  tempi 
fuoi , non  mi  pare  che  fi  affatichi  troppo  nell ’ 
imitazione  di  qualcheduno;  e pure  con  la  gra- 
vità , coir  eleganza  , coll’  affluenza  delle  pa- 
role formò  in  certa  guifa  un  carattere,  e un 
afpetto  di  dire  fuo  proprio  . A quefti  tre  fi 
può  aggiungere  Antonio  ancora , che  era  po- 
co amico  della  fatica,  mafTìme  dello  fcrivc- 
re , che  affettava  di  difprezzare  i Greci , e 
che  è colui,  che  ha  profferite  quelle  paro- 
le. Ma  in  primo  luogo  io  fofpetto,  che.Ci- 
cerone  faccia  così  parlare  altrui  in  difefa  del- 
la propria  caufa,  ed  ancora  per  cirimonia; 
perciocché  fe  non  è portibilc,  che  un  bravo 
Pittore  non  fia  curiofo  di  vedere  le  ope- 
re di  un  altro  pittore  più  bravo  di  fe,  e all* 
occafione  imitar  quel  buono,  che  vi  ofler- 
va  ; cosi  non  è credibile , che  un  Oratore 
d’ingegno  felice  non  ami  di  udire,  odi  legge- 
re un  altro  oratore  di  fe  più  dotto  , e all* 
occafione  non  voglia  far  ufo  di  quel  buono, 
che  ha  feoperto , e che  impreflo  gli  è rima- 
lo nella  memoria  ; quand’  anche  fi  forte 
morto  ( cofa  affatto  improbabile  ) a udirlo , 
o a leggerlo , fenza  volontà  d’ imitarlo  : in 
fecondo  luogo  convien  riflettere , che  Anto- 
nio, 
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nio,  o più  torto  Cicerone  chiama  coftoro 
bensì  buoni  oratori,  ma  non  perfetti;  e noi 
vogliamo  che  fenza  l’ imitazione  niuno  Ora- 
tore porta  erter  perfetto;  perchè  quantunque 
fornito  Aa  di  un  ingegno  fublimifhmo , e 
io v rumano  , pure  non  avrà  inai  in  fe  folo  rac- 
colte tutte  quelle  virtù , che  fparfe  fi  trova- 
no in  un  Demoftene , in  un  Tullio , e negli 
altri  Oratori  folenni  ; e non  avendole , dee 
leggergli  attentamente,  per  impararle , e tras- 
ferii le  in  fe  fteffo.  L’Imitazione  adunque  è 
necertaria  a tutti,  con  quella  differenza,  co- 
me più  volte  abbiam  detto , che  gl  ingegni 
ftraordinarj  hanno  a coltivarla  con  la  cer- 
tezza di  approntare  in  molte  colè , fpcran- 
do  che  quel  di  più. , cui  non  poffono  dall’ 
Imitazion  confeguire,  l’otterranno-  dalla  lor 
felice  natura  : gl’  ingegni  ordinarli  poi  debbo- 
no coltivarla  con  infogno  maggiore,  perchè 
col  mezzo  di  quella  confeguiranno  quello, 
che  fperar  non  portano  dalle  fearfe  lor  forze  i 
(opra  tutto  però  moftrin  coftoro  giudizio  nel- 
la (celta  , perchè  debbono  prendere  ad  imitar 
colui,  la  cui  natura  conosceranno  confor- 
me alla  propria  ; conciofta  che  farebbe  una 
brutta  fvifta  che  un  naturai  flemmatico  fee- 

Slieffe , pognamo  cafo , per  efcmplare  un 
Iratore  di  un  naturale  fervido  e pronto 
perchè  fe  corre  difparità.  di  natura  tra  l’ imi- 
tante e l’ imitato,  non  fi  vede  qual  efito  fe- 
lice fi  porta  affettare  . Perline  chi  imita., 
fappia  che  la.  Imitazione  erter  debbe  non 
fervile  e materiale,  ma  libera  ed  ingegnofa; 
perciocché  non  farebbe > dice  il  Caro  ( a ).  al 
Caftelvetro , pntf?  uno , che  volendo  impara- 
re di  camminare  da  un  altro  , gli  andajfe  fem- 
ore dietro , mettendo  i piedi  appunto  <f  onde 
colui  gli  lieva  ? la  mede  fona  paxjia  i quella , 
che  dite  voi  , a voler  che  fi  facciano  i me  de  fi- 
mi paffi , e non  il  medefimo  andart  del  Petrar- 
ca: imitar  lui  vuol  dire , che  fi  deve  portar  la 
per  fona  , e le  gambe , come  egli  fece  , e non 

f otre  i piedi  nelle  fue  fiejfe  pedate  . Ed  ecco, 
ùnefto,  edere  flato  vano  il  voftro  fofpetto , 
che  io  volerti  cacciar  via  dalla  fcuola  della 
Rcttorica  l’ Imitazione . 

§.  XV. 

GuiD.  Io  pTÌma  d’  ora  vi  avrei  pregato 
a foddisfare  ad  una  mia  curiofità  ; ma  ho 
tacciuto  per  non  difturbarvi . 

Cort.  E che  vorrefte  ? 

( a ) Nel  Predella  pag-  l6.  retro  . 


Guid.  Siccome  quando  poco  fa  recitali* 
quel  lungo  torto  di  Cicerone , ci  avete  fatti 
udire  varii  caratteri  , e contrapporti  di  Ora- 
tori inflgni  ; cosi  io  mi  affettava  di  vedere 
efpreffo  anche  quello  di  Cicerone  medelimo; 
ma  mi  rimango  delufò . 

Cort.  Le  parole , che  intefo  avete  non 
fono  di  Cicerone , ma  fono  di  Crarto , che 
parla  per  bocca  di  lui  ; onde  vedere  , che 
precedendo  Crarto  nell’  età  Cicerone,  non  vi 
aveva  luogo  un  tal  carattere , o contrappo- 
fto,  che  per  altro  troviamo  efpreffo  mara- 
vigliofamente  da  Quintiliano , che  appunto 
fa  il  confronto  tra  Demoftene,  e Tullio; 
formando  al  tempo  fteffo  , meglio  di  qua- 
lunque pittore , con  un  modo  che  f&rprende  , 
di  amendue  un  vivo  ritratto . 

Guid.  Recate  adunque  le  parole  di  Quin- 
tiliano  , per  dar  compimento  al  voftro  , di- 
rò così , interrotto  dilcorfó  ► 

Cort.  Voi  volete  che  io  faccia  come 
quella  buona  femmina,  che  volendo  andar 
mafeherata  ad  una  ferta  di  bailo  , nè  avendo 
abiti,  onde  veftirfi,  in  prerto  gii  chiefe  da 
varie  Aie  vicine , che  foddtfacendola  dell’  in- 
chieda cortefemente , e di  poi  intendendo- 
che  loro  gli  avrebbe  truffati  ; collegatcA  infic- 
ine andarono  torto  al  feftinor  dove  trovata- 
la, chi  le  ritoltela  cuffia,  chi  i ciondoli,  chi 
il  burto,  chi  la  gonnella,  chi  le  calze  così, 
che  la  mefehina  ebbe  a rimanere  non  ifma- 
fcherata , non  in  farfetto  , ma.  fcalza  in  ca- 
micia. in  mezzo  del  ballo-,  che  A cambiò  ia 
una  commedia  ..  Quella  comparfa  preveggo  , 
che  farò  anch’  io , perchè  fe  ciafcuno  vorrà* 
ripigliarmi  il  fuo  , io  mi  rimarrò  brullo  brul- 
lo ; ma  giacché  pur  così  vi  piace , ecco  - 
vi il  nobiliffimo  paralello,  che  fa  Quinti- 
liano ( b ) tra  i due  gran  Principi  dell’  elo- 
quenza: £ f uno , e i altro  io  fiimo  in  mol- 
te virtù  eguali , come  nel  giudizio  r nell'  or- 
dine del  dividere  e del  difporre , nella  manie- 
ra di  provare , in  tutto  ciò  in  fomma , che  i 
proprio  deir  invenzione  ; ma  nella  elocuzione 
v’  ha  alcuna  diverfità  . Dtmofiene  ì piu  den- 
fo , Ciceron  più  copiofo  ; quegli  ti  cinge  più 
firetto , quefii  ti  circonda  più  largo  ; quei  Jem- 
pre  combatte  coll'  acutezza , quefii  frequentemen- 
te anche  col  pefio  ; a quello  niente  fi  può  le- 
vare , niente  aggiungere  a quefio ; in  quello  vi 
i più  di  fatica , in  quefio  più  di  natura  . 
Quanto  a i fali , e alla  compaffione  ( due  af- 
fetti di  grandijfima  forza  ) finza  dubbio  fiata- 

vinci- 


(b);  Infiit*  Qra(x  itb.  14.  cap<  x,  pag,  554, 
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vincitori . E forfè  al  primo  dal  cofume  della  (a  peggior  di  quella»  che  già  feciono  gli 
Città  faranno  fati  impediti  gli  epiloghi  ; ma  abiti  altrui  in  dodo  a quella  buona  lemmi* 
a noi  altresì , per  f indole  diverfa  di  noflra  fa-  na  , di  cui  vi  diceva . Sentite  adunque ..... 
velia  , fon  difficilmente  permeffé  quelle  coje , che 

gli  Attici  ef aitano.  Nelle  lettere  poi  » jet  bene  fi  §.  XVI,  ' 

confervano  di  ambedue  , non  v*  ha  £ontraJlo* 

In  quefo  però  dobbiam  cedere  » che  quegli  fu  *GuiO.  Sofpondete  in  grazia  le  voflre  pa- 
ri primo  , e rend  ite  in  gran  varie  Cicerone  role , che  qui  un*  altra  cola  vorrei  intender 
quel  grande  Oratore , che  fu.  Qui  fermar  mi  da  voi , ed  è chi  di  quelli  due  fommi  Ora* 
dovrei,  ma  giacché  fono  in  corfo  , non  lo  tori  fia  il  maggiore. 

trattenermi  dal  proceder  più  oltre,  anche  per  CoRT.  Se  tutti  e due  fon  fommi,  faranno 
non  difguftar  Cicerone  , che  lo  avrebbe  a anche  eguali  . 

male,  le  mi  vcdeiTc  tacere  il  meglio.  /«-  Guio.  Voi  mi  volete  pigliare  in  parole» 
perciocché , fegutta  a dir  Quintiliano,  mi  pa-  e fe  ho  detto  male»  ora  dirò  peggio.  Nè 
re  y che  tfftndofi  M.  Tullio  interamente  appli • Tullio,  nè  Dcmoftene  fono  fommi,  fecondo 
cato  alla  imitazione  de' Greci*  abbia  trasferì - Quintiliano,  che  ne  defidcrava  un  più  por- 
to in  fe  fieffo  il  vigor  da  Demofene  , da  Pia-  fetto  ; fono  folo  grandi , ed  eccellenti  ; ora 
ione  la  copia , da  Jfocrate  la  giocondità.  Nè  tra  elfi  chi  è il  più  nobile,  chi  prevale  nel 
già  dobbiam  credere  , che  fai  con  lo  Jludio  ci  con - merito  ? 

Jeguijfe  tutto  ciò , che  fu  di  ottimo  in  ciacche-  CoRT.  Entello  vi  dirà,  che  Cicerone. 

du/10  ; ma  molte , o piu  lofio  tutte  le  virtù  vi-  Guid.  lo  non  interrogo  Entello , interrogo 

de  egli  germogliare  in  fe  fleffo  per  la  feliciffi - voi,  c della  vollra  rifpolla  mi  appagherò. 
ma  fecondità  di  quel  Juo  divino  ingegno  : tm-  Cort.  Sentite , quella  è una  decidono 
perocché  non  già  raccoglie  (come  dice  Pindaro)  troppo  ardua,  che  allora  farebbe  innalrera- 
le  acque  piovane , ma  trabocca  con  la  tua  peren - bile,  quando  chi  la  delTe,  fapelTe  quanto 
ne  pienezza*  generato  dalla  provvidenza  come  feppe  Tullio,  e Demoftcnc  , e alcuna  cofa 
un  dono*  per  cui  /*  Eloquenza  poteffe  far  prova  di  più  ancora;  ond*  io  , che  fo  alcuna  co- 
di tutte  le  for^c  fue  . Perciocché  chi  può  injegna - fa  di  meno,  non  fono  abile  a foddisfarvi . 
re  con  maggior  diligenza, muovere  con  maggior  Pure  per  non  lalciarvi  a bocca  afeiutra»  do- 
vremmo? Chi  ebbe  mai  un  eguale  giocondità  ? in  mando  a voi,  fe  del  giudizio  di  Quintiliano 
gui fa  che  ciò  che  prende  per  forza  * par  che  V ot-  vi  fidate  . 
tenga  colle  preghiere  ; e quando  coi  fuo  braccio  GuiD.  Io  mi  fido. 

porta  via  il  giudice  di  pefo  , fembra  che  que - CoRT.  E voi.  Entello,  vi  fidate? 

fi  non  già  fi  ftrafeim * ma  che  lo  ftguui.  • Ern.  Poco. 

In  tutte  le  cofe  poi*  che  dice * ha  tanta  autori - Cort.  Se  è così,  accordatevi  prima  tra 
tà*  che  il  non  arrenderli  é vergognai  e mofira  voi  due,  e poi  io  parlerò. 
non  già  la  premura  di  un  avvocato , ma  il  Guid.  Quella  rilpolla  è forella  di  quella, 
credito  di  un  teflimonio*  di  un  giudice . Quan-  che  già  diede  Giove  a coloro,  che  cercava- 
mo intanto  tutte  quefie  cofe , ciafcuna  delle  no  il  tempo  a lor  genio  . Uno  voleva  il  fe- 
cali altri  appena  potrebbe  acquiflare  con  in-  reno,  l’altro  la  pioggia,  quelli  il  nuvolo, 
tenfijfimo  f tulio  * feorrono  naturali  cosi , che  la  quegli  il  vento,  cosi  che  entrati  in  fonore 
fua  orazione * di  cui  cofa  pik  bella  udir  non  contefe  , fua  Giovisi  Maeftà  , per  iftralciar- 
fi  può * porta  fuo  una  felicijfima  facilità.  Il  la , e mandargli  via  tutti  contenti  a un  mo- 
ptrchè  non  fenili  ragione  dagli  uomini  del  tem - do  , dille:  Accordatevi  prima  tra  voi , e poi 
po  fuo  fu  detto * cn  ei  regnava  ne’  giudizi  ; e tornate,  che  avrete  la  grazia:  e*  non  fi  ac- 
prejfo  i po  fieri  ha  ciò  conjeguito , che  Cicero-  cordarono  mai , e la  grazia  ancora  fi  afpet- 
ne  non  fia  piti  nome  di  un  uomo  * ma  deli * ta . Ma  voi , Entello  , perchè  vi  fidate  poco 
Eloquenia  . Eccovi,  oltre  il  confronto  con  di  Quintiliano,  che  ha  dette  sì  belle  cofe 
Demollene,  anche  efpreflo  al  vìvo  il  ritratto  del  volito  Tullio? 

e *J  cat attere  di  Cicerone . Ma  fe  accader  do-  Ern.  Perchè  quello  Spagnuolo  è piùGre- 
veffe  , eh*  io  foffi  per  vedermi  fpogliato  dell*  co  che  Latino  . 

altrui  roba  , voglio  almen  compenlare  la  ver-  Cort.  Poveretto  ! fi  vede  , che  parlate 
gogna  di  allora  colla  dilettevole  vanità  pre-  perchè  avete  la  lingua  ; ma  fe  lafcialle  i vo- 
lente di  veftìrmi  cogli  altrui  ornamenti  ; co-  uri  pregiudizi  da  parte , accarezzcrcfle  Fa- 
mecchc  fui  dolio  mio  fieno  per  fare  compar-  bio  niente  meno  dì  Tullio. 

Ern. 
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Ern.  Stiamo  a vedere,  che  in  grazia  di 
Fabbio  quella  volta  ho  uccellato  a fave  ; il 
peggio  è , che  comunque  io  rifponda , temo 
di  far  qualche  favata.  Or  via  in  buon’ora: 
sì  mi  fido  di  Quintiliano  . Ed  eccoci  cosi 
d’  accordo  , e voi  non  mettetela  più  fui  liuto . 

Cort.  Che  voi  due  vi  fidiate  del  giudizio 
di  Quintiliano,  io  non  voglio  dubitarne , fie- 
no o ferie , o giocofe  le  voftre  parole  ; così 
follerò  del  vofiro  parere  ceni  altri  letterati, 
da’  quali  non  faprci , che  cofa  potermi  afpet- 
tare  . Io  ho  detto , che  per  decidere  quello 
punto,  converrebbe  fapcre  quanto  feppero 
que’  due  oratori,  c forte  alcuna  cofa  di  più 
ancora;  ma  fe  Quintiliano  non  feppe  tanto, 
feppe  perù  quanto  balla , per  meritare  tutta 
la  nollra  credenza  : e fe  ho  a dire  il  parer 
mio , qualor  fi  confrontino  gli  fcritti  rettori- 
ci  tra  loro  di  quelli  grand’  uomini , dirò  che 
fe  Quintiliano  è vinto  da  Tullio  per  vivacità 
ed  eminenza  d’ ingegno , è forfè  però  vinci- 
tore per  fodezza  , c maturità  di  giudizio  , con 
cui  cammina  sì  franco , e sì  guernito  di  ra- 
gioni, che  quanto  più  fi  efamina,  più  ci  for- 
p rende  . Premefla  quella  giuttifiima  lode , ol- 
l'erviamo  qual  fia , tecondo  le  fue  parole  , de’ 
due  Eroi , che  egli  ha  mefli  in  confronto , il 
più  illullre,  il  più  grande.  Nell’invenzione 
li  fa  eguali , nell’  elocuzione  gli  fa  diverfi 
i carattere  bensì,  ma  tali , che  par  che  non 
fi  fappia  a cui  dare  la  preminenza , Dice  che 
Demollene  combatte  tempre  coll’acutezza, 
e Tullio  con  quella  altresì,  ma  non  di  rado 
anche  col  pefo:  dunque  il  fecondo  gode  il 
vantaggio  d’  un*  arme  di  più  . Dice  che  al 
Greco  niente  fi  può  levare  , al  Latino  nien- 
te aggiungere  ; e in  ciò  mi  pare  di  miglior 
condizione  il  fecondo , fe  è vero  che  piu 
della  fufficienza  l’ abbondanza  ne  piaccia . Di- 
ce che  nel  Greco  fi  vede  più  di  fatica , nel 
Latino  più  di  natura  ; e però  quegli  fia  più 
lodato , perchè  più  lludiofo  , quelli  più  in- 


vidiato , perchè  più  felice . Quanto  al  dilet- 
tare gli  uditori  co’  motti  co’  fali , e all’  in- 
tenerire loro  il  cuore,  Tullio  alfolutamente 
Ila  al  di  fopra . Che  fe  alcuno  feufafle  De- 
mollene con  dire , che  Atene  non  permette- 
va agli  oratori  la  perorazione , noi  in  tal  ca- 
fo  ritponderemo , che  anche  a’ Latini  manca 
quella  grazia  di  Lingua  , che  avevano  i Gre- 
ci. Nelle  lettere  altresì  Tullio  è fuperiore . 
Fin  qui  adunque  chi  vince  , è Cicerone  ; ma 
nella  coda  Ila  il  veleno  , perciocché  conchiu- 
de dicendo , che  Demollene  ex  magna  parie 
Ciceronem  , quantut  ejlfecit . Ora  come  inten- 
deremo noi  quelle  poche  parole?  A me  par, 
che  dir  voglia , che  Cicerone  non  farebbe 
fiato  tanto  grande , quanto  è , fe  Demollene 
più  di  tutti  tale  non  lo  avelTc  rcnduto  . Se 
non  vi  quadra  quello  mio  fentimento,  con- 
verrebbe qui  riconofccre  qualche  fotta  di 
efaggerazione , affinchè  Quintiliano  non  con- 
traddica a fc  fielTo  per  quelle  parole , che 
poco  dopo  foggiunge  : Nec  vero  quod  in  quo- 
que optimum  futi  J ìndio  conjecutus  eli  tantum  , 
Jed  plurima s , vel  potius  omnes  ex  Je  ipfo  vir- 
tutes  extulit  immortali!  ingenti  beatiffima  uber- 
tate  : perciocché  fe  da  fe  Hello  ebbe  moltif- 
fime  , o anzi  tutte  le  virtù  , anche  fenza  De- 
mollene avrebbe  faputo  ufarle  da  fe  ; e fe 
Demollene , che  fu  il  primo , rendè  in  gran 
parte  Cicerone  quel  grande  oratore  , che  fu  ; 
non  fappiamo  pero  quanto  minore  fiato  fareb- 
be , le  Demollene  folle  mancato . Ma  co- 
munque fia,  fe  Tullio  è grande  in  grazia  di 
Demollene,  ciò  fa  bensì  cheacoftui  fi  rico- 
nofea  obbligato  ; ma  non  fa  già,  che  egli  celli 
di  eirere  alTolutamente  grande  : onde  fe  è ta- 
le , c fe  dall’  altro  canto  fecondo  il  giudizio 
di  Quintiliano,  in  niuna  cofa  è inferiore,  in 
altre  è eguale  , in  altre  ( a ) maggiore , fe- 
guir  ne  dovrebbe,  che  a Tullio  li  debba  la 
precedenza . 

Ern. 


(a)  Alejfandro  Politi  Orar.  i.  preferisce  Cicerone  a Demo  (lene  per  tre  ragioni  : la  prima 
perche  que  fi  da  Efcr.ine  fu  criticato , e riprefo ; la  feconda  , perchè  Tullio  diffe  di  lui 
che  non  fempcr  implet  aures  meas  ec.  ; la  ter^a  perchè  Cicerone  fu  più  Japiente , e 
più  dotto.  Que  fi'  ultima  mi  pare  una  ragion  molto  foda  , e che  non  è difficile  a mo- 
firar  vera  ; la  feconda  mi  Jembra  debole  , perchè  fe  Demofiene  avejfe  letto  le  Opere  di 
Tullio , avrebbe  forfè  trovato  in  che  renderli  la  pariglia',  la  prima  è vana , perchè  E f- 
chine  parlò  da  fiero  e appaffionato  nimico  ; e Je  Tullio  apporta  quefio  giudizio  di 
EJchine , non  perciò  lo  approva  , ma  lo  condanna.  Qui  intanto  non  vorrei,  che  fi  la- 
JeiaJfe  di  ojjervare  la  fomma  prudenza,  e fopr affina  avvedutela  di  Quintiliano , che  vo- 
lendo preferire  Cicerone  a Demofiene  , non  ardijce  di  farlo  alla  feoperta  , per  non  render  fi 
odioj  j y ed  irritare  gli  animi  altrui  ; perciocché  ejfendo  ancor  frejca  la  memor  ia  di  Cicero, 

ne. 
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Ern.  Io  fon  contento  » vi  ringrazio  » e vi  fonimi , concorrere  in  un  folo  /ènti mento  ;• 
dico  davvero  > che  Quintiliano  è un  uomo  cioè  che  dar  fi  polla  un* ottima  Eloquenza» 
di  vaglia . ancorché  in  diverfe  fogge  veftita  ; e che  ne- 

Guid.  Dovete  ringraziare  anche  me  , che  gl’  ingegni  grandi  l’ Imitazione  non  induce  per 
fui  cagione  di  quello  voftro  piacere.  te  ftefla  la  fomiglianza,  e conformità  dello 

Ern.  Sì  , e meco  vi  dovrà  anche  ringraziar  ferivate  » e del  penfare  » come  par  che  cfig* 
Quintiliano»  che  per  mezzo  voftro  è entrato  a prima  villa  . 

in  grazia  mia.  Ma  lafciamo  al  Padre  Corti*  Guid.  Gran  cofc  avete  detto  quell’oggi» 
cela  feguitare  il  filo  del  fuo  difcorfo  . Padre  Corticelli , ma  tali  » che  aver  con* 

Cort.  Io  ftava  per  foggiungere  quello  » viene  mente  per  capirle , memoria  per  con- 
che de*  medeftmi  due  grandi  oratori  fcrive  fervarle,  giudizio  per  efeguirle. 

( a ) Longino  ; Uno , arce  , è grandi  nelF  ef-  Ern.  Confermo  anch’  io  il  detto  di  Gui- 
jer  rijlretto  t concijó , F altro  e grandi  nelFef-  do  ; ma  aggiungo  che  cotcfto  voftro  ragio- 
Jtr  diffido  ed  efiefo.  Quegli  fimili  ad  una  tempi-  nate  mi  par  che  pizzichi  di  tragedia. 
fia  , nella  quale  il  fulmine  devafia  » e rapifee  il  CoRT.  Dunque  poco  vi  farà  piaciuto  » 
tutto ; quefli  a guifa  di  un  grande  incendio  » giacché  mi  pare»  che  voi  pizzichiate  del 
quanto  incontra  » divora  t con  fuma  con  un  fuo-  comico.  Ma  in  che  modo  ho  fatto  io  una 
co  » che  non  fi  fpegne , da  lui  fparfo  diverfa - tragedia? 

mente  nelle  fue  Opere  » e che  a mifura  del  fuo  Ern.  Voi  fapete  che  le  tragedie  hanno 
avan^arfi  prende  fimpre  forze  novelle.  Dopo  un  fine  per  lo  più  diverfillìmo  dal  prhici- 
Longino  fi  afcolti  Tacito  nel  citato  fuo  Dia-  pio:  s’introduce  verbigrazia  un  Principe 
logo  , che  (é)  tratta  lo  ftefto  confronto  : Ma  tiranno»  che  compare  Imi*  aprir  della  leena 
ficcarne  tra  gli  Attici  oratori  fi  dà  a Demojle - lieto  » felice  « e fuperbo  ; ma  il  pover*  uo- 
nt  il  primo  pofio  » e feggono  dopo  di  lui  Efi  mo  trovandoft  con  tefta  debole  in  luogo  sì 
chine , e Iptride  » e Li  fa  , e Licurgo  ; e per  co-  alto,  patifee  vertigini  cosi  ftra  vaganti,  che 
mune  conjenfo  quejla  fu  degli  Oratori  F età  mi-  con  un  folenne  capitombolo  nell’  ultimo  at- 
gliore:  cosi  apprcjfo  di  noi  Cicerone  fenga  dub-  to  poi  fi  rompe  il  collo.  Cojì  avete  fatto 
bio  trapajsò  tutti  gli  eloquenti  del  tempo  fuo;  voi.  avete  fui  palco  introdotta  la  Principefì'a 
Calvo  poi , e A fin  io  , e Ce  fa  re  , e Celio , e Imitazione  , che  ben  fi  pub  chiamar  tiranna» 
Bruto  perforo  diritto  fon  preferiti  agli  altri , perchè  pone  a chi  la  ferve»  un  giogo  più 
che  e prima  , e dopo  fiorirono  ; e non  monta  che  gravofo  di  quello,  che  mettefie  Giunone 
fieno  diverfi  di  ipecie , dacché  conferirono  nel  fui  collo  ad  Ercole:  la  fate  comparire  con 
genere.  E benché  fia  Calvo  piu  fretto , più  nu-  tanto  apparato,  che  non  fi  pub  vivere  nel 
merojò  A fini  a , Cefare  piu  Jpltndidoy  Celio  più  regno  degli  Oratori,  fe  non  fi  riconofce  co- 
arnaro , Bruto  più  grave , più  veemente  più  ftei  per  Signora;  e poi  fui  fine  la  cacciate 
pieno  più  podcrofo  Cicerone ; tutti  pero  hanno  giù  dal  trono  come  inetta,  fvantaggiofa,  e 
una  eloquenza  egualmente  fan  a.  in  guifa  , che  viziofa. 

fe  tu  prendi  in  mano  i libri  di  etafeheduno » CoRT.  Quanto  voi  dite , purché  fanamen* 
vedrai  che  in  que * diverfi  ingegni  fi  trova  una  te  s’ intenda  , é vero  ; ma  credo  ancora  di 
certa  fomiglianza  di  giudizio  » e congiunzione  effermi  a fufikienza  fpiegato  » fenza  che  io 
di  volontà . Vedete  ora  voi  qui  le  opinio-  qui  abbia  a ripetere  le  ragioni  di  quel»  che 
ni  di  un  Oratore»  di  un  Maeftro»  di  un  Re-  ho  fatto. 

torc,  di  uno  Storico»  rutti  e quattro  uomini  Ern. 

ne  » non  aveva  guadagnata  per  anco  queir  autorità  » e quella  venerazione , di  cui  era 

degno » e che  fi  acauifta  col  tempo  ; dal F altra  parte  vivendo  attempi  fuoi  degli  oratori 

di  credito  , ben  vedeva  Quintiliano , che  quefli  avrebbero  fofferto  beasi  di  vederfi  di  lun- 

ga mano  inferiori  a un  Demofiene  amico  e (Ir anitra  , non  a un  Tullio  recente  e con- 
cittadino ; e perciò  prima  delle  allegate  parole  dice  : Nec  ignoro  quantam  mihi  conci- 
lem  pugnam»  cum  prsefertim  id  non  fif  propofiti,  ut  eum  Demoftheni  comparem 
hoc  tempore  . Ma  quello  » che  Quintiliano  tuia  feoperta  non  fa , efeguifee  coperta- 
mente  con  fommo  artifizio  » con  fua  ficurtzz <*  * c con  mirabile  felicità  » come  abbiamo 
per  le  cofc  dette  veduto . 

Ìa  ) Tratt : Del  fublime  fecondo  la  Traduzione » che  fi  legge  nelF  Eloquenza  del  P , Gijbert . 
b)  Pag.  609. 

t*  * 
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Ern.  Io  non  dico,  che  ciò,  che  fatto 
avete , fia  mal  fatto  , che  nè  pur  da  comi- 
co, o fia  da  buffone  dire  il  potrei;  ma  di- 
co l'emplicementc  quello,  che  fatto  avete: 
anzi  avrei  creduto  , che  dovette  rimpro- 
verare gl’  imitatori  con  que’  verfi  di  Ora- 
zio  (a). 

O imitatore s , ftrvum  pecus  , ut  mihi  fatpe 
Bilem  , f<epe  jocum  veflri  movere  tumultui. 

Cort.  Quello  io  non  ho  detto,  nè  dir  lo 
doveva,  perchè  l’imitazione,  di  cui  parla 
Orazio  , c diverfa  da  quella , di  cui  abbia- 
mo parlato  noi  : avrei  in  cambio  più  torto 
potuto  dire  quegli  altri , che  feguono  : 

Libera  per  vacuum  pofui  vejligia  prirtcept , 
Non  aitata  meo  prcjji  pedo. 

perchè  veramente  è gloriofa  imprefa  1*  cttere 
inventore  di  un  qualche  nuovo  genere  di 
comporre;  e quegli  eminenti  ingegni,  chea 
ciò  li  accinfero  , e che  felicemente  vi  riu- 
fcirono  , debbono  fapeme  grado  non  alla 
Imitazione  ; ma  alla  lor  felice  natura. 

Guid.  lo  da  principio  ho  avuto  piacere 
della  compagnia  di  Emetto  in  quefti  ragio- 
namenti ; ina  fe  la  cofa  continua  così , du- 
bito molto  , che  il  piacere  fra  per  cambiarli 
in  pentimento , il  quale  fento  in  me  vicino 
al  cominciare. 

Ern.  E quella  farà  un’altra  tragedia. 

Cort.  E per  qual  motivo  temete  voi  di 
avervi  a pentire? 

Guid.  Io  fon  qui  per  fentirvi  trattare  di 
cofc  di  lingua  Tofcana;  ma  intanto  fi  è im- 
piegata tutta  quella  giornata  femprc,  fi  può 
dire  , intorno  alla  lingua  Latina  , che  è l’ ido- 
lo di  Emetto.  Chi  la,  che  collui  con  artifi- 
zj,  con  prefetti,  con  malizia  non  cerchi  di 
raggirarci,  e trattenerci  in  co  fe  di  fuo  ge- 
nio , e non  di  noftro  ? il  peggio  è , che  io , 
fenz’  avvedermi , così  da  bergolo , 1’  ho  fe- 
condato molto  bene , c per  modo , che  ac- 
culato potrebbe  dire  , che  io  co’  miei  quefiti 
ne  fono  flato  il  motivo. 

Cort.  Sentite , io  non  fono  punto  lontano 
dal  credere , che  Emetto  fia  capace  di  tira- 
re il  fatto , e nafconder  la  mano  , perchè  fo 
che  chi  il  comperalTe  per  lepre,  troverebbe 
in  lui  almeno  tre  quarti  di  volpe;  aggiun- 

(a)  Epijl.  lib.  i,  ep.  19.  verf.  19. 


O G O 

gote , che  cttendo  io  bonario  anzi  che  no , 
può  benilfimo  lèrvirfi  del  mio  amore , e 
della  ilima , che  ho  per  la  lingua  Latina , 
per  fare  il  fuo  intcrette  ; ma  no  piacere, 
che  mi  abbiate  fatto  accorto  del  voftro  lo- 
fpetto , perchè  così  non  fi  dormirà  in  av- 
venire. 

Ern.  Broda,  e ceci  tutt’  in  un  tempo  Co- 
pra di  me;  e debbo  foftrirlomi , perchè  qui 
non  ho  nè  avvocato,  nè  giudice,  che  difen- 
da la  mia  innocenza.  Del  retto  non  avrei 
creduto,  che  dovette  pentirvi  d’aver  detto 
ciò , che  pur  detto  avete , ben  conofcendo 
voi  quanto  fotte  e ncceflario , e aftrufo , c 
utile , e dilettevole. 

Cort.  Io  non  fono  pentito  altrimenti  ; ma 
a cotefta  volita  infittita  ferietà  rifpondcrò  , 
che  non  vorrei  profeguirc  innanzi  lui  piede 
d’oggi , ma  che  più  volentieri  afcolterò  quei 
queliti,  che  ci  tratterranno  più  di  propofito 
a favellare  fu  la  lingua  Tolcana,  per  com- 
piacere a Guido , al  genio  del  quale  io  fon 
ficuro  che  non  v’  opporrete  , quand’  anche 
vi  coftarte  la  mortificazione  del  proprio. 

Ern.  Or  via  Inficiamo  e f amenità  delle 
bajc , e l’ affettata  ferietà.  Se  con  mio  fingo- 
lar  piacere  v’  ho  quell’  oggi  udito  , Patire 
Corticelli,  a ragionare  di  cofe  Latine  , tutte 
però  relative , e adattabiliilìme  alla  Tofcana 
lingua,  v’accerto  che  con  diletto  piente  mi- 
nore vi  afcolterò  a parlare  di  cofe  pura- 
mente Tofcanc  , delle  quali  , quand’  anco 
Guido  mancaft’e,  mi  vedrete  fittlecito  pro- 
motore : c ficcomc  ho  ad  evidenza  com- 
prefio  l’ alta , c giuftillima  Ilima  , che  voi 
avere  della  favella  Latina;  così  io  mi  fento 
e difporto , e pronto  ad  avere  per  la  To- 
fcana quella  fletta  Ilima  , che  conofcerò  aver 
voi;  ficuro,  che  fidandomi  io  della  vo- 
ftra  ingenuità,  voftro  carattere  propriflimo, 
del  fano  giudizio  , e della  perfetta  cognizio- 
ne , che  avete  della  meuefima , non  po- 
trò ingannarmi,  fe  mi  metterò  dal  vollro 
partito. 

Cort.  Voi  date  fempre  negli  eftremi: 
poflìbile,  che  non  vogliate  una  volta  fer- 
marvi nel  mezzo?  Se  continuate  così,  ricor- 
datevi di  quella  pianta , di  cui  ho  parlato 
quell’  oggi  ; perchè  io  credo  , che  la  fola 
memoria  fu  medicinale. 

Ern.  Di  quella  forfè,  che  avea  bifogno  1 

di  un  palo  per  iftar  diritta  ? 

Guid. 
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Guid.  Appunto:  ma  quella  era  tenera  e 
giovane,  ma  Entello  è un  pezzo  che  ha  fal- 
tato  la  granata. 

Ern.  Dunque  farà  buono  per  voi , che 
ficte  di  me  notabilmente  più  giovane. 

Cosi  dicendo  col  rifo  in  bocca  fi  diriz- 
zarono in  piè,  e perchè  l’ora,  in  cui  pole- 
ro  fine  a’  ragionamenti  , era  difereta  , in 
quanto  che  fi  vedeva  per  anche  il  Sole, 
che  vicino  era  al  tramontare,  perciò  in  ve- 
ce di  avviarfi  per  la  più  corta  al  Cafino , 
prendendo  un’oppofta  via,  difeefero  giù  del 
colle  per  un  vialetto  leggermente  declive. 
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ed  erbofo  ; c giunti  ad  una  fontana , che  il 
padre  di  Guido  aveva  fatto  alla  grottefea 
guemire  con  lavori , che  parevano  opera  di 
natura,  c non  d’  artifizio  , vollero  dentro  di 
alcune  chiocciole  marine  ivi  a bello  Audio 
in  luogo  ripoAo  lafciatc , bere  alquanto  di 

Juella  pura  , limpida , e frefe’  acqua  ; dopo 
i che  in  piacevoli  dilcorfi  continuarono  il 
loro  palleggio , che  fu  per  avventura  poco 
men  fungo  di  due  miglia , cosi  che  ad  un 
quarto  di  notte  pervennero  alla  porta  del 
viale , che  per  diritto  palio  conduceva  al 
Calino. 


Fine  del  quarto  Dialogo. 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  QUINTO. 

olorofa  materia,  e di  amara  rimembranza  darà  principio  al 
preferite  Dialogo,  al  quale  per  altra  via  introdurrei  volen- 
tieri il  Leggitore,  fe  la  gratitudine  non  mi  diflornafle , e fe 
confentiffe  la  vivezza  del  dolore , che  io  per  ora  poteili  in 
altra  parte  rivolgere  i miei  pensieri.  In  fui  chiudere  dei 
Dialogo  precedeste  mi  giunfe  il  fiero  annunzio  della  morte 
del  Ch.  Rodo  Antonio  Martini , che  quanto  all'  improvvidi 
m*  affali , altrettanto  con  acerbo  colpo  mi  penetrò,  per  vedermi  privo  ad  un 
tratto  d'uno  de’  più  cari  oggetti  della  mia  (lima,  e dell' amor  mio:  e comec- 
ché quelle  due  cofc  fodero  da  fe  diffidenti  a farmi  fentire  il  pefo , e la 
grandezza  di  mia  fventura , ella  fi  fe'  maggior  dal  riflettere  edermi  infieme 
quello  mancato , dal  quale  e feorta , e lume , ed  ajuto  io  doveva  afpettarmi 
ne'  miei  letterarj  lavori.  Confefib  che  nello  llendere  quelli  miei  Dialoghi  age- 
volmente mi  riufeiva  trovare  nelle  fatiche  follievo,  fe  (laccando  per  un  poco 
dalla  fida  applicazione  la  mente , rivolta  1'  avelli  al  Martini , che  aggradendo 
cottefemente  il  genio  mio  verfo  la  lingua  Tofcana , ed  animato  avendomi  a 
coltivarla , era  altresì  per  leggere  ed  emendare  quelle  mie  (lede  fatiche  ; onde 
all'  udire  che  egli  ha  il  fuo  corfo  fornito  , e che  giunto  è a quel  fine , al 
qual  ciafcun  corre,  fui  quali  fui  punto  di  troncare  a mezza  via  il  filo  del 
prefente  lavoro,  fe  l'amore,  le  cui  forze  fono  troppo  più  di  quello,  che  altri 
fi  creda , grandi  e pò  (Temi  verfo  i proprj  parti , non  mi  avede  ratteouto  , e 
dillolto.  E'  il  vero  pelò , che  fe  non  ebbe  vigore  d' indurmi  a tanto  , non 
mi  contefe  già  d’ interrompere  quanto  io  (lava  fcrivendo , che  per  alquanto 
tempo  riroafo  in  abbandono , mi  trovò  fvogliato  nel  ripigliarlo.  Che  fe  io  mi 
fentì'  per  si  fatto  modo  prefo  dall'  afflizione , quanto  più  acerbamente  avrà 
la  forza  della  (leda  fentita  Monfignor  loternunzio  Filippo  Martini , cui  non 
folo  la  fratellanza  , ma  1'  amore  , e 1'  eguaglianza  delle  virtù  rendeva  quali  una 
cofa  fola  con  lui;  quanto  più  di  me  foderta  avranno  cotal  mancanza  quegli, 
che  da  vicino  miravano  i pregi  Angolari  dell'  animo  fuo , e che  tiretti  con  lui 
fi  fentivaoo  coll' amabil  vincolo  dell' amicizia  2 quanto  non  hanno  meco  perdu- 
to coloro , che  in  vederlofi  rapito , hanno  cedato  di  godere  i frutti  prove- 
gnecti  dal  fublime  fuo  intelletto,  intefo  mai  fempre  ad  accrefcere  la  gloria  di 
uelT  Accademia  , della  quale  era  nobiliffima  parte,  a llendere  i già  valli  con- 
ni della  fua  natia  favella,  e a beneficare  cogli  (ludj  Tuoi  non  foto  i letterati 
prefenti , ma  tutta  ancora  la  polierità  2 Una  cofa  (ola  può  in  tutti  mitigare 
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alquanto  il  dolore , ed  c,  che  fra  tanii  fventurati  felice  fi  trova  il  folo  Rollò 
Aotonio  Martini.  Egli  comecché  nel  feffantefimofedo  anno  abbia  ceffato  di  vi- 
ver tra  noi , vale  a dire  in  una  età  , in  cui  fi  fperava , che  comodamente  po- 
tette prolungare  il  corfo  de’  giorni  fuoi  ; con  tutto  ciò  fi  può  affermare , che 
vireffe  abbadanza  alia  gloria  , la  quale  tanto  più  da  vicino  lo  accompagna  , 
quanto  più  s’ingegnava  di  darle  lontano;  perciocché  fi  occupò  in  illuftri  fati- 
che, vantaggiofiffime  alla  Repubblica  letteraria,  delle  quali  per  con  efferfi  egli 
curato  di  comparirne  1’  autore  , non  fapremmo  a cui  chiamarci  obbligati , fe 
altri  non  ne  fcopriffe  lui  efferne  flato  1’  autore.  Fu  egli  un  di  coloro , che  fi 
affaticarono  a compilare  il  celebre  Vocabolario  della  Crufca  dell’  ultima  edizio- 
ne , nella  quale  imprefa  ficcome  moltittimo  contribuì  colla  vada  fua  erudizione 
Tofcana  , congiunta  a una  fquifita  e indefeffa  diligenza  ; cosi  con  tutta  ragio- 
ne é riconofciuto  uno  de' principali  compilatori:  ma  perchè  l’incredibile  amore 
verfo  così  bell’  Opera  il  teneva  del  continovo  follecito , perciò  mai  Tempre  .in- 
tero alla  maggior  perfezion  della  detta , anche  dopo  tale  edizione  s’ impiegò 
ntai  Tempre  ad  arricchirla  con  varie  giunte , e a migliorarla  con  ottervazioni 
e podille,  le  quali  la  nobilitattero  maggiormente,  qualora  l'occafion  venitte 
di  rinnovar  1’  edizione , per  cui  lafciò  un'  utiliffima , anzi  nccettaria  Idruzione. 
Quedo  detto  amore  verfo  la  Lingua  fu  quello , che  lo  indutte  non  folo  a dare 
in  luce  nuovi  volumi  delle  Profe  Fiorentine  , ma  ancora  ad  iiludrarle  con  le 
fue  eruditiflìme  Prefazioni  ; ficcome  altresì  opera  della  fua  mente  è la  Prefa- 
zione premetta  all’  ultima  edizione  delia  tofcana  Gramatica  del  Buommattei. 
:Medefimamente  effetto  dell’  amor  fuo  verfo  il  ben  delle  lettere  fu  il  proccurar 
l’edizione  di  varie  utili,  e confiderabili  Opere  mette  in  luce  da’ torchj  della 
Granducale  Stamperia,  fopra  cui  aveva  la  prefidenza. Tutte  quede  fue  fatiche, 
ed  azioni  fanno  chiaro  conofcere  quanto  gli  dette  a cuore  il  comparire  buon 
Cittadino,  giacché  con  tanta  premura  attefe  ad  efeguirne  sì  compiutamente  i 
doveri.  Bensì  ciò  potette  egli  fare  meglio  per  avventura  di  molti  altri  *,  per- 
ciocché e della  fpecchiata  nobiltà  , d*  onde  tratte  i natali , e de’  beni  di  fortu- 
na , ond’  era  ben  corredato  , fi  volle  fervire  per  maggiormente  avvantaggiare 
1’  onore  della  fua  Patria , la  quale  fenza  dubbio  farebbe  fortunata  di  molto , 
fe  numerofi  fodero  i Cittadini , che  imitaffero  si  bello  efemplare.  Quede  fono 
le  fcarfe  notizie , eh’  io  ho  di  un  Uomo  sì  degno  , credendo  che  fia  forfè 
meglio  per  me  il  non  rnodrarmi  follecito  di  altre  maggiori  ; perchè  quede  col 
pormi  più  vivamente  innanzi  gli  occhi  il  valore,  il  merito,  e le  virtù  di  Rotto 
Antonio  Martini,  fervirebbono  ad  accrefcermi  il  dolore,  che  foffro  nel  veder- 
lomi  venuto  meno.  Ma  fe  egli  c mancato , e fe  con  la  fua  mancanza  non  ho 
perduto  tutto  quel  bene , che  da  lui  mi  afpettava  , e da  chi  pofs'  io  meglio 
fperarlomi , che  da  Monfignor  Martini  fuo  Fratello  ? Per  opera  di  quedo  unito 
nel  volere  col  - chiarimmo  Monfignor  Giovanni  Bottari  , io  ho  già  confeguita 
■ nel  Mondo  quella  gloria,  cui  io  poteva  defiderar  maggiore,  confidente  nell* 
edere  dato  aggregato  alla  nobiliffiina  , e rinomatiflìma  Accademia  della  Crufca, 
della  quale  egli  è degnillìmo  Arciconfolo  ; e tale  ettendo  viene  ad  edere  in- 
fieme  e arbitro , e giudice  di  quedi  miei  Dialoghi.  Egli  è uffizio  dell’  Accade- 

. mia  1’  cfaminare  le  altrui  volgati  Scritture  ( fe  le  vengono  offerte  ) per  dar 
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giudizio  fopra  le  ftelTe , per  adottarle  grazìofamente , qualora  fieno  corrette  e 
purgate  , per  cernere  il  buono  dal  reo  , quando  1'  uno  fia  mirto  coll'  altro  ; o 
per  rigettarle , fé  contravvengono  alle  giurtififime  leggi , che  un  tal  Tribunale 
preferivo  a chi  vuole  fcrivere  tofeanamente  : ora  ertendo  il  Martini  il  Capo  di 
erta  Accademia  , c quegli  che  ne  ha  il  primo  diritto  ; ed  aggirandoli  quelli 
miei  Dialoghi  intorno  alla  Lingua  , e a cofe  Tofcane,  ne  viene  per  confe- 
guente,  che  debbano  di  quel  Corpo,  a cui  egli  prefiede,  rifpettare  l'autorità. 
Ma  fe  tutti  i mici  Dialoghi  fono  indiritti  ad  un  folo  oggetto,  che  è il  tratta- 
re con  varie  maniere  della  Tofcana  lingua  ; il  prefente  però  non  fi  debbo 
mettere  in  mazzo  cogli  altri  , ma  in  certo  modo  prender  da  patte , ficcome 
quello,  che  può  rifvegliare  per  avventura  l'attenzione  de’ Signori  Tofcani:  non 
già  perchè  egli  contenga  una  materia  nobile  o fquifita,  che  farebbe  ima  de- 
bolezza l' immaginartomi , e fciocca  vanità  il  proporlo  ; ma  perchè  fi  aggira 
fopra  uno  articolo  dilicato  e gelofo  di  molto , e che  mi  tenne  gran  tempo 
fofpefo,  fe  avelli  a imprenderlo,  o a lafciarlo,  per  timore  di  non  camminare 
a ritrofo , di  procacciarmi  cioè  il  disfavor  de’  Tofcani  con  quegli  rtelli  mezzi , 
ond'io  m’ingegno  di  acquietarmi  la  grazia.  Egli  rartembra  a prima  villa  , che 
io  qui  voglia  riprovare  un’  opinione  d’  uno  de’  piò  famofi  Tofcani , che  è fiato 
gloria  e fplendore  del  fecol  nortro,  non  che  della  Tofcana  nazione,  cioè 
Antonmaria  Salvini  ; ma  la  coctefa  è più  d' apparenza , che  di  furtanza  , in 
quanto  che  io  credo  di  oppormi  alle  fole  parole , e non  allo  fpirito  di  sì 
grand'  Uomo , non  parendomi  a patto  alcuoo  credibile , che  egli  in  quella 
guifa  fentirte , che  mofira  1'  efterior  corteccia  del  fuo  parlare.  Ma  comunque 
fia  di  quello,  altro  fine  io  non  ho  in  così  fare , che  quello  di  confetvar  1’  ono- 
re , e propagar  maggiormente  la  gloria  della  vegliante  Fiorentina  lingua,  della 
cui  bellezza  mi  fento  prefo  per  modo , che  per  torlo  que’  nei , onde  il  fuo 
bel  vifo  fognato  viene  , non  ricufo  di  permettete , che  altri  fofpetti  che  io 
voglia  in  alcuna  cootcfa  entrare  col  valorofo  Salvini , ficcome  quello , dal  cui 
fcrivere  fembrar  può , che  tali  macchie  apporto  le  fieno  : ma  farà , replico , 
la  mifchia  di  pura  mofira  , perciocché , non  che  i più  valenti  Tofcani , ma  il 
Salvioi  flcrto  verrà  in  mio  foccorfo  ; e fe  ciò  non  oliarne  il  litigio  talvolta 
prenderà  faccia  di  fcrietà , niuno  io  credo , dovrà  a buona  equità  ripigliarmi  ; 
parendomi  ireprefa  giufia , e plaufibilo  il  cimentarmi  con  un  privato  per  difen- 
dere la  pubblica  caufa,  e difenderla  in  favor  del  vero,  o almen  di  quello, 
che  in  letnbianza  di  vero  al  mio  intelletto  fi  rapprefenta , acciocché  in  cafo 
di  perdita  io  non  riceva  feorno , ficcome  non  mi  lì  debbo  gloria  alcuna  nella 
vittoria.  Benché  chi  fa , che  dalla  (torta  perdita  io  non  abbia  a ricavar  del 
profitto}  Se  avelli  a far  con  altri,  che  co' Signori  Tofcani,  potrei  aver  ragion 
di  temenza  ; ma  avendo  a Ut  con  animi  umani  e gentili , debbo  fperate  di 
veder  con  amorevolezza  accolte  anche  le  mie  mancanze.  Si  leggeranno  quelli 
Dialoghi  non  folo  da’  Fiorentini , ma  ancora  da  que' molti  Italiani,  che  con  erti 
non  hanno  troppo  buon  fangue  : or  fe  colloro  in  ifeorrendo  quell'  Opera  ve- 
delTero , che  io  dal  principio  al  fine  feguo  i loro  giudtzj , c mi  fa  ("chiavo 
d' ogni  loro  opinione;  chi  trar  potrebbe  dal  capo  degli  Italiani  uno  apparen- 
temente fondato  fofpetto  d'adulazione  i e quando  quello  alligni  loro  ael  cuore, 
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come  potranno  intelletti  pregiudicati  ricevere  quelle  verità , che  in  gran 
numero  (parta  fono  per  entro  dell’Opera?  Per  Io  contrario  fe  alcuna  volta 
vedranno , che  io  per  taguire  le  mie  private  opinioni , liberamente  a quelle 
de’  Tofcani  mi  oppongo  ; quanto  non  roderanno  più  agevolmente  pertaafi , e 
più  pronti  ad  accontanti^  a quelle  altre  verità , alle  quali  prima  non  s*  arren- 
devano ? e quanto  altresi  non  anderò  io  piu  facilmente  etante  dalla  taccia 
d'adulatore,  della  quale,  fìccome  di  cola  vergognofiflìma  , in  ogni  mia  azio- 
ne a quali! voglia  collo  mi  profeiTo  nimico  ? Quello  è quanto  io  defidero  dì 
conseguire  da  quegli  Italiani,  che  poco  ubbidifeono  alle  leggi  da* Tofcani  pre- 
ferine , c che  poco  (limano  i loro  giudizj  : da'  Tofcani  poi  il  benefìzio  che 
chieggo , e che  afpetto , egli  c , che  in  leggendo  le  cota  mie  non  vogliano 
perdere  di  vida  giammai  quel  buono  animo  e (incero,  ch’io  nutro  per  loro, 
per  la  lor  Lingua , per  le  loro  cofe  ; e che  lor  piaccia  di  compenfare  il  malo 
col  bene , qualor  vi  (ìa.  Altre  ragioni  non  manchcrebbono  per  vie  meglio  di- 
fendere la  mia  condotta,  ma  non  richiedendole  la  loro  umanità,  mi  tacerò, 
per  volgermi  a quello , che  fono  per  dire  i nodri  Interlocutori  in  queda  mattina. 


DIALOGO 


m’d  ialogo  quinto. 


Nel  quale  fi  ragiona  del  merito  della  vegliarne  lingua  Fiorentina, 
Si  confuta  il  nuovo  Siftema  promojfo  dal  Muratori  -,  e fi  [piegano 
varj  [entimemi  del  Salvini  , le  cui  parole  par , che  neghino 
la  bontà  delT  odierna  Lingua , la  quale  fi  contrappone 
a quella  del  1300,  cercandofi  qual  delle  due 
fio.  migliore  i e qual  firn  il  Secolo  d'  Oro 
, della  lingua  Tofcana. 


iti  de!  precedente  giorno  fu 
quella  mattina  Emetto  fol- 
ieciro  a levarli  con  ammi- 
raiione  di  Guido , che  fi 
trovò  prevenuto  , ancorché 
egli  fi  attuile  per  tempo  per 
accudire  ad  alcune  domctti- 
clie  faccende,  che  efigevano  la  prefenxa  del- 
la lua  perfona.  Vedde  egli  le  fmettre  di  Er- 
nerto  aperte , ed  entrato  nell*  camera  di  lui, 
noi  vi  trovò:  curiofo  di  fapere  , fe  fi  fotte 
di  poco  levato,  s‘  accetta  al  letto,  e tocca- 
tolo , fretto  lo  trova , come  fe  niuno  vi 
avelie  dormito  ; patta  nello  ftanrm  detto 
Audio , e vede  quivi  Emetto  occupato  nella 
lettura  d’ un  libro  con  tanta  applicazione, 
che  o non  fenti , o di  non  fentire  s’ infinfe 
la  fila  venuta  ; gli  fi  avvicina  , e Emetto  al- 
lora volgendo  a Guido  il  vifo,  fi  pottro 
Eccome  a guardarfi  , coti  a forridere  fcam- 
bievolmente.  Chiufe  però  Emetto  immanti- 
nente il  libro,  e da  ciò  Guido  accorgendoli, 
che  gl*  increfcette  ftoprire  che  libro  fotte , 
non  iftimb  convenevol  cola  1*  interrogarlo  > 
quantunque  bene  il  conotteffe,  perché  era 
della  fua  piccola  libreria , e offervò  il  luogo 
della  fcansia , d’onde  era  tolto;  in  vece 
adunque  l’ interroga , che  dir  voleffe  quella 
fua  cosi  foilccita  aliata , al  che  Emetto  ri- 
fpofe , fenia  però  foddisfare  con  itthierte , e 
piane  parole  alla  domanda.  Il  fatto  era  che 
Emetto  ( come  poi  confettò  Tutta  fine  del 
giorno  feguente)  pentendoft  di  avere,  a fuo 
giudizio , troppo  conceduto  al  Cotticelli  nel 
Dialogo  del  di  precedente , c d’  avergli  la- 
feiato  quafi  libero  1*  acquifto  della  vittoria, 
la  quale  ora  pareva  a lui  di  aver  potuto 
allora  contendere  ; quafi  di  molto  avette 
perduto  dell’  onot  fuo  , s*  ingegnava  adetto 
di  ricatfaifi  , colf  andare  preparato,  median- 
te la  fretta  lettone , al  profilino  combatti- 


mento , lufingandofi  di  rimanere  tanto  oggi 
al  di  fopra , quanto  jeri  rimafe  al  di  fimo , 
Ma  tuttociò  deliramente  drttimuiando , corn- 
imi che  ebbe  la  lettura  d’ alquante  pagine 
ella  Perfino.  Poesia  del  Muratori  colle  Note 
del  Saivini  corretta , ufei  fuori  di  Audio  , e 
andò  a trovare  Guido  ( che  dopo  i compli- 
menti fitto  lo  avea  lafciato)  il  quale  era 
difpofto  di  domandarlo , perché  ventile  a 
bere  in  compagnia  del  Padre  Cotticelli  il 
cioccolarte,  ficcome  fecero.  Da  poi  che  eb- 
bono  riftorato  coll’  Americana  bevanda  Io 
ttomaco,  in  mezzo  atleti  difeorfi,  e a qual- 
che non  ben  rntelb  motto  di  Emetto , giac-, 
chi  altra  cofa  loro  non  rimaneva  a tare  , 
benché  l'ora  fotte  alquanto  piò  del  folito 
anticipata , di  comun  confenfo , non  al  con- 
fueto  luogo  fe  n’andarono,  ma  verfo  un’al- 
tra parte  di  villa , dove  con  attificiofa  for- 
ma coftrutto  forgeva  un  labirinto;  e quivi 
giunti , dappoi  che  ebhono  il  bizzarro , e 
comodo  leggio  fattovi  da  Guido  apprettate, 
lodato  a cielo , con  diedero  a’  loro  ragiona- 
menti principio. 

Ernesto.  Se  i noftri  diftorfi  faranno  cor- 
rifpondenti  al  luogo,  dove  Guido  ci  ha  con- 
dotti, i’ non  fo  quale  efito  faranno  peravere. 

Corti  celli.  E’  m’  increfcerebbc  , perchè 
in  tal  cafo  altro  che  impicci,  e raggiri  non  • 
avremmo  ad  afpettarci. 

Guido.  Batterà  , che  tenghiate  il  filo  per 
mano  , che  farete  ficuri. 

Cort.  Toccherà  il  provvederne  d’uà  go- 
mitolo a voi , che  ne  fiete  il  padrone. 

Guid,  Io  fono  il  padrone  ai  quello  labi- 
rinto materiale,  e per  tale  pollò  provve- 
dervi di  gomitolo;  ma  de’Jabirinti  del  vo- 
lito cervello , no , perchè  ne  Sete  i padroni 
voi. 

Cort.  Toccherà  adunque  tenere  il  filo  a 
colui , chj  fatà  P autor  de*  quefiti , perchè 
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Dialogo' quinto; 


•uedi  fari  in  certo  modo  il  padrone  de’no- 
ltri  difcorfi  : ora  qual  farà  di  voi  due } 

Guid.  Io  debbo  e(Tcr  contento  d*  edere 
il  padrone  del  laberinto  materiale. 

tlN.  Adunque  toccherà  a me  quella  for- 
tuna , e io  terrò  il  filo;  ma  chi  mi  obbliga 
a provvederlo  anche  per  voi  ? non  mi  fa- 
rebbe egli  lecito  , almeno  per  bizzarria  te- 
nerlo io  folo,  c 1 afe i a re  che  voi  intanto 
v*  and afte  aggirando  , fenza  faper  dove  , per 
ridere  alquanto  ? 

Cort.  Baderebbe  aver  forze  in  gamba  , 
che  feguendovi  non  farebbe  $ì  facile  lo  fmar- 
rirfi  : ma  fate  pure  i raggiri , che  voi  vo- 
lete » io  vi  chieggo  una  grazia  fola , cioè 
che  vogliate  aggirarvi  non  intorno  a cofe  , 
che  hanno  più  todo  affinità  , che  parentela 
colla  lingua  Tofcana  ; ma  intorno  a quelle , 
che,  diro  così,  immediatamente  la  toccano» 
c le  danno  congiunte  : effondo  quello  il  fine, 
che  ebbe  Guido  nel  qui  unirci,  e che  vi 
proponede  anche  voi , s*  e'  ben  vi  ricorda , 
fui  principio  de*  nodri  ragionamenti, 
i Ern.  Per  quanto  a me  pare,  non  credo 
di  edere  ufeito  giammai  fuori  del  fuggetro 
propodo;  bensì  e (Tendo  egli  ampio,  ci  fiart 
divagati  per  varie  parti , ma  fenza  porre  i 
piedi  fuor  de’  confini:  tuttavia  fe  voi  mi 
vorrete  ridrignere,  e inceppar  maggiormente 
coll*  indurmi  a dar  di  propofito  luìla  lingua 
Tofcana,  vi  dirò,  che  mi  parrà  di  edere 
non  in  un  laberinto,  ma  ferrato  entro  una 
gabbia,  fenza  poter  muovere  un  paffo. 

Cort.  E perchè? 

§•  i. 

Ern.  Voi  volete,  che  io  dia  faldo  fui 
propofito  della  Lingua:  fe  voi  con  ciò  inten- 
dete, che  fi  abbia  queda  Lingua  a lodare, 
vi  dirò  che  ella  è veramente  degna  di  lode; 
ma  già  dette  fi  fono  tante  cofe  a favor  di 
efla , e talmente  fmidollate  avete , c ampli- 
ficate le  belle  qualità,  ch’eli*  ha;  che  un 
tale  argomento  or  fi  può  dire , che  divenuto 
fia  Aerile , ed  infecondo. 

Cort.  Ed  io  ftimo  qued’  argomento  una 
miniera  così  copiofa  ed  inefaufta,  che  per 
quanto  fi  feopra  , e fi  cavi  di  preziofo , fem- 
pre  rimangono  tefori  maggiori  in  guifa , che 


farà  più  facile , che  altri  fi  fianchi  di  preiK 
derc , che  ella  di  dare  : code  ancorché  noè 
più  cofe  abbiam  dette  in  commendazione  di 
efla , ancorché  delle  nobili  fue  qualità  fi  fie- 
no tenuti  non  brevi  ragionamenti  ; pure  cofe 
molto  maggiori  rimangono  a dirfi,  e nuove 
bellezze  a feoprirfi  : confiderai  che  ella  è 
Lingua  viva , cioè  parlata  oggidì  dai  popolo 
in  Firenze,  come  già  fi  parlava  a’ tempi  di 
Cicerone  in  Roma  la  Latina;  confidcratc  che 
ella  ognora  più  fi  raggentilifce,  fi  raffina  («), 
s* amplifica , e in  una  parola  vigorofa  fio* 
rifee;  e però  fomminifira  fempre  argomenti 
di  lodi  novelle , 

Ern.  Oh  oh  che  fpaccate  da  tagliacantoni, 
o da  lanciacampanilì  ! perdonatemi , Padre 
Corticelli,  s’ io  vcl  dico:  fe  mai  ho  avuto 
fofpctto  , che  voi  volede  con  efage razione 
parlare  di  quefia  Lingua  , in  quefto  momen- 
to il  depongo  affatto  ; perchè  il  fofpetto  vie- 
ne didrutto  , annichilato  dall’  evidenza.  Che 
ampolle,  che  parolone,  che  iperboli  fon 
cotede  ? che  raggentilire , raffinare  , amplifi- 
care, fiorire  mi  dite  voi  ? che  paragone 
tra  Tfecolo  Ciceroniano  c ’1  nofiro  , tra  Ro- 
ma g Firenze  andate  voi  fognando  ? non  farà 
poco , fe  io  vi  concederò , che  ella  viva  ; 
ma  vive  però  in  quel  modo , che  vivono 
gl*  infermi , e quegl*  infermi , che  fono  più 
vicini  al  corrompimento  e alla  didruzione , 
che  al  racquidare  il  vigore  e 1*  interezza 
della  perduta  fanità. 

Cort.  Son  fuor  di  me  : già  jer  fera  vi 
difli  che  date  negli  efiremi , nè  mi  pento 
d’ avello  detto:  e da  che  nafee  quedo  cara- 
collo del  vodro  penfarc  ì c’  mi  par  propiò 
quello  un  effetto  di  qualche  malia  , che 
v'  abbia  guado , per  non  dire  drayolto  il 
cervello. 

Ern.  Appunto  così  pare  anche  a me,  ma 
non  di  me;  e per  darvi  qualche  vantaggio 
dirò,  che  la  cola  relativamente  a’ nodri  cer- 
velli fu  qued*  articolo  vada  come  tra  *1  rot- 
to, e lo  firacciato:  ma  per  non  perdere  il 
tempo  in  parole , fentire  : infinchè  voi  mi 
vogliate  lodare  quelfa  lingua  Tofcana,  che 
fi  ufa  nelle  fcritfure,  io  vi  concederò,  eh* 
ella  fia  nobile,  bella,  gentile,  e fiorita  ; ma 
fe  poi  volete  paifare  dalla  Lingua  delle  fcrir- 
ture  alla  Lingua  viva,  a quella  cioè,  che  fi 

parla 


(a)  S*  aggiunge,  che  quefia  nobiliffima  Lingua  vive , e fio  rifee  nella  ragguardevolijpma  nasone 
Fiorentina , e dal?  ufo  vegliarne  di  ejfa  riceve  tuttodì  luflro , e ri  pulì  mento.  Così  il  Cprt, 
Difc.  Cento.  Introd,  pag.  13, 
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Dialogo 

farla  colle  bocche  del  popolo  Tofcano,  o veramente  grandi;  ma  non  fa  dove  trattino 
iorentino;  vi  dirò  che  non  conviene  con-  egli  la  Lingua  viva  in  quel  modo,  che  face 
fondere  una  cofa  coll’altra,  ma  ufare  quella  voi;  fe  non  folle  in  qualche  manoferitto  a 
diftinzione,  che  vuol  la  ragione:  quella  fe-  me  ignoto,  e privo  ancora  della  pubblici 
conda  Lingua  è,  come  v'ho  detto,  inferma,  luce. 

e inferma  talmente,  che  può  venire  dentro  Ern.  No  no  , in  un  libro  ftampato  , che 


diftinzione,  che  vuol  la  ragione:  quella  fe-  me  ignoto,  e privo  ancora  della  pubblici 
conda  Lingua  è,  come  v'  ho  detto,  inferma,  luce. 

e inferma  talmente,  che  può  venire  dentro  Ern.  No  no  , in  un  libro  ftampato , che. 
del  fuo  letto  (per  dimezzare  la  parola  di  ognuno  può  vedere;  e malli  inamente  il  Sai- 
cataletto)  a giacerfi  appunto  in  quello  labi-  vini,  i cui  fentimenti  in  ilpezieltà  addurrò, 
rimo,  dove  pe' tanti  andirivieni,  che  vi  lo-  per  avere  egli  fpiegato , e interpetrato , dirò 
no,  niuno  giungerà  a trovarla  tale,  quale  così,  il  Salvia». 

Voi  vorrefte  che  folle.  CoRT.  Quel  benedett’  uomo  del  Salvini  fu 


Voi  vorrefte  che  folle.  CoRT.  Quel  benedett’ uomo  del  Salvini  fu 

Cort.  Se  avelie  maggior  memoria,  per  un  portento  in  genere  di  Lingue,  e drflè 
riputazione  almeno  avrefte  dillimulato  un  bene  di  lui  U Redi  : 11  mìo  Salvia  , ehi  ha 
tal  fonti  mento  : già  prima  d’ora  io  ho  fa-  italo  lingue  in  tocca:  io  credo  che  le  fa- 
vellato di  quella  Lingua  e come  ufata  dagli  pelle  tutte  e antiche,  e moderne  ; e fpecial- 
Scrittori,  e come  parlata  dalle  bocche  del  mente  della  Tofcana,  Latina,  Greca,  Frin- 
popolo  ; e pure  o avete  taciuto,  o fe  alcu-  zefe,  era  perfetto  conofcitore:  onde  chi  fa. 


na  cofa  pur  detto  , non  avete  riclamato  con- 
tea con  tanto  fcalpore. 

Ern.  Che  voi  abbiate  già  favellato  di  ciò, 
io  mi  ftarò  al  detto  voftro;  ma  non  avete 


che  non  abbia  ferino  qualche  cofa  in  lingux 
Inglefe,  Araba,  o Ebraica,  che  io  non  in- 
tendo 1 

Ern.  Poffar  il  mondo,  una  gran  franchei* 


Gcuramente  favellato  con  tanta  precisone,  e za  è la  voftra  nel  voler  dilbmular  quello, 
chiarezza,  come  al  prefente:  ea  ecco  il  mo-  che  pur  fapete  ; o più  tofto  nel  moftrare 
rto  richiamo.  con  tale  dillìmulazione,  che  non  vi  dia  noia 

rebb'  egli  fapere  il  fonda-  il  giudizio  d’  uomini  di  quella  fatta  1 Ma 
■ voftro  a me  così  nuovo,  prima  di  procedere  innanzi,  deiìdero  faper 


tivo  dei  mio  aperto  richiamo. 

Cort.  Si  potrebb’  egli  fapere  il  fonda- 
memo  di  cotefto  voftro  a me  cosi  nuovo. 


ed  impenfato  opinare?  ditelo  in  grazia,  ma  da  voi  in  che  concetto  tenghiate  il  Salviati , 
ditelo  con  quella  pace,  c tranquillità,  che  e ’l  Salvini;  ma  con  candore,  perchè  altri- 
già  mi  avete  promefia  in  fui  principio,  c menti  vi  converrà  nel  decotfo  de’ voftri  ra- 
che  avete  infin'ora  lealmente  , anzi  con  brio,  gionamenti  manifeftarlo. 
e giovialità  mantenuta.  Cort.  E tanto  viva  la  luce , che  quelli 

Ern.  Avrete  e l’uno,  c l’altro  ben  vo-  due  grand’ Uomini  tramandano,  che  convie- 
lentieri , eh*  io  fon  pronto  a foddisfarvi  in  ne  efter  cieco  per  non  vederla  ; onde  l’ in- 
tuito. Il  mio  opinare , dacché  piace  a voi  tcrrogarmi  che  concetto  io  faccia  di  loro , 
l’intitolarlo  cosi,  è fondato  fui  fentimenro  è lo  fteflo  che  dubitare,  che  io  lette  non 
di  due  Tofcani,  che  fono  per  avventura  de’  abbia  le  loro  Opere  immortali;  perchè  folo 


di  due  ioicam,  che  tono  per  avventura  ue  abbia  Je  loro  Upere  immortali;  perchè  lolo 
più  illuftri,  e nel  fatto  di  Lingua,  fpcrtiflì-  a chi  non  le  ha  lette  farà  ignoto  il  merito 
mi  uomini , che  abbia  veduto  Firenze  ; cioè  de’  loro  autori.  Per  quanto  appartiene  al 
il  Cav.  Salviati,  e l'Abate  Salvini.  fatto  della  lingua  Tofcana , non  laprei  a chi 


Cort.  Manco  male,  comincio  a pefear  dare  la  precedenza , perchè  ambedue  furono 
qualche  cofa.  in  ella  (perfidimi,  quantunque  fi  polla  dite, 

Gi’id.  Portatelo  in  pace,  o Entello,  fe  che  in  quella  patte  folle  più  gloriofo  il  Sal- 
io vel  dico:  quello  foto  forrifo  del  Corti-  viari  per  le  letterarie  t oritele , che  ebbe, 
celli  ha  didipato  in  un  attimo  quella  poca,  nelle  quali  riufei  con  felicità,  ed  onore  ; ma 


pace,  o Entello,  fe 
!o  forrifo  del  Coni- 


che in  quefla  patte  follie  più  gloriofo  il  Sal- 
viati per  le  letterarie  comete,  che  ebbe. 


non  dirò  di  paura,  ma  <T  apprendono,  che  quanto  alla  vaftità  della  dottrina,  della  eru- 
dava  all’animo  mio  la  voftra  Catoniana  in-  dizione,  della  perizia  di  varie  Lingue  io 
lolita  ferierà.  darei  la  mano  al  Salvini , il  quale  ebbe  un 

Cort.  Anche  quella , Guido  mio , farà  credito  univerfale , e fpecialmente  in  cole  di 
un’  iperbole , come  Entello  chiama  le  mie , lingua  Greca  fu  confultato  dal  celebre  Ca- 
ed  io  le  fue  ; e a quello  modo  faremo  tre  faubono , e da’  primi  letterati  del  mondo  : e 
iperboleggiami,  die  faremo  a chi  le  ftianta  fe  voi  fiete , come  avete  detto,  per  oppor- 
ptù  grofle:  ma  di  grazia  lafciatcci  feguitare.  mi  i fentimenti  di  quello,  certamente  io  ter 
Il  Salviati,  e ’l  Salvini  fona  due  uomini  eterei , fe  dubitali!  di  averlo  contrario. 


più  grofle:  ma  di  grana  lafciatcci  feguitare. 
Il  Salviati , e ’l  Salvini  fona  due  uomini 
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Q u i 

§.  n. 

' Ern.  Avete  voi  letta  la  Perfetta  Poesia 
del  Muratori? 

Cort.  Sì,  l’ho  ietta. 

Ern.  Avete  voi  lette  le  Annotazioni,  che 
ha  fatte  alla  medefima  1’  Abate  Salvisi  ? 

Cort.  Sì,  le  ho  lette. 

Ern.  Ma  le  lette  le  avete , come  potete 
voi  dire , che  la  lingua  viva  Tofeana  par- 
lata dal  popolo  d'  oggidì  fi  raggentilifca , fi 
raffini,  s'amplifichi,  e fiorifea,  lenza  con- 
traddire al  Salvini  ? 

Cort.  Sì,  quello  ho  detto,  e qucflo  ri- 
peto , fpcrando  di  poterlo  dire , c ripetere 
lenza  contraddire  ai  Salvini.  Ma  il  Salvini 
che  dice? 

Ern.  Egli  Urtando  il  fecolo  d’  Oro  della 
lingua  Tofeana  nel  milletrecento , dice  che 
folo  quelli  del  fecolo  quattordicefimo  ave- 
vano le  conjugazioni  certe  e fifle , e parla- 
vano bene  lenza  folecifmi  propri  di  turti  i 
fecoli  furteguenti:  dice  che  quel  fecolo  del 
trecento  netto  e efente  da  ogni  macchia  non 
fi  è mai  più  veduto  in  vifo:  dice,  che  non 
avevano  bifogno  i Romani  di  lìudiare  le 
conjugazioni  della  lor  Lingua  , come  abbiam 
noi  ; e cagion  n’  è la  caduta  , eh’  ella  fece 
nel  millequattrocento,  dalla  qual  caduta  non 
s’è  mai  r. levata,  nè  fi  può  rilevare  fenzala 
gramatica:  dice  che  dopo  quel  fecolo  dei 

1300.  (checché  cagione  ne  foffe) 

s’ ingombrò , e ogni  cofa  fu  pieno  di  barba- 
.1-  rifinì  ; e lo  Hello  altrove  tratto  tratto  ripe- 
te: ora  parvi  egli  che  quelle  efprelfioni  fie- 
no finonime  delle  voftre? 

Cort.  Quelle  efprelfioni  così,  come  Tuo- 
nano , fono  a prima  villa  contrarie  alle  mie; 
ma  fe  io  confiderò  lo  fpirito  col  quale , e ’l 
motivo  per  lo  quale  le  diflfe  il  Salvini,  nè 
egli  farà  contrario  a me,  nè  io  a lui. 

Ern.  Oh  cotella  è bene  una  nuova  ma- 
niera d' interpetrare  ? le  parole  fuonano  una 
cofa,  ma  lo  fpirito,  c’1  motivo,  onde  l’Au- 
tore le  diire , ne  fuonano  un’altra:  a quello 
modo  farà  lecito  rovefeiar  capo  piè  i lenti- 
menti  d’  ogni  Scrittore. 

Cort.  Non  è tal  maniera  d’ interpetrare 
tanto  nuova  , quanto  voi  vi  credete , o più 
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torto  v’  infignete  di  credere.  Se  v’  ha  alcuna 
fcrittura  rifpettabililfima , ella  è fenza  dub- 
bio quella  della  facra  Bibbia;  e pur  voi  fa- 
pete,  che  molte  volte  i teologi  la  ’nterpetre- 
rebbono  con  errore , e con  falfità  , le  vo- 
lefTono  Ilare  attaccati  alia  lettera , che  uccide, 
e non  allo  fpirito,  che  vivifica:  ora  fe  ciò 
è lecito,  anzi  non  dirado  è necertario  nella 
divina  Scrittura , e perchè  non  farà  nelle 
fcritture  non  facre? 

§.  ni. 

Ern.  Anche  quello  confronto  mi  par  ua 
po’ troppo;  Inficiamolo  adunque  da  parte,  e 
per  andare  alla  radice,  fi  può  egli  fapere 
quale  fia  fiato  quello  fpirito , e quel  moti- 
vo , che  ebbe  il  Salvini  di  fcrivcre  quello  » 
che  ha  fcritto , noto  a voi , e non  a me  ? 

Cort.  Volentieri.  Vi  ricorderete  d’aver 
letto  nelle  fuddette  Annotazioni  fatte  da  lui 
alia  Perfetta  Poesia  del  Muratori  quelle  pre- 
cifc  parole:  Il  nuovo  Jiflcma  i di  fpojfeffare 
quel  vecchio  fecolo  dell  onore  della  migliore , e 
più  J celta  Lingua,  e di  metterne  in  pofftffo  i 
due  proffmi  paffuti,  ergendo  in  fìgnore  qucflo 
chiamato  da  loro  comune  dialetto  Italiano , 
che  per  dir  vero,  è una  fantafima  di  dialetto , 
non  vero  e proprio  ( a ) dialetto . Le  parole 
fon  poche  , ma  fono  piene  , fugofe  , efprefi- 
fivè  di  molte,  e grandi  cofe;  onde  farà  ben 
fatto  ftcnderle  con  qualche  maggiore  am- 
piezza, per  meglio  feoprime  la  forza,  e ’l 
valore.  Dice  3 nuovo  SiJIema : veramente 
non  è tanto  nuovo  , eflendo  già  qualche 
tempo  , che  la  mala  femenza  fpiga , e gra- 
nifee  ; pure  di  chi  è quello  nuovo  fiftetna  ? 
egli  è di  alcuni  letterati  Italiani , i quali  fi 
vorrebbono  ribellare  dalle  giufte  leggi,  che 
danno  i Tofcani  nelle  cofe  di  Lingua.  E in 
che  modo  ? col  tentar  di  fpofleflare  quel  vec- 
chio fecolo  quattordicefimo  della  migliore  , 
e più  feelta  Lingua.  Quegli , che  oggidì  proc- 
urano di  fcriver  bene  , e purgatamente  il 

!>iù  che  fanno,  imitano  que’  pochi,  che  fcrif- 
òno  bene  nel  fecolo  dicialTeitcfimo  ; que’  po- 
chi , che  ficriflero  bene  nel  detto  fecolo , 
imitavano  que’  molti , che  ferirono  bene  nel 
fecolo  fedicefimo  ; e que’  molti , che  fcriffero 

bene . 


(a)  Lib.  3.  cap.  8.  pag.  81.  Ediz-  Nap.  preffb  Tommafir  Alfano  17 36.  D'ora  innanzi  quan- 
do fi  addurranno  le  parole  del  Salvini , 0 del  Muratori , fenza  farvi  in  pii  di  pagina 
la  citazione,  fi  fappia  tutte  effer  tolte  dal  te  fio , o dalle  note  fatte  allo  fieffo  cap . 8. 
del  lib.  3.  della  medefima  Perfetta  Poesia  del  Muratori. 
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bene  in  tal  fccolo , chi  imitarono  ? faltando 
di  netto  il  fecolo  qu indie efimo  , in  cui  poco 
fi  attefe  alla  Lingua,  imitarono  gli  eccellenti 
Scrittori  del  fecolo  quarrodccimo , Dante,  il 
Petrarca,  il  Boccaccio;  imperciocché  il  Bem- 
bo colla  finifiima  villa  del  Tuo  intelletto  mi- 
rando la  bellezza,  e col  purgato  Tuo  giudi- 
zio fcoprcndo  il  pregio  di  que’  grand’  Uomi- 
ni , fiele  le  regole  aella  gramatica  Tolcana 
fecondo  gli  efempi  trovati  in  tali  Scrittori; 
le  quali  talmente  piacquero , e invaghirono 
gli  animi  altrui , che  molti  illufiri  ingegni 
così  Tofcani,  come  Italiani  le  accettarono, 
c le  feguirono  anche  col  fatto,  mettendofi  a 
fcrivere  in  Lingua  volgare  con  quella  glo- 
ria , che  a noi  è nota.  Ora  cerco  io , quegli 
Scrittori  del  lecolo  quattordicefimo  chi  imi- 
tarono ? certo  che  niuno , perciocché  a piena 
bocca  fi  chiamano  da  ognuno  i primi  Padri 
della  Tofcana  lingua;  e come  tali,  in  vece 
di  efiere  imitatori , fono  loggetti  d*  imitazio- 
ne: e così  fe  abbiamo  a ntomarc  indicno 
per  quella  mcdefima  firada , onde  fiam*  iti 
avanti,  diremo  che  que’ primi  Padri  infe- 
ttarono a fcriveic  in  Lingua  volgare  a quei 
el  cinquecento,  quelli  a quelli  ocl  fccento, 
e que’  del  feccnto  a noi  ; onde  a parlar 
chiaro  noi  fcrivtitdo  in  Lingua  volgare  , 
fcriviamo  tutti  in  un  modo , cioè  con  quella 
Lingua,  che  i Fondatori  di  efia  ne  hanno 
falciato:  ma  fe  quelli  fono  i Fondatori  della 
Lingua , dunque  fono  fiati  i primi  Padroni, 
e come  di  cofa  propria  ne  fono  entrati  al 
pofiefio  ; ed  efiendo  i padroni  veri , e i 
polle  libri  legittimi  ; da  cni  dobbiam  noi  ri- 
conofcere  il  dono  della  prefente  Lingua , fe 
non  da  loro  ? e a chi , fuorché  ad  efli  è 
dovuto  l’onore  di  quella  Lingua,  nella  qua- 
le fcriviamo?  E pure  non  ottante  che  quella 
padronanza  , quello  pofiefio  , quell’  onore 
lia  loro  per  giufiizia  dovuto,  dke  il  Salvi- 
ni, che  fi  tenta  da  un  nuovo  fifiema  di  fpof- 
lcfiarc  quel  vecchio  fecolo  di  un  tale  onore 
c come  r coll’  introdurre  una  maniera  di  fcri- 
vcre  libera , c diverfa  dalla  maniera  infe- 
nataci  da  que*  primi  Padri  : c perchè  ? per 
uc  morivi  io  cicdo,  c uno  farà  1*  ignoran- 
za , 1*  invidia  1*  altro.  Poco  fa  ho  detto , 
che  tutti  fcrivendo  in  volgare  fcriviamo  in 
un  modo  folo,  cioè  con  una  fiefia  Lingua; 
ma  ciò  non  balla , perché  dovremmo  feri- 
vate tutti  ad  un  modo , il  che  non  avviene 
per  cagion  d'ignoranza;  perciocché  chiun- 
que fcrive,  fcrive  il  meglio  che  fa:  tutti  quel- 
li, che  fanno  la  lingua  Tofcana,  e tutte  le 


0 G O 

regole  gramaticali  Tofeanc  (quando  la  natura 
non  gli  abbia  da  matrigna  nell’  ingegno  tra- 
diti ) ferirono  egregiamente , c con  purga- 
tezza; tutti  quelli,  che  fanno  mediocremen- 
te la  lingua  Tofcana,  e mediocremente  le 
regole  gramaticali , fcrivono  anche  con  una 
mediocre  proprietà;  tutti  quelli,  che  hanno 
una  leggiere  tintura  e di  quella  e di  quelle, 
fcrivono  malamente  e con  biafimo  : il  nu- 
mero de’  primi  è fcaififlimo  , de’  fecondi  me- 
diocre , degli  ultimi  immenfo  : quelli  per 
T eccedo  della  loro  imperizia  Hanno  zitti  per 
vergogna  ; quegli , che  alzan  la  tefia , fono 

1 fecondi,  i quali  per  la  mezzana  notizia 
delle  cofe  di  Lingua  fcrivendo  in  parte  eoa 
lode  e in  parte  no , foggiacere  non  voglio- 
no a quella  giufia  Centura  » di  cui  fon  de- 
gni , pretendendo  lina  lode  non  dimezzata , 
ma  intera.  Per  confeguirla  converrebbe , eh* 
egli  in  genere  di  Lingua  fiudiafiero  quel , 
che  non  fanno  ; ma  trattenuti  da  non  lo  qual 
negligenza  , o dalla  noja  di  Tale  occupazio- 
ne, credono,  o foffoeando  il  lume  della  ve- 
rità, fi  danno  a credere  di  cffcrc  nella  Lin- 
gua volgare  dotti  abbafianza  : e ficcome 

3 negli,  che  forniti  fi  veggono  d’ingegno, 
'erudizione,  e di  dottrina  ; così  vogliono 
far  ufo  di  quelle  forze  , fe  non  formidabili,  r 
certamente  rifpettabili , per  difenderfi  dalle 
riprenfioni  di  que*  , che  conoscono  i difetti 
delle  loro  fcrhrure:  e che  cofa  fanno?  vanno 
alla  radice,  negando  di  volere  fcrivere  fe- 
condo le  norme  , e gli  efempli  degli  antichi 
Tofcani:  e ficcome  quello  è vero,  cd  ap- 
punto perchè  è -vero , è ancora  un  vizio  ; 
così  per  non  cficre  chiamati  viziofi , negano 
a quegli  antichi  l’ autorità , e la  necclììtà 
d’  imitarli,  dicendo  che  la  buona  lingua  Ita- 
liana è quella  che  ufarono  i letterati  del  le- 
colo fedkefimo  , e diciafiettefimo  , e quella 
che  ufano  ne'  tempi  prefenti  ; non  quella  pe- 
ro , che  efiendo  purgata  e corretta  è propria 
di  pochifiimi , ma  quella  che  efiendo  libera, 
capricciosa , e frcgolata  a moltifiìmi  è co- 
mune: e in  tal  guifa  vengono , come  dice 
il  Salvim  , con  quello  nuovo  fifiema  a fpof- 
fefiare  il  fecolo  quartodecimo  dell*  onore 
della  migliore,  e più  fcelta  Lingua,  per 
■Trasferirne  *1  pofiefio  fu*  due  fecoli  profumi 
pafiari,  e fui  prefente:  il  che  ficcome  pur 
troppo  è vero , che  fanno , e il  fanno  per 
ignorama;  così  quel  che  gli  muove  a di- 
fender per  buona  la  loro  condotta , fi  può 
dire , che  fia  1*  invidia , perchè  veggendo  in 
ciò  più  felici  i Tofcani  » olii  che  niente  fi 
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conofcono  a quefti  Inferiori  in  nobiltà  d’ in- 
gegno , e in  ricchezza  di  dottrina , ftimano 
cola  per  le  vergognofa  il  pareggiarli  da  un 
lato,  ed  edere  interiori  in  un  altro.  Ma  per- 
chè la  natura  del  fai fo  è tale,  che  pub  bensì 
pigliare  apparenza,  ma  non  mai  fuftanza  di 
verità  ; perciò  ne  nafcc  che  il  loro  penfare 
non  è che  vano , che  un  arzigogolo  fondato 
in  aria,  incapace  a ricevere  lumftenza:  per- 
ciocché non  e poflibile  , che  la  Lingua  degli 
Scrittori  debba  efler  quella,  che  ufano  i 
varj  letterati  Italiani,  fé  una  tal  Lingua  non  è 
dialetto  ; e le  è imponìbile  che  una  tal  Lin- 
gua fia  dialetto , è anche  imponibile , che 
abbia  a regolare  le  noftrc  volgari  fcritture: 
onde  faviamente  conchiude  il  Salvini  col 
dire  , che  vanno  ergendo  in  signore  quejlo 
chiamato  da  loro  comune  dialetto  Italiano , 
che  per  dir  vero  i una  fantasma  di  dialetto  , 
t non  vero , e proprio  dialetto.  Ora  voi , che 
adducete  in  volita  difefa  il  Salvini , efami- 
Matc  fc  io  abbia  bene,  o male  interpetrate 
le  fue  parole. 

Ern.  Io  vi  poflò  per  ora  concedere,  che 
la  interpretazione  fta  buona  ; ma  mi  pare , 
che  voi  v’  afeondiate  dentro  le  nuvole  per 
non  etTer  villo,  nè  cercato;  tanto  mi  pajon 
lontani  i voftri  detti  dal  noftro'propofito. 

Guid.  Chi  là  che  quella  nuvola  non  fta 
fimile  a quella , che  Annibaie  offervando 
girare  per  un  pezzo  fopra  l’ alture  , diflfe 
che  in  line  farebbe  feoppiata , e avrebbclo 
bagnato  ben  bene? 

Cort.  Così  credo  anch’  io;  ma  il  mio 
parlare  non  è tanto  lontano  dal  propofito, 
come  voi  lo  fate,  o Ernefto,  anzi  è vici- 
nillimo:  voi  interrogato  mi  avete  del  moti- 
vo , per  cui  il  Salvini  ha  fcritto  quanto  voi 
avete  recitato,  ed  io  hollovi  in  parte  mo- 
llrato  colla  mia  rifpofta. 

Er Ma  come  poteva  quello  nuovo  fi- 
ftema  obbligare  il  Salvini  ad  innalzare  al 
terzo  cielo  la  Lingua  del  lecolo  quattordi- 
cefimo , e a vituperar  quella  di  tutti  i fe- 
coli  feguenti  ? 

Cort.  Che  il  dovefle  obbligare  io  non  lo 
fo,  fo  bene  ch’egli  ha  creduto  fpediente  di 
così  fare  per  troncare  il  male  dalla  radice. 
Il  nuovo  fillema  tende  a troncare  dalle  ra- 
dici la  ragion  de’ Tofcani,  e un  Tofcano 
taglia  dalle  radici  l’opinione  degl’italiani: 

Iucllo  fi  ferve  di  chimere,  e di  tallirà  ; que- 
i di  ragioni , ma  forfè  un  po’troppo  efag- 
gerate  ; imperciocché  dicendo  , e con  prove 
confermando,  che  ficcomc  gli  Scrittori,  cosi 
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la  Lingua  viva  del  milletrecento  fia  fiata  la 
più  purgata,  la  migliore,  la  più  perfetta; 
e che  quella  de’  fecoli  fucceflìvi  fieli  guada, 
infetta , e corrotta  ; cofiringe  i letterari  Ita- 
liani o a confelTare  che  fcrivono , e debbo- 
no fcrivere  fecondo  la  Lingua , e le  Scrit- 
ture del  trecento  ; ovvero  le  profetano  di 
fcrivere  fecondo  la  Lingua,  e le  Scritture 
de’  fecoli  fufieguenti , che  fcrivono  in  una 
Lingua  infetta,  guafia,  e corrotta:  nel  che 
per  avventura  vi  è qualche  efa|gerazione 
confidente  nello  efaltar  di  fovcrchio  la  Lin- 
gua del  trecento , e di  foverchio  deprimere 
quella  de’ fecoli  fucceduti;  ma  di  tale  efag- 
gerazionc  cagion  ne  fono  gli  avverfarj , per- 
chè fecondo  le  difpofizioni , che  trova  in 
coftoro , egli  fi  regola  per  convincergli  : e 
ficcomc  fra  quefti  rieonofee  anche  il  Mura- 
tori ; così  in  quel  modo,  che  voi  fapete, 
attende  a confutarlo;  modo,  che  certamente 
non  terrebbe  nè  con  me , nè  con  altri , che 
condannino  l’ infufiiftenza  di  tal  nuovo  fifte- 
ma:  e perciò  v’ho  detto,  che  le  parole 
del  Salvini  hanno  a confidcrarfi  non  rigoro- 
famente  fecondo  la  lettera,  ma  fecondo  lo 
fpirito. 

§•  iv. 

Erk.  Ma  come  potete  voi  dire , che  il 
Muratori  fi  opponga  al  Salvini , fe  loda  al- 
tamente il  Boccaccio  , il  Petrarca , 1’  Acca- 
demia della  Crufca , e ’l  fuo  Vocabolario? 

CoRT.  E’  vero , ma  lafcia  per  quello  di  J 
edere  promotore , e mantenitore  del  nuovo 
filicina  ? Io  credo , che  quello  voi  non  po-  i 
trete  negare , perchè  farebbe  un  negar  l’ evi- 
denza; ma  quantunque  abbiate  lette  le  con- 
futazioni del  Salvini , permettetemi  che  io 
aggiunga  alcuna  cofa  di  più.  Dice  il  Mura- 
tori, che  un  jolo  l il  vero,  ed  eccellente  lin- 
guaggio d'  Italia  , che  i proprio  ancora  di 
tutti  gl  Italiani.  Quella  propofizione  hi  boc- 
ca del  Muratori , attefo  il  fine  con  cui  la 
dice  , è falfa  : coll’  epiteto  di  eccellente  in- 
tende egli  il  linguaggio  delle  fcritture , per- 
chè nel  linguaggio  di  un  popolo  non  fi  trova 
mai  1’  eccellenza  in  tutto;  ma  fe  intende  il 
linguaggio  delie  fcritture,  ficcomc  lo  fa  pro- 
prio di  tutti  gl’  Italiani,  così  quelle  parole 
fcritture , e linguaggio  fanno  a pugni;  perchè 
in  chi  non  è Tofcano,  la  fcrittura  è ftudio, 
e non  linguaggio , e il  linguaggio  è natura , 
e non  ifiudio. 

Soggiunge  il  Muratori  : Ora  quejlo  comun 
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parlare  Italiano  pub  chiamar ft  gramaticale , 
fi  è un  Jolo  per  tutta  V Italia  ; perche  in  tanti 
diverfi  luoghi  £ Italia  è tempre  una  fola , e 
coflantc  conformità  dì  parlare  , e fcrivere  per 
cagione  della  gramatica.  Facciamo  anche  qui 
con  brevità  il  comento.  Queflo  comun  parlare 
Italiano:  non  è comune , perchè  è proprio 
di  pochi,  cioè  de’ dotti  ; anzi  non  è parlare, 
ma  fcrivere  , quando  fumo  fuor  di  Tofcana  : 
può  chiamar/i  gramaticale  ; Te  è gramaticale , 
dunque  è non  natura,  ma  Audio:  è un  folo 
per  tutta  /*  Italia , con  quel  che  feguc.  Io 
dico  che  lo  fcrivere  fi  troverà  per  avventura 
bensì , perchè  chi  fcrive,  lo  fa  pofatamente, 
con  rirfeflione , con  iftudio  ; ma  il  parlare 
fuor  di  Tofcana  non  fi  troverà  , fe  non  in 
pochifiimi , e quafi  in  niuno , perchè  gl*  Ita- 
liani parleranno  un  Tofcano  mirto  di  voci 
barbare , che  non  avranno  di  Tofcano  altro  che 
l'eAremità,  e la  coda,  voglio  dire  I’  ufcita 
delle  parole  : dice  che  queflo  parlare  può 
chiamarfi  gramaticale  : e che  ? bafla  forfè  la 
1 gramatica  a parlare  con  eccellenza  ? signornò, 
non  bafla,  ancorché  s’abbiano  in  corpo  eoo 
erta  anche  tutti  i volumi  della  Crufca;  ma 
è neccfiaria  la  notizia  della  lingua  Tofcana 
viva  , e del  popolo  : io  ho  bifogno , p opria- 
mo cafo , per  ifpiegare  i mici  concetti  con 
■eccellenza  delle  voci  cinigia , ferpajo , lentag- 
gine ; e dove  pofs’  io  trovare  quelle  voci 
nelle  Gramatiche,  c nella  Crufca,  fe  non 
j ri  fono  ? Avrollc  io  forfè  a prendere  da 
ualcbe  dialetto  particolare  d*  Italia  ufato 
a’ letterati?  avrolle  a prendere  dalla  lingua 
Latina,  Greca,  Franzete,  Spagnuola,  Tede- 
fca?  Ma  o le  hanno  quefie  voci,  o non 
1'  hanno  : fe  non  le  hanno , adunque  che  fer- 
ve cercarle?  fe  poi  le  hanno,  non  farann’cl- 
leno  di  lega  peggiore  delle  Tofcane  ì c 
quand’  anche  I*  apparenza  non  forte  cattiva , 
il  conio  non  forte  Arano , come  in  fignifi- 
cato  di  cinigia  farebbe  brunice  , o bernice , 
ufate  in  Lombardia,  avrolle  ip  a credere 
di  egual  bontà  che  le  Tofcane?  o che,  fen- 
za  intaccare  la  virtù  della  purità  , Aleno 
egualmente  bene  in  una  claufula,  dove  le 
voci  precedenti,  e feguentì  fono  Tofcane? 
Ma  fe  altrove  non  le  trovo,  o trovandole 
non  ho  a ufarle , dove  cercherolle  io , fe 
non  in  bocca  del  volgo  Fiorentino,  che  le 
parla  con  grazia , e le  fomminiAra  ad  uno 
Scrittore? 

Continua  il  Muratori:  Per  bene  fcrivere , 0 
favellare  in  tffo  ad  ogni  ptrfona  fa  di  mefliere 
lo  ftudio , aprichi  il  dialetto  proprio  della  fua 


Provincia , e città  fi  purghi  ; nel  che  più  fa- 
tica per  r ordinario  si  dura  da  chi  più  è na- 
to lungi  dal  cuor  delT  Italia  , cioè  dalla  To- 
fcana , Provincia  , che  più  £ ogn*  altra  s * av- 
vicina a queflo  comune , ed  Italian  linguag- 
gio. Continuiamo  il  noAro  comento:  vuole 
che  P Italiano  Audii,  affinchè  il  dialetto  pro- 
prio della  fua  Provincia , e città  fi  purghi',  e 
in  che  modo  fi  può  egli  purgare  una  cofa 
guafia , fradicia,  e corrotta?  Come  potrà 
un  Bergamafco  , un  Genovefe  purgare  il  foz- 
zume  ael  proprio  dialetto,  fe  non  colla  to-i 
tal  diAruzione  ; come  fece  Ercole , quando 
nettò , col  farvi  pafTare  il  fiume  Alfeo  , la 
Aalla  d’  Augia , che  per  trent’  anni  non  era 
Aata  fpazzata  , dalle  lordure  di  tre  mila 
buoi?  Dice  che  in  ciò  fi  durerà  fatica  ; io 
credo  che  niuna  fatica  fi  durerà  , perchè  il 
cafo  è difperato:  dice  che  maggiore  la  forter- 
ranno  coloro,  che  nati  fono  più  lungi  dalla 
Tofcana:  e noi  Bolognefi  , chele  fumo  tanto 
vicini , e parliamo  sì  male  ? E i Romani , 
che  fono  così  lontani , e parlano  tanto  me- 
glio di  noi? 

Aggiunge  che  la  Tofcana  è quella  Provin- 
cia fchepiu  £ ogn * altra  s*  avvicina  a queflo  co- 
mune , ed  Italiano  linguaggio  : qui  risponde  il 
Salvini  : Tutt' al  contrario  V ifloria  converti , per 
parlare  coll * Arioflo  : Tofcana  , a cui  più  , che 
a ncjfun  altro  volgare  £ Italia  s * avvicina  que* 
flo  comune , ed  Italiano  linguaggio  » fe  cosi 
s*  ha  a dire  : fa  bene  il  Salvini  ad  aggiunge- 
re quefie  voci  : fe  così  s * ha  a dire  , perchè 
a parlar  bene , queAo  comune , ed  italian 
linguaggio  e flendo  chimerico,  e fantaAico, 
non  può  nè  avvicinarfi , nè  allontanaci  dal 
linguaggio  della  Tofcana:  e qui  convien  ba- 
dare , che  il  Muratori  troppo  fpertb  ci  fcam- 
bia  i termini  in  mano  : egli  alla  comune  lua 
lingua  Italiana  , e alla  lingua  Tofcana  dà  i 
mcdcftmi  titoli  di  Linguaggio , di  Dialetto  ; 
il  che  nè  fi  può , nè  fi  dee  fare , perchè 
( come  già  abbia  m detto , e torneremo  a di- 
re ) quello,  che  è linguaggio,  o dialetto, 
o natura  nelle  bocche  Tofcane  , diventa  Au- 
dio , arte , o fcrirtura  nelle  bocche  Italia- 
ne: e fe  sì  dirà  che  molti  flint  i Italiani  parla- 
no tofcanamentc , in  prima  il  portò  negare  , 
dicendo  che  parlano  un  Tofcano  guaito,  e 
pieno  di  parole  barbare,  e Araniere  mefeo- 
lafe  colle  Tofcane , le  quali  in  gran  parte 
non  hanno  di  Tofcano,  che  una  ridicola  dc- 
finenza  ; perchè  appunto  fon  fatte  a foggia  f 
dell’ abito  d’ Arlecchino , comporto  tutto  di 
toppe  ( o per  parlare  fecondo  1*  ufo  d’  al-  , , — 
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ermi , che  trasferifcollo  alla  verte  ciò  che  è 
proprio  delle  fcarpe)  di  tacconi  divarii  co- 
lori, che  nient’ altro  hanno,  che  una  defi- 
nenza , cioè  un  taglio  conforme  in  modo  , 
che  l’uno  contrattando  coll’altro,  muovono 
il  rifo  : come  avviene  quando  un  qualche  Ita- 
liano tofeanamente  , come  fa,  favellando  s' ab- 
bocca con  un  qualche  Tofcano,  o Fiorenti- 
no , che  1’  uno  non  intende  1’  altro  ( tanto  fo- 
no conformi  nella  Lingua  ! ) c ciò  non  me- 
no in  grazia  della  pronunzia , che  delle  pa- 
jrole.  Se  poi  concederti  che  un  qualche  lette- 
rato Italiano  favelli  per  eccellenza  Tofcano, 
non  per  quello  fata  tn  lui  Dialetto , cioè  lin- 
gua naturale  , ma  collo  rtudio  acquirtata , in 
quella  guifa  che  uno  talvolta  parla  Latino 
affai  bene,  nè  per  quello  l’ idioma  Latino  è 
Dialetto , o fi  a naturale  a chi  ’l  parla. 

E in  propofito  delia  lingua  Latina  feguita 
a dire  il  Muratori , che  il  vero  linguaggio  La- 
tino era  quello  , che  fi  apprendeva  non  dalle 
balie , ma  fi  ufava  dalle  perfine  letterate , la- 
jciandofi  al  volgo  queir  altro  , che  abbondava 
di  bar  bari f mi , e jolecifmi.  Quello  difcorlo 
non  mi  pare  troppo  coerente  ; più  piano  e 
più  eiulto  farebbe  flato  , le  detto  averte 
che  il  vero  linguaggio  Latino  era , non  quello 
che  fi  apprendeva  dalle  balie  , ma  quello  che 
fi  tifava  dalle  perfine  letterate  e c.  cod , dico  , 
poteva  dire,  perchè  quell’ apprendeva  vicn 
tenuto  fofpefo  in  aria  dal  feguente  verbo  ufo- 
va.  Ma  comunque  Ita  di  ciò,  feguitiamo  a 
confiderai  le  lue. parole:  egli  dice  che  il 
vero  linguaggio  Latino  era  non  quello , che 
lì  apprendeva  dalle  balie,  ma  quello  che  fi 
, ufava  dalle  perfonp  letterate  : quello  è falfo, 
i perchè  il  vero  linguaggio  Latino  era  quello 
appunto,  che  fi  apprendeva  per  la  mallima 
parte  dalle  balie , e che  fi  ufava  anche  dalle 
; pctfonc  letterate,  le  quali  in  qualche  piccola 
j porzione  lo  correggevano  collo  rtudio  della 
gramatica  ; lafciancto  che  il  volgo  Romano 
lo  parlaffe  come  appunto  Io  aveva  dalle  ba- 
lie apprefo,  il  quale  non  abbondava , ma  era 
in  qualche  parte  contaminato  di  barbarifmi  e 
di  lolccilmi:  altrimenti  fe  il  parlar  delle  ba- 
lie non  era  vero  veiiflimo  linguaggio  Lati- 
no, che  linguaggio  era.  Turco  , o turchino  ? 

Fa  del  già  detto  il  Muratori  l’applicazio- 
ne , foggiungcndo  : Nelle  fitffa  maniera  tutto 
che  il  volgar  Linguaggio  a ogni  città  d'Italia 
nominar  fi  poffa  Italiano  ; pure  propriamente 
per  linguaggio  Italiano  s'intende  quel  Grama- 
ticale , che  da  i letterati  fi  adopra , ed  i co- 
mune a tutti  gl'  Italiani  fludiofi . Con  buona 


grazia  io  direi,  che  quello  parlare  è ed  equi- 
voco, e falfo:  è equivoco , perchè  non  trovan- 
dofi  un  volgar  Linguaggio  folo  in  ogni  città 
d’Italia,  avrebbe  più  propriamente  parlato, 
fe  detto  averte  : tuttoché  t volgari  linguaggi 
d’  ogni  città  d' Italia  nominar  fi  poffàno  ita- 
liani , che  così  la  fentenza  farebbe  chiarirtìma  : 
che  poi  per  linguaggio  Italiano  propriamente 
s’intenda  il gramaticalc  ufito  da' letterati,  affat- 
to fi  nega;  perchè  quanto  è vero  che  tutti  i vol- 
gari linguaggi  d'Italia  ancorché  cattivi , e feor- 
rctti  fono  propriamente  veri  linguaggi  Italiani, 
altrettanto  è falfo  , che  fia  propriamente  lin- 
guaggio il  linguaggio  gramaticalc  de'  letterati 
Italiani.  Un  linguaggio  perchè  fu  propria- 
mente tale  , aver  debbo  un  inrero  popolo  , 
che  lo  parli  ; ma  il  linguaggio  gramaticale 
de’  letterati  Italiani  effenao  uf.ito  folo  da  al- 
cuni uomini  dotti  fparfi  per  l’Italia  , non  ha  un 
intero  popolo  che  naturalmente  lo  parli , e 
in  confeguenza  non  è propriamente  vero  lin- 
guaggio: il  Muratori  per  linguaggio  intende 
Dialetto  ; ma  la  favella  Tofcana  ufata  da’  let- 
terati Italiani  non  è in  erti  dialetto  , o fia  non 
è lingua  naturale,  ma  acquirtata  collo  rtudio; 
cd  è folo  dialetto  pretto  i letterati  Tofcani , 
i quali  lo  hanno  apprefo  dalle  balie , e dal 
popolo , quantunque  poi  lo  correggano  ia 
parte  collo  rtudio  della  grammatica:  e feb- 
bene  in  quella  poca  parte  , in  cui  è corretto 
da’ Tofcani,  non  fi  averte  a tutto  rigore  nè 
anco  in  loro  a chiamar  dialetto;  tuttavia  aver 
non  dee  , che  un  nome  folo , si  perchè  per  Io 
iù  la  parola  corretta  in  qualche  fua  porzione 
Tofcana,  come  Andette , Andammo,  indet- 
tano, Andiedero  per  Andò , Andammo,  An- 
darono ; sì  perchè  erta  parola  corretta  fu  già 
in  qualche  tempo  viva  nel  volgo  Tofcano; 
quanto  perchè  dalla  mattona  parte  delle  pa- 
role naturali  viene  attorbita , e nafcola  la 
minima  delle  fludìatc. 

Dà  poi  il  Muratori  una  iftruzione , dicen- 
do che  chiama  pellegrine  tutte  quelle  parole , 
che  dal  conftntimemo  de'  letterati  più  riguar- 
da oli  non  fino  approvate  , o per  dir  cosi , co.-  ‘ 
noni^ia/e.  L’ Iftruzione  è buona,  fe  fi  hanno 
a intendere  i letterati  Tofcani;  ma  perchè  il 
Muratori  tncfcola  co’ Tofcani  i letterati  Ita-  ; 
liani , perciò  l’ iftruzione  è foggetta  a gravo  \ 
eccezione.  Siccome  la  Tofcana  fola  polla  a 
confronto  di  tutte  l’ altre  Province  d'Italia  uni- 
te infieme  diventa  una  parte  affai  piccola  ; così 
nc  debbe  avvenire , che  i letterati  Tofcani 
contrapporti  agli  altri  letterati  Italiani  forme- 
ranno un  numero  incomparabilmente  minore; 

e fic- 
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e ficcomc  in  tutti  fi  fuppjone  eguale  autori- 
tà , così  dipendendo  la  decifion  della  lite  dal 
maggior  numero  delle  fave,  nè  avverrà  che 
i poveri  Tofcani  1’  avran  nelle  reni:  ed  ecco 
r autorità  nelle  cofe  di  Lingua  pallata  nc’let- 
terati  Italiani  ; ecco  altresì  dato  Bel  bello,  e 
fenz’  avvederci , il  pofieflo  , la  vittotia  , il 
trionfo  al  nuovo  fiftema.  Oli  clic  firana  rae- 
tamarfofi  è quella!  Voi  Signori  Tofcani  fie- 
re infino  ad  ora  fiati  per  diritto  datovi  dal- 
la natura,  riconofciuto  già  legittimo  dal  con- 
fentimento  di  tutta  l’Italia,  confiderai  per 
xnacftri , arbitri , c giudici  della  voftra  To- 
fcana  lingua;  ma,  portatelo  in  pace , il  nuo- 
vo fiftema  vi  degrada  , e vi  fa  fmontar  giù 
di  cattedra  ; perchè  falgano  in  efia  a prel'cri- 
ver  leggi , e precetti  i letterati  Italiani  : e 
così  chi  era  maefiro  è divenuto  fcolare,  e 
lo  fcolare  fi  è fatto  maefiro.  E fi  può  egli 
dare  un  fogno  più  ftravagante  di  quello? 

Ma  piano,  direte,  il  Muratori  non  parla 
di  qualunque  letterato  , ma  de'  letterati  più  ri- 
guardevoli  : bene,  ma  vi  dich*  io,  chi  faran- 
no quelli  letterati  più  riguardevoli  ? io  credo 
fenz’ altro,  che  il  Muratori  avrà  in  confo  di 
tali  un  Calici  vetro  , un  Talloni  fuoi  Moda- 
nefi  ; ma  quelli  non  hanno  egli  prefo  de* 

S ranchi  in  cofe  di  Lingua?  Ma  c che?  forfè 
Muratori  non  avrà  le  delio  per  un  lette- 
rato de’ più  riguardevoli  ? Si  avrà  certo,  e 
fe  per  modeftia  non  s’ avelie,  il  mondo  fen- 
za fallo  giuftamente  il  riconolce  per  tale  ; e 
pure  quello  così  riguardevole  letterato  (per 
non  ulcir  fuori  di  quell’opera,  e quali  di- 
rei del  Cap.  Vili,  del  lib.  III.  della  fua  Per- 
fetta Poeu'a  ) dice  che  Cofio  ha  il  primo  0 
firctto,  quando  lo  ha  aperto;  e condanna 
per  cattiva  la  voce  Veddi,  volendo  (oWidi, 
quando  è bonifiìma,  per  tacere  di  altri  sba- 
gli , che  fi  troverebbono  anche  fenza  cercar- 
gli col  fufcellino.  Ora  fe  uno  de’  primi  let- 
terati di  Europa,  onore  e gloria  del  nofiro 
fecolo , cade  in  errori  in  colè  di  Lingua , e 
in  cofe  di  Lingua  non  è letterato  ; e di  chi 
potremo  fidarci  ? 

Pare,  che  il  Muratori  confermi  il  fuo  det- 
to con  quell’  altre  parole  : A ’on  per  quefio  fi 
attriluijce  queir  Accademia  (della  Crufca)  una 
■piena  , e Jovrana  Signoria  (opra  la  lingua  Ita- 
liana. 11  Salvini  rifponde,  che  l’Ufo  del 
popolo,  che  la  patla,  è il  Sovrano  padro- 
ne : quelle  parole  fono  poche , ma  piene , e 
come  di  Oracolo;  ed  io  forfè  ne  moftrerò 
la  forza  collo  fpiegare  più  ampiamente  quel- 
lr  del  Muratori.  Ò per  lingua  Italiana  s’in- 


tende quella  de’ rarj  dialetti  d’Italia,  o s’iit- 
tende  ii  comune  linguaggio  de’  letterati  Ita- 
liani , o fi  intende  il  dialetto  Tofcano  : fe  s’in- 
tendono i varj  dialetti  d’ Italia , di  quelli 
ne  fono  padroni  i varii  popoli,  che  li  par- 
lano; nè  l’Accademia  della  Crufca  fi  altri— 
buitee  una  minima  fignoria  fopra  di  elfi , fa- 
lciando che  que’di  Piemonte,  o di  Abbruz- 
zi  parlino  con  piena  libertà, come  voglionoc 
fe  s*  intende  il  linguaggio  comune  dc’lettcratt 
Italiani , quello  non  fi  diede  giammai , nè  fi 
darà  in  rerum  natura  ; nè  l’Accademia  fi.  at- 
tribuifee  giurifdizione  filile  chimere:  fe  poi 

Per  lingua  Italiana  s*  intende  la  Tofcana, 
Accademia  della  Crufca  collegata  coll’au- 
torità del  fuo  popolo  può,  dee,  c vuole 
attribuirli  una  lovrana  fignoria  fopra  tal  Lin- 
ua;  perchè  la  lingua  Tofcana  è roba  fua  * 
i cui  come  padrona  ne  ha  tutto  il  diritto* 
fenza  doverlo  comunicare  cogli  firanìeri  * e 
fenz’  obbligo  di  ricevere  • alcun  compagno  l 
E che?  avrebbe  forfè  permeilo  Cicerone* 
Ccfare  , Orazio  , c limili , che  un  qualche 
Piacentino  andalTe  in  Roma  ad  infegnare  la 
Lingua  a’ Romani?  Era  ben  lecito  a Tinca 
il  dir  bullonerie  in  Roma,  ma  a preferiver 
leggi  di  lingua  non  già:  e fe  tal  cola  farebbe 
fiata  un’arditezza  in  que’ tempi,  e come  I» 
avrà  ad  avere  in  conto  di  giufta  nel  nofiro 
fecolo  preflb  i Tofcani?  Ed  ecco  inoltrato 
come  il  Muratori  fia  partigiano,  e promo- 
tore di  quello  nuovo  fiftema , c veduto  in- 
ficine quanto  tal  fiftema  fia  iofu Aliente,  fal- 
lo , e ftravagante. 

Ern.  Sentite , voi  avete  aderite  delle  grati 
propofizioni,  alle  quali  fe  io  volelfi  tener 
dietro,  fi  attaccherebbe  qui  una  briga  da  non 
finirla  così  prefio  ; ma  io  mi  contenterò  per 
ora  di  confcrvarle  fide  in  mente  , per  rimet- 
terle a tempo  c luogo  in  campo , premen- 
domi ora  di  non  perdere  il  filo  di  quelle  co- 
le , che  più  importano.  Rifovvengavi  adun- 
que di  aver  detto  , che  le  parole  del  Salvi- 
ni fono  contrarie  alle  voftre,  ma  che  nello 
Ipirito  andate  d’  accordo  : fe  fono  contrarie 
le  dovrete , io  credo  , condannare  ; e fe  Io 
fpirito  è conforme  al  voftro,  il  dovrete  con 
qualche  legno  moftrare. 

Cort.  Non  ho  detto  che  le  parole  del 
Salvini  fieno , ma  che  pajono  a prima  villa 
contrarie  alle  mie;  onde  fe  io  verrò  a ri- 
provarle , voi  vedete  che  in  fofianza  non 
verrò  che  a riprovar  la  corteccia , 1’  efterna 
fembianza  delle  medefime , fenza  dover  con- 
dannare lo  fpirito  del  Salvila , che  io  proe- 
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curerò  moflram  conforme  al  mio . Per  al- 
tro cert.o  è,  che  in  tutte^le  cofoconviencon- 
fiderare  lo  fpirito  onde  fi  dicono , e non 
quel  fenfo  folo , che  primo  fi  affaccia  : e tut- 
te auante  le  propofizioni  del  Muratori , che 
ho  bilicate  pur  ora  , fi  poffono  a prima  viffa, 
e facilmente  interpetrar  come  buone  e vere; 
ma  non  fono  più  tali , confidernto  lo  fpirito 
onde  fon  dette.  Vi  confeflo  bene  però,  che 
mi  mettete  in  un  grande  imbarazzo , per  non 
dire  tra  l’ancudine,  e’1  martello:  fe  io  ap- 
provo .quanto  par  che  fuonino  le  parole  del 
Sa. vini , io  cedo  a voi  la  vittoria,  la  quale 
ficuramente  non  vi  compete , nè  dar  vi  deb- 
bo .per  le  cattive  confeguenze  , che  quindi  in 
danno  della  Lingua  cavar  potete  : fe  poi  mi  op- 
pongo al  Salvini , parer  potrebbe  che  un  omi- 
ciattolo par  mio  voleffe  alzar  Ja  creda  con- 
tro di  un  valente , c fommo  "folcano;  tutta- 
via perchè  preveggo  che  il  tutto  ha  a riu- 
feire  in  bene , mi  efibilco  pronto  ad  accet- 
tare il  fecondo  partito,  a confiderai  il  Sal- 
vini come  avverfario , effendo  per  me  glo- 
riofo  il  cedere  a lui , ficcome  ignobile  il 
cedere  a voi  : e voi  intanto  da  quello  co- 
nofeerete , che  io  non  fono  partigiano  più  di 
uno,  che  di  un  altro;  e che  ficcome  ho  con- 
traddetto al  Muratori  Modanefe,  così  contrad- 
dirò al  Salvini  Fiorentino,  per  farvi  toccar 
con  mano , che  non  è l’ adulazione , che  mi 
muova  a parlare , ma  la  ragione  . 

Ern.  Oh  belle  parole  da  fcolpirfi  a carat- 
teri d’oro!  ma  fe  avelie  a parlare  in  prefen- 
za  di  chi  fo  io  , roccherelle  un  altro  regillro  . 

Cort.  Emcllo,  v’intendo,  ma  v’ inganna- 
te: io  fono  fc'iiavo  a’Tofcani  in  quelle  co- 
fe,  nelle  quali  veggo  , o panni  di  vedere  la 
ragione  dal  canto  loro , e non  altrimenti  : del 
redo  febben  fiate  maliziofo  la  vodra  parte  , 
pure  non  eùugnete  a immaginarvi  il  modo, 
che  io  farò  per  tenere  in  queda  contefa  . 

E pare  a voi,  che  io  fia  si  foro,  che  io 
voglia  colle  forze  mie  ingaggiar  battaglia 
contr  al  Salvini?  Se  io  farò  fronte  a lui, 
non  crediate  mica , eh’  io  voglia  farla  gucr- 
nito  dell  armi  mie , no  : condurrò  in  cam- 
po i.  Tofcani  contra  un  Tolcano,  e forfè  il 
Salvini  contro  il  Salvini  ; e fo  il  Salvini  com- 
batterà per  me , ecco  la  guerra  non  più  ve- 
ra , ma  fìnta , cambiata  in  un  giuoco  , in 
uno  fpcttacolo  di  pura  modra:  e fe  alcuno 
dovrà  andarne  col  capo  rotto  , non  faranno 
già  nè  i Tofcani,  nè  il  Salvini,  nè  io,  ma 
voi  farete , o Ernedo , voi  dico , che  volete 
combattere . 
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Ern.  Io  non  mi  fpavento  perciò;  ma  ci- 
mentatevi in  tanto  col  Salvint,  come  avete 
promeffo  . 

Cort.  Datemi  voi  la  materia,  ch’io  non 
faprei  da  che  parte  pigliarlo  . 

Guid.  Oh  quella  è graziola  1 
Ern.  Si  può  egli , Guido  , fapere  la  cagio- 
di  cotedo  voltro  rifo  cosi  faporito  ? 

Guid.  Egli  v’  ha  detto , che  chi  anderàcol 
capo  rotto  farete  voi  : ordinandovi  poi  ora , 
che  voi  gli  fomminidriate  la  materia,  a cui 
contraddire , mi  pare  che  abbiate  a portar  la 
bacchette  per  edere  frudato . 

Ern.  Voi  mi  parete  un  di  que’  Pompeia- 
ni , che  prima  del  darli  la  battaglia  a Cefa- 
re,  litigaron  tra  loro  nel  campo  lòpra  chi 
avelie  a godere  i frutti  della  vittoria. 

Guid.  Anzi  più  todo  quel  Romano,  che 
comperò  da  un  altro  quel  campo , dove  da- 
va Annibaie  coll’  «fercito  fotto  Roma  . 

5-  v. 

Ern.  In  grazia  lafciatemi  in  pace  ; e voi 
Padre  Corticelli , fe  infin  ora  avete  procedu- 
to innanzi  da  voi , potete  ben  continuare  nel- 
la deffa  maniera  : fenza  che  già  ho  riferite 
e le  parole,  e i fentimenti  del  Salvini  in  mo- 
do , che  vi  potrebbon  badare . 

Cort.  No,  voi  avete  a propormi  la  ma- 
teria prccifa  del  contrado  ; a quello  che  ave- 
te già  detto , io  già  v’  ho  rifpodo  ; e fe  nient’ 
altro  voi  foggiugnete , aneli  io  ho  finito  di 
parlare  : oltre  di  che  ciò  vi  dovrebbe  effer 
caro  , perchè  voi  armato  colle  parole  del 
Salvini,  o il  Salvini  colle  vodrc  mi  farete 
più  formidabile. 

Ern.  Sentire , è così  accefa  la  curiofità  in 
me,  che  foffocando  la  vivezza  di  ogni  altra 
palfione  fa , che  volentieri  mi  arrendo  a 
quanto  pretendete,  c forfè  vi  darò  quello, 
che  non  andate  cercando . Qucdc  adunque 
fono  le  parole  del  Salvini:  Nel  1300.  quan- 
do non  Jolo  gli  autori , ma  tutti  quei  del  vol- 
go parlavan  puro , e corretto,  come  fi  può  ve- 
dere da  chi  che  fia  ne'  Mff.  del  1300 So- 

lo quelli  del  1 300.  avevano  le  coniugazioni  cer- 
te , e jìjfe,  e parlavan  lene  fen^a  folectfmi  prò- 
prj  di  tutti  i ficoli  Jufieguenti  . . , . . . Quefio  Je- 
colo  del  300.  netto  ed  ejente  da  ogni  macchia 
di  foltcifmi  non  <’  è mai  più  veduto  in  vi - 
fo Lingua  come  Lingua  non  è torna- 

ta mai  a parlarci  con  quella  universale  emen- 
dater^a , e nettezza  , e candore  , con  cui  fi  par- 
lava nel  1300.  ....  tutori  Tofcani  , che 
I i feri- 
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{.li furo  in  quel  tempo  unico,  che  la  Lingua, 
fi  parlava  dal  comun  popolo  , c da  dotti  anco- 
ra corretta Nel  fecola  puri  (fimo  dd  1300. 

in  cui  come  dalle  nofire  Fiorentine,  domefli- 
che , e comuni  fcritture  di  que’  tempi  appare, 
tutti  parlavano  correttamente  a una  fiejfa  gui- 
fa Si  pub  dire,  attej'o  majjìmamcnte 


il  vantaggio  della  nafeita , e del  fecolo  in  cui 
tutti  anche  gl'  idioti  parlavan  corretto  , che  non 
folo  coltivajjero , ma  perfefionajfero  ancora  la 
i Lingua . Quelle  fono  le  parole , quelli  i mo- 
di , co’  quali  parla  il  Salvini , i quali  fe  vo- 
lete ridurre  più  compcndiofi  di  quel , che 
fono , vi  faranno  rifultare , che  la  Lingua 
idei  trecento  era  pura  e corretta,  avea  con- 
1 jugazioni  certe  e fide , andava  efente  da’  fo- 
iecifim  e barbarifmi , aveva  una  univerfale 
correzione,  bellezza,  c candore;  ed  era  tale 
non  folo  ne’ dotti,  ma  ancora  negli  idioti, 
e nel  comun  popolo,  talmente  che  la  Lin- 
gua in  quel  fecolo  non  folo  fi  coltivò , ma 
ancora  fi  perfezionò . Riflettete  ora  come  be- 
ne quelle  Salviniane  efprefiioni  fi  confaccia- 
no  colle  voilre,  che  la  Lingua  vegliante  del 
popolo  Fiorentino  d’  oggidì  fi  fu  raggentili- 
rà, raffinata,  amplificata,  e che  in  una  pa- 
rola fiorifea;  quando  il  Salvini  parlando  di 
tutti  i fecoli  fulTeguenti , e in  conleguenza 
anche  del  nollro  dice , che  abbiamo  perduto 
quella  cfattezza , nettezza  , candore  , purità , 
correzione  antica  ; e in  una  parola , che  fu- 
• mo  pieni  di  barbarifmi,  e di  folecifini. 

Cort.  E’  veriffimo  che  cosi  parla  il  Sal- 
vini ; ma  per  accrefcervi  , o più  tollo  libe- 
rarvi affatto  dall’  apprenfione  , fentite  anche 
quella  : La  Lingua  Tofcana  del  fecolo  quat- 
tordicefinto  è migliore  della  JinguaTofcana  pre- 
fentc  ; c la  lingua  Tofcana  prefente  è miglior 
di  quella  del  fecolo  quattordicefimo  : polle  que- 
lle due  propofizioni  vi  damando  , fe  fieno 
più  contrarie  tra  fc  quelle  due  propofizioni, 
ovvero  i fornimenti  del  Salvini  a’ mici  giàefi 
proili  poc’  anzi . 

Ern.  Sono  più  contrarie  le  due  propo- 
fiziom  . 

Cort.  Se  fono  più  contrarie,  io  vi  dico, 
che  fono  pronto  a provar  vera  e 1*  una  e 
1’  altra , confideratc  fecondo  var}  debiti , e 
giufti  rifpetti  ; e perciò  inoltrarvi  che  non 
tono  , come  pajono,  contrarie. 

Ern.  E fcciò  facellc,  direi  che  quello  fa- 
rebbe , non  un  fare  ufo , ma  abufo  della  lo- 
gica , e dell’intelletto. 


Cort.  Anzi  un  ufo  giullilfimo  ; e per  fod- 
disfarvi , rilovvengavi  quel  che  ho  detto  , 
che  il  Salvini  ha  fcritto  il  vero , ma  forfè  con 
mano  un  po’  caricata , così  parendo  a lui , 
che  efigeffe  la  caufa  fua . Egli  dice , che  nel 
fecolo  del  trecento  non  folo  i dotti , ma  an- 
cora il  comun  popolo , ancora  gl'  idioti  par- 
lavano tutti  correttamente  ad  un  modo  fenza 
folecifini , e barbarifmi . Quella  propofizione 
è efagerata , e prendendola  come  fuonano  le 
parole  in  fenfo  llretto  e rigorofo  , è falfifii- 
ma  : fapete  perchè  ? perchè  dice  il  comun 
dettato , ricevuto  , e riconofciuto  per  vero 
da  tutti,  che  nella  moltitudine  non  v’  è per- 
fezione ; onde  è imponìbile , che  una  Lin- 
ga  parlata  fia  da  tutti  quanti  c dotti , c idio- 
ti ad  un  modo  folo,  c in  ogni  fua  parte  cor- 
rettamente ; nè  veggo  alcun  motivo,  per  cui 
la  lingua  Fiorentina  nel  milletrecento  effer 
dovclìe  privilegiata  , anzi  miracolofa  . Que- 
lla è una  ragione , a cui  non  fi  può  contra- 
ffare, c che  fola  ballerebbe:  tuttavia  per- 
chè le  autorità  danno  in  quelle  cofe  grandif- 
fimo  pefo,  vi  voglio  addurre  quella  del  Paf- 
favanti , il  auale  di  quindici  anni  era  più 
vecchio  del  Boccaccio , ed  era  uomo  capace 
di  conofcere  la  qualità  della  fua  Lingua.  Mo- 
ffrando  egli  effer  cofa  pcricolofa  tradurre  la 
facra  Scrittura  in  volgare,  fcrive  ( a)  così: 
Ed  è troppo  grande  pericolo,  che  agevolemen- 
te  fi  potrebbe  cadere  in  errore  : fan^a  eh’  cali 
avvili (cono  la  (crittura,  la  quale  con  alte  fin- 
tenie  , ed  ifijuifiti  e proprj  Latini , con  begli 
colori  rettoricht , e di  leggiadro  fiilo  adorna  , 
qual  col  parlare  titolo  la  tronca , come  i Fran - 
cefchi,  e'  Provengali  ; quale  collo  / curo  linguag- 
gio T offufea  , come  i Tedefchi , Ungati , et  ln- 
ghilefi:  quali  poi  volgare  ba^efeo  e croio  la  ’ncru- 
difeono  , come  fono  i Lombardi  : quali  con  voca- 
boli ambigui  e dubbio  fi  dimenando  la  dividono 
come  Napoletani  e Regnicoli  : quali  coll'  ac- 
cento afpro  c ruvido  V arruginifeono  , come  fono 
i Romani  : alquanti  altri  con  favella  marem - . 
roana  , rufiicana  , alpigiana  l’  arroqjifcono  : 
et  alquanti  men  male  che  gli  altri,  come  fono 
i Tojcani , malmenandola  , troppo  la  ’nfuci- 
dano , e abbrunì  (cono  . Tra ' quali  i Fiorentini 
co’  vocaboli  ifquarciati , e Imaniofi , e col  loro 
parlare  Fiortntinefco  i fendendola  , e facendola, 
rincrefcevole  , la  ' ntorbidano  , e rimefcolano 
con  occi  c pofeia , aguale , vievocata , pur- 
itani , mai  pur  fi , berneggiate  , cavrete  delle 
borni , fé  non  mi  romagnole  :.e  cosi  ogni  uomo 
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ft  ne  fa  ifptnitore.  Conciofiacofachc  a volerla 
bene  volgari^rare  , converrebbe  che  l' Autore 
fojfe  molto  [officiente,  che  non  pur  gramatica , 
ma  egli  converrebbe  f opere  ben  teologia  , e delle 
[crii ture  fante  avere  efptrta  notizia  , et  ejfere 
rettorico  , et  efercitato  nel  parlar  volgare , et 
avere  fentimento  di  Dio  , e fpirito  di  [anta 
devozione,  altrimenti  molti  difetti  vi  fi  com- 
mettono, e fono  commeffi  già.  Così  il  Pafla- 
vanti  : ora  parvi  egli  che  il  parlare  di  que- 
llo Autore  concordi  con  quel  del  Salvini,  o 
anzi  col  mio  ? £ che  vuol  dire  quei  voca- 
bolo Fiorentinefco  ? Qual  differenza  pafla  tra 
Fiorentinefco , e Fiorentino?  quella  appunto 
che  corre  tra  Romanefco  , e Romano  : an- 
date in  Trafleverc  , leggete  Alto  Patacca,  e 
troverete  il  parlare  Romanefco  goffo  , vile , 
feorretto  ; andate  nelle  corti  Pontificia,  Car- 
dinalizie, Principefche,  Prelatizie,  e trove- 
rete il  parlar  Romano  proprio , civile , e 
buono:  cosi  in  Firenze,  liccome  oggidì,  an- 
che a’  tempi  del  Paflavanti  v’  era  la  fua  Ca- 
maldoli,  il  fuo  parlare  Fiorentinefco;  e v’era 
nelle  cafe  nobili , ne’  magiftrati , nelle  per- 
fone  coite  il  parlar  Fiorentino , cioè  una  il- 
lufìre,  bella,  e purgata  Lingua.  Ma  fe  il 
Paflavanti  dice  , che  v’  era  il  parlare  Fio- 
rentinefco, dunque  v*  erano  i fuoi  barba- 
rifmi,  i fuoi  folecifmi le  fue  {concordanze, 
le  parole  feiatte,  vili,  impure,  e tutto  ciò 
nel  popolo , nel  volgo  , nell’  idiota  • moltitu- 
dine; quando  dir  non  vogliate,  che  Fioren- 
tinefeo  , e Fiorentino  fieno  voci  firronime  : 
ftcchè  vi  ripeto:  parvi  egli  che  Sparlare  del 
Paflavanti  concordi  con  quel  del  oalvini  ? 

Ern.  Concorda , come  quel  del  Salvini 
concorda  col  vedrò:  ma  le  io  folli  voi, 
troverei  ben  io  il  modo  d’ interpetrarlo. 

Cort.  Trovcrefte  ancora  chi  vi  faprebbe 
xifpondere,  e rendere  tre  pan  per  coppia. 
Ma  per  illar  fui  ptopofito,  la  Lingua  del 
trecento  era  bella  e buona,  era  gentile,  pu- 
ra, corretta,  emendata,  efprelGva  con  tutto 
quello,  che  vuole  il  Salvini;  ma  come  av- 
viene dell’olio  più  puro,  e de’ vini  anche 
più  nobili,  aveva  la  fua  feccia,  la  fua  mor- 
chia , che  fi  deponeva  nel  vii  popolaccio , 
che  con  pronunzia  fquarciata,  e l'maniofa  la 
ftiracehiava , c rendeva  ìncrefcevole  ; e con 
parole  Fiorentinefche  , cioè  grolfolane  e ftor- 
piate,  e inficine  con  barbarifmi  la  ’ntorbi- 
aava,  e rimefcolava , in  guifa  che  chi  vo- 
leva metterfi  a fcrivere,  aveva  bifogno  di 

(a)  Rifpofia  dello  'Nf arinato  all'  Apologia  del 


N T O.  IJI 

effe  re  efercitato  nella  gramatica , cioè  di  far 
buon  ufo  del  fuo  volgare , correggendone  i 
difetti  mediante  lo  (hidio , il  difeernimento  » 
la  diligenza.  Ed  ecco  corainciarfi  a verifica- 
re  che  il  Satvini  ufi  qualche  efagerazione 
nelle  fue  parole.  Ma  fi  potrebb’  egli  fapere 

!er  qual  motivo  particolarmente  la  lingua 
'ofeana  decadcffe  dopo  il  milletrecento  ? 
Ern.  Eccovi  le  parole  del  Salvini  , che 
lo  d imo  Arano  : V Italica  favella  non  comin- 
ciò a decadere  dopo  il  1400.  per  l’introdu- 
zione fittamente  di  vocaboli  nuovi , t trifii  \ 
ma  principalmente  per  ifmarrire  le  coniuga- 
zioni , e fare  folecifmi-,  che  quefla  è f impor- 
tanza ; quali  Jolecifmi  fi  fono  tolti  via  nelle 
fritture  per  via  delle  Gramaticke  fatte  full'  au- 
torità di  quei  del  1300.  che  erano  netti  da  que- 
file  nofire  odierne  /concordanze  : e fe  volete 
fapere  fe  fieno  molte  o poche  quefte  noftre 
odierne  fconcordanzc , ecco  per  corollario 

3uel  che  foggiunge  altrove:  IL  fatto  è,  che 
opo  quel  fecola  1300.  ( checche  cagione  ne 
fojfe  ) come  altrove  fi  è detto , s'  ingombrò  , t 
fu  pieno  ogni  cofa  di  folecifmi,  e di  barla- 
rijmi.  Sicché  1’  odierna  Lingua  fecondo  voi 
raggentilita  , raffinata , florida  , non  folo  è 
tocca  od  infetta , ma  è appellata , e piena 
di  barbarifmi , e di  folecifmi.  Avete  voi 
qualche  altro  Paflavanti,  che  moftri  il  con- 
trario ì 

Cort.  Io  no,  non  ho  alcun  Paflavanti;  e 
fe  la  cofa  è in  quel)'  afpctto , in  cui  la  ci 
dipigne  il  Salvini , abbiamo  un  peflimo  par- 
tito alle  mani,  e fumo  traditi.  E vi  par 
egli , che  la  Tofcana  lingua  vegliante  fia 
tale , quale  la  inoltrano  le  addotte  parole  ? 
no,  non  è tale  Acutamente,  ed  anche  qui 
io  trovo  non  piccola  efagerazione,  della 
quale  il  Salvini  avrebbe  fatto  a meno,  fe 
avuto  avelie  altra  caufa,  cd  altri  arverfarj. 
La  verità  è che  1’  odierna  Lingua  o poco , 
o niente  è diverfa  in  bontà  da  quella  del 
fecòlo  quattordicefimo;  e fe  non  credete  a 
me,  credetelo  a chi  ha  tanta  autorità,  me- 
rito, c perizia,  quanta  balla  per  edere  cre- 
duto. Quelli  è il  celebre  Infarinato,  o fia 
Lionardo  Salviati,  che  (a)  parla  così:  Tra 
il  moderno  tempo , e quel  del  Boccaccio  non  i 
nè  differenza  , ni  diverfilà  nella  Fiorentina  fa- 
vella-, ma  folamtnte  una  menoma  alterazione 
intorno  a menarne  cofe  in  quei , che  parlano 
all'  improvvifo  ; perocché  nelf  opera  dello  fcri- 
vere, l' Opere  di  Alonfignor  della  Cafa,  fe  non 

fi 
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fe  ne  fotti  faputo  il  vero  , farebbono  fiate  cre- 
dute antiche , e traile  antiche  delle  migliori;  e 
a quejht  perfezione  affai  vicine  quelle  di  pa- 
recchi altri  di  quejla  patria  , che  giornalmente 
fi  faranno  vedere  in  pubblico.  Cosi  lo  ’Nfa- 
rinato,  c fe  egli  parla  delia  Lingua  del  Tuo 
recolo,  non  perde  con  tutto  ciò  la  rifpoda 
alcun  vigore , perchè  il  Salvini  biafima  il 
fecolo  fedicefimo  egualmente  che  il  nodro. 
Ora  chi  fa  , che  il  Salvini  avrebbe  parlato 
come  lo  ’N  farinato , e l’Infarinato  come  il 
Salvini , fé  l’ uno  fi  folTe  trovato  nelle  cir- 
codanze dell*  altro  ? 

Ern.  Che  drana  foggia  di  penfarc  è co- 
teda?  fe  la  cofa  va  a quello  modo,  dunque 
io  dirò , che  il  Salvini  parla  pianamente , e 
con  cfagerazione  I*  Infarinato  ; dacché  non 
v’ha  ragione,  che  obblighi  a penfarc  diver- 
famente. 

Cort.  La  ragione  v*  è tutta , cd  è chia- 
rirtìma;  dacché  non  ripugna  punto,  che  fie- 
no a un  di  predo  eguali  in  bontà  le  Lingue 
di  due  o tre  fecoli  ; per  lo  contrario  ripu- 
gna, che  una  Lingua  A parli  correttamente 
anche  da  tutto  il  più  infimo  popolo:  ag- 
giungere che  1*  Infarinato  parla  della  Lingua 
Sei  tuo  Tempo,  di  cui  era  tedimonio  di  udi- 
to, e il  Salvini  parla  di  una  Lingua,  eh*  c’ 
non  poteva  conofcere , che  dalle  fole  ferit- 
ore; che  il  Salvini  ha  la  tedimonianza  di 
uno  Autore  del  fecolo  quartodecimo  in  con- 
trario , e l’ Infarinato  non  ne  ha  nefluna  ; e 
in  fine  che  la  propofizione  del  primo  è ca- 
pace , come  vedrete , di  una  facile  Interpre- 
tazione, non  cosi  del  fecondo. 

E qui  vorrei , che  odenrade , che  in 
tutti  i luoghi,  che  fono  (io  credo)  venti- 
cinque, ove  il  Salvini  nelle  citate  Annota- 
zioni dice,  anzi  ripete  ciò,  che  avete  voi 
riferito,  o fidamente  loda  la  Lingua  del  tre- 
cento , tacendo  della  fufleguentc  ; o fe  avvi- 
lire la  fudeguente,  fempre  il  fa  contrappo- 
nendola a quella  del  trecento;  e non  mai , 
s*  e*  ben  mi  ricorda , biafima  la  favella  de’ 
fecoli  fucceflìvi , parlando  di  efla  fidamente. 
E le  cosi  nella  lode,  come  nel  biadino  fi  tro- 
va della  efagerazione , non  per  quedo  fi 
efcludc  la  verità  ; perchè  è vero  che  la  Lin- 
gua del  trecento  è degnifiima  di  lode  ; è 
vero  che  queda  Lingua  fecondo  qualche  ri- 
fpetto  è miglior  di  quella  de*  fecoli  fuccclfi- 
vi  : ma  non  avrebbe  con  tutto  ciò  potuto 
con  verità,  parlando  adolutamente  e fenza 

(a)  Bocc . Aov.  13.  14,  (b)  Nov.  85.  ai. 


relazione  ad  altra,  biafimare  la  favella  fu {• 
feguente  ; perchè  queda  in  fe  deda  è buo- 
na, e ciò  che  buono  è,  non  merita  biafimo: 
e fe  qui  farete  pronto  a dirmi , che  fe  il 
buono  non  merita  biafimo,  il  meritano  però 
i difetti  , che  fono  congiunti  con  quedo 
buono  ; vi  concedo  la  Lingua  vegliarne  aver 
de* difetti,  e che  i difetti  fono  biafimevoli; 
ma  fe  per  quedi  fi  debbe  la  Lingua  nodra 
biafimare , fi  biafimerà  anche  quella  del  tre- 
cento, perchè  anch*  efla  ha  difetti:  e faremo 
come  colui  , che  chiamava  brutta  la  fua 
belliflima  moglie  per  le  immondizie,  che 
di  corpo  le  ufeivano.  Se  poi  repliche- 
rete i difetti  nodri  efler  peggiori  degli  anti- 
chi, anche  quedo  colla  debita  diferezione 
concedendovi,  dirò  i nodri  difetti  peggiori 
venir  compenfati  da  altri  beni  maggiori  » 
che  all’antica  Lingua  mancavano. 

§.  Vi. 

E per  non  idar  fulic  generali , e fermar- 
mi piu  del  bifogno  in  difcorfi  adratti , ve- 
gnamo  al  reale , vale  a dire  a efaminare 
ual  fi  a il  carattere  della  lingua  Tofcana 
cl  fecolo  quatrordicefimo , c quale  quello 
della  vegliarne.  Io  in  tre  maniere  confiderò 
1*  antica  Lingua  ; e come  la  deferire  il  Sal- 
vini; e come  era  realmente  in  fe  defla  ; e 
come  c * fecondo  le  leggi  fue  : nel  primo 
afpetto  1’  antica  Lìngua  è in  tutto  cella, 
corretta,  pura,  perfetta;  nel  fecondo  afpet- 
to ha  congiunti  i difetti  de*  barbarifmi , c 
de’ folecifmi  ; nel  terzo  afpetto  non  ha  altro 
difetto,  che  quello  de* barbarifmi.  Che  tale 
fia  il  primo , bada  leggere  il  Salvini  ; del 
fecondo  non  mi  pare  che  vi  fia  luogo  a du- 
bitare , perchè  quanto  a’ barbarifmi , il  Sal- 
vini dello  gli  confetta  ; e quanto  a*  foleci- 
fmi , anche  quedi  fono  innegabili , ma  ven- 
gono falvati  dalle  leggi  gramaticali  nel  terzo 
afpetto,  il  quale  è più  vero,  più  giudo, 
più  ficuro  degli  altri  due.  E fc  volete  che 
de*  folecifmi  10  ne  adduca  alcuno  , ecco  : Tu 
(a)  vedi  che  ogni  cofa  è pieno.  Corfe  (b)  colC 
unghie  nel  vifo  a Calandrino . . . e tutto  gliele 
graffio.  Egli  (c)  incominciò  a giacerfi  con  effo 
lei;  in  vece  di  dire  ogni  cofa  piena , glielo 
graffiò , con  effa  lei.  Vi  fono  adunque  nell* 
antica  Lingua  i folecifmi,  i quali  però  non 
folo  non  condanniamo,  ma  avendo  noi  il 
dovuto  riguardo  all’  ufo  , al  merito , all* 

autorità 
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autorità  degli  antichi,  gli  dichiariamo  anzi 

Siroprietà,  e vezzi  di  Lingua.  E fé  ciò  è, 
àpete  voi  quel  che  ne  viene?  ne  viene,  che’ 
fe  la  Lingua  vegliarne  folle  fiata  ufata , e 
fc  ritta  dagli  antichi,  e l’antica  da  noi;  i fo- 
lecifmi , e le  (correzioni  prefenti  farebbono 
autorizzare  per  buone , e viceverfa  le  anti- 
che fuppofte  moderne  l'arcbbono  riprovate: 
onde  i!  dire , che  oggidì  non  fi  parli  tanto 
correttamente,  come  fi  parlava  dagli  anti- 
chi, fi  debbe  ammetter  per  vero  (<j)  fecon- 
do  le  leggi  prefenti  della  Lingua , ma  non 
fecondo  le  leggi  della  grammatica  ; condolila 
che  quelle  leggi  diverfe  fieno,  dovendofi 
talora  fcriver  male , fe  alla  ragion  fi  guarda, 
per  ifcriver  bene  fecondo  le  leggi  della  Lin- 

!jua  , che  prevalgono  a quelle  della  ragione: 
icchè  l’alfermare,  che  gli  antichi  pariafiero, 
e fcriveflero  più  correttamente  di  noi , è 
cofa  giufliflima  relativamente  alle  circoftan- 
zc  nelle  quali  ci  ritroviamo  ; ma  fe  fi  potelfe 
prefeinder  da  quelle,  fi  dovrebbe  più  tollo 
aire , che  feorrerti  fono  ( febben  chi  più , 
chi  meno  ) e i primi , e gli  ultimi  ; con 

Juello  divario,  che  le  feorrezioni  antiche 
all’  autorevole  confentimcnto  , ed  approva- 
zione de’  fuccefiòri  patiate  fono  all’  effer  di 
buone,  non  già  le  moderne.  Chiuderò  que- • 
Ho  difcorlb,  che  troppo  amplificar  fi  po- 
trebbe , col  riferire  ciò , che  in  ordine  a’ 
folccifmi  dice  il  Salvini,  il  quale  in  parte 
conferma  le  mie  parole  fcrivendo:  Prima  è 
l'  ufo  del  parlare  , pofeia  l'  ufo  dello  Jcrivere , 
e finalmente  ne  viene  la  Gramatica  , la  quale 
non  fa  regole  per  affoggettarvi  i paffati , i 
prefenti , e i futuri  ; ma  trae  regole  tLigli  an- 
tichi , trovando  ragioni  per  falvare  , e J piegare 
i loro  apparenti  folecijmi  , cioè  maniere  ac- 
cordate dal?  ufo,  e però  paffute  in  leggi. 

§.  VII. 

Ern.  Sentite , già  più  prove  ho  avuto  del 
vollro  fottil  peniate  , c qualunque  volta  uno 
vi  llrigne,  voi  v’  atiottigliate,  e v’impicco- 
lite per  modo , che  guizzate  fuor  delle  ma- 
ni : fe  trattafOmo  di  metafifiche  cofe , fareb- 
bono anche  di  foverchio  le  vollre  acutezze 
ufate  nello  interpretare  a vollro  modo  il 
Salvini  ; ma  in  fin  ora  avete  detto  nulla  in 
rova  del  raffinamento  della  vollra  fiorita 
ineua. 

Cort.  Il  mio  non  è fottil  pcnfarc , ma 


MJ 

riflclfivo , e qualora  non  vi  fien  falfirà,  tan- 
to ne  dee  ballare  : ora  fe  ho  a fecondare  la 
vollra  domanda , non  pollo  a meno  anche 

?uì  di  non  procedere  con  riflelfione.  Con- 
tornando il  Salvini  colla  nofira  1’  antica  Lin- 
gua , chiama  quella  più  bella,  più  emenda- 
ta, più  pura,  più  perfetta:  egli  dice  il  ve- 
ro, ma  conviene  intenderlo  pel  verfo  fuo. 
Prefa  una  eguale,  e medefima  porzione  di 
linguaggio,  fe  quella  fi  mette  nel  fecolo 
quattordicefimo  , farà  meglio , più  puramen- 
te parlata , e ufata  nelle  lcritture  da’  tre- 
centi Hi  di  quello  , che  Ila  per  cticre  e 
parlata , e lcritta  da  no»  ; e così  la  Lin- 

Sua  antica  viene  ad  edere  miglior  della  no- 
ra  : ma  fe  pigliamo  tutt’  intera  la  mafia 
dell’  odierna  Lingua , quella  troviamo  mi- 
gliore di  quella  : pollo  ciò  paffcrò  a dire , 
che  1’  antica  favella  era  più  corretta , ma 
più  povera;  la  vcgliante  è più  feorretta, 
ma  più  ricca;  e così  una  cofa  fi  compcnfa 
con  l’altra  in  maniera  però,  che  noi  godia- 
mo fopra  (niella  il.  vantaggio  ; imperciocché 
polla  una  Lingua  pura  si  ma  fcarfa , ed  un* 
altra  men  pura  sì  ma  più  ricca;  polla  la  li- 
bertà della  feelta , certo  è che  quella  eleg- 
ger fi  debbe  a preferenza  di  quella  ; perchè 
ne  dà  il  modo  colla  fua  ricchezza  ai  fpic- 
gare  i nollri  concetti,  i quali  Acutamente  è 
meglio  in  alcun  modo  manifellar , che  ta- 
cere. Aggiungete  ora , che  febben  noi  abbia- 
mo una  Lingua  meno  corretta,  da  quello 
male,  purché  fi  voglia,  non  ne  rifulta  al- 
cun danno , perchè  polliamo  manifdlare  i 
nollri  concetti  correttamente  e con  tutta  fa- 
cilità col  mezzo  dello  fludio  della  Gramati- 
ca , che  ce  la  fomminillra  pura  ed  emenda- 
ta ; lafciandofi  la  feorrezione  alle  bocche  del 
volgo,  nel  quale  propriamente  fi  può  dire, 
che  rimanga  tutto  il  danno  della  Lingua  pre- 
fente , da  cui  può  fottrarfi  chi  vuole. 

Ma  per  non  cedervi  niente  di  più  di  quello, 
che  per  ragion  vi  competa , lappiate  che  fe  ho 
detto , che  l’antica  Lingua  è più  corretta  della 
moderna , il  nollro  male  fi  riduce  a cofa  di 
affai  piccol  momento  , per  cui  certo  l’ antico 
fecolo  non  può  fenza  leggerezza  invanirti , 
e infupcrbirfi  fopra  di  noi  : richiamate  alla 
mente  le  parole  dell’  Infarinato,  eh’  i’  non 
voglio  che  le  perdiate  di  villa:  Tra  il  mo- 
derno tempo , dice,  e quel  del  Boccaccio  non 
v’  è ni  differenza , ni  diverfità  nella  Fiorenti- 
na favella  , ma  Jolamente  una  menoma  altera- 


zione 

(a)  Non  per  quefio  fi  nega  che  l'  antica  Lingua  foffe  affolla  ame  me  più  corretta  della  moderna . 
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rione  intorno  a menomi  eofe  in  quei , che  par-  tutti  quanti  e dotti , e idioti  in  ogni  fua  par- 
lano  all'  improvvido.  Notate  il  vocabolo  alte-  te  correttamente , ma  bensì  da  chi  meglio  , 
ragione , che  importa  non  mutazione , non  da  chi  peggio  : colle  feconde  voi  vedrete  ve- 
cambiamento,  non  varietà,  ma  qualche  di-  rifilato  il  fentimcnto  dell’Infarinato,  cioè 
{Unzione  tra  una  cofa , e un’  altra , in  guifa  che  febbene  una  Lingua  fia  parlata  meglio 
che  la  diflomiglianza  rifulta  da  cofc  acciden-  e peggio , non  muta  malfa  e fuftanza  pes- 
tali, non  fuitanziali,  che  lafcian  la  Lingua  ciò:  colie  terze  fi  fiabilifce  ad  un  tempo 
nella  fua  natura  di  prima  ; ficcomc  il  vino  fteffo  e la  mia  propofizione , e quella  del- 
per  alquante  gocciole  di  acqua , che  fi  ver-  lo  ’Nfarinato , ma  in  una  maniera  ancor  piò 
fin  nella  tazza  di  più,  non  fi  cangia,  nè  bella,  più  vivace,  e più  efprefiiva  ; perchè 
perde  quella  natura , che  aveva  quando  era  ficcome  le  un’  onda  non  caccialfe  1'  altra , e 
pretto;  onde  faviamente  l’Infarinato  ha  de-  un  giorno  1’  altro,  fi  diftruggerebbe  la  na- 
finito  tra  il  fuo  lecolo , c quel  del  Boccac-  tura  e dell’  onda  e del  giorno  ; così  fe  non 
ciò  non  effere  nè  differenza,  nè  diverfità  fi  volcffe , che  col  proceder  de’  tempi  una 
nella  Lingua,  benché  ammetta  l’ alterazione.  Lingua  ancorché  nel  fuo  tutto  confervata 
la  quale  però  chiama  menoma , e intorno  a non  patiffe  nelle  parti  qualche  alterazione , 
menomi  coje  ; e quali  fono  quelle  menomi  farebbe  un  voler  diftruggere  la  natura  della 
coftì  il  Salvini  altre  non  ne  adduce  mai.  Lingua  Beffa:  onde  JÌr  quando  il  Salvini 
che  le  fconcordanzc , che  noi  abbiamo  nelle  dice,  che  la  Lingua  del  trecento  era  in  ogni 
coniugazioni  de’  verbi  : dunque  per  una  me-  fua  parte , anche  dal  comun  popolo  c dagli 
noma  alterazione , per  cofe  menome  dovrà  idiori  parlata  correttamente , e la  Lingua  de’ 
il  Salvini  menar  tanto  romore,  e dire  che  i fecoli  fucceffivi  cambiata,  e diverta;  fic- 
fecoli  fucceduti  al  trecento  fieno  ingombri , come  quello  cambiamento  e diverfità  altro 
e pieni  di  barbarifmi,  e di  folecinni  ; che  non  debbe,  nel  fenfo  del  Salvmi,  neceffa- 
guaili  fieno  dalla  mala  gramigna  delle  feon-  riamente  importare,  che  una  pura  altera-, 
cordanze;  che  allora  fi  parlafie  bene  ed  oggi  zionc;  fe  al  Salvini  quella  alterazion  rincre- 
male;  e che  la  Lingua  dopo  quel  fccolo  iia  fcclfc,  e volcffe  che  la  Lingua  de’ fccoii  lue- 
caduta  , e caduta  in  modo , che  non  s è ri-  . celfivi  fempre  foffe  Hata  egualmente  corret* 
levata  mai  più  ? E come  fi  poffono  leggere  ta , ed  invariabile  ; voi  venite  a pretendere 
quelle  efpreffioni  fenza  riconofcervi  1’  el’age-  che  il  Salvini  dillrugga  la  Lingua  Beffa , ve- 
razion  manifeffa  ? e fe  ella  v’  è , perchè  vo-  rificandofi  con  ciò  quel  proverbio  : chi  il 
lete  voi  prender  per  piane  e naturali  le  pa-  tutto  vuole,  niente  ha. 
role  efagerate  ? Ed  ecco  con  queffo  poco  già  in  parte 

attenuta  la  parola  datavi,  di  moffrarvi  cioè 
§.  Vili,  >1  Salvini  in  mio  favore  ; ora  mi  piace  di 

mantenervi  ancor  più  la  promeffa.  Sugge- 
Ma  vediamo  fe  il  Salvini  conofca  quello,  rendo  egli  la  lezione  degli  antichi  libri,  dice: 
che  voi  non  volete  vedere:  Ogni  Lingua,  Se  noi  per  troppa  Schifiltà,  e Jovtrchia  dilica- 
dice,  ha  le  voci  buffe,  triviali , del  minuto  te^a  di  filomaco  naufeiamo  , per  cosi  dire, 
popolo , vili,  Jordlde  , e le  maniere  di  dire  l'  antiche  voci , e per  quefio  ci  ributtiamo  dal- 
ofeure , e plebee ; e dall'  altra  banda  le  voci  la  lettura  degli  antichi,  che  della  Lingua  fu- 
• nobili , belle , grandi  , illufiri  ....  e poco  rono  i Padri  ; male  e rovina  auguro  io  alla 
dopo:  £’  la  medeftma  Lingua  parlata  meglio.  Lingua,  per  mantenere  la  quale  ed  accrtjcere 
t peggio  ; ma  non  muta  maffa  , e jufian~a  : e tanti  J udori  fparfero , e tante  vigilie  impie - 
altrove  : Ogni  Lingua  , che  fi  parla , ancorché  garono  a beneficio  £ Italia , e del  Mondo  que' 
nel  tutto  fi  confervi , pure  nelle  parti  /ratifee  glorio fi  di  nofira  Patria  , che  il  Vocabolario 
fempre  qualche  alterazione  ; e come  uri  onda  della  Crufca  , cioè  Teforo  della  nofira  Lingua 
caccia  i'  altra , così  t giorni , e le  parole  fi  dottamente  compitarono.  Offervate  qui  quelle 
cacciano.  Da  quefle  lentcnriofe  parole  del  parole  per  mantenere  la  quale  td  accrescere. 
Salvini  più  verità  fi  poffono  ricavate:  colle  che  cofa  fignifichino  : fe  i Compilatori  del 
prime  , che  il  minuto  popolo  abbia  voci  Vocabolario  fi  affaticarono  per  mantenere  la 
baffe , triviali,  vili,  fordide,  e maniere  di  Lingua  nofira,  dunque  fuflitte  ancora  nella 
dire  ofeure,  e plebee  vedrete  confermato  Lingua  prefente  l’antica  bontà;  pctocchèco- 
quello,  ch’io  ho  detto  poc’  anzi , effere  cioè  me  mantener  fi  potrebbe  quello,  che  s’  è 
imponibile  , che  una  Lingua  fia  parlata  da  perduto  ? Che  in  quefio  fenfo  naturale,  e 
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‘piano  s’abbia  a interpetrare  il  verbo  mante - e quella  è»  che  f accorda  col  vecchio  tempo 
nere  il  inoltra  il  feguente  verbo  accrefcere  ; il  novello  , /’  uno  facendo  all * altro  teflimo* 
condolila  che  fé  la  vegliarne  Lingua  non  ninnaci,  e prendendo  da  loro  fcambievol  luce . 
avelie  l’antica  bontà  conservata  e mantenu-  Ora  fé  il  tempo  novello  s’accorda  col  vec- 
ta,  ma  1’  avelTe  peggiorata  fieramente  e chio,  fc  l’uno  fa  redimonianza  all’ altro  « fé 
fmarrita  , come  fi  poteva  quell'  antica  bontà  1’ uno  dall*  altro  fcambie  voi  mente  $*  illumina; 
accrefcere  ? non  vedete  voi  con  quanta  im-  e come  potrebbe  quello  fuciliere,  fe  l’odier- 
proprietà»  e incoerenza  avrebbe  parlato  il  na  Lingua  contrappoda  all*  antica  fi  folTe 
Sai  vini?  avrebb’  egli  in  cambio  dovuto  dire:  imballardita , guada,  perduta,  come  efa- 
la  quale  perchè  non  fi  fmarrijfc , e tracollale  gerando  pare,  che  altrove  dica  il  Salvini? 
del  unto  tanti  [udori  [par fero  i Compilatori  Un  fentimento  confonde  all’  ultimo  delle 
del  Vocabolario  ; perciocché  quando  alcuna  riferite  parole  ripete  altrove  il  Salvini , ag- 
cofa  fi  è fieramente  guadata,  e quafi  per*  giungendo  alcuna  cofa  di  più  in  mio  favore  : 
duta,  convien  prima  cercare  di  rifanarla.  Gli  antichi  Tofcani , dice,  oltre  al  merito  di 
dirò  così,  e di  riaverla;  convien  proccurare  una  buona  eloquenza  fecondo  que*  tempi,  hanno 
di  rimetterla  nel  primiero  buono  dato  , c il  [incoiar  pregio  di  una  Lingua  pura , e net - 
ri  meda  che  è,  allora  mantenerla,  ed  accre-  ta , che  non  era  tanto  pregio  loro , quanto  del? 
lcerla , e non  altrimenti.  età , in  cui  vijfero.  I moderni  hanno  il  merito 

Voglio  qui  riportare  un  altro  fentimento  di  aggiugncrc  quel , che  mancò  agli  antichi  , 
del  Saìvini,  per  poi  ridurlo  con  piccola,  ma  e maggior  vafiita  di  dottrina , e di  erudizione, 
-ragionevole  varietà  al  nodro  proposto  : egli  e altri  ornamenti , e lumi  di  nerboruta  elo* 
fcrive  così:  Per  alcune  voci , e maniere  di-  quen^a  accre feiuta  dalla  lettura  e de  Latini , 
mejfe,  che  chi  le  ufajfe  fen^a  giudìzio  9 e a e de' Greci;  di  arricchire  coll*  occasione  di  trai» 
aut rance  , farebbe  ridicolo,  e affettato,  ne  tro - tare  varie  materie  di  nuovi  vocaboli , e ma* 
verà  infinite , che  anche  in  oggi  ufate  farieno  niere  la  Lutgua . Ma  quell*  aurea  jchietttzz<*  , 
un  giuoco  mirabile  T e di  quelle , che  cafcan  e quel  gufo  di  favella  non  di  fuori  portato , 
tuiC  ora  dalla  bocca  del  nofiro  popolo , e fon  ma  nato  in  cafa  di  quel  beato , e ricco  fecola 
gioie , che  per  /’  abbondanza  trafeuriamo , e per  la  Lingua  del  1300.  pili  non  torna.  E fe*, 
caipefliamo  ; e delle  quali  avvertiti  ci  fanno  lice  colui , che  più  vi  (ludi a , e fuo  profitto 
i buoni  antichi , che  ne * loro  ferini  ne  han  ne  trae , e fa  un  terzo  che  tra  ’/  jtarlar  de*  mo* 
fatta  conferva  ; coti  accordandofi  col  vecchio  derni , e *1  fermon  prifeo  d*  aggradevole  com *.. 
tempo  il  novello , e V uno  facendo  all'altro  pofitura , e mefcolanza.  Ma  qui  non  pollo  a 
tefhmonianza , e prendendo  da  loro  fcambicvol  meno  di  riferire  un  altro  patto  (a)  dello 
luce.  Se  il  Salvini  parla  così , farà  lecito  a detto  Salvini , comecché  prender  lo  debba 
noi  il  parlare  in  qued*  altra  guifa  : Per  al-  d*  altronde  ; perché  con  quedo  ha  tutta  la 
cune  maniere  di  coniugare  fregolate  e dra-  fratellanza,  e parla  così:  Che  fe  nel  Latino 
ne,  che  chi  le  ufatte,  fi  modrcrcbbe  impe-  fono  vergognofe  ( le  difeordan^ t );  nel  nofiro 
rito  delle  giude  regole  del  conjugar  antico , idioma , cui  per  ragion  naturate  fiam  tenuti  a 
troviamo  in  compenfo  una  infinità  di  frali , fapere  , non  faranno  vergogno fijfi  me  ? e di 
di  modi,  di  voci  nuove,  e ignote  a’ primi  quelli , cioè  degli  Scrittori  maejlri , col  trarre 
Padri,  che  m oggi  ufate  fanno  un  giuoco  continuamente  profitto  dal  leggerli , e rileggerli , 
mirabile;  fra  le  quali  trovandoli  mescolate  e rifeegliendo  quelle  frafi , che  anche  col  nofiro 
quelle  di  che  fi  Servirono  i buoni  antichi,  tempo  s*  accordano , ed  alla  Lingua  d*  ora  non 
ne  fanno  avvertiti , che  fi  accorda  col  vec-  fi  difdicono , 0 tra  quelle , che  fono  in  voga , 
chio  tempo  il  novello,  l’uno  facendo  all'al-  come  gìoje , e felle,  inneflando  a tempo,  e con 
tro  tedimonianza , e prendendo  da  loro  fcam-  difeernimento  alcuna  del  gufo  antico , forme* 
bievol  luce.  Ecco  qual  fia  la  varietà  tra  remo  una  maniera,  Tra  lo  dii  de’  moderni, 
quedi  due  fent i menti  ; ma  fc  quel  del  Sai-  e *1  fermon  prilco,  robufia , gentile  : forte , 
vini  in  ogni  fua  parte  é vero  e buono,  forfè  Joave : maefiofa , leggiadra : numerofa , varia  : 
che  il  mio  é fallo  e cattivo?  io  noi  credo  copiofa  » ed  adorna : grave,  dilettevole : cor- 
pi: tuttavia  riflettete  che  nella  claufula  più  rente , dolce  : pura,  fublime , capace  di  trat* 
importante  non  fi  è fatta  mutazione  alcuna , tare  ogni  argomento  ; e come  cera  e pafìa , 

abile 

(a)  Difc.  Acc.  tom.  2.  Difc.  33.  « fi  dice  tolto  d*  altronde  , perchè  fuori  delP  Opera  fin  or 
citala. 
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alile  a formar  fi  in  tutte  le  guife.  Di  quelli 
due  pam  fé  confideriamo  il  primo,  voi  ve- 
dete che  in  fui  principio  fi  conferma  quello, 
che  ho  detto  altrove , che  la  Lingua  degli 
antichi  è più  corretta  , ma  più  povera  della 
moderna;  e che  la  moderna  è meno  corret- 
ta, ma  più  ricca  dell’antica. 

Se  confideriamo  il  fecondo , vedete  che 
non  folo  riconoi'ce  per  buona  la  Lingua  ve- 
gliente , ma  in  certo  modo  la  prefertfee  all’ 
antica  ; in  quanto  che  volendo  che  noi  Ve- 
gliamo dagli  Scrittori  maeftri  quelle  frafiy 
che  anche  col  tempo  nofiro  s'  accordano , e al- 
la Lingua  d'ora  non  fi  difdicono , con  quel 
che  fegue , non  credo  d’ ingannarmi , fe  dirò, 
che  il  Salvini  fuppone  la  Lingua  vegliarne 
come  la  principale.  Dice  ancora , ette  da 
quello  innello  fi  formerà  una  Lingua  robufia, 
gentile  : forte , foave:  maefiof a , leggiadra:  nu- 
m ero  fa , varia : co  pio  fa , ed  adorna : grave , 
dilettevole  : corrente  , dolce : pura  , Jublimc  . 
Ora  io  cerco  dal  Salvini , non  già  fe  tanti 
epiteti  dati  a quella  Lingua,  fervano  i fe- 
condi alla  vecchia,  e i primi  alia  nuova,  o 
viceverfa  ; ma  bensì  le  oggi  fi  polTa  fcrivere 
così  colla  fola  moderna,  o fe  fi  poteva  fcri- 
vere cosi  colla  fola  vecchia:  fe  cosi  fcrivere 
fi  poteva  colla  fola  vecchia  , adunque  la 
moderna  non  ferve  a nulla , ed  è vano  il 
fuggerimento  di  tale  innello  ; e vano  egual- 
mente farà  tale  fuggerimento,  e a nulla  fer- 
virà  la  vecchia  Lingua , fe  così  fi  può  fcri- 
vere colla  fola  moderna  : ma  nè  l’ innello  è 
vano , nè  inutili  fono  le  due  Lingue  ; adun- 

!|ue  vero  farà  , che  ltando  tali  Lingue  divi- 
e,  faranno  imperfette,  e formeranno  perfe- 
zione , fe  fien  congiunte  : ficcome  poi  il  no- 
firo fcrivere,  o parlare  ottimo  farà  folo  al- 
lora , che  degno  fta  di  tutti  gli  epiteti  rife- 
riti ; così  fe  per  meritarli  conviene  innellare 
colla  moderna  la  vecchia  Lingua , fegno  è 
che  buone  fono  sì  l’una  che  l'altra. 

Ora  che  abbiamo  confiderà»  divifamente 
quelli  due  palli,  confideriamogli  infieme,  e 
vedremo  che  il  Salvini  defidera , che  fi  fac- 
cia un  tcr^o  che  tra  ’/  parlar  de'  moderni , e'I 
fermon  prifeo : e che  dobbiamo  noi  intendere 
per  quello  ter^o  che , fe  non  un  parlar  mi- 
gliore del  vecchio,  e del  nuovo:  E come 
mai  dalla  mcfcolanza  d’  un  parlar  netto , pu- 
ro , emendato  con  un  parlar  guaito , feor- 
retto , ingombro  tutto  , e pieno  di  barba- 
rifmi  e di  folecifmi  può  riluttare  un  terzo 
parlare , che  fia  migliore  ? rilutterà  bene  un 
parlar  peggiore  , ma  eguale  o migliore  non 
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mai.  Ma  pure  il  Salvini  vuol  che  rifiliti , e 
il  vuol  giullamente;  dunque  non  in  altro 
modo  ciò  confeguir  fi  potrà , fe  non  collo 
fceverare  dal  buono  dell’  antica  , e della 
moderna  Lingua  quel  cattivo , che  vi  fi  tro- 
va : e così  le  moderne  fcritture  purgate  del- 
la mondiglia  vecchia  , e nuova  conterranno 
quel  terzo  parlare , che  fia  migliore  d’  am- 
bedue. Ma  direte  : non  par  necefi'ario  , che 
fi  trovi  del  cattivo  in  amendue  le  parti,  ba- 
lla che  fi  trovi  in  una  fola  : fallò  ; è necefi- 
fario  che  il  cattivo  fi  trovi  così  in  una  par- 
te, come  nell’ altra;  perchè  altrimenti  quello 
moderno  parlare  non  farebbe  più  un  terzo 
che , non  farebbe  più  una  Lingua  miglior 
dell’antica,  ma  eguale  all’ antica,  c folo  mi- 
gliore della  moderna;  onde  acciocché  fia  mi- 
gliore di  tutt'  e due , conviene  che  c quella 
e quella  abbiano  delcartivo,  o almeno  dell’ 
imperfetto. 

Ern.  Dunque  nella  Lingua  del  fecolo  quat- 
tordicefimo  v’  è del  cattivo  ? 

Cort.  Mai  mcflerc  sì , che  v’  è del  cat- 
tivo. 

Ern.  E quale  ? 

Cort.  Il  barbarifmo.  Sì,  de’ barbarifmi  fi 
trovano  nella  Lingua  di  quel  puro  fecolo, 
e il  Salvini  Hello  gli  contòrta  ; imperocché 
dicendo  il  Muratori , che  fi  trovano  in  quei 
del  milletrecento  delle  parole  barbare  , il 
Salvini  rifponde  così:  Oh  in  quanto  a parole 
barbare , chi  le  vuol  cercare  col  fuJceUino , 
s* incontrano  per  tutto:  ficchè  non  è talmente 
netto,  che  non  vi  fia  qualche  polvere  dator 
via,  non  colla  granata,  ma  con  lafpazzola: 
fon  cofe  piccole,  e minute  si;  ma  pur  vi 
fono  , dalle  quali  portiamo  , e dobbiamo 
nelle  noftre  fcritture  guardarci»  Aggiungete 
che  la  Lingua  ( qualità  inevitabile  a tutte  le 
cofe  vecchie  ) dal  trecento  in  quà  è peggio- 
rata; perchè  quelle  cofe,  che  oggi  condan- 
nare fono  per  rancidumi,  in  quel  lecolo  non 
eran  tali , ma  comparivano  con  egual  grazia 
che  P altre:  ficchè  unendo  infieme  i barba- 
rifmi cogli  arcaifmi  , troviam  del  cattivo , 
che  tolto  via  dalle  nortre  fcritture  darà  luo- 
go a formare  quel  terreo  che  Tra  ’l  parlar 
de'  moderni  , e ’l  fermon  prifeo  , che  vuole  il 
Salvini.  E tutto  ciò  detto  fia  non  per  ifee- 
mar,  punto  il  pregio  della  Lingua  del  tre- 
cento ; ma  perchè  il  merito  dell’  antica  non 
pregiudichi  al  merito  della  moderna. 

Ma  ditemi,  la  Lingua  contenuta  nel  Vo- 
cabolario della  Crufca  è ella  buona  ? manco 
male  : e fe  è buona , di  quali  parole  fi  fer- 

vitono 
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vlrono  gli  Accademici  nel  compilarlo  ? cer- 
tamente delle  antiche,  e delle  moderne;  dun- 
que cosi  la  Lingua  dell’  antico , come  del 
moderno  popolo  Tolcano  è buona.  E fé  vi 
pare,  che  abbia  poca  forza  il  mio  concet- 
to , Tentitelo  dal  Saivini , che  lo  vi  efporià 
con  più  vigore.  Avendo  detto  il  Muratori , 
che  l’ Accademia  delia  Crufca  non  fi  attri- 
buirle una  piena , e fovrana  fignoria  fopra 
la  Lingua  Italiana,  il  Salvini  nfponde  cosi: 
L’  Ufo  del  popolo , che  la  parla  , è il  fovrano 
\ padrone . 1 dotti  , t gli  f celti  pojfono  bensì 

mantenerla , pulirla , ed  accrefcerla.  Ma  fe  il 

fapolo  è il  Sovrano  padrone,  come  mai 
avrebbe  luogo  alcuno  di  dire  ) ne  efibite 
voi , signori  Accademici , una  Lingua  par- 
lata da  un  popolo  contaminato , guafto , e 
corrotto , c tanto  diverfo  da  quello  del  mil- 
letrecento ? 

Io  vorrei  che  il  Salvini  nella  difefa  prefa 
del  Salviati  contro  il  Muratori  non  avelie 
aggravato  ciò,  che  ha  detto  il  Salviati  della 
Lingua  del  fecolo  quattordiceftmo  : di  quella 
parlando  il  Salviati  lafciò  fermo  , che  in  Fi- 
renze fi  parla  oggi  manco  bene , che  non  fi 
parlava  in  tempo  del  Boccaccio:  ed  il  Salvini 
fpiega  : O chi  affapora  i libri  feristi  a penna 
di  quell'  aureo  ftcolo , lo  fentirà  fenf  altro . 
Scaduto  adunque  quel  dialetto  Tofcano  ec.  Co- 
mecché agevolmente  lì  polla  conciliare  col 
tcllo  la  cniofa , pure  a prima  villa  1’  una 
pare  dell’altro  diverfa  , ed  aggravante  : per- 
chè oggi  in  Firenze  fi  parla  manco  bene , 
dunque  il  dialetto  Tolcano  è fcaduto,  e, 
come  dice  altrove,  perduto?  no,  non  è cosi, 
e il  Salvini  ftelTo  lo  ha  mollrato  a chi  vuole 
dillinguerc  negli  fcritti  fuoi  le  formole  efa- 
geranti  dalle  piane  , e naturali  : fe  in  Firenze 
oggi  fi  parla  manco  bene , fi  parla  però  non 
male , ma  bene  ancora  ; e perciò  il  dialetto 
non  è nè  fcaduto,  nè  perduto  ; ma  folo  non 
c più  tanto  bello,  quanto  era  una  volta; 
febbene  non  lafci  perciò  Firenze  di  efier  tut- 
tora eccellente  maellra  della  fua  leggiadra 
Lingua;  e fe  a me  non  credete,  credetelo  al 
medefimo  Salvini , che  dice  cosi:  La  lingua 
Fiorentina , che  è F Attica  delta  Tofcana  ri- 
putata , fi  pub  a buona  equità  domandare  efem- 
pto  di’  ogni  favella  d' Italia  ; e Fiorenza  la 
produttrice , e F introduttrice  di  quefla  Lingua  ; 
c ficco  me  Atene  fu  ditta  la  Grecia  della  Gre- 
cia ; cosi  a titolo  della  Lingua  potrebbe  ( Fi- 
renze ) non  ingiuflanunte  appellar  fi  F Italia 

£a)  Prof  Tofc.  tom.  t.  Le^.  9.  pag.  172. 
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deir  Italia , effendo  la  fua  lingua  il  fiore  , e 
r efempio  dtW  altre.  Polle  quelle  parole  io 
brevemente  vi  dirò , che  fe  Atene  non  per 
altro  fi  diceva  la  Grecia  della  Grecia  che  per 
la  fua  bella  , pura  , c corretta  Lingua  ; 
dovrà  il  Salvini  difdirfi  fe  la  vegliarne  Fio- 
rentina Lingua  non  è più  Attica  , o fia 
fe  è infetta , gualla , e perduta  : fate  voi  al- 
tri comenti , perchè  fe  li  fo  io  troppo  lunghi 
faranno. 

Intanto  odervate,  che  in  quella  briga, 
qella  quale  voi  melfo  mi  avete,  io  non  ho 
infin  ora  voluto  (da  una  volta  fola  in  fuori) 
addurre  altre  tellimonianzc  in  mio  favore , 
falvo  quelle  , che  fi  traggono  dalle  fole  An- 
notazioni fatte  alla  Poesia  del  Muratori  ; per- 
chè fe  avelli  voluto  trarle  d’  altronde , fa- 
rebbono  fiate  bensì  più  chiare,  e più  favo- 
revoli, ma  forfè  non  più  autorevoli,  fe  non 
per  altro , almeno  perchè  ficcome  in  tali 
Annotazioni  quando  dice  bene  della  Lingua 
del  trecento,  dice  tutto  il  bene  che  può  ; e 

Sitando  dice  male  della  Lingua  pofteriorc 
trecento,  dice  tutto  il  male  che  può,  a 
ciò  obbligandolo  la  caufa  fua  : così  fe  alcu- 
na volta  dice  alcun  poco  di  male  della  Lin- 

fua  precedente , ed  alcun  poco  di  berte  del- 
l Lingua  fulfeguentc  , dicendolo  come  tirato 
a forza  dal  vero,  creder  dobbiamo  cheque- 
fio  poco  di  bene , o di  male , eh’  ci  dice  , 
fia  tutto  vero,  ma  fcarfo;  ficcome  il  molto 
bene , o il  molto  male  fia  talora  dubbiofo  , 
o con  efagerazione  ingrandito  , e in  confc- 
guenza  meritevole  che  gli  fi  faccia  un  po* 
di  tara. 

Ern.  Può  edere , che  la  cofa  fia  come 
voi  dite;  ma  potrebb’  anch’  edere,  che  voi 
parlafie  con  artifizio  « affinchè  deponendo  io 
Il  penfiero  di  pigliarvi  per  altro  verfo  , an- 
dane efente  da  ultcrior  vedazione.  Mio  giu- 
dizio è che  il  Salvini  fia  codante,  c parli 
Tempre  ad  un  modo  : c quantunque  io  non 
abbia  prefenti  alla  memoria  tutti  que’luoghi, 
ove  or  parla  bene  della  Lingua  del  trecento, 
or  male  della  pofteriorc  ; pure  ricordandomi 
di  alcuni , che  mi  pajono  e chiari , ed  efi 
predivi,  non  voglio  qui  malandarli , fe  non  > 
per  altro,  almeno  per  veifere  fe  voi  avete 
altrettanto  da  recare  in  contrario.  Dice  adun- 
que in  un  luogo  ( a ) cosi:  Quanto  alle  pa- 
role delle  fritture , io  non  trafeuro  diligenza 
alcuna , perchè  elle  fieno  emendate,  e fenza 
quelle  dijcordanze , che  comunemente  fi  Janno 

in 
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in  volgari.  Altrove  (<i)  foggiugne:  Gloria  etirna 
fi  dia  a que'  primi  tre  lumi  del  Tojco  dire, 
che  si  fublimato  hanno  la  noflra  patria  Reale, 
che  ella  per  quegli , e per  que'  tanti  glorio/i , 
che  di  mano  in  mano  dietro  alla  face  da  que' 
primi  accefa  n'  andarono  , injegna  ( fletti  per 
dire,  e perchè  noi  dicol)  injegna  il  fuo  JleJfo 
parlare  all'  Italia  . Quel  Jecolo  del  1300.  in 
cui  correttamente  da  chiccheffia  fen^a  le  odier- 
ete /concordante  parlava fi  , fu  la  bafe , e ’l 
fondamento  di  noflra  Lingua -,  che  Fiorentina 
innanzi  alle  celebri  controverfie  di  nome  fu 
queflo  affare  diceva fi,  ficcom'  eli'  era.  Torna  a 
lodare  gli  antichi , dicendo  : Portommi  il  de- 
sio a quegli  buoni  antichi , che  fòpra  quello 
comunemente  chiamato  buon  fecola  fiorirono , 
per  rimontare  alla  forgente , e rintracciarne  i 
rudimenti,  per  dir  cosi , e le  prime  fila  di 
quella  Lingua,  che  poi  venne  cosi  co  pio  fa , e 
cosi  leggiadra , quale  ne'  tre  lumi  di  effa , e 
celebri  per  tutto  il  mondo  maefiri,  con  im- 
menfa  gloria  noflra  ammiriamo.  In  altro  luo- 
_go  (£)  fi  lamenta  non  folo  delle  imperfe- 
zioni della  Lingua  del  tempo  fuo,  ma  anco- 
ra della  trafeuraggine  de’Tofcani  nel  colti- 
varla, sfogandofi  con  quefle  parole!  Pure 
reggendo  io  con  mio  rammarico , troppo  dalla 
quotidiana  /peritura  ammaeflrato  , come  io 
fiudio  di  si  dolce  idioma  , e di  cesi  leggiadra 
favella  vadia  per  una  detefiabile  negfigen-a 
noflra  in  difufo  , gli  autori  noflri  piu.  nobili 
in  dimenticanza  , e ogni  giorno  fentendomi  fe- 
rire le  orecchie  da  barbarifmi , e da  dijcor- 
dan^ , non  ho  potuto  lungamente  ritenere  il 
mio  telo  , e la  d 100/100  mia  vtrfo  quefta  Lin- 
gua capace  quanto  ogni  altra,  di  gravità,  e 
J?  ornamento  , la  quale  dove  fi  dovrebbe  più 
coltivare , piu  fi  trafeura.  Se  ciò  non  vi  ba- 
da , eccovi  ancor  quefta  giunta  (c)  che  più 
varrà  della  derrata:  O fecolo  veramente  Aureo 
tutto,  e pien  dell’ opre  antiche,  nel  quale  la 
femplicilà  de'  coflumi  a quella  delle  efprefponi, 
c delle  maniere  del  favellare  contribuiva  ; che 
f otto  gli  occlij  pone  le  cofe , e quanto  meno 
a rtifizfofa  , piu  tocca  , imitando  quella  prìfea 
facilità  , fchiettezza  , candore , proprietà,  evi- 
denza , energia  , che  fi  feorge  in  quei  glorio  fi 
dell* antichità,  i cui  ferini  ftmpre  viveranno 
immortali  per  queflo  gran  fegreto  lor  proprio 
di  unire  il  Grande  col  Semplice,  col  Forte  il 
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Leggiadro , il  Chiaro  col  Nobile.  E poco  do- 
po : Per  adombrarvi  in  parte  P aria  tutta , e 
il  carattere,  la  forma , e P idea,  che  per  tut- 
to ne'  noflri  Scrittori  anche  infimi,  anche  anti- 
chiffimi  fi  rasavi  fa  , di  naturalezza,  di  purità, 
e di  forza , e per  infinuare  a noi  a perfua - 
derci  dolcemente  ciò , che  è verità , e a fer- 
marci al  gujìo  di  quell'  antico , e di  quel  /em- 
piici , nativo,  e Jchietto , che  ogni  arte , ogni 
affettazione,  ogni  ammar.ieratura  /armonia,- 
Eccovi  ora  fc  il  Salvini  parli  Tempre  ad  un 
modo  coftantemente. 

Cort.  Molto  bene , e giacché  l’ ultimo 
palio  da  voi  addotto  è il  più  vigorofo  ,cosi, 
le  qui  fotte  tra  noi , vorrei  interrogare  il 
Salvini,  perchè  mai,  elTendo  gli  antichi  così 
maravigliofi  nel  dire , egli  nel  fuo  modo  di 
fcriverc  fi  moftri  tanto  diverfo  ? perchè  fia 
cosi  facondo,  cosi  eloquente,  cosi  facile  a 
unir  le  parole , e le  frali  moderne  colle  an- 
tiche ? perchè  abbondi  di  tanti  epiteti , e cer- 
chi tanti  ornamenti,  o,  come  i rètori  dico- 
no , cfpolir.ioni  ? Forfè  che  quello  fuo  mo- 
do di  fcrivere  è fomigliame  a quel  del  Ca- 
valca, de’ Villani,  del  Pattavanti , e di  altri 
antichi , falvo  Tempre  i tre  gran  Padri  -di 
Lingua  ? Che  rifponderebb’  egli  F Forfè  ch’egli 
a paragon  degli  antichi  fciive  male?  ma  fe 
ciò  dicette  per  modellia , altri  il  difende- 
rebbe allegando  in  fua  lode  quello , che  fi 
legge  in  un’Orazione  Fatta  -da  un  valentuo- 
mo nel  funerale  di  lui , cioè  , che  ficcome 
le  Mufe  , fe  avellerò  avuto  a parlar  Greco, 
non  altra  Lingua  avrebbono  ufata  che  quella 
di  Senofonte;  fc  in  Latino  , non  altra  che 
quella  di  Plauto  ; così  fe  in  Tofcano , non 
altra , che  quella  del  Salrini . Scrive  adun- 
que bene  il  Salvini,  perchè  ajutandofi  coll’ 
arte  rettorica  agli  antichi  poco  nota,  e in- 
neftando  con  giudizio  la  Lingua  vecchia  nel- 
la nuova,  fa  formare  una  terza  maniera  Tra 
lo  fili  de'  moderni , e 7 fermon  prifeo  , che  è 
migliore , che  fe  feriveffe  nella  fempliee  an- 
tica, o nella  fempliee  moderna.  Parlavano 
adunque  e fcrivevano  bene  gli  antichi , ma 
parliamo  e (criviamo  bene  anche  noi  ; e fe 
etti  avevano  una  Lingua  buona  perchè  pur- 

Sata  , noi  non  T abbiamo  perciò  cattiva  , 
enchè  alquanto  feorretta  : e quello  è quel 
maftimo  punto , che  io  intendo  che  mi  fia 

conce- 


da) Quivi  Lez . 22.  pag.  299.  (b)  Difc.  Acc.  tom.  t.  Difc.  77,  pag.  423.  (c)  Quivi 

Lez-  27-  pag.  171.  Quefli  Jono  in  tutte  le  Opere  del  Salvini  i Luoghi  principali , dove 
con  più  forza  parla  0 in  lode  della  Lingua  del  1300.  0 in  biafimo  della  JiiJfcgucntc  ; 
gli  altri , che  di  tanto  in  tanto  s' incontrano , qui  fi  tralafciano  , perchè  di  meno  vigore . 
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conceduto  da  voi»  e che  a viva  forza  ot- 
terrò , quando  non  vi  piaccia  darlomi  per 
amore,  oi , era  buona  la  Lingua  antica , ma 
è buona  ancor  la  moderna;  e ne’varii  tedi 
del  Salvini  da  voi  prodotti,  badate  che  da 
per  tutto  Tempre  loda  anche  la  Lingua  Tua 
vegliarne,  e maflìmamente  nel  quarto,  dove 
fi  leggono  quelle  parole  : Che  fé  la  no  fra 
Città  tra  tutte  /’  Italiche  bellìffima  è riputata 
per  la  magnificenza  e bellezza  delle  fabbriche , 
e delle  firade , che  è per  tutto  diffufa  ; non 
meno  di  gloria  a lei  ne  viene , di  fplendore , 
e di  grazia  da  quella  Lingua , die  in  lei  fio- 
rifee , e vive , e veglia,  e nella  quale  fcrijjero 
i tre  edebratiffimi  nofiri  Maefin.  Or  come 
mai  odierna  Lingua  in  Firenze  fiorifee,  e 
vive,  e veglia  ; come  mai  in  quella  Lingua 
avrebbero  potuto  fcrivcrc  quei  tre  Maeltri  , 
fe  quella  Lingua  non  forte  la  medefima  che 
l’antica?  e fe  1’  antica  foto  forte  (lata  aurea, 
pura  , perfetta  , c la  noftra  fangofa  , imbar 
li. irci  ita,  degenerata  ? Oh  noi  abbiamo  feor- 
rezioni , e difeordanze  non  comuni  agli  an- 
tichi: va  bene,  ma  non  per  quello  lafcia  la 
noftra  Lingua  di  eflere  ell'enzialmente  la  fte£ 
fa  ; come  le  voi  avelie  un  bicchier  pieno  di 
pretto  Chianti , èd  io  un  altro , non  lave- 
rebbe il  mio  di  efliere  cflenzialmente  lo  llef- 
fo  vino,  che  ’l  voftro,  ancorché  v’  infon- 
derti dieci  gocciole  d’  acqua.  Nè  crediare  voi> 
già.,  che  il  Salvini  o penti , o parli  diverfa- 
mente  : e fe.  voi  colle  parole  di  lui  lodata 
avete  la  Lingua  antica.,  io  colle  parole  di 
lui  (a)  lodeiò  la  moderna.  Dice  in  un  luo- 

?o  (b).,  che  il  Marchefe  Vincenzio  Capponi 
en  Japeva  rifeerre  dalle  guardarobe , l a fe  in- 
terni dir  così , deli'  antichità  Tofcana , e dal 
vivo  teforo  deir  ufo  corrente  quelle  forme  di 
dire  proprie , evidenti,  nobili,  chiare,  che 
trasformano  le  parole  nell ’ ejfer  medefimo  delle 
coje.  E per  vero  dire , che  cofa.  non  puoi  tu , 
o nofira  materna  Lingua  , quando  da  perito 
artefice , e intelligente  di  tua  ricchezza  Jci  ma- 
neggiata! Tu  nelle  coft  fublimi  fublime , nelle 
tenue,  nelle  mc^z/ie  mezzana  > ,ultl  1 
J oggetti , e d' ogni  fona  materie  dovizfofamen - 
te  fornifei.  Altrove  ( c \ parlando,  fui  fodo 
agli  Accademici  della  Crulca , dice  loro  cosi: 
Signori  miei ,.  è tanto-bella , tanto  vaga  ^ tan- 

(a)  Molti  fono 
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to  fonora , armoniofa  , copiofa  la  nofira  Lin- 
gua , che  non  vi  ha  fudore  , vigilia  , fatica  r 
che  per  accrefcimento , e benefizio  di  lei  non. 
fia  ottimamente  impiegata.  Guardate  quanto 
onore  ci  ha  fatto  il  Vocabolario , quanto  le 
dotte  compofizioni  con  ifplendore  di  parole , e 
con  magnificenza  di  fi entimemi  dettate.  Or  que- 
fio  noflro  teforo,  quefia  ricca  vena,  che  fi  nel 
noflro , non  fi  dee  per  niun  conto  trafandare  r 
e mettere  a non  calere.  A voi  oratorie  par- 
ranno e amplificate , e a me  piane  e vere 
pajono  quelle  ( d ) altre  parole:  Mi  farò  a, 
difeorrert  brevijfimamtnte  tu'  miei,  per  cosi  di- 
re , amori  verjo  la  nofira  fonora,  dolce,  gra- 
ve , leggiadra  , armo  rio  fa  , abbondantìjfima  , e- 
forbiujfima  , e per  ogni  parte  adorna  Tofcana 
favella  , del  coltivamento  della  quale  /’  Acca- 
demia nofira  per  tutto  'l  Mondo  rinomata , fa 
glorio  fi , e infaticabile  fingolar  profeffione  . 
Dal  parlar  proprio  partiamo  a udire  come 
con  non  minor  chiarezza  li  fpieghi  (e)  col 
metaforico,  EJftndo  adunque  la  più  pura  ma- 
terna Lingua  uno  de'  più  bei  pregi , ed  orna- 
menti di  ejfa quale  appunto  ha  fortito  dal 
Cielo  , e dal  terreno  ejfer  la  nofira  per  comune 
confentìmtnto  e d’  Europa , e d' Italia  , è uno 
de'  doveri  di  buon  cittadino , « della  patria, 
amante  queflo  te  foro , che  quanto  più  fe  ne  trae , 
più  s'  accrefce  , cuflodirc  ,.  e quefia  ricca  e 
inefaufia  miniera , che  nel  noflro  felice  paefe 
germoglia,  non  lafciare  infruttuosa.  Mettete 
voi  ora  tutti  infleme  quelli  fentimenti  del 
Salvini,  e vedrete  s’  egli  loda  la  Lingua  ve* 
gliante  più  di  quello,  che  l’ abbia,  lodata  io, 
quando  per  aver  detto , eh’  ella  ognora  più 
Ji  r aggentilì f ce,  fi  raffina,  s'  amplifica,  e in. 
una  parola  vigorofi  fiorifee,  voi  prcndelle 
sì  grave  fcandolo.  Ma  fe  il  Salvini  ha  par- 
lato infin  ora  della  malfa,  dirò  cosi,  di  tut- 
ta la  Lingua;  veggiamo  aderto  come  parli 
della  medefima  rdarivamente  a’ nei,  che  fcco 
porta , e che  a voi  tanto  pajono  mollruofi  . 
Dice  adunque  (/)  erter  vero  , che  dopo  quell' 
aureo  fecolo  di  noftra  Lingua,  cioè  del  mille- 
trecento , in  cui  pofla  giù  T antica  » 

rifplendeva  ella  in  lega  finiffima , fi  mejcola- 
rono,  checché  fe  nc  foffe  la  cagione,  certe 
maniere  poco  pure , e contrarie  al  buon  ufo  , 
e a quella-  candida  limpidezza  »•  nella  quale 

gl* 


tlli  fono  i tefii , che  qui  riferir  fi  potrebbono,  tratti  da  tutte  le  Opere  del  Salvini;  i 
principali  fono  xxv.  a un  di  preffo , tra'  quali  mi  contento  di  addurne  fei  fittamente. 


come  più  efprcffivt. 
png.  ny  (d) 
(t)  Dijc.  Acci  tom. 


(b)  Prof  Tojc.  tom.  t.  Oraz- 


Quivi  Lez 
1.  Difc.  77. 


44.  pag. 


I.  Uraz • y pag.  43  . 
483.  (c)  Quivi 


(c)  Quivi  Le-.  2. 
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gli  Scrittori  ddC  antecedente  fi  colo  s*  erano 
mantenuti  ; ma  che  per  togliere  quefli  abufi 
di  parlare , e [correzioni  del  noflro  volgo , e 
rimettere  il  noflro  favellare  nel  primiero  luflro 
e Jplcndore9  s*  a faticarono  nel  jujfeguente  tem- 
po critici  , e gr amatici  nobilitimi , per  C in- 
duflria  de * quali  alC  antica  buona  forma  la 
Lingua  noflra  reflituita  fi  trovò , nobilitata 
fempre  di  nuovi  onori  , non  j olo  C altre  vol- 
gari coraggiofamente  sfidare , ma  colle  antiche 
ancora , e più  celebrate  ardire  <f  andare  a 
paro  . Poco  dopo  ripete  quali  lo  ilelTo  di- 
cendo: Ben  è il  vero , che  a noi  nati  fotto  a 
queflo  Ciclo  y Reggia  delle  Grazie  Tofcane , vi 
ha  alcun  vantaggio , e poca  fatica  vi  vuole 
ad  ifchifarc  alcune  poche  macchie  , che  la 
bella  faccia  del  noflro  Linguaggio  non  poco 
oj  cura  no  y e di  leggiadro  y eh * egli  è , il  ren- 
dono malgrariofoy  e fgarbato.  Eccovi  ora  co* 
«ne  parla  il  Salvini , e confrontando  quelli 
Tuoi  tenti  menti  con  quelli  che  fi  leggono 
nelle  Annotazioni  fatte  alla  Poesia  del  Mu- 
ratori , o (Tervatc  quanto  bene  vadano  tra 
loro  d*  accordo  ; oiìèrvate  fe  il  dire , che 
per  efteifi  mcfcolate  nella  limpidezza  dell* 
antica  candida  Lingua  certe  maniere  poco  pa- 
rty e contrarie  al  buon  ufo  ; fe  per  etTere  la 
bella  faccia  de!  nollro  Linguaggio  ofeurata 
per  alcune  poche  macchie , faccia  tirare  quell* 
altra  confluenza,  che  dopo  il  milletrecento 
ogni  cofa  fi  a piena  di  karbarifmi , e di  fo- 
lecifmi,  c fe  la  Lingua  fia  perciò  peggiorata, 
fmarrita,  fcaduta.  Ma  perché  il  Salvini  par- 
la ora  ad  un  modo,  ora  ad  un  altro  ? per- 
chè non  aveva  fempre  per  le  mani  la  fteiTa 
caufa.  Ma  e che,  dunque  il  Salvini  fi  con- 
traddice? Mai  no.  E come  concilieremo  noi 
ì fuoi  detti  ? con  tutta  facilità , dicendo  che 
la  Lingua  antica , e moderna  non  fono  che 
una  fola , (leiTifTima , leggiadra , e perfetta 
Lingua;  ma  che  una  piccola  parte  di  quella 
Lingua  è fmarrita,  degenerata,  /caduta:  ov- 
vero che  fmarrite  , degenerate,  fcadute  fieno 
quelle  parole  (corrette , quelle  maniere  poco 
purty  e contrarie  al  buon  ujo , che  nell’odier- 
na  Lingua  fi  trovano  ; lènza  però  che  quefle 
macchie  abbiano  fatto  fmarrire , degenerare , 
e fcadere  la  Lingua,  perchè  efiendo  poche 
non  poflòno  aver  forza  diprodurre  un  ef- 
fetto così  fatale.  Se  qui  folle  il  Salvini  pre- 
fente , certo  fono  che  mi  concederebbe  quan- 
to qui  efigo  da  voi  ; o fe  pure , pensando 
al  modo  volito,  avelie  ragioni  sì  vigorole 
in  contrario , che  mi  coftrignelTe  a cedere  ; 
farebbe  quella  per  lui  una  detcllabil  vitto- 


ria, che  il  farebbe  pentire  d*  Averla  avuta 
per  le  funefiilFime  confeguenze , che  quindi 
rilulterebbono. 

§.  IX. 

Ern.  Io  non  veggo  quali  fieno  quelle 
confeguenze  , colla  Tuppofizion  delle  quali 
voi  procedete  sì  franco,  e vi  credete  di  com- 
parir formidabile  ; veggo  bensì  che  il  Salvi» 
ni  fegue  a provar  quanto  dice  con  forti  ra- 
gioni. 

Cort.  E quali  fono  quelle  forti  ragioni? 

Ern.  Le  regole  gramaticali  nate  dopo  il 
trecento. 

Cort.  Spiegatevi  un  po’ meglio. 

Ern.  Le  regole  gramaticali  fi  fono  tratte 
dagli  Autori  del  fecolo  quartodecimo  ; ma 
tali  regole  non  fi  traggono  che  da  Lingua 
perfetta  ; adunque  la  Lingua  d*  allora  era 
perfetta. 

Cort.  Io  voglio  efler  cortefe  col  conce- 
dervi tutto;  ma  c che  volete  dir  per  quello? 

Ern.  Voglio  dire  che  la  Lingua  pofterio- 
re  al  trecento  era  fcaduta. 

Cort.  E quello  vi  fi  nega. 

Ern.  E pure  quello  è quello  * che  dice 
il  Salvini:  ecco  le  fue  parole:  Soli  quelli 
del  1500.  avevano  le  Gramatiche  ( naturali  ) 
e parlavano  bene , e fen^a  folccifmi , propri 
di  tutti  i fecoli  juffeguentt , fenro  che  vi  foffe 
alcuna  Gramatica  , la  quale  jolamcntc  allora 
comparile  y quando  la  Lingua  è fcaduta , e ci 
c bt fogno  di  rimetterla  fu . Conferma  lo  Ilei- 
fio  altrove , dicendo  , che  a tempo  di  Dante 
non  vi  erano  regole  gramaticali  formate  per 
la  Lingua  volgare.  P orlava fi  cosi  naturalmente 
bene.  Quando  fi  cominciò  a parlar  male , ci 
fu  bifegno  della  Gramatica.  Va  ripetendo 
poco  dopo  il  medesimo,  co!  dire  cne  non 
avevano  bifogno  i Romani  di  fludiare  le  con - 
jugazioni  della  lor  Lingua  , come  abbiamo 
noi  ; e cagion  n'  è la  caduta , eh*  ella  fece 
nel  1400.  dalla  qual  caduta  non  s' è mai  ri- 
levata , nè  fi  pub  rilevare  Jenza  lo  Gramatica, 
E quali  tutto  ciò  non  baftaflè , replica  la 
delta  dottrina  Icrivendo  : 1 Gramatici  » rèe 
hanno  date  le  regole , e diflefe  le  conjugazioni 
delta  Lingua  volgare , fono  flati  dopo , che  la 
Lingua  era  fcaduta  ; e che  fi  parlava  colle 
[concordanze , e co' folecifmi  durati , e veglianti 
dal  140*.  in  qua  , per  ìsbar bar  la  mala  gra- 
migna de * quali  è bi fognato  lo  fludio  della 
Gramatica . E per  conchiudcrla  , 1 gramatici# 
fecondo  il  Salvini , fono  i fegni  di  una  cattiva 
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Lingua,  perchè  dove  coftor  vi  fono,  quella 
edere  non  vi  può:  Tentitelo,  che  parla  chia- 
ro : An^i  quando  fi  fanno  le  regole  ( di  una 
Lingua  ) cattivo  fegno  : è fegno  , che  la  Lingua 
non  i più  nella  fua  naturai  perfezione  ; è fen- 
duta dal  primo  fuo  fiore , e lufiro',  ha  hijogno 
di  ejfere  puntellata , perchè  non  finifca  di  ro- 
. v inare . Volete  voi  cfpre  filoni  più  lampanti 
di  quelle  ? 

Cort.  Quanto  a’  folcctfmi , al  parlar  be- 
ne o male  , alla  caduta  della  Lingua  già  v'ho 
r ifpotto  abbaftanza , e occorrendo  anche  di 
nuovo  fé  ne  tratterà  : ora  il  voflro  diicorfo 
batte  Tulle  gramatiche,  e di  quelle  ragione- 
remo . Se  avelie  avuto  più  malizia,  avrellc 
cominciato  appunto  da  quelle  , forfè  con 
onor  vollro  , c danno  mio  ; perchè  reggendo- 
mi  io  , ficcome  uno  del  gregge  de'Gramatici, 
maltrattato  dal  Salvini,  intimatagli  avrei  guer- 
ra mortale  con  vo  Aro  guAo,  perchè  chi  fareb- 
be rimalo  per  le  pelle,  farei  dato  io. Oh  vi 
\ par  egli,  che  i (bramatici  fieno  i funetti  fo- 
gni della  caduta  di  una  Lingua  ! fe  ciò  fof- 
le,  direi,  che  il  Salvini  fa  quella  povera 
gente  di  una  condizion  troppo  odiofa  . Quan- 
do i gufi  favellano  filila  nncttra,  o fui  tetto 
della  camera  di  un  qualche  malato,  danno 
indizio,  che  la  morte  fia  vicina;  ma  al  ve- 
dere i Grafitatici  fono  de' gufi  più  fatali,  dac- 
ché quand'  elfi  compaiono,  è legno  che  le 
cuoj a fi  fono  di  già  tirate . Io  per  altro  non 
i ho  sì  trillo  concerto  de’  fatti  mici  ; e fo  la 
mia  protetta  contro  *1  Salvini,  dichiarando 
folcnncmcnte , che  quando  compilai  la  mia 
gramatica  Tofcana,  io  teneva  la  Lingua  per 
viva  , per  fana , e vigorofa  . Fuor  di  celia,  che 
talvolta  polla  elTer  vero,  che  al  comparire 
delle  regole  gramaticali  fmarrita  fiefi  una  lin- 
gua, io  il  vi  concederò  fenza  contratto  ; poi- 
ché non  ripugna,  che  mentre  fiorifee,  c vi- 
ve una  Lingua  nobile , niuno  fi  prenda  la 
briga  di  compilar  gramatiche , e n afpetti  a 
farie  dopo , eh*  ella  è morta  : dico  bene , che 
regolarmente  parlando  la  bifogna  non  va  co- 
sì. E fe  mi  è lecito  il  dir  quel  che  penfo 
intorno  alle  gramatiche , così  mi  fpiegherò . 
Quando  perle  Opere  degli  Scrittori  fi  ve- 
de, che  una  Lingua  è capace  di  regole,  di 
nobiltà,  c di  perfezione»  allora  alcuni,  che 
di  lontano  con  occhio  perfpicace  lafcoprono, 
ft  accingono  a far  le  gramatiche  ; affinchè 
gli  altri  nel  leggerle  olFcrvando  quello , che 
elfi  già  hanno  vitto,  fi  muovano  a filmarla, 
s*  invoglino  a cultivarla , e colla  ottcrvan- 
za  degli  ftefi  precetti  a prefervarla  da*  difet- 
ti del  Tempre  errante  volgo,  ad  ingrandirla. 


ad  illullrarla,  a farla  migliore;  perchè  giun- 
ga un  giorno  a confeguirc  quella  perfezione , 
ai  cui  è capace.  Tanto  e non  più  mi  par 
che  importino  le  gramatiche  per  fe  ftelie . 
Quindi  che  le  regole  fi  traggano  da  autori 
eccellenti , ovvero  da'  mezzanamente  buoni , 
mi  pare  una  cofa  libera  affatto , potendo  ciò 
farli  così  nell*  un  cafo  , come  nell'  altro  . 

In  fatti  i Latini  nel  fecolo  di  Teren- 
zio , che  era  il  fello  di  Roma , feciono  of- 
fcrvazioni  gramaticali  Tulle  Opere  di  Andro- 
nico , Pacuvio , Ennio  , e d*  altri  antichi , che 
erano  autori  buoni  : nel  fecolo  di  Cicerone , 
che  era  1*  ottavo  di  Roma , le  feciono  fopra 
gli  fcritti  di  Terenzio,  e di  Plauto  autori 
migliori:  nel  fecolo  di  Quintiliano,  decimo  di 
Roma  , le  fecero  fopra  $1*  ferirti  di  Cicerone  , 
Cefare,  Virgilio,  Orazio , e fomiglianti  atfc* 
tori  ottimi  ; e noi  le  facciamo  fopra  gli  fcrit- 
ti di  Quintiliano,  di  Tacito,  di  Svetonio, 
e di  tutti . Lo  ttetto  fi  può  dire  della  lingua 
Tofcana:  nel  fecolo  feaicefimo  fi  trattomi  le 
regole  gramaticali  da  Dante  dal  Petrarca  dal 
Boccaccio,  e da  altri  autori  del  fecolo  quat- 
tordicefimo;  noi  le  traiamo  dalle  fcritture  cosi 
dell* -un  fecolo  come  dell’altro;  e quelli  che 
verranno  dopo  di  noì\  le  trarranno  da'nottri 
predcceffori , e da  noi:  onde  abbiamo  in  tutto 
o Uervato  il  metodo  de*  Latini  ; ri  ducendoli 
tutta  la  diverfità  a quello , che  eli  Autori  la- 
tini potteriori  fuperarono  graaatamente  gli 
anteriori  nell*  eccellenza  ; e pretto  di  noi  va 
in  certo  modo  la  faccenda  al  contrario , in 

tuanto  che  i primi  Padri  della  Lingua  prece- 
ono  gli  altri  fcrittori  come  nel  tempo,  coii 
nell*  eccellenza,  che  infin  ora  non  è Hata  rag- 
giunta da  alcuno  : febbene  ciò  non  abbia  ac- 
cettarla relazione  colle  gramatiche,  le  quali 
fifarebbono  compilate  egualmente,  quand’an- 
che gli  autori  del  trecento  fottono  vivati 
nel  cmquecento,  e viceverfa;  perchè  alla  fin 
de*  fini  la  materia  delle  gramatiche  non  è ri- 
gorofamenre  1*  altrui  fcrittura,  ma  la  Lingua 
buona  e regolata;  conciolfiachè  fenza  quella 
naturale  bontà , e regolamento  di  Lingua  non 
potrebbono  gli  fcrittori,  febben  fomiti  di  un 
mgegno  maravigliofo  , effe  re  terfi  , puri,  ele- 
ganti , ed  illuttri  maneggiando  una  materia 
ofeura  , fordida,  feiatta  , e vile  : e ficcome  la 
Lingua  fomminittra  il  modo  di  fcrivcre  no- 
bilmente agli  uomini,  a quelli  fomminittra 
altresì  materia  per  le  gramatiche , le  quali 
oggidì  fi  potrebbono  compilare,  quando  ben 
non  avettimo  fcrittore  alcuno  ; benché  fareb- 
be vero , che  gli  efempli  tolti  dalla  Lingua 
viva»  farebbono  egualmente  buoni  c belli 
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bensì,  ma  meno  illuftn,  e meno  autorevoli  quegli  che  fono  piti  venerabili  peri*  età,  che 
di  quel  che  fono,  quando  f»  traggono  dagli  vanno  efori»  dati’ invidia  , e che  dal  con- 
Scrittori , da’  quali  perciò  fi  dice  , che  preiv  fallo  dcTucceiTori  fono  renduti  più  autorevoli; 
dan  le  Lingue  nobiltà , e fple udore  . Per  con-  qualità  tutte  , che  ordinariamente  non  foglio- 
chiuderla  aitò  , che  il  primo  requifito  delle  no  competere  agli  fcrittori  non  vecchi,  e mol- 
gramatiche  è la  Lingua,  il  fecondo  gli  Au-  to  meno  a’  frclchi  e moderni:  quindi  que* 
cori;  che  par  fc  non  è n eccitar  io , che  le  Latini,  che  videro  poco  dopo  la  morte  di  Te- 
gramatichc  trovino  autori  eccellenti , ma  ben-  renzio  , e di  Plauto  , in  vece  di  citare  gii  eforn- 
5i  una  Lingua  capace  di  eccellenza  ; e che  pi  dì  quelli  ultimi,  citati  avranno  più  volen- 
anche  pollo  tutto  quello  le  granitiche  non  fieri,  c meglio  que’ di  Pacuvio , d’  Ennio,  e 
fono  lerapre  della  bontà  degli  Scrittori,  o d*  Andronico  ; e que’ Latini , che  videro  po- 
della  Lingua  fogno  infallibile,  perchè  altri-  co  dopo  la  morte  di  Cicerone,  in  ifeambio 
menti  converrebbe  aver  per  buona  anche  la  delle  codui  foritture,  faranno,  ricord  aìle  più 
v Lingua  bazzefoa  e croja,  come  il  Palla  van-  antiche  di  Andronico  e Pacuvio  , di  Teren- 
tt  la  chiama,  de’  Mdunefi , decorni?  quella,  aio  e Plauto  per  formare  le  regole  grama»- 
che  oltre  gli  Autori,  che  hanno  forino  otti-  cali  . Da  ciò  vedere,  che  quegli  Autori, 
inamente  male  con  eflà , inoltra  anche  (a)  che  un  giorno  erano  moderni,  divennero  an- 
sila ì Tuoi  Varroni , e*  Prilciani . tichi , e come  tali  furono  degni  di.  quell’ 

Erh.  Voi  dite  di  molte  cofo»  ma  forfè  onore,  che  loro  venne  negato  confiderà»  nel 
poco  al  propodto  di  quel  che  cerco;  e f?  primo  cafo:  e una  tal  forte  fu  anche  comu» 
pure  in  alcuna  parte  mi  foddisfate , peccate  di  nc  a Cicerone,  ad  Orazio,  a Properzio  cc, 
troppa  liberalità,  volendo  che  da  tutti  gli  au-  i quali  medi  come  in  depodto  nel  fccol  Io- 
tori  , ptfrchè  den  buoni,  s’abbiano  a trarre  le  ro , furono  poi  onorati  in  quello  di  Quinti- 
regole  gramaticali  : più  giudiziofo  adai  di  voi  liano,  e ne*  fufleguenti . In  tal  fenfo  mi  pa- 
ini pare  il  Salvini,  perchè  più  ridrctto:  egli  re,  che  a fpiegar  s'abbia  Y autorità  del  oal- 
dice,  che  te  gru  matiche  fon  fempre  e hanno  Au  vini;  perche  le  intender  fi  dovelTe  qual  ella 
ejfer  fempre pojleriori  al  9 empo  dì  quegli  antichi , a prima  villa  compare , e come  potrebbe 
che  coaie  Maefiri  Ai  Lingua  fono  citati  nelle  gra-  fu  m Ile  re  ? Forfè  che,  direbbe  alcuno  , la  ri- 
maticht : e poco  prima  avea  detto:  Prirnaunx  putazion  di  Cicerone,  di  Virgilio,  d*  Ora- 
Lingua  fionfoe  , e la.  fan  fiorire  gli  autori , che  la  zio  ec*  dipende  dalla  volontà,  de’  gemutici  ? 
mofirano  , i fcuoprorua  , e poi  fr  ne  formano  le  Forfè  non  fono  quegli  uomini  grandi,  e in- 
regole  . Altrove  poi  al  Muratori,  che  aderifee  comparabili,  che  pur  fono,  lei  pedanti  non 
negli  ferirti  di  Cicerone,  Orazio,  Virgilio,  tì  degnano  d’  onorarli  colle  lor  citazioni? 

Lucrezio,  Catullo,  Tibullo , Properzio,  Ce-  o forte  miglior  di  loro  farà  Pacuvio,  An? 
fare,  Salludio , Cornelio  Nipote,  Livio  non  dronico , il  letame  di  Ennio  col  redo  dell' 
edere  que»  difetti , che  G trovano  nel  Hoc-  anticaglia  ì Nè  crediate  eh*  divella  condotta 
caccio,  rifponde  a quello  modo  : Cicerone , abbian  tenuto  i Tofoini:  hanno  tenuto  U 

Orario,  Properzio  ec,  non  fon  degnati  da  Grò-  me  definì  appunto,  perchè  la  ragione,  non 
malici  : volendo  con  quedo  dire , come  in  1*  arbitrio  dagli  uomini  è quella  die  regola 
farti  dice  in  altro  luogo,  che  da  Pacuvio,  sì  fatte  cofo.  Il  Bembo,  il  Salvia»,  c gli 
Andronico,  Ennio  > c limili  traevano  i Lati-  altri  Scrittori  del  focolo  fodiedimo  hanno  ci- 
ni  le  regole  gramaticali,.  perchè  come  ami-  tati  gli  efempli  di  quei  del  trecento;  c noi 
chi  erano  i Padri  della  Lingua.  citiamo  non  folo  quelli  del  trecento  , ma  an- 

Cort.  Quanto  alle  prime  due  citazioni  coro  il  Cala  , 1*  Alamanni , Y Ariodo  , il  Bor- 
del  Salvini , che  giudizioiìllime  fono,  non  ho  ghini,  il  Varchi,  il  Davanzali  , il  Buon  ai  ro- 
che replicare,  perche  così  regolarmente  fo-  ri,  il  Galilei , ed  altri  moltUBmi , c fra  que- 
gliono  andar  le  cofo; T ultima  poi,  cornee-  di  il  Bembo  dello,  e ’l  Salvia»  del  focolo 
chè  vera  fia,  c giuda  anch'elTa,  pure  am-  fodiedimo  : citiamo  ih  Dati,  il  Filicaja,  il 
mette  qualche  fpiegazione.  Cicerone,  Ora-  Redi  del  focolo  dici  alfe  ttedmo  ; e chimi  po- 
lio, Properzio  cc.  non  foa  degnati  da’ gra-  trebbe  impedire  di  citare  ii  Salvini , morto 
matici  , perché  quelli  aver  debbono  per  maf-  in  quedo  focolo? 

Urna  principale  di  citare  gli  antichi,  decorno  L)i  quanto  vi  dico  , pollo  io  farvi  una  pie- 
na 

(a)  Evvi  un  li  bri  c duolo-  così  intitolato:  Varon  Milancs  de  la  Lengua  de’  Milan  ; c Prilli  a n 
■ _ * de*  Milan  de  la  Parnunzia  Mi  lane  fa . In  Milano  per  Gio:  Jacotno  Como  libraio  1606.  r 

e rijlampato  da  Giujeppe  Marcili  nel  1750. 
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na  tcftimonianza  con  un  fatto  fucceduto 
me  medefimo . Io  diedi  alla  luce  nel  1741» 
la  mia  Gramatica:  fi  fono  compiaciuti  i Si- 
gnori Accademici  della  Crufca  di  accoglier^ 
la  cortefemente , di  correggerla,  di  miglio- 
rarla ; e animandomi  a riuamparla  mi  ordi- 
narono, che  citalTi  anche  gli  efempi  de’ mo- 
derni ( fra'  quali  vedrete  quelli  del  Redi , 
e del  Salvini  ) per  moftrare  (lima  di  quefti 
ancora  ; giacché  nefr^  prima  edizione  pareva 
che  mi  folli  prefido  di  citare  folamente  gli 
antichi  . Perchè  adunque  fi  hanno  a citare 
anche  gli  Scrittori  recenti?  perchè P obbligo 
precifo  de’  gramatici  non  è di  guardare  l’an- 
tichità degli  autori,  ma  la  bontà:  quando 
adunque  un  Autore  è buono , cioè  quando 
quello,  di’ e’ dice  , è ben  detto,  ha  quanto 
bada  per  eder  degno  di  cfTcr  citato  : quindi 
è che  (iccome  i gramatici  Latini  prefenti  ci- 
tano tutti  quanti  gli  autori  Latini , fieno  più 
o menj  vecchi , purché  fien  buoni  ; cosi  i no- 
ftri  fucceflori , fenza  farft  fcrupolo  de’  tem- 
pi , citeranno  tutti  quanti  i buoni  fcrùtori 
Tofcani . 

E forfè  che  il  Salvini  fi  oppone  a quella 
dottrina?  fentitelo,  come  ei  parla  : E ijuan- 
t un  cut  il  citare  alcuni  pochi  viventi  , tra ' qua- 
li il  Segntri , non  fia  mancato  chi  abbia  detto 
{(fiere  conira  le  regole , e l' rfempio  degli  anti- 
chi, che  non  fiolo  ninno  vivente.,  ma  perfine 
remote  dalla  prefente  loro  età  citarono,  pure, 
fi  fpajjionaramtnte  fi  riguarda  , quando  ciò  di 
nobili,  e fama  fi  fcritton  fi  faccia,  non  torna 
male  . Perciocché  le  citazioni  , che  da  i viven- 
ti fi  traggono , fino  tante  tefli montante  dell' ufi 
corrente , e rapprefientano  lo  fiato  ultimo  della 
Lingua,  e pofifino  dar  lume , come  fi  faccia 
buon  ufi  di  ejfa , e degli  antichi.  Io  non  fo, 
fe  fiate  appagato  ; ma  (è  vi  parefi'e , che  in 
• ^ vece  di  jritcrignermi , io  crefca  ndla  liberali- 

tà; e perciò  più  giudiziofo  fia  il  Salvini , per- 
chè più  riftretto  ; ad  efempio  di  cflo  mi__rt- 
ftrjngjrp  anch’  io , ma  non  in  altro  modo , 
che  col  difendere  a cofe  più  minute , c più 
particolari . 

Diamo  adunque  di  nuovo  un’occhiata  a 
quanto  ha  detto  il  Salvini . Egli  afferma,  che 
quei  del  trecento  avendo  le  gramatiche  na- 
turali , non  avevan  bifogno  d impararle  da’ 
libri:  farà  vero  in  que’,chc  parlavano  Fio- 
rentino, non  in  chi  parlava  Fiorentinefco  ; 
nè  avrei  fcrupolo  a dire,  che  anche  i primi 
nc  aveller  bifogno , c fc  crediamo  al  Pada- 

( a ) Dal  lib.  1 . delle  Sai. 
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a vanti , anche  a tempo  fuo  era  rteccfiario  fa- 
per  la  gramatica,  ed  edere  efercitato  nel  par- 
lar volgare  ; perchè  una  Lingna , per  pura 
che  fia , non  è corretta  sì  iattamerae  , che 
quanto  fi  dice , altrettanto  ad  occhj  chiufi 
fi  poda  fcrivere , ma  è necedaria  la  guida 
delle  regole , che  ne  diriga  per  non  aevia- 
re . Aggiunge , che  non  avevano  bifogno  i 
Romani  di  ftudiare  le  conjugazioni  della  lor 
Lingua  , come  abbiam  noi  : fe  i Romani 
avellerò  le  conjugazioni  gramaticali  fiele  ne* 
libri , io  non  lo  lo  ; fo  bene , che  avevano 
gramatiche  ; fo  che  le  conjugazioni  fono  una 
parte  principaliflàma  di  ede  ; fo  che  il  con- 
iugar de’  verbi , e il  declinar  de’  nomi  nc* 
primi  fcrùtori  Latini  è in  varie  cofe  differen- 
tc  da  quello  degli  Scrittori  pofteriori;  onde 
è credibile,  che  anco  del  conjugarc  avedero 
gramatica,  la  quale  dal  Salvini  medefimo 
non  vien  negata  ; perciocché  dicendo  altrove 
come  voi,  Emcfio,  avete  poco  fa  riferito* 
che  Cicerone,  Orazio,  Properzio  non  fona 
degnati  da’  Grammatici  , di  quali  Grammati- 
ci parla  egli  ? forfè  de’  gramatici  Latini  mo- 
derni ? ma  da  quefti  Cicerone , Orazio , Pro- 
perzio fon  degnati  tanto , che  pare  che  noia 
d’ altri  edempi , che  di  quefti  Scrittori  fac- 
ciano capitale:  dunque  parlerà  de’  gramatici 
Latini  antichi  ; dunque  anche  gli  antichi  Ro- 
mani avevano  la  loro  gramatica , c avran- 
no probabilmente  avuta  quella  parte  di  gra- 
matica, che  tratta  della  conjugazione  de’ver- 
bi , la  quale  fappiamo  in  alcune  voci  edere 
ftata  in  diverfi  tempi  diverfa:  perciocché 
dove  troviam  noi  in  Virgilio,  e in  tutti  gli 
altri  Poeti  del  fecol  d’ Oro  e potififiet  e noltts  , 
c tanti  altri  modi,  che  fi  leggono  (a)  in 
Lucilio  contemporaneo  di  Pacuvio , in  vece 
di  potuififiet , e non  vultis  ? Anchè  in  que’  tem- 
pi vi  farà  fiata  in  Roma  la  lingua  e Roma- 
na, e Romantica,  la  Lingua  e rancida,  e 
nuova  ; anche  allora  v’  erano  il  volgo  , e gl* 
idioti  ; v’  era  la  moltitudine  , c con  la  mol- 
titudine l’imperfezione  fua  indivifibil  compa- 

ra  ; e dove  quella  fi  trova , fi  trova  anche 
bifogno  della  gramatica . 

Le  gramatiche  adunque  in  qualunque  Lin- 
gua, o viva  o morta  che  fia,  fono  fempre 
ncccdarie;  benché  però  la  gratratica  di  una 
Lingua  morta  debba  eder  diverfa  dalla  gra- 
matica di  Lingua  viva  . La  prima  è di  una  • 
condizione  affai  più  infelice , perciocché  le 
regole , che  quella  preferive  fi  podono  ra£ 

forai- 
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forti igli are,  per  tifar  1’ acconcia  metafora  fa) 
del  Caro,  alle  pretelle,  e al  conio:  nelle 
prime  fi  getta  il  metallo  , il  geffo , o confi- 
nale materia  {trutta  o fonduta  , e n’  efcono 
le  forme , i getti  tutti  eguali , e tra  loro  fo- 
migliantifiìmi , fcnza  che  vi  fi  polla  ammet- 
tere varietà:  dal  fecondo  nafce  l’impronto, 
che  febbenc  imprefio  in  varietà  di  metalli  è 
Tempre  lo  fteflo,  fenza  che  dallo  fteflb  tor- 
fello , o punzone  poffa  produrfi  minima  di- 
verfità  nella  moneta;  e fc  avviene  che  tali 

Jiretelle , o conii  fi  fpezzino  ; non  occorre 
perare  di  formarne  altre , che  poffano  dirli 
le  fteffe  : così  ancora  i gramatici  di  Lingue 
morte  coniano , e formano  le  loro  regole 
con  un  folo  determinato  impronto , ed  una 
non  variabile  figura , la  quale  fc  fi  fpczzaf- 
fe , toglie  a noi  1’  abilità , e la  facoltà  di 
rinnovarla,  perchè  non  effondo  più  Umile 
all’antica,  non  è più  buona:  voglio  dire  noi 
troviamo  nella  fpenta  lingua  Latina  quelle 
parole,  quelle  maniere,  quella  fintafli,  che 
aveva  un  giorno;  onde  volendo  noi  fcrivere 
in  tal  favella , ufar  debbiamo  quella  fteflìf- 
fima  maniera,  che  fi  ufava  ab  antico,  fenza 
poterla  alterar  d’  un  punto , perchè  altra- 
mente ferveremmo  non  più  a modo  de’  La- 
tini, ma  noftro:  e tutto  ciò  non  per  altra 
ragione,  fenon  perchè  non  effeodo  la  lingua 
Latina  roba  noftra , noi  non  polliamo  tarla 
da  padroni , e da  difpotici  ; ovvero  perchè 
effendo  tal  Lingua  morta,  non  è più  capace 
di  variazione  nè  in  meglio,  nè  in  peggio; 
ma  tal  fi  conferva,  quale  ella  lèpolta  ne’ li- 
bri è a noi  rimafa. 

Ma  in  una  Lingua  viva  non  va  così:  que- 
fla  non  è rinchiufa  in  un  fepolcro , ma  li- 
bera va  fpaziando  in  un  ampio  luogo,  co- 
me le  piace  ; e quantunque  i gramatici  paja 
che  in  certo  modo  la  vadano  rinterrando, 
effa  non  fi  lafcia  rinchiuder  per  ciò,  perchè 
non  effa  riceve  da’ gramatici  i confini,  ma 
sì  loro  gli  dà , in  quanto  che  i gramatici 
offervando  e come,  e dove  ella  cammina , 
dicono  fin  qui  è giunta:  o fe  vogliamo  con- 
tinuare nella  metafora  del  Caro,  le  regole 
gramaticali  fono  conii  bensì,  ma  tali,  che  fi 
poffono  talvolta  fpezzare,  e variare,  fc  così 
piace  alla  Lingua , che  derogando  agli  anti- 
chi può  formarne  de’ nuovi,  qualor  Te  piac- 
cia, perchè  effendo  viva  e padrona  ai  fe 
medeuma , femprc  è capace  di  nuove  opera- 
zioni , e non  riceve  legge  da  niuno.  Ora  cf- 

(a)  Nel  Predella , cantra  il  Cajlelvetro  pag.  2 6 
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fendo  la  lingua  Tofcana  tutt’  or  vivente, 
chiaro  è,  che  chi  di  effa  compila  gramati- 
che , dee  riguardarla  come  libera  ancora , 
come  atta  a produr  nuove  forme , ad  alte- 
rare , a variare  in  alcune  cofe  le  regole  già 
ffabilitc  : quindi  fe  ii  Salvini  dice  » che  da- 
gli fcritti  ael  milletrecento  fi  fono  tratte  le 
regole  gramaticali,  non  dobbiamo  già  cre» 
dere , cne  fieno  compiute  e perfette  in  gui- 
fa , che  altre  regole  dalla  Lingua  de’  fecali 
fucccduti  trar  non  fi  poffano. 

E fe  a voi  pareffe  ciò  Urano , per  farvi 
capace , varierò  la  figura  del  mio  parlare  : 
o è lecito  trarre  regole  gramaticali  dagli 
Scrittori  del  cinquecento , e l'ecento  ; o non 
è lecito , dovendo  quelle  Eaffàrc  , che  da 

Sue’  del  trecento  fi  traffono:  fe  è lecito,. X 
unque  in  quelli  fecofi  la  Lingua  era  buo- 
na, e viva,  non  ifmarrira , infetta,  perduta; 
fe  poi  non  è lecito , adunque  i Signori  Ac- 
cademici della  Crufca  debbono  condannare 
non  folo  la  Gramatica  del  Cinonio  , e la 
mia,  ma  ancora  il  loro  medefimo  Vocabo- 
lario ( effendo  queflo  il  maeflro  de’  Grama- 
tici ) perchè  traffono  gli  efempli  non  folo 
dagli  Autori  del  trecento,  ma  ancora  da  quelli 
de’  fecoli  fucceflìvi  : ma  ciò  non  mi  pare  che 

fli  Accademici  faranno  mai  ; adunque  fe  è 
uona  la  Lingua  del  trecento,  perchè  da  effa 
fi  traffono  le  regole  gramaticali,  buona  an- 
cora effer  dee  la  Lingua  de’  fecoli  fucceflìvi, 
perchè  anche  da  quella  altre  regole  tratte  fi 
fono.  Dunque  il  aire  che  la  Lingua  de’ fe- 
coli polleriori  al  trecento  è infetta , fmarri- 
ta,  {caduta,  è un  parlare  efagerato;  do- 
vendofi  dire , che  alcnne  piccole  parti  della 
Lingua  fi  fono  infette , lmarrite , fcacbte , 
che  così  farà  meglio. 

Ma  procediamo  avanti . Ditemi  : oggi  è 
poflìbile,  o no,  fcrivere  tofeanamente  con 
tutta  eccellenza  ? io  credo  che  si  : ovvero 
ditemi:  fe  oggi  vi  foffero  ingegni  in  tutto  e 
per  tutto  egualiflitni  a que  ai  Dante,  del 
retrarca  , e del  Boccaccio  , farebbe  loro 
poflìbile  lo  fcrivere  con  quella  eccellenza, 
con  cui  fcriffero  Dante , il  Petrarca , e ’I 
Boccaccio?  certo  che  si:  ditemi  ancora:  e fe 
vi  foffono  ingegni  fomigliantiflìmi  a quelli  di 
Cicerone,  di  Virgilio,  c di  Orazio,  farebbe 
a quelli  poflìbile  lo  fcrivere  in  Latino  egual- 
mente bene,  come  Cicerone,  Virgilio,  ed 
Orazio?  io  credo  che  no:  ma  e perchè  un 
Ciceron  moderno  non  potrebbe  fcrivere  come 

l’an-  » 

. retro. 
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l'antico,  un  Boccaccio  moderno  potrebbe?  folo  affetto  del  vero , e della  natura.  Onde 
perchè?  perchè  la  lingua  Latina  è morta,  e ficcomc  ....  tutu  le  facoltà  ridotte  ad  arte 
la  Tofcana  è viva;  ma  non  ballerebbe  1*  e fi  fleriUfcono , perchè  l*  arte  le  cireofcrive  ; cesi 
Te  non  folle  altresì  Tana , cioè  buo-  per  V arte  poetica  è inaridita  la  Poesia . Que- 


lla, bella,  eccellente»  non  già  infetta,  fm ir- 
rita , fcaduta  : e pure  le  gramatichc  Latine 
fon  più  perfette  delle  Tofcane,  perchè  quel- 
le raccolgono  il  tutto , cofa  che  a quelle  fe- 
conde è imponibile,  anele  le  nuove  produ- 
zioni , che  di  mano  m mano  (1  vanno  fac- 
cendo  : ma  appunto  perchè  le  granitiche 
Latine  fono,  o pollo  no  edere  compiute  e 
perfette , non  può  edere  uno  Scrittore  eccel- 
lente e ibmmo,  perchè  ad  uno  Scrittore , 
per  eder  tale,  non  baila  fapcr  lagramatìca, 
ma  aver  debbe  la  Lingua  aentro  fé  (ledo  ; 
onde  fe  uno  fcrietor  Latino  non  pub  più  ef- 
€er  fommo , e pub  eder  fornaio  un  volgare, 
fogno  è che  ha  la  Lingua  in  fe  iledo».  e le 
1*  ha  , è viva  , e non  folo  viva  , ma  fana  . 
Ora  fe  cogli  efempli  tratti  da  quei  del  tre- 
cento fi  compilaron  gramatiche , nodra  for- 
tuna è , che  quelle  date  non  fieno  diffidenti, 
e che  da  convenuto  compilarle  anche  cogli 
efempj  della  Lingua  de’  fecoli  poderiori , e 
qhe  sì  quelle  che  quede  non  fieno  compiu- 
te, ma  Tempre  nuove  regole  aggiunger  fi 
podano  ; perchè  cosi  è fogno  che  la  Lingua 
è ancor  viva , e produce  tutt*  ora  frutri  ot- 
timi e fani , non  infetti  e cattivi , come  a 
voi  pare  che  dica  il  Salvini , il  quale  fe  vo- 
ledc  , che  le  prime  gramatiche  badadero  , 
verrebbe  a condannare  tutte  le  altre  grani- 
tiche poderiori  col  Vocabolario  dedo , e in 
confeguenza  a dire  che  la  Lingua  dopo  il 
trecento  farebbe  non  folo  fcaduta,  ma  anche 
morra.  * 

Da  tutto  cib  voi  potete  oggirnai  inferire, 
che  non  dobbiamo  per  conto  alcuno  deftde*- 
rare  la  perfezione  delle  gramatiche,  si  per- 
chè non  fi  pub  quedo  deftdcrio  avere , fen- 


do è in  parte  vero,  non  per  neceffirà , ma 
per  volontà  degli  uomini  , che  fpontanea* 
mente  fi  mettono  dentro  que*  lacci,  di’ quali 
potrebbono  darfi  lontani  ; perciocché  la  Poe- 
sia y la  Pittura , la  Scoltura , c sì  fatte  fa- 
coltà dovendo,  riconofccre  per  prima  maedra 
la  Natura  , che  mai  riguardo  ad  ede  non 
muore  , non  occorre  preferirle  1*  Arte  che 
non  è che  miniftra.  Ma  nella  facoltà  dello 
fcriverc  non  va  cosi:  quando  una  Lingua  è 
morta  , è morta  ancora  la  natura  di  eda  ; 
onde  per  cfercitarvifi,  non  fi  trova  altro 
mezzo,  che  quello  dell’arte  giamaticale , la 
quale  poco  per  fe  deda  potendo , fa  che  in 
una  favella  edinta  non  fi  poda  mai  fcrivere 
con  tutta  eccellenza  ; il  che  nella  Tofcana 
lingua  non  avvenendo,  dobbiam  confeda  re*, 
eh’  ella  tutt*  ora  e viva , e fana , c bella  fio- 
rifee.  Io  conofco  d’ aver  cicalato  più  di  quel- 
lo , che  necedario  fia , in  queda  materia , 
ma  da  uno  che  pizzica  di  ciotto  re  in  Gra- 
martea , altro  voi  non  dovevi  afpettarvi  ;•  e 
fe  vi  pare  che  contro  ’l  Salvini  10  fia  dato 
un  po'  arditello,  mi  feuferb  col  dire  d’aver 
voluto  difendere  la  caufa  mia. 


§.  X. 

Ern.  Io  fon  pago  di  quanto  vor  dite; ma 
fe  ciò  è,  c come  mai  doveva  il  Salvini  per- 
fidcre  nell*  opinione , che  fi  abbia  a far  con- 
to fot  degli  antichi  negli  eferapi  di  Lingua  » 
che  fi  regidrano  nelle  gramatiche  ? 

Cort.  Per  due  motivi;  il  primo,  perchè 
gli  efempi  tratti  da  Scrittori  che  videro  in 
un  fecolo  di  Lingua  pura  e corretta  ( qual 

r ^ ....  era  quello  del  1^00.)  , fono  migliori  degli 

•a  desiderare  infieme  la  edinzion  della  Lin-  efempi  tratti  da  Scrittori  vivut»  in  un  (ecolo 

Eua  ; sì  perchè  quando  fumo  obbligati  a meno  puro,  c corretto:  il  fecondo,  perchè 
rivcr  folo  fecondo  le  regole,  e*  precetti  la  qualità  della  fua  caufa  efigeva  cosi.  U 
dall’arte  preferitti , non  è mai  poffibile  ren-  nuovo  fidema,  cui  egli  combatte,  ha  la  mi- 
derc  le  nodre  fermine  eccellenti.  Scrive  il  ra  d’innalzare  al  governo  della  Lingua  voi- 
Gravina  (a)  che  la  Poetica  d'Ariftotile  ha  gare  fopra  la  rovina  de’Tofcani  il  merito 
dato  motivo  a*  fervili  interpreti  di  ridurre  le  de*  moderni  letterati  Italiani  in  quella  guifa, 
rifiejfioni  dì  quel  gran  filofofo  in  precetti , e 
cangiare  in  obbligo  i prudenti  configli:  (Tonde 
poi  fi  i te  fiuta  di  precetti  pcdantejchi , e pue- 
rili una  rete  tefa  dalla  fola  autorità  alla  fa- 
coltà delT  umano  ingegno  prima  guidato  dal 

(a)  Tratt.  Ttag.  cap.  40. 


che  già  ho  detta:  il  Salvini,  per  atterrare 
la  macchina  ghiribizzofa  , va  ad  abbattere  le 
fondamenta  ai  un  tal  fidema , modrando  che 
queda  lingua  Italima  comune  , e propria 
a tutti  i letterati  d’ Italia  non  elide  in  alcun 

conto; 

LI 


Digitized  by  Google 


1 66  D i A t 

conto;  e provando  che  la  Lingua  volgare  % 
comune  a letterati  d'Italia  è laTofcana,  ne 
nafee  che  abbia  a riconofcere  per  macftri 
) Tofeani  ; e ficcome  fra  quelli  i migliori» 
i più  nobili  fono  i primi  Padri  » così  da  que- 
ili  » e non  da  altri  » come  da  Padri  appunto 
debbe  la  figliuola  apprender  le  regole  e gli 
efempli  : dico  non  da  altri  , non  perchè  gli 
altri  fi  abbiano  ad  deludere  » ma  perchè  lo 
Richiuderli  nella  lite  prefente  farebbe  cagio- 
ne di  qualche  fconcerro  ; conciortiecolachè  fe 
fi  citano»  pognamo  cafo,  il  Varchi  » il  Da- 
vanzali « il  Cala  » il  Salviati  » che  fono  To- 
feani » dovremo  citare  anche  il  Beinbo , l'Ario- 
ilo  » il  Tallo  » il  Cafiiglioni  » il  Chiabrera, 
che  non  fono  Tofeani  ; fe  ciucili  ancorché 
non  Tofeani  » pure  fanno  nella  Tefcana  lin- 
gua autorità»  c perchè  non  la  potranno  fare 
anche  altri  riguardevoli  letterati  Italiani  » che 
in  ingegno  » in  erudizione  » in  dottrine  non 
, faranno  punto  inferiori?  E fe  ciò  fi  concede, 
•eco  ottenuto  l' intento  da*  Promotori  del  nuo- 
vo fiftema:  per  prevenire  adunque  1*  abufo» 
che  far  fi  poteva  da  una  lecita  conccfiìonc , 
ha  ftimato  il  Salvini  partito  più  ficuro  il  ne- 
ì cario,  lafciando  agli  uomini  di  fana  merle 
il  capire  quel , eh’  egli  non  dice.  E perchè 
credete  voi  , che  il  Salvini  fi  fia  morto  a 
fare  le  Annotazioni  alla  Perfetta  Poefia  del 
Muratori  ? Forle  per  dargli  un  fegno , un 
atteftato  del  fuo  rifpetto  ? lo  noi  credo  già  ; 
ma  bensì  per  riparare  a ouel  danno,  che  ri- 
fultar  poteva  alla  lingua  Tofcana  dallo  feri- 
1 vere  del  Muratori.  Vedeva  il  Salvini  quell* 
Uomo  guadagnarti  per  la  vaftirà  della  fua 
erudizione  Papplaufo,  la  {lima,  e l'ammi- 
razione di  tutti  ; onde  affinchè  il  fuo  credito 
non  pregiudienrte  a*  diritti  del  vero  , oppole 
il  Salvini  la  propria  autorità  f la  quale  cer- 
tamente nelle  cofe  di  Lingua  e tanto  rilpet- 
tabile  e grande  , quanto  è quella  del  Mu- 
ratori nelie  cofe  d‘  erudizione  ) in  difcfà  del- 
la fua  minacciata  naturai  Lingua  » acciocché 
chi  era  per  leggere  le  dottrine  del  Murato- 
ri » leggefie  nel  tempo  fiertò  refatue,  e la 
critica  ; e coloro , che  pratichi  fodero  delle 
materie  di  Lingua  quanto  il  Muratori  , o 
meno  di  edb,  trovaiTero  al  male»  che  con- 
trar  potevano , pronto , ed  efficace  il  rime- 
dio. Che  quella,  e non  altra  fiata  fia  ridea 
del  Salvini , me  lo  fa  conofccrc  il  Capo  ot- 
tavo del  Libro  terzo  della  citata  Opera  del 
Muratori  ; il  qual  Capo  è così  pieno  di  nu- 
mero fe  , c p rollile  annotazioni , che  tutte 
r altre , che  rade,  e brevi  fono  fparfe  per 
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entro  di  tutta  1*  Opera#  divengono  un  tmHj; 
e mi  fanno  capire , che  niuna  annotazione 
fatta  le  avrebbe  » fe  il  Capo  ottavo  non  fof- 
fe  in  erta  fiato  inferito:  dico,  inferito,  per- 
chè quel  Libro  terzo  non  farebbe  punto  im- 
perfetto, fe  tal  Capo  mane  a He. 

Gvio.  Se  avete  finito,  dirò  io,  con  li- 
cenza di  Emefio,  una  parola,  cioè  v’inter- 
rogherò , fe  fictc  voi  intimamente  perfualb , 
che  la  cofa  fia,  conre  la  dite? 

Cort.  Io  fono  perfuafo  ficuramer.te , e 
non  faprei  come  penfare  in  un  modo , e 
parlare  in  un  altro. 

Guid.  Io  credo  che  quello  fi  potrebbe 
far  fenza  taccia,  fe  non  per  altro,  almeno 
per  bizzarria , con  intenzion  però  di  difin- 
gannare  chi  fi  folle  tenuto  per  qualche  tem- 
po fofpefo:  e a confettarvi  il  vero,  io  cre- 
deva , quando  cominciafie  a*  ngolfarvi  ne* 
difeorfi  fatti  fin  ora,  che  voi  o per  far  pom- 
pa d'  ingegno , o per  gufio  di  contraddire 
ad  Emefio  parlafie  diverfamente  da  quel 
che  fentivi  ; ma  vedendo  che  il  tutto  fi  è 
cominciato,  profeguito,  e chiufo  con  ferie- 
tà,  io  ho  deporto  il  mìo  fofpetto. 

Cort.  E che?  non  credete  voi  forfè,  che 
la  cofa  fiia,  come  l’ho  detta? 

Guid.  Io  la  credo,  perciocché  fe  Emefio 
(letto  non  replica,  peniate  fe  avrò  che  re- 
plicare io»  che  ne  fo  meno  di  lui,  e che 
godo  di  vederlo  perdente  con  voi  ; vi  dico 
bene  però,  che  con  iftento  mi  fono  arre  lo, 
parendomi  che  Erncfio  averte  tutta  la  ragio- 
ne dal  canto  fuo;  tanto  erano  chiare,  forti, 
numerofe  le  oppofizioni , eh'  e’  vi  faceva 
colle  parole  del  Salvini.  v 

Cort.  Quello  vuol  dire  confiderare  la 
fuperficie  delle  cofe,  fenza  volervi  peneua- 
re  addentro  più  che  tanto:  fi  legge  una  cofa, 
e qual  fi  legge  , tal  fi  crede  : V efempio  di 
quella  mattina  ferve  di  una  cvidentiilima 
prova.  Uno  che  prenda  in  mano  le  citate 
Annofazion  del  Salvini , vedendo  che,  tutto- 
ché Fiorentino,  e gelofirtìmo  dell'onore  di 
fua  favella,  tante  volte  dice  male  di  tutti 

1 fecoli  fucceduti  a!  trecento  , crederebbe  e fi- 
fe re  in  fatti  tali , anzi  peggiori  di  quello , 
che  pare,  che  egli  ce  gli  dipinga:  e quan- 
tunque non  di  rado  dica  cofe  favorevo  i alla 
Lingua  de*  fecoli  pofteriori,  pure  non  ci  fi 
bada;  perchè  le  prime  cfprertTioni  fono  am- 
plificate e chiare , le  feconde  ofeurette , e 
lafciatevi  cader  di  palleggio : e perchè  ciò? 
perchè  confideriam  la  buccia,  e non  il  mi- 
dollo; ma  fe  nel  tempo  ficrto,  che  fi  !eg<je 
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i!  Salvini,  il  cafo  portafle  di  vedere  quelle  Ern.  Se  dice  bene  il  Sai v ini , dunque  dr- 
fo!e  poche  parole  dell’ Infarinato che  di-  te  male  voi,  o contraddite  a voi  fieno,  che 
rehbc  il  lettore?  reflerebbc  forprefo,  e con-  volete  la  Lingua  vegliarne  raggentilita,  raf- 
fufo , e in  vece  di  penfare  al  modo  di  con-  finata , florida , amplificala . 
ciiiarii , c conofcerli  tutt’ c due  veridici,  Cort.  Il  Salvini  dice  bene,  ed  io  non 
direbbe  che  fanno  a pugni  ; c ’l  rimedio  ‘ dico  male  ; egli  aveva  ragione  di  dir  cosi , 
forfè  farebbe  di  non  credete  nè  all’  un  , nè  ed  io  cosi. 


- all’altro,  e con  fi  crederebbe  nell’ignoran- 
za. Quanto  avviene  ne!  leggere,  tanto  acca- 
de nello  afcoltarc:  fi  udirà  un  qualche  ri- 
guardevole letterato  Italiano  a dire:  che  To- 
scani ? che  Crufca  ? Da  quando  in  quà  tutti 
quanti  i letterati  d’ Italia  hanno  a prender 
legge  da’ Fiorentini?  Forfè  che  noi  non  fap- 
piamo  parlare  la  noflra  Lingua , fe  non  an- 
diamo a fcuola  da  qucfli  maeflri  ? Non  var- 
ranno nulla  le  noflre  fcritture , fc  non  fi 
veggono  feminati  per  entro  e quinci , c quin- 
di , e fianca,  e chente,  ed  altre  fciocchezze , 
che  fi  leggono  nel  loro  adorato  Boccaccio  ? 
Così,  dico,  e peggio  ancora  fi  udirà  alcuno 
a parlare;  c chi  aicolta,  avendo  poco  Au- 
dio di  Lingua,  ed  cfTcndo  molto  meno  in- 
formato delle  ragioni , e del  merito  della 

SjuiAione  , che  verte  tra  gl'italiani,  e’To- 
cani  ; venerando  dall’altra  parte  l’ autorità 
di  chi  parla , penfa  che  la  cofa  Aia  come  fi 
afcolta,  e intanto  fi  tira  avanti  nel  proprio 
inganno.  Convien  pur  dirlo:  perchè  altri  pof- 
fa  difcorrcrc  con  fondamento  di  una  qual- 
che arte,  o feienza,  o controverfia , con- 
vien, che  s’abbia  un’intera  cognizione  della 
medefima  ; ma  quando  fi  tratta  di  cofe  di 
Lingua,  anche  fenza  Audio,  ciafeun  fi  crede 
d' elfer  maefiro. 

Cuid.  Io  vi  ringrazio  di  queA’ epifodio  : 
c voi,  ErneAo , continuate,  che  io  in  que- 
Ao  articolo  ho  più  piacer  di  udire , che  di 
parlare. 

Ern.  Continuerò  volentieri  , che  molto 
ancora  mi  rcAa  di  Aiada,  per  le  cofe  im- 
portanti, che  rimangono  a dire,  e che  il 
Salvini  mi  fomminiAra. 

Cort.  Ditele,  che  le  afcolterò  come  le 
altre. 

§.  XI. 

r 

Ern.  Il  Salvini  chiama  la  Lingua  del  fé- 
colo  quartodecimo  non  folo  pura , emenda- 
ta, perfetta,  ma  ancora  Aurea,  perciocché 
a bocca  piena  dice  II  trecento  effere  Aato 
deila  Lingua  il  fecolo  cPOro. 

Cort.  Il  Salvini  dice  bene  ; il  dicono  gl» 
altri,  il  dico  io,  e tutti  abbiamo  giufiiflìma 
.ragion  di  dirlo. 


-E&n.  Nulla  via  nulla  fa  nulla.  Dite  alcu- 
na cofa  di  più. 

Cort.  E voi  ditemi  in  qual  modo  la 
chiami  aurea. 

Ern.  La  chiama  aurea  colla  penna , che 
fa  le  veci  della  Lingua,  ficcomc  la  lingua  fa 
le  veci  del  cuore  : io  non  fàprei  rifpondervi 
altro:  egli  la  dice  aurea,  c dicendo  così  di- 
ce il  come,  il  che,  il  tutto. 

Cort.  Se  nollo  dite  voi , lo  dirò  io  : II 
Salvini  chiama  il  trecento  il  fecolo  d’ Oro 
della  lingua  Tofcana»  è veriflimo  ; ma  in 
alcuni  luoghi  fi  fpiega  come  fia  queA’ Oro: 
ecco  le  fue  parole:  Or  qtufio  fecolo  per  la 
fua  fchiette^a  del  bel  gentil  parlare , e per 
C aurea  ftmplicila , e bontà  della  favella  è 
chiamato  tf  oro.  Che  l' età  dell  oro  non  fu  mi- 
ca per  gli  ornamenti , e per  gli  tuffi  cosi  chia- 
mata , ma  per  quella  femplice  ingenuità  , che 
fu  feppellita  con  tffo  lei , e piu  non  compari 
al  mondo.  E altrove  : Cosi  era  appunto  il  fe- 
colo del  milletrecento  aureo  tutto,  c nella  (u<t 
femplicità  ricchijfimo . Sentite  queA’  altre: 
Quindi  è che , contuttoché  uomini  grandiffimi , 
dotti (fimi , eloquentijfimi  in  gran  copia  di  tut- 
ta Italia  abbiano  conferito  co' loro  ferini  di- 
vini, ed  immortali  al  bene  , ed  accrefcimtnto 
della  lingua  Italiana , pure  quell'  aurea  , in- 
corrotta , faporitijjìma  , delicatifjima  purità 
non  agguagliano  ; quel  candore  natio , e fchiet - 
to  di  voci  nate,  e non  fatte ; quella  nudità 
adorna  fol  di  fe  fleffa  , quella  naturale  brìi - 
lantiffima  leggiadria , quella  efficace , anima- 
ta, chiara,  fugofa  breviloquenza , quel  colore 
ancora  di  antico , che  i pittori  chiamano  pa- 
tina, t gli  Attici  negli  ferini  ri/tr,  che  è , 
mi  fia  lecito  il  dire  , un  vago  lucido , e uno 
fquallore  venerabile.  Quanto  ejfi  dunque  rico- 
nofeer anno  quefia  dote  di  favella  in  que'  buoni 
antichi  ; e oltre  al  regolare  fu  quelli  il  pro- 
prio parlare,  fceglier  fapranno  le  pure , e 
nette  voci , delle  quali  ejfi  ne'  loro  componi- 
menti han  fatto  conferva , e teforo  , tanto  piu 
fi  potranno  eternità  di  nome  promettere.  Ac- 
compagniamole con  queA’  altre  poche  : Io 
per  me  (limo  tutte  le  fcritture  di  quel  fecolo- 
(1300.)  ancorché  ro{{ e,  ancorché  incolte, 
perciocché  tutte  menano  oro.  Eccovi  come  fi 
L 1 2 fpieghi 
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{pieghi  il  Salvini , e di  che  qualità  Ga  queft’ 
Oro  , che  fi  ritrova  nelle  fcritture  del  mil- 
letrecento. Egli  per  efprimcre  il  fuo  con- 
cetto , fi  ferve  di  metafore , di  fimilitudini , 
di  paragoni , da’  quali  fc  io  voglio  rilevate 
il  precifo  femimcnto  delle  parole  fue , tanto 
è lontano  che  mi  fieno  contrarie , che  anzi 
mi  danno  più  di  quello , che  cerco. 

Egli  chiamando  aurea  la  Lingua,  parla 
metaforicamente , fervendofi  della  fimilitudi- 
ne  dell’  Oro  ; perciocché  fapete  che  la  me- 
tafora è una  fimilitudinc  raccorciata  , c coiti- 
prefa  in  una  fola  parola.  Ora  fe  mi  per- 
mettete di  farvi  fopra  le  mie  confuete  ri- 
flc  filoni , diri)  che  queft’ Oro  fi  può  confi- 
derare  in  due  maniere  : o s’ intende  quell’ 
Oro , che  fi  cava  nelle  miniere , o quello 
che  fi  trova  in  mafia  già  raffinato,  e pur- 
gato nel  crogiuolo  col  fuoco:  di  quale  pare 
a voi  che  parli  il  Salvini,  del  fecondo,  o 
del  primo?  egli  deferivendo  la  Lingua,  cui 
rafiomiglia  all'Oro,  la  chiama fchictta,  fem- 
plice , incorrotta,  naturale,  rozza,  ed  in- 
colta ; ora  tutti  quelli  aggiunti  a quale  Oro 
fono  più  adattabili  al  fecondo , o al  primo  ? 
certo  che  al  primo , perciocché  al  fecondo 
quel  ro^a,  ed  incolta  ficuramentc  non  pof- 
fono  convenire.  Sicché  fe  l’ Oro  ha  da  raf- 
fomigliarfi  alla  Lingua,  parlerà  di  quell'Oro, 
che  il  cava  dalle  miniere.  Ma  fe  a voi  folle 
data  la  libertà  di  pigliare  o un  pezzo  d’Oro 
in  miniera , o un  altro  pezzo  già  ridotto  in 
mafia , o fia  in  verga , io  mi  credo , che 
preferiiefte,  pofta  anche  l’eguaglianza  del 
valore,  il  fecondo  al  primo,  fe  non  per  al- 
tro, almeno  perchè  non  avrefte  la  briga  di 
farlo  raffinare , e purgare.  E fe  mi  accon- 
fentifte  eh’  io  facefii  un  pafio  molto  più 
avanzato,  direi,  che  ’l  Salvini  fcrive,  che 
tutte  le  fcritture  del  milletrecento  menano  oro  : 
quefta  frafe  di  menare  oro  è tolta  da’  fiumi , 
che  portano  nel  letto  loro  quello  prcziofo 
metallo;  ma  per  quanto  copiofo  fia  l’Oro, 
uanto  maggiore  è il  corpo  della  rena,  c 
ella  terra  ? 

Fate  voi  ora  1’  applicazione , che  io  pro- 
feguendo  il  cammino  dirò  , che  il  Salvini  fa, 
non  faprei  come  (piegarmi,  di  due  fimilitu- 
dini una  fola,  raubniigliando  if  fecolo  del 
trecento  al  fecolo  di  Saturno , rafibmigliato 
di’  Oro  per  l’ innocenza . Era  veramente 
nel  fecolo,  ficcome  privo  di  ornamenti  c 
t ludo,  così  pieno  di  una  ingenua  fcmpli- 

(a)  Mei.  Ut.  t.  verf  iox. 
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cità  ; perciocché  1’  Innocenza  fgortibra  da 
ogni  vizio  regolava  con  pace  le  azioni  de- 
gli uomini , e la  natura  fenza  alcuno  artifi- 
zio fomminiftrava  quello , che  or  fi  procac- 
cia colla  fatica:  ma  che?  fi  beeva  l’acqua» 
e fi  tnangiavan  le  ghiande , come  ne  rac- 
conta (a)  Ovidio , le  cui  parole  riferirò  fe- 
condo la  già  citata  traduzione  : 

Non  fifendea  il  ttrren  con  vanga  , o z appo, 
Che  da  fe  dava  il  latte  di  gallina  ; 

/ citi  fi  cuoctan  f otto  la  cappa 
Del  Sol , non  del  cammin  della  cucina ; 
Gli  uomini  aliar  mangiavan  quell* 
pappa 

Che  cogliean  in  pianura , od  in  col- 
lina  ; 

More , ve’  dir  , corniole , fraghe  , e 
ghiande  , 

E da’  fonti  traean  le  lor  bevande. 

Con  allor  fi  viveva , c in  modo , eh’  i’  non 
fo , fc  oggidì  con  tutte  le  miferie , che  ne 
circondano,  fi  vorrebbe  cambiare  con  quel- 
lo il  modo  del  viver  prefente:  al  che  ri- 
flettendo Cicerone , forfè  perchè  gli  Attici- 
fi»  non  ravvifando  negli  ferirti  fuoi  quefta 
naturale  femplicùà,  fi  fervivano  di  un  finti- 
le argomento  contra  di  lui,  dice  non  fenza 
rifentimento  quello , che  già  avere  in  altro 
propofito  da  me  fentito:  Quce  ejl  autem  in 
hotninibus  tanta  ptrverfitas  , ut,  inventis  fru- 
gibus , glande  vefeanturì  Ed  anche  qui  fc  vi 
piace , eh’  io  m*  innoitri  un  paflb  di  più , io 
lo  farò  , lafciandotni  il  Salvini  libero  il 
campo  col  dire,  che  quella  femplice  inge- 
nuità fu  fepjpcllita  con  quel?  aurea  età , e pim 
non  compari  al  mondo:  onde  fc  quel  che 
compete  al  fecolo  di  Saturno,  ha  da  com- 
petere al  fecolo  della  Lingua,  giacché  l’uno 
all’  altro  fi  rafiomiglia  ; dirò  che  oggidì  ia 
vano  fi  fpera  di  fcrivere  con  gentilezza , con 
purgatezza , con  bontà  di  favella  ; perchè 
quella  è morta  affatto,  anzi  non  folo  mor- 
ta , ma  fcppcilita  in  modo,  che  nè  anco  più 
fi  vede  il  cadavere.  Vatti  ora  a riporre,  o 
Infarinato,  con  quella  tua  menoma  alterazio- 
ne intorno  a ncnome  cofe.  P.cco  quali  conie- 
guenze  fi  trarrebbono  da  chi  volcfie  (lare 
attaccato  alle  parole  del  Salvini , fenza  con- 
fiderai lo  fpirito,  onde  fon  dette:  fortuna 
che  non  fumo  nel  fecolo  d’Oro,  perchè  la 
noftra  innocenza,  e femplieità  incapace  a 
feoprir  gli  artifizi  ne  farebbe  pigliar,  de’ 
granchi  groiTì  come  balene: 


Continua 


Quinto.  ^69 

Continua  T Autore  a moflrare  qual  fu  del  milletrecento  edere  quali  Tono  le  pitture, 
quell' Oro  dell'antica  Lingua,  paragonan-  le  dame,  gl’ idoletti , e altre  anticaglie;  ma 
dola  a quelle  pitture,  ftatue , idoletti,  c fi-  noi  intanto  ( per  epilogare  quanto  Fu  quelli  - — ~ 
utili  preziofe  cole,  che  (ormate  già  negli  paragcni  ahbiam  detto  irfin’  ora)  che  cola 
antichi  tempi  fino  a’ nodri  fi  fon  confetvatc.  penleremo  ? Diremo  forfè  che  l'antica  Lin- 
Quel  legnate,  per  cui  cotali  opere  fi  dillin-  gua  fia  come  l'Oro  delle  miniere  talvolta 
guono  dalle  moderne,  e fa  che  una  tolta  irtido  con  tani’aiena,  polvere,  e terra?  di- 
non  fia  in  ifeambio  d'  un’  altra , è quel  co-  remo  che  maggiori  in  numero  fodero  le  cat- 
tare d’  antico,  che  da'pittori  è detto  patina : tive  delle  pure , e nette  vocìi  diremo  che 
ora  quella  patina  che  cofa  è?  è forfè  p/c-  quella  Lingua  fia  come  ibfecolo  di  Saturno, 
.^-«iofa  i no,  ma  è indizio  di  prcziofità;  anzi  in  cui  dalrinnocenza  efclufo  era  ogni  artifi- 
non  di  prcziofità,  ma  di  antichità,  pcrcioc-  zio,  ogni  ornamento  ; fi  bceva  l'acqua,  e fi 
che  fe  toifc  propriamente  indizio  di  prezzo,  rr.argiavan  le  ghiande?  diremo  che  l’antica 
la  patina  non  fi  vedrebbe  fe  non  nelle  ma-  Lingua  abbia  dello  fquallorc , della  lordi- 
tene preziofe,  cioè  nelle  pitture  eccellenti  dezza , del  luccidume,  ficcome  hanno  qucl- 
folo,  e non  nelle  vili;  ne*  marmi  fini,  c non  le  anticaglie,  che  fi  confervano  ne' ninfei, 
negli  ordinarj;  nell’oro,  e non  nel  rame:  delle  quali  alme  fono  preziofe  altre  ordina- 
edunque  la  patina  non  è preziofa,  ma  è fe-  rie,  altre  moilrano  un  eccellente  altre  un 
gno  di  cofa  vecchia,  ed  in  fe  ftefla  altro  godo  lavoro,  ed  artifizio?  Sarebbe  queda 
realmente  non  è,  che  uno  fquallore , una  una  interpetrazione , quanto  falfa,  altrettanto 
fordidezza , un  fudiciume,  o torfe  un  efere-  fofifiica,  e maligna;  perchè  non  fi  fpieghe- 
mcnto  , quando  fia  vero  , che  la  patina  fi  rebbeno , ma  fi  dorpierebbono  le  fimilitudi- 
formi  non  dall’  aria , o da  altra  materia  efie-  ni , e i paragoni.  No , tale  non  era  1’  antica 
riore,  che  tocchi  sì  fatte  cofc,  ma  con  quel  Lingua,  ma  era,  come  dice  il  Salvini,  fem- 
naturale  umore,  che  per  la  via  de*  pori  plice , innocente,  pura,  fc  h ietta , gemile, 
tifccndo  da  i colori,  da’ marmi , e da’ me-  leggiadra,  ed  aurea;  e que*  piccoli  difetti, 
talli  fi  fermi  nella  fuperficie  di  edi  corpi,  che  porta  feco , altro  non  fono  che  un  in- 
vedendoli di  quel  colore,  che  nè  diede,  nè  dizio  d’  antichità  sì,  ma  di  una  antichità 
potette,  nè  volle  dare  l’aitcfice:  e fc  cib  prcziolà,  perciocché  una  Lingua  non  po- 
fosTe,  dir  fi  potrebbe,  che  la  patina  fia  co-  trebb’eder  nobile,  fe  oltre  1’ efier  preziofa 
me  una  muda  proporzionata  a tali  corpi,  non  fodc  antica.  Quello  adunque,  che  io 
la  qual  muffa  da  alcuni  fcmplici  antichi  fu  pretendo  aver  dal  Salvini , tutto  fi  riduce  a 
(limata,  affai  più  che  la  patina  da  noi,pre-  quedo  punto,  cioè  che  egtinon  neghi  a me 
ziofa,  perchè  come  un  Nume  adorata.  Che  quello,  che  io  volentieri  concedo  a lui  ; e 
tale  riconofca  il  Salvini  effer  la  patina , lo  fe  io  conferito  che  aurea  fotte  in  un  fenfo  la 
dimodrano  le  lue  parole,  le  quali  vie  me-  Lingua  del  fccolo  quattordicefimo,  permetta 
glio  conièrma  con  quelle,  che  vengono  do-  che  tale  fia  » e fi  chiami  in  un  altro  fer.lo 
po,  cioè  feeglìer  (avranno  le  pure , e nette  anche  la  nqdra  ; perciocché  a ma  menoma  al - 
vocit  le  quali  a fceglier  non  fi  avrebbono  , terarione  di  favella  intorno  a menomi  cofe  non 
fe  mefcolatc  non  fodero  colle  cattive,  c in  ne  aebbe  privare  di  un  tal  benefizio,  d’una 
minor  numero  delle  cattive,  come  il  verbo  tal  gloria. 

[celliere  par  che  per  fe  importi.  Ecco  adun-  E comecché  coti  varie  prove  io  vi  abbia 

?rue  da  quedo  parngon  nfultarc,  che  lo  di  già  modrato,  ch'egli  mi  dona  quel,  eh* 
qt.aUore , la  fordidezza,  il  fudiciume,  o,  io  gli  chieggo,  voglio  tuttavìa  nrolèguire  a 
con  una  parola,  l'imperfezione  debbe  colle  modrarlovi  meglio.  Ridettetc  ni  grazia  al 
antiche  cofe  andare  nccclìariamente  con-  modo  del  fuo  parlare,  e fpecialmcnte  agli 
giunta . epiteti  , eh’  ei  dà  alla  Lingua  : la  chiama 

Coufiderata  per  quedo  vertala  nobil  To-  gentile,  feniplice , ingenua , incorrotta , japo~ 
fcana  lingua  del  pruno  (a)  leccio,  qualun-  rifa,  bilicata , fura*  ror^a  , incolta  ; oflcr- 
que  nimico  del  Salvia»  concederà  la  Lingua  vate  quelli  altri  modi:  Jecolo  ricchijfimo  mila 

fua 

(a)  Qui  fio.  efprcjjìoni  per  avventura  i nuova  , ma  i anche  vera;  perché  fe  una  Lingua  non  è 
nobile , fi  non  ha  iUuJlri  Scrittori , avendogli  la  Tofcana  lingua  avuti  nel  militi  re- 
tento  , fi  può  dire  con  verità  % che  quejla.  fecola  foffk  il  primo  di  effa  Lingua  confiderai* 
come  nobile* 
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fua  fc  rapii  cita  ; candore  natio  , * fchietto  di 
voci  nate  9 e non  fatte  ; nudità  adorna  fot  di 
fe  flejfa;  naturale  brillanti  (firn*  leggiadria;  fu- 
gofa  breviloquenza , e Somiglianti:  oSTervate, 
che  pofitivamcnte  o eli  Inde,  o non  fa  calo 
degli  ornamenti , c dei  luff  ; e infine  notate 
quell’  altro  fentimento  : Non  ft  nega  , che  in 
tinti  i tempi  i buoni  , e fenjati  ferii  tori  non 
parlino  con  energia , con  viveva , con  fubli- 
rnttà  ancora , e con  ifplendore ; ma  il  cando- 
re , la  purità , il  garbo  , e certa  naturale  fem • 
piletta  , e fchicttezz a di  una  Lingua  , che  fono 
doti , e prerogative  attaccate  tn  tutti  gr  idio- 
mi a certi  determinati  luoghi , e tempi  9 non 
fi  rincontrano  in  ogni  fecolo. 

Or  che  vi  pare  di  quelle  efprerttoni?  Se 
io  ho  a dir  quel,  che  Tento,  vi  dirò,  che, 
considerata  1’  dir  infoca  apparenza  di  quelle 
parole,  il  Salvini  ini  pare  un  vivo  litratto 
di  quegli  Articiili  , che  contrattavano  con 
Cicerone,  de* quali  abbiamo  di  già  parlato. 
Non  facevano  quegli  altro,  che  millantare  , 
e mettere  in  faccia  a Cicerone  la  tempi icità, 
la  naturalezza,  la  fmeerità,  la  purità,  l’ in- 
nocenza , l’acutezza,  la  fanità , la  delicatez- 
za, il  candore,  V integrità , la  verecondia, 
la  pulizia  , l’eleganza  dell’Attica  lingua: 
ma  forfè  che,  diceva  Cicerone,  la  bontà  di 
una  Lingua  ha  da  confiflere  folo  in  quelle 
cofc?  Forte  una  Lingua  non  dovrà  edere 
ancora  abbondante,  grave,  ricca,  ampia \ 
vigore  fa,  piena,  robutla , artifiziofa,  orna- 
ta, energica,  fublitne,  magnifica?  O con- 
verrà conte  (Tare  che  una  Lingua  non  fia  ca- 
pace di  quelli  caratteri  ; o pure  fe , rice- 
vendoli , non.  ne  accrescono  il  pregio , do- 
vremo dire , che  o inutili  fono , o indiffe- 
renti; ovvero  che  la  ricchezza,  e la  copia 
farà  di  confufione,  che  la  gravità  produrrà 
alterigia  , la  pienezza  fervirà  di  gonfiezza , 
dalla  robustezza  nafeerà  1*  ardimento , dall* 
artifizio  1’  affettazione  , dall’  ornamento  la 
leggerezza , dalla  magnificenza  la  vanità.  Ma 
Se  ciò  non  può  edere,  dunque  converrà  di- 
re , che  fe  que’  primi  caratteri  fono  buoni , 
buoni  fono  ancora  i fecondi  ; e che  non 
dagli  uni  feompagnati  dagli  altri , ma  da 
amendue  congiunti  infieme  riceve  una  Lin- 
gua il  compimento. 

• Nel  Decameron  del  Boccaccio  abbiamo  in 
vero  i faggi  d’ogni  virtù } in  Dante  vi  fi 
trova  energia  , vigore  , fublimità , ma  non 
di  rado  accompagnata  da  certa  rozzezza , e 
libertà  d*  incolte  parole  ; nel  Petrarca  ab- 
biam  da  per  tutto  uà*  iaarrivabUct  cura* 

I 


vigliofa  delicatezza,  ed  eleganza,  cosi  che 
quelli  inftgni  Scrittori  hanno  fatto  vedere  a 
uale  alto  fegno  di  perfezione  foSTe,  me- 
lante la  coltura  , capace  di  giugnere  la 
Lingua  loro:  ma  nel  Cavalca,  ne’  Villani 
nel  Palfavanti , nel  Crefccnzi  che  altro  tro- 
viam  noi  che  quella  femplicità,  naturalezza» 
correzion,  nudità  cotanto  decantata  dal  Sai- 
vini?  £ crediam  noi,  che  una  tal  Lingua, 
ficcome  innocente  proporzionata  appunto  ad 
uno  Slato  d*  innocenza , capace  farebbe  og- 
gidì nella  bocca  di  un  Oratore  a tonare , 
a fulminare,  a fcompigliar  1*  Italia;  capace 
farebbe  a commuovere  , a fcuotere,  a fpaven- 
tare , ad  abbattere  il  vizio  del  fccol  noflro 
per  inferirvi  la  bella  virtù  , fe  non  foSTe  in- 
sieme ricca,  piena,  grave,  robufla , artifr- 
ziofa , ornata  , Sublime  ? Se  io  folli  un  va- 
lente Oratore  , e 11  erte  in  mia  balia  la  fcel- 
ta  di  quefle  due  Lingue  , feerrei  Sènza  dub- 
bio la  Lingua,  che  abbiamo  oggidì,  e non 
quella  del  milletrecento.  Ma  non  voglio  la- 
sciarmi trafportar  dove,  fe  non  felicemente» 
certo  lenza  timore  la  fantasia  mi  condurreb- 
be, e più  toflo  ritornerò  colà,  dove  fono 
folito  ritirarmi , con  dire  che  il  Salvini  fa- 
viamente  , e per  ragion  della  fua  caufa  ha 
innalzato  infino  al  Cielo  la  Lingua  del  fe- 
colo quatto rdicefimo  , Senza  voler  però , che 

in  apparenza  , impiccolire  il  merito  della  

moderna. 

Ern.  Voi  dite  delle  forti  , e grandi  cofe  » 
e non  fo  fe,  qual  novello  Faluo  Maflimo» 

Siate  più  felice  nell’ impedire  gli  altrui,  o 
nel  promuovere  i voliti  vantaggi:  cón  tutto  - — 
ciò  per  quanto  vi  aggiriate  colle  vofhe  in- 
terpetrazioni  a modificare  le  efpreffioni  del 
Salvini , vi  dirò  con  vodra  pace , ebe  con- 
chiudere  poco  ; perchè  il  Saivini  parla  trop- 
po chiaro , c fiere  entrato  non  in  una  difte-  — 
renza , ma  in  una  lite,  che  amichevolmente 
aggiuflar  non  fi  può,  ma  folo  ostilmente. 

v^ORT.  Sentite , Sè  io  crederti  dover  con- 
tendere col  Salvini  oSlilmente , gli  cederei 
fubito  con  poco  roSTore  il  campo,  perchè 
fo  il  gran  divario,  che  parta  tra  le  forze 
mie , e le  fue  : datemi  voi  Fiorenza  per  na- 
feita,  datemi  la  dottrina  di  lui,  datemi  l’au- 
torità, e la  fama  d’ un  uomo  sì  grande,  e 
poi  mi  cimenterò  con  lui.  Sebbene  quand* 
anche  io  forti  guemito  di  quelle  cofe , e 
come  potrei  io  oililmente  procederli  contro? 

Le  loai , eh*  egli  dà  alla  Lingua  , ed  agli 
Scrittori  del  trecento,  benché  alquanto  am- 
plificate, fon  troppo  giufte,  c tali  cSTendo». 

com 
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come  potrei,  o dovrei  io  oppormi?  Che  fé 
poi  par  che  pregiudichi  al  merito  della  Lin- 
•—  gua  noilra,  quello  nafce  dalle  premette,  e fi 
pub  amichevolmente  conciliare. 

Ern.  E quello  è quel,  eh*  io  nego,  per- 
chè così  palcfementc  parla  dell*  antica  Lin- 
gua , e della  noilra,  che  quanto  dice  e in 
lode  di  quella , e in  biadino  di  quella , con- 
vien  chiamarlo  o vero  o fallo , e non  co- 
me efagerato  o amplificato , interpretabi- 
le o conciliabile. 

CoRT.  Il  Salvini,  Tenia  intitolare  nè  ar- 
gentea , nè  bronzina,  nè  ferrea,  nè  fangofa 
la  Lingua  noilra,  ha  chiamata  1*  antica  au- 
rea, onde  non  fo  che  cofa  ei  polla  dir  di 
più  ; dall*  altra  parte  io  già  v*  ho  fpiegato 
come  egli  la  chiami  aurea , onde  non  mi 
pare , cne  altro  vi  dobbiate  afpcttare. 

Ern.  Che  voi  mi  abbiate  mollrato  qual 
fia  quell’  Oro , è vero , ma  in  modo  che 
forfè  non  balla  ‘per  rellar  foddisfatro  com- 
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fla  calza  a pennello,  ed  io  ho  parlato  per- 
chè ho  la  bocca  ; la  feconda  è più  follo  in 
mio  favore;  perchè  fe  la  natura  di  una  co- 
là , quando  è perfetta  , non  riceve  niente  di 
più , ecco  che  anche  la  noilra  Lingua  è au- 
rea e perfetta  , giacché  è lo  'Hello  indivi- 
duo dell’  antica , quando  quello  individuo 
non  fi  provaile  pofitivamente  sfiguralo  e 
corrotto. 

Ern.  Tomiam  da  capo:  e non  vedete 
voi,  che  il  Salvini  tante  volte  lo  ha  detto, 
che  la  Lingua  noilra  è sfigurata,  e corrotta, 
e peggio  ancora  ? 

Cort.  Orsù  io  veggo  dove  voi  mi  tira- 
te , e v’  accerto , che  vi  darò  più  di  quello  , 
che  andate  cercando  ; e fe  fu  lecito  al  Sal- 
vini, per  ragion  della  caufafua,  il  dir  qual- 
che cofa  di  là  dal  giullo , faià  lecito  a me 
per  la  mia  dir  non  di  più , ma  quanto  il 
giullo  efartamente  richiede.  Voi  aite,  che 
parliamo  di  un  individuo;  va  bene:  dite. 


piutamente,  e convinto  del  tutto;  che  poi 
il  Salvini  non  polla  dir  di  più,  è falfo; 
perchè  in  fatti  dice  di  più , e dice  quello , 
che  voi  potete  bensì  dilfimularc , ma  non 
negare. 

'Cort.  Io  pollo  non  ricordarmi , ed  ecco 
vano  il  diflimulare,  e *1  negare:  ma  comun- 
que fia  di  ciò,  piacciavi  di.  fuggeiirlomi. 


Ern.  Il  Salvini  chiama  la  Lingua  del  tre- 
cento Lingua  perfetta;  ed  ecco  che  con  una 
fola  parola  dice  molto  di  più. 

CoRT.  E non  avete  altro? 

Ern.  Altro  ? e vi  par  poco  ? Subito  che 
una  cofa  è perfetta,  dunque  è ottima,  ec- 
cellente, nobili  ih  ma  : e che,  volete  voi  for- 
fè perfezionar  le  cofe  perfette  ? 

CORT.  La  natura  del  cane  è perfetta,  la 
natura  dell*  uomo  è perfetta  ; dunque  quelle 
due  perfezioni  faranno  eguali , e non  vi  farà 
una  perfezione  maggior  dell*  altra  ? 

^ Ern.  Adagio  a*  ma*  palli  : la  natura  delle 
. tellie  è diverfa  da  quella  dell*  uomo  ; onde 
con  è maraviglia,  le  ciaftuna  clTendo  per- 
fetta in  le  lidia  confiderai* , divenga  l’ima 


meno  , o più  perfetta  dell*  altia  confiderata 
con  relazione.  Ma  atti  fi  tratta  di  una  Lin- 
gua , vale  a dire  della  natura  di  una  fola 
cofa,  di  un  individuo,  che  fe  è perfetto,  è 
perfetto , e non  riceve  niente  di  più , fe  non 
folle  un  qualche  accidente. 

*VORT.  La  prima  parte  della  vollra  rifpo- 


che  quello  individuo , quando  è perfetto , 
non  riceve  niente  di  più  ; e quello  è ciò , 
che  fi  dee  fpiegare:  cne  poi  la  Lingua  noilra 
fi  fia  sfigurata,  e corrotta,  già  v’ho  pro- 
vato di  no  , anzi  per  qualche  verfo  1*  ha 
mollrata  migliore:  quel,  che  ho  detto,  non 
voglio  ripetere  ; ma  in  vece  attenderò  a con- 
fermarlo , per  mofirarvi  veramente , che  ella 
fia  buona  , c perfetta  tanto  quanto  1*  antica  » 
fenza  ritoglier  nulla  di  quel,  che  ho  dato 
al  Salvini.  E giacché  parlato  abbiamo  e dell* 
individuo  , c deli*  uomo,  fermiamoci  appunto 
nell’individuo  d’ un  uomo:  dovrei  forlcdùe 
fpccie,  ma  ciò  non  monta  nel  nollro  propó- 
sto; perchè  ficcome  1*  animale  c gcneie  , 
1’  uomo  è fpecie , Pietro  è individuo  ; cosà 
lingua  Italiana  è genere  , Tofcana  è fpecie  , 
Fiorentina  è individuo  ; e ficcomc  quando  di- 
co Tofcana,  intendo  marinamente  la  Fio- 
rentina , così  nel  difeorfo  preferite  debbo  dir 
più  tollo  individuo,  che  fpecie. 

Venendo  adunque  al  paragone  dico,  che 
1’  uomo  fi  può  fotto  varii  alpetti  confidera- 
rc  ; o il  confideriamo  come  coftituito  nella 
puerizia,  o nella  gioventù,  o nella  virilità  , 1» 
nella  vecchiaja  : in  tutte  quelle  differenze  egli 
c Tempre  uomo  , ma  r.on  Tempre  in  eguale  fia- 
to ; perciocché  non  è egualmente  nè  grande  , 
nè  pieno , nè  vigorofo  in  tutte  le  {lette , ef- 
fendo  migliore , e più  perfetto  in  una , che 
in  un*  altra  ; e pure  è altresì  vero  , che  con- 
fidcrato  nella  puerizia , è in  quella  come  fan- 
ciullo perfetto  ; è perfetto  altresì  nella  gio- 
ventù, e così  nell  altre  età,  concioilìachè 

ogni 
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ogni  differenza  abbia  quella  perfezione,  che 
le  compete,  in  modo  che  quella  confederata 
ili  le  (Iella  non  è nè  maggior , nè  minore  ; 
ma  diviene  maggiore , o minore  relativamente 
ad  un’altra.  Quanto  dico  dell’uomo,  li  può 
comodiflìmamentc  trasferire  alla  Lingua,  per- 
ciocché ogni  Lirmua,  non  meno  che  l’ uomo, 
nafce,  crefce,  norifce,  fi  perfeziona,  s’in- 
vecchia, e muore.  Se  noi  cerchiamo  quando 
fia  nata  la  lingua  Tofcana,  voi  fapete,  che 
nel  lungo  difcorfo  tenuto  tra  noi  nel  primo 
giorno,  niente  abbiamo  raccapezzato  di  cer- 
to ; e al  più  come  probabile  abbiam  rileva- 
to , che  o nafceffe , o foffe  appena  nata  nel 
fecolo  dodicefimo.  Pollo,  anzi  fuppofto  quello 

{lottiamo  dire,  che  il  fecolo  leguente  foffe 
a puerizia , nel  quattordicefimo  1’  adolcfcen- 
za , o anzi  la  gioventù  ; indi  llando  come  ne- 
ghittofa,  ed  intriflita  nel  qaindicefimo , tra- 
paffaffe  alla  virilità  nel  dccimofello , nella 
quale  coll’  invigorirfi  ognora  più  fi  conferva 
infino  al  prefente. 

Premetto  quello  vegnamo  all’  applicazione. 
La  lingua  Tofcana  conftderata  nella  fua  pue- 
rizia era  perfetta , o fia  aveva  quella  per- 
fezione, che  compete  alla  fanciullezza  ; nella 
gioventù  aveva  quella  perfezione , che  com- 

{>cte  alla  gioventù  ; e nella  virilità  ha  quel- 
a perfezione,  che  compete  alla  virilità,  in 
guilà  che  in  ognuno  di  quelli  fiati  affoluta- 
menre  confiderata  è perfetta;  ma  confiderata 
relativamente  ha  perfezione  o maggiore , o 
minore.  Quando  adunque  dice  il  Salvini, 
che  la  Lingua  -del  fecolo  del  trecento  era  au- 
rea, era  perfetta  , dice  il  vero,  perchè  aveva 
quell’  oro  , quella  perfezione , che  conveniva 
a quella  età  di  gioventù  affolutamente  in  fe 
fteffa  confiderata , e non  altrimenti  : ed  ec- 
covi con  quello  paragone  in  breve  fpiegato, 
che  il  Salvini  fa  bene  a chiamare  la  Lingua 
di  quel  fecolo  ed  aurea,  e perfetta. 

Ern.  Voi  vi  ajutate  il  meglio  che  potete, 
ma  non  vi  fchermite  tanto,  che  baiti.  Sa- 
pete, che  il  Salvini  dice,  che  la  Lingua  ap- 
pena nata  fu  grande , e perfetta  ; e la  raffo- 
miglia  alla  Dea  Maeflh  , che  per  teflimonianra 
di  Ovidio  ne ’ Fafli , lo  flejfo  giorno  , eh'  ella 
nacque,  fu  grande , 

Cort.  Quella  cfprettìone  in  bocca  di  un 
Oratore,  di  un  Poeta  è bella,  e fjpiritofa; 
in  bocca  di  un  critico , di  uno  fiorico  non 
regge  punto:  ponghiamo  però,  che  ella  fi 
appropr]  agli  scrittori,  ma  alla  Lingua  come 

(a)  Nel  Bruto  cip . 18. 
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può  convenire  ? Chi  di  effa  fi  ferviffe,  direi, 
che  fi  attacca  a’  rafoi , alle  funi  del  cielo  , 

per  non  avere  altro  fcampo  : fi  bilanci  quanto  

peli,  e quanto  vaglia  quella  ragione,  e fi 
vedrà  , che  la  Dea  Macfià  è una  favola  , 
onde  non  fo  le  fia  favolofa  ancora  una  tal 
nafeira  di  quella  Lingua  ; c quando  la  Dea 
Maefià  non  foffe  favolofa , farebbe  una  cofa 
divina,  e le  cofe  divine  non  poffono nafccre 
che  perfette;  per  lo  contrario  la  lingua  To- 
fcana è cofa  umana , e come  tale  per  qual 
privilegio  dovette  ella,  a differenza  della 
Greca  c Latina , non  effer  foggetta  agl’  in- 
comodi dell’infanzia,  e da  quella,  con  iftra- 
no , ed  infoino  sbalzo  trapaffando  l’ adole- 
feenza,  e la  gioventù  , giungere  all’  effere  di 
matura , e virile , e perfetta  ? Fu  forfè  ella 
portata  dal  cielo  in  terra,  come  l’Ebraica? 
ovvero  venne  non  d’ oltremare , come  la  pen- 
na deli’  Agnolo  Gabriello , ma  d’ oltremondo  ? 

La  finirò  con  quelle  fentenziofe  parole  del 
voftro  Tullio:  (a)  Nili  il  eli  fimul  & inven - 
tum , 6*  perfcBum.  E ciò  aetto  fia  non  con- 
tro il  Salvini , ma  contro  voi , che  vi  fer- 
vile male  a propofito  delle  bizzarre , e fpi- 
ritofe  altrui  efprellìoni  per  iftabilire  le  cole 
voftre.  Del  rello  riflettete , che  dicendo  qui 
il  Salvini,  che  la  Lingua  appena  nata  fu 
grande , viene  a confermare  quello,  che  ia 
poc’  anzi  diceva  , che  giovane  era  allora  1% 
Lingua. 

§.  xin. 

Ern.  Dunque  fecondo  voi , la  Lingua  a’tem- 
pi  del  Boccaccio  era  l'olo  nella  gioventù  ? 

Cort.  Appunto.  ; 

Ern.  Voi  fuggite  1’  acqua  fotto  le  grò  ri-  -■< 
daje. 

Cort.  E perchè? 

Ern.  Perché  quello  a patto  alcuno  non 
può  fufiifierc.  E pare  a voi,  che  le  fcrit- 
ture  di  Dante,  del  Petrarca,  e del  Boccac- 
cio moftrino  loio  una  Lingua  giovane , e 
non  anzi  virile  ? 

Cort.  Adagio , non  confondiamo  le  cofei 
altro  è Lingua , altro  è Scrittura  ; in  quella 
v’ha  luogo  la  natura,  in  quella  la  natura,  - 
e 1’  arte.  Se  le  fcritture  foffero  femore  coma 
la  Lingua,  o la  Lingua  come  le  fcritture, 
onderebbe  bene;  ma  la  cofa  non  è così:  e. 
voi  potete  agevoliffimamente  conofcerlo  , dac- 
ché in  quel  medefimo  fecolo , io  cui  fcr& 
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fono  que*  tre  primi  Padri  , fcriffono  ancora  «vette  foccorfo  , fé  i cittadini  non  1*  avellerò 
il  Cavalca»  il  Paffavanti  » Matteo»  e Ciò-  coltivata,  Te  gli  fcrirtori  non  1’  aveffero  mi- 
vanni  Villani,  Franco  Sacchetti,  e alcuni  gliorata  , ancor  durerebbe,  e durerebbe  in 
altri;  e pure  quanta  diverfità  palla  tra  modo,  che  potrebbe  anche  dall’  infanzia  pat 
gli  ferirti  ai  coftoro,  e quei  del  Boccaccio?  fare  alla  morte.  Ma  quanti  fono  quelli  le* 
'ànzi  lenta  partirci  da  quelli  tre  , quanto,  con-  coli,  che  conta  il  Sai  vini  ? egli  in  quella  cofa 
\ fiderata  la  Lingua  materiale,  non  è diverfo  cammina  forfè  a tentone  come  gli  altri:  dice 
-~\''Oante  dal  pulito  Boccaccio,  c dall’ illibato  in  un  luogo,  che  la  Lingua  di  quel  tempo 
Petrarca?  e perchè  coral  differenza  nell’uno  aveva  più  d’ un  fecolo  addo  Ho  ; e poco  dopo 
dagli  altri,  e in  quelli  tre  da  que’  cinque  ? piu  francamente  alTerifce , che  aveva  più  le- 
perchè  altro  è fcrivere  , altro  è parlare  : e coli  con  un  bel  corredo  di  parole , che  fo- 
le flrana  vi  pare  una  tal  di  finzione , fap-  no  quelle  : fi  parlò  un  la.  noflra  Lingua 

piate,  che  prima  d’ora  fu  mefla  in  campo;  prima  che  diveniffe  tale  da  potere  ejjcre  con* 
ed  afcoltate  come  fi  fpieghino  fu  quello  prò-  fiderata  degna  di  fcrivere  in  ejfa.  Poi  comin* 
pofito  gli  Accademici  della  crufca  (a).  Quan-  ciarono  i Poeti  tratti  da  bel  furore  , per  fare 
do  dal  Salvi  a ti , e da  altri  fi  dice  » che  la  intendere  le  loro  fiamme  alle  loro  amate , e i 
Lingua  antica  c piu  pura  della  moderna , non  Romanci  a narrare  cavallerefche , e gentili  im* 
dello  fcrivere , ma  del  parlare  fi  ragiona  da  loro,  prej  e per  a mmaeflr  amento  , e diletto  de' volga* 
che  ben  J apevano  eglino  , che  uno  che  male  parli  ri,  e degli  idioti.  Che  non  era  mica  infante 
può  fcriver  meglio  che  uno , che  parli  bene  la  Lingua , quando  forfero  que ’ tre  lumi  della 
(intendendo  ora  il  parlar  bene , parlar  rego - Tofcan a favella.  Aveva  durato  a formarfi , c 
latamente  ) come  oggi  molti  Lombardi  fi  tra-  a ragionarfi  piu  fecali , e volato  avea  piu 
vano , che  meglio  ferivano  degli  fisffi  Tofcani.  tempo  per  le  bocche  degli  uomini , finché  da 
GonfiHe  adunque  la  noftra  difpura  fui  la  Lin-  quet  gran  letterati  di  quelC  età  vi  fi  cominciò 
gua , e in  quella  mi  fermo,  e dico,  che  nel  a fcrivere , e queflo  cominciamento  fu  la  fua 
secolo  del  milletrecento  era  giovane  , e niente  gloria , e la  fua  perfezione',  fu  una  tcjlimo* 
di  più.  atonia  pubblica  , c folcane  del  bel  parlare  nctto9 

Ern.  Cotello  diftinguere  la  Lingua  dalle  c gentile  di  quello  rotfp » e fch ietto , ed  emer.* 
fcritture  mi  pare  una  procifion  mentale;  al-  dato  , e perciò  aureo  fecolo  . ...  Così  prima 
la  quale  per  altro  do  pallata  in  grazia  della  furono  i Poeti,  poi  la  Poetica  , prima  la  Na* 
riferita  autorità , benché  a dir  vero  io  non  tura , poi  f Arte  tratta  da  quella , la  quale 
ne  abbia  bi fogno  : voi  dite  adunque , che  la  Arte  non  diflrugge  la  Natura , ma  la  ojferva  , 
Lingua  allora  era  giovane,  e ’i  Salvini  di-  e la  fegut,  c ojjervandola , e fegutndola  V ac* 
ce,  che  era  grande,  e perfetta.  crefcc , c la  migliora.  Cosi  il  Salvini,  alle 

Cort.  La  Lingua  era  grande,  e perfetta,  cui  parole  mi  piace  fare  alcune  offerv  azioni: 
cioè  aveva  quella  grandezza,  e perfezione,  dice,  che  il  cominciamento  dello  fcrivere 
che  compete  alla  gioventù , e nient*  altro.  fatto  da  que'  gran  letterati  fu  la  fua  gloria  » 
Ern.  Il  Salvmi  dice,  che  aveva  più  fe-  e la  fua  perfezione:  fu  veramente  la  gloria 
coli  addolTo;  dunque  non  era  così  giovane,  della  Lingua,  c anche  la  gloria  nollra , niifla 
come  la  fate.  di  confusone  , perchè  innn  ora  non  v'  è flato 

Cort.  Quand’  anche  fo(Te  vero , che  la  neffuno , anche  col  vantaggio  di  una  Lingua 
Lingua  avelie  avuti  più  fecoli  addotto,  non  più  ricca,  e più  ornata,  che  abbia  potuto 
per  quello  s’inferifce,  che  nel  trecento  aver  pareggiarli  nell*  eccellenza  : fu  altresì  la  fua 
dovefre  di  già  travalicati  i confini  della  gio-  perfezione , cioè  la  perfezione  della  Lingua 
ventù  ; che  non  crediate  mica , che  1*  età  a*  allora , o della  quale  la  Lingua  d*  allora 
delle  Lingue  procedano  con  quell'ordine,  e era  capace;  e intanto  quel  cominciamento  fu 
pioporzione , con  cui  procede  l’età  dell*  la  fua  gloria,  e la  fua  perfezione,  perchè 
uomo.  Chi  fa  quanti  fecoli  è durato  il  fuo  lo  ebbe  da  quei  tre  gran  letterari , i quali 
concepimento?  lenza  che  fono  già  tre  fecoli,  affai  più  colle  forze  dell’ ingegno,  che  colle 
che  fi  trova  nella  fua  virilità , nella  quale  forze  della  Lingua  dierono  ad  effa  Lingua  e 
k*  è ancor  per  durare;  e non  v’ è ripugnanza  gloria,  e perfezione;  condolila  cofa  che  que- 
alcuna , -che  altrettanti , e più  ne  abbia  avuti  Ite  forze  della  Lingua  furono  comuni  anche 
d’infanzia;  nella  quale  fe  la  natura  non  al  Cavalca,  al  Paffavanti , a*  Villani,  al 

Sac- 

(a)  Parole  riferite  dal  Cavalcanti  nell'  unti  crufca  Pad,  1614.  pag.  97. 
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Sacchetti , al  Pecoroni , ma  perchè  non  ave- 
vano P ingegno  di  que’  gran  letterati , per- 
ciò non  le  poteron  dare  gloria  , e perfezione 
eguale  ; e le  noi  di  quel  fecolo  non  avelTimo 
altro , che  quelli  fci  Scrittori  , o per  dir 
meglio  a fe  a quel  fecolo  mancaffero  le  Ope- 
re ai  quei  tre  gran  letterati , certamente  non 
lì  darebbe  alla  Lingua  di  erto  quella  lode , 
che  pur  le  diamo:  c fe  ciò  è vero,  ecco 
che  in  certo  modo  fi  confondono  lecofe,  in 
quanto  che  noi  cfaltiamo  la  Lingua  col  me- 
rito altrui.  Palla  il  Salvini  a chiamare  rozzo 
quel  fecolo , e il  parlar  di  elTo  netto , e 
gentile  ; quello  ro^ro  pare , che  fi  opponga 
a untile,  ma  fi  può  facilmente  conciliare, 
interpetrando  rouo  ( c così  appunto  debb’  in- 
tendere il  Salvmi)  per  rufpo , che  è quell’ 
aggiunto  , che  fi  dà  alti  zecchini , ed  all’  al- 
tre monete,  che  per  ertere  di  frcfco  coniate, 
fono  ruvidette  al  tatto , ma  nel  tempo  fteffo 
nette,  e gentili;  e che  quella  metafora  qua- 
dri egregiamente , il  mollra  1’  epiteto  aureo , 
che  viene  dopo.  Conchiude  il  Salvini  con 
una  dottrina,  che  è verilfiina;  perchè  1’ atte 
in  fatti  è colei,  che  non  folo  olTerva,  e fe- 
gue,  ma  ancora  accrefce,  e migliora  la  na- 
tura: ma  fc  fu  lecito  agli  Scrittori  del  tre- 
cento non  coll’arte  fcritta  nelle  pagine  de* 
libri , ma  imprerta  nelle  menti  loro  accrc- 
feere,  e migliorare  la  natura  della  Lingua; 
e perchè  quella  natura  non  fi  farà  accrefciuta, 
e migliorata  di  più  dagli  Scrittori  venuti  dopo, 
e da  noi  ancora , che  abbiamo  la  fteffa  Lin- 
gua, e la  llefs’arte?  Se  la  lingua  Tofcana 
forte  morta,  come  è la  Latina,  l’arte  altro 
non  ne  potrebbe  concedere , che  di  orterva- 
re,  e feguir  la  natura  di  erta  Lingua,  impe- 
dendoci di  poterla  accrefcere  , c migliorare  ; 
perciocché  il  voler  coniar  nuove  parole , 
nuove  frafi , nuovi  modi , nuovi  proverbj 
Latini  è fubito  un  delitto  contro  la  purità  ; 
potendofi  un  corpo  morto  cuftodire  bensì , e 
confervare,  ma  non  già  nutrire,  accrefcere, 
migliorare:  ora  effendo  la  Lingua  nollra , 
grazie  al  cielo , ancor  viva , e vegeta  ; e 
perchè  non  farà  lecito  a noi  1’  accrefcerla , 
e ’l  migliorarla  ? E con  qual  legge  avranno 
avuto  gli  antichi  il  jus  privativo  di  far  quello 
elfi  foli  ? ma  fe  ciò  non  furtìlle , e fe  dall’ 
altro  canto  ella  è viva,  e fana  ; per  qual 
ragione,  fe  quella  era,  come  giovane,  per- 
fetta, non  potrà  la  nollra  dopo  quattro  fe- 
coli  di  più,  erte  re  , come  virile,  perfetta 
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almeno  al  pari  di  quella?  PremelTe  quelle 
offervazioni  vegnamo  ora  al  nollro  propo- 
fito.  Dice  il  Salvini r che  fi  parlò  uri  pt^ro 
la  nofira  Lingua  , prima  che  diveniffe  tale  da. 
poter  ‘fiere  confidcrata  degna  di  jerivere  in  effa  : 
ciò  va  beniflìmo,  perchè  ficcome  un  infante 
non  è ancor  capace  a (piegarli , perchè  bal- 
betta ; c non  è atto  a fare  quafi  neffuna  ope- 
razione da  fe,  per  non  avere  gli  organi  cor- 
porei vigorofi  , e difpolli  al?  azione  : così 
uando  era  infante , o fanciulla  la  Lingua , 
ccome  ancor  tenera  , non  era  difpofia  all* 
azione , o fe  vi  piace  più  , alia  palfione  di 
ertere  fcritta.  Soggiunge  poi,  che  non  era  mica 
infante  la  Lingua  quando  forfero  que'  tre  gran 
lumi  ; e che  aveva  durato  a formar fi , e a ra- 

{ {tonar fi  piu  fecali  : quanto  al  non  ertere  ai- 
ora  fiata  infante  la  Lingua  , va  bene  ; ma 
che  averte  durato  a formarfi  , e a ragionarli 
più  fecoli  , ciò  abbifogna  di  qualche  diilin- 
zione  : fe  per  formarfi  intende , dirò  così , il 
concepimento , o la  creazione , o 1’  abbozzo 
di  ella,  volentieri  concedo,  che  tra’l  for- 
marfi, e’I  ragionarli  vi  paffaffero  più  fcco- 
li  ; ma  fe  formarfi  è quali  finonimo  di  ragio- 
nar/? , dirò  che  quello  più  ècosìfearfo,  che 
poco  manca , che  il  Salvini  non  faccia  ta- 
vola; perciocché  non  avendo  noi  alcun  mo- 
numento di  Lingua  più  antico  di  quello  del 
Cav.  Ubaldino  degli  Ubaldini,  che  il  com- 
pofe , come  già  vedemmo , fui  fine  del  fe- 
colo dodiccfimo , appena  appena  fi  toccano 
i due  fecoli , onde  a malo  dento  fi  trova  un 
numero  da  coprir  1’  unità.  Quello  io  dico  , 
non  perchè  fermamente  io  il  creda,  o abbia 

Sjenio,  che  fia  così;  ma  per  ifiimolare  i To- 
cani  a roviftare,  e Spolverare  gli  archivj , 
per  indi  trarre  un  monumento  più  vecchio 
di  quella  Lingua. 

Ern.  Sempre  attento  fecondo  il  fol ito;  ma 
quello  non  prova  più  che  tanto , che  allora 
la  Lingua  forte  nella  fua  gioventù  fidamente. 

Cort.  Sentite,  nè’l  Sai v ini , nè  voi , ned 
io  fiam  viffuti  in  quel  fecolo,  onde  conver- 
rà Ilare  a detta  d’ altrui  ; e io  credo  che 
Dante  avrà  un’  autorità  diffidente  per  ertere 
da  voi  creduto  : ora  egli  nella  Vita  nuova  (a) 
fcrive  così  : £ non  è molto  numero  <T  anni 
paffuto  , che  apparirono  quefti  Poeti  volgari 
( che  dire  per  rima  in  volgare , tanto  è,  quanto 
dire  per  verfi  in  Latino  ) fecondo  alcuna  pro- 
porzione è fegno  , che  fia  piccol  tempo  ; e fc 
volemo  guardare  in  Lingua  <T  oco  (b)  t in 

Liti- 


(a)  Pag.  43.  edi^.  Vtn.  Zana  1760. 


(b)  Cioè  nella  Provenzale. 
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Lingua  di  si,  noi  non  troviamo  cofc  dette  anfi  diamo  al  Petrarca  anche  più  di  quello  ch’ei 
il  prefente  tempo  ccntocinquant'  anni.  Afcoltate  dice. 

anche  quell’  altre  parole,  che  fi  leggono  (<t)  Ern.  Già  io  me  lo  afpettava  ; ma  il  Sal- 
tici fuo  convito  : Conciò  fia  cofa  che  lo  Latino  vini  fi  sbriga  con  dire  , che  la  Lingua  è detta 
molte  cafe  manifcfla  concepute  nella  mente , di  frefco  trovata,  e recente  per  rapporto  alla 
eh'  el  voltare  fare  non  può  , ficcomt  fanno  lingua  Latina , e non  per  rapporto  a fe  ftefi'a. 
quelli,  che  hanno  f uno  , e l’altro  fermane , CoRT.  Quella  rifpoua  è vergognofa,  e io 
più  è la  vertìt  Jua,  che  quella  del  volgare.  E mi  moftrerò  più  rifpettofo  verfo  il  Salvini  col 
nel  medcfimo  capo  preferifee  al  volgare  il  fempliccmente  chiamarla  vana  , che  col  mo- 
Latino , chiamando  quello  fovrano  per  no-  Ararla  per  tale  : leggete  voi  intanto , c con- 
biltà , per  virtù,  per  bellezza.  E poi  diffu-  fiderate  il  tetto  ben  bene  per  capire  quel, 
famentc  fi  feufa,  le  non  ha  ferino  il  comento  che  io  non  dico.  Ma  che  vuol  dire,  che  dif> 
alle  fue  Canzoni  in  latino  : c perchè  tante  fimula  quell*  altre  parole  : magni  Je  vel  or- 
feufe  ? perchè  allora  la  Lingua  pareva  inca-  na  menti  capacem  ojlenderet , vel  augmentil  forfè 
pace  di  manifettare  i concetti  della  mente  , che  quelle  non  fignifican  nulla  ? forfè  che  il 
e di  ettere  ufata  nelle  fcritture.  Ma  1*  odierna  Petrarca  non  aveva  letta  la  Commedia  dì 
Lingua  è ella  incapace?  Che  ? forfè  mancano  Dante?  forfè  non  aveva  già  egli  dato  il  com- 
alla  noflra  Lingua  forme  di  dire,  fraft,  ef-  pimento  a quali  tutte  quante  le  fue  Rime, 
prejjioni,  vocaboli  da  potere  qualjifìa  grande,  che  chiama  già  fparfe , e fatte  del  volgo? 
e fublime  materia,  e varia  ancora,  e di  ogni  forfè  non  aveva  veduto  il  Decameron  del 
genere  maneggiare ; le  piccole  cofc  ingrandire.  Boccaccio  amicillimo  fuo , e che  morì  un 
pareggiare  le  grandi,  e colla  maeflà  della  La-  anno  folo  dopo  di  lui?  Ma  fe  tutte  quelle  cofc 
tina,  e colla  leggiadria  della  Greca,  con  fe-  fapeva,  ecio  non  ottante  chiama  la  propria 

lice  audacia , e con  franco , e dolce  rifpttto  Lingua  capace  di  ornamento  grande , e ac» 

gloriófamente  contenderei  Ma  fon  forfè  io , che  crelcimento  ; e perchè  vorremo  ad  un  tempo 
parlo  cosi  ? ovvero  è il  Salvini , che  parla  {fi)  Hello  e contraddire  alle  parole  di  lui , e cer» 
per  bocca  mia?  Or  vi  par  egli,  che  le  Sai-  care  a noi  una  vergogna  non  necertaria,  con 
viniane  efprellioni  fieno  Anonime  delie  Dan-  dire  che  Ta  Lingua  in  quel  fecolo  giunfc  alla 
tefche?  Ma  fc  la  Lingua  del  fecol  noftro  è fua  total  perfezione?  A quella  teftimonianza 
capace,  e quella  del  Dantefco  (c)era  inca-  del  Petrarca  ne  aggiungerò  un’altra  di  pefo 

5 ace , da  che  nafeeva  quella  incapacità  ? non  poco  minore  ; edè  quella  di  Lorenzo  de* 
a altro,  fe  non  dall’  ettere  Hata  in  tal  fe-  Medici,  uomo  grande  ficcome  per  nafeita, 

colo  giovinetta  la  Lingua,  in  cui  non  litro-  così  per  ingegno,  e per  lettere,  e fcrittore 

vavano  cofe  dette  anqi  tal  tempo  ccntocinquant'  del  lecolo  quindicefimo  , cioè  dopo  quel  del 
anni.  Dopo  Dante  afcoltiamo  il  Petrarca  , Boccaccio  : egli  parla  così  : Forfè  faranno  an- 
che altresì  farà  pretto  di  voi  uomo  autore-  cor  ferine  in  quefla  Lingua  cofe  fottili,  tdiot- 
vole , e giudicato  capace  di  dar  giudizio  portanti , e degne  di  ejfer  lette  ; majfime  per- 
della  fua  Lingua  : egli  in  una  (d)  delle  fue  chi  infino  ad  ora  fi  può  dire  l'  adolc fecola  di 
pìllole  fenili  parla  così:  Mihi  aliquando  mens  quefla  Lingua-,  perche  ognora  fi  fa  più  elegante, 
fuerat  totum  hu'tc  vulgati  fluito  tempus  dare,  e gentile,  e potrebbe  facilmente  nella  gioventù, 
quod  flylus  altior  Latina s eo  ufque  prifeis  in-  e adulta  età  fua  venire  ancora  in  maggior per- 
geniis  cultus  ejfet , ut  penejam  nihil  noflra  festone.  Che  fe  Lorenzo  de’  Medici  pratico , 
ope , vel  cujushbet  addi  poffet.  At  hic  modo  e conofeitore , quant’  altri  mai , del  merito 
inventus  , adhuc  recens  , vaflatoribus  crebris , della  fua  Lingua  ; non  ottante  che  averte  fotti» 
ac  raro  squallidus  colono  magni  fe  vel  orna-  gli  occhi  non  folo  le  Opere  de’ tre  gran  pri- 
tnenti  capacem  ojlenderet,  vel  augmenti.  Ecco  mi  Padri,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri Scrit- 
adunque  che  il  Petrarca  chiama  la  Lingua  tori  del  fecolo  precedente  ; pure  chiama  ado- 
del  fecol  fuo  poco  fa  trovata  , ancor  recente , lefcente  il  linguaggio  del  fecol  fuo,  e capace 
fuetto  guailata  da  molti,  e coltivata  da  po-  di  venire  nella  gioventù,  e adulta  età  fua 
chi  : dunque  fc  noi  la  facciamo  giovane , ancora  in  maggior  perfezione  ; c perché  vor- 
remo 

(a)  Edt{,  citai,  pag.y.  (b)  Prof.  Tofc.  tom.  48. pag.  518.  (c)  Non  ho  dubbio , 

che  quello  fecolo  fia  il  trediccfìmo  , effendo  certo  che  prima  del  13 CO.  egli  fcrivejfe  la 
Vita  Nuova : ma  effendo  anche  certo  che  Dante  nacque  nel  12 65.  fi  può  dire,  che  verfo 
la  fine  del  tredicefimo  fcrivejfe  queflc  cofe,  (d)  Lib.  q.  e p.  3. 
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remo  noi  chiamare  quel  del  fecolo  prece-  derc  che  allor  principiafle  , o per  parlare  fe- 
dente adulto,  virile,  e perfetto?  condo  I*  imprefa  metafora,  che  folte  o bam- 

Ern.  Anche  qui  fapete , che  il  Salvini  ri-  bina , o fanciulla.  Ma  comunque  fia  di  ciò  , 
fponde,  che  Lorenzo  forfè  non  era  per  anco  io  voglio  procedere  avanti,  perchè  febbene 
venuto  a chiarirjì  come  la  cofa  flava  ....  0 le  addotte  autorità  di  Dante  , del  Petrarca , 
che  forfè  era  un  poco  guaflo  dalle  adulazioni  c di  Lorenzo  de*  Medici  fieno  di  gravidimo 
^ di  chi  pii  flava  intorno , fecondo  il  fato  de*  pefo , pure  mi  piace  di  confermarle  con  al- 
gran  Signori.  tre  di  merito  molto  didimo;  e cominciando 

Cort.  Mi  perdoni  il  merito  del  gran  Sai-  dal  Bembo,  così  egli  fcrive  nelle  fueProfe: 
vini , fc  io  dico  quel  che  io  fento.  In  tutto  Quejlo  medeflmo  della  noflra  volgare  Meffer  Ci - 
il  corfo  delle  fue  annotazioni  fatte  alla  Per-  no , e Dante  , e il  Petrarca , e 'l  Boccaccio , 
fetta  Poefia  del  Muratori , quelle  rifpofte  date  e degli  altri  di  lontano  prevedendo , e coneffa 
al  Petrarca , e a Lorenzo  de’  Medici , fono  molte  cofe  e nella  profa , e nel  verfo  compo- 
le  due  uniche  cofe  » che  mi  difpiacciono , e nendo , le  hanno  tanta  autorità  acqui  fiata  , e 
che  di  tant’  Uomo  degne  non  fono  : palla  la  dignità , quanta  ad  tjfl  è ballato  per  divenire 
prima  con  difinvoltura,  e con  fu  perisci  ali  pa-  famofi , ed  illuflri , non  quanta  per  avventura 
role;  forma  la  feconda  con  un  forfè , che  fi  può  in  fommo  a lei  dare , ed  accrefcere  fcri- 
nulla  vale  ; perchè  fe  Lorenzo  in  latti  era  vendo.  Cosi  egli  parla  nel  primo  delle  fue 
chiarito,  fe  non  era  guado,  dunque  diceva  Profe , veggi  amo  ora  qualche  cofa  di  meglio 
il  vero:  per  non  aggiungere  che  untai  forfè  nel  fecondo  delle  medefime:  Da  quel  fecolo  » 
è ingiuriofo  alla  intelligenza  innegabile  di  che  [opra  Dante  infino  ad  effofu,  comincian- 
quel  dotto  Principe.  11  rifpetto  fa  efTer  fuc-  do , molti  rimatori  incontanente  furfero , non 
v.  cinto  anche  me , permettendo  che  la  forza  folamente  della  voflra  Città , e di  tutta  Tofca- 
delle  tedimonianze  operi  da  fe  fola.  na  , ma  eziandio  altronde , ficcome  furono  Mef- 

Ern.  Fatto  da , che  quede  tedimonianze  fer  Pietro  delle  Vigne  ec.  qui  numera  varii 
non  fono  folamente  contrarie  al  Salvini,  ma  Scrittori,  modrando  brevemente  di  qual  me- 
anche  a voi;  perciocché  edi  chiamano  in  fu-  rito  fieno,  e poi  fegue  : Ma  ciafcun  di  loro 
danza  Fanciulla , e voi  intitolate  Giovartela  vinto , e fu  per  aio  fu  dal  Boccaccio , e quefli 
Lingua  del  trecento.  medeflmo  da  fe  flejfo,  concioffla  cofa  che  tra 

Cort.  Avete  in  certo  modo  ragione  ; e molte  compofizioni  fuc  tanto  ciafcuna  fu  mi- 
Tappiate  che  fe  noi  di  quel  fecolo  altro  non  gliare , quanto  ella  nacque  dalla  fanciullezza  (a) 
avedìmo  che  le  Opere  del  Cavalca , del  Paf-  ai  lui  piu  lontana.  Il  qual  Boccaccio  comechi 
favanti  , de’ Villani,  del  Pecoroni,  del  Cre-  in  verfo  altresì  molte  cofe  componejfe  ; nondi - 
feenzi , di  Franco  Sacchetti,  a di  alcuni  al-  meno  affai  apertamente  fi  conofce , che  egli  fo- 
tti , io  la  chiamerei  Fanciulla  infieme  con  lamente  nacque  alle  profe.  Sono  dopo  quefli  flaq 
loro  ; ma  lo  sfolgorante  fplendorc  delle  Opere  nell*  una  facoltà  e ntir  altra  molti  fcriuori  ; 
di  quei  tre  gran  Lumi  fa,  che  io  la’ntitoli  vedefl  tuttavolta  che  il  grande  crefcere  della 
Giovane:  e qui  vedete,  che  anch’  io  non  vo-  Lingua  a quefli  due , al  Petrarca , ed  al  Boc- 
lendo  confondo  colle  Scritture  la  Lingua;  caccio  folamente  pervenne : da  indi  innanzi  non 
pure  volentieri  dono  qualche  cofa  di  più  , che  pajfar  più  oltre  ; ma  pure  a quefli  termi - 
amando  meglio  di  comparire  anzi  liberale , ni  giungere  ancora  niuno  s*  è veduto.  Il  che 
che  giudo , e permettendo  che  altri , fe  meco  fenza  dubbio  a vergogna  del  noflro  fecolo  fi 
la  ravvifano  giovinetta  in  Dante , giovane  trarrà , nel  quale  effendofi  la  Latina  intanto 
nel  Boccaccio  , giovane  adulta  nel  Petrarca,  purgata  dalla  ruggine  degl*  indotti  fecoli  per  od- 
ia ravvifino  niente  più  che  Fanciulla  in  tutti  dietro  flati , che  ella  oggimai  V antico  fuo  fplen- 
gli  altri  Scrittori,  ì quali  con  la  loro  fem-  dorè,  e vaghczza  ha  riprefa , non  pare  che 
plicirà  la  modrano  tale,  quale  era  nelle  boc-  ragionevolmente  quefla  Lingua , la  quale  a com- 
che  degli  uomini  di  quel  tempo.  Per  altro  parafane  di  quella  di  poco  nata  aire  fi  pub  , 
non  credede  mica  , che  il  Safvini  dedo  in  così  toflo  fi  debba  effere  fermata  per  non  ir  piu 

Gualche  modo  non  confedi , che  tale  era  la  innanzi. 

ingua  di  quel  fecolo  ; perciocché  dicendo  Ern.  Io  avrei  creduto , che  voi  nella  pre- 
che appena  nata  fu  grande,  viene  a conce-  fente  quedione  dovede  allegare  tutt*  altri  , 

che 

(i)  Quejlo  non  regge  in  tutto , perchè  verbigra^ia  il  Filocolo  fu  compoflo  dopo  il  Decame- 
rone , è pure  ì affai  men  buono . 
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che  il  Bembo , dacché  ben  fapete  com’  e’  pen-  pre  in  mio  vantaggio , 
fi , e parli  della  Lingua , e degli  Scrittori 


« 

del  trecento. 

Cort.  Io  To  molto  bene , che  le  mafiìme 
Aie  e le  mie  non  fono  Tempre , e in  tutto 
conformi  ; To  eh’  egli  volendo  indurre  gl’  in- 
gegni del  tempo  Tuo  a coltivare  la  Tofcana 
lingua,  (limò  Tuo  ufficio  il  commendarla  al- 
tamente; e To  che  tali  encomj  diede  così  al- 
la Lingua , che  al  Petrarca  e al  Boccaccio  ; 
che  quelle  Tue  parole  da  me  recitate  non 
troppo  a un  bel  biTogno  convengono  con 
altri  Tuoi  Tentimenti  : ma  Te  altri  Tuoi  Tenti- 
menti  fon  divedi  da’  miei , e quelle  Tue  pa- 
role fon  diverfe  da  altri  Tentimenti  di  lui; 
prenderemo  le  dette,  non  come  dette  dal 
Bembo,  ma  dalla  ragione,  che  colla  Tua  oc- 
culta forza  fa , che  l’ uomo  dica  talvolta 
quel  vero  , che  non  vorrebbe.  Ma  comunque 
ita  di  quello , elle  nel  Bembo  li  leggono , 
ed  io  tarò , Teguendo  il  mio  dile , alcuna  of- 
fervazione  Tulle  medefime.  Dice  il  Bembo, 
che  il  grande  crejcert  della  Lingua  al  Petrar- 
ca y e al  Boccaccio  ( efdudendo  Dante ) fola- 
mente  pervenne  : or  ben  vedete  , che  il  crc- 
feer  molto  è proprio  dell'  adolefcenza,  e della 
gioventù,  e non  delle  altre  feguenti  età:  di- 
.ce  che  con  vergogna  del  Tuo  Tecolo  non  è 
pallata  più  oltre , e che  non  è cofa  ragio- 
nevole il  credere , che  fi  fia  fermata  per  non 
.ir  più  innanzi;  ficchè  Te  ella  fi  era  fermata, 
cib  non  avvenne,  perchè  la  Lingua  come  già 

Sierfetta  fi  dovette  fermare  (altrimenti  vana 
àrebbe  (lata  l’ammirazione,  e ingiufto  il 
Jamento  ) ma  perchè  mancava  chi  Ta  colti,- 
vatte  colle  Tcritture  , come  poi  moltiflimi  for- 
fero  a Tare  (limolati  appunto  e da  quelli  rim- 
proveri , e dall’  efempio  del  Bembo:  e di 
qui  nafee  un’  altra  verità  , cioè  che  Te  la  Lin- 

5ua  era  nel  Tecolo  fcdicefirno  capace  , me- 
lanti le  Tcritture  , di  crefcere , come  crebbe 
nel  quartodecimo  ; intanto  era  capace , per- 
chè nelle  bocche  del  volgo  era  buona  nel 
fccol  del  Bembo  , ficcome  era  buona  in  quel 
del  Boccaccio  ; altramente , Te  in  diverfo  modo 
fotte  ita  la  bifogna  , potevano  i Fiorentini  ri- 
fponderc  al  Bembo  : Che  volete  voi , che 
eretta  colle  nottre  Tcritture  la  Lingua , Te 
quella  dopo  il  Tecolo  del  Boccaccio  se  guada 
e corrotta? 

Nè  vorrei  che  qui  alcuno  dando  Alila  ma- 
terialità della  comparazione  volettTe  tergivcr- 
fare  , perchè  le  rifpode  fon  pronte , e fem- 

(a)  Dia/.  Ling. 
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che  io , contento  di 
ciò  accennare,  tralafcio,  per  non  modrarmi 
in  quede  cofe  troppo  minuto:'  ma  intanto 
non  perdiamo  di  vida  sì  predo  le  citate  pa- 
role , ed  efaminiamole  per  altro  verfo  : il 
grande  crefcere  della  Lingua  al  Petrarca  , ed 
al  Boccaccio  folamente  pervenne  ; da  indi  in- 
nanzi non  che  paffar  più  oltre , ma  pure  a 
quefli  termini  giungere  ancora  ninno  s'  è ve- 
duto. Chi  fece  crefcere  grandemente  la  lin- 
gua furono  il  Petrarca,  e ’l  Boccaccio  ; dun- 
que ella  non  crebbe  per  virtù  Tua,  ma  per 
l’ingegno  di  quedi  due  grand’Uomini;  onde 
Te  in  quedi  due  Scrittori  la  Lingua  è sì  gran- 
de , non  è perchè  tale  fotte  in  le  detta  ; ma 
perchè  tale  fu  da  quedi  due  renduta;  altri- 
menti anche  negli  altri  Scrittori  farebbe  data 
la  medefima  : H perchè  non  conviene  attri- 
buire alla  Lingua  quello  , che  è proprio  dell* 
uomo,  che  la  ufa;  e ben  dice  il  Bembo  che 
a quelli  termini  giungere  .-ncora  ninno  fi  e ve- 
duto , perchè  Te  quedo  crettimento  proprio 
fotte  della  Lingua  , non  avrebbe  ufata  la  voce 
niuno  relativa  a uomo,  ma  alcun’ altra  voce 
relativa  alla  Lingua  : e da  tutto  ciò  noi  im- 
pareremo , che  altro  è Lingua , altro  è Scrit- 
tura:.e che  fimilmente  in  uno  Scrittore  con- 
vien  didinguere  lo  Audio  dalla  Lingua , la 
.quale  or  più , or  men  bella  e perfetta  com- 

Sare , fecondo  che  maggiore , o minore  è lo 
udio,  e l’ingegno  di  chi  la  ufa. 

Dopo  di  avere  udito  come  parli  il  Bembo 
per  bocca  propria,  adotteremo  come  parli 
per  bocca  altrui , cioè  per  bocca  dello  Spe- 
roni , il  quale  (a)  così  lo  induce  a dire  : Vj 
dico  quefia  Lingua  moderna , tutto  che  fia  an^i 
attempatetta  che  no  , ejfere  però  ancora  affai 
piccola  , e fottile  verga , la  quale  non  ha  ap- 
pieno fiorito , non  che  i fruiti  prodotti , eh' 
ella  può  fare.. e poco  dopo:  Oh  la  Latina  i 
migliore  d'  affai  ! oh  quanto  farebbe  meglio  dir 


Fu , e non  E:  ma  fia  fiata  per  lo  paffato , e 
fia  ancor  tuttavia  sì  gentil  cofa , tempo  forfè 
verrà , che  d‘  altrettanta  eccellenza  fia  la  vol- 
gare dotata,  e di  nuovo  : V oi  mi  direte:  trop- 
po indugia  oggimai  la  perfezione  della  Lìngua 
materna  ; ed  io  vi  dico  che  così  è , come  dite  ; 
ma  tale  indugio  non  dee  far  credere  altrui  effer 
cofa  imponibile , eh’  ella  divenga  perfetta;  anfi 
vi  può  far  certo  lei  dover  fi  lungo  tempo  go- 
dere la  fua  perfezione , qualora  egli  avverrà , 
eh’  ella  fe  C abbia  acquifiata.  Che  cosi  vuol  la 
natura , la  quale  ha  deliberato , -cAc  qual  arbor 

tofio 


et 
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toflo  nafcc , e fa  frutto , tate  lofio  invecchi,  e chi  quivi  è nata,  quivi  ere  filiti  a , quivi  affi» 
fi  muoja  ; ed  in  contrario  « che  quello  duri  per  nata , e quivi  molto  pili  leggiadramente  , e con 
molti  anni,  il  quale  per  lunga  fagiane  hard  miglior  grado  che  altrove , di  giorno  in  giorno 
penato  a far /rondi  (a).  Con  Io  speroni,  il  fi  vede  non  pur  fiorire,  ma  eziandio  co  pio  fi f - 
quale  Ce  -vi  pare  che  non  abbia  autorità  piò  fimi,  e foavijfimi  frutti  produrre  al  mondo : e 
che  tanta,  Còppi  iremo  col  Varchi»  che  ben  poco  Cotto  mettendola  in  confronto  colla  Gre* 
fapcte  qual  uomo  fia , e quanto  intendente  et»  e con  la  Latina  dice,  che  quella  favella 
di  fua  Fiorentina  lingua:  ora  egli  nel  fuo  Er-  non  pur  vive,  e [pira  tuttavia  nelle  menti, 
colano  (£)  parla  a quello  modo:  Quello  che  nei  /enfi,  e nelle  lingue  tf  ognuno;  ma  trovafi 

importa  è , che  la  Lingua  Fiorentina  i non  fa-  ancora  nella  pili  bella,  più  verde,  e più  fin- 

tamente viva , ma  nella  fua  prima  giovane^a,  rita  età,  che  mai  fojft:  indi  conchiuae  cosi: 

, — / forft  non  mejfo  ancora  i lattajuoli , onde  fe  dirittamente  fi  dee  più  toflo  adorare  il  fole 

può  ognidì  crefcere,  e ac  qui far  e , faccendofi  oriente,  che  C occidente  , pormi  fen^a  dubbio, 

tuttavia  più  ricca , e più  bella;  dove  la  Gre-  che  noi  dobbiamo  onorare , favorire , ed  ufart 
ca , e la  Latina  fono  non  folamente  vecchie , quefia  bella  , e gemilijfima  Lingua , che  vive, 
ma  [peate  nella  loro  parte  migliore,  e più  im-  fiorifee,  ed  aumenta fi  maggiormente . Volete 
portante.  voi  tedimonanze  più  efpreflìve  , e piò  chiare 

Dopo  il  Varchi  afcolteremo  un  Tuo  ami-  di  quefte?  Sono  elleno  anche  di  troppo , con- 
cidìmo,  qual  fu  il  Commendatore  Annibai  cioma  cofa  che  fieno  non  men  contrarie  al 
Caro,  che  oltre  1*  amicizia  , anche  per  la  fua  Salvini,  che  a me;  perchè  il  Lollio , il  Var- 
perizia  in  genere  di  Lingua  è degniamo  di  chi,  il  Tofcano  chiamano  la  Lingua  bimbi- 
edere  udito  ; ed  ecco  come  parli  al  Cadel-  na , e fanciulla  ; non  già  perfetta , e grande  » 
vetro  (c)  Se  uno  Scrinar  non  fi  vale , o non  come  la  vuole  il  Salvini  ; non  giovane , co- 
gli  accade  di  valer  fi  di  alcune  voci , per  queflo  me  la*ntitolo  io,  il  quale  mi  pollo  difendere 
dà  la  fenten^a,  che  non  fiano  buone  ? determi - col  (ouimento  di  un  moderno,. .cui  mi  piace 
na  che  non  Je  ne  farebbe  fervilo  mai  ì toglie  allegare,  uomo  autorevole  per  età,  per  di- 
eta non  fe  ne  fervano  gli  altri ? quando  la  li - gnita,  per  la  incredibile  fua  erudizione,  e 
tenga  di  fervtrfene  è univerfale  i quando  la  molto  piò  per  la  compiuta  perizia  , che  ha 
Lingua  vive  ? quando  crejce  ? quando  fiorifee  ? della  fua  naturai  Lingua  ; e quelli  è Monfi- 
Se  il  Callelvetro  avelie  letto,  e interpetrato  gnor  Giovanni  Bottari  Fiorentino,  ed  Acca- 
si Salvini  a modo  vodro , quanto  acconcia-  nemico  della  Crufca  tutt’or  vivente,  e de- 
mente potuto  avrebbe  rifpondere  al  Caro  , gno  di  lunghiftima  vita , che  così  fcrive  (e)  : 
eh*  egli  ingannato  (limava  florida  una  Li»*-  Jl  Boccaccio  ftcjfo  ....  non  entra  nel  numero 
gua  infetta,  e corrotta  1 Dopo  del  Caro  fog-  degli  Scrittori  antickijfimi,  avendo  ferino  quan- 
giungeremo  il  fentimento  di  Gio.  M.  Tofca-  do  la  Lingua  era  adulta  ornai , e grande.  Che 
no,  che  (</)  eoa  parla  di  Dante:  vogliono  elle  dire  quelle  parole  era  adulta 

Jlle  libi prifeo  eloquio , grandique  cothurno  ornai,  e grande  ? fe  non  che  quafi  era  adul- 
JEquandus , / ed  non  feda  imputate,  L&-  ta,  e grande?  ovvero  che  fi  avvicinava  alla 
crai . . fua  giuda  grandezza,  il  che  è proprio  ap- 

Prima  renafeenti  lux  ille  afiulfìt  honori  punto  de  i giovani , che  credono  (empre  In 
Aùifonia,  princeps  patriot  CuNABULA  idatura,  infmchè  vìvono  negli  anni  della  gio- 
lingu et  ventò  , li  quali  quando  hanno  travalicati , e 

Provexit,  BALBOSque  fonai  diftinxit , dato  hanno  il  cominciamcnto  a quelli  della 
6*  ora  virilità , lafciando  allora  di  crefcere  nella  fta- 

Pofieritas , tua  compofito  fermane  refolvit.  tura,  fi  fanno  nel  vigore,  nelle  forze,  nella 
Dodo  quedo  verrà  Alberto  Lollio , che  (labilità  maggiori , e ricevono  il  compimento 
nell' Orazione  in  lode  della  lingua  Toteana  di  quelle  parti,  che  proprie  fono  d’ un  cor- 
cosi  perorò:  Sicché , pofciachè  quefia  Lingua  po  perfetto  ? 

( come  confejfa  ci  a feuno  } è Tofcana  , percioc- 

> . Ma 

(a)  Cosi  il  Bembo  per  bocca  altrui  ; quantunque  poi  in  quefio  flejfo  difeorfo  faccia  lo  Speroni 
dire  alcune  cofe  al  Bembo , che  o il  Bembo  date  non  avrebbe  , o avendole  , contrarie 
farebbono  alla  verità,  (b)  Quef  9.  pag.  402.  (c)  nel  Predella  pag.  \ 9.  retro  . 

(d)  In  peplo  hai . lib.  uum.  1.  (e}  Nelle  Note  a fra  Guittone  Not.  Vili,  cap . i. 

v.  19. 
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Ma  le  allora  la  Lingua  non  era  ancora 
adulta , nè  grande , e quando  trapafsò  ella 
ad  eficr  tale , fé  non  ne’  fecoli , che  fon  ve- 
nuti dopo  al  trecento  ? Ma  e come  poteva 
ella  a quella  fua  giuda  grandezza  pervenire. 
Le  l' innondazione  de’  baroarifmi , e de’  fole- 
cifmi  1’  averterò  guada,  sfigurata,  intridila, 
e fatta  tralignare  , come  a primo  afpetto  par 
che  dica  il  Salvini  ? No , giammai  non  fu 
tale  la  Lingua,  e comecché  in  ogni  tempo 


quando  piìf  quando  meno , abbia  avuto  lem 
pre  accompagnati  alcuni  difetti  ( qualità  in- 
evitabile a tutte  quante  le  umane  cofe)  pure 
non  fi  è scontraffatta  giammai , ma  è tempre 
data  la  Lingua  defia,  Tempre  buona.  Tem- 
pre leggiadra , Tempre  gloriofa  ; c Te  non  è 
per  avventura  oggi  forte  bella  cotanto,  ele- 
gante, netta,  e vidofa,  quanto  era  nella  Tua 
giovinetta  età,  avvenne  a lei  ciò,  che  natu- 
ralmente avviene  alla  macchina  dell’uman 
corpo , il  quale  certamente  è piò  vago , ele- 
gante, pulito,  e vidoTo  nella  Tua  adolefcen- 
za , e gioventù  di  quello,  che  Tra  nella  vi- 
rilità ; ma  tutto  che  egli  alcuna  cofa  Tcapiti 
nell’  avvenenza , altrettanto  , e molto  più  gua- 
dagna , e Ta  compenfarc  la  leggier  perdita  coll’ 
acquido  di  quelle  mafehie  novelle  forze , e 
qualità,  che  il  rendono  maturo,  e perfetto. 

§•  XIV. 

Che  tale  fiefi  a vero  dire  confiderai  la 
Lingua  de’  fecoli  Tucceduti  al  trecento , lo 

Sottra  il  fatto , perciocché  i Padroni  di  eda 
mpre  Te  ne  Tono  egualmente  in  ogni  tem- 
po ferviti  ; il  che  fare  avrebbono  nè  potuto  , 
nè  dovuto.  Te  1’ avedono  avuta  in  conto  di 
guada , o peggiorata  notabilmente  ; nè  ebbevi 
giammai  alcun  Fiorentino , che  avvertiffe  i 
Tofcani , e gl’  Italiani  della  imperfezione  della 
Tua  Lingua:  fi  è ognora  faputo  bensì,  eh’ 
eli’  aveva  de’  barbarifmi  e de’  folecifmi , ma 
ciò  non  pregiudicò  unquemai  al  credito  di 
eda  ; perchè  fi  fono  Tempre  quedi  difetti  con- 
fiderai come  leggieri , e come  comuni  a tut- 
te le  Lingue , i quali  ognun  Ta  che  fi  hanno 
a corregger  coll'  arte , che  è quella , che 
feopre , ed  emenda  le  imperfezioni  della  na- 
tura. Troveremo  bensì  ae’ Fiorentini , che 
1’  hanno  altamente  lodata , per  invogliare  gli 
Scrittori  ad  ufarla,  de’ quali  comecché  un 
gran  numero  addur  ne  potedì , mi  piace  re- 
citarvi quello  Tolamente  , che  dice  l’Autore 
dell’ultima  Prefazione  inferita  nel  quarto  vo- 
lume delle  Prof  e Fiorentine , il  quale  credo 
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che  fia  Rodo  Antonio  Martini , che  rifponde 
in  quedi  fenfi  all’  obbiezione  fatta  da  alcuni , 
che  il  vegliarne  idioma  Tofcano  fiefi  altera- 
to , sfigurato , e per  lo  meno  dal  primiero 
effer  tuo,  cioè  del  fecolo  quartodccimo , 
quali  in  gran  parte  cangiato.  Chi  negar  coirà 
con  ragione  , che  la  varietà , e V abbondanza 
delle  parole  , e delle  maniere  di  favellare  non 
U fa  incomparabilmente  maggiore  oggidì  , che  non 
, fu  in  que'  tempi  ? L'Ufo,  e gli  Scrittori  due 


principali  forgentt  dello  ingrandimento  , e della 
ricchezza  de'  linguaggi , parie  col  ritrovamento 
di  nuove  arti , e fetenze  , parte  colla  introdm- 
ZÌone  di  nuove  fogge , e di  nuovi  cofumi , 
parte  colla  prodigtofa  quantità  delle  opere  , e 
de’  libri , che  continuamente  efeono  alla  luce  » 
in  ti  fatta  guifa  moltiplicate  C hanno , e tute’ 
ora  le  vanno  moltiplicando , che  luogo  non  refa 
oggimai  agli  uomini  afennati  da  dubitarne. 
È'  quefo  uno  de’  fngolari  privilegi  delle  Lin- 
gue viventi  ....  Ma  tornando  al  fatto  della 
Lingua  nofra  , ognun  vede  quanto  dal  decimo- 
quarto  fecolo  in  quà  fieno  ingrandite  , ed  ac- 
crefciute  le  nobili  difet piine,  moltiplicati  i buoni 
fcrittori , fatto  maggiore  il  numero  delle  Ope- 
re, e de’  libri,  e in  confegiunza  rinnovata , 
ed  accrefciuta  tutta  quella  copia  , e tutto  quell ’ 
apparato  di  parole,  che  per  ben  trattar  così 
fatte  cofe  nel  nofro  linguaggio  f ricercava.  La 
Geometria  , per  cagion  d’  ejempio  , e la  Filo- 
fofia  a quanto  maggior  grado  <T  altezza  da 
quel  tempo  in  quà  fi  fon  vedute  falire  ? Si  con- 
fidtrino  le  Opere  famofiffimt  del  Galileo  , del 
Guiducci , del  Torricelli , del  Magalotti , del 
Rucellai  , del  Viviani  , e del  Redi  , e fi  ve- 
dranno le  più  fubitmi  matematiche  fpecula- 
Ztoni , t le  più  nobili,  ed  intricate  quefioni 
chiariffimamente , ed  in  modo  agli  antichi  no- 
fri  preffo  che  del  tutto  fconofctulo  trattate,  e 
maneggiate  in  tutta  quella  maggior  copia  , ed 
affluenza  di  acconce , e bete  formate  parole , e 
maniere  di  favellare , che  a si  fatte  materie  fi 
ricercano  ....  Ma  le  voci  Tojcane , che  oggi 
fono  in  ufo,  in  quanto  maggior  numero  fono 
non  folo  delle  Latine,  ma  ancor  di  quelle , 
che  ne’  buon  tempi  fiorirono  ; quelle  voci  fpe- 
zialmcnte , che  per  la  loro  fpiegantiffima  ener- 
gia in  altre  Lingue,  fie  non  fie  circonfcriven - 
dote , ed  anche  a gran  pena , intender  non  fi 
poffono  giammai ? ....  I modi  poi  di  bella , 
ed  efpreffiva  fìgnificanza  o proverbiali  , o al - 
lufivi  a mille  particolari  coflumanze  del  nofro 
paefie,  proprio  delle  quali  fi  i V acquiflar  Jem- 
pre  maggior  varietà , dilatazione , e cangia- 
mento , fono  così  moltiplicati , ed  accrefciuti 

dal 
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'dal  1300.  in  quà,  che  non  li  troverà  veruna  ave/fero  ferino  in  quella  Fiorentina  % come  futi 
cosi  ampia  raccolta  , che  ni  pur  la  maggior  tre  , ne * quali  , nè  ne  Greci , e Latini  non  fi 
parte  di  ejji  comprenda.  Molti  ne  /piegò  Bene-  vede  tanta  paura  della  h afferra  : che  non  è ca- 
detto Parchi  nel  fuo  gìudi{iofo  dialogo  incito-  tro  che  un  poco  di  /lumia  che  genera  la  pro- 
lato C Ercolano  ; moltijjimi  il  Monofini  nel  prietà , che  quando  è fpiritofa  , quafi  vino  pe- 
fuo  libro,  che  ha  per  titolo  Flos  Italiese  lin-  nero/o  la  rode  . ...  lo  adunque  per  p eh  della 
jjuae  , molti  ancora  Egidio  Menapio  nelle  fut  mia  lingua  , vedendo  quanta  ricchezza , e glo- 
origini  della  lingua  Italiana  ; molti  ancor  più  ria  noi  le  accrefccremmo  , fe  firivcjjìmo  molte 
gli  Accademici  della  Crujca  nella  grand * Opera  proprietadi  che  noi  favelliamo  , e perdiamole 
del  loro  Vocabolario  ; ma  non  si , che  non  refi  per  non  le  fcrivere : e molte  leggiadrie  antiche 
pur  anco  largo  campo  a chicchejjia  di  farne  ricovera/Jimo  ; ho  ardito  non  contrafare  alC 
una  maggiore , e vie  pih  ampia  , ed  accurata  ufo , Signor  delle  lingue , ma  proporgli  in  quefi 
raccolta  , che  da  tanti  eleganti/fimi  componi - libri , che  ne  voglia  ricevere  alcune , come  Ora- 
menti  (1)  de  più  moderni  regolati  ferii  tori  ca - qui  dice  eh * et  fuole. 

var  fi  puote.  Cosi  parla  il  Martini,  e parla  A (Voltiamolo  altrove,  cioè  alla  Podilla  fe- 

contra  coloro , che  chiamano  peggiorata  la  Ha  del  libro  quinto , dove  riferendo  quello 
Lingua  aoftra  pofta  in  confronto  di  quella  modo  Latino:  Exterrita  funt  acri  magis , quam 
del  milletrecento.  diuturno  timore , tradotto  con  queuo  modo 

Ma  perchè  alcuno  erede  delle  maflìmedcl  Tofcano  ebbero  battififfia,  parla  così:  Tutto 
Muzio  accettando  per  buona  quella  dottrina  , quello  dice  quefa  popolar  voce  perfettamente  ; 
non  voleflìe  riftrigncrla  col  dire , che  la  Fio-  e franco  Sacchetti  nella  Novella  48-  C ufo* 
renrina  lingua  è degna  di  edere  ufata  bensì,  Che  noi  la  deviamo  fikifare , perchè  la  lingua 

purché  però  fi  efcludano  dalle  noftre  fcrit-  comune  cT  Italia  non  V ufa , perchè  non  è in 

ture  le  voci,  e le  maniere,  che  proprie  fono  Dante , ni  nel  Petrarca , nè  nel  Boccaccio;  a 

del  popolazzo , ecco  quanto  ne  dice  il  Da-  me  non  pare . nè  credo  che  una  Lingua  che 

vantati  {b)  Scrittore  del  Martin*  più  autore-  vive , fia  nello  fcrivere  obbligata  a raccogliere 
vole , perchè  più  antico  : La  fiorentinità  non  folamente  le  parole  di  pochi , e morti  Scritto - 
ho  voluto  lafciare  ; per  fare  quefi  altra  pruova  ri,  quafi  gocciole  dalle  gronda je  ; ma  debba  af- 
fé allo  fcrivere , che  è penfato  parlare , fi  pub  tignere  dal  perenne  fonte  della  Città  le  più  ef- 
i dovuti  artififj  aggi  ugnare  , fenqa  tagliare  i ficaci , e vive  proprietà  naturali , che  con  im- 
tterbi  alla  Lingua  , che  fono  le  proprietà  , co-  peto  fioccano  e fiedono  P animo  per  diritta  via  , 
me  a me  pare , che  noi  facciamo  firivendo  non  e breviffima.  E molte  volte  figaificano  più  che 
in  linguà  no  fra  propria  e viva  , ma  in  quella  non  dicono , come  i colpi  fieri , e gli  fiord  nella, 
comune  Italiana  , che  non  fi  favella  , ma  s'im-  pittura.  Concio/fiachè  noi  favelliamo  per  e/ferc 
para  come  le  lingue  morte  in  tre  firittori  Fio-  intefi , e muovere . E quanto  più  proprio  , c 
reatini,  che  non  hanno  potuto  dire  ognicofa;  breve  il  parlare  è,  piu  pre/lo  , e meglio  è in- 
e ciocché  ìn  quelli  non  è,  0 di  fu  fato  è,  rifiu-  tefo , e muove.  E credo , che  dalP  empio  c'I  di- 
lanio fi  , ella  fi  rimane  molto  povera , e meno  fineflo  e 7 [or dido  in  fuori , quanto  1 nobili  (c) 
efficace , e pronta  di  quefia  , che  volgarmente  Scono  , fi  pojfa  anche  fcrivere  nobilmente  a fuo 
fi  favella  in  Firenze.  E'  vere  che  in  quella  luogo  e tempo  da  perfina  giudiciofa , me^a- 
Jtaiiana  molti  grandi  hanno  firitto  mirabil-  namenu  erudita,  ed  accurata  Eccovi  come  la 
mente  ; ma  effi  avrebber  [uperato  fi  fiejfi , fi  fente  il  Davanzati , dopo  di  cui  potremo  udire 

un 

(a)  Se  alcuni  anni  più  tardi  [offe  fata  compilata  quefa  Prefazione , fi  farebbe  potuto  diro 
ancora,  che  molliffime  voci  fpettanti  majfimaminit  alle  nobili  arti  della  Pittura,  Scol- 
tura , e Architettura  fi  trarranno  dalle  Vite  de ' Pittori  compilale  già  dal  Vafari , e in 
quefi  ultimi  tempi  corrette,  ed  accrefiiute  di  copiofi/Jtme , ed  erudite  Noie  da  Monfignor 
Giovanni  Bonari . (b)  Lettela  a M.  Baccio  Valori  pag.  654.  (c)  Se  io  prima 

di  riferirà  queflo  tefo,  t*l  precedente,  ho  nominato  il  popolaccio,  non  faccia  Jpecie9 
fi  ora  s * incontra  quefia  voce  nobili  ; perchè  qui  per  nobili , intende  il  Davanzali  per- 
Iòne  colte;  fin{*  che  s*  abbia  a creder  pereto,  che  fgli  e [eluda  la  lingua  del  popolac- 
cio , in  cui  fi  condannano  filo  le  parole  improprie , e [corrette , che  non  fogliono  e/fir 
comuni  all*  perfine  colte , ficcarne  comuni  fino  tutte  le  altre.  Del  refto  quando  fi  dice 
plebe,  popolo , popolaccio , s%  intendono  gr  idioti;  e qualunque  per  fona  ancorché  no- 
bile, fi  i idiota , entra  nel  mano  del  volgo  ; che  ncHc  cofi  fiientificht  chi  di /lingue 
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un  folenne  critico*  qual  fu  Udeno  Nifieli,  forti  ragioni.  Io  > Ce  pofefli  * (colpirei  in  ca- 
li quale  (a)  dà  quello  giudizio  della  Lingua  ratteri  d’oro  tutte  quelle  parole»  tanto  fono 
del  tempo  Tuo:  Bifoena  dunque  per  fatai  ne - fode,  giudiciofe,  c vere,  e fole  p odono  ba- 
ccarà proporfi  una  Città  fola , ove  fi  fiabili - Ilare  a decidere  colla  loro  chiarezza  tutta 
fica  r ufo  autentico  della  favella  ancor  viva , quanta  la  prefentc  quidione  ; ed  a chi  le 
e ottimamente  pronunciata  ; la  quale  farà  quel-  avede  in  conto  di  parziali  * francamente  ri- 
fa, che  piu  s avvicina  all  antica  de*  buoni  fponderei  elTer  quello  un  legno  evidente* 
autori , da  i quali  fi  origina  la  Grammatica  ; eh*  e’ non  fa  qual  lì  a la  Lingua  delle  fcrit- 
e quefta  fia  per  certo  la  Fiorentina , che  non  ture  » e la  Lingua  viva  de’  Fiorentini. 
foto  è conforme  » ma  è la  fieffa  f che  parlò 

Dante , il  Petrarca  , il  Boccaccio  » e gli  altri  §,  XV. 

di  quel  buon  fecola.  E poco  prima  aveva  detto 

quafi  lo  flelTo  : Quefia  lingua , dico  la  Fio-  Ma  profeguiamo  avanti  nell*  imprefa  car- 
rentina  moderna , è la  medefima  antica  di  riera , e dopo  tante  tedimonianze  accodia- 
Dante , del  Petrarca , del  Boccaccio , e di  al-  moci  al  fupremo  Tribunale,  che  non  ara* 
tri  filmili  a loro , e per  fe  fieffa  tanto  foprab - mefre  alcuna  appellazione,  cioè  agli  Acca- 
bondante  di  voci , e di  frafi , che  non  cede  an-  demici  della  Crufca  , e afcoltiamo  che  corti 
che  alT  idioma  Greco  , non  che  debbia  tener  ob-  ne  dicano  i Compilatori  del  rinomatiflìmo 
bligo  alC  Ariofio , che  imbarbarefehi , e infai - Vocabolario,  i quali  nel  principio  della  Pre- 
vatich  ijca  la  purità , e la  proprietà  fua.  fazione  ne  parlano  a quello  modo  : Non  cosi 

Aggiungiamo  qui  una  Nota  fatta,  non  fo  va  la  bifoena  nel  fatto  de' Vocabolari  di  quelle 
fe  dal  Bottari , o da  chi  altro , ad  alcune  pa-  Lingue , che  tuttavia  fono  vive , e che  da  una 
role  del  Varchi  poco  dopo  il  principio  del  intera  nazione  fi  parlano  ; imperciocché  quefii 
Quertto  ottavo  del  fuo  Ercolino  , che  fi  ri-  fi  poffono  vie  meglio  affomigliare  all * Oceano  , 
ferifee  non  folo  alla  Lingua  del  fecolo  del  di  cui  fi  vanno  tuttora  da  fugaci  nocchieri 
V archi , ma  ancora  del  nodro  : Il  Magio , di-  colle  loro  navigazioni  nuovi , e fino  a ’ loro 
ce,  critica  quefio  luogo  nelle  fue  Battaglie  al  giorni  feonofeiuti  termini  di  [coprendo:  indi  con 
cap.  19.  della  Varchino , dicendo  non  vi  effer  qued’ altre  parole  cominciano  il  primo  pa- 
ca/**, ni  vicinanza,  ni  luogo  veruno , dove  fi  ragrafo  della  medefima:  Siamo  pertanto  nel - 
parli  correttamente  , ni  pure  in  Firenze , e cita  la  J celta  delle  voci , che  in  quefii  vo- 
ti Varchi  fiefjo  , che  qui  anpreffo  a c.  iqy.non  lumi  fi  fono  collocate  , andati  dietro  all*  auto» 
nega  che  in  Firenze  non  fi  ufino  nel  favellare  rità , e alC  ufo , due  (ignori  delle  favelle  vi - 
alcuni  barbarifmi , che  egli  quivi  riferifee , e venti  : e per  P autorità  ci  fiamo  valuti  di  qui* 
che  tuttora  fi  veggono  nelle  ferii  ture  del  1500.  puriffimi  Scrittori , che  nel  decimo  quarto  fe * 
Ma  tuttavia  fi  può  rifpondere  , che  nelle  con - colo  fiorirono , 0 in  quel  torno , e in  mancanza 
trade  di  Firenze  fi  parli  piu  correttamente  of-  di  cjfi , d*  altri  autori , che  le  loro  fcritture 
fai , che  in  qualfivoglia  altro  luogo  ; anzi  fi  hanno  difiefe  in  quello  fide , che  a buoni  tempi 
può  anche  affermare  col  Varchi,  che  vi  fi  parli  fioriva,  da*  quali  gli  ej empii  fi  fono  tratti  in 
affolutamentc  con  tutta  correzione  nella  maniera  confermatone  de*  vocaboli  piu  moderni , e in - 
- delle  frafi , e nella  giacitura , e collocazione  tradotti  nell'ufo.  Alcuni  pochi  però  ni  pur 
delle  parole  , e nella  feeltezz*  ♦ e proprietà  de*  colf  ejempio  de  moderni  fi  fono  potuti  confer - 
fignificati  delle  me  de fi  me  ; net  che  propriamente  mare , per  non  c effer  venuto  fatto  d*  incontrarli 
confifie  il  forte  delle  Lingue;  e quei  pochi  bar-  in  alcuno  degli  autori  approvati;  ma  perché 
barijmi , che  vi  fi  uftno  , fono  per  lo  piu  nelle  fono  comuniSmi , e in  bocca  tutto  di  a ^quelle 
conjuga  fieni  de*  verbi  in  alcun  tempo  portico-  genti,  che  pulitamente  favellano , e in  tal  [or- 
lare; coft  facìliffime  a fc  hi  far  fi;  oltreché  molti  ma  fi  trovano  collocati  ne*  primi  noftri  Vaca - 
* che  fono  reputati  barbarifmi  dalla  mefehinilà  bolarj , non  gli  abbiamo  ni  pur  noi  lafciati 
de*  grammatici , fi  potrebbero  a buona  equità  addietro.  Da  ciò  voi  potete  raccogliere  , che 
foflentre  con  cjempj  <C  antichi  fc  ritto  ri  * e con  la  lingua  Tofcana  è viva  tuttora,  e niente 

diver- 

r ordine  degli  uomini  non  i il  corpo  e la  na  festa,  ma  la  mente  e lo  fiudio:  quindi 
avvien  non  di  rado,  che  uno  fiafftere  parlerà  meglio  che  il  fuo  illuflriffimo  padrone,  il 
qtuile  quanto  farà  per  no  fetta  piu  nobile  del  fuo  fervo  , altrettanto  quefii  farà  per  menti 
più  nobile  del  fuo  Signore. 

(a)  Voi.  $.  Prog.  3:. 
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diverfa  dall’  antica  ; concioflìachè  fe  quella 
per  mezzo  degli  Scrittori  ha  fomminiilrato 
al  Vocabolario  le  fue  voci,  quefta  le  fom- 
miniftra  e cogli  Scrittori,  e coll’Ufo  vivo, 
e vegliante  di  fe  medefima,  il  che  far  non 
potiebbe , fe  buona  e purgata  non  foffe. 

Ern.  Il  fecondo  fentimento  de’ Compilatori 
del  Vocabolario  io  non  fo  quanto  vi  giovi, 

Eerciocchè  ancor  erti  chiamano  purilfima  la 
ingua  del  trecento  ; aggiungendo  che  fe 
hanno  tolti  efempj  da  altri  fcrittori , gli  han- 
no tolti  da  quelli,  che  imitarono  la  maniera 
di  chi  a’  buoni  tempi  fioriva. 

Cort.  Voi  fiete  come  l’orfo,  goffo  e de- 
liro: o non  ortervatc,  o non  volete  offervare 
le  parole  de’  Compilatori  : erti  dicono  , che 
A lono  vaimi  di  <jue'  purijfimi  Scrittori  ; e 
dopo  che  hanno  tolti  gli  efempli  da  quegli 
autori , che  le  loro  fcrttture  hanno  difiefe  in 

Ji urlio  pile , che  a' tuoni  tempi  fioriva:  ora 
otto  i vocaboli  di  fcrittori,  di  fcritture , di 
file  che  volete  voi  intendere  , fe  non  lo  fcri- 
vere  ? e io  non  ragiono  dello  fcrivere , ma 
del  parlare  articolato  e materiale,  che  s’ ode 
filile  lingue,  c dalle  bocche  vive;  preten- 
dendo che  quella  Lingua  noltra  fia  cosi  buona 
come  1’  antica  : quantunque  io  ho  fempre  con- 
ceduto , che  le  fcritture  del  trecento , c fpe- 
cialmente  de’  tre  primi  Padri  fieno  purifiìme , 
e tali , che  niuno  infin  ora  ha  potuto  rag- 
giugnerle  ; ficcomc  del  pari  concederò , che 
anche  la  Lingua  materiale  in  que’  buoni  tempi 
folTe  più  bella , e più  corretta  della  nofira  ; 
ma  non  concedo  perciò  la  nofira  erter  mcn 
buona  ; perchè  fe  V antica  aveva  maggior  pur- 
atezza , la  nofira  ha  tante  altre  perfezioni 
i più,  onde  compenfare  il  difetto  delle feor- 
rezioni  preferiti , le  quali  confiftendo  nelle 
conjuga^toni  de ’ verbi  in  alcun  tempo  partico- 
lare , non  toccano  però  il  forte  della  Lingua 
confiftente  in  altre  colè  più  importanti , come 
dalla  Nota  fatta  al  V'archi  avete  intefo. 

Ora  ritornando  a me , dico  che  due  dicono  i 
Compilatori  edere  fiate  le  miniere , ond’ han- 
no comporto,  ed  arricchito  il  loro  Vocabo- 
lario; una  è l’Autorità,  l’altra  l’Ufo,  due 
fignori  delle  favelle  viventi:  per  l’Autorità 
c’intendono  le  fcritture;  per  l’Ufo  s’intende 
la  Lingua  materiale,  e viva  del  popolo:  di 
uefta  Lingua  fi  fervirono  già  i Compilatori 
el  fecola  profilino  pafiato , la  quale  era 
buona,  ancorché  in  erto  le  fcritture  (falvo 
alcune)  fodero  sfigurate,  feorrette , imba- 
lordite, le  quali  polero  in  non  cale,  ni  fe 
oe  vaifero;  e delia  vegliarne  Lingua  fi  fono 


ferviti  i Compilatori  del  fecole  prelènte , la 
quale  è buona  altresì,  ficcome  buone  anco- 
ra, e corrette  fono  , laddio  mercè  , per  lo 
più  le  fcritture.  Qui  però  non  folciate  di 
fare  un’  attenta  confiderazione  fopra  quel  vo- 
cabolo Signori:  l’Autorità,  e l’Ufo,  dico- 
no , fono  i due  fignori  delle  favelle  viventi  : 
ordinariamente  uno  dà  la  mano  all’  altro , e 
camminano  di  concordia  da  buoni  amici  ; pu- 
re fe  venirte  tra  loro  qualche  contefa , chi 
crcdcrcftc  voi  che  l’ averte  a vincere?  L’Ufo 
fenra  fallo,  perchè  quello  è il  primo  Pa- 
drone: fi  ubbrdifee  alt  Autorità  fpecialmente 
per  quel  rifpetto , e venerazione , che  deeli 
avere  verfo  gli  antichi  Scrittori , fi  ubbidifee 
però  con  patto  che  l’Autorità  dall’  Ufo  non 
difeordi  ; ma  il  padron  principale  è 1’  Ufo  » 
il  quale  è indipendente,  ed  è lupcriore  alla 
fterta  ragione;  e fe  egli  fi  opponerte  cofian- 
-temente , e per  lungo  tempo  all’Autorità» 
quefta  debbe  cedere,  e darli  vinta. 

Volete  voi  qualche  prova  ? eccola:  il  pro- 
nome comporto  gliele  appo  gli  antichi  collan- 
temente fi  trova  indeclinabile  ; ma  perchè 
1’  Ufo  da  molto  tempo  in  quà  lo  declina,  è 
lecito  contro  l’Autorità  di  declinarlo;  e in 
fatti  i Macftri  fupremi  della  Lingua,  voglia 
dire  i Compilatori  del  Vocabolario  lo  decli- 
nano alle  voci  Caricare , c In  mo'  d' archetti , 
e altrove:  il  dire  egli  deve,  egli  beve,  e li- 
mili è conjugazionc  ignota  all*  antichità,  che 
diffe  de’,  dee,  o debbe-,  bee , beano  ec.  ciò  non 
oftante  oggi  fi  può  ufare  fenza  colpa  ; e di 
ciò  ne  fono  teftimonio  io  fteffo , che  avendo 
riprovate  quelle  maniere  nella  prima  ftampa 
della  mia  Gramatica , per  infinuazione  degli 
Accademici  della  Crulca  miei  collcghi , gl* 
inferì’  come  buone  nella  feconda  edizion  del- 
la fterta.  Rimuginate  tutte  le  fcritture  dei 
milletrecento  , e non  vedrete  mai  voi  dove- 
vi, voi  ftntivi  in  cambio  di  dovevate , fenti- 
vàte ; e pure  nelle  lettere  familiari,  e in  si 
fatti  umili  componimenti  fono  quelle  difeor- 
danze  permeffe  per  buone  ; e le  pure  1’  oc» 
cafion  porta,  che  dovevate,  fentivate  ec.  s’ ab- 
biano a leggere  , o pronunziare  da’  Fiorenti- 
ni, abbreviano  fempre  la  penultima  vocale, 
così  che  fi  può  dire  che  l’antica  vera  voce 
oggi  fra  fpenta.  In  tutta  quanta  1’  antichità 
non  troverete  giammai  io  amavo , io  leggevo, 
ma  folo  io  amava,  io  leggeva;  c pure  l’ufar 
tal  modo  di  conjugare  nello  fide  infimo  , e 
familiare,  viene  oggidì  per  alcuni  riputato 
affettazione:  c farei  affettato  anch’io,  che 
ufi»  io  quello  nofiro  familiar  difeorfo,  non 

che 
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j thè  nello  fcrirere,  fempre  la  feconda  manie-  fcana  lingua  è tanto  buona  quanto  l’antica; 
fi;  farei,  dico,  affettato  anch’io,  fe  io  e altresì  co*  tefiimonj  di  Dante,  del  Pettar- 
foffi  Tofcano , perchè  comparirebbe  nel  mio  ca , di  Lorenzo  de’  Medici , del  Bembo  , del- 
natural  dialetto  lo  Audio,  e in  confeguenza  Io  Speroni,  del  Varchi,  del  Caro,  del  To- 
1’ affettazione  ; laddove  effendo  foreftiere , e fcano,  e del  Lollio  v’ho  fatto  vedere  eh© 
non  potendo  tofeanamente  parlare  fe  non  con  la  Lingua  del  fccolo  quattordìcefimo  è o già» 
ifiudio  , mi  fi  dee  comportare,  conciò  fta  che  vane,  o giovanetta:  fe  quelli  teffimonj  non 
non  vi  fia  ragione , che  io  debba  in  alcune  ballano , credo  che  niun  altro  ballerà , e vi 
parole  far  ufo  della  natura,  che  mi  manca,  potrò  dire  con  le  parole  (£)  di  Cicerone: 
e non  dello  Audio,  che  ho.  Sed  me  dies  de ficia  , 6»  ut  A.  Varius,  qui  efl 

Ma  volete  ancora  alcuna  cofa  di  più?  Se  habitus  judex  durior , dicere  confeffori  folebat , 
gli  antichi  leggeffono  nelle  noAre  fcritture  cum  datis  teflibus  alii  tamen  citarentur  : aut 
verghino  , falchino,  dichino,  e fo  migliami  in  hoc  teflium  jatis  e fi  , aut  nejcio  quid  fatis  fit . 
vece  di  veggano,  falcano,  dicano , Io  avreb-  Sic  a me  fatis  datum  efl  teflium. 
bono  in  conto  , quali  direi , di  peccato  mor-  Ern.  Ma  è potàbile , che  il  Salvini  noti 
' fajo  da  punir  col  peAello  ; e pure  dal  cin-  fapeffe  tutte  quefie  colè  ? 

Duecento  in  qui  s’è  introdotto  quefi’ Ufo , Cort.  Le  Sapeva  fenza  dubbio,  e perchè 
che  dura  tuttavia  coAante:  $*  egli  s’abbia  a appunto  le  fapeva  , convien  penfarc,  che 
tollerare  nelle  umili  fermare,  io  noi  fo;  fo  quanto  egli  dice  in  queAe  Annotazioni  alci- 
bene  , che  effendofi  Aampata  in  Stambul  deir  tato  capo  ottavo  fia  non  in  foAanza , ma  iti 
Egira  ni.  preffo  lbraim  Achmet  ftampatore  apparenza  contrario  a queAa  dottrina  ; oche 
del  Divano  con  approvazione,  e privilegio  più  toAo  fieno  un  po’ caricati  i fuoi  fenti- 
della formidabile  Porta  Ottomanna  la  Seconda  memi,  i quali  per  altro  fi  dovevano  cfporre 
Cena  di  Anton  Francefco  Grazimi  detto  il  da  lui  in  quel  modo , per  fervire  alla  caufa , 
Laica,  colla  correzione  di  limili  barbarismi , come  già  tante  volte  v no  detto;  e fe  ciò  è , 
ella  indi  a qualche  tempo  fu  ri  Aampata  in  voi  vedete,  che  mi  avete  meffo  in  una  chi- 
Londra  , cioè  nell*  anno  1 756.  apprejfo . G.  merica  contefa , e che  in  conclusone  mi  avete 
Nourfe , fenza  alcuna  di  sì  fatte  correzioni , fatto  gittar  il  fiato. 

ma  tal  quale  l’Autore  la  fcriffe:  voi  mi  di-  Ern.  Non  l’avete  gettato  altrimenti,  e 
rete,  che  i Fiorentini  non  hanno verunagiu-  dell’altro  ve  nc  rcAa  ancora  a mandar  fuo- 
risdizione  nè  in  CoAantinopoli , nè  in  Lon-  ri,  che  non  credeAe,  che  io  abbia  finito  si 
dra  : fia  pur  così  ; ma  intanto  vi  dirò  , che  prefio. 

fe  quefio  Ufo  continua  ad  effer  capone , maf-  Cort.  lo  mi  credo  benitàmo , che  la  cofa 
fi  me  fe  alcuni  fcrittoii  di  credito  gt»  faceffero  non  Arnica  qui,  e m’immagino  ciò,  che  ficee 
fpalla,  la  potrebbe  fpuntarc  a difpetto  dell*  per  dire;  e le  fi  t ratta ffe  di  andare  a feconda. 
Autorità;  e cosi  i barbariimi  di  Lingua  di-  mi  lafcerei  volentieri  portare  dàlia  corrente; 
vcrrebbono  proprietà  (a).  ma  prevedendo  d’avere  a ire  a rifrofo  , i’non 

Ecco  quale,  e quanta  fia  la  forza  dell*  voglio  far  nulla,  fe  altri  non  mi  ci  tira. 
Ufo:  ora  fe  i Compilatori  fi  dichiarano,  che  Ern.  Quando  difeorrèvamo  del  fecolo 
fono  iti  dietro  a’due  Signori  delle  Lingue , Au-  d’ Oro  , io  vi  ho  veduto  in  qualche  agita- 
torità  e Ufo,  e fe  quefio  a quella  prevale,  zione,  e credcvami  chela  difficultà  della  qui- 
voi  vedete,  che  hanno  confiaerata  la  Lingua  Aione  foffe  quella  , che  niello  vi  avelie  traile 
viva  come  buona  non  men  dell*  antica  , e non  angufiie,  dalle  quali  non  vedefie  il  modo  di 
già  come  piena  di  barbarifmi  e di  folecifmi , ufeire  ; ora  ho  fofpctto  , che  ciò  nato  fu  dal 
non  come  sfigurata , infetta , perduta.  Sicché  rifpetto  forfè  foverchio , che  voi  portate  al 
s conchiudendo  vedrete  ancora,  che  col  fatto.  Salvini,  quafi  v*  increfccfic  di  difendervi  me- 
e colle  tefiimonianze  del  Martini,  del  Davan-  glio:  fe  ciò  foffe,  crefce  in  me  il  coraggio 
zati , del  Nifieli , e de’  Compilatori  della  d' interrogarvi , tanto  più  , che  io  non  lono 
Crufca  v’ho  moffrato , chela  moderna To-  troppo  capacitato  di  quanto  avete  detto  in- 
torno 

(a)  Per  non  commettere  uno  anacronifmo  apparente , lafcio  di  aggiungere , che  avendo  io  nel 
mio  Rimario  Tofcano  riprovato  sì  fatte  voci  falghino,  dichino  ec.  Monfignor  Bonari  , 
che  correggeva  il  Manu Jcritto  , voleva  che  le  regiflrajfi  come  tollerabili , alla  quale  unica 
cofa  io  non  mi  fono  arrefo , contentandomi  di  rimediare  a ciò  con  que*  feriti  menti , che 
ej pongo  nella  Preja al  §.  VII*  (b)  De  Fin . lib . z.  cap,  19. 
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tomo  alP  aurea  Lingua»  fecondo  il  Salvini, 
del  fecolo  quattordicefimo. 

Cort.  Al  vedere,  voi  cercate  miglior 
pan,  che  di  grano;  pure  che  vorrefte  voi 
dire  ? 

Ern.  Vorrei  dire  che  non  fiete  un  grillo, 
che  fi  polla  col  fufccllino  cavar  facilmente 
fuor  della  buca , ma  fiete  un  formicon  da 
forbo  , tanto  fiate  làido  al  macchione.  E*  pof- 
fibilc  che  fiate  cosi  provano,  o infingitore, 
e che  non  troviate  nulla  nel  Salvini  di  fallo, 
o almen  di  firano  in  quella  fua  opinione  • 

Cort,  Io  non  vi  trovo  nulla. 

§.  XVI. 

Ern.  Anche  quella  fccna  vi  mancava:  in- 
fino ad  ora  ho  proccurato  di  foficncre  il  par- 
tito del  Salvini  ; ma  ora  mi  converrà  di  vol- 
tarmeli contro. 

Cort.  E cosi  farete  una  banderuola  da  cam- 
panile ; o fé  con  ciò  vi  pare,  che  la  vollra 
riputazione  vada  al  di  fotto , la  falverò  col 
dire,  che  fiete  collante,  ma  collante  folo  nel 
contraddire:  purché  contraddiciate  a qualche- 
duno, fiere  pronto  a fare  ogni  figura. 

Ern.  Dalla  padella  nelle  brace:  ma  il  de- 
fidcrio  di  fapere  il  vero  mi  falverà  e da  que- 
lle, c dal  rifo,  che  tutti  e due  late  de’  tatti 
mici.  Ditemi  in  grazia,  e non  vi  par  egli 
firano , che  il  Salvini  parlando  del  fecolo 
d’  Oro  della  lingua  Latina  , chiami  tale  quel 
barbogio  fecolo  di  Pacuvio,  e d’ Andronico  » 
e non  quello  di  Cicerone? 

Cort.  Manco  male , che  P uccellacelo  ha 
dato  nella  ragna.  Non  mi  pare  firano  punto , 
firano  bensì  mi  parrebbe,  le  avelie  detto  il 
contrario. 

Ern.  Oh  cotcfia  è la  più  firana  di  tutte  le 
firanezze  1 E come  poteva  egli  dir  quello  , fa 
tatti  gli  vociferai)  contro  r 

Cort.  Poteva  , e doveva  dirlo.  Ma  Pen- 
tite , voi  avete  fofpcttato,  che  il  rifpetto  che 
io  porto  al  Salvini,  m'abbia  metto  in  agi- 
tazione, e in  ili  rettezze  : vi  dico  ciò  eiler 
fallo  ; ma  quando  bene  foflTe  vero  , non  me- 
riterei altro  che  lode.  Prima  di  pigliarmela 
contro  ad  un  uomo  grande,  ad  un  Salvini, 
convien  ben  bene  (a). 

.....  Verjart  diu , quid  fcrrc  recufent , 
Quid  valcant  hnmeri. 

tlhnchè  dopo  non  fi  abbia  il  danno , e le  beffe. 

Ern.  Oh  che  modcftk  i E non  avete  voi 

^a)  Hor.  in  art.  v.  39. 
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calato  giù  buffa  contri  il  Muratori,  che  è un 
uomo  grande  quanto  il  Salvini,  e alcuna  cofa 
di  più  r 

Cort.  Sono  uomini  grandi  e P uno , e 1*  al- 
tro; ma  chi  è grande  in  una  cola,  non  è Tu- 
bilo grande  in  tutte.  11  Muratori  fu  gran- 
difiimo  nella  erudizione,  il  Salvini  {ingoiare 
nella  filologia  ; ma  non  per  quello  il  primo 
farà  altresì  un  valente  aloetico , un  lommo 
teologo,  fe  tratterà  delle  materie  afeeriche, 
c teologiche  ; nè  il  fecondo  un  eccellente  geo- 
metra , o medico , fc  parlerà  di  geometria  , 
o medicina.  Laquifiione,  che  abbiamo  avuta 
per  le  mani , è una  materia , in  cui  fommo 
era  il  Salvini , rifpetto  al  quale  piccolo  certo 
era  il  Muratori  ; onde  in  quella  parte  fe  ho 
avuto  coraggio  di  dire  contro  di  lui  il  parer 
mio  , non  mi  fon  modo  contra.  un  grand’  uo- 
mo , come  mi  muoverei , fe  parlaiii  contro 
il  Salvini. 

Ern.  Veramente  non  dite  male:  ma  dando 
fui  noftro  propofito , non  era  egli  il  Mura- 
tori Accademico  della  Crufca  ? 

Cort.  Era  , ma  non  fàpete  le  diverfità  de* 
pareri , che  v*  ebbe , quando  fi  propofe  di 
accettarlo , non  per  riguardo  al  merito  fuo 
grandi  filmo  ravvifato  da  ognuno , ma  per  lo 
fuo  modo  di  fcriverc , e ai  fentire  in  colè 
di  Lingua  : e perchè  appunto  era  Accademi- 
co , così  a fine  che  quefio  carattere  non  dede 
autorità  a’  Pentimenti  Puoi  in  cofe  di  Lingua, 
il  Salvini  fece  le  Annotazioni  alla  Potfia  di 
lui.  Ma  lafciamo  quelle  cofe  da  parte , e 
continuate  nell*  imprefa  carriera. 

Ern.  Avete  detto  che  il  Salvini  intorno  al 
fecolo  d*  Oro  della  lingua  Latina  poteva , e 
doveva  dire  quel  che  na  detto  : ti  potrebb* 
egli  fapere  il  perchè  ? 

Cort.  Sì,  poteva,  e doveva  dirlo.  Pote- 
va , perchè  il  formare  quefio  fecolo  d’  Oro 
dipendendo  dalla  nofira  maniera  d*  immagi- 
na: lo,  polliamo  e comporlo,  e fidarlo  dove 
più  ci  piace:  doveva  altresì,  perchè  fidando 
il  fecolo  d*Oro  della  nofira  Lingua  nel  fe- 
colo quattordicefimo , era  obbligato  di  col- 
locare anche  il  Latino  nel  fecolo  fello  di 
Roma,  nel  quale  fiorirono  Livio  Androni- 
co  , Lucilio  , Ennio , Pacuvio  , ed  alcun  al- 
tro; perchè  confiderando  il  Salvini  la  fem- 
plicita , la  naturalezza  , l'innocenza  , la  roz- 
zezza , l'integrità  delle  Lingue , e non  la  ric- 
chezza, il  vigore,  la  gravità,  l’ornamento, 
e Umili  virtù , come  requifiti  d'  un  aurea 
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Lingua , doveva  fidare  tal  fecolo  in  quel 
tempo»  e non  in  quello  di  Cicerone  » perchè 
cotali  qualità  forfè  più  nel  primo  manifella- 
mente  » che  nel  fecondo  fi  icuoprono. 

Ern.  Ma  a voi  ciac*  ella  quell*  opinione  ? 

Cort.  Subito  cn*  io  ia  veggo  fatta  con 
qualche  fondamento  » e rifiewone,  perchè 
volete  che  non  mi  piaccia? 

\ Ern.  E’ ci  vuole  gli  argani.  Voglio  dire, 
j Cè  prefeindendo  dalla  privata  contefa  del  Sai- 
▼ini»  voi  credete»  che  il  fecolo  aureo  La- 
tino folle  quello  di  Andronico  » o di  Cice- 
rone, o per  dir  meglio  di  Auguflo? 

Cort.  Prefcindenao  da  tal  contefa,  io  me 
ne  vo  colla  piena. 

Ern.  E*  ci  vuol  pur  la  gran  flemma  : e 
quella  piena  che  mena  ? 

CoRT.  Mena,  cred’io,  anche  voi  cogli  altri. 

Ern.  Avanti  come  i gamberi  , e quando 
verremo  a capo  una  volta  ? Io  veggo  che 
voi  o non  volete  parlare»  o volete  che  io 
fu  il  primo  a dire  il  mio  fornimento  : fc  pre- 
tendete il  fecondo,  giacché  mi  avete  meflo 
in  corpo  lo  fpirito  ai  contraddizione,  dirò, 
che  veramente  io  credo,  che  l'aureo  Latino 
fecolo  fofle  quello  di  Auguflo;  ma  perchè 
per  falvare  il  mio  carattere , conviene  che 
io  vi  contraddica  , così  dirò  che  tal  fecolo 
era  quello  di  Andronico. 

Cort.  E'  gran  tempo  che  io  ho  conofciu- 
to,  che  voi  avevi  ja  mira  a quello  punto; 
ma  giacché  con  quello  benedetto  fecolo  d’Oro 
v'  è piaciuto  di  mettermi  in  qualche  agita- 
2Ìone  con  fericrà , così  è piaciuto  a me  il 
rendervi  la  pariglia  celiando.  V'  ho  detto 
adunque,  che  io  vado  con  la  piena,  vale  a 
dire  che  credo , che  il  fecolo  d*  Oro  della 
lingua  Latina  fia  unicamente  quello  di  Au- 
gusto, parendomi  che  così  abbiano  creduto 
« gli  antichi , e i moderni  concordemente. 

Ern.  Così  credo  fermamente  anch’  io  ; non 
pertanto  vi  prego  a inoltrarmi  per  grazia 
quelle  ragioni,  ed  autorità  ,*che  lo  provano. 

Cort.  La  materia  è aliena,  onde  farà  mi- 
glior partito  il  difpenfarmcnc* 

Ern.  Non  farà  tanto  aliena,  quanto  vi 
credere , perchè  dalle  illazioni , che  fi  faran- 
no , fi  formerà  uno  11  retto  intreccio  colla 
lingua  Tofcana.  Ma  qualunque  ella  fia  quella 
materia,  io  vi  prego  a volerla  trattare. 

Cort.  Non  farà  I*  intreccio  qual  lo  cre- 
dete; tuttavia  mi  arrendo , e dico  che  quando 
fi  dice  Oro,  s'intende  una  cofa  la  più  pura, 
la  più  perfetta,  ed  altresì  la  più  preziofa , 
che  dir  A pofla , così  che  metfa  una  cofa  a 


confronto  di  un*  altra , quella  meriti  o pro- 
priamente, o metaforicamente  il  titolo  d* au- 
rea , che  avrà  maggior  purità , perfezione  , 
e prezzo:  pollo  ciò  la  lingua  Latina  del  fe- 
colo fello  non  dee  chiamarli  aurea  , perchè 
ha  de4  rancidumi,  e in  confeguenza  non  è in 
tutto  fana  , e pura;  perchè  e povera,  e in 
confegucnza  ha  minor  prezzo;  perchè  è fenza 
ornamenti , e in  conlèguenza  non  è perfetta  ; 
come  appunto  era  quella  di  Cicerone , di 
Cefare,  di  Virgilio,  d*  Orazio,  di  Livio, 
di  Cornelio  Nipote , di  Catullo , di  Tibul- 
lo , di  Properzio,  di  Fedro,  di  Ovidio,  e 
d' alcun  altro  del  medefimo  fecolo. 

Ern.  Io  credo  che  mi  fia  venuta  la  palla 
ai  balzo. 

Cort.  Rimandatela. 

Ern.  Voi  mi  avete  alcuna  volta  riprefo, 
che  io  confondeva  la  fcrittura  colla  Lingua 
materiale  ; altrettanto  pollò  ora  dire  a voi  » 
che  non  parlate  della  Lingua  viva  de’ Ro- 
mani , ma  della  Scrittura. 

Cort.  Spero  che  quello  rimando  farà  un 
fallo.  Primamente  io  non  fo  confufion  nefi- 
funa  , perchè  paragono  fcritture  con  ifcrittu- 
re  , e non  Scrittura  con  Lingua  viva  ; in  fe- 
condo luogo  io  non  poflo>  coi  prefeindere 
dalle  fcritture,  parlare  della  lingua  viva  La- 
tina, perchè  per  favellarne  con  fondamento  # 
feftimonio  di  udito  edere  converrebbe , la 
qual  cofa  eflendo  imponìbile , fa  sì  che  io 
ita  obbligato  a ragionare  delle  fcritture,  per 
inferire  poi  » e conghictturare  da  quelle  qual 
fofle  la  viva  voce  : ed  ecco  che  parlo  ora 
come  io  poflò , per  dir  poi  quel  che  vorrò. 

Ern.  Voi  mi  appagate;  ma  ditemi,  pre- 
feindendo  dalla  povertà,  che  è innegabile, 
non  era  ella  la  lingua  Latina  del  fecolo  fello 
buona  quanto  quella  del  fecolo  ottavo  ? per- 
ciocché i rancidumi  alla  fin  fine  fon  difetti 
relativi,  e non  affolliti  , in  quanto  che  fe 
tali  erano  nel  fecolo  di  Augulto,  nel  fecolo 
erò  di  Livio  Andronico , Tarano  flati  voci 
uone  quanto  le  altre. 

Cort.  Io  vi  ho  nominati  « rancidumi , per 
Specificare  un  difetto  noto  ad  ognuno,  non 
perchè  egli  fofle  Punico,  che  altri  ve  ne 
erano;  tuttavia  per  illare  in  quello  folo,  vi 
dirò , che  qualunque  c'  fo  fiero  nel  fecolo  di 
Andronico , divennero  veri  e fufiìllenti  difètti 
per  P autorità  della  Lingua  viva  feguente , e 
di  que1  nobiliflimi  Scrittori , che  come  tali 
gli  condannarono  ; onde  noi  non  poffUmo  in 
conto  alcuno  falvarli , fe  non  condanniamo 
e la  Lingua , e il  giudizio  degli  Scrittori  fe» 
- guaiti , 
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fucnti , il  che  far  non  fi  pub  : porto  ciò  la 
.ingua  del  fecolo  (erto  di  Roma  aveva  varj 
difetti,  la  Lingua  del.  fecolo  ottavo  non  ne 
ebbe  nell'uno  ; dunque  quale  fu  di  effe  più 

{tura,  più  preziofa,  più  perfetta?  certo  che 
a feconda  ; adunque  quella  era  1’  aurea . 
Che  la  feconda  non  averte  difetti  , facil- 
mente il  vi  porto  dimoftrare,  conciortiecofa- 
chè  fe  alcuno  nel  fecolo  decimo , o undeci- 
mo , in  cui  la  lingua  Romana  era  già  peg- 
giorata , averte  in  perorando , o poetando 
voluto  ufare  qualunque  vocabolo  di  Cice- 
rone , di  Virgilio,  di  Orazio,  e fintili,  lo 
avrebbe  potuto  fare  lenza  alcuna  minima  ri- 
prenfione , anzi  con  lode , perchè  in  cotal 
tempo  fi  flimava  la  Lingua  del  fecolo  otta- 
vo come  la  migliore  fra  tutte  l'alt  re  ; quan- 
do per  lo  contrario  chi  nel  fecolo  ottavo 
averte  fatto  ufo  di  alcuni  vocaboli  del  fe- 
colo fedo,  farebbe  flato  derifo,  perchè  la 
Lingua  di  quello  fecolo  riputata  era  in  al- 
cuna cofa  viziofa. 

Ern.  Due  cofc  vi  potrebbe  qui  rifpondere 
il  Salvini;  una  che  Andronico,  Ennio,  Pa- 
cuvio  , e non  già  Ciccione,  Virgilio,  Ora- 
rio ec.  fono  degnati  da  i grammatici;  l’al- 
tra che  ni  anche  tutte  le  parole  di  Cicerone 
hanno  feguito  i fecoli  fuccedenti  a quello . 
Plinio , Quintiliano , Tellejo  in  vece  di  pras- 
ftantirtimus,  dicono  eminentiflìmus , in  vece 
di  interea  amano  di  dire  interim;  ptreiocchl 
mi  credo , dice  il  Salvini , che  jojjero  più  in 
ufo  quefle  voci , che  quelle . 

Cort.  Quanto  a’  grafitatici  già  v’  ho  ri- 
fpofto  prima  d’  ora  , e quello  vi  potrebbe 
ba (lare :•  pure  aggiungerò,  che  fe  lodevol- 
mente nel  fecolo  ottavo  non  fi  citavano  da’ 
rammatiei  che  eli  efcmpli  de’  fecoli  prece- 
enti  ; a’  tempi  di  Quintiliano  fi  farà  citato 
anche  Cicerone,  e’ fuoi  contemporanei,  fic- 
come  fi  citano  anche  oggidì:  ora  vi  doman- 
do io . facevan  male  quelli  del  fecolo  deci- 
mo a citaie  gli  efempi  degli  Scrittori  dell' 
ottavo  ? ovvero  facciam  male  noi  a citare 

Sii  autori  del  fecolo  di  Augullo?  Se  è coir, 
il  varo,  Porretti,  Portorcalc , Branda  rifor- 
mile le  voftre  gramatiche;  e voi  Calepino, 
Roberto  Stefano,  Facciolati , Badia  rifor- 
mate i voftri  vocabolari , perchè  avete  fallato 
all’ ingroflo.  Che  poi  Plinio,  Quintiliano, 
Veilejo  in  vece  di  praftantiffìmus  diceffero 
tminentifflmus  , e interim  in  vece  di  interea  ; 
dico  che  fe  Tullio  non  diffe  emineneiflìmiis , 
poteva  dirlo,  quando  le  leggi  della  propria, 
o tropica  locuzione  fieno  iute  le  Beile  a’ 


oca 

tempi  di  Cicerone,  come  a quelli  dì  Quin- 
tiliano : fenza  che  dovete  riflettere , che  noi» 
tutte  le  voci  di  una  Lingua  fi  debbono  tro- 
var regiftrate  negli  Scrittori  ; e che  una. 
Lingua  infinchè  è viva  pub  fempre  coniare 
lecitamente  le  voci  yerbaii  , accrefcitive  ,• 
diminutive,  peggiorative,  fupcrlative,  vez- 
zeggiative, e lomiglianti,  ficcome  facciamo 
oggidì  nella  lingua  Tofcana.  Quanto  all’  in- 
terim, io  veggo  che  Cicerone  lo  ha  ufato 
in  alcun  luogo,  e tanto  dovrebbe  badare  j 
tuttavia  vi  dirò , che  a’ tempi  di  Quintiliano 
fi  poteva  ufare  fenza  biafimo  una  qualche 
voce  affatto  nuova , ed  ignota  a*  buoni  an- 
tichi , perchè,  la  Lingua  era  peggiorata  bensì, 
ma  ancor  vivente:  ma  e che?  forfè  per  que- 
llo avrebbe  fatto  male  un  Oratore  a non 
ufare  altri  vocaboli,  fe  non  quelli  di  Tul- 
lio, c de’ fuoi  contemporanei?  Quintiliano 
non  iftimò  così;  lèggetelo,  che  le  ragioni 
di  lui  avranno  tanta  autorità,  quanta  bada 
per  farvi  capace. 

Ern.  Io  v‘  ho  fatto  deviare  dal  cammino, 
ed  io  ricondurrovici , pregandovi  a inoltrar- 
mi in  qualche  modo  qual  forte  la  lingua 
Latina  nel  fecolo  quinto  , o fedo  dr  Roma  . 

Cort.  Ella  fi  pub  vedere  dal  leggere  i 
frammenti  a noi  rimali  di  Lucilio  , e di  po- 
chi alni , i quali  podi  al  confronto  colle 
fcritture  del  fecolo  ottavo  mortrano  la  gran 
differenza , che  parta  tra  una  Lingua  e l’ al- 
tra : fe  poi  volete  previamente  qualche  mo- 
numento , ccconc  uno  fcavato  già  alla  Porta 
Capena , e comporto  appunto  verfo  il  fine 
del  fecolo  quinto  per  Lucio  Scipione,  che 
effendo  dato  Confolo  nell’  anno  di  Roma 
494.  è probabiliflimo,  che  giugneffe  col  vi- 
ver fuo  qualche  anno  piu  oltre  , ed  è 
querto: 

None.  oino.  ploirumt.  confentiunt.  r. 
Duonoro.  optumo.  fui/* . viro 
Locium.  Scipione,  filios.  Barbati 
Confol.  cenfor  : aidilis.  hic.fuera 
Hec.  cepit.  Cor  fica.  Alerìaquc.  urbe 
Dcdet.  tempeflatibus.  ai  de.  mereto. 

Cioè 

Hunc  unum  plurimi  confentiunt  Romtc 
Bonorum  optimum  fuiffe  virum 
Lucium  Scipionem.  Filius  Barbati 
Confai,  Cer  fjr , Addilli  hic  fuit 
Hic  cccpit  Corficam  , Aleriamque  urbem  ‘T 
Dedit  Tempeflatibus  etdtm  mento. 

Tale  era  in  ouel  tempo  la  Lingua  : afcol- 
tate  ora  una  delle  leggi  delle  Xlf.  Tavole, 
che  furono  fatte  nell’anno  di  Roma  104. 

vale 
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Vale  a dire  due  fecoli  prima:. SE  IN.  lOVS. 
VOCAT.  ATQVE.  EAT.  NE1T.  ENDO- 
CAP1TO.  ANTE  STARIER.  SI.  CALVI- 
TOR.  PEDEMVE.  STRVIT-  MANVM. 
ENDOIACITO.  cioè:  Si  in  jus  aliquis  vo- 
tar, Jlatim  vocalus  tal.  Ni  il  , incipit!  ve- 
runi Ittici  appellare.  Si  frufiratar , pedemve 
fugienio  refert,  manam  ilU  injiciio.  Confron- 
tate ora  quella  Iforizion  colla  prima , e ve- 
drete comparire  forfe  più  flrana , c più  rol- 
la quella  di  quella,  ancorché  tra  I’ una , e 
J’  altra  vi  fi  frapponeffero  cennovant'  anni  ; 
e potrete  dire  nella  lingua  Latina  edere  a 
un  di  predò  avvenuto  ciò,  che  accadde  al- 
la Tofoana,  la  quale  eltendo  Rata  buona  e 
purgata  nel  fecolo  quartodecimo , men  bella 
tu  nel  quindicefimo.  Confrontate  altresì  il 
primo  monumento  colla  lingua  di  Lucilio, 
e vedrete  una  diverfitì  maggiore  ancora  di 
quella  , che  pafla  tra  un  monumento  , e l’al- 
tro. E perche  mai  gli  fcritti  di  Lucilio , e 
di  altri  poeti  contemporanei  fono  di  tanto 
migliori:  perchè  non  parlavano,  ma  fcrive- 
vano,  e fcrivendo  ulavano  ingegno,  Rudio, 
• corrciione  ; tal  che  mi  lento  modo  a di- 
ve , che  le  parole , onde  è compoRa  la  pri- 
ma ilerrzione , fodero  appunto  tali , quali 
le  pronunciavano  le  bocche  del  volgo , e 
che  perciò  in  ella  abbiamo  un  vero  efem- 
plare  della  Lingua  materiale,  e viva  del 
quinto  fecolo;  e che  nelle  fcritture  di  Lu- 
cilio abbiamo  un  efemplare  della  Lingua 
ufata  da’ dotti,  quando  fcrivevano.  Tutta- 
volta  perchè  la  lingua  di  Plauto  , che  morì 
nell’ anno  DLXX.  ai  fLoma,  è di  molto  più 
bella  di  quella  di  Lucilio , e dall’  altra  par- 
ie è credibile  • che  fomigliantidima  (ode, 
quanto  fi  potette  il  più  , alla  material  lingua 
del  volgo;  convien  dire,  che  quanto  eda 
entro  un  medcfimo  fecolo  con  iflupore  rag- 
gentilì nelle  fcritture  , altrettanto  migliorale 
nelle  bocche  del  popolo:  il  che  è difficile 
sì,  ma  non  impodibile  ad  accadere;  perchè 
quando  i doni  cominciano  a diRingueifi  col 
parlar  eatmtg-  » piirga»?  una  Lingua , met- 
tono al  punto  d' imitarli,  il  me’  che  fanno, 
anche  le  perdane  colte  e civili , le  quali  e fi 
fendo  in  una  cittì  fempre  numerofe,  muo- 
vono col  loro  efempio  a far  lo  Redo  anche 
i volgari,  che  erti  pure  a’ ingegnano  di  par- 
lar meglio,  per  non  fervire  altrui  di  favola, 
e di  ludibrio:  ed  in  tal  guifa  lo  Rudio  ne' 
«lotti,  il  puntiglio  ne' civili,  il  timor  oc’ 

{a)  SaJyr.  Ut.  i.  4.  v.  39. 
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volgari  fono  la  caufa , che  polla  anche  ita 
breve  tempo  r affina  rii  , e migliorare  una 
Lingua. 

Exn.  Veramente  queRo  si  notabile  , e à 
preflo  miglioramento  non  tpderobra  più  che 
tanto  credibile  ; ma  per  non  perder  tempo 
in  un  collodio , ditemi  qual  ri  pare  che 
folle  la  Lingua  materiale  a' tempi  di  Cice- 
rone . 

Cort.  QueRo  precifamente  non  fi  può 
fapere,  niente  di  meno  è probabilidimo  che 
fode  tale  , quale  noi  la  reggiamo  nelle 
lettere  cosi  di  lui,  come  de'  tuoi  amici; 
perciocché  quantunque  gli  foratori  delle 
medefime  non  fodero  che  perdane  dotte  e 
colte,  non  però  dotte  e colte  fempre  erano 
le  perdane , alle  quali  fcrivevano  ; ben  di- 
pendo noi,  che  anche  alle  femmine,  a’ fi- 
gliuoli, a’ liberti,  e ad  altte  sì  fatte  genti 
mandavano  le  loro  lettere:  fenza  che  talora 
fcrivono  di  cofe  badìdìme,  doiz inali , do- 
racRiche , giocofe,  la  grazia  e la  bontà  delle 
quali  pare  che  adai  più  dipenda  dall’  urba- 
nità, che  dall’Ingegno:  in  oltre  comecché 
l’ idea , il  giudizio , la  condotta  fia  diverfa 
fecondo  la  diverfitì  delle  menti  di  chi  le 
fcriveva;  pure  la  Lingua  par  tutta  d’ un  fo- 
k>:  aggiungete  che  ogni  fcrirtura  di  quel  fe- 
lice Scolo  fi  conofce  buona  , e regolata  ; 
onde  non  è credibile,  che  tale  altresì  non 
folte  la  Lingua:  certamente  Orazio  con  quelle 
fuc  parole  (a) 

Primum  ego  me  illorum , dederim  quitus 
ejje  Poetai , 

Exccrpam  numtro : ni  qui  enim  concludile 
verfum 

Di  xeni  ejfe  fatti:  ncque  fi  quii  ferita!  , 
uti  noi 

Sermoni  propi  or  a , pnles  hunc  effe  Poetami 
pare  che  ne  dia  a conofocre , che  egli  feri» 
vede  a un  di  predò  come  fi  parlava  ; onde 
fe  la  Lingua  delle  fue  Satire  è ottima,  ne 
avviene  cne  limile  nella  bontà  eder  dovede 
la  Lingua  del  popolo. 

Erv.  Dunque  fe  la  Lingua  era  regolata, 
farà  Rara  anche  corretta  in  tutti. 

Cort.  In  tutti  noi  credo  io  già , perchè 
il  popolo  è fempre  popolo , è fempre  mol- 
titudine incapace  di  perfezione;  ma  il  punto 
batte  dal  poco  al  mollo  : io  per  me  credo  , 
che  in  poche  cofe  folte  feorretto  : è ben  ve- 
ro, che  fe  efaminiamo  ciò  che  dice  Cice- 
rone, non  fi  fa  precifamente  che  cofa  rac- 

capex- 
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capezzare.  Egli  per  bocca  di  Attico  nel 
Bruto  (a)  parla  cosi:  Tu  vedi , che  il  fuolo , 
t'I  fondamento  denotazione  è la  locuzione 
emendata , e Latina , nella  citale  fe  alcuni  in- 
fin ora  furon  degni  dì  lode , non  dee  ciò  at- 
ttibuirfi  al  loro  giudizio  , al  loro  jludio , ma 
più  lofio  alla  buona  ufanza.  Lafcio  da  parte 
O.  Lelio , P.  Scipione  ; quefta  fu  una  lode  di 
quel  tempo , come  d' innocenza  , cosi  di  par- 
lare latinamente , non  pero  di  tutti  \ imper- 
ciocché fappiarno  , che  Cecilie,  e Pacuvio  loro 
colitemporanei  hanno  parlato  male.  Ma  allora 
quafi  tutti  quelli,  che  nè  viffero  fuori  di  quefia 
città , nè  furono  da  alcuna  barbarie  domefiica 
contaminati , parlavan  bene.  Ma  e Roma,  e 
la  Grecia  peggiorarono  in  qutfio  genere  ne'  tempi 
paffuti  ; perciocché  da  divtrfc  parti  andarono 
già  in  Atene , e vennero  in  qtufla  città  in  gran 
numero  genti , che  parlavano  j conciamente  : il 
perchè  deefi , come  C oro  col  fuoco  , la  Lingua 
ripurgare  coll'ufo  di  nojlra  ragione,  che  è im- 
mutabile ; ni  abbiamo  a fervirci  della  peffima 
regola  delT  ufanza.  E poco  dopo  {f)  Cefare 
poi  faccende)  ujo  della  ragione  corregge  la  con- 
fuetudine vi^ioja  e corrotta  , con  un’  altra  con- 
futi udì  ne  pura  e incorrotta  : del  qual  Cefare 
aveva  già  prima  più  diffufamente  parlato  per 
bocca  ai  Attico  a quello  modo:  Ala  pero  di 
Cefare  io  cosi  penfo , e di  lui  come  di  un  fi- 
ni filmo  giudice  in  quefia  materia  odo  fpefiifiì- 
me  volte  dire , che  cjfo  quafi  fra  tutti  quanti 
gli  oratori  elcgantiffimamente  latino  favella  ; 
e che  ciò  fa  non  folo  per  domefiica  ufanza  , 
come  poco  fa  abbiamo  intefo  delle  famiglie  Le- 
lia , e Muda  , I ebbene  io  lo  credo  anche  per 

I tu  fio  ; ma  ancora  perché  coll ’ ajuto  di  una 
:tter attua  recondita  e fquifita  , e di  uno  Jludio 
profondo  e diligente  acquifiò  la  lode  di  parlare 
pei fettamente. 

Così  Cicerone»  le  cui  parole  fono  degne 
di  edere  ponderate  : egli  dice  che  fe  alcuni 
hanno  avuta  la  lode  di  correttamente  par- 
lare , non  derivò  quella  dalla  ragione , o 
dalla  feienza , ma  dalla  buona  ufanza:  dun- 
que la  lingua  Romana  non  era  corretta  dal- 
lo Audio . e dalla  diligenza , ma  era  buona 
er  le  Aeffa , perchè  naturalmente  fi  parlava 
ene  dal  popolo.  Conferma  quello  con  di- 
re, che  le  G.  Lelio,  e P.  Scipione  parla- 
van bene,  non  era  ciò  lode  loro,  ma  dell’ 
età,  nella  quale  ficcomc  regnava  P innocen- 
za , così  anche  il  retto  parlare  : diArugge  ora 
quel  che  ha  detto  con  f'oggiungerc  che  non 

(a)  Cap.  74.  (b)  Cap.  75, 
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tutti  parlavan  bene , perchè  Cecili» , e V& 
cuvio  febbene  contemporanei  di  Lelio , « 
Scipione  avean  parlata  male.  Ma  fe  Ceci- 
lie, c Pacuvio  avean  parlato  male  , corno 
mai  ii>  quel  fecolo  tutti  parlavan  bene  ? Che 
in  una  Lingua  parlata  feorrettamente  dal  po- 

folo  vi  fieno  alcuni  pochi  che  la  parlino 
ene,  io  la  capifco,  perchè  è facile  correg- 
gere collo  Audio  gli  errori  altrui  ; ma  non 
capifco  come  in  una  Lingua  parlata  univer- 
falmentc  bene  dal  popolo  v*  abbiano  ad  e£ 
fere  alcuni,  che  la  parlin  male,  e queAi  al- 
cuni cfl'er  debbano  lcrittori , e poeti , cioè: 
uomini  dotti  e colti. 

Tuttavia  pare  che  Cicerone  fi  {pieghi  di- 
cendo , che  in  una  città  fi  parla  inale , o 
perchè  i cittadini  coll’  edere  dimorati  fra 
genti  barbare  , inoltravano , tornati  nella  pa- 
tria , una  Lingua  imbafiardita  ; o perchè  gli 
Aranieri  effóndo  venuti  in  gran  numero  ad 
abitare  nella  città,  hanno  colla  loro  conta- 
minata la  purità  della  favella  cittadinefca-; 
ftcchè  converrà  dire  che  Cecili»,  e Pacuvi» 
o fieno  iti  fuori  a cercarlo,  o fia  loro  fiato 
portato  in  cafa  il  contagio.  Comunque  fia 
di  ciò.  Cicerone  dice  che  il  fatto  era,  che 
molti  Aranieri  venuti  in  Roma  offufearon» 
col  loro  Iconcio  parlare  la  Romana  lingua , 
la  quale  doveva  effere  purgata  dalla  ragio- 
ne, che  è immutabile,  e ene  non  fi  aveva 
a feguire  la  cattiviffrma  regola  dell’  ufanza. 
Se  quefio  fatto  fuffiAc  , dunque  la  Lingua 
del  fuo  tempo  era  depravata;  ma  come  de- 
pravata , fe  dice  che  Cefare  favellava  cle- 
gantiflimamente , e ciò  per  lo  Audio  , e per 
la  buona  domeAica  confuetudine  ? Come  al- 
tresì non  era  depravata , fe  dello  Aedo  Ce- 
fare diffe  poco  prima  , che  egli  correggeva 
colla  confuetudine  incorrotta , e pura  la  con- 
fuctudine  corrotta,  e viziofa?  Come  adun- 
que concilieremo  noi  queAi  contrarj  (enfi- 
menti  di  Cicerone  ? Non  mi  pare  difficile  il 
farlo  ragionando  così:  Roma,  che  a’ tempi 
di  Cicerone  era  quafi  giunta  al  termine  del- 
la fua  grandezza , ricoverava  nel  fuo  feno 
una  nunterofifftma  quantità  di  forefiicri , i 
qnali  ivi  dovevano  abitare,  per  attendere 
alla  varietà  de’ loro  intereffi  sì  pubblici,  che 
privati  : quindi  ficcome  in  effa  fi  vedevano 
raccolte  tutte  le  fogge,  tutti  i cofiumi,  tut- 
te le  veAimenta,  che  fparfe  erano  nelle  va- 
rie nazioni  dcll’Univerlo , così  ancora  rac- 
colti vi  erano  tutti  i linguaggi  in  modo , cha 

po-  . 
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potette  tino  Scrittore  (a)  enfaticamente  dire, 
che  o Roma  un  picco)  mondo  domandar  fi 
poteva,  o che  il  mondo  altro  non  era  che 
una  gran  Roma:  fc  in  tal  città  raccolti  era* 
no  tuoi  i linguaggi , ecco  che  ncceflarra- 
mente  collo  scambievole  continuo  trattare 
de’  foreftieri  co’  cittadini , fi  doveva  la  Lin- 
gua di  quelli  contaminare  ; e ficcome  il  vi- 
zio più  facilmente  alligna  dove  trova  meno 
virtù,  così  di  quella  andando  più  sfornito  il 
volgo,  il  volgo  altresì  più  degli  altri  dove- 
va ricevere  l’ infezione  della  lua  favella,  la 
quale  infezione  non  poteva  con  eguale  faci- 
lità comunicaifi  colle  perlbne  colte  c civili, 
perchè  quelle  efiendo  di  più  difficile  accef- 
fo , e vivendo  più  ritirate , fono  differenti 
dal  popolaccio,  la  cui  proprietà  è di  con- 
verfarc  ognora  colla  feccia  comune,  attefo 
il  commercio  , il  bifogno , 1’  ozio , la  liber- 
tà, che  l’induce,  o gli  permette  di  viver 


cosi . 


Dicendo  adunque  Cicerone,  che  non  fi 
aveva  a feguire  la  cattivilfima  regola  dell’ 
ufanza,  convien  penfare  che  egli  approprj 
quella  regola  al  popolaccio;  e dicendo  che 
Ccfare  parlava  bene  così  per  illudio , che 
per  domellica  ufanza,  convien  dire  che  egli 
appropri  quella  alle  famiglie  civili,  ed  il- 
luftri  ; onde  ne  rifulta  che  in  Roma  vi  fof- 
fero  in  certo  modo  due  linguaggi , uno  cor- 
retto tifato  dalle  perfone  dotte,  colte,  e ci- 
vili, l’altro  feorretto  proprio  della  plebe, 
e del  volgo:  o per  parlare  più  propriamen- 
te, che  vi  folle  un  folo  linguaggio  da  al- 
cuni parlato  correttamente , e fcorrcuamente 
da  altri:  quando  non  piacelTe  anzi  dire  che 
in  alcuni  rioni  di  Roma  fi  parlalfe  meglio , 
in  altri  peggio  la  Lingua  ; perciocché  dicen- 
do Cicerone  ufanza  buona , ufanza  cattiva , 
fe  quello  termine  di  ufanza  inchiude  molti , 
io  non  veggo  come  potere  ammettere  quella 
doppia  ulanza , fenz’  ammettere  doppia  mol- 
titudine di  perfone,  che  la  feguiile.  Così 
adunque , fe  non  m’ inganno , fi  viene  a ca- 
pir con  qualche  chiarezza  quelle  parole  , che 
Ccfare  emendava  con  la  conjuetudine  pura , ed 
incorrotta  la  confuetudìne  corrotta,  e virìofa  . 

Ern.  E perchè  adunque  avete  voi  detto , 
che  il  popolo  Romano  foflc  nella  fua  Lin- 
gua in  poche  cofe  feorretto  ? 


T O.  189 

Cort.  L’ho  detto,  intendendo  o alcuni 
rioni  di  Roma , o quel  popolo  che  è for- 
mato dalle  perfone  pulite,  dotte,  colte,  ci- 
vili , nobili  ( perciocché  non  la  plebe  loia , 
ma  la  plebe  a quelle  congiunta  collituifce 
l’intero  popolo)  il  carattere  delle  quali  fic- 
come viene  nelle  città  principalmente  confi- 
derato,  così  par  che  fi  debba  di  elTo  prin- 
cipalmente confiderarc  anche  la  Lingua. 

Ern.  Dunque  voi  confentite,  che  la  Lin- 
gua dei  fecolo  di  Cicerone,  o di  Augullo 
folle  nel  popolo  cattiva  , e feorretta  ? 

Cort.  Convien  ch’io  lo  confenta  perfor- 
perciocchè  come  volete  voi  Ipiegare 


za 


qudle  Tulliane  parole  fregolatiffuna  regola 
di  parlare  , confuetudìne  corrotta  t vi  fio  fa  ? 
Senza  che  io  non  veggo  come  mai  potefle 
andare  diverfamente  la  cofa  in  Roma , atte- 
fa  la  llrabocchevole  moltitudine  de’  foreftie- 
ri,  che  v’abitava.  Nè  veggo  ripugnanza  al- 
cuna, che  in  una  città  vi  iia  chi  parli  bene, 
chi  male  la  Lingua  fua.  Andate  in  Firenze , 
e vedrete,  che  il  quartier  di  Camaldoli  ha 
quafi  una  lingua  diverfa  da  quella  degli  al- 
tri cittadini:  entrate  nel  cuore  della  città,  fe 
capitate  per  accidente  verfo  San  Lorenzo  a 
parlare  co’ vetturini;  ovvero  in  Mercato  vec- 
chio a parlar  co’  fenfali , co’  rivenduglioli  , 
co’ facchini,  vi  farà  fpecie  non  poca  , per- 
chè appena  gl’  intenderete  : per  lo  contrario 
fe  in  quelli  medefimi  contorni  entrare  in  al- 
cuna cafa  civile,  e udirete  a parlare  quegli 
abitatori , e le  donne  maffimnmentc , vi  fen- 
tirete  rapire , c vi  parrà  di  edere  in  un’  al- 
tra Firenze.  Quanto  dico  di  Firenze , fi  può 
dire  di  altre  città:  Livorno,  per  efempio , 
è pieniffimo-  di  foreftieri,  Eretici,  Turchi, 
Marrani,  e maflimamente  Ebrei  ; e pure  in 
mezzo  a tanto  guazzabuglio  di  nazioni , di 
religione,  di  coftumi,  di  lingue,  vedrete 
che  il  cittadin  Livomcle  miracolofamente 
conferva  la  fua  pronunzia,  e favella,  qua- 
lunque ella  fu.  Di  Roma  fi  può  dire  qucl- 
lo , che  ho  detto  di  Firenze  , perchè  1 ra- 
ftevere  è la  fua  Camaldoli,  0 così  favellate 
del  redo  della  Città,  che  è di  quà  del  Te- 
vere. In  Milano  ho  intefo  , che  la  lingua 
delle  Monache,  per  eflcr  più  forbita,  più 
leccata  , pare  che  fia  diverfa  dall’  altra  ; per 
non  dir  nulla  de ' Menichini  (b)  , i quali  ho 


lenti  to 

(a)  Mafcard.  Dif  Tav.  Ceb.  Difc.  j.  (b)  Voce  fincopata  da  Domenichini,  e fono  coloro 
che  nelle  Domeniche  , 0 altri  giorni  fejlivi  Jolamente  accompagnano  alle  Cnieft , 0 al- 
trove le  artigiane , e fimili  femminelle  di  baffo  eflrafionc  colla  livrea  inàoffo , che  poi 

...  depongono  ne' giorni  feriali , per  ire  alla  bottega , 0 alla  campagna  a lavorare.  Ora 
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fcntito  dire,  che  abbiano  quali  un  dialetto 
loro  particolare:  onde  a concluderla  tinto 
il  mondo  è paefe  ; e come  va  a’  giorni  no- 
fi  ri,  così  credo  che  farà  fiato  negli  antichi. 
Sicché  farebbe  forfè  più  maraviglia  l’ inten- 
dere , che  in  una  grande  città  tutti  quanti 
favellaficro  ad  un  modo  egualmente  , di 

audio  che  fia  il  fapcre , che  fi  favelli  con 
iHerenza,  o per  dir  meglio  con  fenfibile 
alterazione  di  Lingua,  perchè  dalla  naturale 
coftituzion  delle  cofe  quello , e non  quello 
è credibile  che  avvenga. 

Ma  che?  dunque  perchè  la  Lingua  del 
popolaccio  è feorretta  in  una  città,  o per 
iftare  nel -propofito  noftro,  in  Firenze,  dovrà 
la  Fiorentina  lingua  edere  condannata  ad 
aver  mala  voce  perciò  ? e fe  i galant’  uo- 
mini la  parlano  bene,  quello  non  gioverà 
punto , e fi  dovrà  tutta  r autorità  riconofce- 
re  dal  volgo  vile  in  guifa,  che  ogni  lode, 
o biafimo  dipenda  da  lui  ? e chi  trovate 
voi,  che  abbia  fatta,  o accettata  una  tal 
legge?  Notate  però  , che  io  non  chiamo 
feorretta  , che  con  molta  moderazione  la 
Lingua  del  popolaccio  (falvo  fempre  quel 
piccolo  angolo  di  Camaldoli  ) conciofiiachè 
comunque  egli  ftorpi  in  alcuni  tempi  parti- 
1 colari  le  coniugazioni  de’ verbi,  pure  lepa- 
,f\  jrole  ufate  dalla  ciurmaglia  in  Mercato  vec- 
' ; chiò  fono  per  la  maflima  parte  buone  tutte, 
\ e fono  quelle  (lede.,  che  noi  leggiamo  in 
più  luoghi  nel  Decameron  del  fioccacelo, 

1 c nella  Fiera,  del  Buonarroti , che  è il  no- 
flro  Plauto  ; e la  difficoltà  dell’  intenderle 
non  nafee  mica  dalla  cattiva  lega  di'  effe , 

) ma  dalla  caricata  maniera  del  pronunziarle , 
e altresì  dalla  fretta,  che  in  una  Lingua  è 
anzi  virtù,  che  vizio:  tuttavia  dico,  chp 
quand'anche  fodero  feorrettiflìme,  e tali , 
quali  le  caratterizza  il  Muzio  da  Capo  d’ifiria, 
c’fuoi  partitanti,  non  per  quello  dovrebbe 
la  Lingua  de’  migliori  edere  biadmata  , e 
molto  meno  1*  autorità  avrà  a dipendere  in 
tutto  da  quella  del  popolaccio  in  guifa , che 
la  Fiorentina  favella  Ita  degna  di  laude , fe 
il  linguaggio  del  popolaccio  è buono,  o fia 
degna  di  biafimo , fe  è Iconcio  e cattivo. 

£rn.  Io  credo , che  fenz’  accorgervi  fiate 
padato  dalla  lingua  Latina  a difcorrerc  della 
Tolèana;  dcchè  non  v'increfca,  che  io  che 
più  tofto  bado  all*  ordine  delle  mie  interro- 


LOCO 

gazioni,  di  nuovo  vi  riconduca  fui  prima 
fentiero,  giacché  mi  pare,  che  redi  ancora 
il  meglio. 

Cort.  Fate  faviamente  a proceder  con 
ordine,  acciocché  le  materie  «on  fien  trat- 
tate o confufamentc  , o con  forerchie  ripeti- 
zioni ; purché  però  non  vi  allarghiate  trop- 
po , come  facile  è che  v’  intervenga  nelle 
cofe  Latine:  ma  che  avete  voi  a Raggiun- 
gere? 

Ern.  Avete  detto  poco  fa,  che  così  gli 
antichi,  come  i moderni  hanno  concorde- 
mente creduto , che  il  fecolo  d’ Oro  della 
lingua  Latina  fu  fiato  quello  di  Cicerone, 
o da  di  Augufto  ; onde  refta  a voi  il  mo- 
flrare  quanto  avete  affermato. 

Cort.  Sì  bene  : udite  adunque  come  par- 
la Cicerone  (4)  per  bocca  di  Àttico , il  qua- 
le lo  incoraggiice  a fcrivere  ftorie,  in  que- 
llo modo  : imperciocché  dopo  gli  Annali  de * 
Pontefici  muffimi  , de*  quali  ninna  cofa  pub 

f're  più  gufo  fa , fe  tu  parlerai  di  Fabio  , o 
quel  Catone , che  hai  fempre  in  bocca  , 0 
di  Faunio , 0 di  Vennonio  ( quantunque  tra 
quefti  chi  ha  più , chi  meno  forile)  pure  che 
v’  ha  di  più  efile  di  inni  co  foro  ? Antipatr» 
poi  di  Fannio  contemporanco  ebbe  un  po'  più 
di  fiato , e moflrò  for^e  beni ì , ma  felvaege  e 
grcffolane  ; febbene  potettero  fcrvir  d'awifo  agli 
altri  di  fcrivere  con  accuratezza  maggiore. 
Ecco  poi  che  fuccedetttro  a quefia  mijcnia  Go- 
dio, e AfeUiont,  non  pero  fimili  a Celio , ma 
anri  nella  languidezza  imperizia  agli  an- 
tichi. Qui  voi  vedete  nominato  Catone,  fen- 
tite  ora  come  di  quello  fuo  di’cttiflimo  fini- 
tore favelli  Tullio  nel  Bruto  (£)  dopo 
d’ averlo  altamente  lodato:  Perché  adunque 
fi  ama  Li  fia,  ed  fperide,  fe  affatto  non  fi  co- 
nofee  Catone  ? Oh  il  cofiui  parlare  ha  deir  an- 
tico , t della  rozzeZ\a  tMc  parole , dacché  al- 
lora fi  parlava  cosi  : va  bene , ma  tu  cambia 
ciò,  eh’  ti  far  non  potette’,  aggiungi  il  nume- 
ro che  metta  f oraz>on  più  in  feflo  ; combina 
con  una  buona  unione  le  fue  parole,  e quafi 
concatenale , cofa  che  nc  pure  gli  antichi  Gre- 
ci andavan  faccenda , e non  preferirai  più 
niuno  a Catone.  Penfar.o  i Greci  ornar  fi  C ora- 
zione qualor  fi  ufino  le  traslazioni  delle  pa- 
role, eh'  c'  chiamano  tropi , t ìnfieme  le  fenten- 
Zt,  e le  forme  deir  orazione , che  noi  chiamia- 
mo Figure:  * non  é credibile  quanto  fia  nelC 

una 


cofioro  , ficeome  gente  fiocca  e groffolana , hanno  una  Lingua  più  goffa , e più  ridi- 
cola d*  affai  di  quella,  che  s'ode  dalle  bocche  degli  altri  Cittadini, 

(a)  Lib.  1,  de  Zeg.  cap.  a.  (b)  Cap.  17. 
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un*  e ntlF  altra  cofa  frequente,  e dipinto  Ca- 
tone. Ma  con  tutto  quefio  io  fo  molto  bene, 
thè  queflo  Oratore  non  è pulito  c.bbafi*nz<t , « 
che  deefi  cercare  alcuna  coja  di  piu  perfetto  ; 
efi'endo  egli  a.’  tempi  neflri  vecchio  in  piija , 
che  ninna  ferirne -a  , che  abbia  un  po'  del F an- 
tico , più  fi  Jlimi  degna  di  ejfer  letta.  Ma  in 
tutte  le  arti  , (alvo  che  tn  quefla  fola  del  dire, 
coniava  più  di  onore  l' antichità. 

Qui  Tullio  tratta  Catone  come  antico; 
ma  di  quanti  anni  lo  precedeva?  appena  di 
cento  ; e pure  dice  erte  il  Tuo  parlare  ha 
dei!'  antico , e dell’orrido,  fenza  numero  , 
fina’  armonia , fenza  buona  union  delle  par- 
ti ; quantunque  tutti  quelli  difetti  follerò 
propri,  non  di  Catone,  ma  del  tempo,  in 
che  ville  , e in  che  non  fi  potea  fare  altrimenti; 
rolla  quale  feufit  della  perfona  viene  ad  ac- 
culare la  Lingua  del  fecolo:  indi  confetta 
che  un  tale  Scrittore  non  era  abbailanza  pu- 
lito, c che  cercar  fi  doveva  alcuna  cofa  di 
più  perfetto  ; e che  venga  riputato  relativa- 
mente al  tempo  fuo  Autor  vecchio , in  gui- 
fa  che  ogni  Icrittura,  fe  aveva  un  po’  dell’ 
amico,  più  non  fi  giudicava  degna  di  leg- 

ter fi.  Ma  fe  nel  fecolo  di  Cicerone  gli  ferirti 
i cento  anni  prima  non  fi  filmavano  degni 
di  lengerfi , perchè  antichi;  e come  vogliam 
noi  dire , che  la  Lingua  di  qualfivoglra  fe- 
colo ptecedente  fotte  migliore  di  quella  dell’ 
ottavo,  e fotte  aurea?  E’  egli  pottìbile  che 
» Romani  lotterò  così  ciechi , che  non  ve- 
dettcro  lo  fplendorc  di  quell’  oro , o così 
prodighi,  o ftoiidi,  che  ne  trafeurattero  il 
prezzo  ? o così  malrgni  che  volcficro  negar- 
ne il  valore?  i 

Ma  lafciandg  quello  da  parte  , non  voglio 
trafeurare  una  olicivazione;  ed  è che  la  lin- 
gua Tofcana  ha  una  fotte  migliore  della 
Latina , in  quanto  che  avendola  in  conto  di 
eccellente,  la  {limiamo  degniffima  di  cfler 
letta , anzi  imitata , e non  troviamo  alcun 
vizio  d’ antichità , quali  farebbono  i rancidu- 
mi, e l’ orridezze  delle  parole,  nella  Lingua 
dì  dugent’ anni  fono,  come  trovavano  nella 
lor  meno  vecchia  i Latini:  perciocché  qual 
rancidume , quale  orridezza , qual  durezza 
di  numero,  quale  fgangherata  union  di  pa- 
role trovate  voi  nel  Cafa , nel  Borghini , 
nel  Salviati,  nel  Varchi,  neirAriofio,  nel 
Tatto,  e in  tanti  altri  Scrittori  del  cinque- 
cento? E fe  ciò  è mirabile,  quanto  più  cre- 
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feerà  la  maraviglia , le  parliamo  di  alcuni 
Scrittori  dei  quattrocento , e del  trecento  , 
ne’  quali , falvo  alcune  poche  difufate  voci , 
vi  lotto  tante  virtù  di  favella,  che  ninno 
ancora  ha  raggiunte?  non  credo  io  già,  che 
per  tanti  iècolt  bella,  e vifioft,  c lima  fi 
confcrvatte  la  lingua  Latina. 

Ern.  Quello  è vero,  e la  ritteflione  è 
fatta  a tempo  egregiamente;  ma  contro  ciò, 
che  la  precede  direbbe  alcuna  cofa  il  Sal- 
vini . 

Cort.  E che  direbb’  egli? 

Ern.  Direbbe  che  nel  jecolo  di  Cicerone  fi 
perfezionò  r eloquenza , ma  non  la  Lingua  . 
Che  rifpondete  or  voi?  t 

Cort.  Fiore. 

Ern.  Come  hotel 

Cort.  Calia. 

Ern.  Che  fiore,  che  calia  è cofello  ? 

Cort.  Io  vi  dico , che  non  voglio  dif 
nulla. 

Ern.  Nulla  affatto  ? 

Cort.  Affatto  allatto. 

Ern.  Se  non  volete  dir  nulla , io  non  vf 
pollò  sforzare  : continuate  adunque  nell’  iuv- 
preio  cammino. 

Cort.  Il  già  detto  vi  potrebbe  ballare , 
non  di  meno  vi  potto  addurre  due  altri  patti 
di  Cicerone  tolti  dal  Bruto , che  voi  udire- 
te non  men  volentieri  degli  altri:  G.  Fan - 
nio  , die’  (a)  egli , fi  gl 'tuoi  di  Marco  . per  in- 
fegnamento  di  Lelio , fu  fcolare  di  Panezio  : 
tutta  r abilità  di  lui  nel  dire  fi  può  conojcere 
dalla  fua  Storia  ferina  non  fenza  eleganza  , 
ma  con  tarpata  facondia  , e non  fenza  pen- 
to nello  f piegar Ji.  L’altro  vien  poco  do- 
po (fi)  ed  è quello  : Ma  fu  F uno  , e V altro 
f cioè  Tiberio  Gracco , e Gajo  Carbone) 
Jommo  oratore  ; e ciò  noi  diciamo  per  averlo 
intefo  da'  nofiri  padri  ; imperocché  abbiamo 
le  orazlon  di  amendue , pon  per  anco  fujficien- 
temente  fplendide  nelle  parole,  ma  acute,  e 
pienifiimc  di  prudenza.  Sicché  lo  fcrivere  di 
Eannio  non  era  nè  troppo  puerile,  nè  com- 
piutamente copiofo  ed  eloquente  ; e Gracco 
e Carbone  avevano  bensì  eloquenza  e giu- 
dizio da  oratore,  ma  la  Lingua  non  fommi- 
nifirava  loro  parole  tali , che  corrifpondefi- 
fero  all’  eminenza  del  loro  ingegno. 

Fin  qui  voi  vedete , come  parli  Cicerone 
degli  antichi;  veggiamo  ora  che  cofa  dica 
della  Lingua  del  tempo  fuo,  o più  rollo  di 


(a)  Cap.  2 6.  Quefio  Fannio  fu  genero  di  Lelio,  e contemporaneo  di  Q.  Scevola , perocché  e 
Fannio  e Scevola  tbbono  le  figliuole  di  Lelio  per  mogli.  (b)  Cap.  17. 
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fe  medesimo;  perciocché  quando  occorre  « Er.nius  ingenia  maximus,  arre  rudis: 
e’  fi  fa  giuftarr.cntc  lodare»  con  difmvoltura  e nell’  arte  f»  fa,  che  ha  un  gran  luogo  la 
però,  c in  modo  che  non  par  fuo  fatto.  Lingua  fignificata  col  titolo  di  letame. 

Egli  nel  medefimo  Bruto  (<i)  parla  di  Cra£  Da  Virgilio,  che  per  la  fua  mode  Aia  era 
lo  così:  Ma  quando  venne  in  lucequefia  Ora fop  rati  nomi  nato  La  Fanciulla , non  occorre 
fon  di  Crajfo,  cui  fio  aver  tu  letta  piu  volte,  alpcttar  niente  di  più;  tirerà  adunque  giù 

aveva  egli  allora  trentaquattr  anni , e di  al-  buffa  un  Satiro,  fe  così  è lecito  dire,  qual 

nettanti  era  di  me  piu  vecchio;  imperciocché  è Orazio,  il  quale  faccendo  ufo  di  quell’ 
egli  efortb  il  popolo  ad  accettare  la  legge  ($fr-  intelligenza,  e di  quella  autorità,  che  non 
vèlia)  / otto  qua  con foli , al  tempo  de  quali  io  gli  fu  mai  contefa  aaniuno,  cosi  liberamene 
nacqui  ; effendo  egli  nato  ] otto  il  Conjolato  di  te  parla  degli  antichi  Poeti  (è) 

Q.  Cepione  , e di  G.  Lelio , c in  confeguen^ a Intcrdum  vulgut  rcSum  videi , e fi  ubi  pie- 
di tre  unni  più  giovane  di  Antonio  . E ciò  coi , 

intanto  foggi  ungo , a fi  netti  fi  offirvi  in  quale  Si  veterts  ita  miratur  , laudai  que  pollai  , 

età  cominciale  ad  efifiere  la  prima  maturità  Ul  nihil  anteferal , nihil  illis  comparti , 

del  parlare  latinamente , e fi  capiffi  effer  ella  errai. 

oggi  mai  pervenuta  al  fommo  in  guifa , che  Si  quadam  nitrir  antique  , fi  pleraquc 

niente  le  fi  potrebbe  aggiunger  di  più  , / alvo  dure 

da  chi  comparile  più  adde firato  nella  filo  fifa , Dicere  credat  eoi  , ignave  multa  fate  tur , 

nella  fioria  , nei  diritto  civile.  Ora  il  aire  , Et  japit , & mteum  facit , & Jovt  judi - 

che  quali  niente  fi  potette  aggiungere,  è lo  cat  a quo. 

fletto  che  dire , che  alcuna  cofa  ancora  fi  Non  eqùidem  injc&or  , delcndaque  carmina 

froteva  aggiunger  di  più;  e il  dire,  che  co-  Livi 

ui  aggiunta  l’avrebbe,  che  flato  folle  più  Effe  rcor , mtmird  qua  plagofum  miti 

verfato  nella  filofofia,  nella  floria»  nel  di-  parvo 

ritto  civile , lignificava  con  ciò  la  fua  per-  Orbilium  Mare,  ftd  emendata  videri , 

fona;  ari  certo  non  v’  ebbe  chi  in  Amili  Pulcraque,  & cxaflis  nimium  di  fi  arnia , 

cofe  potette  agguagliare.  miror  ; 

Una  confimi!  lode  fi  fa  dare  da  Attico  Jnter  qua  verbum  micuit  fi  forte  decorarne 
nel  fopra  citato  libro  delle  Leggi:  impcroc-  À» 

chè  comincia  queflo  interlocutore  ad  ani-  Si  verfus  paullo  concinnior  unus , & alter 
marlo  a fcrivere  la  floria  delle  Romane  co-  Injufle  totum  ducit,  venditquc  poema. 
fe  con  quefte  parole:  h d'  un  pe^{0  che  da  Efaminate  voi  ora  quelle  parole,  c ve- 

re fi  afpetta,  an^i  con  ifian^a  fi  chiede  la  Sto-  drete  quale  Aima  faccia  Orazio  degli  anri- 
ria ; concioffiachè  fi  crede,  che,  trattandola  chi,  e quale  Aa  Hata  la  Lingua  di  efli.  Da 
tu,  ne  potrà  riufeire,  che  anche  in  queflo  ge-  un  gran  critico  patteremo  ora  ad  afcoltare 
nere  punto  non  cederemo  alla  Grecia : e dopo  tln  gran  maeflro,  quale  è Quintiliano.  Dan- 
d*  aver  numerati  alcuni  Storici  Latini , e det-  do  egli  il  carattere  (c)  di  Accio,  e di  Pa- 
to  che  ad  uno  mancava  la  Lingua,  all’altro  cuvio,  ferivo  cosi:  tragedia  feri ptorts  Acci us> 
la  tettitura , a queflo  1’  ingegno , a quello  il  atque  Pacuvius  c tariffi  mi  gravitate  fententia- 
giudizio,  conchiude:  onde  e imprefa  da  te , rum,  verborum  pendere , 6»  auBoritate  per  fio- 
e- da  te  fi  afpetta:  e perchè?  perchè  egli  ave-  narum.  Ceterum  nitor,  & fumma  in  excolendis 
va  in  le  folo  tutte  le  cofe , che  neccffarie  operibus  manus  magis  videri  potefl  temporibus, 
erano  per  farla  bene.  Dopo  Cicerone  veg-  quam  ipfis  defuijfc.  Virium  tamen  Accio  plus 
giamo  che  cofa  penfino  alcuni  altri  grand’  tribuitur , Pacuvium  videri  doSiorem , tfui  effe 
uomini.  Già  ognuno  fa,  che  pen  fatte  Virgi-  do&i  afeclant , volani.  Ed  altrove  (d)  pat- 
ito di  Ennio,  imperciocché  veduto  a legge-  landò  di  Catone  tanto  caro  a Tullio,  dà  a*, 
re  i verft  di  quell*  antico  Poeta,  e interro-  giovani  quello  avvertimento:  Duo  autem  ge- 
gato  che  cofa  facefle:  Cerco,  rifpofe , le  per-  atra  maxime  cavenda  pueris  paio , unum  ne 
le  nel  letame  di  Ennio : che  cofa  s'abbia  a quii  eos,  antiquitatis  nimium  admirator  , in 
intendere  fotto  nome  di  perle  , lo  dimoftra  Gracchorum,  Catoni fque , & aliorum  fimilium 
quel  celebre  verfo:  UBione  dure  fiere  vela ; fient  enim  horridi  , 

atque 

(a)  Cap,  43.  (b)  È pi  fi.  lib . 1.  cpifi.  1,  ver  fi  63.  (c)  Infi.  Orat.  lib.  io.  cap.  1 . pag.  551. 

(d)  Quivi  lib . a.  cap,  5.  pag . 91. 


Digitized  by  Google 


in- 


v u 

atqtet  jc'funi  ; r.am  ncque  vim  eorttm  a.dhuc 
ulleSit  eonfequentur , & elocuiione , qua:  tum 
firn  dtibio  erat  optima  , fti  nofiris  temporibus 
aliena  consenti.,  quoi  e fi  pefiimum,  fimilcs  [ibi 
maquis  viris  videbttntur.  Ho  voluto  recitare 
le  loro  parole  latine  « per  non  fare,  tradu- 
ccndolc,  alcuna  minima  alterazione  nel  fenlo. 

Se  per  giunta  volete  anche  udire  ciò , che 
fi  trova  regiftrato  nel  Dialogo  della  perduta 
Eloquenza , eccolo  poco  dimmile  da*  riferiti 
fin  ora  : Exigitur  ab  oratore  etiam  poeticus 
decor , non  Aedi , atti  Pacuvii  veterno  inqui- 
nante, fed  ex  Horatii , Virgilii , fy  Lucani 
/aerar io  prolatus.  Egli  è il  vero,  che  chi 
profferil'cc  quelle  parole,  è l’interlocutore 
Apro , che  vico  poi  contraddetto  da  Mellal- 
2a,  c dagli  altri;  ma  fe  il  codui  giudizio 
confidente  nel  volere,  che  l’Oratore  imiti 
certe  poetiche  galanterie,  vien  riprovato , non 
fi  riprova  il  carattere,  che  dà  agli  antichi. 
Tali  fono  i giudizj , che  i Latini  fanno  non 
folo  degli  antichi  Scrittori  , quanto  ancor 
della  Lingua , che  precedeva  il  fecole  di  Ci- 
cerone: dico,  ancor  della  Lingua,  si  perchè 
parlano  e degli  uni,  e dell’altra;  sì  perchè 
zjuand’  anche  da  queda  prefeindedero , non 
larcbbe  a patto  alcuno  credìbile,  che  non  fi 
fodero  in  qualche  modo  lamentati , che  ne 
avellerò  fatto  ufo  cattivo , quando  quella 
folle  data  aurea , e perfetta  ; dal  che  era 
tanto  lonrana,  che  alcuni  Scrittori  farebbono 
dati  confi Jerati  eccellenti , fc  l’ imperfezion 
della  Lingua  non  avede  tolta  loro  tal  gloria. 

Ern.  óra  che  avete  modrato  qual  ha  da- 
to il  giudizio  degli  antichi  fopra  il  fccoio 
d’Oro  della  lingua  Latina,  vi  rimane,  fe 
non  m’inganno,  a modrare,  qual  giudizio 
facciano  di  eda  Lingua  anche  i moderni , 
giacché  detto  avete,  che  quedi  vanno  <f  ac- 
cordo con  quelli. 

Cort.  Già  mi  ricordava  dell’  obbligo 
mio,  e lòno  pronto  a compirlo,  ma  bre- 
vemente ; e primo  di  tutti  farà  il  Bembo , 
che  nel  primo  libro  delle  fue  Pro/i  così 
dice:  Non  doveva  Cicerone,  o ■‘Virgilio , In- 
foiando il  Sparlare  delle  loro  età , ragionare 
con  quello  di  Ennio , < di  quegli  altri  , che 
furono  più  antichi  ancora  di  lui ; perciocché 
ejfi  avrebbono  oro  purifiimo , che  dalle  pre- 
Z iofe  vene  del  loro  fertile , e fiorito  fccoio  fi 
traeva ^ col  piombo  della  rozza  età  dt  coloro 
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cangiato.  Ed  altrove  nel  medefimo  libro  t 
Mollo  meglio,  e più  lodevolmente  avrebbono  e 
prò  fato  , e verjeggiato  e Seneca , e Tranquillo, 
e Lucano,  e Claudiano  , e tutti  quegli  Scrit- 
tori, che  dopo  il  fecole  di  Giulio  Ce fare , e 
di  Augufio , e dopo  quella  monda , e felice 
età  fiati  fono  ir.fino  a noi , fe  effi  nella  guift 
di  que'  loro  antichi,  di  Virgilio  dico , e di 
Cicerone,  ferino  aveffero , che  non  hanno  fat- 
to , fcrivendo  nella  loro. 

Con  più  ampiezza  del  Bembo  fi  fpiega  il 
Varchi  (a)  le  cui  parole  fo,  che"  udirete 
volentieri  : Dico  olirà  ciò  ,*  che  chi  voleffe 
confederare  la  vita , cioè  la  duratone  della 
lingua  Romana , ovvero  Latina , fecondo  le 
quattro  età  deir  uomo  , puerizia  , adolefcen  ja  , 
virilità , e vecchietta  , potrebbe  dire  la  Jua 
puerizia , ovvero  fanciullezza  ‘fiere  fiata  da 
che  ella  nacque  infino  a Livio  Andronico  , il 
quale  fu  il  primo  Scrittore , che  ella  avefie  j 
che  furono  dalla  edificazione  di  Roma  anni 
cinquecento  quattordici,  nel  qual  tempo  fu  pof- 
fibìlt , che  fi  trovaficro  alcuni  uomini  , fe  non 
eloquenti , dotti  ; ma  perché  di  loro  non  fi  tro- 
varono fcritture  , fe  non  pochìfiime , e di  ne f- 
funo  momento , il  poterono  gli  antichi  piu  lo- 
fio credere , che  affermare.  Fedele  quanto  penò 
la  lingua  Latina  innanzi , non  dico  eh  ella 
foffk  nobile , ma  avefie  /editori,  e pure  fu , e 
fi  chiamava  Lingua.  Da  Livio  Andronico  in- 
fino a'  tempi,’  che  nacque,  per  mofir are  quanti 
la  lingua'  Latina  aveffe  e frutti,  t fiori.  Mar- 
co Tullio  Cicerone  , che  non  arrivarono  a cento' 
quindici  anni , fu  C adite feenza','  ovvero  gio- 
ventudine  fua  , nella  quale  ebbe  molti  fcrittori, 
ma  duri  , e rffr/i , e che  più  dovevano  ' alla 
natura , che  all*  arte , tome  furono  Catone,  ed 
Ennio,  i quali  pero  fi  andavano  di  graffando, 
e ripulendo  di  mano  in  m ino , e quanto  più  ’ 
s’ accoflarono  a quella  veramente  felicifiima  età, 
tanto  furono  migliori  ; come  fi  può  ancora  oggi 
vedere  in  Plauto,  le  Commedie  del  quale,  fuori  " 
folamente  alcune  parole , e modi  di  favellare , 
che  erano  nella  bocca  degli  uomini  di  quell'età, 
fono  latinifiime  , 'e  tanto  proprie  , che  le  Mufe, 
fe  foffe  fiato  loro  ntcefiario , o venuto  A uopo  • 
il  favellare,  avrebbono  Plautinamente  ( come 
dicevano  gli  antichi)  favellato.  E per  certo  ■ 
poche  fono  in  Terenzio  quelle  parole , 0 ma- 
niere leggiadre  di  favellare,  le  quali  in  Plauto 
non  fi  ritrovino.  Pitaffi  ancora  vedere  ( b ) ire 
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(a)  Ercol.  quef.  5.  pag.  aif.  (b)  Non  fo  còme  il  difeorfo  cammini;  perciocché  Lu- 
crezio fu  coetaneo  di  Cicerone,  edendo  nato  11.  anni  dopo,  e morto  7.  anni  pri- 
ma di  lui,  in  età  di  anni  44.  e Cicerone  di  6 4.  meno  1$.  giorni,  c morto  nell’ 
anno  di  Roma  710. 
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Tito  Lucrezio  Giro , non  meno  puro,  e pulirò, 
c.L.c  dotto , e gravi  Po  ita.  E mi  ficaio , che 
Cicerone  v'tffe  , s' innalzò  lauto  nurse  della  fer- 
tilità di  quell ’ ingegno  divino  V eloquenza  Ro- 
mana , che  per  poso  , ft  non  vinfi  , corno  al- 
cuni credono  ; pareggio  la  f acondia  Greca  ; e 
per  certo  quello  finqa  dubito  ntffuno  fu  il  fe- 
cola dette  lettere,  e degli  uomini  letterati,  ef- 
fendo  la  lingua  Latina,  come  nella  fua  ma- 
turità, al  colmo  di  quella  jinc^^a,  c candi- 
dila pervenuta  , che  fi  pofia  , Je  non  defLie- 
rart , certo  Jperare  maggiore  ; come  fi  pub  an- 
cora vtdere  ne'  Commentari  di  Cajo  Cefare , e 
in  quelle  poche  Storie,  che  di  Crtfpo  Salufiio 
rimafe  ci  fono  ",  per  tacere  di  Catullo , di  Ti- 
bullo, t di  tanti  altri  infitto  al  tempo  di  Ver- 
gi Ho  , il  quale  uno  combattè  con  Teocrito  , fu- 
perb  Eludo,  e giofirb  del  pari  con  Omero. 
Cosi  il  Varchi,  le  coi  parole  erano  notiflì- 
mt  al  Salvini,  il  quale  di  più  avute  ie 
avià  in  cpnio  di  vere;  e febbene  abbia  egli 
penlato  diverfamente , non  per  quello  avrà 
creduto  di  contraddirli , perchè  ciafcheduno, 
fecondo  il  fuo  modo  di  penfare , ha  ragio- 
ne: il  Salvini  col  nome  «li  Oro  intende  Oro 
vergine,  inatto,  e naturale,  quale  è quel- 
lo , che  fi  trova  nelle  miniere , ancorché 
talvolta  incolto,  tozzo,  t mirto  di  rena,  e 
di  polvere;  il  Varchi,  e gli  altri  qol  nome 
di  Oro , intendono  Oro  purgato , e raffina- 
to col  fuoco , fcevero  da  tutte  quelle  mate- 
rie, che  Oro  non  fato,  e,  dirò  cosi,  lavo- 
rato coll’ arte,  che  lo  rende  più  bello,  più 
puro,  più  illuftte,  e più  perfetto:  ed  ecco 
che  in  tal  guif*  hanno  ragione  c l'uno,  e 
T altro  ; ma  dacché  1’  imj>egno  porta  a con- 
fido are  il  Salvini  come  avvertano  , feg lu- 
tiamo adunque  a combatterlo,  con  intenzio- 
ne però  di  non  fargli  alcun  male,  dacché 
egli  noi  fa  a noi. 

Ma  e chi  chiameremo  noi  m ajuto  ? chia- 
meremo il  Salvini  fteffo,  affinché  veggiate 
quanto  f»a  vero  , che  egli  a noi  non  Ta  al- 
cun male.  Non  vi  cito  il  giudizio , eh’  ci 
fa  di  Ennio,  perchè  in  troppi  (p)  luoghi  Be 
parla  ; ma  in  quella  vece  reciterò  quello , 
che  fcrive  nelle  Annotazioni  del  tante  volte 
citato  Capo  : Quando  Cicerone , c gli  altri 
raccomandavano  il  parlar  Latino  a * Latini 
nati , c parlanti  dalla  nafeita  la  lingua  Lati- 
ti*, non  credo  che  avefftr  bifogno , come  ab- 
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Siamo  bifogno  noe  altri  Italiani  eT  andare  a 
fatela  della  propria  Lingua,  e impararne  d.z~ 
gli  autori  del  buon  fecola,  cioè  del  13(30.  le 
conjugaqioni , e le  concordante.  Nè  credo  già 
che  ij  minuto  popolo  faceffe  quei  folce if mi,  d:e 
fanno  nel  parlare  i migliori  ancora  odierni 
Italiani  , T 3 fi  ani  , Fiorentini  , che  tutti  per- 
ciò hanno  bifogno  di  fiudiarc  fu  queir  unico 
fecola , in  cut  la  filando  fiore  quella  inarriva- 
bile purità  , e for^a,  fi  parlava  , fi  non  altro , 
corretta.  Voi  qui  vedete , che  il  Salvini- giu- 
dica la  lingua  Latina  del  fecolo  di  Cicerone 
forfc  più  purgata  di  quello,  che  ve  1* abbia: 

10  rapprclcntata;  onde  non  vi  debbe  effer 
dubbio,  che  anche  non  la  (limi aurea;  per- 
chè le,  fecondo  lui,  la  lingua  Tofcana  dei 
trecento  è aurea  per  edere  priva,  di  folc- 
cifmi  ; dunque  anche  la  lingua  Latina , fe 
non  aveva  lolecifrai  a’ tempi  di  Tullio,  era 
aurea.  ’ 

Notate  di  più,  che  il  Salvia»  contraila  col 
Muratorf;  c ’1  Muratori  dice  apertamente  »- 
che  II  volgo  di  Roma  ne'  tempi  fi  e (fi  di  Cice- 
rone, cioè  nel  ficaio  cTOro  di  quella  Lingua, 
ufiava  un  linguaggio  poco  puro,  e mifchieto 
con  barbari fmì , t filecifmi.  Ma  fe  non  ortanti 
quelle  imperfezioni  la  Lingua  di  quel  tem- 
po , fecondo  il  Muratori,  era  aurea;  dun- 
que molto  più  farà,  tale  fecondo  il  Salvini , 
che  le  delude:  perciocché  volere  voi  che 

11  Salvini  chiami  aureo  un  fecolo , perchè 
ha  imperfezioni  ; c un  altro  non  aureo,  per- 
chè non  le  ha  ? Oh  , direte  , fe  il  Salvini 
afferma,  che  nel  fecolo  Ciceroniano  i Lati- 
ni non  laceiTero  que’ folccifmi , che  faccianv 
noi  ; non  per  quello  dice , che  gli  facedero 
quei  del  lccolo  di  Pacuvio»  e di  Andronico? 
Vi  rifpondo , che  ciò  non  monta , perchè  ft 
il  Salvini  noi  dice  , lo  dicono  in  cambio  fuo 
Cicerone  , Orazio  , Quintiliano  , ed  altri  , t 
quali  non  faranno  da  lui  contraddetti  ;.o  fe 
pure  non  nominano  folecifmi , nominan  di- 
fetti, che  fono  l’equivalente:  lìcchè , per 
conchiudere , ir  Salvini  non  li  oppone  al 
Varchi  nel  fenfo  del  Varchi,  ma  li  oppone 
al  Varchi  nel  fenfo  fuo,  nel  che  non  v’è 
male  ; onde  è lecito  ancora  a noi  tener  la 
nortra  opinione,  fenza  che  ci  opponiamo  al 
Salvini  : ed  m farti  avendola  io  tenuta  in 
uno  de’  miei  Cento  Difiorfi  (i  ) della  To- 
fcana Eloquenza,  i Signori  Accademici  deila 

Crufca 


(a).  £ fra  gl*  altri  nel  Difi.  77.  de'  Difi.  Acc.  rom.  1.  dove  dice  : Il  gran  Virgilio  quanto 
profittò  di  quert*  anticaglie , dal  litanie  d’Enaio,  com’  e’  diceva,  traendo  fuo: a 
• perle  1 1 (b)  Giorn.  X Di  fi.  X.  pag.  535. 


Qui 

Crufca,  che  gli  riwddert»,  gli  emendarono, 
e degni  gli  erodendo  della  pubblica  luce , 
non  ebbero  ad  aprir  bocca  fu  tale  -opinione, 
alla  -quale  dà  <li  quello  » che  riceva  dalla 
mia  autorità , maggior  credito  il  loro  con- 
ler.l'o  . 

Ern.  Meno  difin  voltura , e piò  fodinn 
io  vorrei  nelle  voftre  rifnoftc.  11  Salvini 
non  nega  imperfezioni  negli  antichi  tenitori 
Tofcani,  ma  vuole  che  quefte  fieno  Supe- 
rate, e fchifate  dal  noftro  Audio,  e dalla 
noftra  fatica.  Al  Muratori,  che  dice,  che 
conlèguircbbe  biafimo  non  piccolo  chi  ufaf- 
fe  le  voci  ite  in  difillo , e che  farebbe  un 
malvagio  imitatore  della  bella  antichità  , fre- 
gile ndo  da  quella  non  l ' eleganze , ma  i ran - 
ridami , fentìte  come  rifponaa  il  Salvini  : 
Sfacciata  face  enteria  fora  quella  , t adoperare 
voci  amicate . Gran  cofa  , ri- e gli  uomini  ge- 
neralmente fono  Fuggifatica  ; non  vorrebbero 
avere  a fcegliere , e bramerebbero , come  fi  di- 
ce , la  cappa  fmallita,  dorrebbero  autori  da 
potere  ufare  ogni  lor  voce , ogni  maniera  fi- 
cura  mente  , c a chini ’ occhi . Ma  quali  fon 
qucjli'  La  elezione  delle  voci,  a chi  compone, 
e inde f ptnf abile \ quefla  pena  o in  un  modo, 
a in  vi  altro  convicn  durarla.  V ejfcrcl  fé- 
minato  in  alcun  buono  antico  fcrittore  Tofca - 
fl«j  alcune  voci , che  JalC  ufo  a*  o*gi  non  fono 
accettate , non  fa  che  quello  fcrittore  fi  a da 
riprovarti. 

Cof.t.  T tftr’  altro  io  mi  affettava  da  voi, 
ila  quello  in  fuori.  Il  penlier  -del  Salvini 
\ conhderaro  così  in  ifola,  come  lo  abbiamo 
udito  dalia  voftra  bocca,  è plausìbile  ficn- 
ramente  ; ma  confederato  in  quel  luogo, 
•do v*  egli  Aa,  attefo  ciò  che  lo  precede,  c 
lo  feguìta,  o fia  attere  le  circoltanzc  della 

que (Itone,  non  par  che  regga.  Che  gli  uo- 

y*  mini  generalmente  fieno  fuggifatica  , pur 
troppo  è vero;  ma  che  fieno  TÌprenfibili, 
fe  dcfidcrano  autori  da  potere  ufare  ogni 
lor  voce , ogni  maniera  deliramente , c a 
chius*occhj',  io  non  lo  credo.  Lo  Audio 
della  Lingua  è un  efcrcitio  tediofo,  lungo, 
e fari  colo  di  molto  ; onde  di  d potettero 
qucfti  incomodi  fminuire , farebbe  lenza  fal- 
lo una  cofa  più  utile,  che  fv  ant  aggio  fa  : in 
oltre  tale  Audio  è intricato,  e pieno  di  mil- 
le dirticultà  in  guifa,  che  agcvolirtima  cofa 
è il  commettere  uh  qualche  errore,  il  quale 
altresì  meglio  farebbe,  che  fi  potefle  con 
felicità  maggiore  fcanfare:  quindi  decerne 
favia  cofa  e il  dedderare  di  avere  un  libro, 
che  dica  Tempre  il  vero , ccù  che  dica  fem- 
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pre  bene;  perchè  ficeome  il  falfo  talora  fi 
tic»  per  vero , cosi  il  mal  detto  talora  fi 
tien  per  ben  detto;  e ciò  bene  fpeffo  è ca- 
gione di  (concerti  peggiori , che  non  è F cC- 
fere  fuggifatica.  Lglt  interroga  quali  deno 
qnefti  autori  in  timo  , e per  tutto  buoni  ; 
ecco , che  lenza  ire  a cercarli  lontano  , gli 
•abbiamo  nella  noftra  Italia,  anzi  quad  in 
cala  noflra:  fra  i Latini  faranno  Ctceione, 
Cefjrc , Virgilio  , Orazio , e tutù  quegli  al- 
tri, che  voi  fape*e;  fi  a i Tofcani  faranno 
H Petrarca , il  Cafa , il  Varchi , il  Kedi  • 
il  Salvini  Aedo , ed  altri  in  buon  dato  : — ■ — 
quefti  fono  purgati  Aimi,  deuri  Aiini , e tali, 
che  dicono  ogni  cofa  ottimamente,  e che  fi 
pollo  no  a chins*  occhi  feguire. 

Soggiunge  il  Salvini,  che  la  elezione  del- 
le voci,  a thi  compone,  è indifpenfibile:  è 
indifpeufabile  fon-ri  dubbio,  ma  non  dee 
Tempre  cadere  fui  diftinguerc  una  voce  ran- 
cida da  una  Tana,  un  modo  rozzo  e duro 
da  un  gemile  cd  elegante  ; ma  fui  diftin- 
gucrc  che  quella  tal  voce,  tal  frafe,  tal 
maniera,  ancorché  pura,  fan  a,  e buona, 

Aa  bene  in  un  luogo  , e non  in  un  altro  , 
attefe  le  circoAanze  che  così  vogliono:  quin- 
di ancorché  in  ogni  parola , in  ogni  frafe  , 
in  ogni  maniera  da  aureo-  Cicerone;  con 
tutto  ciò  ha  de  i modi,  da  i vocaboli,  che 
non  indifferentemente  gli  avrebbe  ci  medesi- 
mo potuti  ufare:  quel  pifum  boni  kominis , 
quel  pupo  cubitabat  là,  dove  ei  1*  inferì,  fo- 
no graziodlfime  cfprcAioni  ; ma  fparute  fa- 
rebbono,  c biafimevoli  divenute,  *’ei  le 
averte  in  qualche  cfpolizione , in  qualche  i 
perorazione  collocate , o nell'  cfordio.  Que-  ' 
Aa  è la  elezione  , che  debhe  la  Audiofa 
gioventù  fare  nel  leggere  i buoni  amori , e 
lelice  lei,  fc  queffa  loia  fatica  ufar  do  verte  1 
Conchiude  il  Salvini  con  dire,  che  Feflerci 
feminato  in  alcuno  buono  antico  Scrittore 
alcune  voci,  che  dall'ufo  d’oggi  non  fono 
accettate,  non  fa  che  quello  Scrittore  fi  a da 
riprovarli  : anche  in  ciò  dice  bene,  non  cf- 
fendo  giuAo  che  up  nobile  Aurore  abbia 
per  alcuni  pochi  difetti  a fcxpitar  nel  con- 
certo : tuttavia  , fa  con  efattaxza  fi  hanno  a 
piegare  quefte  parole,  diremo  , che  fe  non 
è da  riprovarti  un  buono  Scrittore,  fono  da 
riprovarfi  le  non  buone  parole  ; ovvero  che 
tale  Scrittore  non  è buono  in  quelle  parolev 
che  non  fon  buone  ; nel  che  fc  io  parli  ma- 
le, lafcio  a voi  il  decidere.  . ■ 

§ XV  H. 
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§•  XVII. 

Ern.  Voi  avete  detto*  che  quantunque 
una  Lingua  viva  abbia  de’ diletti  * non  laioa 
perciò  di  ciTer  aurea  ; dunque  quantunque 
una  Lingua  fc ritta  * o fra  uno  Scrittore  ab- 
bia de*  difetti  * non  lancia  perciò  di  cITer 
buono. 

Cort.  Ritorna  la  rifpotta  g*à  data;  non 
pertanto  vi  dico  * che  la  difparùà  è ben 
grande.  Il  parlare  di  una  Lingua  viva  * è 
una  operazione  y che  fi  fa  all*  unprovvifo  * 
naturalmente,  Tenia  ri  fi  e Olone  * con  prodez- 
za* a feconda  dell*  u fama,  c da  un  numero 
grande  di  gente*  quale  è un  intero  popolo; 
e tale  eflendo*  non  occorre  nè  afpettarc,  nè 
pretendere  un  fingular  carattere  di  bontà  * 
perchè  nelle  cofe  fatte , dirò  cosi , a benefì- 
cio di  natura*  e da  una  moltitudine  non  vi 
può  edere  perfezione  : per  lo  contrario  il 
fare  ufo  di  una  Lingua  collo  fcrivere,  è 
una  operazione,  che  fi  fa  penfatamente , po- 
fatameme  * con  ittudio  * con  ifeeltezza  * eoa 
arte , e da  pochi , da'  quali  perciò  polliamo 
efigere  perfezione  , e da  coloro  malumamcn- 
te,  che  afpirano  alia  gloria  col  loro  (èri ve- 
le: o fc  volete  che  vi  rifponda  più  breve- 
mente : il  parlar  vivo  fi  fa  per  natura  * lo 
fcrivere  fi  ta  per  natura  e per  arte  ; onde 
una  Lingua  viva  può  edere  aurea*  ancor- 
ché abbia  alcuni  difetti  infeparabili  dalla 
natura  delle  umaae  cofe  ; non  cosi  farà  au- 
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non  fia  ncccdaria  l’efclufion  de*  difetti  ; e che 
ciò,  che  è avvenuto  una  volta*  polla  acca- 
dere anche  un*  altra. 

Ern.  Avvertite  che  Cicerone  però  am- 
mette anche  la  coofuerudine  buona  e in- 
corrotta. 

Cort.  Sì,  ma  queda  non  diftrugge  quell* 
altra»  che  è feinpre  fuiUlleote  : tuttavia  lap- 
piate che  quello  appunto  è quel  * eh*  io 
cerco.  Che  una  parte  di  popolo  parli  male 
la.fua  Lingua*  non  fa  cafo  ; purché  vi  fia 
un’altra  parte  di  popolo*  che  parli  bene, 
coipe  avveniva  in  Roma*  e come  avviene 
anche  oggi  in  Firenze:  onde  perchè  una 
Lingua  ua  aurea*  a me  balìa,  che  da  al- 
cuni fi  parli,  e lì  polla,  da  chi  vuole,  con 
molta  Facilità  parlare  correttamente,  comun- 
que poi  ciò  avvenga  , fe  dall*  ufo  buono  -, 
o dallo  lìuciio  * o più  tolìo  dall*  uno  c dall* 
altro.  Perciocché  quando  fi  trova  quella  fa- 
cilità,  che  una  Lingua  viva  fi  potrà,  me- 
diante il  buon  ufo»  e Io  Audio  parlare,  e 
fcrivere  correttamente,  e con  purità , io  non 
.veggo  che  cola  le  manchi  per  elTer  aurea  : 
vi  metto  anche  Io  Audio*,  o per  ufare.il 
vocabolo  Ciceroniano*  la  ragione;  perchè 
noi  quando  chiamiamo  auree  le  Lingue  di 
alcuni  Scrittori  * uou  dobbiamo  già  credere  » 
che  tali  fotTero  lenza  lo  Audio  loro,  il  qua- 
le man i loft illkna mente , dove  più  dove  mo- 
no, lì  vede  negli  antichi  Latini,  e negli  an- 
tichi Tote  ani. 


reo  o perfetto  uno  Scrittore»  fe  ha  difetti , l>i  quelli  fp  dii  Ai  me  fiate  parla  Cicerone 
fe  nafeono  dalla  mancanza  dell’arte,  che  el-  ne*  tuoi  libri  rettoria,  nominandone  varj  * 
fer  vi  debbe,  o fe  dalla  natura  fletta  fono  che  parlavan  male,  ed  altri,  che  parlava»! 
Rati  poAerior mente  corretti.  Sicché  non  è bene;  il  che  non  d’altronde  nafeer  poteva, 
niente  Arano  * che  una  Lingua  viva  e ar-  che  dallo  Audio,  condolo  tic  che  vivettero 
ticolata,  ancorché  in  alcune  parti  difettuofa,  in  un  medcAmo  tempo,  e averterò  una  me- 
da buona;  non  cosi  una  fcrittura.  defima  Lingua.  Senza  che  noi  lappiamo,  che 

Ern.  Dunque  voi  fiete  firto  in  foAenere,  imparavano  la  loro  Lingua»  cioè  collo  An- 
che una  Lingua  viva  e materiale  non  lafci  dio  correggevano  i difetti , e’  vizj  del  vol- 
d* ettere  aurea,  ancorché  abbia  de* difetti?  go : Lo  ftcjfo  parlari  latinamente , dice  Tul- 
Cort.  Cosi  io  penfo  » e cosimi  muovo-  Iio,  dee  ajeriverfi  a gran  hek9  ma  non  tants 
no  a penfare  quelle  parole,  che  ora  ripete-  per  Je , quanto  per  effirt  da  molti  trafeurato  * 

rè  in  latino,  ai  Cicerone:  Quo  magie  expur-  Perciocché  non  è coja  tanto  bella  il  favellare 

gandut  efl  fermo  , 0 adhi benda  » tamquam  latinamente  9 quanto  è coja  vergognofa  il  non 
obrufa  , ratto  , qua:  mutati  non  potejl , nec  fa  per  farlo  ; e ciò  non  tanto  mi  par  proprio 
utendum  pravijfima  confuctudinis  regala  ; e di  un  buono  Oratore , quanto  di  un  cittadino 
quell’ altre:  Gtfar  autem  ratìontm  adhiberu  Romano.  Ora  fe  i Latini  non  fapevano  il 
aonfuetudinem  vitiojam , & corruptam  pura  , Latino,  che  pur  era  loro  naturale,  e ap- 
ir  meorrupta  confuetudine  emendai . Sicché  fe  prendevamo  dalle  balie  ; e quale  farà  quella 
la  lingua  Romana,  non  ottante  che  nella  lingua  Latina,  che  imparavano,  fe  non  la 
bocca  del  popolo  corrotta  forte  e viziofa,  corretta,  e pura,  che  non  era  comune  afr 

contuttotiò  , per  comune  e antico  c mo-  volgo?  e come  volete  voi,  che  la  imparai 

derno  coofcnfo,  fu  aurea,  convicn  dire  che  fero,  fc  non  cogli  infegnameaù  de*  m adiri 

e delie 


i 
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o delle  granitiche*  delle  quali  pofliam  di- 
re , che  una  foibe  compilata  da  Celare  Aef- 
fo,  che  de  r alio  ne  latine  fcribendi  accuratijfi - 
me  feri p fu  ? 

§.  XVIII. 

Lo  Audio  adunque  era  quello  * che  diAin- 
gueva  il  merito  degli  fentrori  Latini  ; e lo 
Studio  altresì  tu  quello,  che  diAinfe  gli  Teni- 
tori Tofcani:  quello  fu  riconofciuto  nccclTa- 
rio  dal  Paflavanti  nella  tellimonianza , che 
già  avete  afcoltata , dove  dice , che  per  fa- 
per  bene  volgarizzare  la  fanta  Scrittura  , 
— _ converrebbe  che  C autore  fojfe  molto  Jujjicicnte  , 
che  non  pur  gramatica  , ma  egli  converrebbe 
fapere  ben  teologia , e delle  fcritture  fante  ave- 
re e f pena  notista  , (/  ejfere  retto  ri  co  , ed  efer - 
citato  nel  parlar  volgare.  Quanto  la  ragione 
fuggeri  al  PafTavanti , tanto  il  fatto  lo  aimo- 
Ara  a noi,  del  quale  prima  che  io  parli* 
voglio  riferire  alcune  parole  del  Salvini , 
che  fono  quelle:  Il  fatto  è9  che  dopo  quel 
fecolo  1300.  ( checché  cagione  ne  fojfe  ) in- 
gombrò , e fu  pieno  ogni  cofa  di  folecifmi , 
e di  barbarismi  ; an^i  non  fi  afpeuò  nè  anche 
la  fine  ; poiché  il  Sacchetti  * che  pur  fiori  ap- 
preso la  metà  del  1300.  come  quegli  che  mori 
nel  1394.  0 cosi  , è più  da  annoverar  fi  tra 
quei  del  400.  che  del  300.  Laonde  io  guar- 
dando più  allo  fiile , che  alC  età , lo  ripofi 
con  is baglio  in  alcun  luogo  di  quefie  mie 
Annotazioni  tra  quei  del  140*.  E Matteo 
yillani  per  riguardo  di  purità  , e di  ferita  di 
voci  , e di  netterà  di  favella  rimane  molto 
al  di  [otto  al  Juo  fratello  Giovanni  fcritlore 
di  aurea  f empite ita.  Quanto  qui  dice  il  Sal- 
vini (a)  è veritTimo , rendendolo  innegabile 
1*  evidenza  del  fatto  ; ma  cerco  io  * come 
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in  un  medefimo  tempo  ? Manco  male , fe 
eran  fratelli ....  ? Ma  appunto  perchè  eran 
fratelli  > Occhiarono  lo  ItelTo  lane  » viiTero 
nella  llclTa  cafa  * Spirarono  la  medefìm'  aria* 
favellarono  vicendevolmente  1’  un  1’  altro  * 
parlarono  cogli  AelTì  parenti , amici  * c vi- 
cini , furono  probabilmente  compagni  nello 
Audio , attefero  a fcrivere  le  Acffe  Opere  * 
non  d’ insegno  * come  farebbono  orazioni  * 
poesie,  Ipeculazioni  , e fomiglianti  fonili,  e 
Scientifiche  materie,  ma  fiorici  racconti  fchiet- 
ti , e nudi:  e le  ciò  è,  tanto  dovevano  effet 
limili  nelle  fcritrure*  quanto  erano  congiunti 
per  fangue  : e pure  Matteo  per  riguardo  di 
purità , e di  f celta  di  voci , e di  nettezza  di 
favella  rimane  molto  al  di  fotta  al  juo  fratel- 
lo Giovanni  fcrittore  di  aurea  [implicita.  Ma 
fe  quello  è vero  « come  potTono  fulfifleie 
quell*  altre  Salviniane  parole,  che  nel  fecola  * 
purifiimo  del  1300.  in  cui , come  dalle  nofire 
Fiorentine  domcfliche , e comuni  fcritture  di 
que*  tempi  appare , tutti  parlavano  corretta- 
mente a una  fiejfa  guija ? Come  tutti  ad  una 
flella  guifa,  fe  Matteo  Villani  in  purità»  in 
ifeelta  di  voci , in  nettezza  di  favella  rimane 
molto  al  di  forto  al  frate!  luo  Giovanni  ? 
Forfè  avevano  un  dialetto  diverfo  fra  loro  ? 
ma  fe  il  dialetto  era  lo  AclTo , perchè  la 
fcrittura  è diverfa  ? £ fe  il  dialetto  naturai 
di  Matteo  aveva  delle  voci  non  pure  » non 
ifeelte  » non  nette  » dunque  aveale  anche  il 
dialetto  naturai  di  Giovanni  ; ma  fe  il  dia- 
letto di  Giovanni  le  aveva  ; dunque  quella 
Lingua  non  era  in  tutto  » e in  tutti  pulita  , 
e corretta;  dunque  non  lì  verifica , che  tutti 
parlaflero  correttamente  in  quel  fecolo,  per- 
chè quanto  alla  Lingua  clTer  dovrebbono  le 
fcritture  tutte  belle  egualmente. 

Sono  adunque  le  fcritture  differenti  ; c da 
che  altro  quella  differenza  deriva,  fe  non 
dallo  Audio,  e dallo  Audio  della  Lingua  ? 

Quello 


può  ciò  faffiAere  ? Non  avevano  Giovanni , 
e Matteo  una  mcdcfima  Lingua  ì non  vitìfero 


(a)  Sebben  dove  dice , che  non  fi  afpettò  nè  anche  la  line , fi  può  dubitare  ancora  fe  fui 
principio  di  ejfo  fecolo  fi  parlaffe  bene  da  tutti,  lo  trovo  nelle  Lettere  del  Redi  tom.  4. 
pag.  16.  quefie  due  notizie:  QueAo  medcfimo  Sere  Zucchero  ebbe  anche  il  baco 
nella  Poesia,  ed  in  alcuni  miei  antichiflimi  manoferitti  di  poeti  vi  trovo  alcune  lue 
poesie  rozze,  ma  rozze  bene.  Ed  altrove  pag.  m.  Ed  ella  goderà  molto,  anzi  ri- 
derà nel  vedere  con  qual  rozzezza  feri  veliero  i noAri  primi  Tofcani , tanto  in  pro- 
fa , quanto  in  verit:  e pure  Fra  Guitton  di  Arezzo  fra  que*  primi  primi  fu  il  più 
colto.  Ora  f oppiamo  che  Sere  Zucchero  fcrijfc  nel  1311.  e che  Fra  Guittone  vide  fra 
il  terminare  del  fecolo  del  200.  e nel  cominciare  del  1100.  e in  confegutn^ « che 
amendue  furono  contemporanei  di  Dante , che  col  fuo  fiuaio  jeppe  da  co  fioro  si  ben 
• difiinguerfi.  Sicché  anche  i Tofcani  pojfono  fra  gli  antichi  trovare  i loro  Cedili , * 
loro  racuvii  male  Jocutos. 
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Quello  Audio  fu  quello,  che  ficcome  di- 
Ainfe  un  fratello  dall’  altro , cosi  di  fi  in  (e  un 
Boccaccio  dal  Sacchetti , dal  Cavalca , e da 
altri  del  fecolo  Aedo  : ma  che  dich’  io  ? que- 
fto  Audio  fu  quello , che  diAinfe  i medelimi 
tre  primi  Padri  1’  uno  dall’  altro  , il  Petrarca 
dal  Boccaccio , il  Boccaccio  da  Dante , non 
ertendo  tutti  belli  ad  un  modo  ; perciocché 
il  Cànzonier  del  Petrarca  nella  purgatezza , 
fcelta,  e nettezza  delia  favella  è bello  alcuna 
cofa  di  più  del  Decameron  del  Boccaccio, 
per  non  parlare  dell’  altre  fue  Opere  ; e la 
Commedia  di  Dante  rimane  molto  al  di 
fotto  alle  dette  due  Opere;  così  che  quanto 
Dante  è fuperior  nell’ingegno,  tanto  è infe- 
rior  nella  Lingua , qualunque  fieno  le  ra- 
gioni , che  A producono.  V olete  voi , che 
io  vada  ancor  più  fu , dove  pare  che  non 
' fia  poAìbile  andare  ? QueAo  Audio  fu  quel- 
lo, che  diAinfe  il  Boccaccio  dal  Boccaccio 
Aedo:  ma  perchè  queAa  parola  fiudio  non  mi 
ferve  qui  troppo  bene , prenderò  quella  di 
Marco  Tullio,  che  è ragione  , che  farà  equi- 
valente a giudizio  ; e dirò  che  fe  il  Boccac- 
cio , innoltrandofi  negli  anni  , confervava 
fempre  lo  fierto  ingegno,  e lo  Aedo  Audio, 
o fia  la  cognizione  cucile  notizie  precedente- 
mente  acquifiate,  non  perciò  fece  fempre 
eguale  ufo  della  fua  ragione,  cd  ebbe  fem- 
pre un  eguale  giudizio.  Noi  fappiamo , che 
gli  JleJJi  Compilatori  del  Vocabolario  della 
Crufca  fi  fanno  fcrupolo  di  citare , e adopera- 
re V autorità  ( della  Fiammetta , del  Filocolo , 
deir  Urbano  , dell'  Ameto  , del  Filofirato  , del- 
la Tefeide , del  Ninfal  Fic fola  no  del  Boccac- 
cio ) conf effondo  talmente  difettofi  que'  libri 
nelle  voci , nella  tela  delle  parole , c nel  nu- 
mero , che  purgata  orecchia  non  gli  può  ] offri- 
re. Ma  fe  il  Boccaccio  ha  fcritto  cofe,  che 
purgata  orecchia  non  può  foffrire,  e come 
può  dire  il  Salvini,  che  quelle  urbanità, 
quel  fapore  di  Tofcano , che  fi  rawifa  nel 
Boccaccio , egli  è a’  Tofcani  medefimi , che 
in  mezzo  a quella  Lingua,  che  egli  usò,' 
nati  fono  , per  avventura  inimitabile  ? Si 
trova  fors’ ella  queAa  urbanità,  quefio  ini- 
mitabil  fapore  nell’ Urbano,  nel  Filocolo,  e 
negli  altri?  Mi  direte,  che  il  Salvini  parla 
del  Decamerone  : io  mi  arrendo , ma  vi  di- 
co, e qual  fu  quella  cofa,  che  rende  di 
tanto  migliore  il  Decameron  del  Filocolo? 
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qual  fu,  fe  non  la  ragione,  o *1  giudizio? 
ma  fe  è la  ragione  , o ’l  giudizio , perchè 
adunque  fulla  Lingua  materiale  rifondere  il  - 
tutto,  fu  quella  Lingua,  dico  , in  mezzo 
alla  quale  nacque  già  il  Boccaccio,  e nati 
fono  t prefenti  Tolcani , come  appunto  qui 
afi'erma  il  Salvini  ? Conviene  adunque  pur 
confortarlo,  che  non  la  fola  Lingua  mate- 
riale , ma  oltre  la  Lingua  lo  Audio  , la  ragio- 
ne, il  giudizio  fieno  quelle  cofe,  che  ren- 
dono ilIuAri,  preziofe , ed  auree  le  Opere 
degli  Scrittori. 

Non  crediate  con  tutto  ciò,  che  io  voglia 

Juì  ringalluzzire , come  virtoriofo , con  que- 
e mie  ciarle,  del  Salvini:  egli  fapeva  af- 
fai bene , e meglio  di  me  quello , en  io  di- 
co ; ma  la  qualità  della  fua  caufa  il  portava 
a parlare  con  quella  caricata  maniera,  che 
io  vi  ho  fatta  tante  volte  vedere:  per  altro 
fentite  fe  egli  fiefio  fi  conforma  a’ mici  fen- 
timenti  : Siuna  Lingua  , die’  egli , per  nettai 
eh'  ella  fia , bafia  a fcrivervi  con  lode , per- 
ciocché vi  vuole  fempre  il  giudizio,  che  b una 
cofa , che  ni  una  Lingua  dà , ma  bifogna  ap- 
porcelo per  di  fuora:  la  feelta  delle  parole  i 
neccffarìa  , e la  maniera  del  legarle , la  qual 
cofa  non  fi  può  aver  dalla  Lingua , che  le  di 
tutte  in  maffa.  In  fatti  a’ Tofcani  d’oggidi, 
che  in  mezzo  a quella  Lingua , che  il  Boc- 
caccio usò , nati  fono , non  altro  manca  , 
che  P ingegno,  c ’l  giudizio  ; datelo  loro 
eguale  a quel  del  Boccaccio,  e gli  vedrete 
autori  di  opere  eguali  in  bellezza  al  bellifC- 
mo  Decamerone.  Io  ho  meco  una  Novella 
compofia  già  da  Monfignor  Gio.  Bonari , la 
quale  nella  Lingua , nello  fpirito , nella  con- 
dotta , in  ogni  fua  parte  (a)  è cotanto  mi- 
rabilmente tefiùta , che  io  crederci  ufarc  mo- 
defia  efprefiione  , fe  affermarti  niente  erta 
cedere  in  bontà  a quelle  del  Certaldefe.  Ora 
fe  uno  ha  potuto  far  tanto,  e perchè  non 
potrà  farlo  un*  altro  ì dategli  P eguaglianza 
dell’  ingegno , che  avrete  anche  P eguagliane 
za  dello  fcrivere  non  folo  con  quefio  mo- 
derno , ma  ancora  con  quell*  antico  ; e così 
potrò  ripetere  quello , cne  dille  già  lo  Sfa- 
rinato, che  l' Opere  di  Monfignor  Bottali,  ft 
non  fi  fapeffe  il  vero,  fi  credercbbono  antiche % 
t traile  antiche  delle  migliori  ; e ciò  in  gra- 
zia dell’  ingegno , c non  folo  della  Lingua  , 
che  è comune  a tutti,  e la  Aeffa  per  tutti. 


comune  a tutti,  e 

Se 

(a)  Tratta  effa  di  un  certo  Monaco  > detto  Malco , il  quale  dopo  frani , ed  awerfi  accidenti 
pervenne  a lieto  e profptro  fine,  e fu  recitata  neW  Accademia  della  Crufca  la  mattina 
de’  6.  mar^o  1 751.  cavata  dall'  epifiola  di  S.  Girolamo  De  Vita  Maldu. 
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Se  io  non  crederti  troppo  grortoiana  la 
comparazione , direi  la  malia  delle  parole  , 
che  ne  fomminiftra  una  Lingua , edere  fo- 
migliante  ad  una  marta  di  mattoni  preparati 
per  un  edilizio  : la  maggior  parte  di  quelli 
vien  meda  in  opera  quale  appunto  elee  del- 
la fornace  ; ma  alcuni  pochi  fi  lifeiano , li 
fraudano»  fi  riquadrano»  perchè  formar  pof- 
fano  alcun  vago  ornamento , onde  1*  edihzio 
divenga  più  vidofo  » e più  nobile  d’  un  al- 
tro, quantunque  tutti  e due  comporti  fieno 
della  (leda  materia:  così  le  parole,  che  ne 
fomminirtra  la  Lingua  viva  lon  tutte  buone, 
e la  maflima  parte  di  erte  viene  ufata  nelle 
fcritture , quale  efee  della  bocca  del  volgo  ; 
con  tutto  ciò  dal  perito  maeftro  vengono  al- 
cune ripulite,  raggentilite,  riformate , per- 
chè polla  produr  con  erte  una  fcrittura  più 
graziofa,  più  bella,  e più  nobile  d’ un’altra, 
quantunque  tutte  e due  comporte  fieno  della 
Ite  da  materia  ; onde  è fempre  vero  che  dal- 
la maertria  del  fapere  ufar  la  Lingua  prin- 
cipalmente dipenda  la  nobiltà  di  una  fcrittura. 

§.  XIX. 

Ern.  Io  non  fo  più  da  che  parte  pigliar- 
vi ; tuttavia  le  voftre  ultime  parole  mi  fug- 
gerifeono  un  nuovo  quefito.  Ditemi:  quante 
qualità  aver  debbe  una  Lingua  per  eder 
nobile? 

Cort.  Di  ciò  fi  è trattato  nel  primo  gior- 
no , pure  non  m’increfce  a ripeterlo,  e dir- 
vi che  fono  tre:  un  Ufo  antico,  e naturale 
di  un  popolo  ragguardevole;  Buon  regola- 
mento gramaticale  ; cd  Autori  iilurtri , che 
Y abbiano  ufata. 

Ern.  Ditemi  ancora  : una  Lingua  può  ella 
eder  aurea , fe  infieme  non  è nobile  ? 

Cort.  Io  crederò  più  torto , che  una  Lin- 

ra  non  porta  eder  nobile , fe  infieme  non 
aurea  ; perchè  affinchè  fia  nobile , doven- 
do edere  kritta , e non  potendo  fcriverft  con 
nobiltà,  fe  non  è fcritta  con  purità  e cor- 
rezione, ne  viene  in  confégucnza,  che  non 
porta  eder  nobile,  fe  non  è aurea:  per  lo 
contrario  pare  che  non  ripugni , die  una 
Lingua  porta  eder  aurea.,  ancorché  non  fia 
nobile  ; perciocché  può  ella  ed  edere  parla- 
ta bene  dal  popolo , ed  avere  anche  regole 
grammaticali , ancorché  non  vi  fieno  Opere 
ai  fcrittori  : e in  fatti  chi  vorrà  negare  , che 
non  forte  aurea  la  lingua  Ebrea  dal  tempo 
che  vide  Adamo  infino  all'edificazione  della 
torre  di  Babbclle,  avendola  egli  o ama  da 
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Dio,  o edo  formata  con  quella  feienza  in- 
fufa , che  ebbe  da  Dio  ? e pure  non  avendo 
Scrittori , non  era  nobile  : tuttavia  quella 
Lingua,  per  erteie  fiata  anzi  miracoloni  che 
no , fi  lalcerà  in  difparte  ; c perchè  1’  affer- 
mare che  una  Lingua  porta  erter  aurea , an- 
corché non  nobile , potrebbe  far  nafeere  lun- 
ghe, fottili,  e difficili  quertioni , perciò  vi 
concederò  tutto  quello , che  voi  volete. 

Ern.  Ed  io  accetterò  come  vero  quello  , 
che  voi  non  ardite  negare:  ma  fe  ciò  è,  fa- 
pere  voi  che  ne  rilutta?  ne  rifulta  che  lx 
lingua  Tofcana  non  ha  alcun  fecolo  che  ftx 
aureo  : perchè  fe  per  una  parte  una  Lingua 
non  può  eder  aurea , fe  non  è nobile  ; e fe 
non  può  eder  nobile  , fe  non  ha  iilurtri 
Scrittori  , mancando  quelli  alla  vegliarne 
Lingua,  ne  viene  che  ella  non  porta  eder 
nobile , e perciò  nè  pur  aurea  : per  altra 
parte  poi  le  una  Lingua,  per  eder  nobile, 
aver  debbe  un  Ufo  antico  di  un  popolo 
che  la  favelli , nè  men  farà  nobile  la  Lin- 
gua del  trecento  ; perchè  crtendo  poco  pri- 
ma nata,  o coinè  dice  il  Salvini,  appena, 
nata , le  mancava  quell' Ufo  antico;  dunque 
fe  non  era  nobile,  nè  pure  era  aurea:  dun- 
que la  lingua  Tdfcana  non  ha  alcun  fecolo, 
che  lia  aureo. 

Cort.  Troppa  franchezza  è coterta  , e 
non  vorrei  che  folle  giudice  giammai , dac- 
ché ficte  sì  facile,  anzi  così  fdrucciolevole 
nel  fentenziare.  E per  rifpondere  alla  prima 
delle  voftre  derilioni , dico  che  io  non  veg- 
go perchè,  fupporta  la  verità  della  man- 
• canza  di  iilurtri  fcrittori  nel  noftro  fecolo  , 
non  podan  fupplire  gli  Scrittori  iilurtri  del 
fecolo  decimoquarto  , e fedicelìmo  : c quan- 
tunque veramente  la  lingua  Latina  fia  fiata 
aurea  nel  fecolo  di  Cicerone , vale  i dire 
nel  tempo , che  fiorirono  i più  nobili  fuoi 
fcrittori  ; contutto  ciò  ertendo  quello  una  ma- 
terialità, non  credo  che  abbia  a fidar  re- 

Sola  alcuna,  concioffiachè  per  dichiarar  no- 
ile  ima  Lingua , non  è già  necertario , che 
abbia  avuti  iilurtri  Scrittori  in  certo  tem- 

Sio  precifo,  ma  balla  che  gli  abbia  avuti 
èmplicementc  in  alcun  tempo  ; altrimenti  ne 
nafeerebbe  quello  Urano  aflurdo , che  quan- 
do cedano  di  fiorire  gli  Scrittori  iilurtri, 
ceffi  ancora  l'Oro  della  Lingua;  la  qual  co- 
fa  comecché  per  accidente  fieft  verificata 
nella  lingua  Latina,  non  fi  verificò  già  nella 
Greca  , nella  quale  certo  fi  confidcrava  ed  au- 
rea la  Lingua  viva , ed  aureo  fcrittore  Ome- 
ro » che  vide  700.  anni  prima  di  Demo- 
P p a ftehc , 
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Acne , c per  tali  fi  filmano  anche  i Santi 
Giovan  Grifoftomo , Gregorio  Nazianxeno» 
e Bafitio»  che  furono  quafi  di  fei  fecoli  a 
Demofiene  pofteriori  ; in  guifa  che,  fe  noi 
vogliamo  far  dipendere  dagli  Scrittori  l’Oro 
di  una  Lingua , parlando  della  Greca  non 
dovremo  più  dire  jccolo , ma  tempo , con- 
ciona che  avelie  la  lunga  durazione  di  tanti 
fecoli. 

Dite  che  il  fccolo  prefente  della  Lingua 
nortra  non  ha  Scrittori  ; anche  quella  pro- 
pofizione  è ardita;  perciocché  febbene  pur 
troppo  fia  vero,  che  i prefenti  Tofcani,  e’ 
Fiorentini  malfimamentc  attendendo  alle  fi- 
lolotiche  cofe  , alla  vaftità  dell’ erudizione, 
ed  all’  acquifio  di  feienze  più  eminenti , e 
più  profittevoli , paja , che  in  certo  modo 
poco  fi  curino  di  cultivarc  la  propria  Lin- 
gua, nobilitandola  con  ifcritti  purgati  , ed 
eleganti,  che  di  rado  vengono  in  luce;  con 
tutto  ciò  anche  quello  fecolo  vanta  e Tofca- 
ni, e non  Tofcani  Scrittori,  inferiori  sì  nel 
inerirò  a quei  del  trecento , ma  però  nobili 
e iliufiri,  e che  avranno  più  fama  in  avve- 
nire di  quello,  che  abbiano  prefenfemente , 
della  quale  faranno  anche  partecipi  coloro , 
che  fioriranno  nel  refiante  del  corfo  di  cruc- 
ilo fccolo  fieflo,  che  di  poco  ha  trapaliate 
la  metà,  i quali  quanto  grandi,  e quanto 
numerofi  fieno  per  eficre,  nè  voi,  ned  io 
faper  polliamo . Se  non  vi  piace  quella  mia 
rilpofia , darallavi  il  Martello  noltro  Bolo- 
gnefe,  il  quale  (a)  al  Gravina,  che  detto 
aveva,  che  la  lingua  Italiana  fi  riflette,  e fi 
ritenne  nel  fecolo  del  Dante , Petrarca , Boc- 
caccio, i quali  alla  maturità  la  condujfero  , 
rifponde  cosi:  Qui  comincia  a vacillare  il 
noflro  raziocinante,  perchè  fe  le  Lingue  per 
lunga  efperitnqa  avejfero  il  periodo  delle  feb- 
bri acute , potremmo  giudicare  del  loro  flato 
avanti,  che  terminajfero ; ma  come  fu  fempre 
incerto  , ed  ineguale  il  periodo  delle  lingue , 
cosi , finche  una  lingua  non  è morta  , non  fi 
può  giudicar  del  fuo  flato , quando  chi  ne 
giudica  non  fia  dotato  del  dono  della  profezia, 
indovinando  che  più  eccellenti  fcrittori  di  quelli , 
che  ha  fin  ora  avuti , non  fia  per  avere  quel- 
la lingua  , che  tuttavia  vive  , e fiorifee . Ed 
ecco  così  rifpofto  alla  prima  voftra  decito- 
ne ; quanto  alla  feconda  dell*  prima  più  in- 
fu  flirt  ente , vi  dirò  che  fono  già  quattro  fe- 
coli , che  T Italia  crede  » che  e nobile , ed 
aureo  forte  nella  Lingua  il  fecolo  del  milie- 
ta) Tom.  x.  Sejf.  4.  pag.  106. 


trecento  ; e quella  Autorità  ficcome  balla  agli 
altri,  così  credo  che  debba  ballare  anche  a 
voi. 

Ern.  Io  non  cerco  autorità , cerco  ragia* 
ne;  con  quella  a voi  ho  parlato,  e con  que- 
lla a me  dovete  rifpondere.  E per  farvi  ve- 
dere , che  in  vece  di  mancare , crefee  tèmpre, 
permettetemi  che  io  ripetendo  in  parte  il  già 
detto  vi  aggiunga  alcuna  cofa  di  più.  Secon- 
do voi,  perchè  fia  nobile  una  Lingua,  debbe 
avere  un  Ufo  antico,  e naturale  d’  un  po- 
polo ragguardevole.  Buon  regolamento  gra- 
maticale , ed  Autori  iliufiri , che  1’  abbiano 
ufata:  pollo  ciò,  come  potete  voi  dire  , che 
la  Lingua  del  trecento  averte  quell  'Ufo  anti- 
co ì Ella  come  Lingua  naturale  aveva  allora 
al  più  due  fecoli;  come  Lingua  nobile  na- 
fceva  allora  allora  : ella  nel  trecento  non 
aveva  regole  grammaticali , e fe  per  quelle 
volete  intendere  non  le  regole  ferme  (come 
fempre  intende  il  Salvini  ) colla  penna  fulle 
carte  de* libri,  ma  le  impreffe  dalla  natura 
nella  Lìngua  ficrta,  ciò  vi  fi  doni  fenza  con- 
trailo : ma  degli  Scrittori  che  dite  voi  ? pen- 
fatc  forfè  che  per  ertere  iliufiri  baftaffe  folo 
il  nafeere  ? v ingannate  all’  ingrorto  : uno 
Scrittore  ancorché  fia  intrinficamente  buono, 
pure  non  fi  può  accertare  quella  bontà , fe 
non  viene  comprovata,  fiabilita , fortificate 
dal  confenfo  de’ fecoli  fuccedenti:  sì,  l’ap- 
provazione della  concorde  pofierità  è quella, 
che  dà'lufiro,  autorità,  e gloria  agli  fcrit* 
tori;  e perciò  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio fono  veramente  chiari , e famofi  fcrit- 
tori , perchè  i fuccertbri  gli  hanno  fempre 
avuti  in  conte  di  tali  ; condolila  che  gli  ap- 
plaufi  dati  a’  viventi , fon  fempre  fofpetti , 9 
fallaci.  Ma  fe  ciò  è vero , ecco  che  cara-  > 
minando  co*  voftri  principi! , la  lingua  To-  — 1 r* 
fcana  del  milletrecento  non  era  nè  nobile , 
nè  aurea  per  nulla  , quod  erat  demonflrandum . 

Cort.  Bravo  fignor  matematico , ma  m’in- 
crefce  che  liete  matematico  fol  nella  coda  » — — 
fintile  a coloro,  che  fi  credevano  ertere  fra- 
telli carnali  di  Cicerone,  anzi  Cicerone  me- 
defimo  , fe  averterò  eh  tufo  il  periodo  con 
un  effe  videatur.  Una  Lingua  adunque,  affin- 
chè fia  nobile , av§r  debbe  un  Ufo  antico  ; 
bene  fia:  or  ditemi:  il  voftro  Calato  quanti 
anni  conta  di  nobiltà  ì 

Ern.  Dugenvent’  anni  a un  di  preffo. 

Cort.  E in  quale  degli  avoli  vofiri  co- 
minciò erta  ? 

Lem. 
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Quinto, 


Ern.  Da  Petronio  mio  quintavolo. 

Cort.  Ma  $’  inchiude  quelli  tra  i nobili  , 
o fi  efclude? 

Ern.  S’  inchiude  ? 

Cort.  Ma  fé  la  vodra  famiglia  intanto  è 
chiamata  nobile  , perchè  da  dugentovent’anni 
in  qui  tutti  i voliti  maggiori  viUcro  nobil- 
mente, e fra  quelli  Petronio,  febbenc  da 
adre  non  nobile  generato*,  vien  come  no- 
ile  confiderai;  e perchè  non  volete  voi, 
che  anche  la  Lingua  del  milletrecento  folTe 
nobile,  quantunque  tale  non  folte  quella  del 
milledugento  ? Troppo  più  potrei  io  dire  fu 
quello  punto , fe  a voi , o a me  piaceffe  lo 
lpendere  inutilmente  il  tempo  in  parole.  Quan- 
to alle  regole  gramaticali,  voi  medefimo  con- 
cedendo , che  fi  pollano  intendere  quelle , 
che  imprede  fono  nella  Lingua  (Iella  dalla 
natura,  altro  non  mi  reda  a foggiugnere . 
Quanto  poi  agli  Scrittori  dite  che,  per  effe- 
re  illujlri , non  balla  il  nafeere , ma  è ne- 
ceffario  che  la  loro  bontà  fia  dal  confenfo 
de’  poderi  confermata.  T utto  va  bene  , ma 
vedete , che , effendo  la  bontà  intrinfeca,  il 
confenfo  edrinfeco,  quello  non  dà  la  bontà, 
ma  la  fuppone,  e col  fupporla  la  modra, 
e la  divulga.  Diverfamente  fc  Dante,  il  Pe- 
trarca, il  Boccaccio  non  erano  nel  trecento 
Icrittori  illudri , nè  men  tale  farà  dato  Ci- 
cerone a*  tempi  di  Cefare.  Penfate  ora  a di- 
fendere il  volito  Cicerone , che  infiemc  con 
lui  rimarran  difefi  anche  gli  altri.  Del  redo 
non  v*  accorgete , che  la  vodra  oppofizionc 
milita  contro  di  voi?  perchè  fe  luffide  la 
interpetrazione , che  voi  avete  data  in  fin  ora 
alle  parole  del  Salvini,  vi  farà  da  temer  da 
vero,  che  la  lingua  Tofcana  non  abbia  al- 
cun fecolo  aureo;  perchè  fe  dopo  il  trecen- 
to fcadde  la  Lingua  , ecco  che  tutta  la  bontà 
di  queda  fi  ridurrebbe  ad  un  fecolo  folo; 
ed  io  non  fo  fe  un  fecolo  folo  badi  a fare , 
che  una  Lingua  fi  chiami  e antica,  e nobi- 
le, e aurea. 

Ern.  La  vodra  rifpoda  mi  appaga,  e 
godo  di  effer  convinto;  ma  giacché  no  co- 
minciato a mutar  regidro,  e voi  mi  avete 
affibbiato  il  carattere  di  codante  nel  con- 
traddite, voglio  profeguire  ancora  un  poco» 
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e domandarvi  fe  fieno  atfrei  fcrittori  Dante* 
il  Petrarca , il  Boccaccio. 

Cort.  Credo  che  voi  fiate  il  primo , e 
1*  unico  a far  fimil  propoda. 

Ern.  Sarà  vero,  ma  non  fenza  ragione, 
perciocché  come  mai  poffono  edere  aurei, 
le  in*  tutti,  e in  Dante  malfimamente  , v’ ha 
alcuna  cofa  da  levar  via,  quali  fono  in  par- 
ticolare i rancidumi  ? Io  veggo  che  le  Opere 
di  Cicerone,  di  Virgilio  , di  Orazio,  di  Ce- 
fare , di  Cornelio  Nipote,  di  Livio,  di  Ca- 
tullo , di  Tibullo , di  Properzio  , di  Fedro, 
di  Ovidio,  e di  pochi  altri  fono  veramente 
auree  , perchè  non  v’  ha  nè  pure  una  paro- 
la, che  per  ogni  verfo  non  na  buona  , nien- 
te di  rancido,  niente  d’inimitabile,  niente 
di  riprovato;  ma  ciò  non  luccede  neli'Operc 
de’vodri  tre  Padri , perche  alcuni  vocaboli, 
o modi  in  effe  fono  dati  da’  fucceffori , e 
dagli  Accademici  della  Crufca  dichiarati  co- 
me vicri,  ed  improprj , c da  non  ularfi  in 
qualfifia  componimento.  Del  Boccaccio  v'  è 
alcuna  cofa  ai  più,  perchè  nella  varietà  de- 
gli ferirti  fuoi  non  è fempre  il  medefimo; 
onde  non  fo  come  quedi , e*  fuoi  due  com- 
pagni chiamar  fi  poffano  a tutto  rigore  au- 
rei Scrittori. 

Cort.  Che  vi  fieno  que*  piccoli  difetti 
negli  ferirti  di  quedi  tre  valentuomini  ognu- 
no il  concede;  ma  non  v*  ha  alcuno  che  du- 
biti , fe  la  Commedia  di  Dame , il  Canzo- 
nar del  PetTarca  , e il  Decameron  del  Boc- 
caccio, Opere  tutte  eccellenti  c dupendè, 
s’  abbiano  a chiamar  auree , perchè  non  è 
dovere,  che  per  piccoli  nei,  quali  vera- 
mente fon  quei  del  Decamerone,  del  Can- 
zoniere, della  Dantefca  .Commedia  , debba 
rimanere  offufeato  quel  chiariamo  pregio  e 
merito,  onde  fon  piene,  come  mi  concede- 
rete anche  voi:  e fc  per  edere  troppo  giu- 
do rolede  edere  loro  ingiuriolo  , vi  rifpon- 
derò  che  nè  meno  Lucrezio  Caro , e Crifpo 
Salludio  (a)  faranno , contra  il  comune  con- 
fenfo, aurei  fcrittori  Latini,  dacché  quedi 
pure  non  vanno  efenti  da*  rancidumi , de* 
quali  certo  non  fe  ufo  Cicerone  , nè  alcuno 
Scrittore  del  felice  fecolo  di  Augudo:  e ciò 
per  vizio  loro  » effendo  dati  non  folo  con- 
tempo- 


fa)  Svetonio  riferendo  le  rtprenfoni , che  Au  pi  fio  faceva  a Tiberio  per  cagione  del  fuo  moda 
di  parlare , fcrive  cosi  : Deinde  Uidem  malum  , & incondans  in  eligendo  genere  di- 
cendo ingenium  ejus,  addidit  hsec:  Tuque  dubitas  Cimber  ne  Annius , an  Veraniw 
Jlaccus  unitandi  fint  tibi  ; ita  ut  verbis , qu«  G,  Salluftius  «xcerpfit  ex  Oiigmibiu 
Catonis  utarÌ5  ? In  0&*v.  c,  86, 
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temporanei,  ma  ancora  coetanei  di  Tullio, 
vale  a dire  vivuti  in  un  fecolo  per  la  Lin- 
gua feliciflimo;  a differenza  de’ noftri  tre , 
che  avendo  ferino  tanti  l'ecoli  fa,  peccarono 
non  per  proprio,  ma  por  vizio  altrui,  cioè 
dell’età,  in  che  videro. 

§.  XX. 

Ern.  lo  credo,  che  qui  avrei  luogo  di 
mettervi  alle  Arene  un  po’  più , ma  lardan- 
do le  ritortole  da  parte  , piacenti  interro- 
garvi, fe  voi  Aimate  la  Lingua  del  mille- 
trecento  aurea  egualmente,  come  le  Opere 
di  queffi  tre  Padri. 

Cort.  E troppo  fonile  il  quefito»  pure 
non  temo  di  dirvi , che  più  della  Lingua 
viva  d’  allora  aurea  fu  la  Lingua , onde  fo- 
no ferine  queffe  tre  Opere. 

Ern.  Si  potrebb*  egli  faper  la  ragione? 

Cort.  Per  quella  ragione , per  cui  altro 
è il  tutto,  altro  una  parte;  altro  i frutti, 
altro  la  pianta.  Non  è cofa  punto  Arana  in 
un  tutto  trovare  una  parte , che  fia  già  com- 
piuta e formata , mentre  il  reAante  è an- 
cora imperfetto,  e A va  a poco  a poco  for- 
mando : cosi  di  una  Aatu»  farà  già  compiuto 
dall’  artefice  il  volto,  mentre  altre  membra 
non  fono  che  abbozzate;  così  gli  animali 
hanno  già  un  membro  prodotto , nel  tempo 
che  gli  altri  fi  vanno  producendo,  fe  vo- 

Sliamo  credere  ad  Ovidio,  che  per  mezzo 
cl  fuo  faceto  interpetre  così  ragiona  (a). 
Così  dappoi  che  il  Nilo  i campi  ajcmtti 
Lafcta , e all'  antico  letto  fa  ritorno  , 
Allor  che  il  fango  fuo  privo  de'  flutti 
Colto  è dal  Sol , che  Ù arde  a me^o 
giorno , . 

Trova  il  Villan  molti  animai  prodotti 
Quivi , e che  Jlanno  entro  alle  {olle,  o 
intorno , 

De'  guai  chi  nafte  allor  , chi  i mt{{0 
nato  , 

Chi  non  ha  P anca  ancor , chi  'l  pii 
formato. 

Nella  medefima  maniera  i frutti  di  una 
pianta  non  fono  tutti  in  perfezione  eguali, 
in  quanto  che  alcuni  giunti  già  faranno  alla 
maturità , mentre  gli  altri  afpetteranno  anco- 
ra qualche  giorno,  o fettimana  di  più  pri- 
ma di  edere  Aagionati , e faporiti  ; e ciò, 
che  è più  maravigliofo , entro  il  corfo  di 
una  Aagione  A vedranno  tutti  i frutti , &<.- 

(a)  Metani,  lih.  1. 


LOGO 

come  giunti  alla  compiuta  loro  maturità , 
guAofi  e fquifiti,  mentre  la  pianta  deffa , 
come  pianta  conftdcrata , farà  ancora , dirò 
così,  immatura,  cioè  tenera  e giovinetta* 
ed  afpettar  dovrà  il  corfo  di  alcuni  anni  di 
più  prima , che  giunga  alla  fua  giuda  grò f- 
feiza  , grandezza,  e robuAezza;  prima  che 
Aenda  in  giro  i lunghi  fuoi  rami,  e carica 
fia  di  fogne  e frutta  , che  la  rendano  più 
adoma  , più  ricca,  più  vantaggiofa. 

Quanto  reggiamo  avvenire  a queffi  corpi 
infenfati , fonativi  , e vegetabili , altrettanto 
dobbiam  credere  di  una  Lingua:  ella  è co- 
me un  tutto , o corno  una  pianta;  è capace 
di  avere  alcune  parti,  alcuni  frutti  compiu- 
ti e maturi , mcntr’  ella  non  è ancor  tale  r 
e fe  volete,  che,  lafciate  da  parte  le  fimi- 
litudini , la  decorriamo  con,  più  chiarezza  , 
dirò  che  quando  uno  Scrittore  forma  un’ 
Opera , qucAa  perchè  fu  perfetta  ed  aurea, 
bada  che  quanto  in  erta  li  trova,  tutto  file 
buono  ; perchè  1’  Autore  , quando  fcrive 
avendo  ad  ufare,  per  efporrc  i concetti  del- 
la fua  mente,  non  tutta  la  Lingua,  ma  una 
parte  fola  di  erta  ; ogniqualvolta  la  parte 
sfata , e trafeelta  è buona  in  fe  Aeda , e 
purgata , ft  può , e fi  dee  dire  , che  tutta 
I*  Opera  fia  perfetta  , ed  aurea  in  confe- 
guenza;  ancorché  la  Lingua  non  da  ancor 
tale,  per  non  avere  avuto  per  anco  il  tem- 
po di  credere,  e di  giungere  alta  fua  intera 
maturità,  e grandezza:  perciocché  yoi  ben 
fapete  , che  la  Lingua  è un  corpo  fenza 
comparazione  più  vado  affai , più  grande , 
più  oifognofo  ai  varie  cofe  per  effer  per- 
fetto , che  non  è un’Opera  di  un  qualche 
Scrittore,  che  di  manco  cofe  abbifogna  per 
effer  compiuta. 

Quindi  la  Commedia  di  Dante,  il  Can- 
zonar del  Petrarca , il  Decameron  del  Boc- 
caccio fono  Opere  veramente  auree,  perché 
o fono  belle  in  tutto , o pochiflSme  cofe  lor 
mancano  per  effer  tali  : ma  fe  quedi  eccel- 
lenti uomini  avertono  voluto  ferirete  intor- 
no a materie  filofofiche,  o proprie  di  altre 
feienze,  ed  arti,  non  credo  io  già,  che  rie- 
diti farebbono  con  quella  felicità  , con  cui 
riudirono  in  ciò , che  hanno  trattato  ; per- 
chè non  avrebbono  trovata  la  Lingua  capace 
di  fomminidrar  loro  quello,  di  che  avreb- 
bono avuto  mediere:  e perciò  noi  veggia- 
mo la  Commedia  di  Dante  notabilmente 
meno  purgata  del  Dccamcrone  , e meno 

ancora 


Qui 

ancor*  del  Canzoniere,  perchè  la  Lingua 
ancor  tenera  non  ebbe  fona  di  reggere  ■ e 
tener  dietro  agli  attillimi  voli  del  divino 
Dantefco  ingegno,  che  fi  aggirò  non  di  ra- 
do intorno  aa  oggetti  eminenti,  afirufi,  e 
difficili  ; intorno  a'  quali  le  fi  folle  aggirato 
colla  Lingua  del  fecol  noltro , con  molto 
più  felice  facilità  avrebbe  faputo,  e potuto 
Ipiegarfi , e rendete  l’ eftrinfeca  forma  del 
filo  comporre  egualmente  nobile,  e bella, 
che  la  materia , cui  egli  trattò. 

E forfè  Dante  non  conobbe  1*  imperfezio- 
ne della  propria  Lingua  ? Egli  aveva  inco- 
minciato il  filo  poema  in  Latino  ; ma  poi 
veggendo  che  non  avrebbe  acquiitata  quella 
gloria , ond'  era  vago  , fe  ferino  avelie  in 
un  idioma  , di  cui  egli  effer  non  poteva 
perfetto  poffeditore , e in  cui  tuni  quanti 
r Latini  lo  avrebbono  avvantaggiato  ; voltò 
più  faviament*  il  penfiero  a icrivere  tofea- 
namente  , qualunque  folle  la  Lingua  del 
tempo  fuo , fiotto  che  con  quella  farebbe 
fiato  il  primo  fra  tuni,  ficcome  fora  fiato 
l’ultimo  tra’  Latini.  11  Petrarca  per  1’ oppo- 
fito  tuttoché  conofcefTe  la  Lingua  fua  di 
frefeo  trovala , ancor  rtceiur  , gonfiata  da 
molti , coltivata  da  pochi  ; pure  perchè  la 
conobbe  capace  di  grande  ornamento , c ac- 
crescimento cominciò  in  volgare  il  celebre 
fuo  Poema  dell’  Affrica  : ma  poi  riflettendo, 
che  anefa  1’  imperfezion  della  Lingua,  e i 
vizj  dell’ età  fua,  cui  egli  chiama  madre' del- 
la fuperbia,  c della  poltroneria,  ficcome  que- 
gli , che  pratichiffimo  era,  quanto  altri  mai 
folle  del  fecol  fuo,  della  Latina  favella, 
volfe  1'  animo  a comporre  in  quella  il  fuo  Poe- 
ma , col  quale  guadagnando  per  allora  l'uni- 
verfale  approvazione  cd  applaufo , meritò 
di  edere  dopo  l’ immortai  Virgilio,  coro- 
nato , come  Poeta , di  alloro  nel  Campido- 
glio. E in  tal  guifa  l’ avidità  della  gloria 
fofpinfc  Dante  a preferir  al  Latino  u To- 
fcano  idioma,  e il  defiderio  di  fcriver  bene 
indulfe  il  Perrarca  a fare  il  contrario,  ben- 
ché Dame  fi  apponefife,  e s’  ingannane  il 
Petrarca. 

Ehn.  Ditemi  in  grazia  : le  Opere  del  Ca- 
valca, del  PafTavanti,  de’ tre  Villani,  del 
Crefcenzio , del  Sacchetti , e di  altri  confi- 
nili! fcrittori,  fono  auree  effe  ancora  ? 

Cort.  Cotefii  Scrittori  fono  aurei  anch’ 
effi  in  tutte  quelle  cofe,  in  che  fono  buoni, 
e perfetti , le  quali  fono  moltilTune  ; ma  f* 

(a)  Jnjl.  Orai.  lib.  io.  cap,  j.  pag.  550. 
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eglino  andalfero  fenza  la  compagnia  de’ tre 
primi  gran  Padri , non  avrebbe  la  Lingua 
del  trecento  quell'  alta  fama , che  pur  gode, 
e di  cui  è degniffima.  Gli  amichi  appunto 
per  edere  antichi , fono  affai  più  de'  modera 
ni  degni  di  venerazione:  eglino  fon  coloro, 
che  prima  di  tutti  ne  hanno  aperta  la  dra- 
da,  e perciò  come  nofire  guide,  come  be- 
nefattori , come  maellri  hanno  a riffuoter 
da  noi  una  amorevolilfima  gratitudine , e una 
giufliflima  obbligazione:  eglino  fon  quelli, 
che  mediante  un  lungo  corto  di  tempo  tatti 
fuperiori  all’  invidia , fi  fono , mercè  il  con- 
fenfo  e la  lode  de’ poderi,  procacciata  co’ 
loro  ferini  una  granaidima  autorità , la  qua- 
le fi  debbe  e riconofeere , e rifpettare  : e fe 
diffe  già  Quintiliano  (a)  parlando  dell’ an- 
tico luo  Ennio:  Ennium  ficut  jacrot  vetujlatt 
lucos  adoremus , in  quibut  grandia  , & anti- 
qua robora  jam  non  tantam  habent  Speciem  , 
quantam  reltgionem ; noi  dobbiamo  de'nollri 
amichi  tanto  più  rifpettare  il  nome,  quanto 
migliore  fu  la  Lingua  del  trecento  di  quel- 
lo , che  foffe  la  Lingua  al  tempo  di  Ennio. 
Ma  di  quella  venerazione , e autorità  vanno 
sfamiti  1 moderni  appunto  perchè  moderni  ; 
e quello  che  poffono  oggidì  avere  è la  bel- 
lezza , la  quale  fe  fia  artificiofa , e fatta  col 
belletto,  predo  ftnonterà;  ma  fe  m alliccia 
farà,  vera  , e naturale,  guadagnerà  poi  loro 
la  venerazione , e P autorità  col  beneficio 
del  tempo , per  cui  mezzo  vecchi  elfi  pur 
diverranno. 

§.  XXL 

Curo.  Io  fotte  fianco  oggìmai  di  tacere, 
e di  edèr  qui  come  per  teflimonio. 

Cort.  lo  vi  lafcio  tutta  la  libertà  di  par- 
lare . 

Ern.  Anch’io. 

Guid.  Ringrazio  e 1’  uno  , e 1'  altro . 
Chieggo  adunque:  fe  i moderni  diverranno 
vecchi  col  cono  del  tempo , quanto  tempo 
fi  richiede  egli  per  effer  vecchio? 

Cort.  Quella  propolla  fi  potrebbe  la- 
feiar  da  parte,  percnè  forfè  feompiglierà 
l'ordine  de’quefiti,  al  quale  è Entello  così 
attento. 

Guid.  E perché  mi  fate  voi  nafeere  l’ ac- 
quolina in  bocca  colle  vollre  parole?  Mi 
avete  moffa  la  fete , e voglio  pure,  che  la 
mi  fpenghiatc  con  qualche  rifpofta. 

Cort. 
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Cort.  Darallavi  Orazio , che  con  bizzar- 
ra maniera  tratta  di  quella  materia  ; uditelo, 
che  è ameno,  e acuto  inficine  : (a) 

Si  meliora  diti,  ut  Mina,  poèmata  reddit, 

Scire  velini  pretium  charlii  quotai  arroga 
annus. 

Scriptor  abbine  annoi  centunt  qui  deciditi 
inter 

Perfetta , veterefque  referri  debtt , an  in- 
ter 

Vilei , atque  novoi  ? exclud.it  jurgia  finii. 

EJÌ  veliti  , atque  probui  centum  qui  per- 
ficit  annoi. 

Quid  ? qui  deperiti  minor  uno  menfe , vel 
anno . 

Jnter  quot  referendui  erit  ? veterefne  Poetai ? 

Ar.  qua  & pr  ce  firn , 0 po fiera  refpuet 
retai  ? 

Iflt  quidem  veteres  inter  ponetur  honefle, 

‘ Qui  vel  menfe  brevi , vel  loto  e fi  junior 
anno. 

Utor  permiffo , caudecquc  pilos  ut  equinee 

P aldini m vello  , demo  unum  , demo  etiam 
unum  , 

Dum  calai  elufus  ratione  ruentii  acervi  ; 

Qui  redit  ad  Jafioi  , & virtulem  eefiimat 
annii  , 

Miraturque  nihil , nifi  quod  Libitina  fa - 
cravit. 

Ennius  & fapieni , & forti! , 6*  alter 
Homerui , 

Ut  critici  dicunt , leviter  curare  videtur 

Quo  promiffa  cadane  , & J'omnia  Pytha- 
gorea. 

Nxvius  in  manibui  non  e fi,  & mentibui 
beerei 

Pene  recensì  adeo  fanttum  e fi  vetus  omne 
Poèma. 

e poco  dopo  alcuni  verfi  foggiugne: 

Indignar  quidquam  reprehendt  , non  quia 
crajfe 

Compofitum,  illepideve  putetur , fid  quia 
nuper  ; 

Nec  veniam  an  ti  quii , fid  honorem , 6* 
preemia  pojci. 

Rette  nec  ne,  crocum  florefque  ptrambulet 
Altee 

Fabula  fi  dubitem  ; clament  periijfe  pu- 
dorem 

Cuntti  pene  Potrei,  ea  cum  reprehendere 
coner  p 

Qua  gravis  A Efopus , qua  dottai  Rofiius 
‘gii- 

(a)  Epifi.  lib.  a.  Sai.  I,  Virfi  34, 


Vel  quia  nil  rettum  , nifi  quii  placcai  fibi , 
ducunt  , 

Vel  quia  turpe  putant  parere  minoribus , 
ù quei 

Imberbe s didicere , finis  perdendo  fateri. 

lam  f aliare  Numte  carmen  qui  laudai , & 
illud , 

Quod  mecum  ignorai,  folus  volt  feire  vi- 
de ri  , 

Ingeniti  non  ille  favet , plauditquc  fe- 
pultis , 

Nofira  fid  impugnai  ; nos  , nofiraque  li- 
vidas adii. 

Quod  fi  tam  Gradi  novitas  invifa  fuiffet, 

Quam  nobis  , quid  nane  ejfet  vetus  , ani 
quid  haberet , 

Quod  legeret,  tererctque  viritim  publicus 
ufusi 

Eccovi  quello  , che  rifponde  Orazio  al 
voftro  quelito.  Che  ve  ne  pare? 

Guid.  Veramente  Orazio  conchiude  poco, 
anzi , come  fe  folle  una  fanfaluca , tratta 
facetamente  quella  quiftione;  onde  non  fa- 
prei  che  dirmi.  E voi  che  ne  dite,  Erneflo? 

Ern.  Io  dico , che  Orazio  parla  egregia- 
mente , c ne  fono  contentiamo. 

Cort.  Contentiamo  eh  ? io  lo  credo  fenz’ 
altro;  ma  non  fono  già  contento  io;  non 
perchè  Orazio  non  parli  bene,  ma  perchè 
voi  penfate  male , e volete  colla  voltra  co- 
feienza  di  cartone  dall’  antidoto  cavar  vele- 
no. Orazio,  dico,  parla  bene,  perchè  trat- 
tando della  Lingua  fua,  aveva  ragione  di 
così  parlare:  conofceva  egli  il  pregio  delle 
fue  Opere,  di  quelle  di  Virgilio,  e di  al- 
cuno altro  Poeta  fuo  contemporaneo,  quale 
fra  gli  altri  era  Catullo  di  vcntun’anno  mag- 
gior di  fe , e fors’ anche  Properzio  minorai 
fette  ; e veggendo  fpecialinentc  i dotti  c i 
critici  fra*  Romani , trafeurato  il  pregio  de’ 
vivi,  occupati  c intefi  all’ammirazione,  e 
alla  lode  de’  morti , per  quella  ragione  prin- 
cipalmente , che  erano  antichi  ; egli  fi  volge 
a mettere  in  novelle  l’ antichità , paflfando 
poi  ancora  o a cenfurare,  o a lodare  con 
ironia  gli  amichi  Poeti , quali  erano  e Li- 
vio, e Nevio,  ed  Ennio,  oPacuvio,  c Ac- 
cio, e Afranio,  e Lucilio,  e Cecilio , i 
uali  erano  certamente  di  gran  lunga  minori 
i fe:  nè  la  perdona  a Plauto,  e a Teren- 
zio poeti  in  vero  eccellenti , e grandi , non 
perchè  non  gli  conofceflfe  degnifiimi  di  lau- 
de , ma  perchè  era  colà  ingiufta  l’impiegarla 

.tutta 
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tutta  per  loro»  Tenia  ferbame  una  parte  a*  voi,  Te  volete  applicare  a’Tofcani  prefentt 
viventi.  ciò*  che  Orazio  diceva  de* Latini  del  tempo 

Certamente  data  farebbe  temerità  in  chiun-  Tuo  : che  Te  tuttavia  vi  piacefle  di  ufare  fen- 
aue  o il  dir  male,  o lo  fminuire  il  credito  za  vizio  i verfr  di  quello  Lirico,  pigliate 
di  quelli  due  grand’ uomini  malli mam ente  ; quelli,  che  di  poco  precedono  i citati,  anzi 
ma  in  Orazio  o non  v’  era  colpa,  o le  v’era,  nc  Tono  l’ introduzione  : 
era  foto  contro  la  virtù  della  modcllia,  per-  Si  quia  Gracorum  funt  antiquijjìma  quaque 

chè  eonofeendo  egli  il  merito  proprio  lupo-  Scripta  vcl  optima , Romani  ptnfantur 

riore  a quello  di  Plauto,  differir  non  potè-  eadem 

va,  che  fi  delle  tutto  1*  incenfo  ad  altri,  Scriptorts  trutina , non  efi  quod  multa  lo - 

Tenza  che  egli  nè  pur  ne  potelTe  di  lontano  quamur : 

Tentir  1*  odore  : del  qual  Tallo  io  non  fo  chi  JV//  intra  efi  oleam , nil  extra  cfl  in  nuce 

noi  voglia  oggi  profeiorre,  o fcufare  ; con-  duri-. 

ciò  Tia  che  tutta  quanta  la  pofterità  ha  co-  Venimus  ad  fummum  Fortuna  ; pingimus , 

nofeiuto  Orazio  di  tanto  prevalere  nel  meri-  atque 

to  a Plauto,  quanto  la  lirica  prevale  nell*  Pfallimus9  & luttamur  Achivis  doflius 

eccellenza  alle  commedie.  Che  fe  noi  conce-  unttis. 

diamo  ad  Orazio,  ed  a Virgilio  fopra  gli  Erano  adunque  gli  Tcritti  de’  Greci,  an- 
antichi  Poeti  la  precedenza,  voi  vedere,  corchè  antichilumi  , ottimi , e la  ragione  dell* 
che  non  podìam  condannare  Orazio,  fc  cosi  antichità  aveva  più  vigore  predo  elfi,  che 
degli  antichi  parlò:  ma  pare  a voi,  che  poi  predo  i Latini;  onde  aver  dee  maggior  vi- 
noni damo  in  cafo  di  adottare  in  tutto  i tcn-  gore  anche  predo  di  noi,  i cui  antichi  fcrit- 
timcnti  di  lui?  E dov’  è fra  noi  un  Virgi-  tori  Tono  ottimi.  Spiegato  in  quella  guidi 
lio  , un  Orazio  moderno , che  vinca  di  tan-  Orazio , non  ho  ripugnanza  di  ammettere 
to  nell’  eccellenza  eli  antichi  Todani?  Ha  come  applicabili  anche  al  Tatto  nodro  altri 
bensì  il  noftro  fecolo  la  gloria  di  avere  an-  Tuoi  {entimemi.  Egli  mette  in  ridicolo  1*  an- 
tichi più  illullri  di  quelli  , che  avede  la  tichità  , non  perch£  V antichità  delle  cofe 
lingua  Latina,  la  qual  gloria  mancava  al  fc-  buone  non  da  in  Te  deda  autorevole,  e ve- 
colo  di  Augudo  ; ma  a quedo  Augudeo  nerabile  ; ma  perchè  il  pretendere  che  alcu- 
Tecolo  mancava  ancora  la  confudone,  che  na  cola  buona  da,  perchè  femplicemente  è 
noi  abbiamo,  di  non  avere  cioè  nel  fecol  antica,  è una  ragione  affatto  inludidentc  ; e 
nodro  uomini  tali,  che  vincano  nel  pregio  Te  ella  valeffe , dovremmo  noi  preferire  a 
1*  antichità.  E dove  fono  que’  moderni’'  così  Dante , al  Petrarca , al  Boccaccio  Fra  Jaco- 
valorod,  che»  non  dico,  offufchino  lo  fplen-  pone  da  Todi,  e Guitton  d’  Arezzo,  perchè 
dorè  maraviglioTo , vividimo  di  un  Dante,  tòno  più  antichi.  Che  Orazio  così  la  ’ntenda, 
d*  un  Petrarca , d’  un  Boccaccio , ma  traman-  non  ▼’  ha  dubbio  alcuno  , fpiegandod  egli 
dino  almeno  un’egual  luce?  (a)  Che  fc  non  con  dire,  che  fi  [degna  in  vedere , che  alcuna 
gli  abbiamo,  e con  qxial  fronte  potrà  alcuno  [crittura  fi  hi  a fimi , non  perchè  goffa  o fei- 
o deprezzare  gli  antichi,  o prefendere  con  pila , ma  perchè  moderna  ; increfcendoli  che 
Orazio  dimezzata  la  lode  ? Anzi  tanto  più  jolamente  gli  antichi  fieno  giudicati  degni 
dobbiamo  dar  cheti,  quanto  che  decome  i <C  onore , e di  premio  , e non  di  perdono , 
nodri  tre  Padri  di  Lingua  fono  rifpctto  a quafi  che  in  niuna  cofa  avtffero  fallato . Ag- 
no» incomparabilmente  migliori  dì  quello,  giunge  che  il  lodare  gli  fcrtttori  antichi , an- 
che fodero  rifpetto  a’  Latini  Livio  cogli  al-  corchè  non  intefi , non  era  un  volere  onorare 
tri  cinque  già  nominati;  cosi  ancora  fono,  gV  ingegni  de'  trapaffati , ma  un  pretefio  per 
a mio  giudizio , da  preferiti  in  bontà  agli  isfogar  /*  odio  contro  de'  vivi , coli  impugnare 
fiefli  Plauto , e Terenzio  ; onde  Tempre  più  le  cofe  recenti.  Conchiude  con  una  bellidìma 
crefce  in  Orazio  la  ragion  di  parlare,  e in  verità,  cioè  che  Te  d dovedero  lodar  Tolo 
noi  di  tacere.  Parla  adunque  bene  Orazio  le  cofe  antiche , e non  le  moderne  , non  vi 
intorno  alle  proprie  cofe , ma  penfate  male  farebbe  alcuno  dritto  degno  di  lode , perchè 

quegli 

(a)  Ciò  è veroy  fe  fi  parla  ajfolutamtnte . Del  re  fio  il  Cafa  nel  lirico  va  del  pari  col  Petrarca: 
r Ario  fio  , il  Chiabrera  , il  Manfredi , il  Menami , il  Redi  nel  Ditirambo , ec.  non 
hanno  in  che  meuerfi  a paragone  cogli  antichi  ; ma  ognuno  nel  fuo  genere  i tanto  ec- 
cellente , quanto  fono  nel  loro  Dame , il  Petrarca  ec . 

Q q 
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quegli  Scritti,  -che  oggidì  fono  antichi,  fu- 
rono un  tempo  moderni.  Qualora  adunque 
fi  voglia  procedere  con  equità , conviene 
lodare  e gli  antichi , c i moderni  ; c Sicco- 
me quelli  in  ciò , che  trafandano  le  leggi 
della  Lingua , fono  liberamente  da  biasima- 
re , così  non  fi  debbe  pretendere  di  trave- 
stire col  manto  della  virtù  ciò,  che  ha  vera 
Sembianza  di  vizio  negli  antichi  , verfo  i 
quali  però  dobbiamo  procedere  con  tutta 
la  moderazione , c ’1  rispetto , Specialmente 
uando  il  vizio  è più  tono  del  Secolo , che 
elle  perfonc  ; non  defraudandoli  mai  di 
que’  privilegi , che  loro  per  diritto  compe- 
tono , e cui  non  polTono  arrogarfi  i moder- 
ni, quali  fono  l’autorità,  e la  venerazione: 
onde  conchiuderò  colle  parole  del  Salvini  : 
Dee/i  la  debita  veneratone  agli  antichi , la 
giufia  fiima  a'  moderni. 

+/•* 

§.  XXII. 

E ciò  detto  Sia  per  riguardo  alle  antiche 
Opere  degli  Scrittori , o fia  alla  Lingua  con- 
sacrata come  Scritta , c non  già  considerata 
come  viva , cioè  come  parlata  dalle  bocche 
del  popol  Tofcano  ; perciocché  riguardata 
in  quella  feconda  mamera  , ella  fi  debbe 
chiamare  anzi  morta  , che  viva  ; in  quanto 
che  elfendo  morto  quel  popolo,  che  già  la 
parlava , ne  viene  in  conseguenza  che  lìa  in 
certo  modo  eftinta  anch’  ella  : che  fe  una 
grandilfima  parte  di  ella  è tuttora  viva, 
non  è già  tale  , perchè  l’antico  popolo  di 
Firenze  un  di  la  parlafle , ma  perchè  tuttora 
fi  parla  dal  popolo  Fiorentino  oggidì  viven- 
te , nel  quale  infieme  colla  Lingua  è tra- 
palata l’autorità:  ma  fe  l’autorità  è tra- 
palata , manifella  cofa  è che  più  non  rifiede 
in  coloro  , da’  quali  trapafsò  ; onde  convien 
riconolcerla  non  negli  antichi,  ma  ne’ mo- 
derni , o fia  nell’  ulo  del  moderno  popolo 
Tofcano;  il  quale  ufo  Senza  dubbio  alcuno 
è autorevole  , cioè  Signore,  e padrone,  e 
arbitro,  e giudice,  e maellro  , e Superiore 
non  che  alla  ragione , ma  agli  antichi  Scrit- 
tori llelfi , io  quanto  che  può  in  alcune 
cofe  (dico  alcune,  perchè  fe  molte  folì'cio, 
in  tal  cafo  la  Lingua  fi  muterebbe  in  un’  al- 
tra ) derogare  al  vigore  delle  antiche  Scrit- 
ture , come  altrove  ho  detto , Sebbene  par- 
lando di  ciò  io  abbia  detto  autorità  in  vece 
di  fcritture ; ma  chi  mi  ode  Intenda  il  mio 
volgar  col  fuo  latino  , che  io  non  temo  già 
per  quello  di  dare  in  alcuna  contraddizione, 
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condolila  che  fia  egualmente  vero  il  dire, 
che  V autorità  (cioè  degli  Scrittori  ) e T ufo 
fieno  i due  J ignori  delle  Lingue , quanto  il  di- 
re che  le  fcritture , e P ufo  fono  i due  J, ignori 
autorevoli  delle  Lingue.  Se  ciò  fullìllc , voi 
vedete  che  quanto  l’ autorità  delle  Scritture 
antiche  è maggiore  dell’  autorirà  delle  fcrit- 
ture moderne  ; altrettanto  la  Lingua  moder- 
na parlata  dal  popolo  d’  oggidì  ha  maggiore 
autorità  della  Lingua  parlata  già  dal  popolo 
antico  : e lìccotne  di  quelle  due  autorità 
maggiore  è quella  dell’  ufo  della  Lingua  ve- 

Ìliante , così  ne  nafee , che  quello  ufo  delia 
ingua  vegliarne  prevalga  inlicme  e all’  an- 
tica Lingua,  c all’ antiche  fcritture:  tanto  è 
vero , cd  incontraltabile  quel  Sentimento  di 
Orazio  nell’  Arte  : 

Multa  renafeentur  t quee  jam  c eci  de  re , ca- 
drai que 

— * - Quee  Junt  in  honore  vocabolo , fi  volac 
ufus , 

Qucm  penes  arbitrium  efi , & jus , 6*  nor- 
ma loquendi. 

Guid.  Cotcllo  raziocinio  mi  par  tanto 
fonile,  che  non  potrà  reggetfi  in  piedi. 

Cort.  Sarà  Sempre  Salvo , fe  in  cadendo 
non  fi  rompe:  ma  che  vorrelle  voi  dire? 

Guid.  Direi  che  le  parole  delle  fcritture 
hanno  triplicata  autorità , cioè  quella  dello 
autore,  o fia  della  Scrittura  Stella,  quella 
della  Lingua  del  popolo  antico  che  già  le 
ufava , c quella  del  popolo  moderno , che 
avendole  ricerute  e confervatc  , anc’  oggi 
le  ufa  ; onde  vengono  ad  cITere  più  autore- 
voli di  quelle  dell’  Ufo  vegliarne.  Oh  vede- 
te , fe  fon  Sottile  anch’  io , e che  cofa  è a 
ufar  co’  favj. 

Cort.  Molto  bene , e fi  verifica  che  chi 
tratta  co’  zoppi  impara  a zoppicare  ; ma  po- 
tevi ancora  fare  un  palio  più  avanti,'  con 
dire  che  hanno  anche  una  quarta  autorità, 
cioè  di  quegli  Scrittori  moderni , che  ufano 
le  parole  ulate  dagli  Scrittori  antichi  ; per- 
ciocché fe  volete  , che  le  parole  anticamente 
ferine  ricevano  autorità  anche  dall’  ufo  di 
chi  oggi  le  proflferifee,  e perchè  molto  più 
non  l’hanno  a ricevere  anche  dall’ufo  di  (hi 
le  fcrive  ì tuttavia  avrebbe  maggior  forza 
il  volito  difeorfo , quando  quelle  autorità 
follerò  Separate,  o,  per  dir  così,  facefier© 
cafa  da  fe , come  fanno  i quarti  di  nobiltà 
ne’ cavalieri  di  Malta;  ma  dipendendo  l’una 
dall’  altra , o più  tolto  effendo  1’  una  prin- 
cipale Sopra  l’ altre  , come  il  marito  lopra 
la  moglie , e’  figliuoli  ; ne  .rifulga  che  non 

abbia- 
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abbiano  in  certo  modo  pieno  vigore  , o 
tutte  concorrano  a formarne  una  fola.  Han- 
no adunque  triplicata,  o fc  vi  piace  qua- 
druplicata autorità  le  parole  delle  antiche 
fcrirture  ; ma  di  quelle  autorità  chi  è la  pri- 
maria, la  dilpotica , la  padrona?  £'  quella 
dell’  ufo  vegliarne  : in  grazia  di  quella  li  ri- 
conofcono  buone  anche  le  altre;  tolta  via 
quella,  le  altre  non  vagliono  più;  quando 
per  lo  contrario  fe  quella  fola  rimane,  an- 
corché fcompagnata  e abbandonata  dall’  al- 
tre, ha  un  vigore  ballante  per  reggerft.  Vo- 
lete voi  vederne  la  prova?  eccola:  la  parola 
rateato  era  voce  una  volta  viva  nel  popolo 
ael  fecolo  quattordiccftmo  , c fu  di  fopra  più 
! autorizzata  dal  Boccaccio , che  la  fcrilTe  nel 
fuo  nobililfimo  Decamerone  ; ma  col  pregio 
di  quelle  due  autorità,  chi  oggidì  potrebbe 
ufarla , fenza  farft  beffare , eflendo  perduto 
non  folo  l’ufo  della  voce,  ma  perfino  il  fi- 

..  gnificato?  Il  Davanzali  fentc  propio  rancura 

nel  vedere  fmarrito  1’  ufo  ( à ) appunto  di 
quella  voce  rancura. , che  correva  già  per 
le  bocche  del  popolo  del  trecento , e che 
\ fu  già  nobilitata  da  Dante , che  l’ inferì  en- 
tro  a certi  maravigliofi  ( b ) verft  della  fua 
Commedia  ; pure  con  tutta  quella  autorità , 
con  tutta  la  poffente  protezione  del  Davan- 
• rati , uomo  si  grande  e sì  benemerito  della 
Lingua,  perchè  l’ufo  vegliante  fa  il  fordo 
alle  preghiere  di  tanto  interceffore , e non 
fe  ne  ferve  più,  ella  è caduta,  non  altro 
ritenendo  che  l’ antico  fignificato  : e perchè 
ciò  ? perchè  le  altre  autorità , fc  non  fono 
congiunte  con  quella  dell’ ufo  vegliante,  per- 
dono il  loro  vigore.  Nè  crediate  , che  ciò 
fia  una  cofa  inlolita , o propria  foto  della 
Tofcana  lingua;  anche  preffo  a’ Latini  an- 
dava così  : quelli  ficcome  dicevano  nell’  ac- 
cufativo  Angolare  Junonem  dal  nominativo 
Juno , così  dovevano  dir  Calypfoncm  dal  no- 
minativo Calypjo ; e pure  dicevano  nell’ ac- 
cufativo  Calypfo  contro  l’ufo  degli  antichi, 
e contro  1’  autorità  del  pulitiflìmo  Cefare  , 
. che  preferiva  Calypfoncm  ; e ciò  perchè  ? per- 
chè, dice  (c)  Quintiliano  audoritatem  con- 
fuctudo  fupcravit.  Ella  vi  pare  quella  un  po’ 
— ortica , ma  non  occorre  marticarla  fra’denti, 
come  veggo  che  fate,  che  conviene  ingoz- 
zarla . 

(a)  Rancore  fignifica  odio;  e s’ufa  rancura , 
: rancura  della  perdita  di  quella  voce 

il  Davanzali  alla  Pojlilla  28.  del  lib. 
(c)  Lib.  I.  cap . 5.  pag.  40. 
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Guid.  Mi  pare  certo  cofa  rtrana  ; non  fo 
come  contraddirvi  , ma  nè  pure  fo  come 
capacitarmi.  Io  veggo  pute,  che  i Compi- 
latori del  Vocabolario  proccurano  fempre 
di  corredare  coll’  efempio  di  un  qualche 
Scrittore  ognuna  di  quelle  voci  , che  hanno 
regiftrate  ; fegno  che  ftimano  neccffaiia 
1’  autorità  delle  fcritture  per  convalidare  le 
parole. 

Cort.  Egli  è vero , che  proccurano  fem- 
pre di  confermare  con  qualche  efempio  il 
vocabolo  regiftrato  ; e in  ciò  fanno  ottima- 
mente , perchè  è fempre  meglio , che  una 
voce  abbia  autorità  da  più  parti , che  da 
una  fola  : e 1’  ufo  di  un  qualche  fcrittore  è 
appunto  quello , che  autentica  maggiormen- 
te la  bontà  di  un  vocabolo , in  quanto  che 
viene  per  quella  guifa  nobilitato , e tolto  a 
chi  ftranamente  pcnfall'e , il  pericolo  di  fo- 
fpettare , che  un  tal  vocabolo  forte  da’Com- 
pilatori  inventato , o men  nobile  di  quello 
che  fta  : ma  non  crediate  mica , che  abbia- 
no tenuta  per  indifpenfabile,  e necertaria  una 
tal  regola  ; perciocché  erti  rtclli  dicono  nel- 
la lor  Prefazione  di  averla  alcuna  volta  tra-  -V 
fandata.  In  fatti  troverete  fui  bel  principio  { 
frali’  altre  quelle  voci  Abbaino , Abbordo  , 
Abbindolare , Abbruciare  , che  lì  giacciono 
folitarie  fenza  alcuno  efempio,  che  le  ac-  i . 
compagni , perchè  a’  Compilatori  non  venne 
fatto  ai  rinvenirlo  in  ifeelti  fcrittori  ; non  ! \ 

I>ertanto  hanno  giudicato  pregio  dell’Opera  [ 

’ inferirle  autenticate  dalla  fola  autorità  del 
popolo  , che  le  parla.  Che  fe  dicefte  quelle 
voci  erter  buone  non  folo  per  1’  ufo  del  do-  » 
polo,  ma  ancora  per  cffcrc  fcritte  nel  Vo- 
cabolario, vi  dirò  che  ve  ne  fono  altre  non 
meno  buone , ancorché  non  ifcritte , e tra  J 
quelle  Cinigia , vale  a dire  quella  Cenere 
calda  per  varie  fcintille  di  fuoco , che  ferba 
in  fe  lidia:  tal  voce  nella  Crufca  non  è re- 
gi 11  rata , nè  mi  ricordo  d’averla  letta  in  al- 
cuno fcrittore  di  (lima;  contuttociò  ella  li  ; 
può  liberamente  , e con  lode  ufare  nelle  > 
fcritture,  perchè  ha  l’autorità  del  popolo 
Fiorentino,  che  la  parla:  ed  ecco  verificata 
l’ altra  parte  della  mia  propofizione , cioè  \ 
che  fe.  la  fola  autorità  del  popolo  moderno 
rimane,  ancorché  fcompagnata  e abbando- 
nata dalP;altre , ha  un  vigore  ballante  per  I 

reg- 

compalfione  ; e oggi  non  s’  ufa  : A me  viene 
bellillìma,  e ne’ libri  antichi  fpertiffima  . Così 
6.  degli  Annali  di  Tacito.  ( b ) Purg.  zq. 

Qq  2 
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reggerli.  Conchiuderò  col  Salvini,  il  quale 
parlando  delle  voci  Virtù  , e V trtuojo  in  ve- 
ce di  Virtù,  e Virtuojo  fcrive  cosi:  Aia  f Ufo 
odierno  piu  non  le  ammette , al  quale  cede 
/ ogni  benché  fondatiffima  analogia  , come  a fi - 
gnore , eh * egli  è delle  Lingue , cAc  /a  r d'ufà 
cvmc  <x  lui  piace  ; e /’ jr/c  è fua  fervente , e 
non  padrona.  Quanto  però  ho  detto  fin  ora, 
non  fuftifte  che  per  fuppofizione , cioè  (uo- 
po fio  che  la  vegliarne  Lingua  del  popolo 
Fiorentino  fia  viva , e buona  , e quella  (lef- 
fa  in  cui  già  nacque,  e con  la  quale  parlò 
il  Boccaccio;  e non  già  fia  depravata,  cor- 
rotta , e (marma , come  a voi,  o Emefto  , 
pare , che  dica  il  Salvini. 

§.  XXIII. 

Ern.  Tutto  va  bene,  ma  io  voglio  ritor- 
nare un  pafio  indietro , per  ripigliare  il  filo 
interrotto.  Interrogato  da  me , le  più  della 
Lingua  viva  del  1300.  aurea  fia  la  Lingua 
fcritta  de’  tre  primi  Padri , mi  rifpondefte 
che  più  aurea , o fia  più  perfetta  è la  fe- 
conda: ora  vi  fo  un  altro  confimile  quelito, 
e chieggo  da  voi , fe  la  Lingua  viva  del 
milletrecento  fia  più  aurea  della  Lingua  viva 
vegliarne. 

Cort.  E*  aurea  egualmente  si  P una,  che 
1'  altra. 

Ern.  Come , fe  1*  antica  era  di  tanto  più 
corretta  , e pura  della  moderna  ? 

CoRT.  E*  vero , ma  ciò  non  impedifee , 
che  la  vegliarne  fia  aurea  al  par  di  quella; 
ed  ecco  come  io  la  fento.  Quando  fi  dà  il 
titolo  di  Aurea  ad  una  Lingua , noi  ci  fer- 
viamo di  una  parola  metaforica , qual  è Oro. 
Or  voi  fapete , che  P Oro  è fimbolo  di  più 
cofe , ma  fpccialmcnte  di  due  , cioè  di  net- 
tezza e di  purità,  ficcome  ancora  di  ric- 
• chezza  e di  pregio  : onde  fe  noi  chiamiamo 
aurea  la  Lingua  del  milletrecento,  perchè 
: era  netta  e pura  ; aurea  altresì  debbiarti 
chiamar  la  vegliarne,  perché  è ricca.  Nè 
farà  così  aftrufo  il  decidere  quale  di  quelle 
due  qualità  prevalga  nel  mento;  perciocché 
fe  io  concederò  a voi  * che  pregio  grandini- 
roo , ed  intrinfico  fia  di  una  favella  , che  fi 
parli  correttamente  e con  purità  ; voi  dovre- 
te concedere  a me , che  ila  medefimamente 
qualità  intrinfeca , necelTanlfima  , e oltra 
ogni  credere  rilevantifiima , che  fia  ricca  ed 
abbondante:  perchè  che  una  Lingua  fi  parli 
con  purità  c correzione  , ferve  all’  onore 
c alla  gloria  della  Lingua  {Iella;  ma  che  fia 
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ricca  e copiofa , ferve  all’utile  e alla  ne- 
cefiirà  : e ficcome  1*  utile  e la  necelfità  (i 
preterire  bene  fpeflo  all’  onore  ed  alla  glo- 
ria, così  io  credo  che  preferir  fi  potrebbe 
all’antica  la  Lingua  prefente,  ancoichè  di 
quella  men  pura , c meno  corretta.  Pollo 
ciò  fc  parlando  noi  della  Lingua  del  mille- 
trecento  , facciam  tanto  cafo  della  Tua  net- 
tezza e purità , e perchè  parlando  della  ve- 
gliarne non  faremo  gran  calo  altresì  di  fua 
ricchezza  , feemata  la  quale  non  può  elTer 
perfetta  ? Qual  comodo  trarran  gli  fcrittori, 
qual  utile,  fe  la  trovano  fcarfa  , e incapace 
a dar  loro  le  parole  per  efternarc  i propri 
concetti  sì  ordinar;,  che  fcientifici  ì Dico  , ' 
fcientifici,  percTiè  gli  lcrittori  e (Tendo  , oei^ 
fcr  dovendo  uomini  dotti  c feienziati,  ab- 
bifognano  bene  fpeflo  de’  termini  delle  fcien- 
ze,  e dell*  arti  per  ifpiegarfi , i quali  le 
mancano  , gli  altringono  o a fcrivere  barbai 
ramente,  o a tacerli. 

Ern.  E.  che  andate  voi  qui  cercando  Par- 
ti , e le  fcienze? 

Cort.  Le  cerco,  perchè  febben  fia  vero, 
che  anche  per  vocaboli  di  cofc  ufuaii , e 
comuni  fia  notabililfimamente  crefciuta,  pu- 
re da  quelle  in  gran  parte  riconolcc  la  Lin- 
gua vegliante  la  fua  ricchezza. 

Ern.  E'  vero , ma  altra  cofa  è Lingua  , 
altra  cofa  fono  Parti,  e le  fcienze;  onde  fe 
quelle  oggi  fiorirono  più  che  nc’  tempi  an- 
tichi, che  ha  che  far  ciò  coila  Lingua? 

Cort.  Ha  che  far  tanto , quanto  il  con- 
cetto interior  della  mente  ha  che  far  col  con- 
cetto elleriore  formato  con  le  articolare  pa- 
role. E come  mai  faremo  noi , noi  dico  uo- 
mini 'colti  e amanti  del  fapcre,  contenti  di 
avere  una  Lingua,  che  ne  dia  quello,  che 
abbifogna  per  mamfellar  con  parole  il  con* 
cctto  mentale  fpettante  folo  a cofe  domeni- 
che , ufuaii,  volgari,  morali,  comuni;  e 
non  alle  fcientifiche , o proprie  dell' arti?  in 
tal  cafo  voi  verrelle  a contentarvi  di  avere 
una  Lingua  popolare,  che  badi  agli  uomini 
idioti  e volgari,  non  a’ dotti  agl’ induttrici! 
agli  eruditi.  Ma  fe  una  Lingua  è Lingua  per 
avere  i vocaboli  efprimenti  le  prime  cofc , 
per  qual  motivo  non  farà  Lingua,  fe  ha  an- 
che i vocaboli  per  le  feconde?  e fe  è buona 
la  Lingua,  che  ferve  agli  uomini  idioti , per- 
chè non  farà  di  lunga  mano  migliore , fe  fer- 
virà  agl’  idioti , e agli  feienziati , tal  che  in 
elTa  e gli  uni,  e gli  altri  fi  pollano  com od a- 
.mente  (piegare?  E qui  badate,  che  io  parlo 
di  Lingua  viva , non  di  fcritture  ; perche  af- 
finchè 
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finché  uh’  Opera  di  un  qualche  Scrittore  fia  tali  che  non  dubiterai  di  dirle  ielle  : più  ielle 
aurea  e perfetta , effondo  ella  una  cofa  par-  ancora  Jon  quelle  di  Policltto , e a mio  giu- 
ticolarc , o,  per  cosi  dire,  membro  di  un  di^io  quafì  compiutamente  perfette.  Cosi  dijcor- 
corpo,  non  altro  richiede,  fe  non  che  in  riamo  della  Pittura , in  cui  lodiamo  e Zeliti, 
ogni  fua  parte  i concetti  dell* autore  fpiegati  e Polignoto , e Timante , e le  figure,  e i linea- 
rono con  parole  pure  , fané,  proprie,  c cor-  menti  di  tutti  coloro,  che  non  fi  fervirono  di 
rette;  ma  la  Lingua  eiTendo  un  corpo  inte-  più  che  di  quattro  colori ; ma  in  Elione,  in 
ro,  una  cofa  univerfale  , un  tutto',  non  folo  A 'icomaco,  in  Protogene,  in  À pelle  già  il  tua» 
efige  una  fufficientc  correzione,  fanità , pu-  è perfetto : e non  fo  Je  lo  fiefio  avvenga  anche 
riti;  ma  vuole  ancora  un  numero  abbonaan-  nell’  altre  cofe;  non  e fieri  deni  cofa  alcuna , che 
tifiimo  di  vocj  , onde  nominare  tutte  le  parti  ad  un  medcjìmo  tempo  fia  fiata  e ritrovata , e 
del  corpo  fuo,  o fia  la  incredibile  varietà  perfezionata.  Ponderate  voi  qucfl*  ultime  pa- 
de*  concetti  della  noftra  fecondifiima  mente,  role  , che  io  intanto  dirò , che  fe  ciò  addi- 
Ondefenoi,  quando  fcriviamo  , o parliamo  , viene  nelle  arti,  ed  ancor  nelle  feienze  , le 
troviam  nell*  cfprimere  i noflri  penfteri  feli-  quali  dipendono  dall’ intelletto  di  pochi , mi 
citi  maggiore  di  quella,  che  avefTcro  gli  an-  fcelti  uomini,  quanto  più  dovrà  avvenir  nelle 
tichi,  non  d’altronde  ciò  deriva,  che  dall’  Lingue,  che  dipendono  da  un  popolo  inte- 
aver  noi  una  Lingua  più  ricca  ; e fe  più  rie-  ro , cd  anche  da  cofe  eltrinfeche  a chi  le  fa- 
ta , potremo  fenza  boria  gloriarci  d’  averla  velia , e foggette  al  cafo , quali  fono  le  in- 
in queila  parte  anche  miglior  dell’ antica,  venzioni  delle  nuove  cofe,  per  ifpiegar  le 
con  patto  però  che  quella  da  noi  non  fi  bia-  quali  convien  che  la  Lingua  riceva  , o for- 
fimi , fe  quello  le  mancava , che  per  anco  mi  i vocaboli  o tollo , o tardi , come  la 
aver  non  doveva;  c aver  non  doveva,  per-  forte  gliele  prefenta,  o come  l’indole  fua  le 
che  giovinetta,  perché  principiante:  come  fuggertfee?  É ficcomc  oegimai  poffiamdire, 
giovinetta,  elfcr  non  poteva  virile  e matu-  che  di  un  numero  granaiflimo  di  efì»  fatra 
ra , come  principiante  eficr  non  poteva  in-  ella  Ila  pofleditricc,  cosi  ancor  dir  polliamo 
tera  e perfetta  ; o fe  perfetta  era  in  tutto  con  Scurezza  che  ella  abbia  quella  perfezion 
quello , che  aveva , quello  tutto  però  non  ricevuta , di  cui  una  illuftre  Lingua  può  eA 
era  per  anco  compiuto.  fer  capace. 

Diremo  adunque , che  nel  milletrecento  Mi  nafee  qui  in  mente  un  penliero , eh’  io 
nacque  nella  lingua  Tofcana,  e Ibuntò  la  non  voglio  lafciare,  perchè  vie  meglio  con- 
bellezza, che  ella  in  quel  tempo  li  velli  di  ferma  quanto  vi  dico.  OlTcrvate  che  non  folo 
grazia,  c fi  mollrò  capace  di  perfezione  : ma  io,  ma  tutti  i Tofcani , tutti  gl’italiani  di 
che  ficcome  ajtro  è eller  perfetto,  altro  in-  fano  giudizio  dicono,  la  Lingua  nollra  niente 
cominciare  della  perfezion  la  carriera  ; altro  elTere  inferiore  in  bontà  alle  due  nobiliflìme 
elfere  antico , ed  altro  nafeere , per  poi  di-  antiche  lingue  Greca , e Latina.  Ma  come 
venire,  mediante  un  lungo  corto  di  anni,  mai  vero  mollrar  potrebbono,  c follenere  il 
antico;  così  altra  cofa  è,  che  in  que’  tempi  detto  loro,  fe  parlaflero  folo  della  Lingue 
la  Lingua  comincialTe  a farfi , altra  che  già  del  fecolo  quattordicefimo , e non  di  quella, 
folTc  grande,  e perfetta.  Tale  è la  natura  che  da  Dante  cominciando  fino  a’noftri  gior- 
delle  Lingue,  delle  feienze,  di  tutte  le  umane  ni  fi  llcndc  ? No,  reggere  non  fi  potrebbe  al 
cofe,  che  appoco  appoco  crelcono  , e rice*  gran  confronto,  fe  fi  parlate  folo  della  Lin- 
veno  col  tempo  il  compimento.  Sentite  il  vo»  gua  del  milletrecento:  e ficcome  il  fecolo  del 
Uro  Cicerone  nel  Bruto  (a)  quanto  parli  bene  Boccaccio  incredibilmente  cederebbe  nel  me- 
ragionando  dell’  eloquenza , e della  Lingua  rito  alla  lunga  età  della  Greca  lingua , così 
ancora:  Imperciocché,  dice,  chi  mai  tra  quel-  farebbe  anche  inferiore  all’  Augufleo.  Era  in. 
li,  che  ofiervano  quefle  cofe  di  meno  rilievo,  quel  tempo  Roma  fornita  di  nobilitimi,  a 
non  s'  accorge  che  le  jcoilure  di  Canaco  fono  numerofillimi  ingegni,  che  colla  cultura  deile 
alquanto  più  crude  di  quello,  che  convenga  per  feienze,  c dell’  arti , e di  tuttociò,  che  ap- 
pare/- naturali  ? quelle  poi  di  Calamide  fono  parteneva  a nobilitar  1’  animo  di  una  gloriofa 
dure  anch’  efiìe , ma  pure  un  po'  più  dolci  di  nazione,  proccuravano  di  pareggiare  la  fama 
quelle  di  Canaco  : quelle  di  Mironc  non  fono  dell’ emula  Grecia.  Ma  quali  ornamenti  pub 
peranco  fufiicientcm<nte  ridotte  al  vivo , ma  io  quello  genere  vantar  la  Tol'cana,  met- 
tendo ’’ 

(a)  Ccip.  x8. 
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tendo  a federe  allato  all'aureo  fecolo  Latino 
il  fuo  fccolo  quattordicefimo  ? Ha  ella  avuto 
certamente  il  maravigliolo  Boccaccio,  1*  in- 
comparabil  Petrarca  , il  divino  Dame  ; ma  fc 
quelli  furono  uomini  per  ingegno  grandidimi , 
furono  egli  per  avventura  tali  anche  in  ge- 
nere d’ erudizione , e di  vaAità  di  dottrina  ? 
pure  pognamo  che  fodero  tali  in  guifa , che 
non  vi  uà  flato  ne*  pofletiori  tempi  nefiun 
Tofcano  , o Italiano  maggior  di  loro  in  dot- 
trina, alla  fin  fine  non  fono  che  tre:  e come 
tre  foli  potranno  competere  con  tanti  Latini, 

f>er  non  dir  nulla  de'  Greci  ? Affinchè  pertanto 
i regga  al  confronto,  convienche  tutti  fi  col- 
legllino infieme  i fecoli  di  nofira  Lingua;  e 
polla  tal  lega,  ed  unione,  mediame  la  lunga 
durata  dell*  età  fua  , mediami  le  Opere  d* in- 
numerevoli eccellenti  Scrittori , mediante  la 
cultura  delle  feienze  e dell*  arti,  e di  ciò  che 
ferve  a nobilitare  1*  umano  ingegno  , veggen- 
dofi  eda  nobilmente  adorna , e di  quanto 
compete  al  fuo  carattere  doviziofamcntc  for- 
nita , potrà  con  onor  fuo  federe  infieme  colle 
antiche  fue  famofe  compagne. 

Ern.  Ma  la  gramigna  de*  barbarifmi,  e de* 
folccifmi  crcdéreAe  voi  di  coprirla  co’ fiori 
delle  vofire  belle  parole? 

Cort.  Quelli  vi  fono,  ma  perchè  fono 
pochi , e fi  podono  agevolmente  ellirpare , 
perciò  non  diftruegono  quanto  v*  ho  detto: 
che  fieno  pochi  v*  avvederete , fe  vi  piacerà 
d’  abboccarvi  con  un  qualche  Fiorentino,  e 
feco  trattenervi  in  difeorfo  ; che  poi  fi  pol- 
lano agevolmente  fchifare , v* accorgerete  dal- 
la propria  fperienza.  Ecco  qui  noi  fumo  tre, 
niuno  di  noi  è Tofcano,  e pure  ciafcuno  di 
noi  anche  all*  improvvifo  parla  e ferire  to- 
fcano forfè  correttamente,  e non  fenza  qual- 
che proprietà  di  vocaboli , e ciò  con  tutta 
facilità:  e da  che  nafee  quello  corretto  par- 
lare c fcrivere,  e quella  facilità,  fe  non  dal 
poterli  con  leggiere  Audio  emendare  i difetti 
del  volgo  ? Ma  via  lo  Audio  in  noi  non  fia 
leggiere,  ma  grande:  fe  noi  che  fumo  pro- 
priamente eAcri , pure  fiam  giunti  a quello 
legno  ; con  quanta  maggiore  felicità  non  giun- 
gerà, anzi  ai  gran  lunga  trapalerà  quello 
legno  un  Tofcano,  un  Fiorentino , fe  con- 
giungerà lo  Audio  colla  natura , che  eli  ha 
dato  pòco  meno  che  il  tutto  ? Sicché  del  taf» 
fare  una  Lingua  di  barbarifmi , e di  foleci- 
fmi  non  è da  fame  gran  cafo , quando  queAi 
da  una  parte  agevolmente  fi  pollano  fchitare, 
e dall*  altra  ella  fia  abbondcvolmente  fornita 
di  una  gran  ricchezza  di  vocaboli,  oodefpic- 


gare  i noAri  concetti.  In  prova  di  che  ofler- 
vate,  che  i Greci  piatendo  co*  Romani  quale 
delle  lor  Lingue  avelie  pregio  maggiore.  Ci- 
cerone, che  attende  la  propria,  per  ino  Ararla 
niente  minor  della  Greca  , femore  e in  più 
luoghi  parla  della  ricchezza  della  lingua  La- 
tina , fenza  mai  cercare  nè  barbarifmi , nè 
folecifmi  ; legno  che  i Greci  di  ciò  non  mo- 
vevan  contela:  onde  tanto  una  parte  che  l'al- 
tra non  col  mezzo  di  queAi  cercava  la  vit- 
toria , ma  col  mezzo  della  ricchezza  ; fegno 
che  giudicavano  queAo  requifito  come  il  più 
neceifario,  e*J  più  importante.  E fe  quegli 
per  avventura  gli  a vedono  rinfacciate  le  di- 
fcordanze,  avrebbe  Tullio  loro  prontamente 
rifpoAo , eh*  e*  v*  erano , ma  che  fapevano  i 
colti  Romani  vincere  con  una  confuetudine  in- 
corrotta , c pura  la  confuetudine  corrotta  , e vi~ 
fiofa.  Tornando  ora  a noi , ditemi  : quando 
il  Salvini  chiama  la  Lingua  piena  dì  barba- 
rifmi, e di  folecifmi,  di  qual  Lingua  parla 
egli? 

Ern.  Della  Tofcana,  e fpecialmente  della 
Fiorentina. 

Cort.  E le  altre  lingue  Italiane  fono  el- 
leno piene  di  barbarifmi,  e di  folecifmi  ? 

Ern.  Anzi  fono  lo  Aedo  barbarifmo , e 
folce  ilmo. 

Cort.  Ditemi  di  più  : un  Bergamafco  , un 
Calabrefe  potrebbe  oggidì , poAo  che  avelie 
un  ingegno  eguale  a quel  di  Tullio,  o di 
DemoAene,  nufeire  un  ottimo,  perfetti  filmo» 
e fommo  orator  Tofcano  ? 

Ern.  Potrebbe , purché  Au diade  la  Lingua. 

Cort.  Ma  fe  la  Lingua  fode  povera , po- 
trebb’  egli  riufeir  tale  ? 

Ern.  Se  fode  povera  a tal  fegno,  che  non 
potejfc , per  ufare  le  parole  di  Dante,  ma - 
nifejlare  le  cofc  concepute  nella  mente , non 
mi  pare  che  farebbe  Oratore  ottimo  , e fom- 
mo ; febbene  ciò  non  farebbe  difetto  fuo  » 
ma  della  Lingua. 

Cort.  Pure  in  ciò  come  riunirebbe  me- 
glio, e più  felicemente;  nel  fècolo  del  tre* 
cento  , o nel  noAro  ? 

Ern.  Senza  fallo  nel  noAro , perchè  ficu- 
ramenre  abbiamo  una  Lingua  di  molto  più 
copiofa , che  1*  antica  non  fu. 

Cort.  Avete  rifpoAo  benidimo.  Ora  fc 
per  edere  1*  odierna  Lingua  più  copiofa  » 
potrebbe  un  Bergamafco  , un  Calabrefe,  che 
nafee  in  una  Lingua  barbara  e Arana , di- 
venire ottimo  , e perfettiffimo  , e fommo  , 
ed  aureo  Tofcano  oratore;  con  qual  Lingua 
diyerrebb* egli  tale,  fe  nqit  colia  Tofcana 
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prefente  , qualunque  ella  fia  ? E Cicerone 
con  qual  Lingua  li  formò  fommo  Oratore , 
fe  non  colla  Romana  del  tempo  fuo  , quella 
lingua  Romana  dico,  che  parlata  era  dal 
popolaccio  con  un’  ufanza  corrotta , e vi- 
ziofa  ? O dovete  adunque  dire , che  non  è 
poflibile  colla  vegliarne  Lingua  il  formarli 
un  fommo  Oratore , o dovete  concedere , 
che  i vegliami  barbarifmi , c folecifmi  non 
fanno  (lato,  perchè  fono  pochi,  perchè  fono 
proprj  del  popolaccio , perchè  fi  poflbno 
agevolmente  correggere. 

Ern.  A quello  modo  potrebbe  uno  dive- 
nire anche  fommo  Orator  Latino,  ficcomc 
un  Latino  a’  tempi  di  Cicerone  avrebbe  po- 
tuto divenire  fommo  orator  Greco. 

Cort.  A’  tempi  di  Cicerone  era  viva  in 
Atene  la  Greca  lingua , e perciò  un  Roma- 
no avrebbe  potuto  riufeire  fommo  orator 
Greco;  a'  tempi  noflri  la  lingua  Latina  è 
morta  , onde  niuno  può  divenire  fommo 
orator  Latino.  Non  vi  rifoondo  di  piu,  per- 
chè farebbe  un  ripeter#  il  già  detto,  e per- 
chè conofco  che  late  quella  oppofizione  con- 
tro cofcicnza. 

Ern.  E’  vero,  e non  m’inoltro  di  piò. 
Guido,  fate  ornai  fentire  la  vollra  voce. 

§.  XXIV. 

Guid.  Volentieri,  e giacché,  Padre  Cor- 
ticelli,  fe  avete  infin  ora  mollrato,  che  la 
nollra  Lingua  è più  ricca  dell’  antica , avete 
però  conceduto  tempre , che  1’  antica  folle 
piò  pura  , e piò  corretta  della  vegliarne  ; 
defiaero  faper  da  voi  per  qual  motivo  in 

Jjuel  tempo  la  lingua  Tofcana  avelie  quella 
otte , o privilegio  , ed  ora  non  l’ abbia 
piò . 

Cort.  Qui  converrebbe  eflere  aflrologo , 
o profeta,  e io  non  fono  nè  l’uno,  nè  P al- 
tro : credo  che  allora  fi  favellafle  meglio , 
che  oggidì,  ma  il  perchè  non  fo. 

Guid.  Non  pertanto  fe  avelie  a trovar 
qualche  ragione , quale  vi  parrebbe  la  piò 
probabile  ? 

Cort.  E ’ncoccia:  vi  dico,  che  non  fa- 
prei  quale','  perchè  dove  ha  luogo  il  calò , 
le  cosi  è lecito  dire , non  faprei  come  v’ab- 
bia che  far  la  ragione  , fe  non  dicchi  che 
quello  o fu  un  beneficio  della  provvidenza, 
ovvero  un’opera  della  natura. 

Guid.  Spiegate  vi  prego  quello  calo, 
quella  provvidenza,  quella  natura. 

Cort.  Si  può  dire  che  in  ciò  abbia  luo- 
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go  il  cafo , perchè  dipendendo  la  formazio- 
ne, e l’ufo  di  uno  idioma  dall’arbitrio  di 
una  gran  moltitudine  indifciplinata , fregola- 
ta , e confuf3  ; farebbe  probabile  aliai  piò , 
che  l’ effetto  foffe  fintile  alla  caufa , che 
difltmile  : fi  può  dire  beneficio  della  prov- 
videnza , in  quanto  che  avendo  voluto  il 
Cielo  donare  a’Tofcani  una  nobil  tavella» 
difpofe,  e molle  i medefimi  a parlarla  cor- 
rettamente da  principio;  acciocché  gli  uomi- 
ni intelligenti  fra  eili  conofcendone  il  pre- 
gio , altrui  lo  mollraffero , c gl’invaghiflero 
a coltivarla  per  farla  migliore:  ovvero  li 
può  dire  un’  Opera  della  natura , che  nella 
produzione  di  quella  Lingua  volefle  tenere 
quella  condotta , che  fuole  in  altr’  effetti  oT- 
lervarc.  Di  quelle  tre  caufe  fe  folle  vera  la 
prima,  ella  non  lafcia  luogo  a decorrere, 
perchè  l’ invclligar  la  ragione  nelle  opere 
cafuali , mi  pare  un  cercare  cinque  piedi  al 
montone;  la  feconda  ella  è infallibile , ma 
appunto  per  efler  tale,  non  lafcia  luogo  alle 
deputazioni , perchè  non  è lecito  mettere  la 
bocca  in  Cielo  ; onde  ci  atterremo  alla  terza, 
la  quale  fomminillra  materia  di  difeorfo,  e 
fi  mollra  probabile,  e vcrifimile. 

Io  non  ho  difficultà  di  raflbmigiiare  un 
idioma  a un  corpo  animato  , o vegetabile  ; 
perciocché  ficcome  quello  crefce  a poco  per 
volta,  e crefcendo  n va  migliorando,  invi- 
gorendo, perfezionando  ognora  piò  infino  a 

3uel  fegno , in  cui  mancando  per  troppa  età 
vigore  va  in  piò  breve  tratto  di  tempo 
quello  perdendo,  che  lentamente  acquillò: 
così  una  Lingua  crefce  a poco  a poco,  fi  va 
colla  cultura,  e coll’ufo  rendendo  migliore, 
e piò  perfetta  infino  a tanto , che  come  in- 
vecchiata decade.  Ora  noi  .veggiamo , che 
ogni  vivente , quando  è nella  fua  fanciul- 
lezza e gioventù,  fuol  eflere  piò  purgato, 
e piò  netto  di  quello , che  fia  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita:  cosi  generalmente  le  pian- 
te , quando  fono  ancor  tenere,  le  veggiamo 
vcllite  di  una  corteccia  piò  bella  , piò  puli- 
ta, piò  lifeia,  la  quale  ruvida  diviene  quan- 
do è fatta  robufta  : così  gli  animali  piò  gra- 
ziofi,  vivaci,  e villofi  fono  nella  lor  giovi- 
nezza, pallata  la  quale  acqui Aano  maggior 
forza,  bizzarria,  c minor  ubbidienza , quan- 
do flati  non  fono  colla  disciplina  domati  : 
così  il  corpo  umano  quando  fi  trova  nella 
fua  puerizia  o adolescenza , mofira  in  fe 
Aedo  una  certa  venuflà,  una  pulizia,  una 
amabilità  mirabile  e cara , la  quale  tanto 
più  fi  fifliauife;  » quanto  più  fi  accolla  all’ 
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effer  Ino  maturo  e perfetto , nel  quale  per 
le  fuperfluità,  che,  come  effetti  dei  fuo  vi- 
gore, efeon  di  lui,  quali  fono  la  barba,  il 
pelo,  il  fudorc , c confinili  sloghi;  e in  ol- 
tre per  una  pelle  al  tatto  meno  pafiofa , un 
colore  mcn  candido,  men  dilicato,  meno 
graziofo , tanto  da  una  patte  perde  di  tua 
avvenenza , quanto  dall’  altra  acquifia  in  ciò, 
che  gli  è più  utile,  più  importante,  più 
cffeuziale. 

Che  fe  io  ho  inftno  ad  ora  felicemente  para- 
gonata la  Lingua  all’  Uomo  , poffo  tuttavia 
continuare  ( lafciate  da  un  canro  le  piante , 
e’ bruti)  la  fteffa  comparazione,  e dire,  che 
appunto  fintile  all*  Uomo  fiata  fia  nella  fua 
giovinezza  la  lingua  Tofcana,  la  quale  fe  nel 
lecolo  del  trecento  fu  più  purgata,  e più 
bella  di  quello,  che  compaja  nel  tempo  no- 
ftro,  voi  fjpctc  oggimai  la  ragione,  da  cui 
ne  nfulta  ancora , che  allor  la  Lingua  effer 
doveffe  bensì  ( per  fervirmi  de’  termini  del 
Salvini)  gentile,  femplicc,  ingenua,  incor- 
rotta, delicata,  candida,  fchietra,  breve,  fu- 
gofa , e con  una  nudità  adoma  fol  di  fe 
fteffa  ; ma  non  doveva  già  effere  abbondan- 
te, grave,  ricca,  ampia,  vigorofa , piena, 
robufia  , artitìciofa  , ornata,  lublime,  e in- 
ficine libera  , fciolta , licenziofa  , c capace 
d’ invenzione  , di  traffico  , di  guadagno  , di 
torre  l’altrui  per  farlo  fuo,  anche  con  ma- 
niere talora  illecite,  per  comparire  non  meno 
grande  dell’  altre  , e per  amplificare  i pro- 
prj  confini:  le  quali  feconde  proprietà,  fe 
per  appuntino  convengano  all’  Uomo  cofti- 
tuito  nella  fua  virilità,  lafcio  il  deciderlo  a 
voi,  il  quale  ficcomc  fenza  minima  difficultà 

B referirete  come  migliore  la  condizion  dell’ 
forno  maturo  a quella  del  giovane  ; così  non 
avrete  renitenza  a preferire  a quella  del  tre- 
cento la  Lingua  del  fecolnoftro;  perchè  feb- 
ben  quefta  abbia  difetti , che  la  prima  non 
ha,  lupplifcc  però  con  vantaggio  per  molte 
virtù,  cne  mancano  a quella. 

Ern.  Ciò  va  in  groppa , fuppofia  la  ra- 
gionevolezza del  paiagone.  Ma  quello  non 
riconofccr  difetti  nella  Lingua  del  milletre- 
cento è feinpre  un  gran  vantaggio  al  voftro 
avverfario. 

Cort.  Sì , ma  è anche  maggior  vantaggio 

Ser  noi  l’averla  ricca,  e vigorofa.  Del  re- 
o non  è,  che  non  vi  ficn  difetti  in  quella 
Lingua , ma  folo  fono  minori  ; e fe  ciò  è 
er  lui  un  gran  vantaggio,  fe  ’l  prenda  fi- 
eramente , e si  fe  ne  ferva  il  meglio , eh’  e’ 
può.  Se  io,  lafciati  da  parte  Diulte,  il  fe- 
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trarca,  il  Boccaccio,  che  col  loro  ingegno 
fupplirono  alla  mancanza  della  Lingua , pren- 
do in  mano  gli  altri  Scrittori , veggo  una  tavel- 
la pura  bensì,  graziofa,  c leggiadra;  ma  mi 
pare , attefa  la  povertà , e le  giovcnili  fcar- 
fe  fue  forze,  aitai  femplicc,  riftretta  , e di- 
rò, in  ceno  modo  impaftojata,  e tarda: 
quando  per  lo  contrario  fe  leggo  il  Redi , o 
altro  buono  Scrittore  si  del  tempo  nofiro, 
come  del  fecolo  decimofefto,  lo  veggo  fciol- 
to,  libero,  franco,  difinvolto  , vigorofo , 
energico,  adorno,  fluido,  pronto,  in  fiam- 
ma con  quella  fvcltczza , c felice  facilità  di 
efprimere  i proprj  concetti,  quale  fiera- 
mente io  non  ifeorgo  negli  antichi,  ne’ quali 
perciò  non  dirò  che  follerò  vizj , ma  folo 
mancanze  di  virtù:  o fe  pure  mi  debbo  ef- 
primere diverfamente , fe  io  leggo  le  fcrit- 
ture  del  trecento  (falvo  fempre  que’  tre) 
trovo  una  Lingua,  che  fi  fa  lodare,  ed  am- 
mirare colla  fua  pura,  bella,  innocente,  c 
naturale  femplicità;  ma  fe  leggo  alcun  va- 
lente Scrittore  del  cinquecento,  o de'  pofte- 
riori  tempi , veggo  una  Lingua  che  colla 
fua  virile,  e ornata  bellezza,  m’innamora, 
mi  rapifee,  mi  vince.  Potrei  a maraviglia 
avvalorar  quel  che  dico  con  la  giunta  di 
quel  fatto  ftorico,  onde  fi  deferive  lo  sfac- 
ciato firattagemma  , con  che  Cleopatra  com- 
parve la  prima  volta  alla  prefenza  di  Ccfa- 
re , affine  di  guadagnarti  1’  affetto  di  quell’in- 
comparabile  Conquiftatore:  ma  perchè  quan- 
do bene  prendeffi  da  Socrate  in  prefianza  il 
mantello , ciò  non  batterebbe  a difendermi 
da’  rimproveri  della  Modcfiia  ; perciò  tra- 
fandandolo,  anche  con  difeapito  della  mia 
caufa,  latterò  che  altri  da  fe  medefimo  ne 
faccia  l’ applicazione. 

§.  XXV. 

Ern.  Si  vede  bene  che  per  ogni  via  cer- 
cate di  fiabilire  la  voftra  opinione.  Ma  non 
riflettete  voi  punto  a quegli  affurdi , a que- 

§li  fconcerti,  a que’ mali,  che  nafeerebbono 
all’  ammettere  imperfezioni  nella  Lingua  del 
fecolo  decimoquarto , e dal  pretendere  che 
al  pari  dell’  antico  aureo  fia  il  fecolo  della 
Lingua  vegliarne. 

CoRT.  É quali  fono  quefii  affurdi,  quelli 
fconcerti,  quefii  mali?  moftratemcgli,  eh’ i*. 
non  gli  veggo. 

Ern.  Ve  gli  moftrerà  il  Salvini,  che  par- 
la cosi  : Se  noi  per  joverchia  fchifiUà  , e fo~ 
yerchia  dilitaUi^a  di  Jiomafo  nauseiamo,  per 

così 
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così  dire , r antiche  voci , e per  queflo  ci  ri- 
buttiamo dalla  lettura  degli  antichi , che  della 
Lingua  furono  i Padri  ; male , e rovina  au- 
guro io  alla  Lingua,  per  mantenere  la  quale, 
cd  accrejcere , tanti  Judori  J parfero  , e tante 
vigilie  impiegarono  a beneficio  d' Italia  , e del 
Mondo  que  glorio/i  di  nojlra  Patria  , che  il 
Vocabolario  della  Oufca,  cioè  Teforo  della  no- 
flra  Lingua  dottamente  compilarono faranno 
da  riformare  le  antiche , c moderne  gt amati- 
che  , che  tutte  d' un  cornuti  volere  le  regole 
trajfono , e traggono  da  quegli  antichi.  Eccovi 
ora  i mali , che  non  vedete. 

Cort.  Sognate  voi  ? 

Ern.  E voi  ci  vedete»  o no? 

Cort.  Io  credo  che  si , ma  quando  mai 
non  ci  vedeffi  » farei  incapace  di  piangere 
la  mia  difgrazia  confidente  nel  conofccrmi 
tutto  ad  un  tratto  rimafo  fenz’  occhi. 

Ern.  Meno  vivacità.  Parla  bene  , o male 
il  Salvini? 

Cort.  Parla  ottimamente  ; e da  quando 
in  quà  v’ho  dato  io  motivo  di  credere»  che 
s'abbia  a fate  il  contrario?  Noi  certamente 
per  alcune  poche  difufate  voci , che  trovia- 
mo ne’  Padri  della  Lingua  , non  dobbiamo 
annoiarci  della  loro  lettura»  che  clTendo  di 
una  Lingua  pura  » c corretta , e picniflima 
di  naturali , c graziofe  efpredìoni  he  dà  il 
modo  di  formare  col  lor  capitale,  e col  no- 
dro un  ter^o  che  tra  ’l  parlar  de'  moderni , 
e 7 Jcrmon  prifeo ; de’ quali  due  capitali,  fe 
alcuno  manca , voi  vedete  quanto  verrem- 
mo ad  edere  più  poveri , e fpecialmente 
per.  rapporto  af  Fiorentini  , che  hanno  un 
terzo  capitale  di  più,  vale  a dire  quelle 
voci,  che  proprie  fono  della  lor  Lingua  vi- 
va , che  non  fi  ufavano  negli  antichi  tempi, 
che  non  fi  leggono  nè  nelle  antiche  fcrittu- 
re,  nè  nel  Vocabolario  della  Crufca , che 
fono  i due  capitali  nodri.  Quanto  poi  alle 
gramatiche,  egli  è certo,  che  tutte  trnflbno, 
traggono , e debbono  trarre  le  regole , e gli 
cfempli  dagli  antichi,  che  favellavano  più 
orrettamente  di  noi.  Ecco  adunque , che  il 
alvini  non  parla  che  bene,  e fecondo  la 
verità:  ma  fe  a voi  piace  fare  ufo  delle  pa- 
role del  Salvini  con  un  fine  diverfo,  e con 
interpetrarle  a modo  vodro , e a tutto  rigo- 
re; in  tal  cafo  rifpondendo  non  al  Salvini, 
ma  a voi,  vi  parlerò  con  un’aria  diverfa. 
Se  perchè  io  riconofco  per  aureo  il  nodro 
fecolo,  voi  augurate  male,  e rovina  alla 
Lingua  ; io  dirò  queda  Lingua  della  edere 
già  rovinata,  fe  voi  avete  il  fecol  nodro  in 
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conto  d’imperfetto,  di  feorretto,  di  fpurio , 
d’ imbadardito,  c di  barbaro.  Che  ferve  che 
un  qualche  nobile  ingegno  fi  affatichi  di  fa- 
re attento  dudio  fulla  vegliarne  fiorentina 
lingua  , ufando  molti  vocaboli  vivi  non  an- 
cora regidrati  nelle  fcritture,  fe  ella  ha  tra- 
lignato di  tanto  dall’ antica  fua  bontà,  fe  fca- 
turifcono  da  ella  i vizj  per  ogni  parte?  E 
con  qual  coraggio  , e dimoio  proleguirà  un 
tale  Audio  ? c come  più  todo  non  fi  fentirà 
pieno  di  malinconia,  di  diffidenza,  di  mal- 
talento raffreddate,'  confiderando  che  pefea 
non  in  un’  acqua  pura  e lana , ma  in  un 
pantano  torbido  e puzzolente  ? I Signori  Com- 
pilatori del  Vocabolario  colla  loro  immenfa 
fatica  hanno  incoraggiti  gli  Italiani  tutti  a 
coltivare  la  loro  pregevol  Lingua:  ma  quan- 
to coraggio  edi  danno , tanto  voi  ne  togliete 
con  coielto  vodro  modo  di  penfare  ; per- 
ciocché come  non  farà  egli  un  difanimarc 
gli  amorevoli,  c ’ndeme  poveri  Italiani  il 
dir  loro:  Voi  coltivando  la  nodra  viva  Lin- 
gua , dudiate  una  Lingua  corrotta  ; una  Lin- 
gua, che  ha  perduto  /'  antica  fua  beitela; 
che  non  è più  aurea  ; che  più  non  ferba  la 
primiera  £ua  grafia,  leggiadria,  bontà  , chia- 
re-^a  , purità  , brexità  , efficacia  : facciano 
pure  quanto  fanno  gC  Italiani,  i Tofcani , i 
Fiorentini,  che  una  Lingua  come  quella  del 
1300.  non  torna  piu : Jolo  quelli  del  1300. 
avevano  le  conjugafioni  certe,  e fiffe , e par- 
lavano bene  jen^a  folecifmi  proprj  di  tutti  i 
Jecoli  fujfeguetui  : qucjlo  fecolo  del  300.  netto, 
e efente  da  ogni  macchia  di  folecifmi  non  s' è 
mai  più  veduto  invifo.  Dopo  quel  fecolo  1300. 
s'  ingombrò  , e fu  pieno  ogni  cofa  di  folecifmi, 
c di  barbarifmt : i tramatici,  che  hanno  date 
le  regole,  e diflefe  le  conjuga^ioni  della  Lin- 
gua volgare,  fono  flati  dopo  che  la  Lingua 
era  Jcaduta , e che  fi  parlava  colle  feoncor- 
dan^e , e co'  folecifmi  durati  dal  1400.  in  quà, 
per  tsbarbare  la  mala  gramigna  de'  quali  è bi- 
Jògnato  lo  fludio  della  gramatica.  Sicché  fe  i 

tramatici  lono  fegno  , .'che  la  buona  Lingua 
fcaduta , c corrotta , andiamoci  pure  a ri- 
porre, che  il  cafo  è difperato  ; i gufi  han- 
no cantato,  e la  morte  è vicina. 

Se  in  tal  guifa  è concia  la  Lingua,  addio 
invenzione  di  nuove  parole,  di  nuove  for- 
me : Quintiliano  era  guardingo  ad  ufarc  ens, 
ed  eflentia , per  non  eller  più , come  era 
queìlo  di  Tullio,  aureo  il  fecol  fuo ; ma 
noi  fiamo  a un  partito  peggior  del  fuo: 
rompano  adunque  i Fiorentini  i punzoni,  le 
dampe , gl’  impronti , che  non  e più  lecito 
R r nelle 
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ncìic  lor  zecche  coniar  nuove  parole  ; chiug- 
gano  la  bottega  che  fon  falliti  ; anzi  ritirino 
quanro  hanno  fpaiciato  dal  1400,  in  quà, 
che  ogni  merce  e adulterina,  e di  niun  va- 
lore. Ora  dico  io:  e che  loggia  di  parlare 
è corefla?  Se  lo  diccffe  un  Italiano,  farebbe 
manco  male  ; ma  che  lo  dica  un  Fiorentino, 
o più  torto  voi  male  a propofito  mafeherato 
coi  manto  d’un  Fiorentino,  e chi  lo  avrà  a 
foffrire  ? E che  volete  voi , che  s’  inferilca 
da  sì  fatto  parlare , fe  non  un  confufo  guaz- 
zabuglio, un  orrendo  barbarifmo,  un  pefli- 
mo  concetto  della  vegliarne  leggiadra  Fio- 
rentina favella?  S’innalzino  puie  infino  al 
Cielo  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio;  ma 
perchè  li  dovrà  biafimare  la  Lingua  nortra  ? 
da  quando  in  quà  per  tenere  in  ci  edito  la 
madre  fi  3vrà  a fereditar  la  figliuola?  iorfe 
non  faranno  que’ primi  Padri  gloriofi,  aurei, 
ed  immortali,  fe  noi  non  fumo  vituperati, 
pezzenti,  e moribondi?  Quanto  non  fi  ià- 
rebbe  rallegrato  il  Muzio  co’  tuoi  partitami 
all”udire  sì  fatto  difeorfo?  Sforzati  pure 
uanto  (iti,  o Varchi,  nel  moftrar  buona  la 
ingua  del  tuo  popolo  Fiorentino , che  qui 
un  Salvini  mafeherato  ti  tura  la  bocca , c ti 
fa  comparire  un  importore! 

‘Difdicafi  adunque,  e infieme  col  Varchi 
fi  difdica  l’ Infarinato  di  quella  fua  menoma 
alterazione  intorno  a menarne  coje  : fi  difdica 
il  Bonari  di  quei  pochi  barbarifmi  , che 
ammette , e di  quel  forte , che  vuol  nella 
Lingua  confcrvato  tuttora:  fi  difdica  il  Ni- 
ficli,  che  la  lingua  Fiorentina  moderna  fia 
la  rr.edu  fi  ma  antica  di  Dante,  del  Petrarca, 
del  Boccaccio , e di  altri  fimili  a loro  ; ma 
foprattutto  gli  Accademici  della  Crufca  get- 
tin  fui  fuoco  il  loro  Vocabolario,  perchè 
avendo  confufe  colle  voci,  colle  frali , colle 
maniere  del  puriflìmo  antico  fecolo  quelle 
de’  fucceflivi  degenerati  c corrotti  , hanno 
coll’  acque  torbide  d’  impura  palude  conta- 
minata un’acqua  fana  c chiariflima,  che  più 
ber  non  fi  può  feniz  ri  le  h io  della  falute , 
Qucfte,  dico  , farebbero  le  confeguenze, 
che  fi  avrebbono  a cavare  dall’  intendere , 
come  voi  moftrate  di  fare , fecondo  la  cor- 
teccia, le  Salvinone  efpreflìoni , porte  le 
quali  il  nuovo  filloma  confeguirà  per  un  al- 
tro verfo  la  vittoria,  e ’l  trionfo  contra’  To- 
fcani  ; perchè  pretende  doverfi  nelle  fcrittu- 
re , che  oggidì  fi  tanno , ufare  la  Lingua 
delle  fcritture,  e non  la  viva  del  popolo: 
il  che  fi  avià  loro  a concedere,  anzi  faià 
loro  già  conceduto , fe  concederemo  la  Lia- 
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gua  viva  del  medefimo  popolo  Fiorentina 
eflere  guada , e corrotta. 

Ma  quand'  anche  vane  fodero  tutte  quelle 
illazioni , c quanto  grande  non  farebbe  1*  in- 
felicità dell’  Italia , quanto  maggiore  la  ver- 
gogna de’  Tolcani  , fe  nel  lungo  corfo  di 
quattro  fecoli  poco  o niente  averte  guada- 
gnato la  loro  Lingua  ? quanto  peggio  poi  , 
fe  degenerando  averte  perduto?  Ma  chi  vi 
ha , che  tenga  qucfto  per  vero  ? impercioc- 
ché pei  quante  nobilirtimc  novelle  trafi.  una 
tal  Lingua  è divenuta  più  adorna?  per  quanti 
ameni  proverbi  più  guftofa  renduta?  per  quan- 
ti modi  di  dire  e pioprj,  e metaforici,  e fi- 
gurati tatta  più  cfprefliva?  per  quante  voci 
tratte  dalle  tìomelliche  cofe  , dalle  feienze  , 
dall’  arti  a ridondanza  arricchita  ? In  oltre  il 
Cafa,  il  Bembo,  il  Varchi,  il  Segni,  il 
Davanzati , il  Salviati,  l’Ariofto,  il  Tarto» 
il  Chiabiera,  il  Firenzuola,  il  Buonarroti, 
il  Galilei,  il  Redi,  ed  altri  moltirtimi  quan- 
to luftro,  e gloria  le  danno?  Che  dirò  di 
altri  non  pochi  infigni  Scrittori  moderni , 
tra’ quali  il  gran  Salvini?  Che  dirò  foprat- 
tutto de’  valorofi  , e dottiflìmi  Accademici 
della  Crufca , i quali  col  voluminofo  loro 
Vocabolario  dell’  ultima  edizione  , hanno  reu- 
duta  la  Tofcana  favella  nobililfima , copio- 
fifiìma,  immortale,  e moftrata  pari  nell’ec- 
cellenza , e nella  gloria  alle  grandi  emula- 
taci favelle  Greca,  e Latina? 

Ora  tutte  quefte  perfezioni , quefti  pregi, 
quelli  ornamenti  mancando,  ficcome novelli, 
interamente  all’antica,  non  potranno  eglino 
in  qualche  modo  render  migliore  di  erta  la 
Lingua  vegliarne  erede  di  ogni  bene  antico, 
ed  accrefciuta  di  tanti  nuovi  ? Ma  in  qual 
uifa  è fiata  ella  accrefciuta?  con  quale  in- 
ulina i fopraddetti  Scrittori  1’  hanno  dì 
tanto  illurtrata,  arricchita,  raggentilita,  fat- 
ta più  florida , e più  adoma  ? con  quale  in- 
duuria,  dico,  hanno  ciò  fatto,  fe  non  colle 
voci  o ignote , o aggiunte  agli  antichi , tolte 
dalle  bocche  delle  perfone  colte,  e del  po- 
polo idiota?  Ma  quello  popolo  parla  oggid^ 
icorretto  : fia  pur  così  i ma  fe  quefto  (cor- 
retto parlare  non  tolfe  la  facilità  di  parlare 
correttamente,  e di  fcrivere  con  un  aureo 
ftile  ad  un  Cafa,  ad  un  Varchi,  e a tant” 
altri  ; e per  qual  motivo  avrà  a torlo  a noi  ? 
Dunque  farà  flato  lecito  in  quefto  fecolo  ad 
un  Salvini  i’  ufare  correttamente  la  Tofcana 
lingua , c non  farà  lecito  agli  altri  ? dunque 
avià  egli  faputo  vincere  f ujan^a  vizio/a,  « 
corrotta  con  una  ujanza  pura  , ci  incorrotta  j 

C noi 


Q u i 

e noi  faremo  incapaci  di  far  lo  {letto?  Ma 
4fe  1’  u Tanta  corrotta,  e viziofa  del  popolac- 
ciò  Romano  non  impedì,  che  a’  tempi  di 
Cicerone  aurea  fotte  la  lingua  Latina , e 
perché  dovrà  impedirlo  a’  tempi  nottri  ? 

Ern.  Dunque  voi  veramente  credete,  che 
ficcome  il  fecolo  del  milletrecento  , così  an- 
che  il  prefente  fi  polla  aureo  chiamare? 

Cort.  Quand*  io  «io  credetti,  non  mi  pa- 
re che  Quella  opinione  fotte  per  edere  in- 
grata a* Tofcani,  a' anali  certamente  farebbe 
gloriofa  ; conciottìachè  fc  aureo  è il  fecol 
noftro,  è tale  in  gran  parte  la  loro  mercè, 
che  sì  fatto  il  rendono  col  proprio  ttudio , 
cd  ingegno:  farebbe  in  oltre  tale  opinione  a 
tutti  quanti  gl’italiani,  e a’  Fiorentini  matti- 
inamente  di  una  incredibile  allegrezza  cagio- 
ne, perciocché  avrebbono  quel  contentò,  e 
quel  giubbilo , che  ebbono  già  i Latini  a' 
tempi  del  gran  Cicerone;  confiderando  di 
vivere  in  un  fccolo , nel  quale  eltendo  tuttora 
aurea  la  Lingua  , troverebbono  aperta  la  via 
a quella  gloria  , c a quella  immortalità , a 
cui  avidamente  colle  icritturc  afpirano  i no- 
bili ingegni.  Ma  ciò  fia  detto  con  fuppofi- 
zione : quello,  che  podo  dire  con  verità, 
è,  che  edendo  fiate  nel  fecolo  fcdicefimo 
coltivate  con  grande  ardore  le  belle  lettere , 
che  edendo  oggidì  in  fiore  lo  ttudio  delle 
teologiche,  c nlofofiche  facoltà,  delle  ma- 
tematiche , critiche , {loriche , c tante  altre 
fcicntifìchc  materie;  quando  vi  fodono  degl’ 
ingegni  oggidì  a quelli  degli  antichi  tempi 
non  dileguali  ; ovvero  edenaovi  voledcro  il 
valore  delle  lor  menti  impiegare;  io  credo 
adai  bene  , che  trovando  quelli  i mezzi  pro- 
porzionati ad  ifpiegare  con  facilità  i loro 
concetti , voglio  dire  vocaboli  copiofi , ele- 
ganti, puri,  ornati,  proprj,  cfprettìvi,  illu- 
mi, che  lor  fomminiilra  la  vegliarne  To- 
fcana  lingua,  c che  già  negò  in  non  piccola 
parte  agli  antichi,  perverrebbono,  fe  non  a 
vincere,  a pareggiare  almeno  cogli  fermile 
Opere  di  coloro,  che  noi  tanto  ammiriamo, 
e che  non  men  per  la  Lingua,  che  per  l'ec- 
cellenza del  loro  ingegno  rcnduti  fi  fono 
glorìott , ed  immortali . Mancano  adunque 
gl'ingegni  alla  Lingua,  non  manca  la  Lingua 
agl*  ingegni , la  quale  io  credo  in  bontà  po- 
ter gareggiar  coll’  antica. 

§.  XXVI. 

Ern.  E non  temete  voi , che  di  cotctta 
Volita  opinione  abbia  a farvi  pentire  il  Salvini? 
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Cort.  Oh  c che  dìe’  egli  il  Salvini , che 
avede  a farmi  pentire  ? 

Ern.  Dice , che  farebbe  quella  una  pre- 
funzione  ; ma  fenrite  le  tue  parole  : Se  quel 
fecolo  chiamato  d'oro  è fato  un  fogno  della 
noflra  modeftia  ; il  chiamare  il  buon  fecolo 
della  Lingua  quefto  noftro , effendo  noi  nel  me - 
defìmo  tempo  giudici , e parte , potrà  parere 
un  ec ceffo  della  noftra  prej  unzione ; e *1  fecolo* 
che  verrà , ci  pagherà  della  ftejfa  moneta  ; e 
prendendo  ardire  dall'  irriverenza  noftra  verfo 
i noftti  maggiori , che  il  regno  della  Lìngua 
ftabilirono  , noi l faranno  nè  anche  ejji  verfo  la 
noftra  memoria  pitto  fi , t da  per  loro  fi  gri- 
deranno, c bandiranno  per  li  migliori , e piu 
puri  favellatori. 

Cort.  In  primo  luogo  vi  dico , che  io 
non  mi  fon  fognato  giammai  di  chiamare  il 
nottro  il  buon  fecolo  tjella  Lingua , ad  ef> 
clufìon  dell’  antico , dimando  10  buono  st 
l’uno,  che  T altro:  poi  vi  rifpondo,  che  io 
mi  ricordava  molto  bene  di  quelle  parole, 
ma  ede  non  fon  già  quelle , che  mi  dovreb- 
bono  far  pentire.  Quanto  io  ho  detto,  ho 
proccurato  di  confermare  con  varie  tcttimo* 
manze,  e ragioni  ; fenza  quelle  io  meriterei 
altro,  che  il  titolo  di  profontuofo:  io  non 
fon  Tofcano  , e tra  i Tofcani  non  conto  nul-  — - 
la;  onde  fe  voledi  fenza  1*  ufo  delle  ragioni, 
e delie  prove  decidere  delle  controverse  di 
Lingua,  farei  un  giudice  sfornito  d'autorità, 
la  quale  ricade  tutta  fopra  ede  ragioni  e 
prove , e non  fopra  chi  le  adduce.  Del  re- 
tto fc  io  fotti  un  Tofcano  di  credito  , così 
rifponderci.  a!  Salvini  : Che  il  chiamare  au- 
reo l'un  fecolo  c l’altro,  o l’un  fccolo  più 
tetto  che  I*  altro , ftccome  può  edere  effetto 
di  nottra  modettia , o di  prcfur.zione  ; cosi  • 
può  edere  effetto  di  verità,  la  quale  dipen- 
dendo dalla  cognizione  del  fatto , podi. imo 
di  leggieri  efler  convinti  di  eder  modelli , o 
profontuofi  , o veraci  : Che  per  edere  trop- 
po rilpcttofi  verfo  gli  antichi , non  dobbia- 
mo eder  di  danno  a noi  (letti:  Che  in  que- 
lla lite  faremo  fempre  giudici  e parte,  co- 
munque fi  decida  o in  altrui,  o in  nottro, 
o in  favor  d*  amenduc  : Che  fe  i nottri  po- 
ttcri  faranno  arditi  , e irriverenti  verlo  di 
noi,  vi  farà  fcinpre  la  ragione  degli  uomini 
retti,  che  gli  condannerà  fentenziando  a fa- 
vore degl’  innocenti:  c Che  fe  i nottri  mag- 
giori ttabilirono  il  regno  della  Lingua,  è 
credibile  che  quello  regno  continui  tutravia, 
e che  in  conseguenza  noi  fumo  Principi, 
quanto  etti  furono  ; altramente  K>n  avrebbono 
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ftjbiìito  il  regno*  m folo  piantato,  o co- 
minciato* e infume  finito. 

Guid.  Siccome  fono  io  * così  credo  che 
anche  Ernedo  farà  peifuafo  di  tante  voftie 
ragioni.  Ma  perchè  quanto  avete  detto  infin 
qui  io  fon  ficuro  * che  tutto  era  ben  noto 
al  Salvini  ; così  domando  da  voi  per  qual 
motivo  , quando  fi  tratta  del  fecolo  d’  Oro 
della  lingua  Tofcana,  tutti  di  comune  con- 
fidilo, c ad  una  voce  chiamano  Aureo  il 
folo  Secolo  quattordicefimo  ? 

Cort.  Chi  fa  * che  ciò  non  provenga  da 
un  qualche  pregiudizio  imbevuto  da  giovi- 
netto , o derivato  in  noi  dal  modo  , con  che 
penfiamo  della  lingua  Latina?  Quando  del 
fecol  d’  Oro  di  quella  Lingua  trattiamo  * 
ognuno  giullamentc  lo  fida  nel  fecolo  di 
Cicerone  * o d’ Augudo  * perchè  in  quel 
tempo  felice  fiotiroqp  i più  eccellenti  inge- 
gni, e fcrittori  di  erta  Lingua:  e ficcome 
nè  prima,  nè  dopo  potette  la  Lingua  eiì’ere 
egualmente  buona  , egualmente  gloriofa  , 
perciò  non  più  di  un  folo  fecolo  le  fi  con- 
cede . Ora  fupponendo  , e immaginandoci 
noi  di  dover  pcnfarc  della  Lingua  nodra 
come  penfiamo  della  Latina , crediamo  in- 
fierae  di  edere  afirctti  a concederle  un  fecolo 
folo,  perchè  di  più  di  un  folo  fecolo  la  La- 
tina non  ebbe:  quindi  fe  auieo  fi  chiama  il 
fecolo  Latino  per  lo  merito  degli  Scrittori, 
anche  noi  pel  merito  de’  medefimi  aureo 
vogliamo  il  nollro  chiamare  ; c perchè  fra 
tutti  i nofiri  Scrittori  Dante  , il  Petrarca , 
il  Boccaccio  fono  i più  eccellenti , perciò 
fifiìamo  il  fecolo  d’ Oro  di  noftra  Lingua  in 
quel  tempo , in  che  tali  Scrittori  fiorirono . 
Ma  qual  è quella  ragione , che  ne  aftringa 
. a pcnfarc  a tal  modo  ? Che  il  più  bel  fior 
della  lingua  Latina  comparito  fia  dentro  di 
un  folo  fecolo , ciò  fu  un’  opera  del  calò , 
o della  forte,  che  così  volle,  non  eià  della 
ragione , che  cosi  obbligato.  Ma  le  il  cafo 
allora  cosi  portò,  faremo  noi  tanto  femplici 
di  fcambiare  il  calo  colla  ragione  ? o così 
arditi  di  pretendere  che  la  natura,  o il  cafo 
rinnovi  predò  di  noi  quella  condotta  ap- 
puntino , che  tenne  già  co’  Latini  ? Ma  fc  la 
natura,  o il  cafo  procede  diverfamente  con 
noi,  per  qual  ragione  difputando  noi  del 
fecol  d’  Oro  di  noltra  Lingua  vorremo  Ben- 
fare a quel  modo , che  penfiam  del  fecol 
p’  Oro  Latino?  E perchè  più  todo,  lafciaii 
in  difparte  i Latini , non  diamo  un’  occhiata 
a’ Greci,  che  ficcome  nell’indole  della  Lin- 
gua , così  ancora  fono  nell’  età  della  mede- 
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lima  a noi  più  fomiglianti?  Ora  fe  la  Greci 
lingua  era  aurea  ne;  tempi  di  Omeio,  ne* 
tempi  di  Dcmodenc , ne'  tempi  di  Cicerone; 
ne  v’  ha  alcuno , che  confondendo  la  Lingua 
coll’  eloquenza  vog'ia  chiamare  aureo  il  IoIq 
leccio  Demodenico  « peichè  in  tale  età  fio- 
riiono  i piu  folenni  Giaurri  : e per  qu.il  ra- 
gione vorremo  noi  chiamare  aurea  (olamen- 
te  la  Lingua  del  lècolo  quattorduefimo  , 
perchè  in  tale  età  fiorirono  i tre  nodn  gran 
Finirli  Ecco  adunque  che  le  drettezze,  in 
che  ci  mettiamo,  arbitrarie  fono,  e non  for- 
mate dalla  cagione  ; e fe  damo  sì  pronti  dì 
adottare  con  nollro  danno  le  madìme , che 
targhiamo  nelle  cofe  Latine,  non  dobbiamo 
fcioccamcntc  avere  fcrupolo  di  feguire  con 
nodio  profitto  , con  nodta  gloria  quelle, 
che  tegnam  nelle  Greche.  Dicafi  adunque 
aurea  la  Lingua  del  milletrecento , perchè 
fu  bella,  peichè  fu  pura*  perchè  tu  cor- 
retta, peichè  ebbe  illudri  Scrittori  , e fopr* 
tutto  perchè  gli  antichi,  anche  idioti,  nello 
fpicgaifi  ulavano  certa  druttura  di  parole, 
certa  grazia  di  fentimenti  , certa  naturale 
eleganza  di  efpredione , che  non  è con  egua- 
le facilità  a noi  naturale:  ma  non  per  que- 
do  fi  neghi  il  bel  titolo  di  aurea  alla  Lin- 
gua vegliante,  che  negar  non  fi  può,  fenza 
concedere  ad  un  tempo,  che  le  nodte  feor- 
rczioni , c difeordanze  non  fono  pochp  c me- 
noine,  ma  numerofe  e grandi;  che  quede 
fchivar  non  fi  pofiono,  che  con  molta  diffi- 
coltà; che  a noi  niente  fuffraga  la  ricchezza 
della  Lingua,  che  potodiamo ; che  la  buona 
lingua  Tofcana  fi  trova  folo  fcpolta  ne’libri, 
da’  quali  foli  dobbiam  prender  norma  del 
nodro  fcrivere  ; c che  il  volere  che  queda 
Lingua  fia  nel  merito  , e nell’eccellenza  com- 
petitricc  colle  famofe  antiche  Greca,  e La- 
tina, è un  mero  fogno  nato  dai  fumi  della 
nodra  fantadica  vanità. 

Ern.  E perchè,  per  idralciar  il  tutto  con 
maggior  brevità,  non  fi  potrebbe  egli  dire, 
che  argentea  fia  la  Lingua  de’ fecol i fucco- 
duti  al  milletrecento  ? 

Cort.  Perchè  fe  tal  foto , non  dovreb- 
bono  i valenti  fcrittori  Tofcani  , nè  con 
quedi  i Compilatori  del  Vocabolario  adot- 
tare con  pari  indifferenza,  e dimare  di  egua- 
le bontà  all’  antiche  le  voci  tolte  dall’  ufo 
vivo  di  quedi  fecol i , ficcome  fanno;  ma 
etor  dovrekbono  in  ciò  parchi , e guardin- 
ghi al  fommo,  quali  erano  per  tedimonian- 
za  di  Quintiliano , i Latini  ; considerando 
che  gran  differenza  v’  avrebbe  fra  le  voci 

auree , 
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Ruree , e le  argentee:  per  non  dii  e , che  fé 
noi  vorremo  loverchinmente  fottilizzare  fu 

Ìueto  punto , c procedere  colle  mattine 
atine  , correrem  rifehio  di  perdere  quel 
che  abbiamo  , cioè  di  non  avere  nella  Lin- 
gua notra  niun  fecoio  » che  aureo  fi  a : per- 
chè fi  pot:à  da  alcuno  pretendere,  che  fic- 
come  il  fecoio  Auguteo  è aureo,  perchè 
negli  Scrittori  di  quel  tempo  non  fi  trova 

fur  una  voce,  che  per  ogni  verfo  non  fia 
nona  ; cosi  non  faranno  più  auree  le  fcrit- 
ture  del  milletrecento , perchè  in  effe  v’  ha 
de’  difetti.  • 

Ern.  Ma  a chi , trattandofi  di  lingua  To- 
fcana,  volefTe  con  rigore  feguir  le  mallime, 
che  comunemente  fi  hanno  della  Latina,  co- 
me deciderete  voi  quet’  intralciata  qui- 
tione  ? 

Cort.  In  nofTuna  maniera. 

Ern.  E perchè? 

Cort.  Perchè  mi  manca  quell’ autorità , 
che  a tanto  è richieda. 

Guid.  Fate  conto  che  noi  abbiamo  la  fa- 
coltà di  coufcrirlavi  ; c che  deciderete  in 
buon’  ora  ? 

Cort.  Se  cosi  pur  volete  , mi  piace  di 
confidarvi , fenza  infogno , che  nò  voi , nè 
altri  mi  conferita  quell’  autorità  , che  niun 
mi  può  dare;  e fenza  timore  di  etere  in 
tal  controvetfia  e giudice,  e parte.  Attenti 
adunque  , che  io  monto  in  bigoncia,  col 
lucco  indoto,  c proterifeo  la  diffinTtiva  fèn- 
tenza  per  decidere  queta  lite  del  tutto  , e 
troncare  interne  il  corfo  al  notro  lungo  ci- 
calare. Infinchò  vive  una  Lingua,  non  fi  può 
con  acccrtatezza  fi  tare  il  fuo  fecoio  d’Oro: 
fe  ella  ne’  fccqli  fuccctivi  avete  a fiorire 
meglio,  che  ne’patati,  e nel  prefente;  e 
delle  autori  rii  maggior  pregio  v e fama  de’ 
dati  infin  ora , farebbe  il  fecol  d’ Oro  non  il 
milletrecento  , non  il  cinquecento  , non  il 
«otto,  ma  quello  in  cui  tali  cofc  accadet 
fero.  Sicché  per  non  etere  o troppo  pro- 
fontuofi  , o troppo  modeti  ; per  fuggire  il 

Eericolo  di  errare  , o di  etere  mal  ricam- 
iati  ; partito  pii;  ficuro , più  giuto  , più 
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vero  è il  dire,  che  noi  non  fumo  i giudici 
di  queta  lite;  ma  faranno  de’  noflri  poteri 
quegli  bensi,  che  della  Tofcana  lingua  avian- 
no  o veduto  , o udito  ( che  tardi  fia  ) il 
FUNERALE. 


Ciò  detto , rizzatili  tutti  in  piè , e batten- 
do Emeto,  e Guido  palma  a palma,  con 
fetofe  , e liete  acclannaioni  applaudirono 
alla  fentenza  del  Corticclli,  inficine  però  ri- 
morchiandolo, che  gli  avete  alla  fine  ricicli, 
e burlati  con  una  decitone,  che  niente  eie», 
terminando  era  riufcha  loro  e nuova,  c fiia- 
na  : al  che  rilpofe  il  Cotticcili,  che  non  fi 
poteva  dire  atatto  nuova,  e tiara,  per- 
ciocché anche  gli  Areopaghi  rifpofero  urt 
giorno  a certo  litigante,  che  tornate  intji 
a cento  anni  a udir  la  fentenza  ; e che  egli, 
ficcome  colui  che  era  alcuna  cofa  men  «lot- 
to dell'  Areopago , timo  bene  Stare  a tal 
decifione  un  tempo  indefinito  bensì,  ma  che 
farebbe  probabilmente  àtai  più  lungo  tato 
di  cento  anni.  Rinnovarono  a queta  rilpota 
le  giulive  grida  i compagni , dicendo  che 
compcnfavano  volentieri  il  difpiacere  della 
loro  metto  dclufa  curiofità  col  diletto  fenti- 
to  per  tante  belle  cofe , che  detto  aveva  , 
alle  quali  Guido  ripigliando  Emeto , che 
non  avete  mai  data  una  minima  lode  , anzi 
che  per  vederfr  vinto,  avete  fatto  un  po' 
di  grugao,  Erncto  pronto  rifpofc,  che  f» 
conofceva  in  debito  di  far  due  cofe,  una  di 
pregare  il  Gorticelii  di  perdono , 1*  altra  di 
encomiare  il  merito  grande  di  lui  ; ma  che 
timava  meglio  di  fopratederc  a tuttaddue , 
diterendole  al  tempo  deira  meafa , anzi  del 
potpato;  perchè  in  quel  punto  aveva  una 
terza  cofa,  ebe  gli  premeva  atri  più,  cioè 
l’appetito,  che  fi  faceva  in  lui  vigorofa- 
mente  fentire,  attefa  l'ora  più  tarda  del  fo- 
lto : e così  dicendo  faceva  coraggio  agli  al- 
tri di  menar  le  calcagna  , affinchè  preto 
giugneffero  al  Cafino , che  colla  menti  bell* 
e appret.na  gli  tava  afpettando,  cd  al  quale 
fi  avviarono  per  la  più  corta* 
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AL  DIALOGO  SESTO. 


Uando  niun’  altra  cofa  moftraffe  la  grandezza , e la  nobiltà 
dell’ animo  umano,  io  credo  che  il  defiderio  dell’ Immorta* 
lità,  cui  1’  Uomo  per  ingenito  nutre  nel  cuore,  efler  po- 
trebbe una  (ufficiente  prova  delia  mcdefima.  Se  potefs’  egli 
impedire  il  disfacimento  di  quelle  corporee  membra,  entro 
le  quali , come  in  una  ignobil  cafa , ognora  il  ìlio  fpirito 
foggiorna , io  noa  dubito  punto , che  a qualunque  codo 
procurerebbe  di  confluirne  la  (labile  confervazione  ; ma  veggendo  che  dalie 
leggi  invariabilmente  preferite  a tutte  le  materiali  caduche  cole  quello  gli  vien 
difdei  to , s’ingegna  di  riparare  il  meglio,  eh*  e’ può,  al  danno  rifultante  dallo 
fcioglimeato  dei  fuo  compollo,  col  ferbarne  viva  prelTo  de’ poderi  la  memoria. 
Varii  furono  ì mezzi.,  cui  egli  usò  , per  avere  l’ intento  j e comecché  in  nef- 
funo  trovar  potede  quella  eterna  (labilità  di  memoria , di  che  andava  in  trac- 
cia ; tuttavia  quegli  (limò  i migliori , che  trovò  degli  altri  meno  caduchi  ; né 
altri  furono  quedi,  falvo  quo’ tre,  che  l’Uomo  ottenne  dalla  pittura,  dalla 
fcoltura , e dalla  fcrittura.  Sono  quedi  mezzi  tutti  mirabili  , ed  illudri  ; ma 
qual  più , qual  meno  eccellente , qual  di  maggiore , qual  di  minore  (labilità . 
Se  della  eccellenza  parliamo , io  in  vero  non  faprei  dire  quale  delle  due  prime 
all’  altra  prevalga  -,  perciocché  fono  elleno  così  in  tutto  compagne  e forelle  , 
che  lafciano  indecifo  dove  confida  la  maggioranza  del  merito  : con  tutto  ciò 
fe  c lecito  da  uno  cdrinfeco  argomento  dedurne  il  valore , pare  che  alla  pit- 
tura convenga  la  precedenza.  Aveva  Protogene  con  un  lavoro  di  fette  anni , 
fopra  una  tavola  dipinto  un  cane  chiamato  Gialifo  ; vicino  al  cane  dava  un 
fatiro  appoggiato  ad  una  colonna , e fopra  la  colonna  figurata  aveva  una  per- 
nice. Efpodo  al  pubblico  il  quadro,  gli  fpettatori  come  edafici  così  immobil- 
mente tenevano  fido  in  quedo  uccello  il  guardo , che  pareva  eh’  egli  foie  il 
maggior  pregio  della  fua  grand’  Opera  ; e tanto  più  crebbe  ne’  riguardanti  la 
maraviglia,  quanto  che  un  uomo  avendo  portate  due  domeftiche  pernici,  e 
tenendole  verfo  la  dipinta  rivolte  , le  vive  in  tal  guifa  cogli  occhi , col  moto, 
cogli  atteggiamenti  del  corpo  miravano  la  finta  , che  volean  volare  a quella 
per  feco  unirli.  Veggendo  Protogene  quanto  la  riufeita  diverfa  da  quello  fofle, 
che  egli  aveva  feco  medefimo  diviato , deliberò  di  cancellare  l’ effigie  di 
quella  pernice , ficcome  fece  ; non  confentendo  che  il  pregio  maggiore  ofeu- 
rato  fode  dal  minore  col  giudizio  di  bedie , il  quale  uomini  ragionevoli  sì , 
ma  inefperti  ( a ) al  proprio  anteponevano.  Rimafq  così  il  quadro  mancante 

d’  un 


(a)  Strali.  Ut.  14.  e Cd.  Rodig.  lib.  29.  cap.  26. 


1 

\ 

* 


l 


Digitized  by  Google 


d' no  pregio  si  bello,  non  lafciò  per  quello  di  eflbre  maravìgliofo  ; e tanto 
crebbe  la  fama  del  fpo  valore,  che  Demetrio  Poliorcete,  raunato  un  efercito, 
molTe  guerra  a’ Rodiaoi  per  farfene  padrone,  credendo  che  1’ acquido  d’  un 
Cane  dipinto  doveffe  non  che  ofeurare , ma  avvantaggiar  la  gloria  avuta  negli 
alTedj  di  numerofe  città  da  fe  conquiftate.  Tanta  fu  la  dima  , che  meritò  un* 
Opera  di  pittura  predo  un  gran  Re;  ora  non  potendo,  per  quel  ch’io  fappia, 
vantare  altrettanto  l'arte  della  fcoltura,  pare  che,  atteli  i fatti  , quella  fra  di 
quella  meno  maravigliofa.  Ma  iafeiando  a’  folenni  maedri  il  decidere  de!  pregio 
dell’  arti  loro , io  dirò  che  fe  la  pittura  vince  la  fcultura  in  nobiltà , quella 
vince  la  prima  in  durazionc  , che  c quella  , cui  mallimamente  cercano  gli  no* 
mini  per  illabilire  la  loro  memoria.  Secondo  i fogni  de’  favoleggiatori  il  primo, 
che  formaffe  alcuna  ftatua  , fu  Prometeo,  che  fabbricando  colla  creta  un’umana 
figura , osò , con  ifdegno  degli  Dei , animarla  col  fuoco  rapito  dal  carro  del 
Sole  : fecondo  1*  opinar  degli  dorici , gli  Etrufci  furono  i primi  fcultori  di  datue, 
di  (fatue  però  di  marmo,  di  legno,  o di  fomigliante  materia  lavorata  dallo 
fcalpello , e non  di  metallo,  avvegnaché  i primi  a ridurlo  in  idatue  col  fon* 
derlo,  creduti  fono  Reco,  e Teodoro  diSamo:  ma  fecondo  ia  verità  le  prime 
due  datue  furono  divinamente  formate  dal  Sommo  Creatore  del  Mondo,  l’una 
per  beneficio,  per  gadigo  l’altra  ; la  prima  (a)  fu  quella,  che  Iddio  fece  colle 
fue  mani , di  creta  in  fembianza  di  Donna , che  col  divin  fiato  animata  di* 
venne  Èva;  così  ebe  la  terra  in  femmina  fi  cambiò,  al  contrario  della  fecon- 
da' ((•)  in  cui  la  femmina  fi  cambiò  interra,  qual  polliamo  dire  che  folfe  quella 
(fatua  di  Tale,  in  cui  fu  convertita  la  moglie  di  Lotto.  Da  quede  narrazioni 
della  Tanta  Scrittura  è credibile,  che  l’Uomo  prendere  l’idea  delle  datue,  e 
volgeffe  P animo  a formarle  ; onde  queda  mirabile  invenzione  verrebbe  a ri* 
conofcere  come  immediato  Autore  il  fupremo  fapientiflimo  Artefice  di  tutte  le 
cofe.  Ma  ciò  detto  fia  così  di  paffaggio,  perciocché  non  fi  ragiona  qui  della 
invenzion  delle  datue,  ma  bensì  degli  uomini , che  fogliono  ambirle,  per  con* 
fervare  di  fe  la  memoria  ne’  fucceffori.  Nc  fok)  per  isfogar  la  padrone  della 
propria  fuperbia  , quanto  per  idabilire  la  memoria  del  proprio  nome/  io  credo 
che  là  nel  campo  Dura  di  Eabbilonia  ergefle  il  primo  fra  tutti , o fra’  primi  il 
piò  certo  la  cqlodea  fua  datua  il  Re  Nabucco  in  quella  guiià,  e con  quegli 

• acci- 

(a)  Non  fi  parla  della  fiatila  dì  Adamo , pcrckl  qui  fi  difeorre  delle  prime  flauto , thè  fi  vi- 
dero dall'Uomo  nel  mondo ; e in  conjeguen^a  fi  dee  fupporre  l’Uomo  di  già  creato. 
Che  fe  Adamo  non  vide  cogli  occhi  del  corpo  la  Statua  di  Èva  , la  vide  però  con 
quelli  dello  jpirito ) co  nei  offici  che  quel  fanno , che  ebbe , non  fu  femplice  Jonno,  ma 
tflafi , in  che  vide  quanto  Iddio  faceva.  Se  poi  Èva  fu  formata  della  colla  di  Adamo, 
ciò  non  impedifee  il  credere  , che  a tal  cofla  Iddio  aggiugneffe  tanta  altra  moteria  di 
creta  , o <T  altro , quanta  baflaffe  a compier  la  mole  di  un  corpo  umano.  Ex  hac  coda 
camofa,  quali  fondamento,  Deus  admilcendo  illi  aliam  materiati! , vel  per  crcatio- 
nem , ut  vuit  D,  Thomas,  vel  potius  ex  terra,  & aere  circumdante  ....  mira- 
bili artificio  mulierem  e dormavi» , ficuti  ex  luto  formavit  Adamum.  Cosi  Coen,  a Lap. 
in  quefto  luogo,  cui  vedi.  (b)  Se  non  vogliamo  per  anteriorità  di  tempo  preferire  a 
qitejla  qutgC  Idoli , de 1 quali  nel  capo  ultimo  di  Giofuè  dicefi , che  foffero  adoratori 
Nacor , e Tare  padre  di  Abramo ; quando  quefli  fi  molaici  non  fieno  fiati  ceppi  informi , 

0 monconi  antichi  fatue. 
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accidenti,  che  nelle  facre  pagine  noi  leggiamo.  Crefciuta  nel  mondo  la  coltura 
deil’ arti  crebbe  con  erta  negli  uomini  l’ ambizione;  e fe  da  principio  i iituo- 
lacri  fi  ergevano  di  comunal  materia  per  lo  più  comporti  in  onore  degli  Dei, 

0 de’ Principi  terreni  unicamente,  col  fucceder  de' tempi  s'innalzarono  poi  fre- 
quentiffimamente  , formate  eziandio  di  preziofiflìmi  metalli,  o finilfimi  marmi 
in  onore , e in  memoria  di  genti  private  così  celebri  per  virtù  , come  fatnofe 
per  vizio.  Dalle  notizie , che  abbiamo  da  infigoi  Scrittori , fi  fa  che  nella 
città  di  Rodi  erano  da  fettanta  migliaia  di  (fatue , ed  un  numero  niente  mi» 
nore  in  Olimpia , in  Delfo , ed  in  Atene . Pattato  dalla  Grecia  nel  Lazio 
1'  efempio  del  lutto  , feppero  gl’  imitatori  fuperar  1’  efemplare  ; imperciocché  era 
per  sì  fatta  guifa  (a)  in  Roma  eforbitante  la  moltitudine  delle  (fatue,  che  pa- 
reggìando  quello  degli  abitatori  diede  motivo  di  dire,  che  in  Roma  vi  fotte 
un  fecondo  popolo  di  fatto.  E ficcome  la  prima  (tranicra  pittura  (h)  che  fi 
vedde  in  quella  Città  comparire,  venne  di  Grecia,  mercè  la  vittoria  riportata 
fopra  1*  Acaja  da  L.  Mummio  capitano  dell’  armi  Romane  ; così  quella  (letta 
vittoria  quella  fu , che  riempie  di  (fatue  la  Città , le  quali  moltiplicando  poi 
fenza  fine,  furon  cagione,  che  non  ottanti  le  invafioni  de*  barbari , le  rapine 
de’ vincitori,  le  compere  degli  ftranieri,  e le  rovine  del  tempo,  molte  e moire 
ancora  fi  veggano  a’  coltri  dì  cocfervatc.  Non  c adunque  di  poco  maggiore  la 
durazione  delle  opere  della  (cultura,  fe  con  quella  della  pittura  fi  vuol  con- 
frontare; concioflìachè  fe  il  tempo  noftro  vanta  d'avere  varie  fcolture  nonché 
de’  Romani , ma  de’  più  chiari , e piu  famofi  , ed  antichifiìmi  artefici  Greci  , 
□oc  può  vantare  però  alcuna  pittura  ( c ) che  fia  più  antica  di  Giotto  , o di 
Cimabue  , amendue  Fiorentini , ebe  furono  dopo  la  caduta  di  quella  bell’  arte 

1 primi  Adoratori , e che  fiorirono  nel  fecolo  dacimoterzo  di  coltra  falute.  Ma 
quanto  cede  la  pittura  in  durazione  alla  (coltura  , altrettanto  quella  cede  alla 
(crittura , che  fola  è fuperiore  ad  ognuna  anche  nell’  eccellenza.  E per  lafciar 
qui  da  parte  i libri  del  legislatore  Mose,  e ciò,  che  anche  oggidì  fi  conferva 
dell’ Egiziane  , e Greche  antiche  memorie;,  dirò  che  le  Opere  dell’immortale 
Omero  hanno  già  trentatre  fecoli  di  vita , la  quale  io  credo , che  non  farà 
per  venir  meno  giammai , Se  T Univcrfo  pria  non  Jì  dijjolve . Quanto  dico  di 
Omero , altrettanto  fenz’  alcun  dubbio  dobbiamo  (perare,  che  ha  per  accadere 
a tutti  quegli  Scrittori  e Greci , e Latini , e Tofcani , • che  fono  (lati  autori 

di 

(a)  Tito  Livio  parlando  del  trionfo  di  L.  Furio  Camillo  fcrive  cosi:  Additus  triumpho  ho- 
nos , ut  (latu«c  equeftres  eis,  rara  illa  aetate  res,  in  foro  poncrentur.  Lib.  8.  cap.  13. 
(b)  Que  (la  tavola  fu  dipinta  da  Arifide , e rapprefentava  il  padre  Bacco  : ed  effendo 
ella  pofa , per  ordine  del  Vincitore , con  altre  prede  all'  incanto , il  Re  Aitalo  la  com- 
però colto  sborfo  di  femila  fefterfj . Riferita  la  gronderà  del  prctfo  a L.  Mummio  , 
e jorprefo  dallo  flupore  perciò , Jofpettando  che  in  effd  vi  fojfe  alcuna  occulta  virtù  , 
cui  egli,  ficcome  colui , che  nelle  lettere , e in  ogni  bclT  arte  ignoranti  fimo  era , non 
conojceffe , diflruffe  il  contralto , richiamando  a fe  la  pittura , che  feco  a Roma  recò  , 
e collocolla  nel  tempio  di  Cerere.  (c)  Salvo  alcune  poche , che  fi  veggono  anche  og- 
gidì Jopra  7 muro,  0 fatte  di  mu fai  co , ma  per  lo  più  in  cattivo  fecolo,  e depravate ; 
perciocché  quelle  che  fono  efprefe  in  fu  le  tele,  non  hanno  quell'  autentica  cenema,  che 
fi  vorrebbe  ; Jen^a  però  eh'  io  voglia  qui  pregiudicare  a ciò,  che  ha  più  del  miracolofo , 
che  dell’  umano. 
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di  nobili , ed  ìofignì  fcritture.  Ma  quello  che  accrefce  lenza  modo  I*  ammira- 
zione è , che  la  fcrittura  non  foto  c capace  di  dar  vita  a fe  fteffa , ma  fic- 
come  a qualfivoglia  cofa , cosi  ancora  alle  (Ielle  pittura , e (cultura  : e cerne 
fapremmo  noi  che  vi  (offe  (lato  nel  mondo  un  Apelle , un  Zeufi , un  Parrafio; 
ovvero  un  Mirone , un  PraQitele , un  Policleto  ; e cosi  una  Venere  Coa , un' 
Elena  Crotoniate , una  Sfinge  Siracusana , e tanti  altri  nobiliflimi  e artefici,  e 
artifizj  ; Se  non  vi  fodero  dati  Scrittori,  che  i nomi , e le  glorie  degli  uni , e 
degli  altri  avedero  alla  poderità  tramandate  ì Se  altro  non  avede  avuto  De- 
metrio Falereo , che  quelle  centofedanta  datue  di  bronzo , che  gli  furono  al- 
zate in  Atene,  infìeme  con  ede  perita  farebbe  la  fua  memoria;  e lo  dedo 
affermar  dobbiamo  di  un  numero  immenfo  di  altri  grand'  uomini , che  adatro 
farebbono  ignoti,  e Sepolti , fe  non  ricevedono  vita  dagli  Scrittori . Quedi 
adunque  fono  coloro,  che  rintuzzando  il  taglio  alla  ineforabil  falce  della  mor- 
te, fanno  col  cederle  la  vittoria  del  corpo,  prefervare  viva,  vegeta,  ed  im- 
mortale la  maggiore,  e miglior  parte  di  fe  medefimi,  che  allora  Solo  lafcerà 
di  vivete  fra  gli  uomini , quando  gli  uomini  cederanno  di  viver  nel  mondo . 
Ma  e quali  fono  quedi  Sctittori  sì  fortunati  > Avrà  ella  a badare  qualunque 
fcrittura,  per  ifcanf&re  il  colpo  del  nemico  dettino!  Non  c l' immortalità  un 
beneficio  di  sì  poco  rilievo  , che  fi  abbia  con  tanta  facilità  a Sperare , non  che 
confeguire.  Ella  è preparata  Solo  per  gli  Scrittori  illudri , e non  pe*  volgari  ; 
tutta  la  gloria  di  quedi  anderà  a finire 

in  v'uum  vendenttm  thus  , & odora , 

Et  piptr  , & quidvis  ckartis  amicitur  ineptis  ; 
e non  faranno  capaci  di  Salire  a quel  monte , in  cima  del  quale  la  Gloria  ha 
il  tempio  dell’  Immortalità  aperto  Solo  a chi  con  eccellenti  Scritti  fa  renderli 
maravigliofo  , e benefico  alla  poderità.  Se  qui  da  me  fi  carcadè , in  che  cofa 
confida  queda  eccellenza  dello  Scrivere , perchè  non  è sì  agevole  il  rinchiu- 
dere in  poche  parole  la  lunga  rifpoda  , fi  darà  queda  a quei  che  la  cercano 
da’ nodri  Interlocutori,  che  già  fon  predi  a trattar  fra  di  loro  di  queda  cile- 
vanto  materia. 
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Nel  quale  fi  ragioni  della  Purità , che  ufar  Jl  dee  nello  fcrivere  , 
e de'  difetti , che  fi  hanno  a fuggire.  Si  cerca , fe  ufar  fi  poffano 
vocaboli  antichi,  of curi,  o jor  e fieri-,  e come,  perchè  , e da  chi 
fi  poffano  coniar  nuove  parole.  Si  mojlra  l'  autorità , che  ha 
il  popolo  Fiorentino  , e F Accademia  della  Crufca  fu  la 
propria  Lingua  i e l'obbligo  , che  ognuno  ha  di  accettare , 
e feguire  nello  fcrivere  le  leggi  prefcritte  da'  Tofcanii 
e fi  combatte  per  ogni  verfo  il  nuovo-  Siflema , 
che  nello  fcrivere  fi  vorrebbe  introdurre • 

Imorofo  Guido»  che  1 a lunga  fletto  : io  mi  fono  fidato  troppo  del  valor 
fcflione  della  mattina  avelie  mio,  e fe  cosi  m’incontra,  ben  mi  fU.  Pofi 
fiancato  il  Padre  'Corriceli!  Abile , interruppe  qui  Guido , tanta  umiltà 
sì,  che  non  fi  fendile  fcnza  in  Emetto!  Dite  voi  da  vero?  Dico  da  vc- 
qualche  pena,  e difagio  ca-  ro  , ripigliò  Emetto,  benché  lo  dica  ridcn- 
pace  di  reggere  alla  fatica  do  : già  mi  fono  fpiegato  a tavola  tanto  che 
di  un  fecondo  ragionamento  batta  ; tuttavia  aggiungo  che  qucfti  nottri 
i la  tenerfi,  fecondo  il  cottume,  dopo  il  de-  difeorfi  cominciati  così  per  trattenimento  an- 
imare , credeva  di  non  dovere  afpettarfi  al-  deranno  a finire  con  fenetà  ; dacché  fi  rica- 
cuna  cofa  di  più  per  quel  giorno  ; quando  va  quel  profitto , che  io  cctto  non  preve- 
dopo  un  mediocre  ripofo  lo  lente  in  com-  deva.  Detto  ciò  fi  flette  Emetto  alquanto 
pagnia  di  Emetto  feender  giù  per  le  fcalc  » cheto  cogli  occhj  inverfo  il  Cielo  fermi , e 
e venire  in  cerca  di  fe.  Gli  fi  prefenta  Gui-  con  tal  lembianza  di  vifo , e atteggiamento 
do  prontamente , e lo  interroga  perché  sì  di  corpo , che  mottrava  pure  col  Alcazio  di 
breve  tempo  avelie  dato  al  tanno,  di  cui  avere  molte  cofe  a dir  di  più:  del  che  ac- 
gli  pareva,  che  più  degli  altri  giorni  ne  cortofi  Guido , lo  animò  a parlare  libera- 
«velie  avuto  b i fogno , atte  fa  la  lunga  fatica  mente,  fe  non  per  altro,  almen  per  utile  di 
della  mattina.  Rilpofe  il  Corticclli,  che  non  fe,  che  era  deuderofo  di  appromttarfi  anch* 
aveva  giammai  così  faporitamente  dormito,  egli  de’  penfieri  di  lui,  qualora  contenetTero 
e che  ai  ciò  ne  rifondeva  la  cagione  non  al  quelle  utilità,  che  da  fc  non  follerò  avver- 
lungo  cicalare,  ma  bensì  al  mangiare,  e al  tite.  lo,  rifpofe  Emetto,  fui  follecito  a na- 
bere  , che  atta!  meglio  delle  parole  fuol  feere  quindici  anni  a un  di  pretto  prima  di 
conciliare  la  fonnolenza,  la  cui  virtù  gli  voi,  onde  non  fiete  in  ittato  di  lamentarvi, 
aveva  forfè  già  in  parte  fmaltito  il  cibo , e com’  io , di  etter  vivuto  tanto  tempo , per 
diflipati  i fumi,  e lì  fentiva  abile  all' ufato  non  conofeere  voi  fletto  , ingannato;  non 
efertizio,  quando  egli  non  divifatte  diverfa-  che  io  miri  folo  a ciò,  che  a quelle  mate- 
mente.  Soggiunta  Guido , che  quando  ciò  rie  fi  afpctta , ma  perché  quelle  cofe  mi 
non  fotte  di  noja  a lui,  farebbe  flato  a fe  guidano  a penfar  di  altre,  che  fono  di  mag- 
di  piacere;  e rivoltoft  indi  ad  Emetto,  lo  giore  importanza.  Ma  dell’ altre  non  è qui 
’nterrogò  , fe  confcrvava  lo  fletto  umore  tempo  il  trattare:  dando  fu  quette  dico-, 
della  mattina,  nella  quale  comparve  armato  che  io  imparo  a diffidar  di  me  fletto,  e a 
in  campo,  rifoluto  di  venire  con  tutte  le  conofeere  per  infuttìttcnte  ciò,  che  io  ere- 
forze  alla  battaglia , in  cui  però  col  perder-  deva  per  fermiflimo.  Né  crediate  che  io  mi 
vi  un  poco  di  lua  riputazione,  Teppe  felice-  *arroflifca  nel  trovarmi  in  più  cofe  vinto; 
mente  falvar  la  pelle.  E pure  è vero,  ri-  perchè  fc  non  ho  avuta  vittoria  in  quelle  cofe 
fpofc  Emetto,  cne  io  fono,  ficcome  il  ber-  particolari,  che  io  cercava,  ho  avuta  però 
faglio  dc’voftri  colpi,  cosi  lo  zimbello  del-  quella , che  in  attratto,  dirò  così,  e gencral- 
Ja  fortuna  ; ma  non  mi  lamento  che  di  me  mente  in  tutte  le  letterarie  contefe  ho  fempre 

defi- 
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voli ammacflramcnti  a chi  afpirafle  al  Torn- 
ino dell'  Eloquenza;  onde  non  Tolo  avete 
dato  pafcolo  all’intelletto  con  dilettevoli  co- 
fe, ed  onefte  ; ma  di  più  proccurato  di 
muovere  la  volontà  con  utili  infegn amenti: 
tuttavia  quelli  prccifamcnte  non  tanno  per 

in- 
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defiderata,  cioè  la  verità*  la  quale  per  qua-  avete  nel  fecondo  giorno  nobi 
lunque  modo  fi  acquifli  o perdendo  o vincendo* 
è Tempre  un  gran  guadagno.  Sicché»  difle  Gui- 
do , han  latto  colpo  iu  voi  i difeorfi  di  quella 
mattina?  Non  parlo,  rifpofe  Entello,  Tolo 
de*  difeorfi  di  quella  mattina  , perciocché 
varie  cofe  io  Hello  » Tolo  per  dar  motivo 
alle  rilpolle  * ho  detto  contro  l’ interna  mia 
perfuanone;  ma  parlo  di  tutti  i difeorfi  te- 
nuti fin  ora  » che  mi  fi  prefentano  all'  intel- 
letto più  veraci  di  quello  » che  mi  pareflero, 
quando  gli  flava  attualmente  afeokando  , 
forfè  perchè  allora  non  aveva  io  V animo 
così  ben  difpollo  a ricevere  volentieri  il 
vero,  come  al  prefente.  Manco  male,  difle 
Guido*  che  andiam  confeguendo  quella  vo- 
ilra  converfione , che  fin  dal  primo  giorno 
abbiamo  defiderata.  Qui  non  rifpofe  nulla 
Entello*  ma  vòltofi  al  Corticelli  difle:  e 
voi.  Padre,  non  dite  nulla?  Riffe  Guido 
della  prontezza , e il  Corticelli  ridendo  egli 
pure  rifpofe:  Chi  di  voi  due  debb*  efler 
oggi  il  mio  nimico?  Egli  è dovere,  difle 
Entello,  che  fia  Guido,  che  quella  mattina 
ha  lafciato  a me  Tolo  tutto  il  campo.  Vifo, 
foggiunfe  Guido»  padrone  anc’oggi,  quan- 
do vi  piaccia  , che  io  godrò  egualmente 
anche  coll*  eflere  femplicc  fpettatore  ; non 
per  tanto  « fe,  per  eflere  contatto  di  quanto 
avete  avuto  quella  mattina , volete  che  io 
entri  nello  fleccato,  il  farò  , non  già  da  ni- 
mico , ma  appena  da  gioftratore  ; che  trop- 
po mi  fpaventa  1*  altrui  efempio:  pregando- 
vi però,  che  quando  vi  venilfe  il  talento 
di  entrare  in  azione  anche  voi,  il  facciate 
liberamente,  eflendo  poche  quelle  cofe,  che 
io  ho  m mente  di  dire,  e dovendoli  oggi 
colla  brevità  compenfare  la  lunghezza  di 
quella  mattina.  Rifpofe  Entello,  che  volen- 
tieri , e in  faccendo  quelli  difeorfi  fi  trova- 
rono giunti  per  diverta  via  al  Ritrovato  de- 
gli altri  giorni,  dove  pollifi  a federe,  fu 
ouido  il  primo  a dare  a quello  modo  il 
principio  all*  odierno  ragionamento. 

Guido.  Se  mi  permettete , eh*  io  dica 
quel,  ch’io  penfo  intorno  alle  nollre  feflio- 
ni  tenute  intano  ad  ora , dirò  che  fi  fono 
•trattate  materie  e facili,  e piane;  e decan- 
tate; che  fi  fono  fatte  qui  Aioni  curiofe, 
gioconde , illuflri , nuove , nè  infino  ad  ora 
tocche  da  alcuno  ; che  vi  liete  aggirati  in- 
torno alla  critica , maflimamente  .nella  con- 
tefa  avuta  quella  mattina;  e che  altresì  dati 


(a)  Ntl  Bruto  cap.  3 7, 


per 

noi , ma  Tolo  per  gl’  ingegni  grandi , e fin- 
golariflimi , e capaci  ai  conleguire  la  per- 
fetta Eloquenza:  il  perchè  amerei,  che  al- 
cuna cofa  dicelle , che  folle  più  propria  di 
noi , e fpecialinente  di  me , acciocché  col 
vedere  più  facile  , e più  vicino  1*  acquiflo  , 
mi  movefli  più  prontamente  all’  elocuzione , 
per  predo  godere  la  fofpirata  utilità. 

Corticelli.  Voi  favellate  beniffimo , e 
pollo  ch’io  mi  Tenta  al  cafo  di  foddisfarvi, 
volentieri  feconderò  il  defiderio  vollro:  Ha 
adunque  a voi  il  propormi  la  materia  , che 
più  v# aggrada,  che  io  fon  qui  per  lafciarrai 
dirigere  da'  volili  queliti. 

§•  1. 

Guid.  Accetto  con  rendimento  di  grazie 
la  volita  indifferenza;  e in  prima  v’interro- 
gherò, fe  degno  fia  di  molta  lode  colui, 
che  parla,  o Icrive  con  purità,  qualunque 
fia  la  favella,  di  cui  fa  ufo. 

Cort.  Anzi  di  moltilfima. 

Guid.  Se  è degno  di  moltilfima  lode,  e 
perchè  adunque  difle  Cicerone  : Non  è tanto 
iella  cofa  il  faper  parlar  bene  latinamente  , 
quanto  (< concia  il  non  [aperto  ? E*  pare , che 
avrebbe  dovuto  anzi  dire  , che  quanto  è 
fconcia  , e biafimevol  cofa  il  non  faper  par- 
lare latinamente , altrettanto  è bella , e lo- 
devole il  faperio  ; c cosi  avrebbe  a un  bel 
bifogno  meglio  bilanciate  le  cofe  ; o più  to- 
llo  avrebbe  dato  ad  ognuna  ciò»  che  per 
merito  le  fi  compete. 

Cort.  11  detto  di  Cicerone  è verilfimo, 
il  quale  però  dice  e 1*  uno , e 1*  altro , fe 
voi  ben  vi  ricordate  delle  parole , che  pre- 
cedono , che  fono  (a)  appunto  quelle  : Lt 
parole  di  Antonio  non  erano , a dir  vero , riti 
juo  ragionare  delle  più  eleganti  ; onde  non  eb- 
be la  lode  di  parlare  con  e [attenta  : tuttavia 
non  parli  poi  gran  fatto  / conciamente  , [eb- 
bene quanto  alle  parole  andò  efente  da  quella 
lode  , che  è propria  del C Oratore  : perciocché 
lo  fleffo  parlare  latinamente  merita  bensì , co» 
me  poc*  an^i  ho  detto , una  gran  lode , ma 

non 

Ss  % 


Digitized  by  Coogle 


Dialogo 


3*  4 

non  tanto  per  fe9  quanto  per  effere  tm [curato 
da  molti , non  ejfendo  tanto  bella  cofa  il  Ja- 
per  parlar  bene  latinamente , quanto  fconcia  è 
il  non  [aperto  ; e ciò  non  tanto  mi  Jtmbra  pro- 
prio di  un  buon  oratore  , quanto  di  un  cittadi- 
no Romano,  E poco  prima  aveva  detto  par- 
lando di  Catulo  : Ebbe  adunque  Catulo  un  par- 
lar Latino  , la  qual  lode  di  dire , [ebbra  non 
mediocre , da  molti  oratori  vien  trajcurata.  E 
poco  dopo  (<*)  favellando  di  Scauro:  Nt.  Au- 
relio Scauro  aringava  di  rado , ma  con  puli- 
zia , e majfimamente  favellò  con  molta  elegan- 
za Latino , la  qual  lode  di  ben  parlare  fu  co- 
mune anche  ad  Aulo  Albino . il  parlare  adun- 
que in  Latino,  o in  volgare  bene,  e corret- 
tamente, e con  purità,  e con  eleganza  è de- 
gno di  lode  fecondo  i varii  rifpetti.  Non  era 
degno  di  lode  in  un  Romano,  fpccialmcnte 
colto , c civile  il  parlar  bene  Latino  ; per- 
ciocché avendo  avuto  dalla  natura  cortefe- 
mcnte  quali  in  tutto  buona  la  Lingua,  che 
lode  doveva  egli  pretendere,  fe  parlava  be- 
ne ì Forfè  perchè  ufava  alcuna  attenzione , e 
diligenza,  con  cui  levava  que’ pochi  difetti, 
che  conteneva  ? ma  il  procedere  nel  noftro  ope- 
rare con  attenzione  e diligenza , è una  con- 
dotta a cui  tutti  fumo  tenuti , e che  è comu- 
ne a tutte  le  umane  azioni , coll*  adempimento 
della  quale  noi  ifchifìamo  più  torto  il  biafi- 
mo  di  quello , che  meritiamo  la  lode.  Senza 
che,  qu and*  anco  il  parlar  bene  forte  degno 
di  lode , ficcome  di  quella  virtù  lo  afcolta- 
tore  non  fe  n*  accorge  ; così  faremmo  fem- 
plici,  fe  volertimo  pretender  lode  di  ciò, 
di  che  altri  non  s*  avvede.  In  fatti  fe  in  udi- 
re una  predica , noi  afcoltiamo  nell’  oratore 
un  purgato  parlare , ciò  non  fa  cafo  punto , 
farebbe  cafo  bensì,  fe  parlali*  male:  che 
egli  verbigrazia  dica:  Avemmo , Ardano , 
Andammo  y Amarono , e fomiglianti,  non  vi 
bada  punto , e molto  meno  penfa  a lodarlo 
1*  afcoltatorc ; ma  fe  in  vece  dirà:  Ebbamo , 
Ardino , Andammo , Amorno  ; con  rifo  , o 
più  torto  con  naufea  udirà  sì  fatte  parole , 
e daragli  della  bcrtia  per  lo  capo  ; onde 
tutto  il  guadagno  del  parlar  bene  fi  riduce 
a fchifare  il  biafimo , c non  a meritar  la 
lode  , ficcome  avvertì  anche  Cicerone , che 
dille  (b ) Ni  uno  giammai  prete  ammirazione 
dell*  Oratore  » perchè  favellale  latinamente  : 
ma  [e  parla  male , fi  [chernifce , e non  [olo 
non  fi  fiima  Oratore , ma  nè  pur  (c)  Uomo, 

(a)  Quivi  cap.  3^.  (b)  De  Orai.  tib.  l. 

lo  capo,  (d)  De  Orat,  lib.  3.  cap. 


Pii  uno  e fallò  con  lodi  colui  « che  pari  affi  in 
guija  y che  fof[e  in  ciò , che  diceva , intefit 
dagli  a [collanti',  ma  bensì  [prezzò  colai , che 
non  Jojje  abile  a farlo.  Non  fono  adunque  , 
intela  la  cofa  per  quello  verfo,  degni  di 
lode  coloro,  che  parlano  bene;  tuttavia  ad 
un  corretto  dicitore  procacciano  lode  dirtin- 
ta,  benché  contra  lor  genio,  e fuori  d’ ogni 
loro  intenzione  coloro,  che  parlano  male, 
il  numero  de* quali  ertendo  grandiflimo,  fa, 
che  fe  gli  uditori  incappano  per  loro  fortu- 
na in  alcuno,  che  parli  bene,  di  certa  in- 
terna confolazione  ripieni , lodano  a cielo 
uel  buon  dicitore;  e forfè  non  perchè  rì- 
ettono  eh*  ei  Ha  degno  di  lode  nell’  adem- 
piere il  dover  fuo,  ma  perchè  fi  trovano 
liberati  dalla  noja,  e dalla  naufea  di  quelli, 
che  parlano  fconciamente  : onde  ficcome  i 
belli  vengono  lodati  in  grazia,  o per  dir 
meglio,  per  la  difgrazia  de*  brutti  ; così  i 
buoni  dicitori,  o fcrittori  fono  lodati  in  gra- 
zia de* cattivi;  e ciò  è quello,  che  vuol  dir 
Cicerone  quando  fcrive:  lo  fiejfo  parlare  la- 
tinamente merita  bensì  una  gran  lode  , ma  non 
tanto  per  [e  9 quanto  per  ejfere  ir  a f curato  da 
molti.  Piacevi  egli  di  vedere  quanto  Ha  Ci- 
cerone collante  in  quello  fuo  fornimento  ? ec- 
co come  parla  (d)  altrove  , che  io  recherò 
in  Latino , per  non  dar  luogo  a minima  al- 
terazione: Etiam  hocy  quod  vulgo  de  Orato- 
ribus  ab  imperitis  dici  folci  : bonis  is  verbis, 
aul  aliquis  non  bonis  utitur,  non  arte  aliqua 
per  penai  tur , fed  quodam  quafi  naturali  fenfu 
judicatur ; in  quo  non  magna  laus  e fi  vitare 
vitium  (quamquam  id  efi  magnum  ) veruni 
hoc  quafi  folum  quoddam  , atque  fundamentum 
efi  verborum  ufus , & copia  bonorum . Co* 
quali  detti  viene  a confermare  quello,  che 
avere  udito  pur  ora;  anzi  aa  aggiugner 
quello,  che  io  non  ho  avuto  ardire  di  es- 
primere, cioè,  che  non  folo  i dotti,  ma 
ancora  gl*  idioti  fanno  dirtinguere  fe  un  ora- 
tore favelli  bene  o male , non  già  per  al- 
cuna perizia , che  quelli  abbiano  , ma  per 
un  certo  tal  qual  fenfo,  e giudizio  naturale: 
il  che  fe  è vero,  può  dame  motivo  d’in- 
ferire , che  il  volgo  conofca  bensì , fe  un 
oratore  parla  male , ma  non  egualmente , 
fe  bene  ; il  qual  parlar  bene  non  conofce 
per  fc,  ma  folo,  dirò  così,  per  negazione, 
in  quanto  che  veggendo , che  non  parla  ma* 
.le,  inferifee  che  parli  bene;  avvegnaché  fa 

politi- 

(c)  Che  è lo  fiejfo , che  darli  della  he  fila  per 
37* 
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pofitivaraente  cenofceffe  il  parlar  bene,  con-  rio  la  dementa  era  tutta  fola,  e propria 
verrebbe  eh*  e*  ne  fapeife  render  ragione,  di  Ccfare,  fenza  che  i centurioni,  i pre- 
la quale  dal  volgo  non  dobbiamo  pretende-  ferri , le  coorti , i cavalieri , i fantaccini  po- 
re , dicendo  Cicerone , che  (Jfum  loquendi  te  (Tono  arrotar  nulla  per  fc  di  tanta  lode  . 
popuio  conccjfi , feientiam  m 'thi  rejcfvavi;  on-  Cosi  dirò  io  ad  un  Tofcano:  Del  vofiro 
de  in  quello  fatto  1'  idiota  a un  certo  modo  parlar  bene  entrano  a parte  il  babbo  , la 
va  d'accordo  colfilofofo,  concio  Iliache  tutti  mamma,  le  balie,  i parenti,  i dome  Ilici, 

.e  due  conofcano  il  male  per  la  negazione  gli  fiatfieri,  le  ferve  , gl»  amici  , e tutti 
del  bene.  Da  ciò  un’  altra  conferenza  si  Quanti  i voAri  concittadini;  onde  divifa  que- 
cava , cioè  che  fc  1*  idiota  non  conofce  il  Ita  lode  in  tante  parti , fpilluzzicare  per  voi  ■ — — 
bene,  non  può  nè  pure  accorgerà  di  eflò;  Quella  gran  porzione,  che  vi  rimane  : ma 

e fe  non  fe  n’accorge,  non  occorre,  com*  aclla  lode,  che  a me  compete  per  lo  mio 

10  diceva,  afpettarfi  alcuna  lode  da  lui.  parlare  , o Scriver  bene,  niuno  può  dettar- 

ne una  porzionceUa , che  vaglia  un  pelo , 

§.  II.  un  ghiabaldano,  che  tutta  è mia.  Oh  vede- 

te,  fe  a tempo  e luogo  fo  dir  mal  de*  To- 
Guid.  E una  forte  molto  dura,  che  io  fcani , i quali  pollò  conciare  anche  peggio, 
dopo  d’avere  fpefi  armi  e anni  nello  Audio  con  appropriar  loro  ciò,  che  Tullio  diceva 
della  Lingua,  non  fra  giudicato  degno  di  Io-  di  Vcrre,  che  aveva  a rama  (T.it  e immenfe 

de  alcuna,  fe  giungo  a favellare  bene,  e ricchezze  , non  colle  mani  fue  , ma  eoa 

correttamente.  quelle  de*  Tuoi  mini  Ari , de’ prefetti,  de’can- 

Cort.  QueAo  è un  altro  difeorfo  : voi  cellieri,  de* medici,  degli  ajutami  (a),  degli 
ficte  Bolognefe,  e non  Tofcano;  e dato  che  arufpici , de*  banditori , e di  tutti  coloro, 

11  parlar  bene  non  meriti  lode , s*  intende  che  a lui  per  miniAero,  per  fuggezione , 

de’ Tofcani,  e non  degli  altri  Italiani.  o per  qualunque  attenenza  eran  congiunti. 

Guid.  Oh  queAa  è una  nuova  difitnzione!  Medefimamente  i Tofcani  , fe  fi  trovano 
Cort.  E*  tanto  nuova,  quanto  è la  ra-  ricchi,  e fomiti  di  un  gran  capitale  di  pre- 
gi one , che  è antichifitma.  Quegl*  Italiani , ziofa  Lingua,  non  lo  hanno  già  come  noi, 
che  non  fono  nati  in  Tofcana,  nati  fono  in  con  ifiento  raggruzzolato,  ma  loro  fu  colle  ^ 
Province,  che  hanno  un  linguaggio  s6gura-  mani  altrui  portato  in  cafa , fe  non  balta 
to,  guaAo  , corrotta,  e tale  (dal  Romano  per  le  porte,  ancora  per  le  finefire , fenz' 
in  fuori)  che  non  ha  col  Tofcano  , o Fio-  altra  briga,  ed  incomodo  , che  di  doverlo 
remino  Somigliànzà  alcuna  ; onde  non  dalla  con  poca  fatica  ordinare , e far  Tene  onore 
natura  hanno  imparato  il  buon  parlare , ma  all’ occafione.  Nè  crediate,  che  diverfamente 
bensì  dall’  arte , o fia  a forza  di  gravi  fati-  penfaAe  Cicerone  de'  Latini  del  tempo  fuo  , 
che,  e di  lunghi  Audj , che  gli  rendono  de-  perciocché  dicendo  egli:  ncque  tam  hi  mihì 
gnitfimi  di  lode  , della  quale  non  poiTono  i Oratoris  toni , quarti  civis  Romani  proprium 
Tofcani  pretendere  con  cgual  diritto  la  par-  videtur,  viene  ad  individuare  precifamente 
tecipazione;  e palla  tra  gl*  Italiani,  e’  To-  il  cittadio  Ramano  , il  quale  Ce  avelie  par- 
fcani  quella  difparità , che  correva  già  tra  lato  bene , non  doveva  per  ciò  pretendere 
la  clemenza  di  Giulio  Celare,  c le  altre  fue  alcuna  lode,  Siccome  pretendere  la  poteva, 
azioni  militari  : fe  queAe  erano  a Cefare  ma  meno  di  noi , qualunque  altro  Italiano, 
ziufeite  profperamente , non  era  ciò  per  la  Guid.  Veramente  avete  conci  per  le  fefle 
fola  virtù  di  lui;  perchè,  cotpe  dice  M.  Tul-  i poveri  Tofcani;  ma  Hate  pur  certo,  che 
lio , il  valor  de*  foldati , l’opportunità  de*  non  vi  guarderanno  bieco,  nè  vi  avranno  — * 
luoghi,  l'ajuto  de’ confederati , le  flotte , le  invidia  perciò,  anzi  con  una  rifila  io  faccia 
provvifioai,  e fopra  tutto  la  fortuna,  donna  vi  daranno  la  rifpoAa.  Ma  che  intendete  voi 
e fignora  delle  umane  vicende,  ne  pretende*  con  quelle  parole:  Ordinare  il  capitale  della 
vano  per  fc  una  gran  parte  : per  lo  contra*  Lingua  ì 

• C°RT. 

(a)  Così  traduco  la  voce  Accenfi,  l'ufficio  de1  quali  prejfo  i Pretori  era  divtrfo  da  quello,  che 
avevano  negli  eftrcui  ; e di  cijji  così  parla  Livio  lib.  8.  cap.  8.  Primum  vexillum 
triarios  duce  bai , veteranum  itùlitem  fpe&ats  virtutis;  fecundum  rorarios,  minus 
roboris  state  faìlifquc  ; tertium  accenfos , minima  fiducia  manura:  co  & in  pofir$- 
mam  aciem  rejiccbantur.  . 
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Cort.  Chiunque  fornito  è di  buon  capi- 
tale di  Lingua , o ereditato  o acquiftato  che 
£&a , dee  adoperare  come  colui , che  ha  un 
buon  capitai  di  danari:  quelli  eliminandolo 
vede  le  monete  non  eiTer  già  tutte  di  egual 
bontà*  e valore;  ma  altre  fono  d’  oro  * altre 
d’ aricnto  , quelle  di  bronzo*  quelle  di  ra- 
me, alcune  di  trilla  lega,  alcune  mancanti 
di  pefo  * quali  di  perduto  corfo , e quali 
ancora  falAAtarc,  che  non  fervono  perciò  a 
nulla , anzi  pollono  clTer  di  danno  ; onde  fe 
il  padrone  è uomo  attento  e di  fenno , 
fuole  feparare  le  preziofe  dalle  ordinarie,  le 
traboccanti  dalle  giu  He , le  giuile  dalle  ca- 
lanti, le  legittime  dalle  fpune,  le  correnti 
dalle  difufatc  ; acciocché  in  occaAone  di  Ipen- 
derle , non  pregiudichi  o a fe,  o a chi  le 
riceve  con  luo  biafuno , ovvero  con  danno: 
così  chi  è porte ITo r di  una  Lingua , non  tro- 
va già  tutte  le  parole  di  egual  pregio,  ma 
altre  fono  nobili  e feelte,  altre  ordinarie  e 
mezzane,  quali  naturali  c vecchie,  quali 
nuove  e pellegrine , molte  fané  e corrette , 
alcune  guallc  e viziofe  ; onde  s’  c*  ne  vuole 
far  ufo , debbe  dirtinguere  le  une  dalle  al- 
tre , alcune  lafciare  , altre  emendare , qualor 
brami  confeguir  quella  gloria , che  telo  è 
dedicata  a coloro , che  ferirono  con  purità. 

§.  ni. 

Guid.  E che  cofa  intendete  roi  con  cote- 
ilo  vocabolo  puritaì 

Cort.  Quello  che  intende  il  Retore  Eren- 
niano , che  a quello  modo  definifee  (<z)  la 
putirà  del  parlar  Latino.  Latinità*  e fi , qua 
fer  moneta  purum  conferva*  ab  omni  vitto  re- 
motum.  Vuia  in  (ermonef  <pio  minus  Latinus 
fu  , duo  effe  poffunt  , foleecifmus , 6»  barbari f- 
mu *.  Qualora  adunque  voi  favelliate  fenza 
contravvenire  alle  regole  gramaticali , e fen- 
za mefcolare  nel  voitro  difcorfovoci  barba- 
te , o ftraniere,  voi  parlerete  con  purità. 

Guid.  Di  quelli  due  vizj  qual  pare  a voi 
!1  più  difficile  ad  edere  fchi  fato? 

Cort.  A mio  giudizio  fono  difficili  e 
l’uno,  e l'altro,  ma  non  in  tutti  ad  un 
modo  : fe  parlate  de*  Fiorentini  , farà  più 
difficile  a quelli  lo  fchifare  il  primo  vizio , 
perciocché  fe  non  vogliono  commettere  de* 
lolecifmi , conviene  che  lludino  le  regole 
gramaticali , che  non  A fanno  tutte  , fe  non 
a'  imparano  ; e per  impararle  coavica  loro 

(a)  Lib . 4.  cap.  12. 
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ufàre  quella  fatica , che  non  faranno  obbli- 
gati ad  impiegare  per  favellar  fenza  barba- 
titeli, conciofliache  naturalmente  fono  g*  in 
portello  di  quella  Lingua , che  hanno  ad 
ufare:  ma  fe  parlate  degl*  Italiani  fuor  di 
Tofcana,  a quelli  lo  apprendere  le  regole 
gramaticali  farà  più  agevole , che  la  vera 
favella  Tofcana;  perchè  di  quelle  uno  A fa. 
padrone  coll’  attenta  lettura  di  un  piccol 
libro  ; ma  non  con  eguale  facilità  diverrà 
padrone  di  tutte  le  buone  voci  Tofcane  : 
e quantunque  Aa  vero  che,  per  quante  To- 
fcane gramatiche  fi  Rampino  * e A riflaxnpi- 
no,  non  fu  portitele  in  erte  le  regole  tutte 
della  Lingua  rinchiudere  ; con  tutto  ciò  più 
difagevol  cofa  farà  fempre  l’aver  pronte  al- 
la memoria  1*  immenfa  varietà  di  quelle  voci, 
proverbj , modi,  e frafi,  che  formano  la 
Tofcana  lingua,  per  potere,  ufandola,  fa- 
vellare con  proprietà,  c con  purità. 

Guid.  Dunque  uno  che  non  fappia  tutta 
la  lingua  Tofcana  non  potrà  fcrivere  texa- 
namente con  la  dovuta  proprietà  , e purità  l 

Cort.  Col  vollro  vocabolo  tutta  , credo 
che  vogliate  dire  , con  tanta  Lingua , quanta 
è neceflaria  per  efprimere  i fuoi  concetti  : 
pollo  ciò  , che  non  porta  fcrivere  con  pu- 
rità * per  ora  non  vel  voglio  nè  negar , nè 
concedere  ; vi  negherò  bensì , che  poni  fcri- 
verc  con  proprietà;  o fe  volete  che  io  am- 
metta anche  quella  virtù  , dirò  che  fcriverà 
fempre  con  minor  proprietà  d’unTofcano: 
e per  non  ifpender  parole  più  di  quel  che 
abbifogni , rifolviamo  la  cofa  con  un  mate- 
rial paragone:  prendonfi  due  maeflri  egual- 
mente eccellenti  nel  trasferir  le  figure  egre- 
iamentc  colorile  da  una  tela  fopra  un  qua- 
ro  di  mufaico.  Quell*  artefice  vincerà  1*  al- 
tro nel  fuo  lavoro,  che  in  quelle  artefatte 
pietruzze  avrà  maggior  digradazion  di  co- 
lori ; perciocché  come  volete,  voi , che  il 
porta  con  eguale  felicità  pareggiare  quell* 
alrro,  a cui  mancano  quelle  pietre,  che  ne- 
ceffarie  pur  fono  per  ricopiar  fedelmente 
quel  colorito , che  efprerto  ila  Alila  tela? 
in  egual  modo  fe  voi  date,  pognamo  cafo» 
a tradurre  un  libro  Latino , o Franzefc  ad 
un  Fiorentino  pratico  di  Aia  Lingua,  c ad 
uno  Italiano  provveduto  della  fteffa  Lingua 
mediocremente  ; avrà  maggiore  proprietà  la 
fcrittura  del  primo , che  ael  fecondo , ben- 
ché nell'arte  dello  fcrivere  ameadue  A fup- 
pongano  egregi  maeftri. 

Guid* 
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Guid.  Credo  che  voi  conofciate,  ficcome 
io,  che  vi  farebbe  da  opporre  a tal  para- 

fone;  ma  perchè  veggo  ciò,  che  fi  potreb- 
e altresì  replicare  , perciò  declinando  al- 

Ì|uanto  il  difeorfo , vi  domanderò  , fe  polla 
crivere  con  purità  chi  non  ifcrive  con  pro- 
prietà . 

Cort.  Alle  volte  in  ifcrivendo  accade , 
che  fi  ufino  alcune  voci,  che  quantunque 
non  fi  odano  nella  Lingua  viva  de’ Tofcani, 
tuttavia  fono  voci  Italiane  buone,  perchè 
ufate  da  illuftri  fcrittori,  e perchè  animelle 
e ricevute  dal  Vocabolario  della  Crufca , 
come  farebbono  formaggio , gennaro , e fimi- 
li  , in  vece  di  cacio , e gennaio  ; e chi  così 
icrive»  fcrive  con  purirà,  quantunque  non 
con  Fiorentina  proprietà  : per  io  contrario , 
chi  ufafle  gnomcro , capeva,  alice , c così 
fatti,  come  talvolta  leggiamo  nel  noftro  Mar- 
telli , in  cambio  di  gomitolo , cavezza,  acciu- 
ga , non  ifcrive  con  proprietà,  onac  nè  me- 
no con  purità:  ora  uccome  il  primo  cafo  di 
radi  (Timo  avviene,  il  fecondo  fpefiilKmo, 
così  polliamo  conchiudere,  che,  general- 
mente parlando , chi  non  ifcrive  con  pro- 
prietà , nè  meno  feriva  con  purità. 

Guio.  Dunque  chi  non  ifcrive  con  ter- 
mini Tofcani , anzi  Fiorentini , non  ifcrive 
bene  ? 

Cort.  Per  tifarvi  la  maggior  cortesia, 
eh’  io  pollo , dirò  che  così  Icrivcndo , fcri- 
ve rà  meglio. 

Guid.  E chi  non  fa  cottili  termini , la- 
verà dunque  di  fcrivere  ? 

Cort.  Gì* impari,  e sì  feriva. 

Guid.  O quante  belle  cofe , e utiliffimc 
non  fi  fiiprebbono,  fe  ognuno  feguifle  cote- 
fio  voftro  configtio  l 

Cort.  Io  non  dico , che  coloro , che  han- 
no belle,  e utili  cofe  non  le  comunichino  al 
mondo  colle  fcritture;  dico  bensì,  che  chi 
volefìe  acquifiar  gloria  non  folo  con  la  bon- 
tà della  materia , ma  anche  colla  bellezza 
della  fcrittura,  non  può  ottenerla,  fe  non 
collo  fcrivere  tofeanamente.  Ma  rifpondete- 
mi  : è meglio  fcrivere  tofeanamente , o ita- 
licamente ? 

Guid.  Meglio  tofeanamente. 

Cort.  E voi  quale  maniera  amerefie  me- 
glio ? 

Guid.  La  prima. 

Cort.  Adunque  a quella  attenetevi»  e fe 


t T O.  317 

non  la  fapete,  imparatela,  che  ufandola  fa- 
rete ficuro  di  gloria. 

Guid.  Per  non  faper  che  rifpondere , tor- 
nerò indietro,  avete  detto  , che  troppe  cofe 
s’  hanno  a confiderare  nell'  ufo  delle  parole 
per  ifcrivere  con  purità  : ditene  adunque 
qualcuna? 

CoRT.  Tu  cerchi  cofe  trite , e a te  non  igno- 
te ; perciocché  chi  mai  di  quefie  materie  non 
infegnò  , non  fece  riforme  , e trattati  in  i fc rit- 
to t ma  ti  compiacerò , e brevemente  ti  ef por- 
rò folo  quelle  cofe,  che  fono  a me  note  ; f li- 
mando però  che  fi  debba  far  capo  da  quelli , 
che  fono  autori  di  quelle  in  vero  minute  cofe, 

Guid.  Che  vuoi  dire  cotcfia  novità,  che 
meco  ufate  di  termini  ? 

Cort.  A me  non  pare  novità  alcuna. 

Guid.  Siete  voi,  o altri  che  parla  così? 

Cort.  Sono  io,  che  parlo,  ma  con  le 
parole  di  CralTo , per  cui  bocca  parla  Ci- 
cerone , il  quale  fe  trattando  dell’ Oratore  (a) 
non  ifdegnò  di  feendere  a cofe  fi  minute, 
molto  meno  debbo  fdegnarmi  io , che  tratto 
di  cofe  minori. 

Guid.  Pronto,  e bene;  ma  andate  avanti. 

CoRT.  Ogni  difeorfo  è rompo  fio  di  parole , 
le  quali  in  primo  luogo  noi  dobbiamo  confede- 
rare fpicciolate , e poi  accompagnate  ; percioc- 
ché v ha  un  certo  ornamento  di  orazione , che 
nafte  da  eia /cuna  delle  parole , e un  altroché 
rifulsa  dalla  continuazione,  e colle  e anione  del- 
le mede fem e.  Ci  ferveremo  adunque  delle  parole , 
0 di  quelle  che  proprie  fono , e moferano  il 
loro  vocabolo  ouafe  nato  inferme  colla  cofa  che 
e) pr intono 0 di  quelle , che  fi  tr aiferi feono  , e 
quafi  fi  piantano  in  fondo  alieno  ; o dì  quelle, 
che  noi  fleffe  inventiamo,  e formiamo.  Quanto 
adunque  alle  parole  proprie  t Oratore  eonfe- 
guirà  Code , fe  fuggirà  le  vili , e le  dijufate  , 
fervendo  fi  dette  J etite  , e viftofe  , nelle  quali 
compaja  un  non  fo  che  di  pieno , e di  (onoro. 
Ma  in  quefto  genere  di  parole  proprie  far  fi 
dee  una  cena  [celta , che  fi  ha  a pefare  col 
giudizio  dell*  orecchio  , al  che  ajfaijfimo  con- 
tribuì fee  Tufanza  di  parlar  bene  ....  Nella 
parola  femplice  adunque  tre  fono  le  qualità  , 
che  recar  dee  V oratore,  per  illufirare , c ador- 
nar T orazione  : che  la  parola  fin  o inufitata , 
o nuova,  0 traslata.  Le  inufitate  fono  per  lo 
piu  U antiche,  e vecchie,  e dall*  ufo  del  par- 
lar quotidiano  tempo  fa  difmeffe,  le  quali  i 
poeti  con  . libertà  maggior  che  noi  poffono 


(a)  De  Oratore  lib.  3.  cap.  37, 
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tifare  ; pure  alcuna  volta  , febben  di  rado  , 
una  qualche  poetica  parola,  nell * orazione  ha 
dignità  ....  y innovano  poi  le  parole , fe 
da  quel  mede/imo  , che  le  dice  fi  inventano  » e 

fi  formano , o fe  ne  fa  una  di  molte 

Quella  terra  maniera  di  trasferir  la  parola  fi 
efitndc  molto  , il  che  nacque  prima  dalla  ne - 
cejfità  obbligata  dalla  penuria  , e dalle  flret- 
t<{{e , poi  applaudita  dal  diletto , e dal  gu- 
fo : perciocché  ficcome  la  vejle  fu  da  princi- 
pio ritrovata  per  ifcacciare  il  freddo , indi 
ancora  per  dignità , e per  ornamento  della 
per  fona  a ufare  s' incominciò  ; cosi  la  metafo- 
ra incominciata  per  cagion  di  penuria  fi  pro- 
ficui per  diletto  ; imperciocché  anche  i conta- 
dini dicono  gemmare  vitcs,  luxuriem  effe  in 
herbis  , Ixtas  legete*  ; concioni  ac  hi  quando 
con  voce  metaforica  fi  efprime  quello  , che  ap . 
pena  efprimerc  fi  potrebbe  con  voce  propria  , 
allora  la  fomiglianga  di  quella  cofa  che  no- 
miniamo con  aliena  voce , rifchiara  quello  , 
che  voglia m che  f intenda  : onde  quefle  tras- 
lazioni fono  quafi  imprefliti  , prendendo  tu 
d*  altronde  quel  , che  non  hai.  Così  Cicerone» 
che  non  finifee  già  qui  il  Tuo  difeorfo,  onde 
a lui  vi  rimando;  non  volendo  io,  per  te- 
nerli dietro,  palTare  da  una  materia  in  unf 
altra  : più  tolto  vi  farò  prefenti  quelle  pa- 
role, che  altrove  (a)  dice:  In  oratione  pre- 
cipitar primum  ut  pure , & latine  loquamur  : 
cosi  io  vi  disòy  che  abbiamo  a parlare  pu- 
ramente, e tofeanamente , in  guifa  che  non 
dee  credere  di  favellare  puramente  colui, 
che  non  favella  tofeanamente,  ficcome  non 
parlava  puramente  colui , che  non  avefle  par- 
lato latinamente. 

Guid.  Dunque  non  fi  fcrive  con  purità, 
fe  non  fi  ferire  con  parole,  e maniere  To- 
rcane ? 

Cort.  Tal  mi  pare,  che  effer  debba  la 
confeguenza , nè  io  la  vi  voglio  contraddire. 

Guid.  Stiamo  a vedere,  che  per  non  con- 
traddire a me , contraddiciate  a voi  Hello. 
Cort.  E perchè  ? 

Guid.  Perchè,  fe  la  memoria  non  mi  tra- 
dire, mi  pare  che  voi  ne’voftri  Cento  Di - 
feurfi  (è)  trattando  del  Coflume , ne  abbiate 
dato  licenza , nello  fcrivere  e nel  parlare  , 
di  conformarci  al  gufto  del  fecolo  ancorché 
depravato.  Non  recito  le  voHre  parole,  per- 
chè non  ho  la  felicità  delta  voltra  ammira- 
ti! memoria. 

Cort.  Quello  io  credo  che  Ga  il  fenti- 
(a)  Lib , i.  de  Orai»  (b)  Giara,  7,  Di  fi , , 
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mento  da  voi  accennato:  Conviene  aver  la 
mira  al  guflo  del  fecolo , in  cui  altri  parla  o 
fcrivc  ; perchè  il  corrente  guflo  ha  una  forge 
grandijfima  negli  animi  umani  ; e chi  gli  fi 
oppone , benché  per  altro  il  faccia  con  tutta 
ragione , i riputato  ridicolo.  Ora  fe  il  guflo 
del  jecolo  è cattivo , conviene  uniformarvi fi  il 
più  correttamente  che  fi  può  nel  parlare , c 
nello  fcrivere  nelle  pajfeggiere  opportunità:  ma. 
nelle  opere , che  jerivonfi  alla  po ferità  , dee 
altri  lafciar  da  parte  tl  depravato  gufo  del 
fuo  fecolo  , e feguire  il  vero  buon  gufo.  Sono 
eglino  quelli  i detti  miei  ì 

Guid.  Cotelli  per  V appunto  , i quali  fac- 
cendoni ricordare  di  ciò , che  voi  dicelle 
parlando  dell’  Oratore  , cioè  che  Ottimo  non 
farà , fe  non  piace  al  volgo  ; mi  danno  ora 
motivo  a foggi  ungere , che  ei  non  potrà  con- 
feguir  queftimento , fe  talvolta  non  ifeende 
a parlar  come  il  popolo , il  quale  attefo  il 
uafto  collume  delia  fua  lingua , peccando 
ene  fpelTo  di  barbarifmi  e lolecifmi,  obbli- 
ga in  certo  modo  1’  Oratore  ad  imitarlo , fe 
quelli  vuol  elTere  da  quello  intefo. 

Cort.  Convicn  pur  che  fra  indigeno  al 
vollro  Homaco  quello  boccone , giacché  do- 
po d’  averlo  mailicato  sì  bene  )eri  mattina * 
feguitate  a digrumarlo  tutt’  ora  : ma  io  in 
ditefa  di  elfo  niente  aggiunger  volendo  , pen- 
ferò  folo  a falvarmi  dalla  contraddizione* 
in  che  a voi  pare  che  incorfo  io  lia  . Se 
avelie  un  pocolin  riflettuto  al  palTato  fecolo 
del  Secento , un  po’  meglio  il  fenfo  com- 
prefo  avrelle  delle  mie  parole:  ma  fe  vi 
piace,  che  io  le  intenda  al  modo  voftro* 
il  farò  di  buon  grado;  ma  vi  dico  che  voi 
peggiorate  dove  credete  di  migliorare.  Dite* 
10  adunque , che  convien  talora  uniformarli 
nel  parlare  e nello  fcrivere  al  cullo  del  fe- 
colo ancorché  depravato , ma  ciò  nelle  paf> 
leggiere  opportunità.  Ora  quello  vocabolo 
pafjèggiere  che  Ggnifica  egli  ? Significa  una 
fcrittura , o un  difeorfo  latto  come  di  pa£ 
faggio , di  breve  durata,  di  manco  impegno* 
circofcritto  dirò  così  tra  donzellici  limiti* 
lènza  afpettar  da  eflo  lunghezza  di  vita  , o 
guadagno  di  gloria.  A quello  modo  chi  tra 
1 confini  Hando  della  fua  patria,  o ferire 
lettere,  o Hende  fermare,  ovvero  (quel  che 
più  monta  ) recita  in  pubblico  orazioni  * 
degno  farà  a un  bel  bifogno  di  feufa,  fe 
tratto  dalla  corrente  in  alcuna  cofa  lì  con- 
forma al  cattivo  guflo  della  fua  città*  a 

pro- 
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provincia.  Ma  ciò  nel  noftro  propofito , o 
fia  in  quell’  Orator  facro , di  che  maflìma- 
mente  parliamo»  nè  può  nè  dee  aver  luogo: 
perciocché  le  io,  che  fon  Bolognefe,  mi 
accingerti  a comporre  quel  numero  di  ora- 
zioni, che  a’ giorni  della  Quaresima  corrif- 
ponde  ; portochè  nella  mia  città  conofcerti 
il  gufto  depravato  in  genere  di  Lingua  ; non 
perciò  conformare  mi  vi  dovrei  ; poiché  le 
mie  prediche  non  per  la  fola  Bologna , ma 
per  tutta  l’ Italia  farebber  fatte  : c in  confc- 
guenza  non  potendo  io  riguardo  avere  al 
gufto  cattivo , che  regnar  porta  in  qualfivo- 
glia  Italiana  città,  dovrei  da  erto  totalmen- 
te prefeindere,  ed  attenermi  alla  regola  ge- 
nerale, che  mi  preferivo  di  favellare  con 
purità:  perchè  altrimenti  fe  volerti  dar  retta 
a’  gufti  divcrrt  e perverfi  di  quella  o quella 
nazione,  o ignorandoli  non  faprei  come  fcri- 
vcrc , ovvero  fapendoli  farci  un  tal  mefeu- 
glio  di  lingue , che  lungi  dall’  indur  chia- 
rezza, altro  generar  non  potrebbe  che  con- 
furtone.  Battiamo  adunque  la  ftrada  macftra, 
che  è la  migliore , la  più  ficura  : e info- 
gnandone quella  ad  ufare  in  ifcrivendo  o 
parlando  le  forme  di  quella  Lingua , che 
abbiamo  adottata , impareremo , che  avendo 
noi  tolto  a far  ufo  della  Tofcana,  dobbia- 
mo da  quella  prendere  le  parole , e la  leg- 
ge per  ilcriverc  con  purità. 

§•  IV. 

Guid.  Cotefta  è una  legge  troppo  ftitica, 
e direi  anche  fevera  , che  un  valentuomo 
debba  ftillarfi  il  cervello  fu  i vocabolari , e 
fu  le  gramatiche  , per  ifcrivcrc  con  purità. 

Cort.  E perciò  farà  ftato  un  balordo 
quel  valcnt’ uomo  di  Marco  Tullio  , che  non 
lolo  fu  egli  fludiofirtiino  della  gramatica , 
ma  volle  che  folle  tale  anche  il  tuo  figliuo- 
lo (<i)  ; c cosi  difcorrctc  di  un  Cefare , di 
un  Mortala,  di  un  Varrone,  e di  altri  mol- 
tirtìmi  e antichi , e moderni:  ora  che  ve  nc 
pare?  Eh  via,  la  legge,  che  ne  obbliga  a 
ftudiar  la  gramatica,  è giulliflima,  e chiun- 
que brama  riportar  gloria  dal  materiale  del- 
la fcrittura,  dovrà  o bere  o affogare,  ficfi 
chi  egli  fi  vuole.  S’ egli  è Tolcano,  dee 
ftudiar  la  gramatica,  per  non  commettere 

(a)  An  ideo  minor  eli  M.  Tullius  Orator, 
in  filio , ut  in  cpiftolis  apparet,  refle 
lib.  i.  cap.  7.  pag.  54.  (b)  Voi.  1 
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folccifmi;  le  Tofcano  non  è,  oltre  la  gra 
manca  dee,  per  non  commettere  barbarifmi- 
ancora  imparar  la  Lingua  o nc’  vocabolari  », 
o fu  gli  fcrittori , o dalla  bocca  viva  del 
popolo  Tofcano;  c qui  non  occorre  sbatter- 
li , perchè  altrimenti  non  potrà  fcrivcr  bene 
giammai  : c quanto  alla  gramatica  , non  vi 
crediate  che  vi  fu  carattere,  o flile  alcuno 
di  componimento  , dove  fe  ne  porta  far 
fenza  : Le  regole  gramaticali , dice  (b)  il  Sal- 
viati  , Jon  cofa  generale , e che  comprendono  , 
e obbligano  indifferentemente  tutte  le  guije  del- 
le fcritture  . ...  il  che  fi  fa  nella  Commedia 
altresì , perchè  in  tutti  i linguaggi , e appo 
tutti  i buoni  è regolata  la  Jua  favella  . Ma 
perchè  il  Salviati  infieme  è Gramatico,  c 
Tofcano;  c come  Gramatico  fi  dirà  ch’egli 
apprezza  troppo  la  merce  fua,  e come  lo- 
fcano  non  fai à.  udito  troppo  volentieri  da 
alcun  di  voi;  perciò  in  una  colà,  che  per 
fe  ftcrtà  è chiarifiima,  addurremo  un  altro 
tellimonio  nè  fofpetto  , nè  malveduto  , qual 
è Quintiliano  , che  (c)  parla  cosi  : Il  perchè 
non  fi  hanno  a udire  coloro,  che  befano  queff 
arte  come  leggiera,  e digiuna,  dilla  juale 
però  fe  chi  ajpira  all’  eloquenza  non  gttterà 
fiabili  fondamenta  , vedrà  rovinare  tutto  ciò  , 
che  fopra  vi  fabbricherà  : ella  è neccffaria  a ’ 
fanciulli,  gioconda  a vecchi,  dolce  compagna 
della  folitudine  , e che  poco  men  che  Jota  in 
ogni  genere  di  fiudio  ha  più  di  lavoro , che 
di  tnoflra.  Ninno  adunque  vi  fia , che  dif- 
prc{i‘  come  piccole  coje  gli  elementi  della 
gramatica  ; non  perchè  fia  grande  imprefa  il 
difeernere  le  cordonanti  dalle  vocali,  e divi- 
derle quali  in  femivocali , quali  in  mute  ; ma 
perchè  chi  addentro  s'  innoltrerà  nel  più  re- 
condito di  queft'  arte  , f coprirà  gran  fottiglie j- 
[a  di  cofe , la  quale  non  foto  fervirà  di  cote 
agl  ingegni  puerili , ma  potrà  ancora  una 
profondici  ma  erudizione,  e feienra  mettere  in 
eftrcigio.  Eccovi  che  cofa  giudichi  Quinti- 
liano della  gramatica.  Ma  voi  dite:  oh  un 
valentuomo  non  ha  a perdere  la  pazienza 
dietro  a quelle  regole  feccagginofe:  $’  e’  non 
vuole,  taf  fia  di  lui;  ma  Catone  il  maggio- 
re era  egli  un  valcnt’ uomo?  io  credo  che 
si  ; aveva  egli  bifogno  dello  ftudio  della 
gramatica  per  farfi  gloriofo?  no  certamente; 
e pure  da  vecchio  fappiamo  (</)  eh’  e’fipofe 

a 

quod  idem  artis  hujus  diligentiflìmus  fiiit,  & 
loquendi  ufquequaque  afper  quoque  exaftor? 
. lib.  2.  cap.  17.  (c)  Lib.  1.  cap.  0,. pr.g.  26. 
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a fludiar  le  lettere  Latine  : e che  volete  voi 
intendere  con  quelle  lettere  Latine , fc  non 
la  gramatica  ; perciocché  efléndo  egli  Ro- 
mano , conveniva  che  latinamente  parlarti: , 
ma  non  parlava  fecondo  le  regole;  e quelle 
fon  quelle,  alle  quali  applicò  in  vecchiaja  . 
Intanto  poi  fi  debbe  a quell’  atte  non  di  paf- 
faggio , o con  mezzana  attenzione , ma  fe- 
llamente applicare  ; perchè  ficcomc  Morato- 
ria , così  ancora  tutte  le  altre  facoltà  non  fi 
pofi’ono  fenz’  erta  profelTarc,  fe  non  con  de- 
rilione , o almcn  con  cenfura:  anzi  quella 
flclla  ajuta  non  di  rado  l’ intelligenza  ai  co- 
fe  ailrufe,  che  non  fi  potrebbono  con  altro 
mezzo  per  avventura  chiarire . In  fatti  fe 
crediamo  ad  Aulo  Geilio  (<r)  Cicerone, 
Pompeo , ed  altri  ebbero  a contender  fra 
loro  fe  Conjul  tertio , o Conjul  tertium  fcri- 
vcre  fi  doveffe  ; la  qual  difputa  comecché 
rimanerti:  per  allora  indecifa , tuttavia  con- 
vien  penfare  , che  alla  fine  fi  rifolvelTe , 
leggendofi  nel  fregio  del  magnifico  portico 
affilio  al  Pantheon  incifo  in  caratteri  gigan- 
tefehi  Confai  tertium,  e non  altramente.  Non 
fono  adunque  inezie  quelle  , intorno  alle 
quali  fi  aggirarono  uomini  , che  diedero 
legge  al  mondo  ; nè  come  tali  io  credo  che 
le  Itimino  coloro,  che  rinfacciati  vengono 
d’  aver  lafciato  feorrere  alcuno  error  di 
gramatica  nelle  loro  fcritture  ; perciocché 
per  lo  più  fanno  ogni  loro  sforzo  per  di- 
ienderfi  il  meglio,  che  fanno;  per  liberarli 
dal  roffore  di  ciò , cui  prima  pareva  un’ 
inezia  l’attendervi;  ma  non  è più  inezia, 

Sitando  uno  è rimproverato  di  non  faperlo. 

entite  ora  una  bella  conduiìone  di  Quinti- 
liano (é)  premerti:  che  io  abbia  alcune  fue 
poche  parole:  Imperocché  come  farà  proge- 
nies  nel  genitivo  J ingoiare , come  farà  fpes 
nel  plurale  ? E come  mai  i verbi  quire , e 
rucre  paleranno  ne'  preteriti  paffivt , o ne' 
participjl  Che  dirò  di  altre  parole , fe  perfino 
i incerto  fe  Senatus  faccia  fenatus,  fenatui , 
ovvero  fenati , fenato  ? Il  perché  graqiofamen- 
te  a mìo  giudizio  fi  dice  altro  effere  parlare 
latinamente  , altro  gramaticalmente . Faccia 
ora  altri  l’applicazione,  e pigli  per  fe  quel 
che  gli  tocca. 

Guid.  Io  non  ho  difficultà  a concedervi 
che  altro  fia  parlare  tofeanamente,  altro  gra- 
maticalmente; ma  quanto  alle  critiche  voi 
fapete,  che  niuno  fcrittore  oggimai  ne  può 

(a)  Lib.  tp.  cap.  i.  N08.  Att . (b)  Lib.  i 

(d)  Pfetld.  A3.  2.  fc,  4.  ver  fi  ai. 
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andar  libero , ed  a me  pare  forfè  miglior 
partito  il  lafciar  dire. 

Cort.  Quando  le  critiche  Iòne  fciocche , 
irragionevoli,  o maligne,  è ficuramcnte  più 
favia  cofa  il  lafciar  abbaiare  a’  cani  ; ma 
non  così  quando  fono  amorevoli,  C nate  dal 
defiderio  di  giovare  altrui  col  moflrarli  la 
verità  ; e tali  polliamo  dire , che  follerò 
quelle  di  Attico  fatte  a Cicerone , le  cui 
parole  (r)  voglio  qui  riferirvi  : Vengo  a Pi- 
rica , nel  che  più  merito  di  effer  riprefo , 
perchè  ejfendo  io  uomo  Romano  ho  fcritto  Pi- 
ra?ea , e non  Piraeeum  ; avendo  cosi  tutti  i 
nofiri  parlato , che  per  avere  aggiunto  l'  in  , 
perchè  lo  aggiunfi  non  come  ad  un  borgo,  ma 
come  ad  un  luogo  : e pure  il  nofiro  Dioaifio  , 
e Micia  Coo , non  iflimava  che  Pireo  loffi 
borgo.  Ma  quanto  al  fatto  penferò  poi . Del 
refio  fe  io  ho  fatto  errore , egli  è perchè  ho 
parlato  non  come  fii  un  borgo , ma  come  di 
un  luogo  ; ed  ho  feguito , non  dico  Cecilio  . . . 
( perciocché  è un  cattivo  autore  di  Latinità  ) 
ma  Terenzio  , le  cui  favolette  per  T eleganza 
della  Lingua  fi  credevano  ferme  da  G.  Le- 
lio   Heri  aliquot  adolefccntuli  coimus 

in  Piraeeum  . ...  E lo  fieffo  ....  Mercator 
hoc  addebat  captam  e Sunio.  Che  (e  vogliamo 
che  i quartieri  fieno  Terre , tanto  è Terra  Su- 
nio , quanto  Pireo.  Ma  giacché  tu  fei  grama- 
tico , fe  mi  flralcerai  quefi'  intrigo , mi  libere- 
rai da  un  gran  faftidio  . Ecco  che  Cicerone 
dopo  di  ellerfi  coll'  autorità  difefo  il  meglio 
che  feppc , prega  Attico  a decidere  tal  que- 
llione , affermandoli  che  lo  avrebbe  liberato 
da  un  gran  fallidio , come  fc  fi  trattafle  di 
un  qualche  rilevante  affare  della  repubblica: 
e pure  in  che  cofa  fi  vede  egli  cenfurato  ? 
nella  fcrittura  di  una  lettera , la  condizion 
delle  quali  è tale,  che  alcuna  volta  fugge- 
rifee  al  giudizio  di  trafandare , anzi  che  ofi- 
fervare  Te  regole  gramaticali;  affinchè  non 
vi  compaia  r affettazione  in  una  co  fa , che 
de’  eflfer  fomigliantiffima  al  parlar  familiare. 
Anzi  fe  v’ha  alcuno  componimento,  in  cui 
quello  parlare  debba  naturaliffimo  compa- 
rire, egli  è il  comico;  ciò  non  pertanto 
anche  in  quello  erter  vi  debbe  la  purità,  e 
la  correzione , come  poco  fa  avete  intefo 
dalle  parole  del  Salviati  , e come  altresì 
poffiam  capire  da  un  elèmpio  di  Plauto  (rf) 
il  quale  induce  Calidoro  a dire:  Aitali  hunc, 
e Pfeudolo  a rifpondere:  Quid  ? attulifii  ? 

onde 

» cap.  6.  pag.  49.  (c)  Ad  Att,  lib.  7,  ep.  3. 
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onde  Calidoro  fi  corregge  dicendo:  Adduxi , quegli  altri,  che  fono  foverchiamenre  (litici, 
volui  diari  : dal  che  polliamo  conghiettura-  cd  affettati;  non  credo  io  già  quello  deri- 
re,  che  il  volgo  Latino  in  quel  tempo  di-  vare  dall’ elle  re  l’crror  de’  primi  peggiore 
celle  in  parlando:  attilli  hunc  hominem  ad  te,  di  quel  de’  fecondi;  ma  perchè  il  numero 
in  vece  di  dire:  adduxi  hunc  hominem  ad  tc\  di  quelli  è affai  maggiore  del  numero  di 
maniera  ufata  dal  volgo  Romano  d’ oggidi , quelli , per  efTere  la  noflra  depravata  natura 
che  dice:  ho  portato  il  tale , in  cambio  di  più  inclinata  alla  rilallatczza , che  alle  ftret- 
ho  condotto  il  tale ; maniera  però  da  riprcn-  rezze,  onde  è maggiore  il  bifogno  di  tirare 
derfi  nella  moderna  Roma , Iiccomc  fu  nell*  a fe  la  briglia , che  di  allentarla.  Del  reflo 
antica;  perchè,  come  ben  dice  il  Salviati,  lafciando  da  parte  il  dilHnire  qual  dì  auefli 
le  regole  gramaticali  fon  cofa  generale  , che  due  vizj  abbia  la  maggioranza , dirò  che  la 
comprendono,  e obbligano  indifferentemente  flitichezza  o l’affettazione  fono,  almen  per 
tutte  le  guife  delle  fcritture  , le  quali  più  ciò  che  fento  in  me  flcfTo , di  molto  mag- 
fcritture  non  farebbono,  cioè  non  più  parlar  gior  naufea,  c fallidio  cagione,  che  non  è 
penfato,  fe  fomiglianti  in  tutto  foiTero  all*  d vizio  oppuflo  ; avvegnaché  quando  in- 
impaniato;  benché  anche  nell’ impenfato  con-  tappiamo  nella  lettura  di  sì  fatte  fcrliture  , 

venga  alle  perfone  colte  non  ifventatamente,  rimanghiamo  anche  noi  in  leggendo  in  certo 

ma  con  qualche  ritlclfionc  parlare,  affinchè  modo  inceppati,  e ridotti  in  anguille,  con 
lì  diflinguano  dal  volgo  vile:  e voi  lupere  noja  più  grave  di  quella,  che  proveremmo 
clTere  fiata  lodata  la  modeiazion  di  Tiberio  nel  leggere  un  componimento  Regolato;  per- 
Imperadore,  che  dovcndÓ  dire  in  fenato  la  chè  noi  naturalmente  più  della  ioveichia  li- 
voce  monopolio , chiefe,  prima  di  prode-  berta  abboniamo  la  Grettezza:  onde  faggia- 
rirla,  licenza  (a)  da’fenatori,  per  moflrar  mente  Plinio  fecondo  (/•)  difTe  di  un  oratore 
cosi  quanto  amante  folTc  della  purità  del  del  fuo  fecolo , buono  per  altro  e fimo,  m» 
parlare.  poco  grandiofo  ed  ornato:  Nihil  peccai,  nifi 

quod  nihil  peccai. 

§.  V.  Conviene  adunque  nello  fcrivere  feguire 

i precetti  grammaticali  bensì,  ma  in  modo 
Guid.  Veramente  Tiberio  in  quella  cofa  appunto  che  ci  fervano  di  regola,  che  fi 
era  molto  fcrupo’ofo,  c dabbene;  ma  auan-  poi  ti  in  mano  con  ifveltezza  , e fi  ufi  con 
to  fu  amico  delle  parole  Romane,  altret-  diletto  e amore,  e non  come  un  giogo,  che 
tanto  era  nimico  delle  perfone  : e mi  pare  fi  porti  fui  collo  con  pefo , e con  difagio 

appunto  colui,  che  avendo  abbruciata  la  in  guifa,  che  non  fi  poffa  mai  torcere  un 

cala  del  fuo  vicino,  piagneva  poi  che  il  palio;  imitando  in  ciò  i valenti  pittori,  che 
vento  gli  portaffe  via  le  ceneri.  Ma  checché  talvolta  non  fi  curano  di  perfezionare  i din- 
fia  dì  ciò,  fe  nelle  noflre  finlture  eifer  dob-  tomi  delle  figure,  perchè  meglio  fpicchi  il  la- 
biamo  cosi  cfatti  ofTervatori  delle  regole  voro  dell'altre  parti  più  fofianziali.  Pare,  dice 
grammaticali,  ne  nafeetà  un  modo  di  ieri-  (c)  il  Caro,  che  certuni  JluJino  la  gramatìca, 
vere  (litico  , c ’mpaflojato  , non  già  libero  , per  trovar  degli  (pini , e degl * intoppi  in  que- 
e fciolto,  com*  e (ter  dovrebbe.  fia  Lingua:  non  è quello  il  fine  dell*  aite 

Cort.  Coteflo  no;  anch’io  voglio,  che  gramaticale  ; ella  non  infegna  alia  natura, 
ogni  noflra  fcrittura  compaja  libera , e fciol-  ma  offcrvandola  da  effa  impara;  dirige  folo 
ta;  anzi  qualora  fi  avefTe  a peccare,  (lime-  i noflri  paffi , non  eli  circofcrive,  e rio- 

rei  minor  male  il  contraddire  alle  regole,  chiude;  onde  liberi  lafciandonc,  fla  in  no- 

che  il  moflrare  affettazione,  o flitic  aggine . flra  balia  il  camminar  franchi,  e ficuri  dove 
E quelli  fono  i due  eflremi , ne’ quali  danno  il  buon  giudizio  ne  guida,  non  guardinghi 
i poco  giudiziofi  fcrittori;  che  lo  (lare  in  e timo  roti , come  colui,  che  creaendofi  c£ 
egual  diflanza  lontano  dall* uno  e dall’altro  fere  un  gran  di  panico  non  ufeiva  di  cafii 
è proprio  di  pochi  , effendo  radi  coloro , giammai , per  non  efTere  dagli  uccelli  bec- 
che flien  nel  mezzo  colla  virtù  : che  fe  i cato.  E ciò  quahto  al  foverchio  rigore, 
maeflri  più  di  fpeffo  riprendon  quelli,  che  Quanto  poi  all’affettazione,  ella  non  è 
fpenfieratamente  , e trafandando  le  regole , punto  men  rincrefcevole,  ed  è propria  per  lo 
Rendono  le  loro  fcritture,  e meno  lpefTo  più  di  coloro,  che  feguono  più  l’arte  che 

la 

fa)  Sva.  in  Tib , cap,  71.  (b)  Epifl,  ad  Lupercum.  (c)  Buratt.  pag.  71, 
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la  natura , e fi  danno  all'  imitazione  intera- 
mente. L'imitazione  non  v’ha  dubbio,  che 
è una  virtù  ; anzi  un  mezzo  comandato  da' 
macftri  pei  approdittar  nelle  fetenze  : ma 

fé  quanto  fi  confeguifcc  con  quefta , tutto 
fi  ottiene  folo  per  forza  di  Audio  , e di  ar- 
te, fenza  l'intervento  della  natura,  che  ab- 
bia fatto  1’  ingegno  dell’  imitante  Amile  a 
quello  dell'  imitato,  ne  avverrà  ehe  ft  fa- 
ranno componimenti  belli  bensì,  ma  di  una 
bellezza  artificiofa  e porticela  , che  farà  pof- 

J torta  ad  una  bellezza  minore,  ma  naturale: 
iccome  addiviene  nel  vifo  umano,  che  più 
piacetà,  febben  dotato  di  una  mediocre  ma 
fchietra  avvenenza,  di  quello,  che  fta  per 
piacere,  fe  ajutato  da  maggiore  , ma  arte- 
fatta venurtà;  perciocché  come  dice  lo  Spe- 
roni (a)  benché  il  belletto  (in  folto  , nondimeno 
per  entro  lui  lo  fmorto  del  vecchio  vi  fi  dì- 
(cerne  , come  folto  a poca  calcina  la  livide^a 
di  un  muro  affamato  fi  manifefia. 

Ma  il  ciel  volertc  , che  nell’  imitazione 
folo  principalmente  allignaffe  l’affettazione; 
ella  aa  troppe  altre  cole  deriva,  delle  quarti 
non  fi  può  andare  al  riparo  da  chi  non  ha 
fano  il  giudizio,  con  che  guafta  e confonde 
le  cole,  pigliandone  una  per  un’altra.  Ma 
fentite  quanto  egregiamente  favelli  ( b ) Quin- 
tiliano: II  che  intanto  con  piu  diligenza  fi 
ebbe  a fare , perché  le  declamazioni , colle 
qurji  , come  col  fioretto , f oliti  eravamo  di 
addefirarci  alla  mifchia  del  foro , già  da  gran 
tempo  s'  allontanarono  da  quella  vera  imma- 
gine di  as in gare  , e ficcome  indiritte  al  folo 
diletto  rimangono  fenza  nervi , per  vizio  de’ 
dicitori  ; fimili  in  vero  a'  negozianti  di  J chiavi , 
che  col  cafirurli  render  vogliono  più  viflofi  i 
giovanetei.  Imperciocché  ficcome  co  (loto  filma- 
no poco  decorofa  la  forza  , le  fpalle  , la  bar- 
ba maffimamente , e le  altre  cofe  che  la  natura 
fece  proprie  de’  majehi  ; e vogliono  rammor- 
bidir come  dure  quelle  parti  , che  foni , fe 
fojfe  lecito , diverrebbono  : così  noi  copriamo 
con  una  certa  tenera  pelle  di  elocuzione  la  vi- 
rile fembianza  dell’  orazione , e la  buona  ma- 
niera di  dire  rifiretta  e robufia  ; e purché  com- 
paia lijcia  e luccicante  , crediamo  che  non 
ferva  a nulla  s’ ella  abbia  vigore.  Ala  agli 
occhi  miei , che  oficrvano  la  natura , qualun- 
que uomo  comparirà  fempre  più  bello  di  un 
enfi  rato  ; né  mai  la  provvidenza  mi  parrà  si 
nemica  del  ftto  lavoro , che  tra  le  cofe  ottime 
annoveri  la  debolezza  ; né  crederò  giammai 

(a)  Orcz-  (!>)  In  fi.  Orai,  lib,  5.  cap.  12. 


, O G O 

che  fi  pojfa  col  ferro  render  più  bello  ciò , che 
fe  tal  fojfe  nato  , farebbe  un  moflro  . Si  ajuti 
pur  la  libidine  colla  bugia  di  un  effemminato 
Jeffir,  ma  i depravati  cofiumi  non  mai  confe- 
guiran  quefio  regno  , che  je  la  menzogna  fece 
alcuna  co(a  prczioja  , f abbia  fatta  anche 
buona.  Laonde  J ebbene  quefia  eloquenza  ( im- 
perocché dirò  quel  che  ferito  ) libidinofa  appro- 
vata fia,  ed  ascoltata  con  gufo,  c atteggia- 
mento da  molle , nulla  farà  (limata  da  me , 
ficcome  quella  che  né  pure  un  minimo  fegno  di- 
tnofira  di  un  uomo  mafehio  ed  incorrotto , per 
non  dir  grave , e Jartto.  Forje  che  i più  ec- 
cellenti f cultori  , o pittori , fe  volcjfero  o (col- 
pire , 0 dipignere  un  corpo,  quanto  po  uff  ero 
il  più  , bellijfirno  , incappcrebbono  in  quefio 
errore  di  prendere  per  efemplare  del  lor  lavoro 
un  qualche  Bagoa  , 0 Mcgabizz » » e non  anzi 
quel  Doriforo  sì  abile  alla  milizia , 0 alla 
palefira , ovvero  i corpi  di  altri  bellicofi  gio- 
vani, e lottatori  , perché  non  gli  crcdejjcro 
belli  da  vero?  e noi  , che  ci  affatichiamo  di 
formare  un  Oratore , gli  daremo  non  P armi  , 
ma  le  nacchere  dell’  Eloquenza  ? Non  può  ef- 
fe re  nè  più  leggiadro,  nè  più  iftruttivo , nè 
più  vero  quefio  difcorlo  , nel  quale  non 
tanto  fi  parla  della  elocuzione,  quanto  de' 
fentimcnti  ; c debbono  afcoltarlo  coloro  , 
che  nelle  loro  orazioni  vanno  luffù  reggi  andò 
ora  colla  continuata  dolcezza  delle  frafi , c 
delle  parole  ; ora  col  brio  di  lavorate , e 
fquifite  deferizioni  ; or  con  dottrine  fonili, 
e recondite;  or  con  mirabili,  e mctafificiie 
rifleffioni  ; or  con  figure  vivaci , brillanti  , 
c poetiche,  nelle  quali  qualche,  cofa  di  peg- 
gio compare , che  non  è 1’  affettazione  ; tra- 
kurando  intanto  di  tener  dietro  al  mafficcio, 
al  vigorofo , all’  utile , al  grave , al  gran- 
diofo  , al  fuflanziale,  che  per  entro  a tanta 
galanteria,  e varietà  non  compare;  o fe  pur 
vi  fi  feorge,  egli  è tanto  coperto  d’ ogn’ in- 
torno di  frafchc  , ed  ofeurato  dall’  ombre  di 
corpi  maggiori , che  nel  cuore  dell’  uditore 
quel  colpo,  c quella  btcccia  fa,  che  fanno 
le  palle  d’artiglieria  full’erbofo,  e foffice 
terrappicno. 

Ma  continoviamo  a udir  Quintiliano  (r) 
che  è troppo  bello:  Egli  é necejfario  , che  io 
qui  vada  incontro  , e faccia  fronte  a coloro  , 
che  lafcìata  da  parte  la  diligenza  delle  cofe 
( che  fono  i nervi  nelle  caufe  ) invecchiano  con 
uno  fittdio  inutile  intorno  alle  voci , e ciò  fan- 
no in  grazia  del  decoro il  che,  a mio  giudiziot 

e nelP 

’etg.  285.  (c)  Lib.  8.  Procm.  pag.  409. 
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è nel?  orazione  una  cofa  certamente  bellifim.a  , 
ma  quando  ella  viene  da  je , non  quando  fi 
affetta,  I corpi  f ani  , e di  {angue  J incero  , e 
r affo  dati  coli  e feretro  da  quelle  mede  lime  cojé 
traggon  beitela  , d ’ onde  traggati  le  Jor^t  ; 
perciocché  fono  e ben  coloriti , e confidenti  , e 
tnitjcolofi , e nerboruti',  ma  fe  alcuno  effemina- 
la  mente  pelandogli , e imbellettandogli  vorrà  or- 
narli , dalla  jleffa  bellica  riceveranno  dej or- 
mila. £ un  certo  ornamento  lecito  e Jplendido , 
come  ne  rende  il  vetjo  Greco  ufi  i mori  i.in^a  , 
aggiunge  agli  uomini  autorità  ; ma  f effemmi- 
nato  e il  lujjuriofo  non  orna  il  corpo , ma 
[copre  r animo.  Così  quella  elocuzione  di  color 
cangiante , e [eresiata  di  alcuni  Jnerva  le  co - 
Je , che  vefiite  fono  coll ' abito  di  tali  parole  . 
Abbia  fi  adunque  riguardo  per  le  parole  , ma 
per  le  cofe  fi  abbia  Jollecit  udine.  Imperciocché 
per  lo  piu  le  parole  ottime  jìanno  affffe  alle 
cofe , e col  proprio  lume  compaiono  : ma  ^noi 
le  andiamo  cercando  , come  fe  Jlefftro  Jempre 
najcofe , e da  fe  fi  riùraffero : e cosi  non  mai 
penfiatno  di  e fiere  in  • quello , che  dolbiam  dire , 
ma  lo  andiamo  altrove  cercando  , e violenta 
ubiamo  alle  cofe  troiate.  Con  maggior  animo 
dee  uno  cimcntarfi  ali * eloquenza  , la  quale  fe 
in  tutto  il  corpo  è vigoroja  » j limerà  non  effere 
ufficio  fuo  il  pulir  le  ugne,  e /’  aggiujlar  la 
Zazzera.  Aia  per  lo  piu  accade , che  C or a^ion 
peggiori  in  grafia  di  tal  diligenza , prima- 
mente perché  non  fi  vanno  cercando  le  cofe 
ottime  , famigliami  alle  f empiici , e nate  dalla 
Jleffa  verità  ; avvegna  che  quelle  cofe,  che  ma- 
fi  reno  (ìndio  , ed  amano  anche  di  comparire 
lavorale  e aggiufiate,  non  fono  accolte  con  ge- 
nio , e perdono  il  credito  appunto  perché  tn- 
gombran  la  vifla  , t fono  come  rigoglio  fa  gra- 
migna, che  [affoca  il  feminato.  Fercioccni  a 
quello,  che  addir ‘muta  dir  fi  potrebbe , andiam 
girando  d' attorno  per  amore  delle  parole  \ e 
ciò  che  lofi  a C aver  detto  una  volta , fi  va 
replicando  , e quello  che  con  una  parola  fi  pa - 
lejày  lo  carichiamo  con  molte  , e crediamo  il 
fignìjtcar  piu  cofe  effer  meglio  che  dirle.  £ che 
vuol  dire  , che  oggi  ma:  ninna  cofa  propria 
piace , fiimandofi  meno  eloquente , perché  fu 
detta  da  un  altro  ? Di  più  prendiamo  in  pre- 
fio figure  9 e metafore  da  poeti  anche  i più 
corrotti  y credendoci  jolo  allora  di  effere  inge- 
gnofi  da  vero , quando  per  effere  intefi  fa  hi - 
fogno  <T  ingegno.  £ pure  Cicerone  lajcib  quefio 
chiaro  precetto , effere  , quando  fi  aringa  > 
un  vizio  grandiffimo  lo  allontanarli  dalla  vol- 
gar  maniera  del  parlare , e dall’  ufo  del  co- 
ir) un  i'cnlo.  Ma  quegli  fu  zotico , e grojjolana', 
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meglio  noi  y a cui  pu{{&  tutto  quello  , che  det- 
tò Li  natura  , e eh:  cerchiamo  non  gli  orna- 
menti, ma  i lifei  ; quafi  che  v’  abbia  alcuna 
virtù  di  parole , che  fia  (compagnata  dalle 
coje  : ma  fe  impiegar  fi  dee  tutta  la  vita , 
perché  quelle  fieno  e proprie  , e terje  , e ornate , 
e meffe  a dovere  , J vanito  è in  fumo  tutto  il 
frutto  Jc*  nofiri  fiudj . Ed  eccovi  il  compi- 
mento di  quefio  difeorfo  dell’  a ire  trazione  , 
della  flitichcria,  e della  Seccaggine  : che  fe 
il  parlare  di  Quintiliano  combatte  anzi  1*  ef- 
fe mulinate?  7..1,  noh  perciò  farà  inutile,  Sa- 
pendo voi  bene  quanto,  e da  quanti  a’  no- 
ftri  giorni  in  ciucilo  vizio  s’ inciampi:  fo 
poi  le  paiole  ai  tanto  Maeftro  fono  fiate 
anzi  molte  che  no , non  per  quello  vi  fa- 
ranno partite  nè  {litiche , nè  fecche , nè  no- 
jofe,  quali  per  avventura  farebbono  fiate  le 
mie  . 

§.  VI. 

Gum.  Io  fento  incredìbi!  piacere  così 
quando  voi  parlate  per  bocca  volita,  come 
quando  per  bocca  altrui  ; e comecché  vero 
fia,  che  belliflimi  fono  i Sentimenti  di  Quin- 
tiliano , pure  non  fono  già  le  parole , onde 
gli  efpriinetc , di  lui  , ma  di  voi , che  ve- 
rtendoli di  una  certa  novità,  gli  fate  com- 
parire moderni , e non  vccchj.  Di  quanto 
adunque  detto  avete  io  ve  ne  fo  grado,  e 
Sebbene  io  mi  afpcttafli , che  folle  per  if. 
piegarvi  alquanto  più  fiefamente  ; pure  non 
avendomi  dato  di  più , mi  contento  dì  quan- 
to ho  avuto , e procedendo  avanti  vi  do- 
manderò, fe  è bene,  o mal  fatto  J’ufare  nei 
nofiro  Scrivere  vocaboli  antichi , e non  intefi. 

Cort.  Ora  è bene  , ora  è mal  fatto , fe- 
condo la  varietà  delle  circofianze;  ma  io  o 
non  vi  ho  intefo  bene,  o voi  non  vi  liete 
fpiegato  abbaftanza. 

Grillo.  Voi  vedete  che  vi  fono  alcuni, 
che  volentieri  intrecciano  nc’  loro  penfati 
difeorfi  delle  voci  tolte  dall’ antica  Lingua, 
che  oggi  o malagevolmente  s’ intendono , o 
benché  intefe  pure  non  fi  ulano  più;  ovvero 
fe  fono  buone , ed  ufate , fono  intefe  in  Fi- 
renze , dove  hanno  lor  corfo , ma  non  fuor 
di  Tofcana;  ovvero  fono  voci  intefe  benrt, 
ma  firanicrc,  tolte  dalla  Frantele  , dalla 
Spagnuola  , o da  altra  vicina  , o rimota 
favella. 

Coet.  Tre  adunque  fono  le  cofe,  delie 
quali  parlate;  c dell’ ultima,  cioè  delle  voci 
ltraaicrp  di  già  abbiamo  ragionato , quando 

poco 
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poco  la  fi  è difcorfo  della  purità;  nondiine-  voftro  qucfito  così:  Curio  , * Fabricio « e 
no  alla  derrata  farò  alcuna  giunta.  Quello  Coruncanio  antichiffimi  uomini,  q di  quefli 
Hello  Tiberio,  che  intendere  effere  flato  anche  più  amichi  que*  tre  fratelli  Orafi  con 
così  fcrupolufo,  che  non  ardi , fenza  chieder  parole  piane  e chiare  cicalavano  co'  juoi  ; nè 
licenza,  pronunziare  in  fenato  la  voce  ma-  fi  fervirono  delle  parole  degli  Aurunci , o de* 
nopolio  , avendo,  nel  leggerti  certo  Decreto  Sicani , o de*  Pela fighi , creduti  i primi  ahi- 
fenatorio  , udita  la  Greca  voce  emblema , tatari  <f  Italia , ma  di  quelle  del  tempo  loro  • 
di  ire  a'  Padri,  che  filmava  ben  fatto,  che  a Ma  tu  quafi  che  avejfi  a parlare  con  la  madre 
quella  pellegrina  voce  fi  foflituifTc  una  Ro-  di  Evandro  ; vuoi  rimetterci  in  campo  certe  pa~ 
roana,  e in  calo  che  P equivalente  mancafle»  role  da  molti  fecali  in  aua  ite  in  olblivione  ; 
fi  efprimefle  il  fenfo  di  quella  con  più  voci  a fare  incetta  delle  quali  hai  J limolato  anche 
Latine  (a).  Se  tal  Decreto  fia  flato  corretto  uomini  tignar  devoti , capaci  di  farlo  per  aver 
io  noi  io  , lo  bene  efler  ottimo  un  tal  con-  la  mente  feconda  di  gran  lettura.  Ma  voi  vi 
figlio  .*  quando  alla  noflra  mente  in  ifcri-  gloriate  che  vi  piaccia  f antichità,  perchè  è 
vendo  fi  affaccia  un  qualche  vocabolo  pel-  oisfla,  fobria  , e modefia:  fe  cosi  è,  viviamo 
legrino  , che  ricevuto  non  abbia  pur  anco  adunque  co*  coftumi  antichi , e parliamo  colle 
la  Tofcana  cittadinanza,  dobbiamo  confultar  parole  moderne;  perciocché  io  tengo  mai  fem - 
la  memoria,  e vedere  fe  v'ha  alcuna  voce  pre  (colpito  nella  mente , e nel  cuore  quello  , 

Tofcana  di  equivalente  lignificato:  fe  ella  fi  che  da  O.  Cejare , uomo  di  eccellente  ingegno 

trova,  fciocca  deliberazione  farebbe  il  la-  e accorgimento , nel  primo  libro  dell* analogia 
{ciarla;  fe  poi  non  v*  è,  farà  affai  meglio  fu  ferino , che  a guifa  di  fcoglio  fi  fuggì 

l’ efprimere  il  fentimento  con  più  parole;  una  parola  rara,  ed  infolita.  E di  quejfe  è 

affinchè  fi  fugga  la  mefcolanza  delle  voci  il  dire  mille  verborum,  le  quali  fe  erano  fri- 
no  tire  colle  flraniere:  confideràndo  che  fic-  que  r.  ti , e autorevoli  in  bocca  degli  antichi, 
come  un  galantuomo  avrebbe  rofTore  di  por-  furon  però  dall*  età  fe guen te  c affate  , e rifiutate. 
tare  indotto  un  abito  altrui,  o che  averte  Prima  di  Microbio  aveya  infognata  la 
alcuna  toppa  di  color  diverfo  ; così  non  è fterta  dottrina  il  Filofofo  Favorino  predo 
nortro  onore  il  fervirci  in  parlando,  o feri-  Aulo  Gellio , che  dirte:  Vivi  adunque  co* 
vendo  delle  voci  di  altra  nazione,  perchè  coftumi  p affati , e ufa  le  parole  prefenti , e a 
con  quello  facciam  vedere  la  propria  po-  guifa  di  fcoglio  fuggi  una  voce  'mudila  , ed 
verta , che  non  ci  permette  di  mettere  in  tnfolita.  E quello  autore  ne  racconta  (e)  al- 
comparfa  i noflri  fer.timenti,  fe  in  parte  non  tresì  un  fatto  accaduto  fugli  occhj  fuoi,  e 

tli  vediamo  coll' altrui  roba:  peccando  cosi  confacente  al  nortro  prò  ponto  , di  un  certo 
i giudizio,  ed' equità;  di  giudizio,  perchè  avvocato  di  molta  età,  c credito,  fornito 
nel  preterire  le  altrui  voci  alle  nortre , ven-  di  una  dottrina  pronta , ma  fenza  rifiertìone, 
chiamo  a fprczzar  da  balordi  le  proprie  ; che  perorando  alla  prefenza  del  Governatore 
D’equità,  perchè  col  logorar  dello  altrui,  della  città,  e volendo  dire,  che  un  certo 
fingiamo  di  effere  que'  poveri , che  pur  non  cavalier  Romano  menava  una  vita  povera  e 

fumo.  Dcbbonfi  adunque,  quanto  fi  puore  dentata,  mangiando  pane  inferigno,  e been-  

il  più  , fchifare  le  voci  flraniere , ed  oltre  do  acquerello  e cerboneca , in  vece  di  dire  - — 
a quelle  ancor  le  antiche  , qualora  non  panem  furfureum , & vinum  eruflum  , & f ceti- 
v' abbia  giuflo  motivo  di  adoperare  diver-  dum , dirte:  Hic  equa  Romanas  apluiam  edi - 
famente.  die , & fioca  bibit : alle  cmali  parole  tutti 

Le  parole  io  credo,  che  in  parte  fieno  cominciarono  a guardarti  l'un  l'altro  con 
fatte  come  le  fogge , che  non  fono  fempre  un  vifo  , che  da  principio  mortrava  turba- 
in  ogni  tempo  le  fierte  ; onde  ficcomc  le  zione , e defiderio  d' intendere  il  fenfo  di 
perfono  giudiziofc  nel  vcrtire  hanno  riguardo  quelle  due  parole  ; e che  poi  , come  fe 
al  tempo,  in  cui  vivono,  così  aver  fi  de’  averterò  udite  parole  Etrufche,  o Franzefi  , 
nel  parlare.  Udite  un  bel  tratto  di  Macro-  feoppiò  in  una  folcnne,  e univerfal  rifata, 
bio  ( b ) che  opportunamente  rifponde  al  Cosi  incontra  a coloro , che  fono  foverchia- 

mente 

(a)  In  quodam  Decreto  patrum  cura  fytfik ttfia  recitaretur,  commutandam  cenfuerit  vo- 
cetn,  & prò  peregrina  nortratem  requirendam;  aut  fi  non  reperiretur , vel  pluribus, 
vel  per  ambitam  verborum  rem  cnuntiandam.  Svei.  in  Tib.  cap.  71,  (b)  S<uur% 

lib.  u cap . pag.  184.  (c)  Lib.  ij,  cap . 7, 
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mente  Intefi  ad  inferire  ne’  loro  ftudiati  di- 
fcorfi  delle  parole  antiche,  c non  intefc  : o 
fi  fanno  beffare , o parlano  Senza  profitto  , 
lafciando  in  certo  modo  lo  afcolrarore  mor- 
tificato , parendomi , che  cottoro  apparec- 
chino al  pafcolo  dell’ intelletto  quella  cena  ', 
che  già  o la  gru  apprettò  alla  volpe,  o 
quella  che  la  volpe  rettituì  alla  grù. 

Guid.  Io  vorrei  pur  fapere  quali  furono 
quette  cene , non  per  farmi  venir  1*  acquoli- 
na all’  udire  il  nome  di  un  qualche  Arano 
^ — manicaretto , ma  per  pafeere  lo  ’ntdletto  cn 
un  qualche  ghiotto  vocabolo. 

Cort.  E'  corri fpondente  alla  mia  recon- 
dita erudizione  l’ inchieda.  Racconta  Efopo 
nelle  fcuole  a* ragazzi,  che  avendo  la  Gru 
invitata  a cena  la  Volpe,  cottci  andatavi 
vedde  tutta  la  cena  ttarfi  rinchiufa  in  una 
^ ttafea,  per  lo  cut  collo  entrando  col  fuo  la 
Grii,  fola  fi  pappava  quello  intrilo,  o ci- 
breo, che  fotte , mentre  la  Volpe  intanto 
leccava  il  vetro  al  di  fuori , Finita  la  cena, 
la  Volpe  pregò  caldamente  la  Gru  a ire  a 
cena  con  lei  il  giorno  Tegnente , e quetta 
tenne  lo  ’nvito , e v*  andò  : vedde  una  teg- 
— ghìa  con  entrovi  non  fo  fé  un  fcmolino,  o 
una  pappolata , intorno  a cui  fi  mifono  am- 
bedue per  ifmaltirla  ; ma  intanto  che  la  po- 
vera Gru  appena  coll’  intignervi  la  punta 
del  becco  la  inghiottiva  a zinzini , che  l’ugo- 
la non  le  toccavano  , la  volpe  in  quattro 
^ falti  fconocchiò  la  bafoffia. 

E quelli  fono  i conviti,  che  apprettano 
altrui  coloro  , che  parlano  con  vocaboli  an- 
tichi c fuor  dell’ufo;  fi  pafeono  etti,  e 
fanno  che  gli  altri  fi  ttieno  a denti  akiutti  . 
E qui  fa  al  proposto  ciò,  che  Svetonio  (a) 
fcrive  nella  vita  di  Ottavio  Augutto,  di  cui 
racconta  che  con  cgual  fajìidto  fpreggò  gli 
imitatori  affettati , t gli  antiquari] , ficcarne  in 
diverfio  genere  viriofi.  Fac&'a  talora  mafiì ina- 
mente vogare  il  fuo  Mecenate , dando  per  ogni 
ver  fio  In  caccia , com'egli  dice , a*  fiuoi  profiu- 
tnati  ricci , e mettendogli  Jcher^ando  in  can- 
none col  contraffarli.  Nè  la  perdona  a Tiberio^ 
che  andava  talora  in  cerca  di  voci  recondite , 
c dijufate . Sgrida  poi  come  un  patfp  M.  An- 
tonio , qua  fi  Jcrittore  di  cofe , che  gli  uomini 
abbiano  an^t  ad  ammirarti  che  ad  intendere • 
Indi  mettendo  in  ridicolo  il  fuo  ingegno  inco- 
rante , t depravato  nella  ferita  del  genere  di 
dirti  aggi  un  (e  quefle  parole : E tu  vai  duli - 
tando  fe  debbi  imitare  Cimbro  Annio , o Ve - 

(a)  In  Obi.  cap,  86. 
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r anio  Fiacco  ? coti  che  ti  abbi  a fitrvire  delle 
parole  , che  G.  Salluflio  eflrajfie  dalle  Origini 
di  Catone  ? 0 forfè  fhmi  an^i  dover fi  nella 
nofira  Lingua  trasportare  la  volubilità  delle 
patoUi  e delle  vote  fentenge  degli  Afiatici  ora- 
tori} E in  certa  lettera  lodando  /’  ingegno  del- 
la nipote  Agrippina  : Ala  egli  è mcflìcri , di- 
ce i che  tu  badi  a ficrivere , o a parlare  Jen^a 
altrui  pena.  Ecco  qui  in  Mecenate  tappic- 
fentati  coloro,  che  lcrivono  con  cffcmir.inata 
attillatura , cioà  con  quella  affettazione , di 
cui  abbiamo  ragionato  pur  ora:  ed  ecco  in 
Tiberio,  in  Antonio,  in  Agrippina  rappie- 
fentati  quegli  altri,  che  vanno  in  cerca  di 
vocaboli  o antichi,  o pellegrini,  o d’altri 
di  fimi!  fatta  non  intefi,  e moletti.  E di  ve- 
ro io  non  faprei  qual  cofa  v*  abbia  ad  ette- 
re  in  uno  ascoltatore  più  moietta , che  l’udi- 
re parole  o rincrefcevoli , perchè  già  ite  in 
difufo  , o abborrìte  , perchè  non  inrefe , per 
cui  dekbe  fe  medefimo  della  propria  igno- 
ranza rimproverare;  il  che  fe  u combini 
con  quell’ obbligo , che  ha  l’oratore  di  ren- 
derfi  benevolo  1*  uditore,  lafcio  a voi  il  de- 
ciderlo. 

Guid.  Va  bene,  ma  pur  fapete,  che  ec- 
cellenti Scrittori , e fra  gli  altri  il  Davan- 
zati , hanno  inferito  non  piccol  numero  d’an- 
tiche , e buone  sì,  ma  poco  intefe  voci  nel- 
le loro  fcritture. 

Cort.  Una  cofa  è Orazione , un’  altra  è 
Storia  , o diverfo  componimento , e io  della 
prima  parlo  principalmente:  non  pertanto 
prefcindendo  ora  da  quetta  dittinzione , vi 
dico , che  il  Davanzali , e’  Simili  a lui  han- 
no adoperato  Saviamente  nello  ’ntrecciare  vo- 
caboli o ofeuri , o vecchj  con  quelli  del 
tempo  loro  ; perchè  hanno  ciò  tatto  con 
giudizio,  eh*  è proprio  di  pochi:  e io  par- 
lo in  modo  , che  non  efcludo  già  attoluta- 
mente  ogni  ufo  dì  parole  difufate , o non 
intefe  ; ma  quell*  ufo  , che  fi  fa  o per  affet- 
tazione , o per  capriccio , Senza  bifogno  » 
Senza  giudizio,  come  facevano  Marcantonio, 
e Tiberio  . Per  altro  tanto  è vero , che  le 
antiche  voci  talvolta  ottimamente  ttanno  nel- 
le fcritture,  che  Cicerone  fletto  le  ammette, 
e le  loda  , purché  però  fieno  fparfe  di  ra- 
do; ecco  oltre  alle  già  dette,  altre  fue  pa- 
role : Sed  etiam  verba  inufitata  , ac  prifica 
funi  in  propriis , nifi  quod  raro  utimur.  Egli 
è vero  però  , 'che  raro  debb*  effer  1*  ufo 
nella  profa,  un  po’  più  frequente,  e più 

libero 
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libero  fi  permette  ne!  ver  Co  , effendo  le 
leggi  di  effo , e la  licenza  de*  poeti,  come 
fapete  , maggior  d’  aliai  ; onde  Orazio  loda 
come  buon  poeta  colui , che  ciò  faprà  far 
faviamente  ; le  cui  parole  afcolterete  non 
men  volentieri  delle  Tulliane  (a) 

Objcurata  diu  populo  bonus  cruci , atquc 
Profcrct  in  luccm  fpeciofa  vocabolo,  rcrum , 
Qua  prifeis  memorato  • Catoni! u$  , atquc 
Ccthcgis 

Nunc  ficus  informis  premit  , 6'  deferta 
vetuftas. 

Offervate,  che  dice  fpeciofa , cioè  viftofe, 
vale  a dire  che  abbian  bellezza,  efpreflione, 
nobiltà,  valore,  per  cui  pollano  effer  gra- 
dite ; in  quella  guifa  che  fe  noi  troviamo 
un’antica  moneta  di  rame,  non  ne  facciamo 
conto  ( quando  non  avelie  a fervire  alla 
«^accolta  di  un  qualche  mufeo)  e non  tro- 
viamo chi  la  voglia  ricevere  al  corfo  delle 
u Inali  ; ma  fe  ella  è di  argento,  o d’oro, 
fi  (lima,  fi  ticn  cara,  fi  moftra  altrui  vo- 
lentieri , e non  v’  ha  chi  non  1’  apprezzi  per 
lo  ’ntrinfico  valor  fuo . E ficcome  quella 
moneta  fi  ftima  per  fe  ftelTa,  ancorché  ta- 
lora non  fi  fappia  ciò,  eh’  ella  rapprefenta 
col  fuo  impronto , o perchè  ne  è ignota 
l’effigie  feoipita,  o perchè  quella  è corrofa, 
e franila;  cosi  ftando  in  parte  nella  fteffa 
comparazione  dirò , che  farà  bene  ufata  una 
voce  o antica,  0 nuova  che  lìa,  benché  non 
da  tutti  s’ intenda  il  fuo  precifo  lignificato , 
maffimamente  quando  non  fi  abbia  1’  equi- 
valente nella  bontà. 

Guid.  Dirette  voi  forfè  quello  in  voftra 
difefa? 

Cort.  Io  no,  ma  in  che  pare  a voi,  che 
io  abbia  a difendermi  ? 

Guid.  Nell’ufo  appunto,  che  talvolta  fa- 
te di  voci , eh’  io  non  intendo , o intendo 
cosi  a diferezione;  e per  tacer  di  varie, 
parlerò  di  quelle , che  avete  profferite  poco 
fa:  (piegando  voi  quel  racconto  di  Gellio, 
dicelle  che  quell’  avvocato  dille  apludam , e 
floces  , per  lignificare  pone  inferigno , acque- 
rello, e cerboneca:  ora  che  cofa  fono  elleno 
quelle  voci  ì Se  non  le  avelie  accompagna- 
te colle  parole  Latine,  io  mi  flava  digiuno 
come  la  volpe , che  leccava  la  fiafea  ; c in 
udirle  mi  venne  voglia  di  ridere  , parendo- 
mi che  errafte  appunto  in  ciò,  che  volevi 
corieggere  in  altrui:  ma  pollo  che  io  intefe 
le  avelli , le  avrelle  voi  dette  alla  prefenza' 

(a)  Kb.  a.  ep.  1 . verf,  115. 


di  altri  da  voi  creduti  piò  di  me  igno- 
ranti ? 

Cort.  Io  ho  profferite  quelle  voci,  per- 
chè fono  proprilume  , e Fiorentine  , c li- 
gnificano appunto  ciò  , che  Gellio  vuol  di- 
re, nè  poteva  diverfamente  fpiegarmi,  che 
o con  voci  di  altre  nazioni , o con  pcrifrali, 
dicendo  pane  mefcolato  di  crufca  , e vino 
Jpremuto  dalle  vinacce  , e su  ufo  ; onde  ho 
ftimato  meglio  andare  per  la  più  corta  , per- 
chè più  buona , febben  manco  battuta , crc- 
■flendomi  d’  effere  intefo , perchè  fo  quanto 
voi  fiate  ftudiofo  di  quella  Lingua.  Che  fe 
poi  avelli  avuto  a parlare  alla  prefenza  di 
altri,  da’ quali  avelli  creduto  di  non  effere 
intefo,  nel  calo  in  cui  mi  trovo,  non  avrei, 
credo  , fallato  nel  farlo.  Quando  li  ragiona, 
convien  diftinguere  il  l'oggetto  della  tiollra 
orazione,  e la  qualità  delie  perfone,  innan- 
zi a cui  favelliamo.  Seia  facefti  una  predica, 
anderei  ficuramcntc  cauto  nella  feelta  delle 
voci , perche  non  potendo  io  in  conto  alcu- 
no, fenz’  aggravio  di  cofeienza,  impedire  il 
frutto  fpirituale  degli  afcoltatori,  m’ ingc- 

Snerci  di  ufar  que  vocaboli , che  io  ere- 
elfi  intefi  comunemente;  perchè  parlare  per 
non  effere  intefo  è lo  (ledo  che  non  parla- 
re: e fe  pure  volerti  alcuna  volta  allargare 
un  po’  la  mano,  il  farei  in  quella  parte  del 
difeorfo  , dove  hanno  luogo  gli  ornamenti, 
e non  dove  fi  combatte  il  vizio , o fi  muo- 
vono gli  affetti  ; perchè  qui  il  danno  fareb- 
be degli  uditori , e là  del  predicatore , a 
cui  non  dee  premere  gran  fatto  , fe  il  fuo 
valore  non  è da  tutti  pienamente  feoperto . 
Ma  fe  averti  a ragionare  o in  una  accade- 
mia , o alla  prefenza  di  uomini  (celti , che 
fono  o doni , o almeno  riputati  per  tali  , 
in  tal  cafo  tiferei  libertà  nella  feelta  delle 
voci,  e avrei  riguardo  molto  maggiore  alle 
leggi  dello  fcrivere,  che  alla  capacità  degli 
alcoltanti  : che  fe  fra  quelli  alcuni  ve  ne 
avelie  capaci  folo  a far  numero  , tal  fia  di 
loro.  E vorre’  io  fapere  il  motivo  , per  cui 
io  debba  proporzionare  la  mia  intelligenza 
alla  loro  ignoranza  ; ovvero  perchè  io  ab- 
bia a far  conto  di  elfi  cosi,  ch’io  parli  in 
modo , eh’  egli  intendano  il  tutto  col  na< 
feondere  la  mia  abilità;  e non  far  con  fo  nè 
de’  veri  dotti , che  fapranno  conofccre  il  mio 
difetto  ; nè  di  me  medefimo  , eh’  io  debba 
al  colpetto  di  quelli  comparire  più  di  quel, 
eh’  io  fia , imperito  ì E che  ? hanno  forfq 

un 
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un  maggior  merito  gl’  ignorami , eh’  io  ab- 
bia ad  aver  loro  riguardo  , e a privare  in 
grazia  loro  i dotti  di  quel  piacere  , che 
proverebbono  nell’  udire  gl’  interni  concetti 
miei  cfprcffi  colla  maggior  proprietà , ed 
eleganza  di  voci  , che  mi  fta  poflibile  ? 

Suello  adunque,  che  porto  dire,  e,  che  o 
’ ignoranti  non  vadano  a federe  alla  rin- 
fufa  co’  dotti , e molto  meno  ad  occupare 
le  più  diilinte  fedi  ; che  altTO  è un  corpo 
riccamente  adomo , altro  è una  mente  eru- 
dita e letterata  : o fe  pur  vanno , vadano 
non  per  giudicare,  ma  per  imparare;  con- 
tenti di  effer  tenuti  almeno  apparentemente 
per  dotti,  che  per  loro  non  e piccol  gua- 
dagno ; ruminando  intanto  tra  le  quel  bel 
terzetto  di  Dante  (a) 

Or  tu  chi  /e’,  che  vuoi  federe  a fc ratina , 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia , 

Con  la  veduta  corta  d’ una  f panna  ? 
che  cosi  faccendo , avranno  almcn  la  lode 
di  efTer  modelli. 

Giud.  Buona  quella  fcappata  1 Ma  per- 
mettetemi , fe  mai  foffimo  ufeiti , eh’  io  ri- 
metta e voi , e me  fui  fenderò . V oi  favel- 
lando delle  voci  non  intefe  avete  parlato 
delle  Tofcane  , o più  rollo  delle  Fiorentine, 
le  quali  non  ho  dubbio  , che  lì  abbiano  a 
potere  liberamente  inferire  nelle  fcritture , 
che  che  Ila  che  altri  le  intenda,  o no;  per- 
ciocché il  volere  fcrivere  tofeanamente , e 
il  non  volere  ufare  termini  Tofcani,  o Fio- 
rentini , non  è che  una  maniferta  contraddi- 
zione. Ma  io  chieggo  più  tollo , fe  fi  polla- 
no ufare  altre  voci,  che  fieno,  o pajano 
buone  sì,  ma  o per  rarità,  o per  novità,  o 
per  altra  qualunque  fia  cagione  fono  intefe 
difficilmente,  ben  fapendo  voi  che  alcuni, 
come  dice  Quintiliano , parlano  più  curio- 
famentc , che  latinamente,  c come  diremmo 
nel  cafo  nollro  , tofeanamente. 

Cort.  Quando  per  efprimere  un  nollro 
concetto  vengono  fulla  Lingua  due  voci  egual- 
mente belle,  egualmente  buone  , delle  quali 
l’una  chiara  fia,  oleura  l’altra,  la  prima 
farà  fempre  migliore  ; perchè  la  chiarezza 
sì,  ma  1’  ofe uriti  non  fu  giammai  riputara 
virtù  d’orazione:  ma  quando  manca  quella 
varietà  di  voci , in  tal  cafo  la  voce  non  in- 
tera , che  fi  vuole  ufare , o ella  è Tofcana, 
autorizzata , e buona  ; o ella  è llraniera , 

(a)  Par.  cant.  19.  verf.  79.  (b)  Lib.  8.  c 
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inventata,  comporta,  difufata , 0 fomigfian- 
te;  nel  primo  cafo  fenza  ccnfura  ufar  fi 
può  , nel  fecondo  fi  avrebbe  a fuggire, 
quando  il  buon  giudizio  non  ne  fuggerirte 
a fare  diverfamente  : nè  io  faprei  che  cofa 
rifponder  di  più  a cotclla  vollra  generai 
domanda.  Quintiliano  poi  ( b ) dice  : Multai 
tnim  , quibus  loquendi  ratio  non  deft , inve- 
nias  , quos  curiofe  potius  loqui  dixeris  , quam 
latine:  dove  propriamente  parla  delle  voci, 
ammonendo  egli  quivi,  che  le  parole  non 
fieno  nè  peregrine,  nè  etlerne,  ma  per  quan- 
to è patìbile , che  a tutte  le  voci  , e alla  pro- 
nuncia uno  fi  feopra  allevato  in  Roma , e 
r orazione  compaja  non  aferitta  per  grafia 
alla  cittadinanca  , ma  vera  cittadina  Roma- 
na. Ma  perchè  nel  capo  feguente  dice,  che 
non  tutto  quello , che  non  Jarà  proprio , non 
prende  per  queflo  Jubito  il  vifo  d'  improprio  ; 
perciò  io  ho  aggiunto , che  tal  volta  il  buon 
giudizio  fuggerirà  di  accettar  quella  voce, 
che  la  ragione  rigetterebbe.  Ma  il  fatto  Ha , 
che  il  giudizio  fia  veramente  diritto  e fano, 
non  illorto  o guallo , come  molti  vi  fono  , 
che  lo  hanno , e niuno  crede  di  averlo. 

Cicerone  racconta  (c)  che  un  certo  Sifen- 
na  perorando  a favor  di  Chirtilio,  dific  al- 
cune accufe  di  G.  Rufcio  effere  fput  aulica  , 
volendo  dire  frivole,  vili,  degne  da  fpu. 
tarvi  fopra:  allora  G.  Rufcio:  0 Giudici , 
dijfe , io  fon  tolto  in  me  eco , fe  non  m'  ajuta- 
te.  Sifenna , io  non  fo  quel  che  tu  dica  : ho 
paura  di  gherminelle  : fputatilica  ? e che  è ciò* 
che  cofa  fa  fputa  lo  fo , tifica  non  fo.  E qui 
una  gran  rifata  : e pure  quel  mio  amico  peti- 
fava  effere  un  parlar  bene , il  parlar  fuor 
dell’  ufo.  Tale  è il  giudizio  di  molti  a’ noftri 
giorni  : penfano  che  fia  un  giuilo , e diritte?* 
c vago  parlare  l’andare  in  cerca  di  parole 
o nuove  , o difufate  , o pellegrine , o flra- 
namente  comporte  : vanno,  per  ritrovarle, 
fcartabellando  libri  Franzefi , Latini  , To- 
fcani per  fare  udir  parole  non  mai  dette  da 
niuno , ufandole , come  dice  un  nortro  co- 
mune amico  (d)  non  per  farle  divenire  Ita- 
liane , ma  per  parere  foreflieri  eff , che  non 
fo  come  hanno  prefo  in  abborrimento  la  lor 
na ciane , e niente  più  fudiano  , che  di  no» 
parere  Italiani , non  accorgendoli  che  s’affa- 
ticano nel  non  far  nulla , anzi  per  far  male. 
Non  fanno  cortoro , o fapendole  non  voglioa 

ricevere 

tp.  t.  pag.  41  z.  fc)  Nel  Bruto.  (d)  Frati « 
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ricevere  le  leggi  de*  più  folcimi  maeftri  di  tal  Lingua,  ma  chi  fcrivefle  per  acquiflar- 
queft’  a/te , che  tutti  ad  un  modo  infognano,  ne  commendazione:  peiciocchè  qual  lode 
ed  infognarono  doverfi  folamente  ufare  i vo*  volete  voi  che  acquiftino  quelle  fcritture , 
caboli  di  quella  nazione,  nella  cui  Lingua  che  fecondo  il  fenfo  comune  degli  uomini 
uno  imprende  a fciivere  ; interdetto  eflendo  dotti  e Italiani , e Forefiieri  compone  fono 
• lo  ufar  mcfcol anta  , e contufione  di  voci  di  vocaboli  feorretti  , e grò (ToS ani , che  ap- 

tolte  da  più  linguaggi.  Colui  che.fcrive,  pena  fono  inteft  dentro  il  giro  di  una  ri- 
pognamo  calo,  in  Napoletano,  fi  guarderà  ftretta  provincia,  che  fuor  di  effe  non  fono 
dall' tifare  vocaboli  Milanefi  ; colui  che  in  coltivati  da  alcuno,  c che  non  hanno  ordì» 
Milanefc  , fuggii à ì termini  Bergamalchi  ; e nariamente  altro  ufo,  che  di  eflere  recitati 
colui , che  in  Beigamafco , fi  afterrà  dalle  da’  Menichini  nelle  commedie  in  compagnia  — — " 
voci  di  Milano,  e di  Napoli:  e dovranno  del  dottor  Bolognefe , del  pantalon  Vcnc- 
co fioro , che  alla  fine  non  ifer irono,  e non  ziano,  o fimili  ridicoli  perfonaggi? 
debbono  fcrivere  per  altro  fine , che  per  far  Guid.  Oh  con  troppa  franchezza  voi  bia- 
rideie  le  brigare  co*  loro  feontraffatti  dia*  fimate  come  cattiva  la  lingua  Lombarda,  lo 
letti,  ufar  punta  nelle  loro  fcritture;  e non  credo,  che  alla  fin  fine  tutte  le  Lingue  fien 
dovrà  colui  ul'arla,  che  fcrivc  tofeanamente,  buone  in  fe  ficITe  , o fieno  fatte  come  le 
vale  a dire  affine  di  acquifiar  gloria  ed  mode,  ciafcheduna  delle  quali,  quando  cor- 
onore  coll'ufo  di  una  Lingua  feria,  ili u-  re,  è buona;  e foto  allora  è biafimata, 
lire,  leggiadra,  eccellente?  quando  coll' apparir  di  un'altra  fc  nc  va  in 

Guid.  Oh  Dante  non  usò  egli  varie  voci  oifufo.  Così  la  lingua  Tolcana  farà  miglior 
Lombarde  nella  fua  Commedia,  come  fono  dell’ altre  non  per  fe , ma  perchè  la  moda 
Ancoi , Ca,  Co , A pruovo , e fomiglianti,  vuol  così;  in  quanto  che  l’ufo  univerfale 
per  Ancora , Cafa , Capo , Appreffoì  de’ letterati  Italiani  l’ha  trafeelta  per  la  mi- 

CoRT.  Halle  ufate  , e forte  a quel  tempo  eliore:  ma  fe  ave  (Te  in  ileambio  trafeelta 
non  fonavano  male  ; ma  oggidì  non  fi  vo-  la  Lombarda , forfè  la  migliore  farebbe 
gjiono  più  ricever  per  buone , e fi  permette  quefia. 

volentieri,  che  i Lombardi  fe  le  ripiglino  li-  Cort.  Può  edere  che  fu  come  voi  dite: 
fieramente,  e le  inferivano  nelle  loro  fcrit-  le  Lingue  faranno  come  le  mode;  che  fe 
ture , dove  faranno  tempre  buon  giuoco.  gli  uomini  hanno  prefa  per  moda  di  parla- 

re la  favella  Tofcana,  quefia  converrà  che 
§,  VII.  noi  feguitiamo  , per  non  farci  fchernire  : 

che  fc  ella  per  fe  quanto  alla  bontà  è come 
Guid.  Penfate  voi  veramente,  che  non  fi  le  altre,  e chi  fa  cne  non  fta  ancor  peggio- 

abbia  a comporre  ne’  fopraddetti  guaiti  par-  re , e intanto  miglior  compaja  folo  in  era- 

lari  , che  per  far  ridere  le  brigate?  2ia  della  moda,  c per  vigor  del  puntiglio? 

Cort.  Così  ?Jmeno  io  credo,  e credo  che  e pofio  ch'ella  fia  peggiore,  la  prudenza 
così  credano  anche  iTofcani,  fra’quali  l'In-  vuole,  che  la  moda  fi  icgua.  £'  mi  ricorda 
farinate  fecondo  (<xj  a nome  dell*  Accade-  d’avere  intefo , che  un  favio  uomo  eilendo 
mia  della  Crufca  rispondendo  al  Pellegrino  capitato  in  una  Terra,  trovò  una  gran  quan- 
djce  così:  Le  parole  Lombarde,  da  picciol  tità  di  gente  fciopcrata  a baloccarfi  fotto  i — ■ 

numera  in  fuori , che  talora  ufarono  anche  i portici  della  contrada  ; quando  tutto  ad  un 

Tofcani , 0 ufar  potrcbbonlc , quando  che  foffe , tratto  rannuvolatoti  il  cielo  piovve  acqua  a 
fi  tengono  per  i [corrette , e ntuno  mai  volon-  bigonce,  ed  allora  tutto  quel  popolo , Igom- 
tariamente , che  [offe  punto  avveduto , jptr  ac - berando  i portici,  andò  in  mezzo  alla  ftra- 
, quifiame  commendazione  % priverebbe  m coiai  da  a prendertela  tutta:  ammiratoti  di  ciò  il 

Lingua  9 fe  non  fe  forfè  per  far  ridere , t per  favio,  interrogò  un  amico  dello  ’inperchè 
ifcher^o.  coloro , in  vece  dì  darti  al  coperto , andati* 

Guid.  Dunque  farà  mal  avveduto  , e fero  a fard  bagnare;  ed  ebbe  in  rifpofta, 
fconfigliato  chi  fcrive  in  tale  idioma  ? che  tutto  quel  popolo  era  pazzo.  Dunque  , 

Cort.  Intendete  fanamentc  le  parole  del-  difTe,  non  vo’ comparir  pazzo  io  folo  fra 
lo  'Nfarinato:  egli  non  dice  fempl  ice  mente , tanti  favj , e ciò  detto  fece,  come  facevano 
che  non  farebbe  avveduto  chi  fcrivefTe  in  gli  altri.  Così  decorrete  nel  cafo  nofiro . 

Ss 

(a)  Tom.  6.  pag.  92.  EM[.  Fior , 
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Se  le  Lingue  fono  come  le  mode,  può  cf*  edere  la  Tofcana  lingua  nobile,  e feria, 
fete  che  la  lingua  Tofcana  fu  fpropofitata,  edere  le  altre  Italiane  abbiette,  e ridicole; 
come  fpropofuate  fono  molte  mode:  le  fem-  e perchè  vorrem  noi  fare  il  Tordo  alle  voci 
mine  per  comparir  più  belle  , fi  mettono  della  Natura  ? ma  fe  ciò  non  fi  può  fenza 
de' nei  fui  vifo  ; fe  que'nei  folTono  naturali,  turarci  co’ pugni  le  orecchie,  e perchè  non 
farebbono  dillare  il  cervello  a*  cerufichi , vorremo  avere  in  conto  di  miglior  la  Tofcana? 
agli  fpeziali,  per  levarfeli  di  vifo:  or  vi  Sì  ella  è incomparabilmente  migliore;  ella 
par  egli  che  fta  lodevole  il  paragone  da  voi  è la  fola  accettata  per  capace  ad  ufarfi  con 
propofto  ? Chi  fono  quegli , che  inventan  le  lode  nelle  noftre  fcritture  ; e tutti  gli  altri 
mode?  Chi  furono  quegli,  che  introduffero  dialetti  Italiani  non  hanno  altro  uffizio  , 
Tufo  della  lingua  Tofcana  nelle  fcritture?  quando  fi  ferirono,  che  di  buffone.  Avete 
I primi  fono  capi  vani,  e idioti,  che  a già  udito  il  fentiracnto  dell*  Infarinato  , po- 
nient*  altro  attendono,  che  a fomentare  con  tretc  ora  udire  come  penfi  anche  il  Salvini, 
caprictiofe  invenzioni  la  vanità  dell*  effetti-  che  così  fa)  parla  agli  Accademici  della 
minato,  e guado  mondo:  i fecondi  effendo  Crufca:  Perché  non  impiegare  tutte  le  for- 
letterati , dovete  pur  concedere,  che  fieno  \c  . ...  ad  abbellire , e pulire  p articolarmene 
giudiziofi,  e favj,  fe  non  tutti,  almen  quafi  te  quel  linguaggio  , in  cui  nati  Jiamo , ed  al* 
tutti:  ora  fe  quedi  trafcelfono  la  lingua  To-  levati , e che  per  alta  grafia  del  Cielo  è il 
fcana,  convien  pur  dire,  che  trafeelta  l’ab-  migliore , e 7 pili  fortunato  , e 7 piu  ricco 
biano  , perchè  conofciuta  più  nobile,  più  {con  pace  tua , 0 Italia ^ de*  tanti  tuoi  dia* 
bella,  più  corretta?  Ma  fe  è così,  come  po-  letti , i quali , perciocché  privi  di  accreditati 
tremo  noi  dire,  che  tutte  le  Lingue  ben  Scrittori , 0 te  gli  conviene  ufare  per  i/lra^ìc9 
buone  in  fe  deffe  , o fieno  fatte  come  le  e per  ifcher^o , o difimparargli , per  appren - 
mode?  derne  tl  più  vago , il  più  celebre , il  più  oc* 

Ma  facciamo  un  paffo  di  più  : Fingiamo  concio  alle  fcritture  ? Sentite  due  altre  paro~ 
di  edere  in  un  teatro  di  Milano  ad  edere  lette  di  Udeno  Nifieli  ( b ) . Se  tutta  la  Ita - 
fpettatori  di  una  commedia:  offe r verete » che  liana  lingua  i per  fe  flcjfa  autorevole,  cote. 
i Mi  I aneli  ftefli  ridono  , non  folo  quando  ragione  il  Bologntft , il  Bergamo feo , il  Na* 
afcoltano  il  Dottor  Bolognefe,  il  Pantalon  palliano,  e ogni  altro  J pestai  popolo  vorrà , 
Veneziano,  1*  Arlecchin  fiergamafeo  , il  Co-  e potrà  juridicamente  comporre  un  poema  in 
viello  Napoletano,  ma  ancora  quando  odo-  fua  Lingua . Tocca  adunque  a voi  il  trovare 
no  il  lor  Mcnichino:  e ciò  perchè?  forfè  Scrittori  illudri  in  effe  Lingue,  che  abbian- 
olo per  gli  atteggiamenti,  per  le  caricata-  le  ufate  in  quella  guifa,  e con  quel  fine, 
re,  per  gli  fpropofiti,  che  veggono,  e che  onde  ufar  u Tuoi  la  Tofcana,  e allora  vi 
odono?  no,  non  folo  per  quello,  ma  anco-  concederò,  che  fi  poffa  ufare  per  altro  fine, 
ra  per  la  materialità  della  Lingua:  che  fe  che  per  far  ridere. 

nella  defla  commedia  v’ha  qualche  Attore,  Guid.  Ma  per  tutto  quedo  non  farà  le- 
cite parli  Tofcano , fi  ride  allora?  no , e fe  cito  lo  fcrivere  in  effe  Lingue? 
pur  fi  ride , non  per  la  Lingua  fi  ride.  Fin-  Cort.  Oh  chi  vi  dice , che  non  fia  leci- 
gete  al  contrario,  che  quella  non  fia  com-  to?  Non  è egli  lecito,  che  l’uomo  faggio 
media , ma  una  tragedia , un  dramma  ; e per  tradullo  talvolta  s*  immafeheri  ? così  è 
che  de’ recitanti  altri  (Tenia  le  predette  di-  lecito  ancora  talvolta  fcrivere  in  effe  Lingue 
vife  degli  abiti)  favelli  Bolognele , altri  Ve-  per  paffatempo. 

neziano , quegli  Bergamafco,  quedi  Napo-  Guid.  Anzi  mi  pare,  che  più  todo  s*im- 
ì etano,  e colui  Milanefe  ; che  ne  avverrà?  mafehererebbe  il  Lombardo  ferivendo  in  To- 
no avverrà,  che  tutti  daranno  Tulla  voce  a fcano,  e non  nella  fua  Lingua, 
chi  venne  in  capo  coiai  capriccio,  e vor-  Cort.  Voi  mi  mettete  aove  io  non  fono, 
ranno , che  non  m altra  Lingua  quella  tra-  Non  ho  raffomrgìiato  quede  Lingue  feor- 

fedia , o quel  dramma  fi  reciri,  che  nella  rette  alle  mafehere , come  voi  montate  <Tin- 
'ofeana  : ora  e chi  credete  voi  che  infogni  tendere  : pure  fe  a voi  par  così , io  non  vi 
agli  fpettatori  quel  ridere , quello  dar  ferio,  voglio  contraddire;  ma  non  pare  già  a me, 
quell’  approvare , quel  riprovare  , fe  non  la  che  s’immafcheri  quel  Lombardo , che  feriva 
fteffa  Natura  ? ma  xe  la  Natura  deffa  ne  dice  in  Tofcano. 

Guid. 


(a)  Prof.  Tofc . tom , i.  Le £.  22.  pag.  199,  (b)  Tom . 5.  prog.  3T. 
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Gt’ZD.  Il  metterli  in  volto  la  marinerà, 
altro  non  è»  che  un  renderli  fconoPiuto» 
uno  fcontraffaifì , ed  un  nalcondere  lutto  a 
volto  fìnto  quel  volto  vero  » e proprio  , che 
diè  la  natura:  ora  fé  un  Lombardo  parla 
tofeanamente , mi  pare,  che  renda  feooofeiu- 
to,  che  (contraffaccia  , che  nafeonda  lotto  a 
parole  altrui  fìnte , o fu  (Indiate  , e acqui- 
li te  quel  vero,  e proprio  idioma,  che  gli 
diè  la  natura. 

Cort.  Voi  confiderate  quello  Lombardo 
come  uomo  Tempi icemente , e io  lo  confi- 
derò come  uomo  letterato  ; voi  lo  confide- 
nte come  parlante , e io  come  fcrivente  ; 
e vi  dico  , che  confiderato  fecondo  la  mia 
idea , s*  egli  non  è nato  , quanto  al  corpo, 
Tofcano,  è però  rinato  Toicano  quanto'allo 
fpirito;  s* egli  non  è cittadin  naturai  di  Fi- 
renze, egli  però  ha  avuta  più  o meno  com- 
piutamente la  Fiorentina  cittadinanza,  mercè 
di  quella  favella,  che  ha  proccurato  collo 
Audio  di  polfedere:  onde  fe  non  quando 

tarla , almen  quando  fcrive , fcrive  in  una 
ingua,  fe  non  naturale,  almen  naturaliz- 
zata ; fcrive  non  per  nafeonder  fe  ftelTo , 
anzi  per  vie  meglio  manifeftarri  ; Prive  non 
per  far  ridere  le  brigate , ina  per  loro  infe- 
gnare  ; non  per  darri  rraftullo,  ma  per  farri 
lodare:  e in  confcguenza  più  torio  ri  cava 
di  quel  che  ri  metta  la  mafchera. 

Guid.  Io  non  voglio  più  oltre  riricare  fu 
queria  cofa:  dirò  bene  , che  comunque 
la  ’ntendiate  voi,  c con  voi  i voftri  Tolca- 
ni  ; » Lombardi , i Napoletani , i Bergama- 
lthi , e cosi  gli  altri  tutti  penfcranno  in  ciò, 
come  lor  più  aggrada  , fenza  p rende  rfi  fug- 
gezione  dell’ opinion  de’ Tolcani , i quali  in 
fimil  fatto  non  hanno  appo  loro  veruna  au- 
torità, nè  poffono  loro  preferivere  alcuna 
e . 

ort.  Se  intendete  con  ciò  di  dire , che 
quelle  nazioni  Priveranno  ne*  loro  idiomi 
anche  con  fine  di  acquiriare  commendazione, 
tal  ria  di  loro  ; fo  però  che  moltiflimi  in 
ogni  Italica  provincia  vi  fono , che  la  fen- 
tono  come  i Tofcani,  che  riùdtoririimi  fono 
della  miglior  Lingua,  e che  feguono  fedel- 
mente le  leggi»  elri  preferivono:  che  fe 
altri  in  cala  propria  non  vogliono  ricono- 
feere  per  autorevoli  le  mallinie  de*  Tofcani, 

Eerchè  quelli  non  hanno  giurifdizione  folla 
ingua  altrui,  io  vi  dirò  che  hanno  ragio- 
ne, e che  fanno  bene  a non  comportare, 
eh?  i foreftieri  comandino  in  cafa  loro:  ma 
appunto  per  quello  non  debbono  altresì  i 
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foreftieri , quando  Icrivono  in  lingua  To* 
fcana,  pretendere  di  comandare  a*  Tofcani, 
o di  contrappoHi , ma  ubbidire  a quella 
leggi,  che  i padroni  di  ella  preferivono, 
di  (cnvere  cioè  nel  loro  idioma  con  quella 
purità  di  Lingua,  che  ri  conviene,  lenza  im- 
piariricciarla  con  vocaboli  pellegrini,  e Ara- 
meli ; che  era  quell’argomento,  che  aveva- 
mo per  le  mani , fe  vi  contentate , che  do- 
po queria  vorira  digreriione  vi  ri  faccia  ri- 
torno . 

Ern.  Io  credo  , eh*  egli  farà  contento 
fenz’  altro  ; ma  io  vorrei  che  nel  fuo  intel- 
letto ri  foriero  defti  que*  penrieri , che  da  i 
voftri  diporri  fon  nati  nei  mio,  ch'egli  non 
farebbe  ito  cercando  le  digrcriioni. 

Guid.  E perchè  io  non  gli  lento , perciò 
mi  (laro  cheto , lapiando  a voi  il  produr- 
re i voftri,  r quali  fono  avido  d’ intendere 
forfè  non  men  di  quello,  che  voi  fiate  avi- 
do di  mamfeftarli. 

Ern.  Ed  io  volentieri  fupplirò  al  voftro 
rilenzio,  perchè  a vero  dire,  egli  è qualche 
tempo , che  mi  frizza  la  lingua,  che  ho  te-  — - 
nuta  a freno  per  non  interrompervi. 

Cort.  Volete  voi  dunque  torle  ora  il 
freno  ? 

Ern.  Cotcfto  no , permetterò  folo , quan- 
do vi  piaccia,  lafciarla  andare,  ed  anche 
correre , ma  fempre  col  freno , che  all*  oc- 
carione  la  renda  ubbidiente;  e quando  vo- 
leffe  un  pocolin  corvettare , farà  indizio  di 
bizzarria,  e non  di  danno  neriuno. 

Cort.  Non  lapia  di  erier  bizzarra  1*  al- 
legoria ; or  dunque  alle  morie , e perchè  fo 
che  riete  buon  cavaliere  , non  avrete  bifo- 
gno  dcll’ajuto  di  cozzone. 

§.  vili. 

Ern.  Per  ifcrivere  tofeanamente  con  pu- 
rità, conviene,  come  avete  dimoftrato,  fug- 
gire fra  1*  altre  voci  , le  pellegrine  , le  fo- 
reftiere , le  antiche  , le  difufate , e fomi- 
glianti;  ma  delle  voci  nuove,  o ria  inven- 
tate non  ne  avete  fatto  parola , fc  non  così 
di  volo , nominandole  più  tofto  per  bocca 
altrui,  che  per  vorira:  ma  pur  fapete,  che 
quelle  meritano  particolare  conriderazione  » 
ficcome  quelle , che  aggiungono  fplendore  , 
ed  ornamento  all*  orazione , fecondo  la  dot- 
trina di  Tullio  già  da  voi  riferita,  e che  io 
replicherò  in  Latino , per  non  ricordarmi 
del  voftro  volgare:  Tna  funi  in  verbo  firn - 
flici  , qux  §raior  afferai  ad  illujlrandam , 
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atque  cxornandam  orationem : aut  inujhatum 
verbum  , aut  nuvatum  , aut  translatum  . . . , 
Novantur  a man  verba , quee  ab  eo , qui  dicity 
ip/o  tftgnuntur  , ne  fiunt.  Ora  io  vorrei  an- 
che fu  quefie  udir  qualche  cofa,  perciocché 
da  giovanetti  noi  non  riceviamo  nelle  fcuole 
quelle  notizie , che  fien  (ufficienti  , per  non 
traviare  in  cofa  di  tanto  rilievo. 

Cort.  Ella  è cofa  riievantiffima  lenza 
fallo  l’ invenzion  delle  voci  ; ed  io  non  ne 
ho  favellato,  sì  perchè  Guido  non  me  ne 
fece  motto  , sì  perchè  ho  parlato  de’  vizj , 
-e  non  delle  virtù  dell’orazione,  quale  qui 
fi  Aima  da  Cicerone;  e molto  più,  perché 
la  materia  è più  difficile , e fpinofa  di  quel- 
lo che  paja  al  primo  afpetto.  Se  poi  nelle 
fcuole  non  fi  danno  quelle  notizie  , che  voi 
vorreffe , non  è maraviglia;  perchè  in  quel- 
le per  lo  più  fi  tratta  della  lingua  Latina, 
la  quale  efiendo  oggidì  morta,  non  occorre 
più  penfarc  d’  amplificarla  con  parole  nuo- 
ve ; onde  è cofa  inutile  il  farne  trattato. 

Ern.  Dunque  eflendo  la  lingua  Tofcana 
viva  , ottima  ed  utililfima  cofa  fia  , che  qui 
tra  noi  fe  ne  tratti.  E per  venire  alle  corte, 

Jiare  a voi , che  fia  lecita  a chi  fcrive, 

’ Invenzione  delle  parole? 

Cort.  Purché  fia  fatta  con  quel  riguardo, 
che  fi  conviene,  ella  non  folo  è lecita,  ma 
non  di  rado  anche  necelfaria  : così  già  pcn- 
farono  i Latini , e così  dobbiamo  penfarc 
anche  noi , che  da  loro  prenderemo  i pre- 
cetti , che  hanno  tanta  autorità , quanta  ba- 
Aa  per  effere  ficuramentc  Arguita  . Odali  in 
prima  M.  Tullio  ( a ) : Perciocché  delle  cofe 
ignote  non  pojjòno  già  effer  noti  i nomi  ; ma 
ejfendo  noi  joliti  per  cagione  o di  Joavità  , o 
di  penuria  trasferir  le  parole,  in  tutte  le  arti 
ciò  jucctde , che  dovendo/t  nominar  quello,  che 
per  C ignoranza  , o C inefiflenqa  delle  cofe  me- 
de fi  me  prima  non  aveva  alcun  nome,  la  ne- 
ccjfità  ci  sforma  a formare  una  nuova  parola , 
o a prenderla  in  preflo  da  una  confimile.  Altro- 
ve parla  di  ciò  Cicerone , ma  queffo  baffi 
per  ora,  e dopo  lui  affolliamo  Otazio  [by. 
In  verbis  etiam  tennis , cautufque  ferendts. 
Dixeris  egregie,  notum  fi  callida  vtrbum 
Reddiderit  junBura  novum.  Si  forte  ne- 
ceffi 

Jndtciis  monflrare  recentibus  abdita  rerum. 
Fingere  cinButis  non  exaudìta  Cethegis 
Continget , dabiturque  licentia  fumta  pu- 
denter. 

(a)  Orator  cap.  fia,  (b)  N tir  Art.  vtrf  4 fi. 
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Et  nova,  fiBaquc  nuper  fiabe  bum  vtrba 
fidem , fi 

Crteco  fonte  cadant  parce  detorta . Quid 
autem 

Cacilto  , Plautoque  dalli  Romanus  adem- 
tum 

Virgilio , Varioque  ? Ego  cur  acquircrt 
pauca  , 

Si  poffum  , invideor  ? Cum  lingua  Cato- 
nis , & Enni 

Scrmonem  patrium  ditaverit,  & nova  re- 
rum 

Nomina  protulerit  ? Licuit , femperque  li - 
cebit 

Signatum  prafente  nota  procudere  nomen. 

Ut  jylva  foliis  pronos  mutantur  in  annos. 

Prima  cadunt  : ita  verborum.  vetus  interit 
atas , 

Et  juvenum  ritu  florent  modo  nata , vi- 
gentque. 

Debemur  morti  nos  , noflraque  : ftve  rt- 
ceptus 

Terra  Neptunus  claffes  aquilonibus  arcet  , 

Regis  opus  : fierilijve  diu  palus , aptaqut 
remis 

Vicinar  urbts  alit , fi*  grave  fentit  ara- 
trum  : 

Seu  curfum  mutavit  iniquum  frugibus 
amnts , 

Do  Bus  iter  melius.  Mortalia  faBa  peri - 
bum. 

Ne  dum  fermonum  Jlet  honos  , & gratin 
vivax. 

Multa  renafeentur  , qua  jam  cecidere , 
cadentque 

Qua  nane  funt  in  honore  vocabula  , fi  volte 
ufus, 

Quem  ptnes  arbitrium  e fi,  & jus  , 6*  nor- 
ma loquendi. 

A queffa  nobilìlfima  autorità  aggiungia- 
mone un’  altra  niente  mcn  bella  di  Quinti- 
liano , che  (c)  parla  così:  Ma  gli  antichi 
nè  pur  temettero  di  dire  expefìorat  ; e per  ve- 
rità della  fteffa  lega  è exanimat.  Ma  eoi  pro- 
ceder del  tempo,  e deir  ufo  fono  tali,  quali 
fono  appo  Cicerone  beatitas,  e beatitudo,  del- 
le quali  egli  finte  bensì  la  durerà,  ma  crede 
pottrfi  coir  ufo  ammorbidire.  Nè  folo  da'verbi, 
ma  anche  da'  nomi  derivano  certe  voci , come 
da  Cicerone  fullaturit,  e da  Afmio  fimbriatu- 
rit,  e figulaturit.  Varie  parole  fi  fono  formate 
di  nuovo  dal  Greco , e molte  più  da  Sergio 
Flavio,  delle  quali  alcune  pajono  affai  dure, 

come 

(c)  Infl.  Orat.  lib.  8.  cap.  3.  pag.  413, 
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come  cns , ed  effentia , alle  quali  però  non 
veggo  perchè  aver  noi  debbiamo  tanta  avver • 
/iòne,  fé  non  vogliam  efjere  giudici  troppo 
ingiufli  contro  noi  flejji , e però  pentiamo  per 
penuria  di  Lingua.  Alcune  però  durano  anco- 
ra , perciocché  quelle,  che  ora  jon  vecchie , 
furono  un  di  nuove , e alcune  nell'  ufo  affai 
recenti  , effendo  Muffala  flato  il  primo  a dir 
rearum , e Auguflo  il  primo  a dir  muncra- 
rium.  I miei  medefimi  maefiri,  dubitavano  a.' 
tempi  loro  anche  je  avefftmo  a dire  piraticam, 
come  diciamo  e ìmificam , e fabricam  ; e Ci- 
cerone crede  favorem  , e urbanum  e(fere  pa- 
role nuove.  Altrove  poi  (a)  ne  innanimifce 
ad  edere  cautamente  coraggiofi , così  fog- 
giungendo  : Delle  parole  ufitale  ci  ferviamo 
con  più  f curetta , ma  non  ferì un  certo  pe- 
ricolo formiamo  le  nuove  : perciocché  fe  rice- 
vute fono  , poca  lode  apportano  all'  orazione  ; 
fe  ripudiate , finijcono  anche  in  ijcher-o.  Tut- 
tavia ci  vuol  coraggio  ; perciocché  , come  dice 
Cicerone  , quelle  che  a prima  vifla  pajono  du- 
re, fi  addomeflican  poi  coir  ufo. 

Ora  fe  noi  vogliamo  alquanto  riflettere 
a’  fentimcnti  di  quelli  grand’  uomini , vedre- 
mo F invenzione  delle  voci  poterfi  fare  in 
più  maniere:  altre  voci  fono  affatto  fempli- 
ci , e coniate  tutte  d’  un  pezzo , che  non  ri- 
conofcono  la  lor  generazione , che  o dalla 
mente  di  chi  le  inventa  ; o dalla  natura 
della  cofa , a cui  fi  vuol  dar  nome,  la  qua- 
le in  certo  modo  alla  mente  lo  fuggerifce  : 
altre  fono  voci  compolle,  in  quanto  che 
vengono  formate  da  due,  o più  voci,  che 
per  fe  fteffe  fono  già  vecchie  , ma  effendo 
novellamente  infieme  accoppiate,  in  grazia 
di  quella  nuova  fembianza  di  unità  rilultan- 
te  dall’unione  di  ciò,  che  prima  li  vedeva 
divifo,  piglia  giallamente  un’aria  di  novità: 
altre  fono  nuove  per  derivazione,  o fleffio- 
ne , in  quanto  la  voce  primaria , o trinci- 
ale, d’onde  deriva,  è vecchia  bensì,  ma 
nuova  quella  derivazione  , o flelGone , 
che  nafee  a guifa  di  nuova  rampollo , che 
germoglia  appi*  della  pianta , o da  altra 
patte  dell’  albero  : altre  fon  nuove  , perchè 
trasferite  dove  prima  non  li  vedevano , quali 
fon  quelle,  che  tolte  dalle  lingue  o Latina  , 
o Frantele,  o Spngnuola,  o d’altra  nazio- 
ne , mercè  il  cambiamento  di  qualche  filla- 
ba,  o lettera,  e la  definenza  Tol'cana,  quafi 
veftite  di  nuova  foggia,  ricevono  un  nuovo 

(a)  Lib.  I.  cap.  q.  pag.  41.  (b)  Lib.  1.  c 

• cap . 1.  pag.  413. 
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afpetto:  altre  in  fine  fono  nuove,  perchè 
dopo  d’  aver  fiorito  un  certo  tempo  in  quella 
fteffa  Tofcana  lingua  fono  poi  morte , ea  indi 
hanno  rincominciato  a rivivere , come  già 
avete  intefo  da  Orazio , e come  ne  luggeri- 
lce  Quintiliano  ( b ) con  quelle  parole:  Le 
voci  ripigliate  dalf  antichità  non  lolamente 
hanno  gran  protettori  , ma  aggiungono  altresì 
alT  orazione  una  certa  maeflà  non  fenqa  di- 
letto ; imperciocché  hanno  dagli  antichi  l'  au- 
torità, ed  effendo  fiate  difmeffe,  portan  feco 
una  grafia  filmile  alla  novità.  Sebbene  quello 
maeftro  non  parli  qui  delle  voci  anticne  ri- 
fufeitate  nelle  bocche  del  volgo,  ma  ufate 
da  un  qualche  Scrittore. 

Vi  farà  per  avventura  qualche  altro  mo- 
do , onde  alcuna  voce  può  effcie,  o dirli 
nuova;  ina  gli  addotti  faranno  fors* anche  di 
foverchio  , sbrigandofi  Cicerone  con  dire 
che  le  parole  nuove  0 fi  fanno  da  colui , che 
le  dice , 0 rifultano  dalla  compofifone  di  due 
vocaboli.  Ora  il  fare  ufo  delle  voci  nuove 
non  di  rado  è neceffario,  accadendone  tal* 
volta  di  nominare  una  cofa  di  frclco  inven- 
tata , o di  efporre  un  concetto  della  noftr,a 
mente,  che  efprimere  hon  polliamo,  fe  non 
formando  una  nuova  parola  ; perocché  non 
tutte  le  cofe , non  tutti  i concetti  hanno  la 
cotrifpondenza  delle  parole , come  offervò 
Cicerone  (c)  : Perciocché  0 debbono  formarfi 
per  cofe  nuove  nomi  nuovi ; 0 hanno  a tras- 
ferirfi  da  altri  ; e dopo  di  Cicerone  Quinti- 
liano, che  (d)  dice  : Non  per  quefio  tutto  ciò, 
che  non  farà  proprio  , prenderà  fubito  il  vi  fio 
di'  improprio  ; perchè  in  primo  luogo  vi  ha  di 
molte  cofe  nè  in  Greco,  nè  in  Latino  denomi- 
nate : concioffia  che  chi  f caglia  la  freccia  , 
dicefi  jaculari  ; ma  chi  t ajla  , o ’l  bajlone 
va  tfente  da  un’  appella  font  a fe  foto  affé - 
gnata  : così  fe  i manifeflo  che  cofa  fia  lapi- 
dare , il  tiro  però  delle  [ olle , e de  cocci  non 
ha  alcun  nome. 

E*  inoltre  neceffaria  l’Invenzione  delle  pa- 
role , per  amplificar  la  Lingua , la  quale 
troppo  farebbe  l’carfa  e riftretta , fe  i no- 
ftri  maggiori  non  aveffero  attefo  a tale  in- 
venzione, e fe  noi  non  imitafltmo  gli  efem- 
pi  loro:  e ficcome  le  parole  de’noftri  mag- 

§iori  novelle  erano  a’ tempi  loro,  e fono 
ivenute  vecchie  nel  noftro  ; così  le  noftre 
fe  oggi  fono  recenti,  vecchie  diverranno  ne* 
tempi  avvenire.  E fe  è vero,  come  è ve- 

riflimo 

tp.  6.  (c)  Acc.  Qttefl.  lib . 1.  (d)  Lib.  2. 
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riflimo  ciò  che  nel  principio  della  Prefazio- 
ne premefla  al  Vocabolario  della  Crufca  fi 
legge  , che  le  Lingue  vive  fi  pofifiono  afiomi- 
gltare  all'  Oceano , di  cui  fi  vanno  t tutor  a da' 
Jagaci  nocchieri  colle  loro  navigazioni  nuovi, 
e fino  a’  loro  giorni  fconojciuti  termini  dijco- 
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lari,  tutte  le  voci;  onde  i gramatici  nella 
(tendere  la  loro  conjugazione , quelle  (bla- 
mente pongo'no , che  trovano  edere  da  un 
qualche  Scrittore  ufate:  c per  venire  a un 
qualche  efempio  , dal  verbo  Latino  indulge - 
re,  io  veggo  indulgo  ufato  da  (a)  Dante; 


prendo ; ne  avverià  che  l’Invenzione  delle  tuttavolta  anche  con  tale  efempio  io  non 


parole  fra  non  folo  necedaria , ma  naturale 
ancora  alle  Lingue  vive,  cioè  alle  bocche 
del  popolo,  e degli  fcrittori,  a’quali  talora 
efcon  ai  bocca , o cafcan  di  penna  per  ta- 
cito fuggerimento  della  natura,  fenza  eh’  ei 
nè  pur  fi  accorgano  dell’invenzione.  Per  fi- 
ne e necefiaria  tale  Invenzione , acciocché 
non  redi  pregiudicata  la  nofira  autorità , la 
quale , fe  col  non  efercitarla  , neghittofa  fi 
lalcia,  diverrà  inutile:  perchè  inhno  a tan- 
to che  vive  una  Lingua , vive  infierite  in 
coloro,  che  la  parlano  , il  diritto  di  formar 
voci  nuove , cui , fe  ’l  trafandiamo  , fiamo 


l’uferci,  e bensì  liberamente  direi  indulge, 
perchè  mi  par  più  bella,  e più  grata  all' 
orecchio:  ficchè  il  cercar  Pefempio  è bene, 
ma  trovato  non  è femore  ficuro.  Del  redo 
(e  queda  ragion  dell’ efempio  valefi’e,  avreb- 
be la  Lingua  finito  d’amplificarfi  , ed  edinta 
farebbe  la  Invenzione;  c fe  altri  non  può 
far  ufo  di  una  voce  nuova  ancorché  bella  e 
ben  fatta  , fe  prima  non  la  vede  da  altro 
Scrittore  ufata,  queda  voce  non  fi  uferà 
giammai , , e fendo  giuocoforza,  che  alcuno 
fra  pure  il  primo  a produrla.  In  certo  ra- 
gionamento di  un  Filofofo  Mugellano  (fi)  io 


indegni  di  avere , con  danno  de’  nodri  fuc-  veddi  già  neglige , negligono.  Io  credo  che 
ccrtori , perchè  efiendo  foggetti  alla  perdita  quedo  autore  fia  dato  il  primo  ad  ufarle  ; 
di  varie  voci , che  oggi  vivono , non  ve-  ma  fe  egli  avede  avuto  ad  alpettarne  l’cfem- 
dranno  il  rifarcimento  per  la  mancanza  dell’  pio,  egli  farebbe  morto  prima  che  quedo 
invenzione,  alla  quale  perciò  faviantente  at-  nafeede,  e noi  faremmo  privi  di  quede  due 
tenderemo,  fperandp  che  fe  alcune  voci  belle  voci,  che  febben  Latine,  degne  mi 
parranno  alla  prima  comparfa,  che  fanno  pajono  della  Tofcana  cittadinanza.  Se  poi 
di  fe  , forfè  drane  o dure,  faranno  poi  ad-  vi  piace,  ch’io  difeenda  a cofe  anche  più 
domedicate,  e ammorbidite  dall’ufo.  minute,  che  alla  ortografia  anzi  che  alla 

Ern.  Io  non  credeva,  che  cfler  dovede  Invenzione  pertengono , io  leggo  nel  Voca- 
in  queda  materia  tanto  largo  e liberale , boiario  della  Crufca  corredate  di  efempio  , 
come  pur  comparite,  fe  pero  durerete;  ma  dall’ ultima  in  fuori,  tutte  quede  voci  lu- 


che vuol  dire  che  i maedri  infegnano  non 
doverft  ufar  voce , che  non  abbia  un  qual- 
che efempio  ? 

Cort.  Saviamente  fanno  i maedri  a cosi 
infegnare  , perchè  qualunque  mezzano  lette- 
rato vuol  farfi  inventore  di  nuove  parole , 
e pochiflime  fono  quelle,  che  fieno  inven- 
tate a dovere;  onde  è bene  il  frenare  cotal 
licenza , e fe  volete , anche  torla  a coloro , 
a’quali  non  compete:  ma  non  reda  perciò 
interdetta  la  ’Nvenzionc  ; anzi  vi  dirò , che 
il  volere  ufare , o creder  buona  una  voce , 


mulo  , fuccumbere  , cumulo,  accumulare,  e ac- 
eumolare;  e non  potrò  ufare  io  forfè  fenza 
taccia  di  errore  tumolo , foccombere , e dimo- 
io , che  fono  più  belle  , e più  nodre , perchè 
men  prette  Latine?  Io  non  credo,  cne  voi 
farete  si  fevcro  , che  vogliate  interdirlemi , 
non  dico  nel  verfo , ma  ancor  nella  profa  : 
1’  efempio  adunque  è buono , ma  non  fem- 
pre  lodevole , non  fernpre  neceflfario , e il 
feguan  coloro,  che  non  hanno  nè  (ufficiente 
giudizio , nè  legittima  autorità  di  potere  in- 
ventare; non  già  quelli,  che  hanno  fatto 


perchè  ha  qualche  efempio,  non  è fernpre  acquido  del  primo  collo  dudio , ed  hanno 
partito  ficuro , concioffia  che  un’  altra , che  avuto  in  dono  la  feconda  dalla  natura. 


le  fi  adornigli,  potrà  crederli  migliore  , ben- 
ché non  abbia  fodegno  d’ alcun  efempio . 
Siccome  in  tutte  le  Lingue,  così  anche  nella 
Tofcana  vi  fono  i fuoi  verbi  difettivi,  così 
chiamati , perchè  non  hanno , come  i rego- 


§• IX. 

Erk.  Io  dubito,  che  quede  ultime  parole 
mi  tolgano  tutto  quello,  che  mi  avete  dato 

con 


(a)  Par.  p.  ver  fi.  34.  (b)  Del  Dottor  Cocchi  Fiorentino.  Anche  il  Sen.  Lionardo  del 

Riccio  ne’  Caratteri  di  Teofrado  ufia  negligerà  tom.  3.  carote.  15.  pag.  114.  e al- 
trove negligere. 
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Dialogo 


con  tutte  le  precedenti.  E chi  fono  quell’ 
uomini  fortunati , che  hanno  autorità  legitti- 
ma d’ inventare  ? 

CoRT.  Sono  i Tofcani  , e i Fiorentini 
malfimamente. 

Ern.  Oh  quello  non  è un  trapalare  da 
una  cofa  a un’  altra  poltramente , ma  uno 
/piccare  un  volo  troppo  impenfato,  troppo 
Urano,  tropp’alto;  nè  fo  fc  in  progtclTo 
$’  avrà  a vedere  la  favola  d’Icaro  rinnovata. 

CoRT.  S’ io  mi  bagnerò  farà  mio  danno  ; 
e fe  correrò  rifehio  d’ affogarmi , mi  con- 
tento che  non  mi  fiondiate  il  braccio  a foc- 
corrermi. 

Ern.  E gli  altri  letterati  Italiani  vi  Hanno 
per  borra  ? 

CoRT.  Degli  altri  letterati  Italiani  io  ho 
una  vera,  e giuda  (lima:  e fe  qui  aveflimo 
a trattar  degl’ ingegni , direi  che  tanto  fa  al- 
tri quanto  altri  ; ma  trr.rtandofi  di  Lingua , 
a me  pare  di  poter  didinguere  gli  uni  dagli 
altri , e concedere  alcuna  cofa  a’  Fiorentini , 
che  non  fia  comune  ad  altrui.  E comecché 
io  creda  di  parlare  fecondo  la  ragione , tut- 
tavolta  in  ifeambio  delle  mie  , voglio  che 
afcoltiate  ’ * ’’  ™ r-' 


Slicranno:  ora  gli  altri  Italiani,  fe  faranno 
orti , faranno  intendenti  sì , ma  non  natu- 
ralmente intendenti  , perchè  di  ciò  la  natura 
non  è Hata  loro  coitele  ; quindi  fe  fi  ci- 
menteranno a inventar  voci , vi  farà  molta 
probabilità  , che  non  la  natura  della  lingua 
Tofcana,  ma  della  loro  (corretta,  e malratta 
vi  abbia  ad  aver  parte  nell’  invenzione , tal 
che  mollrino  l’ indole  , il  genio  , il  garbo  , 
l’armonia,  la  cadenza  della  loro  nazione, 
e non  già  della  Tofcana.  Aggiungete  a que- 
llo, che  per  lo  più,  perchè  le  voci  fiera 
buone  , debbono  , non  fido  tiovarfi  nelle 
ferrature , ma  edere  autorizzate  dall’  ufo  del 
popolo,  che  le  parli:  ora  fc  uno  Italiano 
ferratore  inventa  una  voce , e l’ inl'erifce  ne- 

J;li  ferirai  fuoi , qual  popolo  volete  voi  che 
a ufi?  forfè  quel  di  Firenze?  io  noi  credo: 
quello  della  fua  nazione?  fe  è così,  oh  che 
bella  llravaganza  vedere  , pognamo  cafo,  il 
popolo  Napoletano  , Gcnovefe , Bergama- 
feo  ufar  delle  voci , che  abbiano  per  auto- 
rità a competere  colle  Fiorentine , e fi  pofi- 
fano  liberamente  inferire  in  una  Tofcana 
fcrittura  ? 

Nè  datemi  a dire  che  verta  fb)  frequenter 
Ufo , jus  ab  auRoribus  fumunl  ; perchè  lo  benifii- 


le  parole  di  Udeno  Nifieli  (a)  che 
fcrive  così  : Perciò  l for\a  regolar/i  con  l'Ufo , 
e con  la  Prudenza  : per  le  quali  due  confide-  mo , che  vi  ha  delle  voci , che  febbene  da* 
ragioni  poffiamo  non  folo  dai  vetufli  ferini  te  non  fieno  da  alcun  popolo  del  mondo 
eleggere  il  fior  della  locuzione  ; ma  di  più  ufate  giammai,  pure  hanno  autorità,  per- 
ampliare  la  lingua  deeli  antichi  liberamente  chè  fi  leggono  in  qualche  buono  Scrittore  : 
con  la  confuetudine  de  moderni.  La  qual  di-  ma  quede  voci  quanto  fon  p^citc , quanto 
fpenfa  ampliativa  propriamente  è conceduta  rade,  quanto  avare,  fe  per  efi'e  fi  avelie 
a gli  abitatori  di  quella  Città , che  i madre  ad  amplificare  una  Lingua?  Ma  quedo  buo- 
della  buona  favella , come  naturalmente  inten-  no  Scrittore  chi  farà?  per  ora  non  vel  vo* 
denti  di  fapere  inventare  voci,  che  di  lor  na-  glio  dire,  dirò  bensì,  che  qui  io  non  iditno 
tura  neceffariamente  faranno  fempre  autorevoli,  lolo,  che  fi  abbiano  ad  inventar  voci  in 
ejfendo  autorizzate  dair  ufo  della  detta  Città . ifcrirendo , ma  molto  più  in  parlando  ; in 
E quefia  introduzione  di  nuovi  vocaboli  non  guifa  però,  che  fe  alcuno  infcrifce  nella  fua 
può  aver  fuo  effetto , je  non  mentre  che  fiori-  ferratura  alcuna  voce  ufata  dal  popolo  bensì, 
fee , e vive  la  propria  Lìngua.  Per  la  qual  ma  che  non  fieli  da  verun  altro  fcritta  giam- 
cofa  in  Firenze  continuamente  fi  rinnova,  t mai,  io  chiamerò  colui,  che  è il  primo  a 
a'  amplifica  quefia  materia  elocutoria.  fcriverla,  l’inventore;  quantunque  non  egli. 

Fra  quede  parole  vorrei  che  voi  offer-  ma  il  popolo  l’abbia  inventata:  perchè  leb- 
vade  quell’avverbio  naturalmente , in  cui  è ben  quedo  popolo  noi  riconofca  per  tale. 


rinchiudi  tutta  la  ragione;  perchè  la  natura 
della  tacitamente  inlegna  e a’  dotti , e agi’ 
idioti  Fiorentini  il  come  formar  voci  nuove; 
i quali,  fe  le  formeranno,  faranno  codrutte 
con  quell’indole,  con  quel  genio,  con  quel 
garbo  , con  quell’  armonia , con  quella  ca- 


con  tutto  ciò  per  tale  poffono  riconofcerl* 
gli  altri , che  veggendo  quella  nuova  voce 
per  la  prima  volta  regidrata  in  una  ferratu- 
ra, hanno  il  benefattore  in  conto  di  autore. 

Ern.  Io  non  fo  che  dirmi  di  cotcda  vo- 
dra  dottrina  , la  quale  quand’  anche  buona 


denza , onde  furono  già  inventate  le  altre  fodc , non  mi  pare  al  propofito  di  quel  che 
oggidì  vecchie,  alle  quali  le  nuove  forni-  cerco:  io  tratto  delle  voci  nuove,  non  di 

quelle, 

(a)  Tom.  prog.  30.  (b)  Quinti/.  In  fi.  Orat.  lib.  1.  cap.  4.  pag.  45, 


Digitized  by  Google 


Sesto.  j 4 j 

quelle,  che  s’inventano  dal  popolo,  ma  di  c renderli  ridicoli  ed  impoflori  predo  de* 
quelle  che  s’invernano  dagli  Scrittori;  e fe  favj.  Portano  adunque  i Tofcani,  e’  Fiorai* 

1 invenzion  di  quelle  fi  aiperra  Colo  per  pri-  tini  in  fronte  fpiegato  un  tal  diploma,  in 
vilegio  a’ signori  Tofcani  e Fiorentini,  io  quanto  che  fe  col  femplice  favellare  fi  fanno 
vedrei  volentieri  il  diploma,  che  loro  dà  conofcerc  per  uomini  Tofcani , o Fiorentini, 
quella  facoltà,  coll’ «(eludervi  i foreflieri  ; hanno  quanto  balla,  per  modrarfi  abili  ad 
quando  però  non  abbiano  un  altro  diploma,  inventare;  fe  poi  d'altronde  fi  fa,  che  fieno 
che  gli  lottragga  dall* obbligo  di  moflrare  a uomini  dotti,  c qual  cofa  pretendete  di  più 
perfona  del  mondo  i loro  impercettibili , e per  loro  concedere  tal  legittima  autorità  r 
ineffabili  privilegi  Ern.  Bel  bello  Signor  mio:  Se  vale  que- 

Cort.  A chi  ne  date,  a chi  ne  promet-  (la  vollra  dottrina,  dunque  tutre  le  parole, 
tete;  ma  io  non  mi  commuovo  punto;  che  che  in  ifcrivendo  inventano  cotelli  voftr*  uo- 
i vodri  frinì,  non  che  mi  pungono , nè  pur  mini  faranno  buone;  cofa  che  nè  pur  fi  con- 
tili folleticano.  Voi  mi  avete  interrogato  chi  cede  da’ medefimi  Accademici  della  Crufca? 
fien  coloro,  che  abbiano  legittima  autorità  CoRT.  Oh  fiete  voi  sì  novizio,  che  non 
d'  inventare  ; cd  io  prendendo  il  vollro  que-  lappiate  che  gli  uomini  talvolta  fi  abufano 
fito  in  quell* ampiezza  che  ha,  ho  parlato  de' diplomi,  che  da  altrui  ebbono  graziola- 
di  ciò  , in  cui  confille  il  principale,  e *1  mafi»  mente?  di  tali  ancora  ve  ne  ha  fra' Tofcani, 
ficcio  dell'  invenzione , di  quella  cioè,  che  che  avendo  avuta  dalla  natura  la  facoltà 
nafte  dalle  bocche  del  popolo,  che  è una  d’inventare,  alle  volte  fi  abufano,  e inven- 
fana , ampia,  e perenne  forgente  delle  Lin-  tano  malamente:  ma  di  quelli  io  non  parlo, 
gue;  e non  folo  di  quella  che  fi  fa  privata-  parlo  fole  di  quelli,  che  inventano  a dove- 
mente  dagli  Scrittori , che  non  fono , che  un  re , e che  in  bene  fi  fervono  del  privilegio 
piccol  rigagnolo:  tuttavia  fe  a voi  piace,  lor  conceduto:  benché  nè  anche  di  ciò  io 
che  di  quelli  io  parli,  non  mi  ritiro,  e vi  parlo,  ma  folo  dico  che  la  natura  diede  la 
darò  la  lidia  rifpoda  , cioè  che  l’ invenzion  legittima  autorità  d*  inventar  voci  nuove 
delle  parole  appartenga  agli  fcrittori  Tofca-  a’ Tofcani,  e ncgolla  a’ letterati  Italiani  con- 
ni, e Fiorentini  malli  inamente.  Oh  voi  vor-  fiderati  femplicetnente  come  Italiani.  E fe  vi 
tede  vedere  il  diploma,  che  lor  concede,  pare  odico  , che  un  letteraro  Italiano  non 
coll’  efclufiva  de*  foreflieri , un  tal  privile-  abbia  tal  facoltà  al  par  di  un  Tofcano,  di- 
gio;  cd  io  fon  pronto  a foddisfare  la  vollra  temi  non  era  egli  dotto,  dottilfimo  un  Ca- 
curiofità,  col  dirvi  che  un  tal  diploma  lo  delvetro,  non  aveva  una  grandidìma  erudì* 
compofc  , e lo  fcridc  la  madre  natura,  e zione  ? Non  pofe  egli  a limbicco  quanto  fi 
loro  il  fa  portare  (piegato  in  fronte , che  trova  in  Dante,  nel  Petrarca,  nel  Boccaccio, 
ognuno  il  può  vedere,  e niuno  il  può*can-  e in  altri  autori  di  Lingua?  e quel,  che  più 
celiare,  o negare:  tanto  è falfo  quel  vodro  vale,  non  compofe  egli  regole  gramaticali  ? 
ridicol  dubbio,  che  aver  pollano  un  altro  E fe  egli  non  conofceva  il  garbo  , il  genio* 
diploma,  che  gli  renda  efenti  dal  pubblicar-  l’indole  della  Lingua,  c chi  doveva  cono- 
io;  poiché  voi  ben  faperc , che  la  voce  di - fcerla  meglio  di  lui?  e pure  vi  piacciono 
ploma  fignificando  lettera  patente,  fe  non  fi  elleno  Pigmaico,  Rina  me , Confiamone  (a), 
avelie  a manifedare  a nelTuno  tal  lettera,  e tant'altre  voci,  e modi  di  dire  difgudo- 
non  farebbe  più  lettera  patente,  ma  lettera  fidimi?  Potete  voi  leggere  4en za  noia,  fenza 
occulta,  e in  confegtienza  non  farebbe  di-  domaco  , fenza  dizza  quanto  principalmente 
ploma,  ma  bensì  un  giochetto,  un  futterfu-  egli  fcrìve  contra  del  Caro,  c del  Bembo? 
gio,  una  malizia  per  gabbare  gli  (ciocchi , per  lo  contrario  il  Caro  nel  Predella , nel 

Buratto , 

(a)  Nel  fenfo  però , in  cui  alla  Greca  V ufa  il  Cajlelvetro  ; del  qual  modo  fi  val/e  anche  il 
Salvini  nelle  Note  alla  Perf,  Poef.  del  Murai,  ferivendo  : Perciocché  anche  un  idio- 
tifino,  che  in  fe  racchiugga  gran  forza  di  fentimento,  quantunque  così  pretto  lòde 
difdicente  a nobile  componimento , pure  il  fapcrlo  può  dare  lume  tale  a efprimeme 
in  altre  parole,  o con  fiancheggiarlo,  e conciarlo  con  altre  forme  più  illudri  , il 
nervo,  e l’energia.  Sebbene  a mio  giudizio , almeno  per  politica  doveva  il  Salvi  ni  9 
fapendo  le  antiche  brighe , la  filarlo  da  parte , tanto  piu  che  vien  riprovato  dal  l'archi 
neir  Ercol.  quef.  8*  fag-  362.  Ma  quefli  benedetti  Greci  non  fanno  frenare  il  defdertn 
di  comparire . 

X x 
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Furato,  nel  Ser  F ciocco  quanto  non  è egli 
ameno , naturale  , fciolto  , dolce , proprio  , 
faporitifiimo  ? Ma  chi  era  più  dotto  di  que- 
Ri  due ? Per  varietà  di  Lingue , per  acutez- 
za d*  ingegno  , per  vaRità  di  erudizione  il 
CaRelvetro  vinceva;  ma  altrettanto  era  vin- 
to dal  Caro  nello  fcrivcre  tofeanamente.  Ma 
che,  era  forfè  il  Caro  Tofcano?  no,  raa 
foreftiere  come  il  CaRelvetro:  dunque  per- 
chè vinceva  nello  fcrivcre?  vinceva,  perchè 
il  Modanefe  trattava  folo  co*  Tofcani  morti, 
e il  Romagnuolo  co’ Tofcani  vivi;  quegli 
non  aveva  veduto  Firenze , che  di  palleg- 
gio ; quelli  a lungo  refpirò  1*  aria  Fiorenti- 
na , e fc  pur  fi  trovava  fuor  di  Tofcana , e 
in  Roma  malTimamente , aveva  quivi  molti 
amici  Tofcani , co* quali  familiarmente  trat- 
tando, credo  che  col  mezzo  degli  amiche- 
voli baci  ne  fucchiafle  anche  lo  fpiriro. 

Ern.  A quello  modo  io  credo  che  1*  aria 
di  Firenze  lo  avrà  fatto  pregno  della  Tofca- 
nifà , e *1  fiato  de*  Fiorentini  avrà  in  quella 
in  tufo  1*  anima. 

Cort.  Nè  più,  nè  meno  di  quel  che  voi 
dite.  Chi  non  nafee  in  Firenze,  fe  aver  vuo- 
le un  parlar  Tofcano,  che  fia  e vivo  e 
vero,  fe  vuole  che  quello  abbia  e corpo 
ed  anima , convien  che  refpiri  1*  aria  propio 
di  Firenze , c che  tratti  lpeffo  co*  Fiorentini 
vivi  ; perchè  chi  tratta  co*  morti , avrà  un 
corpo  fenz’  anima , e in  confeguenza  fmoz- 
zicato , languido,  inetto,  llomachevolc. 

Ern.  O povero  Dante , Petrarca , e Boc- 
caccio da  quando  in  quà  fiete  voi  divenuti 
sì  fmozzicati , e flomachevoli  ! 

Cort.  Voi  mi  Scambiate  i dadi:  io  non 
dico  che  la  lingua  Tofcana  regiRrata  nelle 
fcritture  di  quelli  grand’  Uomini  fia  fmozzi- 
cata,  c Romachcrole;  feh bene  anco  quello 
dir  potrei , perciocché  è (mozzicata,  in  quan- 
to non  tutta  la  lingua  Tofcana  in  tali  libri 
fi  trova  ; ed  è Romachevole  in  quelle  poche 
voci  rancide  ed  antiquate , che  nanno  ; ma 
dico  che  la  Lingua  è Smozzicata , e floma- 
chevole  In  coloro  che  vogliono  nel  formare 
il  corpo  di  elTa  trarre  le  membra,  cioè  le 
Voci  da*  cadaveri  rimaft  ne*  libri , ne’  quali 
impareranno  per  avventura  ad  armeggiare , 
c non  a organizzare  un  corpo  vero , in  cui 
fapete  che  lavora  incredibilmente  più  la  na- 
tura, che  l'arte. 

Ern.  Dunque  non  vi  farà  alcuno  Scrittor 
<a)  Quefi  pag.  348*  (b)  L\b%  2.  cp . 1. 
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buono , fe  noa  avrà  refpirata  T aria  di  Fi- 
renze, o trattato  co*  Tofcani? 

Cort.  Voi  mi  ferrate  troppo,  e io  già 
mi  fono  fpiegato  abballanza. 

Ern.  Ditemi  la  verità:  voi  fiete  mezzo 
pentito , c fe  poteRe , ritirereRe  il  detto  vo- 
Rro,  che  femel  emijfum  vola  irrevocabile. 
Voi  pur  fapete  , che  i Romani  fcrivevano 
egregiamente  in  Greco,  come  fra  gli  altri 
Cicerone , che  fcrifie  in  Greco  la  Roria  del 
faj  Confidato  : fapete  che  gli  uomini  del 
fecol  noRro  pofibno  fcrivere  ottimamente 
in  Latino , come  a’  noRri  giorni  ha  fatto 
CaRruccio  Buonamici  , nel  cinquecento  il 
FracaRoro  con  altri  molti  : Sapete  in  fine , 
che  il  Varchi  (a)  penfa  diverlatncnre  da 
voi,  credendo,  e concedendo  che  el*  Italia- 
ni pofibno  fcrivere  molto  bene  in  T ole  ano  , 
fenz*  aver  veduta  Firenze  giammai. 

Cort.  Se  a voi  piace  ch'io  dica  la  ve- 
rità, la  dirò  con  mio  rinc refei mento , e farà 
quefia  : che  voi  non  credete  di  fiar  bene  , 
le  non  quando  Rate  male;  che  quando  cre- 
dere , che  Rien  male  gli  altri , allora  Ranno 
meglio  ; e in  fine  cne  o l' intelletto , o la 
memoria , o ambedue  infieme  concorrono  a 
tradirvi.  E giacché  fono  per  dirvi  la  verità, 
voglio,  per  renderlavi  meno  difguRofa,  in- 
zuccherarvi il  palato,  o per  torvi  il  campo 
di  fifteare  fulla  metafora , folieticarvi  l’orec- 
chio col  farvi  udire  le  parole  Tempre  belle 
del  voRro  Cicerone,  giacché  queRo  prima 
degli  altri  avere  mefio  in  campo.  Egli  adun- 
que avendo  mandata  a Polli  don  io  Kodiotto 
la  Storia  del  fuo  Confidato,  racconta  in  una 
lettera  (è)  ad  Attico  la  rifpoRa,  che  n'ebbe 
dicendo  : Sebbene  già  da  qualche  tempo  in  quà 
mi  rifpofe  da  Rodi  Pojjidonio  che  leggendo 
egli  quel  nofiro  6rS fj.ni/jx,  che  io  aveva  a lui 
trafmeffo  , affinché  Julia  jlejfa  materia  fcrivejfe 
con  maggior  ornamento  , non  folo  non  fi  [enti 
incoraggilo  a fcrivere , ma  an^i  affatto  j pa- 
ventato. Che  vuoi  tuì  H 0 conturbato  la  Greca 
nazione  : cosi  quelli , che  comunemente  mi  fa- 
cevano ifìan^a,  che  deffi  loro  materia  da  or- 
nare , hanno  a queJT  ora  cejjato  di  darmi 
noja  . 

Senile  adunque  Tullio  in  Greco,  e fcrif* 
le  si  bene,  che  tolfe  a’ Greci  perfino  il  co- 
raggio di  accìngerfi  ad  altrettanto  ; ma  che  è 
non  fi  fermò  egli  quafi  per  due  anni , quan- 
do in  Atene , quando  in  altre  città  della 

Grecia  ? 
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Grecia  ? non  aveva  egli  Tempre  d’ attorno 
valenr’  uomini  Greci  , che  alcoltava  come 
maeftri  ? £ Te  ciò  è , vedete  che  ’J  voftro 
paragone  niente  rileva  contro  di  me . Ag- 
giungete che  gli  uomini  del  fecol  noftro 
fcrìvono  ottimamente  in  Latino , e Io  Aedo 
dico  anch’  io  ; ma  dico  ancora  che  fcrivono 
tanfo  bene « quanto  è lecito  lo  Tcrivere  in 
una  Lingua  morta , e fcritto  avrebber  me- 
glio * Te  Tcritto  avelTero  in  tempo  di  Lingua 
viva.  Per  ultimo  voi  mi  citate  il  Varchi, 
dicendo  eh’  e’  penTa  diverfamente  da  me;  e 
il  Varchi  citerò  anch'io,  che  parlando  di 
coloro  de*  tempi  Tuoi , che  Tendono  affai 
bene  in  Latino,  conchiude  in  generale  cosi: 

E poiché  fono  jdruc dolalo  tanto  olirà  per 
compiacervi , /oppiate  che  io  tengo  imponibi- 
le , che  uno , il  quale  non  fia  nato  in  una 
Lingua , o da  coloro  che  nati  vi  fono , appa- 
rata non  r abbia , o viva  affatto , o me^a 
vìva , eh * ella  fa  , poffa  da  tutte  le  parti 
fcrivervi  dentro  perfettamente  ; fe  già  in  alcu- 
na Lingua  tanti  fcrittori  non  fi  trovajfero , 
che  nulla  parte  di  lei  f offe  rimafa  indietro  , 
la  qual  cofa  è piu  lofio  impoffibile , che  ma- 
lagevole. Cosi  il  Varchi , che  continua  avanti 
non  in  mio , ma  in  voftro  disfavore  ; ma  io 
mi  contento  della  recitata  Tua  autorità , in 
cui  quelle  quattro  parole  o viva  affatto , o 
mezza  viva  battano  per  diftruggere  in  tutto 
la  feconda , e terza  vottra  oppofizione  ; e Te 
voi  il  vorrete  rileggere  attentamente,  ve- 
drete che  voi  ingannato  pretendete  per  giu- 
ttizia  ciò,  che  par  ch’egli  voglia  donarvi 
per  cortesia. 

E poiché  infieme  col  Varchi  Tono  fdrac* 
ciolato  tant*  oltra  anch’  io  , perdonerete  (è 
quetto  Tdrucciolo  continua  ancor  per  un  po- 
co. Io  mi  ricordo  d’  aver  letto  nel  Salvini 
(a)  così  : Che  gli  autori  anche  fuori  di  To- 
scana poffano  effere  autori  di  Tofcanità , e 
come  tali  citati , io  noi  nego , ancorché  man- 
chino del  vantaggio  della  nafeita,  che  è un 
gran  punto  in  materia  di  Lingua  ; che  di  qui 
venne  la  di  finzione  degli  Attici  e degli  AUti- 
cifii , de*  Greci  e de*  Grecifii , o Ellenifli ; non 
perchè  tutti  non  parlaffero  Attico , c Greco  ; 
ma  perché  gli  Attici  il  parlavano  natural- 
mente , effendo  del  paefe , e ci  aggiungevano 
io  fiudio  ntceffano  a perfezionare  la  naturai 
dote  : gli  Atttcifli  per  foto  fiudio  parlavano 
Attico  , come  nati  fuor  dell*  Attica  ; e perciò 

(a)*  Annoi,  alla  Per fi  Poe  fi  Murai,  lib,  3.  cap, 
prog.  27. 
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gli  Attici  foni  piu  puri , piu  fchietti  , e no» 
turali  negli  ferini  loro ; gli  Atticifti  quantun- 
que puliti  filmi , pur  fintano  per  lo  più  delTar- 
tifiz10  » e fcuopronfi  per  forejìieri , come  giuflo 
Teofra  fio  da  quella  vecchia  Ateniefi  ; ancorché 
lungo  tempo  /offe  dimorato  in  Atene , e come 
Ari  fiatile  t e altri  fattafi  do  me  fica  , e fami- 
liare la  Lingua.  Sé  perciò  fi  nega  che  collo 
fiudio , e colla  imitazione,  e diligenza  , e col 
fino,  c purgato  giudizio  non  poffano  giungere 
a figno  di  potere  effere  j cambiati  da  i fini, 
e nativi  Attici , come  Eliano  Romano , e il 
Soriano  Luciano. 

Ora  io  non  v’interrogo  Te  Eliano  Roma- 
no , a il  Soriano  Luciano  Tieno  giunti  ad  c£ 
fere  anzi  Attici  , che  Attici fti , Tenz’  aver 
reTpirata  giammai  l’aria  di  Atene,  o trat- 
tato con  verun  Attico  : ma  in  cambio  vi 
domanderò , Te  avete  in  conto  di  giudiziosi 
quetta  dittinzione  di  Attici  e Atticifti  , di 
Oraci  e Grecifti  ; e Tperando  che  Tute  per 
dir  di  sì,  per  non  dar  del  Tofiftico,  o dello 
Tcimunito  a'  Greci , che  in  quefte  cufe  erano 
avvedutittìmi , patterò  a farvi  un’  altra  do- 
manda , cioè  Te  ammettete  tal  dittinzione 
anche  negli  Scrittori  di  Lingua  volgare , in 
guifa  che  dir  fi  poffa  che  anche  oggi  vi 
fieno  i Fiorentini  e’  Fiorentini  fti , i ToTcani 
e’  ToTcanifti.  Se  ciò  mi  negare,  badate  ben 
bene , che  non  vi  facciate  nimica  la  natura 
delle  cofe;  Te  poi  mel  concedete,  e come  è 
polli  bile  che  un  Genovefe  poffa  nello  Tcri- 
vere divenir  Fiorentino,  Tenz’ aver  reTpirata 
giammai  l’aria  di  Firenze,  o comunicato 
co* Fiorentini  «uà,  e là  Tpartt  fuori  della 
loro  città?  11  Varchi  già  v ha  detto  di  no» 
e lo  fteffo  vi  ripeto  anch*  io.  Per  comparire 
adunque  Tofcam  nell*  invenzion  delle  voci, 
e nelle  nottre  Tcritture  , è neceffario , che 
v’  abbia  luogo  la  natura  o col  nafeer  To- 
rcano , o col  converfar  co’  ToTcani.  Così 
penTa  anche  il  Nifieli  (A  : La  proprietà  del 
parlare , die*  egli,  non  fi  apprende  per  arte  , 
ma  per  natura  ; e perciò  gli  Jlranieri  0 fa- 
vellando, 0 di  (correndo , o di  [palando  refiano 
ingannati , creduli , e pertinaci  in  paradoffi 
da  far  ridere  le  tragedie , e lagrimar  le  com- 
medie: e altrove  (c):  Qualunque  Scrittore  deb 
noflro  fecolo , fimpre  mai  od  è venuto  a di- 
morare in  Firenze , per  apprender  più  perfet- 
tamente la  Lingua , od  à fatto  emendare  i 
fiuti  feruti  a per  fina  Fiorentina ; ficcom * è 

noto 

. 8.  (b)  Tom,  4.  prog . 91.  (c)  Tom.  5, 
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roto  per  ifcritture , e per  tradizioni.  E fé 
Teofrafto  di  Lesbo»  non  oftante,  che  quafi 
invecchiato  forte  in  Atene,  pure  per^  tore- 
ftiere  tu  da  una  rivendugliola  riconofciuto  ; 
penfatc  voi  per  quale  farebbe  dato  creduto, 
fé  così  di  paflaggio  avelie  veduta  quella 
città. 

Ern.  Se  Teofrafto  fu  di  Lesbo,  il  Ni- 
fieli,  il  Varchi,  il  Salvini  di  dove  eran 
egli  ? 

CoRT.  Fiorentini. 

Ern.  E fe  furono  Fiorentini,  non  vorrete 

tiermettermi , che  io  abbia  per  fofpetta  la 
oro  fentenza  come  parziale? 

Cort.  Se  ciò  è abbiate  pergiura  lamia, 
che  io  fon  Bolognefe.  Ma  no,  non  voglio 

Spiedo,  che  non  lo  merito.  Pur  fe  vi  tono 
ofpctte  le  autorità  , perchè  con  forti  ragio- 
ni non  le  impugnate? 

Ern.  Io  credo  di  non  iltarmi  colle  mani 
alla  cintola;  ma  e voi,  che  infin  ora  avete 
i detti  voftri  confermati  colle  autorità  de’ 
Latini,  che  vuol  dire  che  ora  non  ne  fate 
pur  motto  ? 

Cort.  Io  non  credo , che  i Latini  avefle- 
ro  giammai  fimili  brighe  ; e intanto  non 
l’ ebbero  , perchè  niuno  avrà  loro  in  ciò 
fatto  contrailo.  E come  volete  voi , che  le 
altre  città  del  Lazio , e d’ Italia  competefle- 
ro  contra  i Romani?  Roma  era,  liccome 
in  ogni  cofa,  così  nelje  lettere  Rimata  fupe- 
riorc  per  modo , che  le  altre  città  feompa- 
rivano  quaft  che  affatto  polle  con  quella  al 
confronto  ; nè  è credibile  che  vi  folle  alcun 
letterato  fuori  di  Roma  , che  ardiife  contra 
i Romani  di  alzar  la  creda:  tutti  in  ogni 
cofa  pigliavan  le  leggi  da  Roma  fenza  zit- 
tire, o fe  pure  qui,  o là  vi  avea  alcun 
nobile  ingegno  a Roma  andava,  per  quivi 
fate'miglior  figura,  non  già  contradando, 
ma  coliegandoft  cogli  altri  letterati  Romani , 
c feguenao  quanto  alla  Lingua  il  loro  giu- 
dizio in  guifa,  che  tutti  erano  di  un  comu- 
ne parere  , fenz*  alcun  timore  che  contro 
quello  torrente  potclìero  i rigagnoli  opporli. 
Non  cosi  vanno  oggi  le  cofc  : Firenze , co- 
mecché da  una  f ralle  Italiche  città  bcliilfi- 
ma  e nobilidima , pure  ve  ne  ha  in  Italia 
dell’ altre,  che  la  pareggiano,  che  la  vin- 
cono ancora,  e che  non  le  fono  in  alcuna 
cofa  foggette  ; c quantunque  goda  fulla  Lin- 
gua il  principato  non  meno  dell’  antica  Ro- 
ma , pure  perchè  quedo  principato  non  fi 

/a)  lÀb.  $.  cap.  I.  png.  412.  (b)  S.Hictor 
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difende  colla  forza  dell’  armi  o del  timore, 
perciò  ne  nafee  , che  vicn  mcfTo  in  contefa  : 
»n  tutta  I’  Italia  vi  fono  degl’  ingegni  grandi, 
degi’  illudri  letterati , e quedi  ficcome  feli- 
cemente competono  co’Tofcani,  c polTono 
vincerli  ancora  per  fublimità  d’intelletto, 
cosi  fi  fdegnano  di  non  poter  competere , 
anzi  non  di  rado  vederli  vinti  nell’eccellen- 
za delle  materiali  fentturc:  ed  ecco  qui  na- 
feer  le  nodre  liti , le  quali  fe  mancarono 
già  fra  gli  antichi  Latini , non  dovete  mara- 
vigliarvi perciò , che  niente  abbiano  fcritto  , 
c che  io  non  porta  colle  loro  autorità  farmi 
feudo  contra  di  voi. 

Tuttavia  e che  penfatc  voi  che  fignifichin 

Ìucllc  parole  (u)  di  Quintiliano:  In  Tito 
ivio  miree  jacundia  vita  putat  ineffe  Pallio 
Afìnius  quamdam  Patavinttatcm  ? Quare  fi 
fieri  potejl  6>  veiba  omnia  , 6*  vox  hujus 
alumnum  urbis  oleant , ut  oratio  piane  Poma - 
mi  videatur  , non  civitatt  donata.  Capite  voi 
la  forza  di  queda  voce  Padovanijmoì  Io 
credo  che  folle  Livio  in  Roma  qualche  co- 
fa  di  meglio  di  quello,  che  forte  Teofrafto 
in  Atene:  il  fuo  credito  era  incredibile,  e 
tale  , che  alcuni  fin  dagli  ultimi  confini  del- 
la Francia  , e della  Spagna  (/■)  viaggiarono 
a Roma  per  conofcerlo,  per  vederlo:  chi 
fa  che  ciò  non  gli  abbia  procacciata  dell’ 
invidia?  chi  fa  che  Alìnio  reggendo  cogli 
occhi  di  coftei , 

Che  fpeffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto 
non  abbia  feoperto  negli  ferirti  di  lui  la 
rinfacciata  Fadovanagginc  ? Se  queda  fia  ve- 
ra o no  , non  effendofi  dopo  molte  difpute 
infino  ad  ora  feoperta,  credo  che,  fe  noti 
rifufeita  la  lingua  Romana,  non  fi  feoprirà 
giammai,  non  toccando  a noi  il  definirlo, 
per  noa  edere  il  noftro  palato  al  calo  di 
aflaporarla:  quanto  a me  credo,  che  queda 
fia  una  caricatura  di  Afinio  , perchè  Quin- 
tiliano , che  merita  qualche  credito  maggior 
di  Afinio , non  la  feopri  : ma  dato  che  vera 
folle , e perchè  credete  voi  che  l’ avelie  ì 
perchè  era  Padovano  , e non  Romano;  e 
in  che  cofa  poteva  ella  confidere , fe  non. 
in  certe  parole , che  pizzicartelo  di  Pado- 
vano ? 

Ma  di  maggior  nerbo  mi  pajono  le  pa- 
role , che  feguono  : vuol  Quintiliano  che 
tutte  le  voci , e la  pronunzia  ancora  moftri- 
no , che  il  dicitore  è allevato  in  Roma  ; e 
che  l’orazione  appaja  naturalmente  Romana, 

e 

f.  cp,  ad  Paulin . 
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« non  Romana  per  grazia  di  ricevuta  citta-  dite , V avere  u[<uo>  e praticato  in  Firenze; 
dinanza.  Ora  fta.ulo  noi  nel  cafo  noftro:  co-  e [e  il  Caftelvtsro  fi  (effe  talvolta  rimejcolato 
me  credete  voi  poilìbile,  che  le  parole*  e colla  feccia  del  popolalo  Fiorentino  , egli 
la  pronunzia  d’ un  foreiliere  dieno  fegno,'  non  atebbe  prima  detto , e poi  voluto  mante- 


ch'egli  fi  a (lato  allevato  in  Firenze,  che 
T orazione  di  lui  compaja  Fiorentina  affatto, 
cioè  non  per  grazia,  ma  per  natura,  fc 
quelli  non  reipiiò  giammai  l’aria  di  Firen- 
ze, fé  non  conversò  mai  con  alcun  Fioren- 


nere , che  panno  teffuto  a vergilo  /offe  ben 
detto.  Quelle  tono  parole  del  Varchi,  alle 
Oliali  io  voglio  aggiungere  quell’ altre  (a) 
avvertendovi  folo , che  il  tonte  è quei , 
che  comincia.  C.  Il  Caro  a fac.  31.  narra 


tino?  Notate,  che  Quintiliano  non  dice  nè  come  Alcibiade  dice  appttjfo  Platone  d'aver 


abitatole , nè  vivaio,  ma  dice  alunno , cioè 
educato , allevalo , parendo  che  voglia  indi- 
care la  gioventù,  fa  quale  è facile  ad  im- 


imparato  dal  volgo  di  ben  parlare  Grecamen- 
te \ e che  Socrate  approva  il  volgo  per  buon 
maefiro , e per  laudabile  ancora  in  quefla  im- 


parare una  nuova  favella;  e non  la  vitilità,  trina  , e che  per  voler  far  dotto  tino  i 

*L.  1 1 r. • • • J 1 . . » . r iv  f • p 


che  è tenace  nel  conservare  ì vizj  del  natio 
paefe,  perchè  quaft  pattati  in  natura:  con 


to  al  parlare , bi fogna  mandarlo  al  popolo  . 
Ora  io  vi  domando  non  fe  quejle  co  fé  fon  ve- 


che  viene  a pretendere  non  che  (►  acquici  re,  perchè  ejfendo  di  Platone , le  credo  verijft - 

i! u ■»  ._/i_  iì  j : r. n ...  1:1 : .1 


una  Lingua  buona  in  una  età  più  toilo  che 
in  un*  altra  ; ma  che  fi  acquili!  per  modo  , 
che  appaja  non  acquieta,  ma  naturale.  La- 
feio  ora  decidere  a voi,  che  cofa  potta  fpe- 
rare  di  conseguire  un  forellicre  Senza  1*  ufo 
di  uno  di  que’  due  mezzi  di  fopra  addotti. 


me  , oltrack'e  di  fopra  fono  fiate  dichiarate  da 
voi  ; ma  domandovi  fe  Platone  le  dice.  V.  Di- 
ede tutte  a capello  ; perchè  ? C.  Perchè  le  pa- 
role ujate  dal  Cafìelvetro  a car.  6.  nella  pri- 
ma impiccione , e a io.  nella  feconda  me  ne 
facevano  dubitare , dicendo  egli  cosi : Pollo  che 


Ern.  Anzi  quello  ferve  a metterlo  in  una  fotte  vero,  che  quelle  cole  fi  dicettero  tutte 
totale  difperazione.  Ma  come  potete  voi  appo  Platone;  perchè  mtffe  egli  in  dubbio  le 
credere,  che  l’età  giovenile  fu  più  della  coje  chiare ? V.  Io  non  vi  faprti  dire  altro , 
virile  facile  ad  imparare  una  nuova  favella?  fe  non  che , come  dìjfi  ancora  di  fopra , il  Ca - 
Se  trattale  della  pronunzia,  od  anche  della  flelvetro  fi  va  aju/aodo  colle  mani , e co*  piè, 
pura  material  favella,  o buona  o rea  che  c come  quegli,  che  affogano , 4* appicchereb- 
iotte,  io  fenza  ritrosia  concorrerei  con  voi;  bono  ( come  fi  dice)  alle  funi  del  Ciclo,  ufi 
dacché  non  v’ha  dubbio,  che  l’età  giova-  tutte  quelle  arti , che  fa  e può,  non  Jclo  per 
nile  agevolmente  fi  dimentica  del  proprio  ifcolpar  fe , ma  per  incolpare  Annibaie  ; ol - 
idioma , ed  apprende  lo  altrui  ; non  folo  trachc  il  modo  dello  fcrivere  fojìjlico  è cosi 
li  — 11-  r...  . *-  r — r-  fatto.  Se  ciò  non  vi  balla,  proleguite  a 1 em- 


pete h è nella  fua  tenera  mente  fono  più  fa-  fatto . Se  ciò  non  vi  balla,  proleguite  a let- 
tili le  novelle  imprettioni;  ma  ancora  per-  gere  avanti,  che  vi  crcfccra  col  diletto  la 
che  non  bada  , non  penfa , non  jiflette  a cognizione. 

quello  che  fa:  ma  qui  noi  parliamo  dell*  E giacché  qui  il  Varchi  parla  in  difefi 
apprendere  una  Lingua  illullre  , la  quale  del  Caro,  voglio  recitarvi  alcune  bizzarre 
meglio  aitai  s’  imparerà  da  un  nomo  di  età  parole  (b)  anche  di  quello.  Per  fare  la  prò - 
matura,  che  faprà,  dillingugddo  il  buono  fcjfion  di  Maefiro,  non  bafla  che  voi  ne  fap- 
dal  reo,  quello  prendere,  quello  lafciaie  ; piate  le  voci  Jolamente , nè  la  proprietà  di 
laddove  un  giovane*  convemndo  con  ogni  ciafcuna  d*  effe  , che  bifogna  faper  anco  in 
r j-  r__i 1 r.  — 1 1.-  .1.  - : » • 


fotta  di  gente , e mefcolandofi  talvolta  col 
popolaccio,  s’ imbeverà  inLÙ  imamente  cosi 
de*  vizj  , che  delle  virtù. 

Cort.  Io  non  voglio  qui  nè  negar,  nè 


che  guifa.  s ’ accodano  infume  ; e certi  altri 
minuzzoli,  come  quefii , che  fi  fon  detti',  i 
quali  non  fi  trovano  nel  vofiro  Zibaldone , nè 
anco  in  fu  buoni  libri  talvolta.  V offervarion 

j.-t:  1 . __  _ • v r 


concedere  quella  maggiore,  o minore  faci-  degli  autori  è neceffaria ; ma  non  ogni  coft 
lità  di  apprender  le  Lingue  in  una  età  più  v* è dentro.  Ed  oltre  a quello,  che  fi  truov,  1 
follo,  che  in  un* altra  ( bensì  vi  dico,  che  [crino  da  loro  , è di  più  momento,  e di  pili 
v*  ingannate , fe  credete  nociva  la  Lingua  vantaggio , che  non  penfate  , f aver  avu.o 
del  popolo,  o come  voi  dite  con  termine  mona  Sandra  per  balta ; maefiro  Pippo  , per 
avvilitivo  , del  popolaccio  , eh'  egli  è di  pedante  ; la  loggia  per  ifcuola  ; Ftejole  per 
maggiore  importanza  , che  voi  forfè  non  ere - villa  ; aver  girato  piu  volte  il  coro  di  fanti a 

Riparala  ; 

(a)  Ercol.  quef  8.  pag.  363,  (b)  Rurali,  pog,  77, 
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Riparata  ; fidato  molli  fere  folto  il  ietto  de' 
rifinì-,  praticato  molto  tempo,  per  Bacco, 
fino  in  Gualfonda,  per  faper  la  natura  di 
effa.  Ora  voi  vedendo  che  il  Caro , e il 
Varchi  ammaedrati  dalla  fperienza , da  cui 
imparò  anche  Platone , infxeme  con  quello 
ne  infegnano,  che  il  volgo  ci  ferve  di  mae- 
Àro  non  nel  favellare  lemplicemente,  ma 
nel  favellar  bene  , e con  proprietà  , non 
dovete  avere  si  trillo  concetto  della  Lingua 
del  popolo,  come  modrate;  perchè  alla  fin 
fine  egli  è il  padron  delle  Lingue,  egli  ne 
ftede  al  governo , egli  le  conferva , le  am- 
plifica, egli  inventa  parole,  Irafi,  proverbj, 
c nuovi  modi  di  dire , che  poi  coll’  ufo  di- 
vengono autorevoli , e colla  fcrittura  fi  fan- 
tao  nobili. 

§.  X. 

Ern.  Chi  è adunque  che  inventa  le  voci, 
il  popolo,  o gli  fcrittori ? 

Cort.  E gli  uni,  e gli  altri:  la  maffima 
parte  viene  da  quello , c alcune  da  quefli , 
i quali  però  hanno  una  fpecie  di  voci , che 
per  lo  più  folo  da  efli  fono  inventate,  e 
quelle  fono  le  appartenenti  alle  feienze , le 
quali  non  trattandofi  dal  popolo , rellano 
ordinariamente  folo  in  balia  de’  letterati . 
Del  redo  quando  dicefli , che  l’ Invenzion 
delle  voci  è del  popolo,  fenza  nominare  i 
letterati  ',  quella  propofizione  farebbe  verilfi- 
ma,  perchè  alla  fin  fine  anche  i letterati,  e 
gli  fcrittori  fono  una  parte  del  popolo  di 
una  nazione. 

Ern.  Ma  qualora  nafeede  contrailo  tra  ’l 
popolo,  e i dotti,  chi  la  vincerebbe? 

Cort.  Ora  l’uno,  ora  gli  altri,  fecondo 
la  materia  di  cui  fi  difputa  ; e vorrei  che 
Vi  ricordane  di  quello , che  avete  letto  nel 
Salvini  (a)  il  quale  fcrvendofi  di  una  giu- 
diziofa  comparazione  icrive  così:  Il  governo 
principale  delle  Lingue  ì del  popolo-,  ma  bi- 
sogna che  alle  riforme,  eh'  ei  fa,  eruditorum 
confenfus  accedat , che  è il  Senato , che  con- 
ferma i plebtfciti.  V ufo  popolare  guafta  le 
regole  ordinariamente  per  tre  motivi  ; di  mi - 

Ìlior  fuono , di  di  finzione,  e di  comodità, 
,gli  pertanto  fa  la  fua  legge  a parte  : ma  a 
yvìtr  che  vaglia  univerfalmente  , bifogna  che 
fa  paffuta  in  Senato  ; cioè  che  ’l  corpo  de ’ 
letterati  , i quali  in  materia  di  pronuncia , 
quando  hanno  tutto  il  popolo  contro , bifogna 

(a)  Annoi,  alla  Perf.  Poef  Murai . IH.  cap, 
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che  cedano  ; pecchi  le  più  bocche  vincono.  Ma 
allorché  fi  tratta  d‘  innovare  in  materia  dì 
Lingua , che  i cofa  più  tT  intelletto , che  di 
bocca  , qui  fi  procede  più  maturamente  ; par- 
ticolarmente in  riguardo  a i folecifmi , i quali 
introdotti  dal  Popolo  per  que'  tre  capi,  che 
ho  detto  , fono  più  fecoli , che  in  certo  modo 
gli  attende  a proporre , perchè  paffino  : ma  il 
Senato,  che  non  vuole  novità,  gli  ha  efclufi 
fempre , e gli  efcluJerà  fempre,  come  pregia- 
dictali  alle  leggi  fondamentali  dello  Stato  da.' 
nofiri  Tofcani  maggiori  fondato. 

Ern..  £ chi  fono  cotclli  illnlirillimi  Se- 
natori ? 

Cort.  Per  dirla  così  alla  buona,  fono  in 
genere  i letterati  Tofcani,  in  ifpecie  i Fio- 
rentini , in  individuo  gli  Accademici  della 
Crufca  ? 

Ern.  E cotcllo  popolo  qual  farà? 

Cort.  Il  Tofcano , e ’l  Fiorentino. 

Ern.  Quello  boccone  è troppo  agro  , e 
fc  ’l  debbo  inghiottire  così , preveggo  che 
il  mio  domaco  irritato  dalla  foverchia  afrez- 
za , noi  potrà , fenza  fentirfi  fconvolgere , 
comportare.  Or  via  mi  rallegro  co’  signori 
Fiorentini. 

Cort.  M’  accorgo  bene , che  lo  madicatc 
fra’  denti . pur  fe  avete  alcuna  cofa  in  con- 
trario, fon  predo  a foddisfarvi. 

Ern.  Nulla,  nulla  ; compiango  folo  la 
nodra  di§razia.  A quedo  modo  chi  avendo 

fualchc  quidione  ricorreffe  al  vodro  fenato 
iorcntino , s’  e’  lo  guadagnale  dalla  fua , 
avrebbe  vinta  la  lite. 

Cort.  Se  la  quidione  folle  intorno  a cof« 
di  Lingua , 1’  avrebbe  vinta  licuramente  : e 
fe  volete , che  io  venga  a qualche  efempio , 
dirò  che  in  quella  lamofa  lite,  che  forfè 
già  tra  il  Cadelvetro , e il  Caro , quegli  mi 
muove  a rito , e quedi  a compatitone  : il 
primo  , perchè  non  fo  con  quale  autorità 
montade  in  cattedra  a condannare  varie  pa- 
role ufate  dal  Caro  nella  fua  canzone  ; il 
fecondo  perchè  va  cercando  molte  ragioni 
per  confutare  1’  accufatore , quando  più  bre- 
vemente poteva  difenderft  col  dire  , che 

Snelle  voci  approvate  erano  dal  Varchi,  e 
a altri  valenti  Tofcani.  Se  un  qualche  Ita- 
lico antico  fcrittore,  in  Latino  fcrivendo,  avef» 
fe  veduto  alcuni  fuoi  vocaboli  edere  conlt- 
dcrati  per  buoni  da  un  Tullio  , da  un  Ce- 
fare , o da  alcun  altro  di  fomigliante  autori- 
tà; e perchè  avrebb’  egli  dovuto  prenderli 

noja  » 
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noja , fe  alcun  altro  dotto  Italiano  cenfurati  del 
gli  averte?  Cosi  decorrete  nel  cafo  noftro  . 

Non  dico  per  quello  , che  non  fia  lecito  ad 
un  uomo  letterato  criticare  alcune  voci  di 
un  qualche  componimento  ; ma  quello , che 
non  fi  foffre,  è,  che  altri  fi  velia  di  un’ 
aria  di  giudice,  affine  di  pronunziare  fuori 
del  Pretorio  inappellabil  fentenza  , come 
inoltra  di  fare  il  Cafielvetro. 

Similmente  non  difapprovo , che  il  Caro 
fiefi  difefo  in  quel  modo,  eh’  e’  fece;  per- 
chè fe  una  ragione  non  baita  a difenderci, 
i bene  fare  uio  anche  di  quelle , che  quan- 
tunque talvolta  non  fieno , pure  pajono  le 

f>iù  efficaci:  ma  quello,  che  dico,  è,  che 
'approvazione  di  quelle  ccnfurate  parole 
avuta  da’  Fiorentini  Lattar  poteva  a chi  al- 
lora fattamente  penfava , in  difefa  del  Caro. 

Vi  pare  egli  tirano  il  mio  parlare  ? fe  così 
è , ditemi  : o 1’  autorità  de’  Fiorentini  nelle 
qucflioni  di  Lingua  è legittima , o è ille- 
gittima ; fe  è illegittima , c quando  fe  la 
fono  ufurpata,  o quale  farà  la  legittima? 
fe  è legittima , dunque  al  Caro  ballava . 
Similmente  o 1’  autorità  del  Cattclvetro  era 
legittima,  o illegittima;  fe  legittima , e per- 
chè non  produrla  patente  in  prova  di  fua 
giuridica  facoltà  ; fe  illegittima,  e con  qual 
fronte  ardì  egli  farla  da  arbitro,  e giudice; 
o chi  farà  così  foro,  che  voglia  credergli? 

Oh  cottui  era  dotto , e i dotti  portòno  giu- 
dicare. Era  dotto  ? O vatti  a fidare  di  que- 
lla forta  di  dotti  ! Ei  dille  (a)  tanti  lvarioni 
e in  parole , e in  frafi , quanti  fi  contano 
nc’fuoi  ferini,  e poi  era  dotto?  non  fapeva 
fenza  errori  fcrivere  in  profa , e ’l  credere- 
mo poi  eccellente  in  poesia  ? Non  fapeva  a 
dovere  la  Lingua , e poi  il  riceveremo  per 
giudice,  e ubbidiremo  alla  fua  temenza? 

Ma  via  vi  voglio  concedere , che  fe  fu 
dono  in  erudizione,  e in  critica,  fia  flato 
ancor  nella  Lingua;  ma  e che?  erano  i Fio- 
rentini per  avventura  ignoranti  ? ma  fe  era- 
no doni  anche  quelli,  e dotti  incomparabil- 
mente più  del  C’allclvetro , e perché  non 
aveva  a ballare  la  cofloro  approvazione? 

Fu  forfè  ella  impetrata  per  grazia  ? E chi 
pub  dir  quello  ? Io  veggo , che  in  fani  nel 
Vocabolario  della  Crutca  tutte  quelle  voci 


°*  3J* 

Caro  fi  trovano  regillrate , dove  delira- 
mente non  farebbono  fiate  animelle  dagli 
ultimi  Compilatori , uomini , per  la  circo- 
fianza  del  tempo,  fpogliati  d’ ogni  parzialità 
e patitone  , te  le  averterò  avute  in  quel 
conto,  nel  quale  il  Gaftelvetro  le  tenne:  e 
fe  noi  vorremo  ufare  alcuna  di  tali  voci , 
non  guarderemo  già  fe  il  Cafielvetro  le  ap- 

Srovi,  o no  ; ma  bensì  fe  nei  Vocabolario 
'vedranno  corredate  coll’ efempio  d’iilufiri 
Scrittori , i quali  benché  dieno  autorità  alle 
voci,  pure  quella  autorità  non  è ficura  , fe 
non  allora  che  noi  la  veggiamo  dal  Voca- 
bolario , o come  dite  voi , da’  Senatori  della 
Lingua  confermata.  Non  vi  paja  adunque 
cotanto  firana  la  mia  propofizione , che  il  Ca- 
ro fi  farebbe  difefo  abbafianza , fe  detto 
averte  le  voci  da  fe  ufare  nella  fua  Canzone 
cflcre  fiate  da’  Fiorentini  approvate. 

Ern.  Il  volo  è tropp’  alto , c il  nofir» 
Icaro , fe  continua  così , trapalerà  nelle  nu- 
vole per  modo , che  Io  perderemo  di  villa. 

Cort.  E'  alto  sì,  lo  conofco  , e va  fin» 
ad  apicem  .juris , non  fo  fe  per  mia , o per 
voftra  colpa:  che  fe  Icaro  trapalerà  nelle 
nuvole,  infinchè  ivi  fi  trova,  non  affogherà 
nel  mare  ; e chi  fa  che  l’ umidità  delle  nu- 
vole non  gli  difenda  le  ale  dal  calor  del 
Sole?  fe  poi  fi  perderà  di  villa  per  qualche 
poco,  non  vi  farà  male  alcuno,  purché  fi 
tàccia  indi  vedere  fano  e falyo  a’voftr’occhj, 

§•  XI. 


Ern.  Sicché  i voftri  Tofcani  fono  gli  Ar- 
califfi  della  Lingua;  erti  fono  gl’inventori 
unici  nella  fiertà  ; quanto  egli  riprovano  è 
fango , quanto  toccano  è oro  ; e cosi  faran- 
no un  Mida  novello. 

Cort.  Sarcbbono  per  avventura  gli  Ar- 
caisti , fe  voi  folle  lor  fuddito  ; cnc  poi 
quanto  toccano , fia  oro , non  dico  che  fem- 
pre , ma  che  per  lo  più  va  così  : e in  tal 
cafo  fono  contento,  che  gli  chiamiate  un 
almo  Mida. 

Ern.  M’ increfce  d’ aver  fatta  menzione  di 
quella  favola , perchè  rifletto  che  Mida  ebbe, 
le  orecchie  afinine. 

Cort.  Mettete  il  voftro  cuore  in  pace , 

che 


(a)  Non  fi  nega  qui  afiolutamtnte , che  il  Cafielvetro  non  fojje  edotto  anche  in  Lingua  ; ma  fi 
vuole  che  tutta  non  la  faptfie , e fofie  molto  men  dotto  de  Fiorentini , e del  Caro  ; onde 
il  prender [eia  con  chi  ne  fa  piu  di  fi,  non  pare  un  proceder  giu  fio  , e prudente.  Per 
altro  ninno  negherà , che  lo  Jcrivere  del  Cafielvetro  fia  f ecco , fificofo  , fientato  , e nojo~ 
fi Jfimo  , e ciò  non  meno  per  lo  fuo  naturale  infelice,  che  per  T imperizia  della  Lingua, 
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che  non  v’è  ma’  nefTuno;  e quando  vi  fof- 
fe  j divideremo  o ’l  male , o la  tavola  per 
metà,  e ciifcuno  prenderà  la  paite,  che  gli 
pcrtiene.  Quando  Alida  cambiava  in  oro  tut- 
to ciò,  che  toccava,  non  aveva  per  anco 
le  orecchie  afinine;  gli  (puntarono  fole  al- 
lora, quando  nella  contela  lcguita  tra  Pane, 
c Apollo  chi  meglio  cantaffe , Mida  diè  la 
fenici  za  nelle  reni  al  fecondo:  onde  fc  voi 
penfifte  d’  a*ere  per  «baglio  applicate  le 
orecchie  afinine  a chi  cambia  in  oro  quello 
che  tocca;  potete  ora  volgere  altrove  V ap- 
plicazione, cioè  a coloro,  che  non  hanno 
la  virtù  di  rendere  auree  le  cole  toccate. 

Ern.  Voi  date  certe  botte  frizzanti  e affi- 
late, che  oltra  il  radere  il  pelo  intaccati  la 
pelle;  ma  lafciando  i frizzi  da  parte,  fare- 
mo a chi  s’ha,  s’abbia:  e vorrei  fapere 
con  qual  legge  i Fiorentini  fi  arrogano  que- 
llo diritto  privativo  d’ eflcr  eglino  i foli  ar- 
bitri della  Lingua,  i Ioli  che  lappiano  fame 
buon  ufo,  i foli  che  pollano  felicemente  in- 
ventare. Se  un  Tofcano  fcrive  un  libro,  fa- 
ranno le  fue  parole,  o nuove  o vecchie  che 
fieno,  nel  Vocabolario  regiftrate  , onorate 
colla  citazion  dell*  efempio , e cosi  rendute 
autoievoli,  illuftri,  immortali:  fe  fcrive  un 
forefiiere,  abbia  pure,  s’  egli  fa  , buoni  vo- 
caboli, buone  efpreflioni , nel  Vocabolario 
non  hanno  luogo;  ma  fi  giacciono  dimenti- 
che, e lèpoltc  dentro  del  libro  fuo , fenza 
l’onore  di  poterli  da  altri  citare,  ed  ufare 
con  ficurezza.  E dove  trovate  voi  in  ciò  , 
non  dico  l’equità,  ma  almeno  1*  amorevo- 
lezza, la  diferezione?  Bello  (limolo  in  fede 
mia,  che  danno  a’  foreftieri  a fludiare  la 
Lingua  loto  ! Ipcndano  pure , non  mefi , ma 
anni  nel  -coltivarla  , che  quefta  poi  è la  mo- 
neta , onde  fono  pagati , la  gratitudine , onde 
fon  corrifpofti  A me  pare  , fe  lecito  è il 
chiamare  il  pan  pane , che  quella  fia  una 
foperchieria , una  dififtima , che  fanno  de’ 
letterati  Italiani,  quaG  non  avellerò  nè  giu- 
dizio , nè  ingegno  , nè  mente , nè  abilità 
nelle  cofe  di  Lingua  volgare;  come  fe  avefi 
fero  tanta  perizia  di  erta , quanta  n’  hanno 
per  l’Araba,  o Turca. 

Cort.  Sborrate  pure,  fe  più  n’avete, 
che  v*  accorgerete  in  fine , che  quante  volte 
andate  per  larina , altrettante  vi  lafciate  il 
Tacco.  Chi  ha  dato  a’  Fiorentini  il  diritto 
d’clTcr  eglino  i foli  arbitii  della  Lingua, 
è fiata  la  natura  ficlTa;  c ficcome  non  vor- 
remmo noi  comportare , che  elfi  nc  venifie- 
tq  a far  da  fopraccapi  nella  noftra  Bolo- 


gne le  , fe  quefta  da’Tofcani  fi  colfivalTe, 
come  la  loro  da  noi;  così  non  vi  farebbe 
maraviglia,  s’ eglino  non  volelTero  foderile, 
che  alcun  forefiiere  voi  effe  fulla  lor  Lingua 
in  lor  compagnia  arbitrare.  Se  poi  volcfie 
fapere  il  perchè  la  Natura  diè  loro  quefto 
diritto,  e agli  altri  il  negò;  interrogate  lei, 
che  vi  darà  una  rifpofia  confimile  a quella, 
che  diede  Arifiotclc  a colui  , che  gli  chicfe 
perchè  il  bello  fi  ami.  Di  quella  Lingua  i 
Fiorentini  non  fono  i foli,  cnc  lappiano  fa- 
re buon  ulo  , come  voi  dite , ma  lo  fanno 
fare  anche  i foreftieri , con  quello  folo  di- 
vario , che  i primi , ceteris  paribus , faranno 
Tempre  un  ufo  migliore  de  i fecondi , c que- 
lli erreranno  affai  più  (pedo  di  quelli.  E cosi 
ancora  dirò  , che  in  ifcrivendo  poflbno  feli- 
cemente inventare  e gli  uni , e gli  altri , ma 
que*  con  maggiore , quelli  con  minore  felicità. 

Soggiungete  che  le  un  Tofcano  fcrive  un 
libro,  gli  Accademici  gli  fanno  onore,  rc- 
giftrandone  nel  loro  Vocabolario  gli  efem- 
pli  ; e che  tale  onore  vicn  difdctto  ad  uri 
forefiiere  . Qui  fi  vede  , ( perdonatemi , fe 
chiamo  il  pan  pane)  qui  fi  vede,  che  cam- 
minate all*  orba , onde  non  mi  fo  maravi- 
glia, fc  non  date  nè  in  cicl , nò  in  terra. 
E quanti  fono  que*  libri  di  autori  Tofcani , 
c Fiorentini  così  antichi  , come  moderni, 
che  nel  Vocabolario  della  Crtifca  non  hanno 
luogo?  Contateli  voi,  le  vi  dà  l’animo,  che 
la  mia  aritmetica  non  vi  giunge.  Ora  fe  di 
tanti  e tanti  fcrittori  Tofcani  gli  Accademici 
della  Crufca  non  fanno  conto  ; parrà  a voi  che 
i letterati  forcllieri  abbiano  a lamentarli  a 
ragione  con  quegli  Accademici  ? Sebbene 
che  vi  fio  io  elicendo  ? Non  folo  alle  volte 
non  fanno  cafo  de’  libri  de*  loro  Tofcani  , e 
Fiorentini  ; ma  talvolta  degli  ftefii  Accade- 
mici loro  colleglli.  Forfè  voi  folo  non  fa- 
pete,  o avete  afpettato  infino  ad  ora  a fa- 
pere  , che  vi  fono  delle  Opere  compofie 
da  alcuni  Accademici  della  Crufca,  che  non 
hanno  in  fronte  il  Frullone , e che  in  confe- 
guenza  non  godono  il  privilegio  di  quella 
autorità , della  quale  fornite  fono  quelle , 
che  lo  hanno?  Ma  fe  gli  Accademici  non  la 
perdonan  talvolta  a quegli  che  fono  loro 
fratelli,  che  fono  lor  membra,  che  fono  una 
parte  di  fe  Udii  ; potranno  poi  i foreftieri 

3uerelarfi , fc  vanno  efenti  ai  quell*  onore , 
el  quale  veder  partecipi  gli  vorrclle? 

Ma  è forfè  in  tutto  vero  quel  che  voi 
dite?  Quanti  fono  quegli  Scrittori  foreftieri, 
che  pur  fono  nel  ruolo  di  que’  famofi  Ac- 
cademici ? 
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ca  demi  ci  ? Quante  fono  quelle  OpeTc  tofèa-  colla  fagacità  farà  lecito  cT  indagarle  : le  pa- 
gamente (crittc  da  uomini  non  Tofcani , che  lcfi  fono,  che  fuo  ufficio  è il  cernere  U 
fan  io  autorità  in  Lingua,  e che  citate  fono  Crufca  dalla  farina,  quella  rifiutando,  e di 
nel  celebre  Vocabolario?  Così  portafie  voi  quella  cogliendone  il  piu  bel  fiore,  median- 
il  lume  d*  avanti,  e non  di  dietro,  come  le  tc  il  Frullone,  nel  quale  vsen  fimbolegeiato 
lucciole , che  ci  vedrete  un  po’  meglio . Il  1*  e lame , che  fi  fa  delle  fcritture.  Suo  ufficio 
Bembo , il  Caro , lo  Sperone , rf  Attendolo  ; ancora  è di  ubbidire  ad  un  Capo  , che  chia- 
ne/» che  7 Guidicione , e 7 Tolomei , che  To-  mafi  Arciconfolo , e dì  creare  a' debiti  tem- 
fcam  furono  per  natura  ; e altri  che  voi  /a-  pi  il  Segretario , i Configgerà  , i Cenfori , 
feiate  y perchè  nelle  loro  Scritture  ufano  i mo-  ed  altri  fomiglianti  ufficiali.  Suo  ufficio  è di 
di  de  Fiorentini  autori  del  miglior  fecola , fi  attendere  alla  confervazione  del  corpo  fuo* 
deono  ricevere , e fi  ricevono  nel  numero  de  col  ricevere  nella  loro  adunanza  alcuni  let- 
buoni  fcrittor  Tofcani.  Così  vi  rifponde  (<*)  Fin-  tenti  o nazionali,  o cfleri , che  collo  Audio 
farinato  fecondo,  ed  io  vi  diro  alcuna  cofa  della  lor  Lingua  fi  fieno  rcnduti  degni  di 
di  più.  Mentre  il  Pellegrino  fcriveva  contra  di  un  tale  onore.  E fuo  ufficio  piintipal- 

fli  Accademici  della  Crufca  in  favore  dei  mente  è di  occuparfi  nella  cultura  di  lor 
*atTo,  tra  ’l  -quale  e quell1  Accademia  ac-  favella,  non  folo  ricercandone  il  buono  dal- 
cefo  fi  era  quel  fuoco,  che  voi  faprete;  le  fcritture,  ma  ancora  dalle  bocche  del  po- 
mentre  gli  Accademici  leggevano , e confu-  polo , per  inferirlo  poi  nel  loro  eccellente 
lavano  cotali  fcritti,  mandano  lettere  al  Pel-  Vocabolario,  e per  così  vie  maggiormente 
legrino , -colle  quali  il  dichiarano  fatto  loro  amplificare  la  Lingua  loro  , nobilitarla , e 
Accademico.  E voi  ardirete  di  «{Tarli  per  renderla  gloriofa,  cd  immortale.  Quelle , e 
ingiù  Ai,  per  difamorevoli , per  indifcrcti?  forfè  alcune  altre  di  fimil  forta,  io  credo, 
potrete  voi,  non  dico  con  amorevolezza  e ebe  fieno  le  leggi,  e le  regole  di  tjueH*  Ac- 

diferezione  , ma  con  equità  chiamarli  in-  cademia,  che  lono  al  mondo  palei!, 

grati?  anzi  rei  di  fopercnieria , e difiAima  Con  quale  prudenza  poi  ella  fi  regoli 
rerfo  de’ letterati  Italiani?  E non  potrò  io  nella  fua  condotta,  è più  agevole  1’  imma- 
con  più  verità  di  voi  chiamarli  gentili , e ginarlofi , che  il  faperlo.  Noi  veggiamo  una 
magnanimi  ? tale  Accademia  molto  gloriofa  ; ma  tale  io 

PretendereAe  voi  forfè,  che  folfero  più  li-  efiimo  che  non  farebbe , s’clla  fotte  nella 
Ferali  nell* onorare  i fore Aieri  ? Che  fenza  diAribuzione  de*  Tuoi  favori  più  liberale: 
tanto  ritegno  gli  aggregartelo  alla  loro  Ac-  qucAi  ficcome  parcamente  conceduti  man- 
cademia  ? che  di  leggieri  auTorizcartero  tengono  il  concetto  del  pregio  loro , cosi 
1*  Opere  loro  con  le  opportune  approva-  abbondevolmente  donati  patterebbero  all*  efi* 
rioni,  e facoltà?  Oh  qui  si,  che  non  fo  fcr  di  vili  ; ficcome  le  perle  farebbon  men 

come  Aaremmo  , non  dico  di  equità,  ma  preziofe  del  vetro,  fe  queAo  fotte  di  quelle 

di  giudizio,  che  è neccrtario  un  po'  più.  più  rado.  Quindi  per  avere  aperta  l’entra- 
lo per  me  non  fo  quali  fieno  tutte  le  leggi  ta  in  quell’ Accademia , non  baAa  folo  1» 
di  quell’  Accademia  : fo  bene  ch’ella  è un’  fcrivere  rofeanamente  con  laude;  ma  con- 
Adunanza  formata  già,  e crefciuta  col  ge-  viene  fcrivere  in  modo,  che  la  Lingua  ne 
nio  , e col  favore  del  Principe,  per  ifplen-  riceva  qualche  ©articolar  vantaggio,  ajuto» 
dorè  della  Tofcana  nazione,  con  utilità  di  ed  aumento;  affinchè  vi  fia  un  merito  par- 
tutta  l’Italia,  e della  noAra  portenti:  fo  ticolare,  e non  comune,  qual  è lo  fcrivem 
ch’ella  è un  corpo  rifpettabil  ittiolo , ficco-  Tempi  icemente , nel  che  colui,  che  riefee, 
me  comporto  di  perfohe  illurtri  o per  na-  ha  fa  gloria  d*  aver  bene  fcrkto , della  qua- 
feita  o per  dottrina;  c come  tale  convien  le  debb’efler  contento.  Ma  fe  la  cofa  an- 
pur  credere,  che  abbia  le  Tue  regole,  la  dalle  diverfamente,  e in  guifa,  che  tutti  i 
fua  politica,  le  Aie  leggi;  e che  fecondo  corretti  Scrittori,  che  tutti  gl’  in  Tigni  lctte- 
querte  fieli  diretta  fin  ora,  giacché  infino  rati  d’Italia  fottero  dichiarati  Accademici, 
ad  ora  crebbe  mai  (émpre  in  riputazione , e non  vedete  voi  quanto  il  numero  de’  Fio- 
•d  in  gloria  felicemente.  Oi  quefie  alcune  reatini  fcarfo  farebbe,  e Top  rafano  da  un 
fono  pale  fi  , alcune  forfè  occulte , e folo  numero  tì  eforbitante  di  forefUeri  ? E per 

qual 

(a)  Neir  Opere  del  Tuffo  torri.  pag.  106,  col.  2.  Edi\.  Fior , 
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qual  motivo  dovrebbono  dii  * per  guada- 
gnare altri  * perder  fé  defli  ? Non  v*  accor- 
gete , che  ciò  potrebb’ effere  rovina  dell’Ac- 
cademia?  perciocché  molte  cofe  rifolvendofi 
in  effa  per  voti , e come  i pochi  Fiorentini 
non  refterebbono  oppreffi  dal  maggior  nu- 
mero de’conrrarj? 

Voi  dunque  da  ciò  comprendete  efTer  lo- 
dcvoliiliino , e faviflimo  quefto  riregno  nell* 
accertar  forcdicri:  ma  che  dirette  fe  io  ag- 
giugndli  , che  quegli  Accademici  vanno 
guardinghi , e parchi  nell’  aggregare  al  no* 
▼ero  loro  i medeftmi  Fiorentini»  che  quan- 
tunque dottiflimi , anzi  benemeriti  di  lor 
favella  e (clu  fi  fono  » fe  non  gli  veggono 
contraddienti  per  carattere  , per  cariche  , o 
per  nobiltà  ? Non  è ella  quella  un*  ingiù  (li* 
aia?  Sì.  farebbe  confiderata  femplicemente . 
ma  riferita  all’  univerfale  regolamento  di 
tutte  le  parti  fi  cambia  in  un  effetto  di  giu- 
da prudenza.  Ora  che  volete  voi  dire? 
parvi  egli  che  vi  fia.  quella  foperchieria  » 

Snella  difidima  de’ letterati  Italiani»  che  voi 
icede  folo  perchè  avete  la  Tingila?  Io  veg- 
go che  voi  arroflìte , e prenderò  cotedo 
vodro  rofTore  per  una  difdetta. 

§.  xii. 

Erv.  Io  non  fo  tante  cofc,  nè  fo  com- 
prendere perchè  voi  ve  la  pigliate  sì  calda» 
che  alla  fin  fine  fapete  ben  a onde  fiete  ; e 
fe  io  arrodifeo  per  ciò  che  ho  detto  , tanto 
più  mi  maraviglio  » che  dicendo  voi  quel 
che  dite»  non  imitiate  per  oppoda  cagione 
il  mio  rofTore , non  veggendo  il  perchè  ab- 
biate sì  alto  a portare  cotedo  trionfo.  Ma 
via  applaudifcaft  pure  alle  vodre  rifpofte» 
e fi  reftituifea  a’  Tofcani  quanto  per  me  s’è 
tolto  t quello,  di  che  io  non  pollò  perva- 
dermi » è , che  folo  i Tofcani  debbano  ef- 
fere gli  arbitri  della  lor  Lingua,  e che  gli 
altri  letterati  Italiani,  i quali  e per  idudio, 
e per  ingegno  gli  pareggiano»  c non  di  ra- 
do gli  vincono , non  abbiano  da  entrare  a 
parte  a dtffinire  con  loto;  ma  che  a guifa 
di  ftolari  debbano  afcoltare,  e feguire  le 
lor  decifioni.  £ perchè  non  vi  paia , che 
queda  fia  una  mia  caparbietà , o lira  volgi- 
mento di  retto  penfare , opportunamente  mi 
fovviene  il  detto  di  Quintiliano  » che  info- 
gna che  il  regolamento  di  una  favella  dipoi * 

(a)  Infl.  Orai.  lib.  i.  cap.  6.  pag.  43. 
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de  dalla  ragione  , dall * antichità  , daW  autori - 
tè,  e dalla  conjuetudine ; e fpiegando  qual 
fia  queda  confuetudine , conchiude  (a)  Ergo 
canjuetudinem  fermonis  vocabo  conjenfum  ero* 
ditorum  , fi  cut  vivendi  conjenfum  honorum . 

Eccovi  adunque,  che  a lettere  d*  appigio-  - — — ' 
nafi  efpreffamente  vuole  quedo  gran  Mae* 
dro,  che  il  confenfo  degli  eruditi  fia  quello 
che  forma  T ufanza  del  ben  parlare , lènza 
far  tante  didinzioni  di  Romani , di  Latini  » 
d’italiani,  come  veggo  che  fate  voi. 

Cort.  Fin  qui  va  bene , ma  che  ella  duriy 
diceva  Gian  bracone,  quando  cadendo  dalla 
torre  vedeva  che  per  aria  non  fi  faceva 
alcun  male. 

Ern.  Durerà , io  fpero , per  virtù  della 
fimilitudine  pollavi  da  Quintiliano  » che 
chiude  la  gattajuola  onde  Scappare,  e che  “ 
mi  fa  ragionar  così:  11  confenfo  degli  eru- 
diti forma  il  retto  parlare  , ficcome  il  con- 
fenfo de’  buoni  forma  il  retto  vivere  : ora 
tanto,  vi  erano  i buoni  in  Italia , quanto  nel 
Lazio,  ed  in  Roma;  e così  tanto  vi- erano 
eruditi  in  Roma , e nel  Lazio , quanto  in 
Italia;  c fe  i primi  formavano  il  retto  vi- 
vere, i fecondi  formavano  il  retto  parlare: 
non  adunque  (dando  nel  cafo  nodro)  da* 
foli  Fiorentini,  o Tofcani;  ma  da’ Fiorenti- 
ni, da’ Tofcani,  e dagli  altri  Italiani  egual- 
mente dipende  il  regolamento  di  ben  par- 
lare ..  * 

Cort.  Più  cole  detto  avete,  alle  quali 
non  farebbe  per  avventura  foverchio  il  ri- 
fpondere  : alcune  appartengono  a me , altre 
alla  prefente  quidionc:  delle  prime  non  farfr 
conto,  non  curandomi  del  trionfo  delle  cofe 
mie;  ma  bensì  della  verità,  che  m’impe- 
gnerò fempre  a fodenere  il  meglio , che 
pollo , contra  le  vodre  acutezze , quale  ap- 
punto è la  prefente,  di  cui  pare  che  tanto 
vi  rallegriate,  e della  quale  con  poche  pa- 
role mi  sbrigherò  dicendo,  che  Quintiliano 
parla  folo  degli  eruditi  Latini. 

Ern.  Se  qui  fi  avefTe  a decidere  fur  un 
qualche  vocabolo,  o modo  di  Lingua  vol- 
gare, io  direi  che  voi  vedendovi  del  ca- 
rattere , e dell’  autorità  di  Accademico  della 
Crufca  potrede  efigere  «degnazione  da  noi 
poveri  foredieri  ; ma  trattandofi  dell’  intelli- 
genza di  un  detto  di  Quintiliano,  vi  con- 
verrebbe avere  T autorità  appunto  di  un 
Quintiliano , per  indiixci  ad  accettar  cieca*. 
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mente  la  (piegazione  , che  avete  fatta  di  fu  a 
fenrenza.  Le  parole  adunque  fole  non  badano 
per  opporvi  all* addotta  autorità. 

Cort.  Mi  fatò  feudo  anch’  io  dell* auto- 
rità, e così  contrapponendo  1*  una  all*  altra 
faremo  patta.  E quella  farà  quella  già  da 
voi  udita  del  Salvini,  cioè:  Il  governo  prin- 
cipale delle  Lingue  è del  popolo  ; ma  bi fogna 
che  alle  riforme , eh'  ei  fa  eruditorum  con- 
fenfus  accedat,  che  è il  Senato , che  conferma 
i plebifciù  : nel  qual  luogo  egli  col  nome  di 
eruditorum , ficcome  feni*  alcun  dubbio  ebbe 
in  mente  le  Quintilianee  parole,  così  altri 
certamente  nonintefe,  che  i letterati  Tofcani. 

Ern.  Il  Salvini  è un  uomo  di  vaglia,  e 
non  nego  che  tra  i Tofcani  abbia  un  merito 
affai  didimo  ; ma  pollo  fulle  bilance  con 
Quintiliano , non  può  ilare  in  equilibrio . 
Sicché  fe  non  avete  altra  autorità  di  mag- 
gior valore,  non  faremo  patta;  e fe  non 
trovate  altro  feudo,  onde  fchermirvi , farete 
meglio  ad  arrendervi , e a lafciar  le  giran- 
dole da  parte. 

Cort.  Ognora  più  trefee  in  me  il  moti- 
vo , non  di  ammirare , ma  di  maravigliar- 
mi del  volito  coraggio,  perchè. fe  perdete, 
perdete  almeno  con  allegria  ; e ciò  non  per 
virtù , ma  perchè  non  v’accorgete  della  difi 
detta,  nè  vedete  il  pericolo,  in  ohe  vi  trova- 
te ; dacché  fe  non  fiete  nel  forno , liete  però 
in  Iti  la  pala  : o come  già  vi  ho  detto , 
non  illate  mai  sì  male,  fe  non  quando  vi 
par  di  dar  bene . E giacché  avete  detto  che 
Quintiliano  chiude  colla  fimilitudinc  la  gat- 
taiuola, onde  fcappare;  dando  anch’io  fulla 
fimilitudine  del  gatto,  vi  dirò,  che  ficcome 
quello  animale  da  poi  che  ha  prefo  un 
qualche  topo  , li  diletra  alle  volte  di  la- 
Iciarlofi  ufeir  dell*  ugne  , e metterlo  in  li- 
bertà , per  lanciategli  di  nuovo  con  un 
falto  addoffo , e ghermirlo , e metter  fine 
al  fuo  tradullo  col  far  da  vero  : così  ho 
voluto  divertirmi  un  poco  anch’io  con  voi, 
lafciandovi  per  un  pajo  di  volte , colle  mie 
due  brevi  nfpode , in  un*  apparenza  di  li- 
bertà , per  torlavi  ora  con  maggior  mio  git- 
ilo* e metter  fine  al  giuoco. 

Quintiliano  adunque  dice,  che  il  confenfo 
degli  eruditi  è quello  che  forma  il  retto 
parlare;  va  bene,  ma  chieggo  da  voi.  il 
parlare  del  redante  dell*  Italia , che  Lazio 
non  era , era  egli  tale  relativamente  al  Ro- 
mano , o al  Latino , quale  è ora  la  favella 
Italiana  rifpetto  alla  Fiorentina,  o Tofcana; 
orvero  era  egli  migliore?  Se  l’antico  Itali- 


co linguaggio  eri  refpettivamente  al  Latino, 
ed  al  Romano  migliore  di  quello,  che  fia 
l'odierno  Italiano  verfo  ilTofcano,  e’1 Fio- 
rentino ; io  vi  dirò  che  queirantico  linguag- 
gio rifpetto  al  Romano  era  a un  di  predo 
quale  è oggi  il  Sanefe , o *1  Lucchefe  ri- 
lpetto  al  Fiorentino  ; con  quedo  folo  diva- 
rio , che  fitcome  in  Firenze  la  favella  è più 
perfetta  e purgata,  che  nel  redante  della 
Tofcana;  cosi  la  favella  Romana  era  più 
perfetta  e purgata  dell’  altra  italiana  : onde 
fc  voi  pretendete  , che  tutti  gli  antichi  eru- 
diti d’Italia  form afferò  il  retto  parlar  Lati- 
no, non  v’opponete  in  alcuna  cofa  a me, 
che  concedo,  che  tutti  i moderni  eruditi  di 
Tofcana  formino  il  retto  parlar  Tofcano:  e 
cosi  potete  accarezzare  la  vodra  amabile 
ragioneria , che  vi  dà  la  vittoria  in  un  mo- 
do , che  non  v’  afpcttavi.  Se  poi  l’ antico 
Italico  idioma  era  refpettivamente  al  Latino 
ed  al  Romano , quale  è 1*  odierno  Italico 
verfo  il  Tofcano,  e’1  Fiorentino;  in  tal  ca- 
fo  vi  rifpondo  che  Quintiliano  dicendo  eru- 
diti, parla  degli  eroditi  Romani  e Latini, 
e non  degli  altri  Italiani  ; o le  degli  Italia- 
ni , di  quelli  fidamente,  che  vivendo  in 
Roma  avevano  col  domicilio  in  quella  Cit- 
tà , col  reipirar  quell'  aria  , col  converfare 
con  que' cittadini,  ricevuta,  dirò  così , la 
Homana  cittadinanza. 

Oh,  dite  voi»  vi  mette  il  tappo  della  fi- 
militudine , intorno  al  quale  voi  vi  affati- 
cate lavorando,  per  renderlo  meno  informe 
di  quel  che  fia;  ma  veggiamolo  qual  è : U 
confenfo  degli  eruditi  forma  il  retto  parlare 
perone  il  confenfo  de ’ buoni  forma  il  retto  vi- 
vere: i buoni,  voi  dite,  fi  trovano  non  fo- 
lo in  Firenze,  e *n  Tofcana,  ma  anche  nel- 
le altre  parti  d’Italia;  e cori  anche  nelle 
altre  pani  d’Italia,  e non  folo  in  Firen- 
ze, e in  Tofcana  fi  trovano  gli  eruditi; 
dunque  fe  i primi  fanno  il  retto  Vivere , i 
fecondi  fanno  il  retto  parlare.  Egregiamente, 
ma  cotcllo  voflro  raziocinio  è un  incinteli- 
mo , che  mi  leva  dove  fono,  e mi  mette 
dove  non  fono;  perchè  io  credeva  di  vive- 
re in  una  età , e voi  mi  mettete  in  un’altra: 
oh  che  potente  incantefimo  l Sapete  voi  do- 
ve fiarao?  noi  filino  in  quel  tempo,  in  cui 
Nembrotto  non  aveva  ancor  cominciata  la 
fabbrica  di  quella  fua  ilupenda  torre.  In  ta- 
le ftagione  liccome  la  morale  ( in  quanto 
dipende  dal  buon  ufi)  della  ragione}  era 
una  fola,  e faceva  che  i buoni  deffero  la 
regola  del  retto  vivere;  cori  la  Lingua  era 
Y y 2 una 
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una  fola,  e faceva  che  gli  eruditi  di  quel 
tempo  dettero  la  regola  del  retto  parlare  : 
ma  che?  la  morale,  mediante  la  conferva- 
aione  della  ragione  , fi  è confervata  bensì  in* 
fino  a'  nollri  tempi  ; ma  1’  unità  della  Lin- 
gua al  fondarli,  all’ apparire , al  forgere  di 
quella  fconfigliata  torre,  morì,  feomparve, 
e s’  abbifsò  , cambiandofi  in  diverfe  lingue , 
orribili  favelle.  Sicché  Nembrotto  , Ernefto 
mio,  è colui*,  che  rovina  la  voftra  ragione: 
con  tutto  ciò  procureremo  di  raddirizzarla 
il.  me j che  fi  può,  perchè  pur  fi  regga, 
come  già  in  piè  rimafe  quel  mozzicon  di 
torre.  Diremo  adunque,  che  ficcome  quan- 
do fi  dice , che  i buoni  fono  quelli , che 
formano  il  retto  vivere , fi  crede , che  in- 
tanto il  formino,  in  quanto  la  ragione,  che 
gli  dirige,  è una  fola,  ed  eguale  in  tutti 
quanti  gli  uomini  ; così  quando  fi  dice , che 
gli  eruditi  fon  quelli , che  formano  il  rette 
parlare  , $’  intenderà  che  quegli  foli  il  for- 
mino , che  parlano  una  Lingua  fola,  ed 
eguale  ; ma  quegli  che  parlano  una  Lingua 
fola , ed  eguale-,  non  fono  gl’  Italiani , ma  i 
Tofcani;  adunque  quelli,  e non  quelli  for- 
meranno il  retto  parlare  ; e intanto  non  ag- 
giungo la  parola  eruditiy  perchè  quantunque 
ìia  ncceflaria , pure  non  vale,  le  l’ erudi- 
zione non  va  congiunta  colla  natura  ; perchè 
ficcome  la  ragione-,  dal  cui  buon  ufo  nafee 
il  buon  coftumc , è naturale  ; così  debb’  efi 
fer  naturale  la  Lingua , dal  cui  buon  ufo 
nafee  il  ben  parlare:  e ciò  detto  fia  per  co- 
rollario , affinchè  non  fi  abbiano  qui  a chia- 
mare in  ajuto  i vocaboli  di  arte,  di  fiudio, 
di  dottrina , che  Scompagnati  dalla  natura 
vagliono  sì , ma  vagliono  poco.  Tenete  adun- 
que a mente  una  volta  per  fempre,  che  l’ar- 
te, lo  Audio-,  la  dottrina  fono  una  cofa , e 
che  Ja  natura  è un’  altra  ; che  quelle  fono 
acquifitc,  e quella  è ereditata;  che  quelle 
ci  fi  aggiungono  al  di  fuori , e quella  ger- 
moglia per  fe  al  di  dentro  ; e che  fe  uno 
con  quelle  può  qualche  cola , colui  che  ha 
e quelle  , e quella  può  molto  di  più  : c in 
fine  riflettete  che  ho  a favor  mio  ( qualun- 

3ue  a voi  paja  ) 1’  autorità  del  Salvini  già 
ue  volte  recitata,  il  quale  dicendo  (con- 
vien  pur  , eh’  i ’1  ripeta  ) che  alle  riforme  , 
che  il  popolo  fa ,.  bifogna  che  trudiiorum 
confcnfiu  accediti , parla  di  quegli  eruditi  , 
di  cut  parlo  io,  e non  de’  vollri.  Che  ne 
dite  ora  della  vollra  fimilitudine,  che  chiu- 
dendo la  gattaiuola  faceva  l’uficio  di  tappo? 
x fapstc  che  hai.  fatto?  pareva  egli  la  com- 
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bagiaflfe,  ma  nolla  toccava  altrimenti;  flava 
alquanto  indietro  sì , che  correndo  la  gatta 
vi  pafsù;  ma  nel  palTare  fi  fenrì  un  colla- 
rino alla  gola,  che  ebbe  la  virtù  d’ impe- 
dirle il  refpiro. 

Gvjd.  Se  mai  ho  dubitato , Ernefto , che 
avelie  a riefeir  vincitore , quella  fu  la  vol- 
ta, e confell'o  che  a conto  del  Corticelli  io 
ho  avuta  una  vecchia  paura;  ma  avendo 
faputo  fpuntar  sì  bene  i fcrruzzi , che  voi 
aguzzarle,  non  temo  più  di  aver  battifoffiola 
in  avvenire-*  non  pertanto  io  mi  rallegro  , 
Ernefto.,  col  voftro  valore;  ma  credo  ama- 
ra, che  rollerete  pago  delle  tante  cole , che 
avete  avuto  in  rifpofta.. 

§.  XIII.. 

Ern.  Sono  Hate  anche  troppe  ; nè  mi  la- 
mento , che  anch’  io  farei  lo  ftetto.,  fe  pur 

f>oteflì.  Ora  giacché  fono  entrato  in  quello 
aberinto , voglio  aggirarmi  intorno  ancor 
qualche  poco , e fe  non  troverò  1’  ufeita  , 

fregherò  qualche  mano  benefica,  che  me 
'additi.  Avete  detto,  che  fe  tra’  Latini,  e’ 
Romani  entravano  alcuni  Italiani  a dar  re- 
gola al  retto  parlare , quelli  eran  coloro-, 
che  avevano  domicilio  in  Roma , che  rcfpi- 
ravano  l’aria  di  quella  Città,  e convcrfa- 
vano  con  que’  cittadini:  vorrei  faperc  da 
voi , fe  con  quelle  condizioni  ammettete  an- 
cora tra  i.  Tofcani , e’  Fiorentini  altri  Italia- 
ni a dar  regola  del  retto  parlare. 

CoRT.  Io  non  gli.  ammetto , nè  gli  efclu- 
do , che  non  tocca  a me  fimil  faccenda  ; e 
quand’anche  toccaffe,  io  non  ho  più  di  una 
lava  da  dar  loro  in  favore. 

Ern.  Non  è quello  , eh’  io  dico  : dico  fe 
i letterati.  Italiani  abbiano  decifo,  o polfano 
autorevolmente  decidere,  e dar  regole  in 
materia  di  Lingua. 

Cort,  Se  prima  mi  avete  voluto  prende- 
re colle  fottigliezze  , non  vorrei  che  ora 
ccrcafte  d’  aver  1’  intento  coll’  imbrogliarmi. 
M’interrogate  prima,  fe  io  ammetta  tra’Fio- 
rentini , e’  Tofcani  a dar  regola  del  retto 
parlare  anche  quegli  Italiani , che  o hanno 
domicilio  in  Firenze,  o converfano  con  que* 
cittadini  ; e vi  rifpondo  che  gli  ammetto  , 
fupponendo  fempre  che  fieno  eruditi : m’in- 
terrogate dopo,  fé  i letterati  Italiani  abbia- 
no decifo,  o pollano  autorevolmente  deci- 
dere in  materia  di  Lingua  ; ma  quella  in- 
terrogazione efiendo  un  po’  diverfa  dalla 
prima,  merita  anche  una  divèlla  rifpofta. 
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U quale  farò  breviflìma  il  più  che  poflo , 
dicendovi  che  per  fe  non  decidono. 

Ern.  E come  no  ? 1!  Bembo  , il  Sannaz- 
taro  t T A rio  fio  il  Chiabrera  , e tatù*  altri, 
fra’  quali  voi  Aedo  col  voftro  libro  de* 
Ctnto  Dì f cor  fi , non  danno  egli  regole  » non 
decidono  in  cofe  di  Lingua  ? E fono  edi 
forfè  Tolcani?  c non  liete  voi  forfè  più  iio- 
lognefe? 

CoRT.  V'  ho  detto , che  per  fe  non  decù 
dono , ma  per  accidente.  Se  pienamente , e 
autorevolmente  decidedero,  farebbe  ficura 
cola  il  feguire  , 1* imitare,  P ufare  ogni  loro 
detto,  ogni  lor  frafe  , ogni  Ior  voce;  ma 
ciò  nè  anche  voi  lo  vorrete  affermare.  Chi 
non  fa  ( per  parlar  di  un  folo  ) quale  , e 
quanto  grand'  uomo  non  fra  P Arioso  fpe- 
c talmente  nel  fuo  Furiojoì  e pure  tiferete 
voi  a chius’  occhi  ogni  tua  voce,  ogni  frafe, 
ogni  modo  di  dire  ? io  credo  che  no  , e fa- 
viamenre,  perciocché  non  in  tutte  le  co/e 
egli  è tenuto  per  ifcrittor  corretto,  e pur- 
gato. Per  lo  contrario  in  moltiflime  altre 
cofe  egli  è eccellente,  ed  è feguito  non  pur 
come  buono  Scrittore  < ma  ancora  come  In- 
ventore : e perchè  ciò  ( perchè,  nelle  feconde 
cofe  riceve  P autorità  da’  Fiorentini , che 
glie!'  hanno  approvate;  e non  nelle  prime, 
che  fi  giacciono  nel  filo  libro  fenra  la  glo- 
ria di  edere  con  lode  imitate.  Ma  fenrite 
che  cofa  dice  dell’ Àrio/lo  il  Nifieli  (a),  il 
quale  quantunque  fia  non  di  rado  critico  fo- 
verchiamente  leverò,  ed  anche  ingiufto  con- 
tea l’ Ario/lo , pure  non  lafcia  molte  volte 
di  dire  il  vero-  L*  Ariojlo  adunque  con  trop- 
pa licenza  , e copiofità  di  vocaboli  forefiicri , 
c di  Lombardifmi  fi  va  sfrenando  per  lo  Juo 
Poema  : aggiungi  alla  moltitudine  , e all ’ au- 
dacia* per  /erre  la  trafgrejfion  dell*  autorità 
de*  no  tiri  antichi  Scrittori , e poi  deir  ufo  del- 
la miglior  Lingua  moderna  » che  è la  f ioren- 
tina. Perocché  je  egli  non  ha  rifugio  alcuno 
preffo  all ’ autorità  , né  prejfo  all ’ ufo  , qual 
riparo , quale  flrattagemma  il  può  a fufjicicn- 
to.  difenderei  E poco  dopo  foggiunge  di 
Torquato  Ta/To,  a cui  voleva  tutto  il  fuo 
bene:  Simil/hente  C Accademia  della  Crufca 
ton  giuflo  giudizio  riconobbe  nel  Taffo  qutjlo 
mede  fimo  pervertimento  di  Lingua . E pure 
non  folo  PArìoAo,  ma  anche  il  Tauo  è 
citato  come  autor  di  Lingua  nel  Vocabola- 
rio. Ora  che  vorrefte  voi  dire? 
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Ern.  Dico , che  fe  vale  cote/lo  voftro 
giudizio , non  che  Dante , ma  nè  meno  il 
Petrarca  dovrà  pienamente  , e autorevol- 
mente decidere  in  cofe  di  Lingua  ; giacché 
egli  ancora  ha  alcune  parole,  come  bibo , 
rompre , e fomigjianti , cui  credo  che  voi 
non  imiterefte  giammai,  benché  di  tanto  au- 
tore. Ora  che  vorrete  voi  dire? 

Cort.  Dico,  che  quantunque  Dante , e *1 
Petrarca  fieno  due  eccellcntimmi  Scrittori , 
due  de’  più  illultri  Tofcani  , e due  gran  Pa- 
dri di  Lingua;  tuttavia  fi  pub  dividere  l'uno 
dall' altro , quando  fi  tratta  di  purgatezza  di 
favella:  il  primo , qualunque  fia  o la  colpa 
o la  feufa , è molto  men  terfo , e purgato 
del  fecondo  , il  quale  è un  limpidiltimo 
(picchio,  in  cui  fe  qualche  mipimo  ncojpur 
u ritrova , anche  nel  Sole  fi  trovan  le  mac- 
chie ; nè  perciò  lafcia  d'  edere  quel  bellidt- 
mo  pianeta,  che  è;  e fe  (è) 

Egregio  infperfos  re  prebenda*  cor  potè  nervo*, 
farà  indizio  di  villa  abbagliata , giacché  non 
A poffono  fidare  immobili  le  pupille  nel 
Sole , per  vedere  quell’  immenfa  luce , lenza 
che  naica  P abbagliamento  degli  occhj , che 
poi  altrove  volgcndofi , quafi  feriti  e pia- 
gnenti non  veggon  più  nulla. 

Ern.  li  Petrarca  è degniifimo  di  quella 
dit  e fa  , di  quella  lode  , e di  più  ancora  ; 
ma  intanto  non  mi  rifpondete  a tuono.  Io 
dico^  che  fe  vale  la  voAra  ragione,  nè  me- 
no il  Petrarca  può  autorevolmente  decidere 
in  materia  di  Lingua,  giacche  anch'egli  non 
va  efentè  affatto  da  ogni  difetto. 

Cort.  Io  credeva  pure  col  mio  rifponde- 
re  di  darvi  campo  a riflettere  al  -fallo  vo- 
Aro  , e così  ritirarvi  in  bella  maniera , come 
fe  io  di  nulla  accorto  mi  folli:  ma  giacché 
ur  perfillete,  anzi  infillete,  io  m’avveggo 
ene , che  per  aver  fidate  le  deboli  vo/tre 
pupille  nella  vigorofidima  luce  del  Petrarca 
per  ifeoprirvi  que* piccoli  nei;  ora  volgen- 
dole altrove,  non  folo  non^vedete  le  altre 
colfe,  ma  nè  anco  voi  (ledo,  e molto  meno 
il  perìcolo,  in  cui  pur  fiete.  Volete  che  il 
Petrarca  abbia  un  qualche  neo?  io  il  vi 
concedo,  giacché  non  vi  ha  cofa  per  buona 
che  fia , a guardarla  per  lo  diritto , che  poi 
U fuo  rovelcio  non  abbia.  Volete  che  quello 
neo  non  fia  imitabile?  ri  concedo  anche 
quello.  Volete  inferir  perciò,  che  non  abbia 
pienamente , cd  autorevolmente  a decidere 

in 


(a)  Tom.  5.  prog.  31.  (b)  Hor.  lib.  1.  Sai.  6.  verf.  C6, 
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in  materia  di  Lingua?  quello  ancor  vi  fi 
doni.  Oh  vedete  le  io  pollo  «fiere  più  li- 
berale  con  voi!  ma  fe  avete  latta  tale  illa- 
zione • permettetemi  che  io  ne  faccia  un'  al- 
tra, che  non  fia  della  voitra  men  giufia. 
Se  il  Petrarca  anche  in  cofe  di  Lingua  non 
è in  tutto  pienamente  autorevole  ed  imita- 
bile , oh  peniate  quali  debbano  edere  certi 
letterati  Italiani  ! Ma  fapetc  voi  il  perchè  il 
Petrarca  non  è tale?  perchè  anch'egli  può 
efier  l'oggetto  al  giudizio , alla  cenfura  dell' 
Accademia  della  Crulca.  Il  Petrarca  fu  un 
uomo  particolare , l’ Accademia  è un  con- 
feflo  di  molti;  il  Petrarca  è morto,  l’Acca- 
demia vive  e viveri  tuttavia  ; il  Petrarca  è 
il  figliuolo*  l’Accademia  è la  madre-;  il 
Petrarca  per  fe  ha  una  privata  autoriti, 
l’ Accademia*  per  fe  l’ha  pubblica;  il  Pe- 
trarca non  rapprefenta  che  un  folo  * 1*  Acca- 
demia rapprefenta  tutta  la  Tofcana  nazione; 
il  Petrarca,  per  finirla,  è un  fuddito,  è un 
membro,  e V Accademia  è la  padrona,  è il 
capo.  Oh,  direte»  per  Tape  re , che  rompre 
fia  mal  detto , non  fa  bilogno  d*  impararlo 
dall'  Accademia  , -che  lo  fa  qualunque  igno- 
rante gramaticuccio:  va  bene,  ma  non  ogni 
gramaticuccio  fa,  che  tant' altre  cofe  fieno 
nel  Petrarca  ben  dette,  fe  l'Accademia  col- 
la Tua  autorità  non  ne  facefie  fede , che 
fono  buone  : non  ogni  grammaticuccio  fa  , 
che  panno  ujjuto  a.  vergato  fia  mal  detto-» 
fe  l’Accademia,  o chi  fa  per  «fia,  non  ne 
illuminafie:  noi  Teppe  nè  pure  un  Caftelve- 
tro  , penate  fe  ha  a faperlo  un  grammati- 
cuccio  ? Per  faperc  adunque  ciò,  che  è buo- 
no, ciò  che  è cattivo  negli  Scrittori,  con- 
viene interrogare  quell’  Accademia  per  efier 
ficuri , che  Llla , e non  altri  pofliede  quel 
maravigliofo  Frullone,  onde  cernere  la  fa- 
rina dalla  crufca.  E volete  voi  vederne  la 
prova  ? Se  io  uferò  una  voce  riprovata  dal 
Vocabolario , non  mi  fcolperà  il  dire  che 
ella  è di  Dante , del  Petrarca  , o del  Boc- 
caccio, o di  qualunque  altro  o antico,  o 
moderno  letterato  fcrittore  Italiano  : per  lo 
contrario  fe  io  tiferò  con  giudizio,  a pro- 

Jiofito,  e fecondo  1*  efigenxa  dello  Itile  qua- 
unque  voce  del  Vocabolario,  io  farò  dife- 
fo  abbafianza , fe  dirò  Ella  è voce  della 
Crufca;  e quand’anche  fi  feoprifie  , che  gli 
Accademici  avellerò  errato  nel  regiflraria, 
pure  io  farò  Tempre  feufato;  perchè  fe  ri- 
sponderò : Che  colpa  ne  ho  io , fe  i maeftri 
han  fallato  ? debbo  io  forfè  faperne  più  di 
loro  ? ciafc  uno  mi  meni  per  buona  quella 
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mia  ragione,  e farò  compatito,  e non  acca- 
fato:  tanto  è grande  il  concetto,  che  ognuno 
naturalmente  birba  per  dii  ; tanta  è 1*  auto- 
rità che  ha  quell’  Accademia , che  fola  fi 
dee  come  maeftra  Arguire  ; altrimenti  fe- 
guendo  il  noftro  privato  giudizio , la  nofira 
limitata  cognizione  , anche  continuamente 
fquademando  le  fcrirrure  degli  Autori  ap- 
provati dall’Accademia,  anche  eccellenti, 
correremo  rifehio  di  fcrivcr  male.  Onde  per 
conchiudere  vi  dico,  che  non  folo  i Fioren- 
tini -e  i Tofcani , ma  i foreftieri  altresì  pof- 
fono  fare  , e fanno  autorità  in  cole  di  Lin- 
gua ; vi  dico  che  in  dia  decidono  i Beinbi, 

1 Talli,  gli  Ariofii;  ma  non  decidono  Ioli, 
ma  uniti  cogli  altri;  di  più  non  decidono 
come  Veneti,  Bergamafchi,  o Fcr rarefi,  ma 
come  Tolcani,  non  naturali,  ma  naturaliz- 
zati , in  quanto  che  alla  Tofcana  cittadinan- 
za per  1*  eccellenza  degli  fermi  loro  aggre- 
gati furono  dall’  Accademia  . Lafciate  ora  , 
che  cadano  giù  dagli  -occhj  vofiri  le  lagri- 
me , -che  quelle  faranno  in  ifeonto  di  quella 
colpa,  che  avete  commefia  nello  averli  vo- 
luto fidare  nel  gran  Sole  del  Petrarca. 

Ern.  Io  non  fo  più  dov’io  mi  fia,  e a 
difpetto  di  me  Hello  il  confeflo  : non  nego 
che  i Tofcani  abbiano  padronanza  fulla  lor 
Lingua  ; ma  il  concederla  loro  in  modo , 
che  l’abbiano  afioluta  , e che  gli  altri  Ita- 
liani o non  1’  abbiano  » o P abbiano  folo  per 
grazia  , quello  è ciò  di  che  non  pollo  far- 
mi capace:  e fe  vi  piace  dirò  anche  che 
fono  convinto  , ma  non  fo  arrendermi. 

CoRT.  Se  non  rinnegate  la  ragione,  non 
potete  non  efier  convìnto;  e la  ripugnanza, 
che  fentite  nell' arrendervi  , ella  è prove- 
gnente dal  pregiudizio  d’  aver  penfato  fin 
ora  diverfamente , ed  anche  dall'  amor  pro- 
prio, per  cui  l'uomo  atrribuifee  a fe  Hello 
più  di  quello  , che  gli  compete.  L'amor  pro- 
prio è comune  pur  troppo  a tutti,  e '1  traia- 
mo dal  ventre  ai  nofira  madre;  il  pregiudi- 
zio (nella  materia,  in  che  ragioniamo)  è 
proprio  folo  di  molti  letterati , il  corpo  de* 
quali  mi  pare  che  voi  rapprefentiare,  o al- 
meno che  abbiate  avuto  da  loro  la  carta  di 
proccura  per  difenderli;  tanto  vi  fiete  sbrac- 
ciato in  lor  favore  , ed  - efegwiio  il  debito 
d' impegnati  fiimo  avvocato;  con  che-m’avete 
affretto  a rifpondere  con  le  rime  alle  voftre 
propofte  , a vederla  fil  filo  con  voi  » e a 
procedere  con  tutta  l'efattezza  della  giufiizia, 
negandovi  ciò,  che  dato  v'avrei  correfemen- 
te , Ì€  non  lo  avelie  indebitamente  prcteio. 
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E giacché  ora  veggo  « che  voi  raffred-  tofcanamente  : ma  fe  erti  prefono  legge  nel 
dato  il  bollore,  venite  meco  colle  buone,  cominciare  da’Tofcani,  e perchè  non  vo- 
vi  dirò  che  anch’  io  conofco  il  merito  de-  eliamo  prenderla  noi  ancora  nel  continuare? 
eli  Italiani  ingegni,  che  etti  col  loro  Audio  le  cfG  a' Tofcani  inoltrarono  fuggeiion  da 
il  rendono  capaci  di  poter  dire  iL  loro  pa-  fcolari , e perchè  noi  Sdegneremo  di  afcol- 
rere  in  cofe  ai  Lingua;  che  i Tofcani  tanno  tarli  come  maeftri  ? Forfè  negli  fcritti  de* 
faviamente  ad  onorarli,  aicoltarli,  ed  averli  noAri  maggiori  fi  trova  tutta  quanta,  e in- 
in iftima;  che  la  ftetta  Lingua  ha  ricevuto  tera  la  Lingua?  ma  fe  ciò  non  è,  perchè 
conftderabili  vantaggi  dallo  Audio,  e dalla  mai  avendo  noi  avuta  da’Tofcani  una  por- 
rettorica  de’ foreAieri , i quali  in  alcuna  co-  zione,  non  ricorriamo  a loro  per  avere  il 
fa  hanno  talvolta  roo  A rato  a’  Fiorenti  ni  qual-  reAante?  e fe  quella  porzione,  di  cui  ftamo 
che  sbaglio  da  loro  prefo:  ma  queAi  hen-  pofteditori,  fu  prefa  fecondo  le  leggi»  e le 
chè  abbiano  tanti  meriti,  debbono  compor-  regole  a noi  da*  Tofcani  prefcritte,  e perchè 
tare  di  avere  i Tofcani  per  fuperiori , non  1’  altra  porzione  , che  abbiamo  ancora  ad 
metterfi  in  competenza,  non  pretendere  l’egua-  avere,  non  fi  prenderà  nella  ftetta  maniera? 
glianza;  e la  ragione  è quella,  che  tante  E*  forfè  ella  queAa  la  gratitudine  , che 

volte  v’ho  detta,  e cui  capir  non  volete,  fi  dee  moArare  a’ Tofcani?  che  da  poi  che 

quantunque  vigorofillìma : che  i letterati  Ita-  etti  ne  hanno  volentieri  permetto  l’ufo  di 
liani  hanno  lo  Audio,  l’arte,  l’ingegno;  lor  favella,  da  poi  che  noi,  tifandola,  ci 
ma  i Tofcani  hanno  allo  Audio,  all’  arte»  ftamo  renduti  di  una  porzione  potteditori, 
all’ingegno  di  più  la  natura  congiunta  in  fi  abbia  a procedere  da  padroni,  e da  ar- 
ajuto , che  è grandittìmo;  non  già  che  io  bitri,  fenza  volere  nè  dipendenza,  nè  fug- 
neghi  che  un  Italiano  dotto  non  ufi  , in  gezione  ? anzi  talora  fi  trafeorra  all’  emula- 
ifcri vendo,  la  Lingua  meglio  di  un  Tofcano  zione,  alla  competenza,  e forfè  a voler 
idiota;  ma  dico  che  quando  Tane,  lo  Au-  comandare  in  cala  altrui,  dicendo  ciò,  che 

dio  , e 1'  ingegno  fono  eguali  , o quafi  ditte  un  giorno  lo  fpinofo  alla  benigna  fua 

eguali  in  amendue,  chi  la  vince  è il  Tofcano.  albergatrice:  Chi  non  ci  può  Aar , ferpe, 

Ciò  vi  dovrebbe  forfè  baAare , fe  aveAe  fe  ne  vada  ? Non  vedete  voi  che  queAa  e 
depoAo  ogni  pregiudizio;  ma  poiché  dite  tutta  boria,  e ufurpazione?  I padroni  veri, 
che  fìete  convinto,  ma  non  fapcte  arrender-  e legittimi  della  Lingua,  vogliate  o non  vo- 
vi , è legno  che  il  pregiudizio  tutt’  ora  in  gliate , fono  i Tofcani  ; onde  da  loro  con- 
voi  fu  Ai  Ite  * onde  per  levarlovi  di  capo,  vieti  pigliare  i vocaboli,  e co’vocaboli  anco 
e,  fe  fìa  pottibile,  guarirvi  affatto.  Aimo  le  leggi,  e le  regole  per  farne  buon  ufo. 
bene  foggiungere  alcune  cofcrelle  non  inde-  L’inventare  poi  voci,  c altre  maniere  di 
gne  di  riflettione.  Gli  uomini  letterati  Italia-  dire  , che  fieno  buone , e fatte  con  fano 
ni  fin  dal  milletrecento  con  ottimo  avvedi-  giudizio  è un  benefìcio  grandittìmo  per  la 
mento  ottervando  , che  fra  tutti  i dialetti  Lingua;  ma  fe  quette  voci,  quefte  maniere 
d’Italia  il  più  regolato,  il  più  eraziofo , il  faranno,  per  non  cflcre  ben  fatte,  contrada 
più  nobile,  il  più  perfetto  era  il  Tofcano,  dette  da*  Tofcani,  e con  qual  diritto  vor  re- 
quefto  trafeelfono , di  cui  fe  ne  valcflero  mo  pretendere , che  i meaefimi  le  onorino 
nelle  loro  fcritture;  e dietro  le  pedate  di  della  Tofcana  cittadinanza?  Perchè  dovrarm* 
queAi  corfcro  fempre , chi  più  da  vicino , eglino  ricevere  fenza  bifogno  traile  Tofcane 
chi  più  da  lungi  calcandole,  quafi  tutti  gli  le  noAre  voci  nazionali,  o eAere , che  noi 
uomini  dotti , che  ne’  fecoli  furfeguenti  fiori-  ifcriviamo  ? Non  è egli  una  vana  fatica  il 
Tono  in  guifa  , che  gl’italiani  di  miglior  portar  legna  alle  felve,  od  acqua  al  mare? 
fenno  con  utile  , felice,  c gloriofo  vattal-  Non  è ella  una  feempiaggine  il  voler  por* 
Jaggio  a* Tofcani  nelle  tegole  dello  fcrivere  tare  la  propria  roba  in  cafa  d’altri  contro 
»*  aubggettarono.  Ora  i noAri  maggiori  o la  volontà  del  padrone  ? Ora  così  adoperati 
hanno  fatto  bene  nell*  avviarli  per  queAa  coloro,  che  vogliono  dar  voci  alla Tolcana, 
Arada  , o han  fatto  male:  fe  male,  mo-  quand*  ella  non  n’ha  bifogno;  anzi  ficcome 
Arate  voi  le  ragioni  del  male,  e troverete  avrebbe  dato  un  tuffo  nello  feimunito  chi 


chi  faprà  difenderli  dall’  imputazione  di  ba-  volette  obbligare  un  padre  a ricevere  per 
lordaggine  nella  feelta;  fc  bene,  e perchè  proprj  figli  gli  altrui,  o a riguardare  con 
non  Arguirli?  Ma  noi  gli  feguiamo , proc-  eguale  parzialità  così  i baAardi , come  i le* 
curando  di  fcriycrc  anche  noi,  com*  cflij  gufimi;  nello  fletto  modo  pari  mellonaggine 

farebbe 
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farebbe  il  pretendere,  che  i Tofcani  accer- 
taflero , o menaflero  per  buone  quelle  voci, 
quelle  maniere  di  dire , che  nel  loro  patri- 
monio non  hanno  , che  fuperflue  riconofco-r 
no , che  indegne  (limano , o che  poilono  da 
fc  proccacciarfi. 

§•  XIV. 

Erm.  Fra  tanta  profttftone  oratoria  farebb* 
«gli  lecito  di  dire  una  parola? 

Cort.  E due  , e cento , e più  fe  volete. 

Ern.  Altra  cofa  è il  volgo,  altra  gli  uo- 
mini dotti  : quello  in  parlando  ula  la  Lingua 
della  fua  patria  ; ma  quefti  in  ifcrivendo 
non  fanno  lo  ftefio  t feguono  poco  meno  che 
in  tutto  la  lingua  Tofcana;  lolo  vorrebbo- 
no  che  lor  folle  permeilo  di  poter  ufare  al- 
cune voci,  alcuni  modi  di  dire  tolti  con  fo- 
brieti,  c giudizio  dalla  fua,  o da  alcun’ al- 
tra nazione  ; fenza  che  fi  abbia  a dire  per- 
ciò, eh’  erti  pecchino  in  materia  di  Lingua. 
Ma  giacché  liete  contento  ch’io  parli,  farò 
ufo  della  voftra  licenza.  Col  pretender  voi, 
che  i foli  Tolcani  abbiano  ad  eflcre  i pa- 
droni , e i maeftri  della  Lingua  , e che  nel- 
lo fcriverc  altre  parole  a ufar  non  s’abbia- 
no, che  le  fole  Tofcane,  in  guifa  che  di- 
verfamente  facccndn , fubito  fi  pecchi  contro 
la  virtù  della  purità,  e s’incorra  nella  giu- 
fta.  cenfura  de’ grammatici;  mi  par  che  fiate 
affai  più  rigorofo  de’  Tofcani  fleffi , anzi 
degli  flefli  Accademici  della  Crufca  : io  tro- 
vo nel  loro  Vocabolario  moltifTimi , e mol- 
tiflimi  vocaboli  adoperati  da  autori  Tofca- 
ni ; i quali  vocaboli  fono  da’  Compilatori 
dichiarati  non  Tofcani , ma  qual  Provenza- 
le , qual  Lombardo , qua!  Francefe , e che 
fo  io:  ficchè  dunque,  lode  a Dio,  fi  pofTo- 
no  voci  adoperare  ancora,  che  non  fieno 
Tofcane,  e gli  flefli  Tolcani  ne  danno  efem- 
plo.  Di  più  voi  fapete  che  1’  Arioflo  fer- 
vendo, come  e’  fcrilfe,  non  moftrò  gran 
fatto  di  voler  fottoporfi  alle  regole  del  par- 
lar Fiorentino:  il  Caftiglionc  nel  fuo  bcllifi 
fimo  Cortegiano  certo  non  volle.  E quefti 
pur  furono  nello  fcrivere  eccellcntiflimi.  E 
porrei  addurne  molt’  altri  , i quali  fcri- 
vendo  in  Italiano,  hanno  ferino  tanto  bene, 
che  i Fiorentini  fe  gli  hanno  poi  prefi , cd 
annoverati  fra  i fuoi  autori , credendo  che 
tutto  quello,  che  è bene  ferino,  fia  degno 
«T  cflerc  Fiorentino.  Con  che  hanno  affai  di- 
moftrato  quanto  apprezzino  le  altre  Lingue 
dell’Italia,  cd  hanno  fatto  animo  a chiun- 
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3 uè  voglia  dell*  altre  Lingue  fervirfi  ; poten- 
o oggimai  fperare  ognuno , che  in  cfle  feri- 
va , purché  abbia  vaghezza  , e grazia , dì 
diventar  Fiorentino  una  volta.  Sicché  non 
le  l'ole  voci , non  le  fole  Fiorentine  manie- 
re fi  hanno  in  ifcrivendo  a «fare:  c fc  Quin- 
tiliano ebbe  già  in  conio  di  Romani  tutti  i 
vocaboli  Italiani  ; non  veggo  poiché  non  fi 
abbiano  ad  aver  da’  Tofcani  in  conto  di 
Fiorentini  anche  i moderni  vocaboli  Italia- 
ni , non  già  quelli , che  fono  in  bocca  del 
volgo  , ma  quelli , che  ufano  nello  fcrivere 
gli  uomini  dotti;  perciocché  io  fono  del 
fentimento  di  coloro,  che  penfano  la  Lingua 
doverfi  apprendere  da’  libri  d’  ottimi , ed 
approvati  fcrittori , e non  da  ciò,  che  fi 
parli  in  qualche  particolar  paefe  ; concioflìa- 
chè  ficcomc  la  lingua  Italiana  componendoli 
delle  voci , e delle  forme  migliori  di  tutte 
le  provincie,  può  dirfi  , che  non  fi  parla  in 
niuna  provincia,  cosi  bifogna  più  tono  ap- 
prenderla dai  libri , che  dalle  bocche  di  ur 

Gualche  popolo;  non  credendo  io,  che  vi 
a alcun  paefe,  che  abbia  ragione  alcuna 
d’ impor  legge  agli  altri:  così  almeno  a me 

Ìlare . e fe  voi  la  penfate  diverfamente,  par- 
ate voi , eh’  i’  ho  finito. 

Cort.  Le  voftre  poche  parole  danno  luo- 
go a molte  delle  mie  ; c perché  più  cofe 
avete  dette , cosi  altro  non  defidero , che  la 
memoria,  per  tenere  il  filo  nel  rifpondervi. 
In  prima  voi  vorrefle , che  gl’  Italiani  feri- 
tori ufar  poteffero  alcune  voci , alcune  for- 
me di  dire  tolte  dalla  loro,  o da  alcun’  al- 
tra nazione,  fenza  che  s’abbia  a dir  perciò, 
che  pecchino  contra  la  purità  della  Linguat 
ed  io  vi  rifpondo  , che  quefto  già  fi  è det- 
to, onde  vi  ripeto,  che  fe  il  vogliono  fare, 
sì  il  facciano;  ma  quefti  vocaboli,  quefti 
modi  faranno  buoni , ficuri , imitabili,  quan- 
do verranno  approvati  da’  Tofcani  ; altra- 
mente vi  farà  fempre  un  ragionevol  fofpct- 
to,  che  non  fien  buoni:  e quella  fuggezio- 
ne  a’ Tofcani  convien  fofFrirfa  ; perchè  ficco- 
me  ciafchcduno  naturalmente  ha  (lima  della 
propria  dottrina  , nè  uno  vuol  cedere  all’  al- 
tro, così  ne  avverrà,  che  ciafcuno  fi  farà 
arbitro  delle  cofe  altrui , e giudice  delle  pro- 

(>rie  fecondo  il  modo , onde  privatamente 
e conccpifce  ; e porto  ciò  ne  feguirà  quel 
difordine , che  voi  potete  immaginarvi,  len- 
za che  io  vel  dica.  Dite  in  fecondo  luogo, 
che  fi  poilono  ufare  in  ifcrivendo  voci  non 
Tofcane,  e che  di  ciò  gli  flefli  Tofcani  ne 
danne  efempio,  in  quante  che  i Compilatori 

mede- 
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medefimi  della  Crufca  hanno  arrotate  nel 
Vocabolario  più  voci,  che  erti  dichiarano 
non  effer  Toltane , ma  o Provenzali,  o Lom- 
barde, o Francefi , e fomiglianti:  ed  io  vi 
dico  che  qucfte  voci  fono  buone , non  per 
edere  Provenzali , Lombarde  , Francefi  ; ma 
perchè  i Compilatori  le  hanno  autorizzate 
coll’ accettarle , e (limate  degne  della  To- 
fcana  cittadinanza  : onde  fe  uno  fcrittore  Ita- 
liano vuole  ufarc  altre  voci  Savojarde,  Ber- 
gamatahe , o Spagnuole , si  le  ufi  ; ma  io 
(olo  allora  buone  le  (limerò , quando  io  ve- 
drolle  accettate  per  buone  dagli  Accademi- 
ci delta  Crufca,  la  cui  automa  io  feguo , e 
non  il  mio  privato  giudizio , o il  voftro  , o 
l’ altrui , chi  che  egli  fi  fia.  Da  quelle  due 
mie  rifpode  voi  potete  inferire,  che  io  nè 
approvo,  nè  condanno  le  voci  forediere, 
ma  le  riguardo  con  indifferenza , pronto  a 
deporta  (olo  allora,  che  un  giudice  legitti- 
mo deciderà,  il  qual  giudice  voi  non  vor- 
rcde  nè  ammettere , nè  riconofcere. 

In  terzo  luogo  dite , che  /’  Arìojìo  fcriven- 
do  , carne  e'  fcrtffc , non  moflrò  gran  fatto  di 
voler  fottoporfi  alle  regole  del  parlar  Fioren- 
tino ; c che  il  Cafiiglione  certo  non  volle  ; 
e che  ciò  non  oliarne  furono  nello  Jcrivere 
eccellenti fft mi . Io  veggo  che  qui  voi  o per 
malizia,  o per  innavertenza  troppo  ingarbu- 
eHateJe  cofc  , ond’  io  le  fgarbuglierò.  L ‘Ario- 
do non  moflrò  di  volere,  il  Cadiglione  non 
volle  fottoporfi  alle  regole  del  parlar  Fio- 
rentino, diflinguo  : P uno  modrò  di  non  vo- 
lere , 1’  altro  non  volle  fottoporfi  alle  rego- 
le del  parlar  Fiorentino  in  alcune  cofc,  è 
vero  ; in  molte  , o in  tutte , vel  nego  ; e ciò 
non  odante  fono  ' nello  fcrivere  eccellcntidi- 
mi;  diflinguo  di  nuovo:  in  moltiflimc  cofe, 
sì  ; in  tutte  , no.  Se  fi  trattaffe  femplicemente 
fra  noi  quali  fieno  quegli  Autori  forcllieri, 
che  tarifferò  egregiamente  in  Totaano  , fa- 
rebbe buona  e giuda  queda  rifpoda  , che 
tali  fieno  fra  gli  altri  e ’l  Cadiglione  , e 
1’  Ariodo  ; perchè  quantunque  abbiano  varii 
difetti , pure  effendo  afforbiti , e nafeofi  da 
moltidime  altre  virtù,  non  fi  debbono  ri- 
guardare in  una  generale  propofizione , e 
rifpoda:  ma  difeorrendofi  qui  tra  noi  delle 
particolari  voci  , c forme  ai  dire,  onde  fon 
compode  le  Opere  degli  Scrittori  ; io  non  fo 
torto  a quedi  due  grand’  uomini , fe  dico 
che  non  in  tutte  le  cofe  furono  eccellentiffi- 
mi , perchè  io  vengo  a riguardare  non  con 
una  generale  occhiata  l*  Opere  loro , ma  in 
certo  modo  a confidcrare  a una  per  una  le 
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voci,  e le  forme  di  dire  dell’  Opere  loro. 

La  madiata  parte  adunque  di  quelle  è buo- 
na , c Totaana;  un’  altra  parte  incomparabil* 
mente  minore  non  è buona  , non  è Totaana  > 
onde  in  quelle  cofe  che  ottime  fono , in 
quelle  , ove  feguono  le  regole  del  parlar 
Fiorentino,  effer  debbono  riputati  per  autori 
eccellentiffimi  ; ma  in  quelle  cofc  che  fono 
cattive , fono  autori  cattivi  ; e pedimi  an- 
cora , fe  delle  pedime  fe  ne  ritrovano. 

Ditemi  in  grazia,  fe  io  vi  dicedì,  che  in 
alcuna  cofa  V Ariodo  è un  Epico  trafora- 
to e balordo  , negheredemi  voi  il  detto 
mio  ? e pure  io  poffo  codrignervi  ad  accet- 
tarlo per  vero  : Ecco  1’  Ariodo  nella  danza 
ottantunefima  del  Canto  XVI.  del  fuo  Fu- 
rio fo  racconta,  che  due  Re,  cioè  Agricaltc, 
e Bambirago  furono  uccifi  da  Rinaldo  ; e 
poi  dimenticandofi  di  quedo  fatto,  dice  nel- 
la danza  feitantefima  terza  del  Canto  LX. 
che  Ruggiero  libera  i fuddetti  Re  dalle  ma- 
ni di  Dudone  , il  quale  li  teneva  prigionieri 
inficine  con  altri,  Che  piangendo  tentati  baffi 
la  fronte.  Ora  fe  , fenza  fare  ingiuria  al  ve- 
ro , io  pofi'o  chiamare  cattivo  Epico  l’Ario- 
do , e perchè  non  poffo  anche  chiamarlo  , 
cattivo  Filologo  ? Sicché  fe  quedi  autori 
hanno  moltidime  cofe  buone,  non  dovete 
già  credere , che  non  ne  abbiano  neffuna 
cattiva  ; nè  che  le  buone  facciano  perdete 
1’  imperfezione  alle  cattive  : e v*  ingannate 
ancora  , fe  credete  , che  1’  Accademia  della 
Crufca  avendogli  annoverati  fra’fuoi  autori, 
abbia  annoverate  ancora  fra  le  Fiorentine 
tutte  le  voci,  tutte  le  loro  forme  di  dire: 
no , non  è così  ; e le  voci  invidendo , raffi- 
gno , mirando  , efcujo  ufate  dall’ Ariodo  in 
vece  di  invidiando , raffegno  , ammirando  , 
ifeufato , non  fono  , nè  faranno  accettate  per 
buone  giammai;  c in  quede , c fintili  paro- 
le è l’ Ariodo  , e faià  l’cmpre  autor  cattivo. 

Avvertite  adunque  , che  quando  fi  dice 
buono,  o eccellente  uno  Scrittore,  non  fi 
ha  a intendere , che  tutto  quanto  ciò,  ch’egli 
ha  tariffo,  fia  buono,  ea  eccellente;  ma 
bensì  che  fia  quali  in  tutto  buono , ed  ec- 
cellente : o fe  pur  vi  foffe  alcuno  fcrittore, 
o Totaano,  o non  Totaano,  che  fia,  che 
foffe  buono  in  rutto  ( il  che  nelle  Opere 
piccole  non  farebbe  impodìbile  ) noi  foto 
allora  potremo  per  tale  confiderarlo , quan- 
do 1’  Accademia  della  Crufca  col  fuo  giudi- 
zio ne  faccia  fede,  ch’egli  è buono  in  itutto. 

Con  che  mi  fi  apre  la  drada  a quanto  voi 
foggiugnete  in  appreffo  , cioè  che  v’Jia  altri 
Z z autori, 
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autori , i oliali  fc rivendo  in  Italiano  hanno 
fcritto  tanto  bene , che  i Fiorentini  fé  gli  han- 
no poi  prefi , ed  annoverati  fta'fuoi,  creden- 
do e he  tutto  quello  , che  i ben  fcritto , fia  de- 
gno di  ejfere  Fiorentino.  I Fiorentini  hanno 
annoverato  traforo  autori  quelli,  che  hanno 
fcritto  bene  * è veto  ; e collo  fcriver  bene  io 
nient’  altro  intendo  , nè  intender  fi  debbe , 
che  fcrivere  feguendo  le  regole  del  parlar 
Tofeano:  onde  fe  i Fiorentini  hanno  prefo 
per  Tuoi  tali  autori,  gli  hanno  prefi  per  ri- 
guardo a ciò , in  che  fi  fono  fottopofti  alle 
regole  loro  , non  per  riguardo  a ciò , in  che 
hanno  dalle  medefime  deviato  : ed  in  tal 
fenfo  prendendofi  lo  Jcriver  bette , vi  concedo 
efler  vero , che  rutto  ciò , che  è bene  fcrit- 
to , fia  degno  di  edere  Fiorentino  ; equiva- 
lendo a quell’  altre  parole  : tutto  <iò  che  è 
fermo  fiorentinamente  , è Fiorentino  . 

Oh, direte,  nell* Ariofto  vi  fono  e parole, 
e forme  di  dire , che  in  Firenze  non  fi  fono 
intefe  giammai;  ma  proprie  fono  di  altre 
rovince  d’ Italia , e pure  da* Fiorentini  fono 
are  accettate  per  buone , e in  confcguenza 
annoverate  fra  le  lor  Fiorentine.  Sì,  delle 
parole,  c forme  di  dire  foreftiere  ufate  dall* 
Ariofto  fono  fiate  accettare  da*  Fiorentini  ; 
e quefio  nient*  altro  vuol  dire , fe  non  che 
nelle  altre  province  d*  Italia  vi  fono  alcune 
maniere  di  favellare  , che  mofirando  in  fe 
(lede  un’  aria  , un’indole  , una  bruttura  con- 
finile a quella  , che  hanno  le  Tofcane,  fra 
quefic  fono  fiate  ricevute  da* Fiorentini,  non 
meno  per  Ja  bontà  di  effe , quanto  per  lo 
merito  di  un  tanto  autore , che  halle  ufate  : 
ma  perchè  tra  quefic,  altre  forme  e parole 
vi  ha , che  non  hanno  cotal  bontà , così  con 
tutto  il  merito  dell*  Anello , non  fono  ac- 
certate , nè  regiftrate  da*  Fiorentini  nel  loro 
Vocabolario.  Sebbene  non  vorrei,  che  qui 
v* -ingannane , perciocché  molte  voci,  e fra- 
fi  , e modi  di  dire , e anche  proverbi  fi 
odono  quà,  e là  fuor  di  Tofcana,  che  fi 
odono  anche  in  Firenze  ; e chi  è poco  pra- 
tico della  Fiorentina  lingua  , e dall*  altro 
canto  ufati  gli  vede  da  un  qualche  buono 
Autor  foreftiere  , non  leggendoli  negli  fcrit- 
tori  Tofcani,  o non  trovandoli  nel  Vocabo- 
lario regiftrati , con  inganno  crede  che  To- 
fcani  non  fieno.  Ma  comunque  fia  di  ciò , 
le  parole,  e le  forme  di  dire  forefiiere  ufa- 
te da  buoni  fcrirrori  non  Tofcani,  allora 
crederemo  efier  buone , quando  le  vedremo 

(a)  In  far.  2,  tom.  6.  pag.  25.  Edi{.  Fior . 
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approvate  da*  Fiorentini,  perchè  altrimenti 
Tempre  rorrciemo  pericolo  d’ingannarci. 

Con  quefio  venite  a ricevere  la  rifpo- 
fia  ancora  a quello  che  avete  foggiunto , 
cioè , che  i Fiorentini  han  dimofirato  quan- 
to àppre^ino  le  altre  Lingue  deir  /tolta  , e 
che  hanno  fatto  animo  a chiunque  voglia  dell * 
altre  Lìngue  jervirfii  egli  apprezzano  le  altre 
Lingue  dell’  Italia , e fanno  animo  a chiun- 
que a ferviifi  delle  meddime,  ma  folo  iti. 
quelle  voci , in  quelle  maniere  di  dire , che 
(tolta  la  diverfità  della  pronunzia,  l’alte- 
razione della  firuttura  , lo  {troncamento  del- 
le parole , ed  altri  sì  fatti  fiorpiamenti  ) fo- 
no fomigiianti  alle  Tofcane,  non  in  quelle , 
che  fono  diverfe,  o difformi;  perchè  chi  in 
quefie  fcriveffe , non  può  jperare  giammai  di 
fcrivere  con  vagherà,  e con  grafia,  nè  di 
diventar  Fiorentino  in  eterno  ; perciocché  fic- 
come  non  dovrebbe  fpcrare‘  un  Fiorentino 
di  diventare  , in  ifcrivendo  , Lombardo  , 
ufando  le  fue  Fiorentine  parole;  così  fperar 
non  debbe  mai  un  Lombardo  di  diventare  » 
in  ifcrivendo  , Fiorentino  , ufando  le  fue 
Lombarde  parole:  chi  fcrrve  in  Tofeano,  fe 
foera,  o ama  di  comparire  un  giorno  To- 
feano , dee  fervirfi  di  Tofcane  parole , e 
non  di  quelle  della  fua  nazione , che  dee 
anzi  (limare  inutili  > interdette,  e fe  non  ba- 
ita, appellate. 

Ern.  Oh  quefio  è poi  troppo,  e voi  pre- 
cipitate negli  eccedi  tutto  ad  un  tratto. 

Cort.  Se  è troppo  , fe  è un  eccedo , o 
per  parlar  più  chiaro,  uno  fpropofito,  non 
tono  io  il  primo  a dirlo,  ma  fu  il  Salviati, 
che  può  difender  molto  bene  e me , e fe 
fiedo.  Si  lamentava  con  ltii  il  Pellegrino  (a) 
fervendogli  a quefio  modo  : Benché  non  fi 
nieghi  la  bontà  della  nofira  Lingua  aver  avu- 
to origine  dalla  Tofcana  , e principalmente 
dalla  città  di  Firenze,  per  avere  ella  avuti 
fovrani  Scrittori  ; non  è che  da  lei  fola  fi  deb- 
ban  prendere  tutte  le  leggi  del  parlare  ; e che 
i vocaboli , che  ella  non  ragiona , fieno , co- 
me appe flati , interdetti  alle  bocche  degli  uo- 
mini: a auefia  propofta  così  rifponde  il  Sal- 
viati: Nel  Tofeano  linguaggio  non  è obbliga- 
to a fcrivere  perfona  alcuna  ; anri  non  pure 
gli  altri,  ma  quei  che  nafeon  nella  Tofcana  , 
pojfono  ufare  in  quefio  C arbitrio  fuo  , ed  eleg- 
gerfi  qualunque  lingua  più  loro  aggradi , o 
Bcrgamafca , 0 Campagnuola , 0 Genovefe , 0 
Savoina  , 0 Ni^arda  , eh * ella  fi  fia  ; ma  di 
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quella , in  che  egli  avranno  tolto  a paliate , 
deano  ejfere  le  parole  , e le  locuzioni , fe  non 
in  quanto  da'  tempi  , e luoghi  , < co'  riguardi 
opportuni , non  gli  Jor.  vietate  le  pellegrine : e 
in  ogni  altra  maniera  dee , appunto  come  voi 
dite,  fchifar  1’  u farina  delle  flraniert,  come  je 
fofjero  appesale  ne  piu  , nè  meno  : e a chiun- 
que fa  altrimenti  , quello  addiviene , che  a co- 
loro addivenne , che  i loro  litri  fcrijfero  non 
latinamente  in  Latino.  Ecco  adunque  non  fon 
io , che  do  negli  eccedi , ma  un  valent’  uo- 
mo, che  merita  anche  da  voi  lutto  il  rifpetto. 

Io  Io  bene  , che  potrei  agevolmente  con- 
ciliare le  voftre  parole  con  quelle  del  Sal- 
viati  ; e dir  potrei , che  quando  voi  dite 
con  fobrietà  , e giudizio  ejfer  lecito  torre  vo- 
caboli, e modi  di  dire  dalle  foreflicre  nazioni  ; 
che  quando  dite,  purché  chi  fcrive  nelle  ai 
tre  Lingue  d' Italia  , abbia  vaghezza  , e gra- 
fia , vogliate  intendere  ciò  , che  dice  il  Sal- 
viati:  fe  non  in  quanto  da'  tempi,  e luoghi , 
e co'  riguardi  opportuni  non  gl:  fon  vietate  le 
pellegrine:  ma  perchè  efprelTamente  volete 
mettere  in  trionfo  quell’  altre  Lingue,  pre- 
tendendo che  fi  pollano  liberamente  tifare 
nelle  buone  Italiane  fcritture , e così  confon- 
dere colle  (Laniere  le  Tofcane  parole;  per- 
ciò vi  dico  che  la  vollra  Jobrietà  è una  in- 
temperanza , il  voftro  giudizio  è una  paz- 
zia, la  vollra  vagherà  è una  llravaganza , 
e la  vollra  grafia  è una  deformità,  che 
gualla  il  tutto.  Così  fenza  fallo  vi  rifponde- 
rebbe  anche  il  Saiviari,  che  chiude  i luoi 
fentimenti  con  un  paragone,  che  è degno  di 
ogni  rifleflione,  c che  ferve  di  una  gran  di- 
fèfa,  e di  una  gran  ragione  a’Tofcani:  ferve 
di  difefa,  perciiè  fe  i maellri  della  lingua 
Latina  condannano  1’  ufo  di  voci  non  Latine 
in  chi  fcrive  latinamente  ; elfi  pure  feguendo 
le  antiche  llabilitc  leggi  debbono  condannare 
P ufo  di  voci  non  Tofcane  in  chi  fcrive  to- 
fcanamente  : ferve  ancora  di  gran  ragione , 
perchè  una  legge  accettata  già  cd  ollervata 
in  una  nobile  Lingua  , dovendo  confiderai 
come  legge  fuggerita , e pteferitta  dalla  Ra- 
ione,  fi  ellende  anche  a tutte  le  altre  no- 
ili  Lingue  , una  delle  quali  è la  Tofcana  . 

Ma  il  parlar  de’  Latini  mi  richiama  alla 
mente  il  filo  delle  vofte/s  parole,  che  voi 
fielTo  mi  avete  interrotto.  In  prova  delle 
cofe  voftre  avete  detto,  che  Quintiliano  eb- 
be già  in  conto  di  Romani  tutti  i vocaboli 
Italiani:  io  credo  , che  altre  non  fieno  le 
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lue  parole,  che  quelle  (a):  licet  omnia  Ita- 
lica prò  Romanis  ha  team  . Anche  il  Nifteli 
adducendo  un  tal  palio,  dice  (£)  che  richie- 
de o correzione,  o limitazione : ma  la  limita- 
zione pare  a me , che  fia  alfai  chiara  , per- 
ciocché Quintiliano  immediatamente  dopo 
allegando  Pcfempio  delle  due  voci  rhtda  » 
e petòritum , dice  la  prima  efi'ere  ufata  da 
Cicerone,  la  feconda  da  Orazio;  dice  che 
la  voce  mappa  , ancorché  Cartaginefe , pu- 
re era  ufata  nel  Circo , cioè  dai  volgo  Ro- 
mano; dice  che  queflo  Hello  volgo  diceva 
gurdos  voce  Spagnuola  in  vece  di  dire  flo- 
lidos.  Parla  adunque  Quintiliano  delle  voci 
ftraniere  già  ricevute  , ed  ufate  o dagli 
Scrittori,  o dal  popolo,  non  di  quelle,  il 
cui  ufo  non  era  per  anco  introdotto;  e in 
quello  fenfo  anch’io  concedo,  che  tutte  le 
voci  Italiane  fien  Fiorentine.  E intanto  ofi 
fervate , che  auì  non  m'  avvalgo  di  quella 
ragione  , che  lv  antica  lingua  Italiana  era  a 
un  di  predò  fomigliantc  alla  Romana,  come 
è oggi  quella  di  Lucca,  o di  Siena  relati- 
vamente alla  Fiorentina;  c non  m’avvalgo* 
perchè  mi  pare  di  poterne  far  fenza. 

Ma  fe  innn  qui  avete  parlato  male , andando 
avanti  parlate  peggio , dicendo  che  la  lingua 
Italiana  apprender  fi  dee  da'  buoni  , ed  appro- 
vati Scrittori  , e non  dall’  ufo  di  un  qualche 
particolar  paefe:  che  una  tal  Lingua  compo - 
nendofi  delle  voci , e delle  forme  migliori  di 
tutte  le  province  , può  dirfi  che  non  fi  parla 
in  ninna  provincia  ; e in  fine  conchiudete 
pcflimamcntc  con  dire,  che  non  vi  è alcun 
paefe,  che  abbia  ragione  alcuna  d'  impor  leg- 
ge agli  altri . Se  le  ragioni  poftbno  edere 
per  voi  un  (ufficiente  rimedio , io  ho  una 
ferma  fperanza  di  rifanarvi  ; ma  fc  non  ba- 
dano , farò  conto  che  tutto  fia  fiato  gettato. 
La  lingua  adunque  Italiana  apprender  fi  dee 
da’  buoni  , ed  approvati  Scrittori:  quello 
fenfo  potrebbe  elTer  chiarillimo  ; ma  attelo 
lo  fpirito , con  che  lo  dite,  diviene  imper- 
cettibile. Io  non  voglio  per  ora  fermarmi 
fulla  parola  Lingua , che  cen  fi  vede,  che 
non  fapete  che  cofa  fignifichi  ; ma  mi  fer- 
merò filila  parola  Italiana  : voi  cosi  nomi- 
nandola non  intendete  già  la  Tofcana , detta 
in  genere  Italiana , perchè  è una  delle  Lin- 
gue d’Italia  ; ma  intendete  lina  Lingua  com- 
polla di  varie  voci  raggruzzolate  qua,  e là 
dalle  piovincc  , che  Hanno  dentro  l’Italia. 

Ma  da  quando  in  quà  varie  Lingue  fra  fe 

diver- 


(b)  Tom.  prog.  2.7. 


(a)  Lib.  1.  cap . 5*  pag.  39. 
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diverfiflime  pofiòno  formare  una  Lingua  fo- 
la? Come  mai  pofs’io  dire,  che  folTero  una 
Lingua  fola  quelle,  che  fi  udivano  nella 
torre  di  Nembrotto , quando  la  fabbrica  era 
nel  fuo  maggior  fervore  ? Fare  conto  che  fi 
fabbrichi  in  cafa  voftra  un  edilìzio , in  cui 
l’ architetto  fia  Fiorentino , il  capo  maftro 
Genovefe , Lombardi  i manovali , i forna- 
ciai Piemontefi,  Regnicoli  gli  fcarpellini , e 
così  di  altre  nazioni  gli  altri  miniftri;  e 
quando  farebbe  finito  il  voftro  edifizio?  o 
come  potrefte  le  coftor  Lingue  chiamare 
una  fola?  Ma  fc  fono  fra  fe  diverfiflime,  e 

fierchè  volete  che  da  quelle  nafea  quella 
taliana , che  voi  fognate , da  ufarfi  dagli 
Scrittori?  Gli  uomini  in  ifcrivendo  non  deb- 
bono ufare  una  Lingua  fantallica,  confufa, 
eterogenea  ; o fia  una  Lingua  artefatta , e 
compolla  di  molte  Lingue  : ma  una  Lingua 
che  fia  naturale , e in  confeguenza  ufata  da 
un  popolo  di  un  qualche  paefe,  il  quale 
naturalmente  parlandola , fa  che  fia  reale , 
chiara,  corrente,  c regolare.  Cosi  già  fecero 
gli  antichi  Italiani , che  trafeelfero  per  ifcri- 
yerc  la  lingua  Latina  ; e cosi  hanno  fatto  i 
nollri  maggiori  , che  fecero  ufo  della  To- 
fcana.  Onde  che  fi  abbia  3d  ufare  nelle  no- 
fire  fcritture  una  Lingua , che  fia  Italiana , 
va  bene,  purché  fia  una  Lingua  di  un  fol 
paefe , c non  di  molti  ; perchè  altramente 
farebbe  garbuglio  , e non  Lingua. 

Ma  fingiamo  che  fia  lecito  llendere  una 
Scrittura,  in  cui  l’apparenza  del  parlare, 
la  definenza  delle  voci,  la  collocazione  de’ 
cafi  fia  fatta  all’  ufanza  Tofcana  ; ma  di  tan- 
to in  tanto  s’ incontrili  parole  tratte  da  va- 
rie province  d’ Italia  : ditemi  in  grazia  con 
ual  nome  fi  avrebbe  a chiamare  si  fatta 
crittura?  Coloro,  che  la  ufaflero,  diranno 
forfè  di  fcrivere  nel  vario , e comune  Ita- 
liano ? Ma  come  in  Italiano,  fe  il  corpo 
maggior  delle  voci,  fe  la  cadenza  di  efl'c , 
fe  varie  frali , fe  la  conjugazion  de’  verbi , 
fe  la  dedinazion  de’  nomi  , le  le  regole 
gramaticali  fono  per  la  maggior  parte  To- 
icane?  Diranno  di  fcrivere  in  Tofcano?  ma 
come  in  Tofcano , fc  altre  voci , altre  frafi, 
altri  nomi,  altri  verbi,  altre  regole,  che 
tifano,  non  fon  Tofcanc  ? Se  adunque  vo- 
gliono propriamente  tifpondere  , dicano  che 
Icrivono  in  un  Tofcano  travifato  , in  un  Ita- 
liano confufo  , in  un  linguaggio  .Ijp.urio  , e 
capricciofo  ; dicano  che  non  fono  nè  Tofca- 
ni , nè  italiani , malàriingotti , che  diran  bene. 
Ma  fe  egli  intendono  me  , forfè  che 
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io  non  intendo  ben  loro  , onde  gl’  interro- 
gherò di  nuovo:  Se  fcrivono  in  Italiane, 
quale  è egli  cotefto  Italiano?  dacché  la  Lin- 
gua d’ Italia  non  è una  fola.  Forfè  la  Na- 

fioletana  ifquarciata  ? la  Bcrgamafca  ridico* 
a ? la  Genovefe  cincifchiata  ? la  Milanefe 
indigefta  ? la  Piemontefe  fdolcinata  ? la  no- 
flra  Bolognefe  eroicomica  ? Quefte  io  fo  che 
fono  tutte  lingue  Italiane;  ma  lingue  e nelle 
parole , e nelle  regole , c nella  pronunzia 
fra  fe  diverfiflime.  Soggiungeranno  che  col 
nome  d'italiano  intendono  il  linguaggio  ufa- 
to  dagli  uomini  dotti  d’Italia?  Bene,  ma 
queft’ uomini  dotti  fi  trovano  o in  Napoli, 
o in  Bergamo , o in  Genova , o in  Milano  , 
o in  Torino,  o nella  noflra  Bologna;  e 
quelli  in  ifcrivendo  o feguono  le  voci  To- 
rcane, c fono  Tofcani  ; o il  nativo  idioma 
loro,  e fono  (per  dir  cosi)  nazionali;  o il 
proprio  capriccio,  e fon  fing  lari;  o melco- 
lano  tutt’  inficine,  e fon  farlingotti.  Laonde, 
quando  fi  voglia  fanamcntc  penfare,  quello 
termine  Italiano  nient’  altro  Lignifica  , che 
una  chimera  , che  non  fi  trova  , che  in 
qualche  cervello. 

Accettate  per  ora  quello  poco  fpettante 
alla  vollra  parola  Italiana , che  forfè  vi  da- 
rò poi  il  rello , fe  voglia  me  ne  verrà  ; e 
continuiamo  ad  oflervare  quello , che  dite  , 
e che  con  una  diverfa,  ma  facile  colloca- 
zion  di  parole  potrefte  ordinare  un  po’  me- 
glio. Voi  dite,  che  la  lingua  Italiana  ap- 
prender fi  dee  da  buoni,  ed  approvati  ferito- 
ri , e non  da  ciò , che  fi  parli  in  qualche 
parti  colar  paefe:  farebbero  affai  più  giufti  i 
voftri  fentimenti , fe  detto  avelie  : la  Lingua 
apprender  fi  dee  da  ciò , che  fi  parla  in  qual- 
che porri  colar  paefe,  e poi  ancora  dall  ufo 
degli  ottimi , ed  approvati  feritori  ; perchè 
chi  infegna  agli  fcrittori  il  modo  di  fcrive- 
re, principalillimamente  è il  popolo,  dal 
cui  vivo  linguaggio  prende  tutta  la  fua  fu- 
flanza , e forma  il  linguaggio  fcritto , che 
fui  vivo  è fondato , c che  non  farà  mai  nè 
ottimo,  nè  approvato,  fe  col  vivo  non  fi 
conforma;  perchè  gli  Scrittori  non  debbono 
fcrivere  per  arte  foto , ma  prima  debbono 
badare  alla  natura  , e poi  anche  all’arte. 
La  natura  adunque  è la  principale , 1’  arte  è 
fecondarla;  la  natura  è la  padrona,  l’arte  è 
la  fante  ; la  natura  inventa  , l’ arte  olferva  , 
e non  altramente  ; ma  fe  è così , voi  vede- 
te che  la  natura  è propria  del  popolo , e 
1’  arte  è propria  degli  fcrittori  ; dunque  fe 
ia  chi  fcrive  è necelfaria  c 1’  una , e l’altra, 
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ma  affai  più  la  prima  della  feconda  ; ne  uno  Svarione  da  prenderli  non  con  la  for- 
viene  che  chi  ferivo , dee  apprender  la  Lin-  chetta,  ma  col  forcone,  tanto  egli  è bab.  ! 
gua  dal  popolo  principalmente,  e poi  an-  bufeo  ; tuttavolfa  io  voglio  procedere  con 
cera  dagli  scrittori:  altrimenti  una  Lingua, "voi  dolcemente,  e dirvi,  che  fia  vero,  che 
che  fi  apprenda  folo  dagli  Scrittori,  non  è cotefta  voftra  ideal  lingua  Italiana  non  fi 
Lingua.  Quella  parola  poi  particolare  ila  a parli  in  vero  in  niuna  provincia;  perciocché 
pennello  nel  vouro  fentimento  da  me  rifat-  fe  ella  fi  ha  a prendere  dagli  Scrittori  Sola- 
to  ; perchè  chi  apprende  una  Lingua  non  da  mente,  chiaro  e,  che  non  è Lingua  di  al- 

un  qualche  particolar  paefe , ma  da  molti  cun  popolo,  che  è quello  onde  fi  forma-* 

paeh  , non  viene  più  ad  apprendere  una  no  le  provincie  : ma  fe  dal  popolo  non  fi 
Lingua,  ma  più  Lingue;  c così  il  voftro  prende,  ecco  che  tal  Lingua  non  è più  Lio- 

nominativo  (ingoiare  Lingua  più  non  corre*  gua,  ma  è quella  cofa , che  nè  io,  nè  voi 

rebbe . intendiamo;  e appunto  perchè  non  la  ’nten- 

Oh,  direte,  che  voftro  fentimento  è,  che  do,  mi  ftarò  ritto»  e dirò  folo,  che  fe  la 
tal  Lingua  fia  compofla  delle  voci  , e delle  voftra  chimerica  Lingua  non  è Lingua  d'ai- 
forme  migliori  di  tutte  le  province ; e in  con-  cun  paefe,  la  Lingua  però  di  Dante,  del 
Sequenza  vorrete  conchiudere  , che  le  voci,  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Paffavanti , e 
e le  forme  faranno  bensì  molte  e varie,  ma  di  altri  si  fatti  fcrittori  è Lingua  di  un  par- 
che tutte  concorrono  a formare  una  Lingua  ticolar  paefe,  cioè  della  Tofcana,  anzi  fpe- 
fola.  Ma  anche  così  non  cammina,  perchè  cialmentc  della  città  di  Firenze:  così  ancora 
primieramente  farebbe  quella  un’unione  ar-  è lingua  Tofcana,  o fia  del  uopolo  ToSca- 
tificioSa,  f antartica  , ghiribizzoSa;  e fubito  no  quella  dell’ Aiiofto , del  Tallo,  de)  Ca- 
che noi  ci  partiamo  aal  naturale , ecco  per-  ftiglioni , e di  altri  autori  di  fimil  grido  » 
dura  la  Lingua:  fecondariamente  farebbe  con  quefto  folo  divario,  che  i primi  hanno 

quella  un’unione  eterogenea,  ed  aggrotte-  la  Lingua  del  popolo  Tofcano,  anzi  Fio- 
ccata, in  quanto  che  avendo  tali  Lingue  na-  remino  pretta  (putaxa , e in  modo  che  fe 
ruralmente  diverfe  indoli,  diverfe  arie,  di-  averterò  voluto  fcrivere  in  altre  Lingue, 
verfe  pronunzie , fc  fi  ammucchiaffero  infie-  non  avrebbero  potuto , perchè  ne  furono 
me,  comporrebbono  , non  voglio  dire  quel  ignoranti,  e non  dotti  come  fiam  noi;  che 
Ovidiano  Caos,  ma  un  qualche  ftravagante  le  Dante  ha  voluto  fare  del  coraggiofo , 
mufaico . Soggiungerete  che  quelle  voci , quefto  appunto  è quello  in  che  forfè  ha 
quelle  forme  non  debbono  coglierfi  alla  ven-  mancato:  1 fecondi  poi  hanno  la  Lingua  del 
tura,  ma  con  difeernimento,  e quelle  fole,  popolo  Tofcano  bensì,  ma  meno  perfetta, 
che  hanno  vagherà,  e crocia:  ed  io  repli-  meno  raffomigliante , appunto  percnè  erano 
cherò  per  ora  quefto  folo,  che  farefte  bene  dotti  in  quelle  noftrc  Lingue,  con  un  privi- 
a cercare  in  ogni  città  d’Italia  un  letterato,  legio  negato  a que’ primi,  e comunicato  a 
a crearlo  voftro  commiffario , ordinandogli  noi,  e a’ noftri  letterati  Italiani, 
che  raggruzzolaffe  dal  fuo  paefe  (ma  qui  Se  vi  contentare  di  quefto  poco,  che  può 
mi  trovo  impacciato  , perchè  dovrei  dire  ballare  per  farvi  rinunziare  alla  infuftìften- 
dagli  Scrittori)  tutte  quelle  voci,  e forme , te  voftra  dottrina,  pafferò  avanti  a ripe- 
che  gli  parrebbono  vaghe , e graffe,  le  tere  le  ultime  voftre  parole,  cioè  che  non 
quali  poi  congiunte  con  tutte  le  altre  fpedi-  v’  è alcun  paeje  , che  abbia  ragione  alcuna 
te  da’  commillarj  dell*  altre  città,  fi  efpo-  £ impor  legge  agli  altri . Se  prima  appena 
neffero  in  pieno  parlamento  ; affinchè  li  de-  ballava  il  forcone  per  tor  fu  il  penultimo 
cideffe  con  comune  confcnfo  , quali  fieno  voftro  granciporro  ; per  alzar  quell’ultimo 
quelle  voci , e quelle  forme  » che  veramen-  e’  v’  anelerebbe  niente  meno,  che  la  forza 
te  fono  vaghe,  c grazioSe.  Ma  ficcome  ciò  d’ Orlando  quand’ era  pazzo.  Non  vi  è nae- 
cfige  molto  tempo,  e molto  maggiore  anco-  fc  , che  porta  impor  legge  agli  altri?  E 
ra  fi  fpenderebbe  intomo  alla  decifione;  così  quando  avete  fatto  voi  un  fogno  sì  ftrava- 
intanto  io  Seguirò  il  giudizio  di  quel  parla-  gante?  Egli  è ben  vero*  che  voi  ficte  libe- 
mento  , che  da  dugento  anni  in  qtià  è eretto  ro  a fcrivere  in  lingua  o Tofcana,  o Bolo- 
in  Firenze,  e continuerò  a confiderà»  le  gnefe , o Bergamasca  ; ma  fc  togliete  a fcri- 
yoftre  parole.  vere  in  una  , pognam  cafo , in  queft’ulfima, 

Dite  che  la  lingua  Italiana  non  fi  parla  voi  ficte  obbligato  a ricever  le  leggi  da’ 
in  niuna  provincia  : quefto  in  fenfo  mio  è Bergamaschi  > e quelli  hanno  il  dir  tto  di 
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fuggerirvi  le  voci,  di  prefcrivervi  Je  rogo-  non  vi  ripeto;  odali  adunque  il  Nifi  eli  (d) 
le,  e di  correggervi,  le  male  ulate  la  Lin-  Qual  è,  dice,  quel  fuo  Ujo  comune , al  quelle 
gua  loro.  Se  vo<  vedendo  in  teatro  rappre-  corrijponda  la  locu^ion  dell*  Ariofioì  Forra  c 
tentata  la  Pirlonea , ud?fte  che  ii  noftio  Dot-  che  fia  il  comune  idioma  di  tutta  la  Italia  . 
tor  Bolognef1  tratto  ti  arto  mciampalTc  nella  Eccoci  di  nuovo  alla  torre  di  Bahel.  Se  tutta 
lingua  dell’Arlecchino  Schioppetto,  non  fa-  la  Italiana  lingua  è per  fe  jlejl'a  autorevole , 
reffe  voi  il  primo,  o fra*  primi  a corrcg-  con  ragione  il  Bologneje , il  Èergamafco > il 
cerio,  a fargli  le  ficchiate,  perchè  biftratta  Napolitano , e ogni  altro  fpecial  popolo  vor- 
la  Lingua  noftra  ? E s*  ei  vi  dicefle  , che  rà , e potrà  juridicamcntc  comporre  un  P oema 
non  avete  diritto  di  correggerlo  , e di  bar-  in  Jua  lingua.  Bijogna  adunque  per  fatai  ne- 
larlo , qual  rifpofla  darelte  a quello  Dotto-  ceffità  proporci  una  Città  fola  , ove  fi  fiabili- 
re  doppiamente  ridicolo  ? Quella  appunto  , fca  P ujo  autentico  della  favella  ancor  viva  , 
che  io  fono  per  dare  a voi.  e ottimamente  pronunciata)  la  quale  jarà  quel - 

Ma  lafciando  le  Commedie  da  parte  , la,  che  più  fi  avvicina  alP  antica  de*  buoni 
veniamo  al  ferie,  Tema  far  conto  dell*  in-  autori , dai  quali  fi  origina  la  gramatica : e 
urti  replica,  che  qui  far  mi  potrete,  cioè,  auejla  fia  per  certo  la  Fiorcntkpa , che  non 
che  voi  non  parlate  di  chi  ufa  una  fola  foto  è conforme , ma  è la  fieffa , che  parlò 
Lingua,  ma  di  chi  ne  ufa  molte:  vegnam , Dante , il  Petrarca , il  Boccaccio , e gli  altri 
dico,  al  ferio,  e veggiamo  fc  è vero,  che  di  quel  buon  fecolo.  Afcoltate  ora  (r)  il  Sal- 
niun  paefe  polTa  impor  legge  agli  altri.  Ci-  vini.  Saranno , dice,  da  riformare  le  antiche » 
cerone  (a)  moftrando  come  fi  avelie  a fare,  c moderne  gramatichc , che  tutte  d*  un  comun 
per  comparire  un  buon  Romano  , fcrive  volere  le  regole  ir  afiero , e traggono  da  quegli 
cosi  : Quare  quum  fin  queedam  certa  vox  Ro - antichi  ; e rifarfi  di  mano  in  mano  fulla  Lin - 
mani  generis , urbtfque  propria  , in  qua  nihil  gua  , che  di  di  in  di  fi  muta  ; e dubbio fi  ed 
offendi , nihil  dijphcere  , nihil  ammadverti  incerti  fempre  fluttueremo  da  ogni  vento  d* opi* 
pojfit , nihil  fonare , aut  olere  peregrinum , nione  aggirati,  e intorno  portati,  fenga  gii- 
hanc  fequamur  ; neque  folum  rufticam  ajperi - tare  ancora  , e fen  f afferrar  porto  ; cioè  fenf 
tatem,  fed  etiam  peregrinam  injolentiam  fu - aver  fiffato  nè  tempo , ni  luogo,  che  fia  cen - 
gere  difeamus . Io  lo  molto  bene,  che  Tullio  tro  , e anima  di  quefla  benedetta  Lingua . Il 
qui  parla  della  pronunzia;  ma  fc  egli  vole>-  Nifieli  adunque  vuole,  che  fi  preponga  una 
va  in  un  dicitore,  che  la  pronunzia  foire  fola  città,  ove  fi  ftabilifca  l’ufo  autentico 
Romana,  quanto  più  avrà  pretefo  (è)  che  della  favella  ancor  viva,  e quella  Città  al- 
Romane  follerò  le  parole  in  uno  Scrittore?  tra  e (Ter  non  può,  che  Firenze:  il  Salvini 
Dopo  Tullio  afcoltiamo  le  parole  prima  vuole,  che  fi  filli  un  luogo , che  fia  centro» 
d’ora  già  dette  di  Quintiliano,  e recitiamo-  e anima  di  quella  Lingua;  e quello  luogo» 
le  in  Latino  , come  le  Tulliane,  per  non  fecondo  il  Salvini,  altro  elTer  non  può  che 
dar  luogo  a minima  alterazione  (c)  Quare  , quello,  che  vuole  il  Nifieli.  Ma  fe  fi  ha  a 
fi  fieri  pottfi , & verba  omnia  , & \ox  hujus  proporre  una  Città  , fe  fi  ha  a fidare  un 
alumnum  Urbis  oleant  » ut  oratio  Romana  Luogo , ove  fi  ftabilifca  l’ ufo  autentico  de!- 
plant  videatur , non  civitate  donata . Ecco  la  Lingua , e che  fia  centro , cd  anima  di 
che  quello  Maeftro  vuole  cfprelTamente  e elfo  ; a che  fine  fi  ha  egli  a proporre  a 
la  pronunzia,  e le  parole  Romane.  Dove-  fidare,  fe  non  affinchè  ne  dia  regola,  e 
vano  adunque  quegli,  che  fervevano  Lati-  legge  nello  fcrivere,  c nel  parlare?  fe  non 
no,  imitare  il  più  che  poffibil  folle  la  Lin-  per  «sfuggire  il  pericolo  di  edere  qua,  c là 
gua  del  popolo  Romano:  veggiamo  ora  fe  aggirati  dal  vento  delle  private  opinioni» 
con  altre  autorità  fi  mollri  , che  quegli»  che  tante  faranno,  quanti  tono  gli  uomini? 
che  fcrivono  Tofcano  abbiano  ad  imitare  Ecco  adunque,  che  fe  i Latini  volevano 
la  Lingua  del  popolo  Fiorentino.  che  fi  feguifle  1*  ufo  della  lingua  Romana  e 

Già  avete  udite  poc’anzi  le  parole  del  nel  parlare,  e nello  fcrivere,  anche  i To- 
Salviati , che,  per  credetevi  ancor  frefche,  fcam  vogliono  » che  fi  fegua  1’  ufo  della 

lingua 

(a)  De  Oratore  lib.  3.  cap.  12.  • _ (b)  E lo  pretende  di  fatto  , come  fi  mofira  da  quello  me* 
defimo  luogo,  pochi  verfi prima  , che  qui  lafcio,  perchè  fi  cita  in  appreffó.  (c ) Lib.S. 
cap.  1.  pag.  411.  (d)  Tom . 5.  prog.  j t.  (e)  Annoi . Per  fi  Poe  fi  Mur . lib. 

cap.  $. 
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lingua  Fiorentina  e nel  parlare  , e nello 
fcnvere:  ecco  che  fé  la  lingua  Romana  da- 
va regola  , e legge  agli  lcrittori  di  quel 
tempo  i di  qualunque  nazione  fi  fodero  ; 
anche  la  lingua  Fiorentina  debhe  dar  rego- 
la, e legge  agli  Scrittori  del  tempo  noftro: 
ecco  in  hne , che  i maeftri  Tofcani  voglio- 
no quello,  che  volevano  i maeftri  Latini; 
Siccome  quefti  ciò  vollero , che  infegnarono 
i Greci , quantunque  da  me  non  riportati .. 
Ma  i Greci  da  chi  hann*  eglino  imparata  tal 
cofa  ? anzi  da  chi  V impararono  tutti  insieme 
i Greci,  i Latini , ì Tofcani?  fapete  da  chi? 
dalla  ftefta  naturai  ragione,  che  loro  la  in- 
fegnò,  e cui  quegli  fili  non  afcoltano , che 
hanno  co’ pregiudizi  turate  le  orecchie.  Ora 
voi  qui  mi  potete  ben  dire  al  più,  che  il 
Salviati,  il  Nificli,  il  Salvini  non  abbiano 
quel  grido , e quel  merito , che  hanno  Ci- 
cerone , e Quintiliano  ; ma  non  potete  già 
contendere  a loro  1*  autorità  , perchè  par- 
lando i Tofcani  come  i Latini,  zie  viene, 
che  non  vi  è lecito  di  opporvi  agli  uni , 
Lenza  che  inficme  non  v’opponiate  agli  altri. 

La  fentqno  adunque  tutti  ad  un  modo  i 
prò  fedo  ri  , i maeftri  di  quelle  cofe  cosi 
Greci  e Latini,  come  Tofcani;  ma  voi  che 
non  fiere  nè  profedor,  nè  maeftro,  ma  di* 
Iettante  come  la  fentitc  ? tutt’al  contrario,  e 
volete  che  non  vi  fia  alcun  paefe,  che  ab- 
bia ragione  alcuna  d’ impor  legge  agli  altri: 
e qual  uomo  di  fenno  troverete  voi-,  che 
vi  fegua  ? o feguendovi , chi  avrà  più  ra- 
gione dal  canto  fuo?  quegli  che  feguon  voi, 
o quegli  che  feguono  i maeftri  da  me  cita- 
ti? Oh,  direte,  le  autorità  de’ maeftri  ci- 
tati fanno  al  propofito  per  chi  elegge  nel 
fuo  fcrivere  il  dialetto  di  un  fol  paefe,  c 
non  per  me  , che  ne  eleggo  più  d’uno: 
v’intendo,  c vi  rìfpondo , che  i Greci,  i 
Latini,  e i noftri  maggiori  non  fecer  cosi; 
e fe  ’l  volete  far  voi  , farete  una  novità, 
una  novità  ideale  e fantaftica  , una  novità 
affatto  infuftiftente  e imponìbile,  che  dubi- 
tare almen  dovete  che  ha  pericolofa,  ficco- 
mc  io  certo  fono  che  è dannofa , anzi  di- 
ftruggitrice  di  quella  buona  Lingua,  a cui 
vi  lognate  con  tal  mezzo  di  dar  lufliftetrza . 

E per  moftrarlovi  in  qualche  modo , fin- 
giamo che  fi  abbia  a fare  fecondo  il  voSlro 
capriccio:  fu  pur  lecito  a’ letterati  Italiani 
inventare  vocaboli , c maniere  nuove  di  di- 
te ; non  ifeon  venga  io  ferire  nelle  noftre  fcrit- 

(a)  Tom.  p Prog.  *7.  (b)  Lib.  8.  cap.  3. 
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ture  le  voci  nazionali,  o foreftiere;  fi  per- 
metta dì  feguire  in  apparenza  la  Tofcana 
lingua  e gramatìca,  ma  coll*  inncfto  di  va- 
rie parole , c forme  di  dire  pefeate  d’ al- 
tronde, che  dalla  Tofcana;  fapete  che. .na- 
rrerà ? nafeerà  uno  intralciatiftimo  labirinto, 
uno  fconccrto,  uno  fcompiglio,  un  garbu- 
glio confufiftimo,  un  tnoftro  orrendo  così, 
che  non  fapremo  più  dove  noi  fiamo,  nè  a 
qual  patte  volgerci , nè  chi  feguire , fe  non 
noi  ftefti  ; condolo  (Tee  hè  ognuno  vonebbe 
tener  dalla  fua , credcndofi  dotto  al  par  de- 
gli altri  ; gli  altri  all’  incontro  cedere  non 
vorrebbono , perchè  eftì  pure  fi  fidano  della 
lor  dottrina;  e chiunque  avefte  inventata,  o 
adottata  una  qualche  voce  , una  qualche 
forma  di  dire  o inudita,  o Straniera,  vor- 
rebbe foftenerla  per  buona , per  fatta  con 
fobrietà  e giudizio,  per  accompagnata  da 
grazia  e vaghezza  ; nè  s*  arrenderebbe  alla 
cenfura  di  niuno , perchè  in  niuno  ricono- 
feer  vorrebbe  1’ autorità  di  dar  legge:  e fra 
quelle  varietà  di  pretenfioni  , a chi  dovreb- 
befi  egli  dar  ragione?  a niuno,  io  credo, 
perciocché  pretendendo  tutti  di  averla,  for- 
fè niuno  1’  avrebbe.  Efclama  qui  al  proposi- 
to il  Salvini  : Guai  alta  lingua  Italiana , 
quando  fard  perduta  affatto  a que  primi  Pa- 
dri la  riverenza:  dar  affi  in  una  Babbillonia 
di  fili , e di  favelle  orribile  ; ognuno  farà  te - 
fio  nella  Lingua  ; innonderanno  i folce ifmi  ; e 
fi  farà  un  gergo , e un  mefeuglio  barbariffimoì 
E altrove:  traile  incerte^  delle  fluttuanti 

opinioni  non  fi  fapendo  a che  a p pigliar  fi , fi 
farà  tutti  come  nave  in  alto  mare , a me^a 
notte , ferina  governo.  Al  Salvini  fa  eco  ( a ) 
il  Nificli  mirabilmente  dicendo:  Veramente 
fe  tutta  la  Lingua  Tofcana  , ovvero  ( che  i 
peggio  ) tutta  la  Italiana  [offe  autentica , e 
accomodata  ali  ufo  retto  deflo  fcrivere , fi  ve- 
drebbe rijultarne  un  zibaldone  di  parlare  il 
più  tremendo  , il  piu  ridicolo , il  più  fio  ma- 
c fievole , il  più  ofearo , che  fi  poteffe  imma- 
ginare ; e certo  egli  vincerebbe  di  firavagan-a 
il  Cinifmos  di  Quintiliano , e il  mofiro  ì Ora- 
rio nella  Poetica.  E fe  volete  ìapere  che 
cofa  fia  qucfto  Cinifmos,  cccolovi  dalla  boc- 
ca (/>)  del  citato  autore  : Cinifmos  quoque  ap- 
pella tur  queedam  mixta  ex  varia  ratione  Un - 
guarum  or atio  , ut  fi  Attici s Dorica,  fonica, 
sl'.  olica  etiam  ditta  confundas  ; foggi  ungendo 


con- 

p*g.  418. 


4 


Digitized  by  Google 


3 6S  D I A 1 

confondere  inficine  quefii  quattro  dialetti , 
che  pur  erano  belli , c nobilitati  da  buoni 
fcrittori , lafcio  pendi  re  a voi  qual  vizio 
efler  debba  il  mcfcolare  col  dialetto  Todca- 
no  il  Milancfe,  il  Napoletano,  il  Genovede, 
o altri  si  fatti  , che  fon  tanto  lontani  da 
quella  bontà,  che  avevano  i Greci. 

Non  fi  può  adunque  fuggir  quello  vizio, 

3ue(to  mofiro  , quello  zibaldone  , quella 
abbillonia  conofciuta  da  Quintiliano,  dal 
Salvini,  dal  Nifieli , le  non  deguendo  il  lin- 
guaggio di  un  fol  piede:  ma  le  quello  s’ha 
a leguirc  , da  cITo  dovremo  prender  le  leg- 
gi ; le  leggi  vi  fono,  dunque  il  legislatore 
altresì , e quello  legislatore  farà  quella  gui- 
da , quel  capo,  che  avremo  a degù  ire.  Se 
ammettiam  quello  capo  , le  code  anderan 
bene , con  ordine , con  vantaggio,  con  glo- 
ria : denza  quello  capo  tutto  latà  didordine , 
e condufione  ; perchè  ciadcuno  farà  legge  a 
de  fleldo,  deguendo  il  duo  privato  giudizio: 
nadccranno  gli  deidmi , e ricalcitreranno  team- 
bievolmente  gii  uni  contra  gli  altri , ed  av- 
verrà nel  noltro  dcrivere  quello , che  veg- 
giam  nella  Fede,  la  quale  è cambiata  in  in- 
fedeltà , ed  in  eresia , dove  ognun  fi  fa  le- 
cito di  deridere , o rifiutare  il  vifibile  ed 
infallibil  Capo  a noi  dato  dal  Ciclo  , e di 
deguire  il  giudizio  duo  privato,  che  conduce 
a tenere  ora  una  credenza,  ora  un’altra,  c 
alla  fine  nefluna. 

Sicché  de  vogliamo  il  buon  ordine,  ag- 
greghiamoci come  membra  dotto  ad  un  Ca- 
po ; fi  proponga  l' ufo  di  un  popolo , che 
ne  ammaefirr  ; fi  filli  una  Città,  che  centro 
ed  anima  fia  di  nollra  Lingua.  Nella  Greca 
era  Atene,  nella  Latina  era  Roma  , e nella 
volgare  qual  darà , de  non  la  dola  Firenze  ? 
Firenze  adunque  darà  il  nollro  Centro,  il 
nollro  Capo  ; ma  tra  tante  migliaja  di  por- 
tone , ond’  è popolata  Firenze , chi  daranno 
coloro,  che  taranno  l’ufficio  di  Capo?  voi 
ben  vedete  altri  non  poter  effere , che  quel 
nobil  Drappello  di  letterati  , che  infierire 
adunandoti  collituidcono  quell’  Accademia  , 
la  cui  profeffione  è di  attendere  allo  Aac- 
ciar  le  Scritture  per  deparare  il  buon  dal 
cattivo,  e condervandola  nella  tua  bontà  di 
promuovere  1’  amplificazion  della  Lingua . 
E le  è così , perchè  non  vorremo  noi  rico- 
nolcerla  , riverirla  , aldoggettarvifi  ? E dove 
volete  voi  in  tutta  l’ Italia  trovare  un  altro 
Condeflb  d’ uomini , a’  cui  il  Cielo  abbia 
dato  ciò,  che  ad  elio  pur  diede?  Dove 
quell’  Adunanza,  che  effer  n«  poffa  Maefira 
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cosi  addottrinata.  Padrona  così  legittima. 
Regola  cosi  autorevole.  Guida  cosi  ficura. 
Capo  cosi  luminoto?  Quanto  a me  vi  dico, 
che  quegli  che  fi  avviano  verfo  la  Reggia 
di  quefia  Lingua  in  compagnia,  e deguendo 
le  orme  de’Tolcani,  entrano  in  eflà , come 
dogliono  tare  i padroni  c gli  amici,  per  la 
porta;  e quegli  che  s’incamminano  diverda- 
mente , entrano  per  la  fincltra , come  do- 
gliono  dare  quei,  che  non  dico. 

§.  XV. 

Ern.  Ma  de  1’  Accademia  della  Crufca  è 
quella  gran  MaeAra , che  voi  dite  ; a che 
ferve  il  noAro  Audio,  la  noAra  dottrina, 
de  non  potremo  fidarci  giammai , e avremo 
tempre  a ricorrere  alla  voAra  MaeAra? 

Cort.  Voi  tornate  a mettere  in  campo 
lo  Audio  , e la  dottrina  ; e fi  vede  che  ui- 
mate  quefia  una  grand’arme:  ma  io,  come 
de  folte  un  chiodo  , voglio  ribadirle  per 
modo  la  punta,  che  o torta  , o rotta  che 
fia  , abbiate  rolforc  d’  ind’  innanzi , non  che 
di  maneggiarla,  di  pur  farla  vedere.  I let- 
terati Italiani , che  attendono  in  cada  loro 
a fiudiar  la  Lingua , per  -tardi  della  fietTa  e 
giudici  e maeiìri , fi  può  dire  con  verità , 
che  s’  impacciano  nel  governo  dell’  altrui 
cada  : or  voi  dapete  che  il  proverbio  dice  , 
che  da  più  il  pazzo  in  cala  propria  , che  il 
davio  in  cada  altrui:  ficchè  de  in  Firenze 

fjli  Accademici  della  Crudca,  efiendo  in  ca- 
a loro  , fi  mettono  al  governo  della  lor 
Lingua  , e dall’  altra  parte  quefi’  Uomini 
non  tono  pazzi  ; penfate  voi  che  coda  s’ ab- 
bia a credere  de’  dorè  A ieri , che  fi  prendono 
quefi’  impacci  del  Rollo . E per  venire  al 
fatto , o dia  agli  edempi  di  perdono , alle 
quali  il  mio  dire  non  fia  di  alcuno  (capito  , 
perchè  già  don  conodciute,  e tratto  di  code 
note  e divolgate  , udite:  nel  cinquecento 
fra  gli  altri,  che  denza  commcffione , o li- 
cenza , o approvazione  de’  Fiorentini  , fi 
mefiono  ad  erger  cattedra , vale  a dire  , a 
dcrivere  precetti,  e regole  di  lingua  Todca- 
na , e a Ramparle,  dono  il  Dolce , il  Ru- 
Icelli , il  Muzio,  e ’l  Cafielvetro  : nomino 
uefii  doli , ladeiando  gli  altri  di  minor  gri- 
o:  ora  leggete  corali  precetti,  e vedrete, 
che , comecché  in  varie  code  pendino  davia- 
mente , in  altre  però  non  vanno  nè  ben,  nè 
predo;  e non  di  rado  1’  uno  fa  da  maefiro 
all’altro,  illuminandolo,  correggendolo,  ri- 
prendendolo , denza  profitto  però , perchè 

ciadcuno 
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ciafcuno  pretende  d*  aver  ragione  » e di  fa- 
peme  più  del  compagno. 

£ dacché  gli  abbiamo  tutti  e quattro  no* 
minati , veniamo  a (quadrarli  più  da  vjcino: 
Compa)*  adunque  in  ifeena  Lodovico  Dolce  : 
or  quaie  fenttore  fu  coftui?  Interrogate  Gi- 
rolamo Rufcelli  » e vi  rifponderà , che  fu 
ignoranti  (lìmo  di  Lingua,  e che  fcriiTe  molti 
farfalloni  , cui  il  Rufcelli  caritatevolmente 
raccolfe,  e correlTe.  E il  Rufcelli  che  ferie- 
tor  fu  ? interrogate  Girolamo  Muzio , e vi 
rifponderà  che  tu  più  ignorante  (a)  del  Dol- 
ce ; che  non  lede  mai  nè  Dante , nè  Pe- 
trarca , nè  Boccaccio  ; che  corregge  a torto 
il  Dolce:  e che  egli  ha  commcììì  fvarioni 
affai  più  sbardellati.  E il  Muzio  che  fcrittor 
fu?  Interrogate  Udeno  Nifieli,  e vi  dirà  (b) 
che  certe  minugie  dell * abbicci  note  a tutto  il 
popolo  di  Firenze , non  fon  note  al  Mu^io  , 
perchè  Firenze  , e Capo  Jjlria  non  fono  un 
medefimo  paefe,  E il  Nifieli,  che  fcrittor  fu? 
Oh  piano,  che  il  Nifieli  non  è da  metterfi 
in  mazzo  col  Dolce  , col  Rufcelli , col  Mu- 
zio. Egli  è vero,  ch'ei  non  è uno  Scrittore 
infallibile,  che  nel  cenfurare  P Àriofto  maf- 
li  ma  mente  non  rade  volte  o per  patitone , o 
per  innavvertenza  s*  inganna  ; con  tutto  ciò 
ficco  me  quegli,  che  Fiorentino  fu,  ed  eru- 
dito uomo  , aveva  tanta  perizia  di  Lin- 
gua, che  il  metterlo  in  paragone  cogli  altri 
tre , è un  fargli  ingiuria. 

Ripigliando  adunque  la  rivifta  da  capo  , 
dirò  che  fe  il  Dolce  non  fu  in  tutto  un 
corretto  Scrittore,  fu  amante  però,  c (lu- 
diofo  molto  della  lingua  Tofcana,  in  cui 
fcriflfe  varie  cofe  lodevolmente;  e fu  Uomo 
fenza  profunzione  e boria  , che  fcrilfe  folo 
per  giovare  ad  altrui,  non  per  desio  di 
comparir  maefiro,  come  il  Rufcelli,  e il 
Muzio , i quali  fc  molte  cofe  feppero  di 
Lingua , di  molte  altre  non  ebbero  perizia 
punto:  e quando  fi  accinfono  a farla  da 
maeftri  fopra  gli  altri,  correggevano  or  le 
cofe  malfatte , or  le  ben  fatte , ed  or  com- 
mettevano efli  errori  nuovi  : conchiuderò 

colle  parole  del  Muzio  ftefTo  ( c ) le  quali 
fc  egli  dirizza  al  folo  Rufcelli , io  le  emen- 
derò al  Dolce,  al  Rufcelli,  al  Caftelvctro  * 
e al  Muzio  mcdcfimo:  Egli  ne  ìnfegna  la 
regola  , e riprende  il  Dolce , che  injegnando 
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le  regole  non  le  offerva  ; e gli  dice , che  tra* 
fcrive  le  regole  da  cofiui , e da  colui , non 
intendendo  quello , che  fi  dica  ; dappoiché  in - 
legna  ad  un  modo , ed  ifcrive  ad  un  altro  : 
Il  che  altri  può  dir  mtdeftmamcnie  del  Ru- 
fcelli , del  Gafielvetro,  e del  Muzio. 

Ma  fìccome  ho  detto,  che  il  Nifieli  non 
è da  metterfi  in  mazzo  con  coftoro,  così  fe 

fià  abbiamo  udito  un  fuo  giudizio  fopra 
el  Muzio,  udiamone  un  altro  (</)  niente 
men  retto  del  recitato  : Quindi , dice,  fi  ma - 
nifefia  la  temerità , e la  tnjanabil  frenesia  di 
alcuni  , che  riveggono  il  conto  con  verga  ceti- 
foria , an^i  in  virga  ferrea  , circa  la  grama - 
fica , e gli  autori  antichi , da*  quali  ella, 
prende  fua  origine , e fuo  valore  ; e fra  quefii 
fono  il  Afu  {io  di  Capo  d*  Iflria,  e il  Beni  di 
Agubbio  ; i quali  pugnis  & calcibus  (come  è 
in  proverbio  ) hanno  lacerato  il  Petrarca  , il 
Boccaccio , e Dante  ; fola  mente  per  non  in- 
tender* a pieno  la  for^a  di  quejla  lingua , ni 
il  fenfo  dt  effi  feri t tori.  A ragione  chiuderebbe 
loro  la  bocca  Cecilia  jureconfitlto , fìccome  fece 
a Favorino  filofofo  prejfo  Anelito  tib.  io. 
cap.  i.  ,,  Obfcuritates  non  afiìgnemus  culpa- 
fcribentium  , (ed  infiliti®  non  alTequentium,, 
E altrove  ( [e ) avea  già  detto:  Al  Mu^io  nel- 
le fue  Gìgantee  battaglie  pute  queflo  vttfo 
( del  Petrarca  ) come  fievole  ; rimusandolo  , 
cioè  {forviandolo . E *1  Davanzali  in  vece  di 
chiamarle  Battaglie  gigantee,  le  chiama  con 
ifchemo  Battaglie  di  Roncifvalle.  E più  fte- 
famentc  nella  Poftilla  49.  del  Libro  primo 
di  Tacito  così  ne  parla:  Se  ro  ufeirò  ai  mia 
natura  di  non  riprendere  mai  alcuno , fiumi 
qui  perdonato.  Quel  Mufio , che  venne  di  Ca- 
po d*  Iflria  in  Firenze  a parlare , e fcrivere 
di  quejla  Patria  villanamente , e ingegnarci 
favellare  con  la  sferra  ( f ) in  mano  di  quelle 
fue  pedaniejche  Battaglie  , farebbe  ceffo  a 
quejla  Fiorentinaria  ( che  così  le  proprietà  nofire 
appella  con  barbarifmo  goffo  , e fuo } cenjure- 
rebbe  così  : Confortavamo  che  fi  fenfTe . Sa- 
pavamcelo.  Ora  io  non  cerco  qui  fe  autore- 
voli fieno  le  parole  del  Davanzati , o s’  c* 
degno  fia  di  effer  creduto  ; cerco  folo , fe 

abbia  motivo  di  lamentarfi , che  un  fore- 

ftiere  voglia  infegnare  Ja  lingua  Fiorentina 
a*  Fiorentini , quando  egli  coll’ evidenza  del 
fatto  moftra  di  non  faperla  ; anzi  non  folo 

non 

(a)  Nella  Varchina  a capp.  xo.  XI.  II.  e fegg.  (b)  Tom.  3.  prog.  34.  (c)  Varchina 

cap.  11.  pag.  61.  (d)  Tom.  5.  prog.  29.  (e)  Tom.  4.  prog.  71.  ( f ) Qui 

il  Mu{io  direbbe , che  sferza  i errore , perche  quando  è nome , fi  dice  feria  , e quando 

è verbo  sferza?  fecondo  lui. 
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ncn  la  fa , ma  nè  meno  fa  la  via , che  te- 
ner fi  dee  per  impararla  ; perciocché  fe  ni- 
cchiamo il  Muzio  , egli  dice , che  non  bi- 
fogna  imparar  la  Lingua  dalle  balie  , e daL 
popolo  fiorentino,  come  vuole  il  Varchi, 
ma  bensì  dagli  Scrittori:  e poi  fa  vedere 
che  gli  fcrittori,  ed  i maeftri , non  dico  il 
Dolce,  il  Rufcelli , il  Callelvetro,  1’  Ario- 
(lo  ; ma  il  Varchi  dello,  anzi  Dante,  e’1 
Petrarca  han  molti  errori.  Ma  fe  è così,  fc 
io  non  debbo  imparare  la  Lingua  dal  po- 
polo, perchè  ha  degli  errori,  nè  pur  dovrò 
impararla  dagli  fcrittori , perchè  anche  que- 
lli hanno  errori.  Adunque  non  fi  avrà  ad 
imparar  da  nelTuno,  ma  folo  dal  Muzio. 

Ecco  ora  quali  fieno  quell’  uomini  lette- 
rati , che  non  folo  non  vogliono  aflogget- 
tatfi  a’Tofcani;  ma  ardilcono  ingaggiala 
con  loro  , alzar  tribunale  , formar  leggi, 
dar  fentenze , produr  condanne . Può  egli 
darfi  dranezza  maggiore  , degna  non  fo  le 
di  rifo , o di  fdegno , o pur  di  elleboro  ? 
Ma  no,  lafcifi  lo  elleboro,  e lo  fdegno  da 
parte,  e attegnamoci  al  rifo,  che  il  Rufcelli 
ne  vuole  dilettare  alquanto,  fe  lo  faremo 
venire  in  ifeena  in  ifeambio  del  Muzio. 

Stf  creder  vogliamo  a quanto  egli  fcrivc 
nelle  Regole  del  verfeggiar  Tofcano  pre- 
meflc  al  fuo  famofo  Rimario , convien  ri- 
fpettarlo  non  folo  per  uno  de’  più  folenni 
maellroni  in  caita  pergamena,  che  avelie 
la  lingua  Tofcana  ; ma  uno  de’  più  follevati 
ingegni  , e de’  più  gran  Dottori  dell’  univer- 
fo.  Era  egli  polTcditore  di  certo  miracolofo 
fccreto  da  potere  con  Jegni , frumenti , e con 
Je  parole  flejfe  rapprefer.tare  , e ritrovare  tutti 
quei  penfrrt , t quei  concetti , che  J opra  qual- 
sivoglia cofa  potejjcro  dirti , fendei  pur  lajciar- 
ne  fuori  un  Jolo . Se  ciò  è , ecco  nel  Ru- 
Icefli  un’ aftrufa  altilfima  fcier.za,  che  egli 
avrà  imparata  non  tra  gli  Egizj , o Caldei , 
ma  molto  più  là  che  in  Abbruzzi , dove  fi 
legan  le  vigne  colle  falficce;  ovvero  portata 
d’oltremare,  di  colà  appunto  dove  già  Fra- 
te Cipolla  trovò , c (eco  in  Italia  recò  in 
un’  ampolla  alquanto  del  fuono  delle  cam- 
pane del  tempio  di  Salamone.  Di  tutti  co- 
loro poi , che  peivénuti  erano  al  fine  di  un 
fecreto  così  miAcriofo  , ei  teneva  per  fermo , 
che  fojjfe  flato  il  primo  o quel  gran  Rabbi 
Mone,  o Raimondo  Lullo . Dubita  che  que- 
llo fecreto  folle  penetrato  anche  da  un  altro 
Raimondo  cognominato  Sabonde . Crede, 
che  fe  non  per  arte,  almeno  per  vivacità, 
e divinità  d’ intelletto , folle  noto , fe  non  in 
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tutto,  in  buona  parte  almeno  a Platone,  e 
ad  Arillotile.  Sofpetta  che  anche  Cicerone , 
e 1’  Ariotto  avellerò  avuta  dalla  natura  co- 
me intelìata  (così  egli  dice)  l’ombra  di  sì 
grand’ordine,  e lecreto;  ma  in  guifa,  che 
non  fi  accorgeflero  d’ avello.  Oh  perchè  tra 
colloro  non  fa  la  fua  bella  figura  anche 
Confucio!  Si  arrende  poi  a confeflate,  che, 
attefo  il  grandillimo  lludio  fuo , folle  giunto 
egli  ancora  a poflederlo,  e in  prova  ne  ad- 
duce un  certo  fuo  fonetto , luftngandofi  che 
chi  il  leggerà,  troverà  legni  (ufficienti  per 
credere,  eh’ ei  lo  Capello:  e in  cotal  guifa 
viene  bonariamente  a concederlo  anel  e a 
chi  non  lo  fa;  perciocché  fe  altri  in  leggen- 
do quel  fuo  cotal  fonetto  dee  avvederli  di 
tal  lecreto,  è nccedario  pur  eli’ e’ lo  fappia. 

Checché  fia  di  ciò,  e’  non  v’ha  dubbio 
che  il  Rufcelli  era  un  ingegno  foprammira- 
bile  per  la  notizia  di  si  tatto  fegrcto,  cd 
invidiabile  per  lo  poUdì'o  di  tanto  teforo  ; 
e io  credo  che  dal  vigor  di  quello  ajutato 
confeguille  una  perizia  di  lingua  Tofcana 
molto  maggior  di  quella  , che  aveflbr.o  già 

1 Certaldesi  dell’  Egiziano  Pavone  , ed  arri- 
vafle  a penetrare  quanto  fia  fconcia  cofa , 
ed  orribile  il  trovare  nelle  Tofcane  fcritture 
i’  in  vece  d'io,  dicendo  che  ogniqualvolta 
il  vedeva,  venendogli  la  (lizza,  prefo  il 
temperino,  trafiggeva  cotanto  modro.  Ma 
fia  meglio  udire  i maravigliofi  accenti  di 
lui  , che  nel  capo  feguente  fpiegandofi  a 
quello  modo,  ne  farà  accorti,  che  ebbe  ra- 
gione il  Diavolo  di  dire  un  giorno  a colui, 
che  tofava  i porci:  gran  rombazzo,  e poca 
lana:  £ queflo  così  mijurarfl , e cosi  pronun- 
ciar/! quell'  ultime  vocali  deboi ifflme,  c come 
cedenti , ha  fatto  che  molti  tgnoraniifflmi  fcrit- 
tori , o correttori  hanno  florpiato  non  jolo  il 
Petrarca  in  tanti  luoghi,  Jacendovi  i’  in  vece 
di  io , che  è cofa  per  certo  come  moflruofa  ; 
ma  ancora  molto  più  Dante , fe  per  avventu- 
ra non  fu  egli  fleffo , che  empì  quel  fuo  volu- 
me di  Mi  in  vece  di  Mio , e di  Tu , e Su , e 
Cu  in  vece  di  Tuo,  e Suo,  e Cui,  cosi 
moftruofamente  , che  io  non  lo  tolgo  mai  in 
mano , che  non  abbia  temenza  di  non  mi  ab- 
batter in  e/fl  , per  non  prendermi  collera , o 
flracciarvi  la  carta  , o fgorbiart  jdegnofet- 
mente  quelle  voci  con  la  penna  , o sforac- 
chiarle col  coltello , come  ho  fatto  in  più  di 
nove  di  lai  libri  a' di  miei,  ove  ho  trovato 
quei  maledetti  1’ , r Tu  , t Su,  «Mi,  « Cu 
in  vece  di  Io,  Tuo,  Mio,  Suo,  e Cui  , che 
veramente  fono  afrettaftoni  flranijflme , e da 

muover 
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muover  collera  ad  ogni  cervello  fino  , che  le 
veggio  (a).  Ma  fe  ogni  cervello  fino  dee 
incoUonrfi  , dunque  tutti  i Fiorentini  fon 
per  natura  matti  fpacciati  ; e *1  Rufcello , 
che  quanto  alla  Lingua  era  più  Fiorentino 
de*  Fiorentini , moftra  aliai  bene»  che  non 
avea  bifogno  d*  ire  a Firenze  per  imparar 
ad  armeggiare  , dacché  armeggiava  si  bene 
in  cafa  lua. 

Dopo  cottui  comparir  dovrebbe  il  Caftel- 
vetro , che  fe  1*  allacciava  ancor  più  fu  del 
Rufcelli:  ma  ficcome  di  etto  già  abbiamo 
parlato»  così  credendo  che  il  detto  vi  batti, 
vi  pregherò  a riflettere  fe  quettt  fieno  co- 
loro , che  noi  abbiamo  a prendere  per  mae- 
Ari;  ed  ancora  fe  lor  competeva  il  diritto 
di  fpacciartt  per  tali  ; ovvero  fc  noi  dob- 
biamo maravigliarci  , che  negli  fcritti  loro 
fi  trovino  tante  cofe  e buone , e vere  me- 
fcolate  infieme  colle  cattive , e falfe.  Ecco 
fi  fono  tra  loro  riveduto  il  pelo  ben  bene , 
A fono  criticati  , A fono  carminati  ; e fe 
1*  uno  dileggia  1*  altro  , e perchè  dovrem 
noi  feguir  più  V uno  che  1’  altro  ? fe  uno  di 
etti  negava  all*  altro  1*  autorità  » e perchè 
dovrem  noi  rifpettarla  in  uno,  e non  nell’ 
altro  ? Quanto  adunque  non  farà  partito  più 
ficuro  per  noi  il  non  feguire , il  non  rico- 
nofeer  ne  (Tu no  ? Ma  perchè  credete  voi  che 
abbian  coftoro  prefi  paflerotti  si  grotti  in 
cofe  di  Lingua  ? appunto  perchè  non  eran 
Tofcani:  hanno  voluto,  amdati  full’ingegno, 
e Culla  dottrina  loro,  ma  niente  ajutati  dal- 
la natura,  efaminare  gli  altrui  ferirti  To- 
fcani , e lor  bene  tta , fc  condannando  le 
cofe  buone  hanno  decifo  a fpropofito , e in 
vece  di  concilia rfi  rifpetto , (i  fon  guada- 
gnato rifo,  e ditt>ieizo. 

Convien  pur  lapcre,  che  altro  fono  Scrit- 
ture, altro  è Lingua  viva:  chi  fi  contenta 
di  ttudiar  folo  quelle  , fenza  potere  o vole- 
re aver  pratica  anche  dì  quella  , quanto 
meglio  le  fa,  tanto  più  fpeffo  adombra , fe 
vede  in  quella  cofe,  che  in  quelle  non  fie- 
no, come  egregiamente  parla  (£)  il  Mureto: 
Si  quii  hodic , dice , in  Germania , aut  in 
Polonia  natus , qui  Italiam  numquam  vidijfet ; 
numquam  hominem  Italum  loquentem  audtijfet , 
paucos  tamen  quofdam  libra  Etrufco  fermone 
fcriptos  Ugiffei,  cofque  uteumque  imellexijfet , 
& omnium  vocularum , qua  in  eis  legerentur , 
indice  m confecijfet  : deinde  inciderei  in  ali - 


quem  Fiorenti a natum , 6*  educatum  , qui  in - 
ter  cives  fuos  difcrtijjìmus  h aber  e tur  ; 6»  eum 
notare  veliti  lamquim  male  loquentem , quod 
uadam  dicerct , qua  ipfi  in  illis  paucis  li - 
rii , & in  ilio  juo  praclaro  indice  non  ha - 
berte  , quii  nojlrorum  in  tali  fpcftaculo  rifum 
tenere  pojfet  ? A coloro  adunque  , che  non 
avendo  la  Tottana  lingua  nè  naturale  per 
dono  del  Cielo , nè  naturalizzata  per  mezzo 
di  lungo  ttudio , o per  1*  ufar  co' Tofcani» 
far  la  vogliono  da  macttri , quadra  aliai 
bene  ciò  , che  contra  dell’  Einfio  lafciò  fc  rit- 
to (c)  il  Nifteli:  Riconojca  dunque  il  fuo  er- 
rore il  Critico , mentre  vuole  emendar  certe 
cofe , eh* egli  non  intende , e non  può  inten- 
dere ; acciocché  non  incorra  nel  vi{io , r nel 
biajimo  di  Crifippo , il  quale  nato  in  Sicilia  » 
volea  dar  legge  de * nomi  Greci  agli  JleJJi  Gre- 
ci , nella  cui  Lingua  era  indifciplinato.  Onde 
Galeno  fi  / 'degna  conira  di  lui  con  quejla  Iro- 
nia ,,  At  quam  qusefo  ob  rem?  Quod  terra 
„ fit  natus  fcilicet  Atticus  de  Codri  famtlia, 
„ & Erechthei  ? At  oui,  fi  quidem  illorum 
„ fit  nepos , non  adulteraret , quafi  num- 
»,  mum  aliquem  , antiqux  inttilutum  vocis. 
,,  Nunc  vero  ( quod  quis  ferat?  ) neque 
„ Athenis  natus  , nec  altus,  fed  ex  Sicilia 
,,  pi  idem  adveniens,  priufouam  probe  Grse- 
»»  cam  vocem  didicerit  uliam  , Athenicnfi- 
,,  bus  ttudet  legem  nominibus  ferre,  pica 
,,  firenem  imitans:  ut  picam,  non  gracu- 
,,  lum  dicamus , vel  corvum  , vcl  quiapiam 
»,  aliud,  quem  vcrius  appellaveris  tana  au- 
»,  dacem  . 

Nè  vi  pajano  male  a propofito  a tali 
maeftri  appropriate  quelle  parole;  percioc- 
ché quello,  cn’io  dico  contro  di  tutti.  Tua 
d'etti  diceva  contra  degli  altri,  e cialcuno 
di  loro  gareggiava  chi  meglio  potette  con- 
ciare il  compagno  : il  qual  difordine  tra  i 
maeftri  Tofcani  o naturali,  o naturalizzati 
non  addiviene;  perciocché  fe  è vero,  che  t 
Tofcani,  e i forefticri  fi  mordono  l’un  1’  al- 
tro, i primi  però  vanno  tra  loro  con  tutta 
armonia  e pace , perchè  tutti  conofcendo  la 
verità,  che  è una  loia,  vanno  efenti  dalla 
contcfa , propria  folo  de*  foreftieri , o ma©- 
ttri  illegittimi,  che  la' verità  non  conofcono. 
Ma  e da  che  natte  una  tale  contrarietà  ? 
dall*  aver  ciafcuno  voluto  feguire  il  fuo  pri- 
vato giudizio.  Se  in  mezzo  ad  una  gran  pia- 
nura eretto  fotte  un  muro  diritto , ma  folerto 

ed 


(a)  Fedi  i Sonetti  del  Lafca  contro  il  Rufcelli , che  fono  lepidi,  e grajiofiJJimi*  (b)  Ora^.  i. 
/ opra  V Efpofi[ion  di  Tacito*  (c)  Tom.  5.  prog,  23.  *' 
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ed  ifolato , con  in  meno  ona  porta  fenza 
impofte , nè  orma  alcuna  ove  porle  ; ditemi 
chi  paffaffe  per  cotal  porta,  entrerebb’ egli, 
od  ufcitcbbe?  Così  mi  pare  che  farebbe, 
chi  entrar  voleffe  nel  vaftiffimo  campo  della 
lingua  Tofcana  per  le  porte  aperte  da  fimili 
maeftri  : quando  coftoro  infegnano  cofe  buo- 
ne, dir  ft  può  che  fi  entri;  e quando  infe- 
gnano le  cattive,  dir  fi  dee  che  s’efce:  ma 
erchè  da  molti  non  fi  fa  quando  dicano 
ene , c quando  male  ; così  ancor  non  fi  fa 
quando  fi  entri,  e quando  fi  efea . Per  lo 
contrario  chi  fiudia  la  Lingua  folto  il  magi- 
fiero  del  Bembo  , del  Salviati , del  Buom- 
mattei , e di  altri  Compilatori  di  Gramati- 
chc  ( fralle  quali  ardifeo  mettere  la  mia  an- 
cora ) approvate , o permeile  dagli  Accade- 
mici della  Crufca  , come  volete  voi , che 
polla  traviare  sì  facilmente  ? anzi  come  non 
li  avanzerà  con  ficurezza , e certo  profitto  ? 

Se  a chi  mi  accufa  di  un  qualch’  errore 
in  Lingua,  io  allegherò  in  mia  dtfefa  o ’1 
Bembo,  o ’1  Salviati,  o’I  Buommattei,  o’I 
Cinonio  (che  foftituirò  in  mia  vece)  o ’l 
Vocabolario  della  Crufca,  vedrò  che  l’au- 
torità di  tali  uomini  farà  tacere  1’  accufaro- 
Te;  ma  fe  in  cambio  citerò  il  Dolce,  il  Ru- 
fcelli,  il  Muzio,  il  Cartel  vetro  , ed  altri 
confimili , fi  riderà  di  mia  femplicità.  Ma  fe 
il  Dolce , il  Rufcelli , il  Muzio , il  Cartel- 
vetro  venirtero  in  contcfa  col  Bembo , col 
Salviati,  col  Buommattei,  col  Cinonio,  chi 
vi  pare  che  averte  a riufeir  vincitore?  E fe 
que'  primi  volcffero  infegnare  a’  fecondi  , 
non  riderelle  voi?  non  vi  parrebb’ egli  di 
vedere  appunto  , che  le  papere  voleffono 
dar  bere  all’ oche?  E voi  da  qual  parte 
temile , fe  non  dalla  feconda  molto  più  fi- 
cura,  cd  autorevole?  Ma  per  qual  motivo 
il  nome  de’  primi  quattro  non  è autorevole, 
ed  è tale  quello  degli  altri  quattro  ? Perchè 
i primi  feguono  , come  gli  eretici,  la  lor 
privata  opinione,  ed  i fecondi  feguono  la 
dottrina  di  un  Capo , qual  è in  genere  la 
Tofcana  nazione , in  ifpccie  il  popolo  Fio- 
rentino, in  individuo  l’Accademia  della  Cru- 
fca  , Padrona , Madre , Signora , Arbitra  , e 
Giudice  autentica  , c legittima  della  lua  na- 
turale Tofcana  favella,  di  cui  ebbe  il  Redi 
ragion  di  cantare:  (a) 

Evo't  replichi  a gara 

Quella  turba  sì  preclara , 

Anfi  quel  Regio  Senato , 

(a)  Baec.  in  Tofc.  (b)  Quefl.  Tufc.  lib,  i. 


G O 

Che  decide  in  trono  ajfifo 
Ogni  faggio , e dotto  piato , 

La' ve  l'Etrufcke  voci  e cribra,  c affina 
La  gran  Macflra , e del  parlar  Regina. 

Sieno  adunque  dotte  le  membra , quanto 
vi  piace , non  verranno  mai  ad  agguagliare 
la  dottrina  del  Capo  : che  fe  dicerte , che 
talvolta  anche  lo  rtcrto  Capo  ha  errato  in 
cofe  di  Lingua,  in  quanto  che  nel  Vocabo- 
lario da  elfo  compilato  fi  fono  fcopcrti  de’ 
falli;  io  vi  dirò,  che,  trattandofi  d’ infegnar 
non  divine  ma  umane  verità,  niuno  promifc 
giammai  1’  infallibilità  all’  Accademia  della 
Crufca;  che  quegli  Accademici  non  fi  (li- 
mano per  infallibili , fapendo  d’  effer  uomini 
come  gli  altri , cioè  capaci  di  errore  : ma  fe 
querti  hanno  talvolta  errato  , qual  confe- 
guenza  vorrefte  voi  cavare  per  ciò?  Forfè: 
noi  non  erreremo  ? anzi  tuno  1’  oppofto: 
noi  erreremo  molto  di  più . Sofferite  adun- 
que in  pace  in  quegli  Accademici  1’  umanità; 
e feguite  pure  alla  buona  i Tolcani,  che 
più  difficile  è d’ affai  il  deviare  in  lor  com- 
pagnia, che  coll’ altrui:  e quando  pur  fi 
averte  a fallare  , io  torrei  più  torto  ingan- 
narmi con  loro,  che  indovinarla  con  altri. 
Io  per  me  avrò  fempre  1*  Accademia  della 
Crufca  in  auel  concetto  , in  che  Tullio  , 
e ’l  fuo  fcolare  avean  Platone:  dicea  lo  (co- 
lare: (è)  Errare  mthercule  malo  cum  Platone, 
quem  tu  quanti  facias , feio , 6*  quem  ex  tuo 
ore  aimiror , quam  cum  iflis  vera  fentire  ; e 
rifpondeva  il  Maeftro  : Malie  virtuie  ; ego 
entm  ipfe  cum  eodem  ipfo  non  invitus  errave- 
rim  . ...  Ut  enim  (c)  rationem  Plato  nullam 
afferra  (vide  quid  homini  tribuam ) ipfa  au- 
fioritate  me  frangerei. 

Ern.  Già  è un  pezzo  , che  io  mi  fono 
accorto,  che  l’Accademia  appo  yoì  è ciò, 
che  predò  Tullio  era  Platone;  ma  io  torrei 
avere  anzi  a che  far  con  Platone  , che  con  voi. 

Cort.  Manco  male , perchè  tra  la  fua 
autorità , e la  mia  v’  ha  qualche  divario. 

Ern.  Non  per  ciò,  ma  perchè  Platone 
ne’  fuoi  lunghi  difeorfi  poco  conchiudeva,  e 
voi  mi  ftrignete. 

Cort.  Se  così  è , io  torrei  a non  conchiu- 
dere , per  effer  Platone. 

§•  XVI. 

Ern.  Felice  affai  più  farà  fiato  Tullio, 
che  conchiudeva  meglio  del  fuo  Maefiro: 

ma 

(c)  Quivi. 


S E i 

mX  fe  Platone  fu  (limato  divino  da  Tullio, 
credo  che  anche  voi  (limerete  una  divinità 
la  vodra  Accademia  ; e noi  , che  non  la 
veneriamo  al  par  di  voi,  faremo  facrileghi, 
fe  non  vi  bada  lo  averci  dato  dell’ eretico 
per  lo  capo.  Orsù , fenza  far  tante  parole , 
io  veggo  che  voi  andare  all’  eccedo , e an- 
derò  all’  eccello  anch’  io  per  imitarvi;  a 
cosi  faremo  a chi  piu  pub.  Voi  volete,  che 
chi  fcrive  in  Tofcano  , fegua  le  leggi , c le 
regole  preferitte  dal  popolo  , e da°maedri 
Tofcani.  Sia  pur  così;  ma  vi  dico,  che  fe 
piace  a’  Fiorentini , e a’  lor  fetteggianti  lo 
(crivere,  e il  parlar  Fiorentino,  non  fola- 
mente  io  non  gli  riprendo , ma  grandemente 
gli  laudo  ; purché  non  vogliano  adringer 
tutti  alla  mcdcfima  ufanza , e (offrano  che 
fi  feriva  anche  talvolta  in  altra  lingua.  Per- 
chè febbene  fra  tutte  le  lingue , che  s’ ufano 
in  Italia , non  pub  negarli  che  la  più  leg- 
giadra, e la  più  colta,  e la  più  nobile  non 
fia  la  Fiorentina  ; ha  perb  un’  altra  lingua , 
che  pub  chiamarfi  Italiana,  c fi  forma,  c 
raccoglie  da  tutte  quelle,  che  parlanfi  nelle 
provincie  dell’Italia,  la  qual  febbene  non 
arriva  , fecondo  eh’  io  giudico , alla  leggia- 
dria , ed  alla  grazia  dei  Tofcani,  è perb 
bella  adai , e propria  , e rifplendente  , così 
che  uno  che  prenda  a fcrivere  in  eda , met- 
tendovi il  debito  dudio,  non  dee  difperarfi 
di  poter  fcrivere  eccellentemente.  Anzi  av- 
viene non  poche  volte,  che  uno  feriva  adai 
meglio  in  queda  lingua  men  bella , che  non 
farebbe,  fe  volede  (crivere  nella  Fiorentina 
bellidima;  intanto  che  io  configlicrei  molti, 
madimamente  di  quelli,  che  non  fon  nati 
in  Tofcana , a voler  più  todo  parer  buoni 
italiani  fcrivendo  in  italiano,  che  parer  tat- 
tivi  fiorentini  volendo  (crivere  in  fiorentino. 
Podo  poi  che  eleggano  di  fcrivere  in  ita- 
liano, io  voglio,  che  (appiano,  che  così 
fcrivendo  non  podon  già  ufare  qualunque 
voce , e forma  lor  piaccia  ; ma  debbono , 
fe  voglion  pur  fcrivere  leggiadramente , rac- 
coglier le  più  belle , e le  più  proprie  di 
tutte  le  lingue  dell’  Italia  ; perchè  fe  tali  pa- 
role , e forme  ficn  vaghe , e proprie , in- 
durranno nell’  orazione  un  certo , per  cosi 
dir,  fapore,  che  ne  didingua  il  linguaggio, 
ed  una  certa  urbanità,  la  quale  Cicerone 
llimb  necedariilfima  in  ogni  difeorfo,  quan- 
tunque confedade  di  non  faper  diffinirla  . E 
certo  i grandidimi  fcrittori  l’ hanno  fempre 
con  ogni  dudio  proccurata  ; faccendo  feelta 
di  quelle  forme,  che  (lùnarop  più  proprie, 


e per  così  dir  native  di  quella  lingua , in 
cui  fcrivevano.  E noi  veggiamo  che  l’Ario- 
do  volle  più  todo  dire:  Che  furo  al  tempo 
che  pajfaro  i Mori , che  dire  : Che  far  nel 
tempo  in  cui  pajfaro  i Mori',  ed  amò  meglio 
di  dire:  Sopra  Re  Carlo,  che:  Sopra  il  Re 
Carlo.  E il  Cadiglione  nel  principio  della 
fua  lettera  al  Velcovo  di  Vileo  dille:  pafsò 
di  qutjla  vita , c non:  pafsò  da  quefla  vita, 
o mori  ; perchè  quand’  anche  non  fode  er- 
rore il  dire  a qued’  ultimo  modo , pure 
non  pub  negarli,  che  quella  prima  maniera 
non  abbia  molto  più  grazia.  £ ceito  altra 
vaghezza  ha  il  dire  : vedi  a cui  io  do  man- 
giare il  mio , come  didc  il  Boccaccio , che 
non  avrebbe  il  dire  : vedi  a qual  ptrfona  ;« 
do  da  mangiare  la  roba  mia . Con  tali  ri- 

f;uardi  fcrivendo  noi , faremo  ufo  di  nodra 
ingua  Italiana  con  molta  laude , ed  anche 
con  facilità  molto  maggiore  di  quella , che 
fi  proverebbe , fe  elcggedimo  di  fcrivere 
tofeanamente  : anzi  qualora  fodimo  crudel- 
mente codretti  a parlare,  o fia  fcrivere  ve- 
ramente tofcano , bifognerebbe  che  chiunque 
non  è nato  in  Tofcana  nè  parlade,  nè  fcri- 
vede;  edendo  affatto  imponìbile, che  chiun- 
que non  è Tofcano,  non  lafciade  ben  thia- 
ramente  conofcere , che  altrove  egli  nacque, 
e non  facede  anzi  rider  che  no , quello  af- 
fettando di  parer,  che  non  è,  nè  fa  parere 
di  edere.  Eccovi  ora  qual  fia  il  mio  fcnti- 
mento,  con  che  vengo  a lafciare  la  lor  lin- 
gua Tofcana  a’vodri  Tofcani,  fpcrando  che 
quedi  lafceranno  a noi  la  nodra  lingua  Ita- 
liana, nel  coltivar  la  quale  riceveremo  le 
leggi,  e le  regole,  che  ne  preferive  l’Ufo 
comune  de’  letterati  nodri  Italiani , che  farà 
il  nodro  Capo , e dal  cui  confenfo  dipen- 
derà l’ introduzione  di  nuovi  vocaboli.  Co- 
pra i quali  voi  mettete  tante  gabelle. 

Cort.  Per  potervi  in  alcun  modo  fcher- 
mire  dalle  ragioni  infin  ora  da  me  prodotte, 
non  vi  redava  altro  rifugio,  che  il  dire, 
che  volete  la  libertà  di  fcrivere  in  altra  lin- 
gua, che  non  fia  Tofcana.  Il  rifpondervi , 
che  fiete  libero  a fcrivere  in  lingua  Gcno- 
vefe  , Napoletana  , Lombarda  , e sì  fatte  , 
niente  conchiude  ; perchè  voi  non  chiedete 
di  fcrivere  in  una  Lingua  più  todo , che  in 
un’  altra  ; ma  chiedete  di  fcrivere  in  tutte , 
o fia  da  tutte  prendere  e parole,  e forme 
di  dire , che  coftituifcnno  poi  coteda  vodra 
lingua  Italiana:  e fe  è così , farebbe  data 
meglio  cfpreda  la  vodra  domanda , fe  detto 
ayede , cne  volete  efier  libero  a fcrivere 

con 
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con  altre  lingue.  Mi  comunque  fu  di  ciò:  ciarlovi  ; perciò  precedendo  di  avere  nello 

io  domando  a voi,  fé  volete  che  coteft.i  fcrivere  a fdrucciolare  alcuna  volta  in  qual* 
voftra  Lingua,  cui  eleggete  di  ufar  nello  che  voce,  o forma  di  dir  non  Tofcana;  e 
fcrivere,  debba  etter  limile  a quella,  che  vergognandovi  che  un  letterato  par  voftro 
ufata  avete  pur  ora  nel  voftro  parlare  ; o debba  edere  riprefo  per  ciò , proccurate  di 
no?  fe  volete  che  fu  limile*  io  vi  dico,  mettervi  al  coperto  col  dire,  che  voi  non 
che  ella  farà  lingua  Tofcana,  e non  altra  volete  fcrivere  in  lingua  Tofcana , ma  in 
Lingua;  perciocché  falvo  la  pronunzia,  e un’altra.  Quello  è il  vero  motivo,  di  cui 
alcune  minuzie , che  artatamente  avete  det-  chiamo  in  teftiraonio  P interno  voftro , pef 
te,  fictc  ftato  così  forbito,  che  domine  un-  cui  v’  infignetc  cilcr  lofeo;  ma  perchè  vi 
quanco.  Ma  fc  la  voftra  lingua  è Tofcana,  fono  amico  e non  adulatore,  voglio  ad  imi- 
e perchè  volete  darle  un  altro  nome?  vi  tazion  voftra  comparir  lofeo  anch'io,  fin- 
vergognate  forfè  di  faperc  e parlare , e feri-  gendo  cioè  di  non  aver  veduta  cotefta  vo- 
vere  tofcana  mente?  Se  poi  la  lingua,  con  Ora  malizia,  col  tornar  da  capo  a confide- 
che  avete  ora  parlato  , non  è Tofcana,  e rare  le  voftre  parole. 

qual  lingua  farà?  Voi  volete,  che  i Fiorentini  (offrano*  che 

Oh,  direte,  mi  poteva  cafcar  di  bocca  fi  feriva  anche  in  altra  Lingua.  Quello,  che 
un  qualche  vocabolo,  un  qualche  modo  non  al  più  at  più  vi  pollo  no  concedere  i Fioren- 
Tolcano,  e così  altri  condannato  m’ avreb-  tini,  è il  airvi  c ne  fiete  padrone  di  fcrivere, 
he.  E che  per  ciò  ? forfè  il  voftro  favellare  come  v'  aggrada  ; ma  voi  dovete  loro  con- 
la tirerebbe  a*  etter  Tofcano?  no  certamente,  cedere  altresì,  che  cotefta  altra  Lingua  fu 
qualor  fia  vero,  che  la  maggior  parte  trag-  una  di  quelle  ghiribitzofe  cofe,  che  un  cer- 
ge  a fe  la  minore,  e nel  noltro  cafo  la  mi-  to  viaggiatore  feoprì  nel  Mondo  di  Carte- 
nima.  Sarcfte  adunque  Tofcano  con  tutto  fio,  c che  voi  come  filofofo  non  'avrete  la- 
ciò  , e folo  non  fareile  tale  in  quelle  poche  feiata  frappar  di  vifta.  Se  i letterati  Italiani 
parole,  è forme  di  dite,  che  Tofcane  non  hanno  a fcrivere  in  queft’  altra  Lingua , io 
tono.  Qualora  pertanto  il  voftro  fcrivere  fia  m’ immagino  che  voi  vorrete , che  una  tal 
fimile  al  voftro  parlare,  voi  fiete  un  To-  Lingua,  affinché  non  fia  chimerica,  marca- 
vano bello  e buono  ; e fe  vorrete  che  gli  le  e plausibile  , abbia  quelle  condizioni  , 
altri  letterati  Italiani  voftri  pari  fieno  fimili  che  neceffarie  fono  ad  una  favella,  e che 
a voi  nello  fcrivere,  faranno  Tofcani  anch’  già  ebbero  tutte  le  lingue  nobili;  dico  no- 
effi;  ma  fe  tutti  fcriverefte  in  Tofcano,  e bili,  perciocché  non  mi  pare  credibile,  che 
perchè  volete  voi  denominare  una  tal  Lin-  i letterati  Italiani  vogliano  nello  fcrivere 
gua  diverfamente,  perchè  rinnegarla?  Può  fervirfi  di  una  Lingua,  fenza  pretendere  nel 
etter  ella  la  cofa  più  chiara?  Ma  e voi  non  tempo  ftdTo , che  ella  non.  fia  nobile.  Ora 
la  vedete  forfè?  si,  la  vedete,  ma  ad  imi-  le  condizioni  di  una  Lingua  nobile,  come 
fazione  degli  amici  del  tiranno  Dionigi,  e già  più  di  una  volta  in  quelli  noftri  rag  io- 
di Gerone  ( a ) fingete  di  elTer  lofeo , per  namenti  fi  ditte  , fono  , che  ella  abbia  un 
adulare  gli  amici  voftri , o voi  fletto.  Ma  Ufo  antico , e naturale  <f  un  popolo  ragguar - 
perchè  tal  finzione?  Debbo  io  dirlo?  Sì,  lo  devote  ; Buono  regolamento  gramaticale;  ed 
dirò  colla  mia  folita  fchiettezza.  Voi  ufando  Autori  tllujlri , che  P abbiano  ufata.  Quella 
Audio,  ed  avvertenza  fiete  capace  di  fcrive-  è 1’ ettenza  di  una  Lingua  nobile,  quelli  fo- 
re  tofcana  mente  con  molta  lode  ; ma  perchè  no  i primi  principi! , che  fi  debbono  am- 
da  una  parte  forfè  trovate  di  non  avere  mettere  da  ognuno;  e chi  gli  negatte , avreb- 
quel  capitai  che  vorrefte , e dall’  altra  non  be  bifogno , non  di  ragioni  per  etter  coir- 
vi par  tempo  ora  di  attendere  a procac-  vìnto,  ma  di  elleboro  per  etter  guarito. 

Pollo 

(a)  Habebat  6*  Dionyfii  Jilius  multos  adulatore,  quos  vulgus  Dionyfiocolaces  vocabat.  Simu- 
l ab  a m ijli  fe  non  acute  videre  inter  canandum , quando  ntque  Diony/ius  trai  ptrfpicax , 
cibo f que  appofitos  palpabant  , qua/i  non  videntes , dante  Dtonyfiut  manta  in  lances 
porrtxiffet.  Athen.  Dipnof.  lib.  6.  cap.  6.  E poco  dopo:  Tejlatur  Htgejandcr  Utero • 
nem  enam  tyrannum  kebetiorts  oculos  habuiffe  ; quare  & amici  nonnmlli  cornante!  flu- 
dioje  inttr  tpulas  trr  aiuti , ut  e un  Mi  duci  indi  gerì  viiertniur,  ipfe  fi  atniim  ar- 
nia tu  fi  muti. 
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Porto  ciò  fe  i letterati  Italiani  vogliono  ricorrere  a’ fecondi:  ma  fe  quelli  fi  feelgono, 
far  tiionfare  quell’  altra  Lingua,  conviene  e dov’è  quell’  Ufo  antico,  cui  aver  debbe 
che  mettan  fuori  le  loro  grammatiche  ; dalle  una  Lingua  per  erter  notile  ? Ecco  adunque 


2 uali  mi  pare  di  poter  io  incominciare  , 
acthè  quella  è l’ imprefa  più  facile . Io 
veddi  già  qualcun  di  coloro , che  pefean  nel 
torbido  , che  ortervando  quelli  piati , che 
corrono  tra  i letterati  Italiani  e Tofcani, 
fuggeri  a’ primi  là  produzion  di  tale  Gra-  fai.  Dunque  tal  Lingua  non  farebbe  nò  as- 
matica, affinchè  con  erta  potertono  con  nvag-  tica , nè  nobile,  nè  illufire  ; ma  al  più  po- 
‘ * ‘ ‘ ‘ " ~ le.  Ma  * 


quella  Lingua  incapace  di  nobiltà  per  man- 
canza d’  antichi  Scrittori:  ma  gli  addotti 
Scrittori  fono  eglino  illufiriì  Se  fono  erti 
iilurtri , fono  illurtri  anche  le  pitture,  che 
fanno  nelle  fcodelle,  e su  pe’  boccali 


va- 


gior  fondamento  opporfi  a’  Toro  competitori. 
Ma  fe  quella  Gramatica  fi  compilartc,  ognun 
vede  che  converrebbe  altresì  compilare  un 
nuovo  Vocabolario  ; perchè  febbene  alcune 
Gramatiche , e Dizionari  vi  fono , clic  loro 


trebbe  ora  incominciare  a farli  tale.  Ma  che 
dich’io,  potrebbe?  fe  quella  nè  puf  po- 
trebbe erter  Lingua?  Udite  alcune  parole 
del  Salvini  ( b ):  Il  parlar  volgare  è quello, 
che  s'  impara  dalla  balia  ; il  parlare  Italiano 


potrebbono  in  parte  fervire  ; tuttavia  perchè  non  s' impara  dalla  balia  ; conciojfiachi  ognu- 


na autori  di  quelli  libri,  pretefero  nel  for 
marli , farli  nafccre  da  Tolcana  radice;  per- 
ciò non  polfono  loro  fervire,  si  perchè  gli 
i ifofpingono  là , dov’  erti  ir  non  vorrebbero, 
sì  perchè  fono  troppo  fc3rli  al  loro  propo- 
fito.  Converrebbe  adunque  volgere  il  pen- 
frero  alla  nuova  formazione  c ai  quelle,  e 
di  quelli  : ma  nel  cimento  un  altro  taccolo 
nafeerebbe,  che  è quello  della  pronunzia; 
perciocché  frccomc  di  quella  dà  le  regole 
la  Gramatica , e da  quella  li  prende  norma 
nel  regiflrare  nel  Vocabolario  le  parole, 
così  offendo  erta  differente  ne’popoli  diverfi, 
a’ quali  quella  cotal  voce  è comune,  pro- 
durrebbe impaccio  a’Compilatori , che  adot- 
tando la  maniera  del  pronunziarla  da  un 
paefe,  incorrerebbono  nell'offefa  degli  altri, 
che  fi  veggono  trafeurati , e pofpofti . Ma 
checché  Ila  di  tale  imbarazzo , penfate  voi 
altri , a’  quali  appartiene  , al  difimpegno  , 
che  io  contento  d’ averlovi  fuggerito , paffe- 
rb  a interrogarvi  così. 

In  calo , che  fi  venirte  alla  produzione  di 
tali  Opere  , da’  quali  autori  avrebbono  i 
Compilatori  a prendere  gli  efempi  per  le 

Sramatiche , e le  voci  pe  aizionarj  ? Forfè 
a Cola  di  Rienzo , che  ha  già  quattro  fc- 
coli  fulle  fpalle , o da’ Romanzatoti  del  fe- 
colo  diciaffettefimo  ? Ma  il  primo,  quantun- 
que abbia  una  fufficiente  antichità , come 
potrebb’  egli  fervire , fe  fcrive  in  una  Lin- 
gua cosi  Icontraffatta  (a)  che  da’  letterati 
Italiani  appena  s’ intende  ? Converrà  adunque 


■no  impara  il  juo  dialetto  particolare ; e il 
parlare  Italiano  fi  {uppone  il  comune  ; adun- 
que non  fi  dà  volgare  Italiano , fe  non  per 
arte  ; e /’  arte  non  fa  il  parlare  , ma  la  na- 
tura. Nè  fiate  a fi  fica  re  fulla  parola  volgare , 
perchè  Accome  a voi  non  varranno  i voftri 
ghiribizzi , cosi  a me  non  manca  il  come 
rifpondervi. 

Quella  adunque  no , non  pub  erter  Lingua, 
perchè  , affinchè  una  favella  fia  Lingua , con- 
vicn  che  Aa  naturale',  ovvero  che  abbia  un 
Ufo  naturale  di  un  popolo  ragguardevole : i let- 
terati Italiani  fono  bensì  perfone  ragguarde- 
voli , e degne  di  effere  ammeffe  nell  ammi- 
rabile Repubblica  di  Platone;  ma  non  fono 
già  popolo , ma  foto  parte  di  popolo  ; e fe 
effe  non  fono  popolo , e in  qual  provincia 
del  Mondo  fi  trova  quello  popolo , che  ufi 
la  Lingua  de’  letterati  Italiani  naturalmente  ? 
Ma  a che  fine  cercarla , fe  i letterati  ftefli 
vogliono,  che  quella  Lingua  fi  trovi  folo 
nelle  fcritture?  E noi  alle  parole,  alle  frafi, 
a’  proverbj , e ad  altri  modi  di  dire  inven- 
tati , o raggruzzolati  quà  c là  ad  arbitrio 
di  una  grandirtima  varietà  di  letterati  dare- 
mo il  titolo  di  Lingua  ? Prima  farà  Lingua 
il  gergo  de*  monelli  , che  1’  Ufo  comune  di 
quelli  letterati.  Dunque  fe  volete  voi  forte- 
nere  queft’f/yó  comune,  vi  converrà  rinne- 

fare  i primi  principii , opporvi  a' comuni 
ettari  , e ftravolgere  le  leggi  della  fterta 
natura.  Vedete  ora,  fe  nuanao  poco  fa  io 
efaminai  la  vortra  parola  Italiana  , ebbi 

ragion 

(a)  Dicemo  adunque  il  Volgare  de'  Romani,  o per  dir  meglio  il  fuo  tri  fio  parlare  effere  il  pili 
brutto  di  tutti  i volgari  Italiani',  e non  i maraviglia , fendo  ne  i cofiumi , e nelle  de- 
formità degli  abiti  loro  f opra  tutti  pu^olenti.  Così  parla  nella  Volg.  Eloq.  cap.  xi. 
Dante  del  parlar  Romano  del  tempo  luo  ; qualora  veramente  di  Dante  fieno  quelle 
parole.  <J>)  Annot.  alla  Perf.  Poef.  Mur.  lib.  3.  cap.  8. 
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rtgion  di  dirvi,  che  ftOfl  fapett  Lingua  che 
cofa  (lenifichi. 

Scoilo  così  il  fondamento  di  cotefto  vo- 
ftro edilìzio  in  full’ arena  fondato,  tentiamo 
con  altre  fpintc , che  efca  di  piombo  » affin- 
chè poi  oppreflo  dal  proprio  pelo  rovini 
da  fe  medeiimo.  Dite  che  quella  lingua  Ita- 
liana è bella  affai,  e propria , e rijplendente: 
e ciò  è vero , ma  non  per  le  voci , c ma- 
niere tolte  dalle  varie  italiane  nazioni;  ma 
in  grazia  del  maggior  corpo  di  elTa  Lingua, 
che  è tutto  Tofcano  nelle  voci,  nelle  frafi, 
nelle  declinazioni,  nelle  conjugazioni , nella 
fintaftì;  le  quali  cofe  quanto  piò  fono  efat- 
te , e meno  interrotte , tanto  più  rendono 
belle , e proprie , e rilplcndenti  le  noftre 
fcritturc,  come  voi  meuefimo  potete  «(Ter 
convinto  dal  voftro  modo  di  ferirete , e di 
parlare;  non  avendo  un  minimo  dubbio, 
come  il  rettificherà  il  cuor  voftro,  che  fe 
voi  fapefte  fcrivere  tofeanamente  meglio  an- 
cora di  quel  che  fate,  ben  volentieri  il  fa- 
rette,  fenza  andar  mendicando  ragioni  per 
difendervi  in  cafo  , che  vi  fcappafte  una 
qualche  voce , o forma  di  dire , che  non 
folle  Tofcana. 

Continuare  dicendo  che  chi  vuole  fcrivere 
leggiadramente,  dee  raccoglier  le  più  belle , 
e U piu  proprie  voci , e forme  di  tutte  le 
Lingue  dell' Italia.  Oh  qui  sì,  che  fe  il  vo- 
ftro edilizio  vi  cafcafle  addotto  , farebbe 
mcn  grave  di  quello  e forbì  tante  pefo  , onde 
caricare  e voi,  e tutti  i poveri  letterati  Ita- 
liani voftri  compagni  ! Poffare  il  mondo  , e 
a quale  difperazione volete  voiriduili!  Rac- 
coglier le  ptù  belle , e le  più  proprie  voci , e 
f arpie  di  tutte  le  Lingue  deir  Italia  ! E parvi 

?|ue!la  una  piccola  briga?  una  faccenda  dì 
aci  le  riufeimento?  Se  ad  Ercole  fotte  ftata 
prodotta  dilla  nimica  matrigna  una  tale  im- 
prela  , e’  s’allibbiva  V e a*  abbi ofei ava  di" 
botto.’  I‘  poveri  Accademici  '.della ^ Cruica , t 
che  pur  lofio  perfoqc  Letterale  , fe  del  ‘valote 
della  nativa  lor  Lingua  fp.ertttTimi  conofci- 
tori , non  ottanti  gli  ajuti  c di  uomini  e 
di  libri,  dentano  cotanto  a raccogliere  quan- 
to v*  ha  di  buono  , e di  bello  nella  Lingua 
di  lor  nazione , che  ora  perdon  di  villa  al- 
cune voci,  e forme  di  dire  degne  di  effer 
raccolte  ; ora  Hanno  fofpefi  nel  rintracciar- 
ne , od  efpome  il  precifo  fignificato  ; ora 
non  fanno  diftingucre,  fe  quella  tal  voce  o 
forma  confcrvar  fi  debba,  o come  feccia  ri- 
buttate; e ciò  loro  accade  nell*  efercizio  di 
quel  mettiere,  di  cui  fon  profcflbri;  nel  yi- 
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fitar  quella  roba , di  cui  fon  poffeftbri , e 
padroni’  e vorrete  poi  voi,  che  Bolognefe 
fiete,  raccoglier  le  voci,  e le  torme  più  bel- 
le, e più  proprie  dalla  Lombardia,  dal  Ve- 
neziano , dal  Gcnovefato  , dal  Piemonte, 
daila  Romagna,  dal  Regno,  e da  tutte  1*  al- 
tre provincie  d’Italia;  voi  dico  vorrete  fa- 
re quella  raccolta,  voi  che  incfperto  fiere 
di  quelle  Lingue,  voi  che  non  fapete  tutta 
intera  la  vottra , voi  che  non  avete  uomini 
di  che  fidarvi , non  avete  libri  di  che  aju- 
tarvi  ? c di  più,  faccendola  , avrete  fperan- 
za  di  riufeirvi  ? Eh  via , che  la  cofa  è im- 
ponìbile , e il  cimenrarvifi  opera  farebbe  da 
di  Sperato!  A rimpetto  di  cote  Ha  vottra  indi- 
fcretezza  mettete  ora  la  diferezìon  de’ Tofca- 
ni , i quali  vi  affbggcttano  ad  un  pefo  in- 
comparabilmente minore  , cioè  a raccoglier 
folo  le  voci , e le  maniere  ufate  dalla  loro 
nazione  : e perchè  veggono  che  quello  pefo 
ancorché  unico , è grave  di  molto  ; cosi  per 
torre  la  fatica  a voi , e levarvi  dal  pericolo  • 
di  Tettare  ingannato , hanno  voluto  accoilar- 
lofi  pretto  che  tutto , in  quanto  che  colle 
gramatiche , e co’ vocabolari  da  lor  compì*, 
lati  vi  porgono  la  pappa  non  folo  fatta  » 
ma,  per  dir  così,  fcodellata. 

Veggiamo  ora  qual  cofa  di  meglio  voi 
aggiungiate.  Dite  che  fe  tali  parole , e forme 
faranno  vaghe  e proprie , indurranno  nelt  ora- 
zione un  certo  fa por  e , che  ne  di jlingua  il  Lin- 
guaggio , ed  una  certa  urbanità  , la  quale  Ci- 
cerone f limò  neceffariiffima  in  ogni  dijcorfo:  e 
poi  allegate  quattro  efempi  di  tale  urbanità. 

E fin  qui  parlate  egregiamente,  ma  niente 
al  propofito,  anzi  tutto  contro  di  voi.  Voi 
volete,  che  nello  fcrivere  in  lingua  Italiana 
vi  compaja  Inurbanità:  beniftimo.  ma  cote- 
fta  urbanità  è nome  fingolare , o plurale  ? 
Secondo  k vottre  parole  è nome  fmgolare, 
ma  fecondo  il  voftro  difeorfo  dovrebb*  effe- 
re  plurale:  e fc  è così,  nelle  noftre  fcritturc 
comparir  dovrebbe  1*  urbanità  di  Bologna, 
di  Milano,  di  Venezia,  di  Genova,  di  To- 
rino, di  Firenze,  di  Roma,  di  Napoli,  e 
che  fo  io.  E ficcome  I*  inventore  dell*  abito 
dell* Arlecchino  volle  già  ch’egli  fotte  com- 
porto di  toppe  di  varii  colori , ma  che  tutte 
fodero  e fané,  e belle,  e proprie,  e a de- 
bito luogo  difpofte  ; così  voi  volete  che  la 
vottra  orazione  rifulti  da  più  voci  di  varie 
città,  ma  che  tutte  fieno  buone,  e belle,  e 
adatte,  e ben  collocate;  e così  faranno  all* 
animo  dell’  intelligente  ascoltatore  quell’ ef- 
fetto , che  fa  1*  Arlecchino  ne’jifguardanti. 

Ora 


t 
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Ora  e da  chf  trovate  voi  permeila  quella 
moltiplice  urbanità  ? da  quando  in  quà,  quan- 
do fi  dice  , che  debb’  efiervi  nell’  orazione 
l'urbanità,  j’ intefe  più  d’ una  fola?  Predo 
i Gieci  nominandofi  Urbanità , s’  intendeva 

Suella  di  Atene,  predo  i Latini  quella  di 
orna  ; e perchè  in  Lingua  volgare  prefio 
noi  Italiani  non  s’ intenderà  quella  di  Firen- 
ze ? Conte  adunque  volete  voi , eh’  io  pren- 
da la  vofira  urbanità?  per  una,  o per  mol- 
te ? Il  rofiore , che  vi  nafee  in  faccia , mi 
fa  credere  che  vorrete  eh’  io  la  prenda  per 
una,  dacché  così  Tuonano  anche  le  vollre 

fiarole.  E fé  è cosi,  di  quale  urbanità  par- 
ate voi  mai?  Di  quella,  che  la  ragione 
v’  ha  ftrappata  di  bocca , a difpctto  di  quel- 
le opinioni , anzi  pregiudizi  nelT  animo  vo- 
ftro  dair  ufo  , e dall'  età  confermate.  Parlate 
adunque  dell’  urbanità  Fiorentina  » come  ad' 
evidenza  moftrano  le  vofire  parole:-  quattro 
fono  gli  efempli  da  voi  addotti;  il  primo:- 
Che  furo  al  tempo  che  p affato  i Mori  ; il  fe- 
condo : Sopra  Re  Carlo ; il  terzo:  Pafsò  di 
quejla  vita  ; il  quarto  : fedi  a cui  io  do  man- 
giare il  mio.  Ma  quelle  maniere  di  favellare 
non  fono  elleno , a riferva  deila  feconda , 
Fiorentine  ? Sì  fono  ; e benché  la  prima  fià 
comune  anche  ad  altri  dialetti  Italiani, c fra 
quelli  al  Lombardo , che  egualmente  dice 
Furo  al  tempo  che  paffuto , come  Fur  nel 
tempo  in  cui  paffaro  ; pure  le  altre  non  fono 
che  proprie  della  fola  città  di  Firenze,  ma 
fe  fono  della  città  di  Firenze , e volete  che 
nell’  orazione  vi  fieno  quelle  urbane  manie- 
re ; e perchè  volete  poi  che  fi  confondano 
con  altre  maniere  tolte  da  altre  città  dell’ 
Italia  ? Se  quelle  feconde  maniere  vi  faran- 
no, e dove  farà  quel  faporc,  che  diflingua 
il  linguaggio ? Come  anzi  non  rimarrà  que- 
llo linguaggio  confulo  ? Anzi  quanto  non  è- 
egli  confulo  cotefto  voftro  linguaggio , vo- 
glio dire  il  voftro  penfarc,  il  voftro  parlare, 
che  volendo  una  cofa  , ne  dite  un’altra , che 
la  diftrugge  ? 

Sentite  , Entello  mio  , fe  io  vi  dicefH  cie- 
co, non  vi  farei  ingiuria,  perchè  non  vede- 
te quelle  contraddizioni , che  pur  fono  chia- 
rillime  a qualunque  mediocre  villa.  Voi  vo- 
lendo che  fi  feriva  in  lingua  Italiana , ne 
animate  ad  imitare  il  Caftiglione,  e 1’ Ario- 
fto;  c ’l  Caftiglione , e 1’ Ariollo  hanno  fcrit- 
to  in  lingua  Tofeana  ; ed  ecco  una  contrad- 
dizione. Voi  volete  , che  s’ impari  la  Lingua 
dagli  fcrittori , e volete  ancora  che  fi  rac- 
colgano le  più  belle,  e proprie  forme  da 
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tutte  le  Lingue  dell’  Italia  ; e perchè  qui  per 
Lingue  s’ intendono  le  Lingue  vive  e artico- 
late de’  varii  popoli , così  fe  da  quelli  fi 
hanno  a raccogliere  , da  quelli  fi  hanno  a 
imparare  ; ed  ecco  la  feconda  contraddizio- 
ne. Volete,  che  nell’orazione  vi  fia  un  cer- 
to fapore  , che  ne  diflingua  il  Linguaggio  ; 
e poi  volete  che  nell’  orazione  vi  fian  voci 
di  più  linguaggi,  che  confondendolo  lo  fac- 
ciano un  folo;  ed  ecco  la  terza.  Volete  che 
nel  difeorfo  vi  fia  quell’  urbanità,  che  vo- 
leva già  Cicerone , c Cicerone  non  voleva 
altra  urbanità,  che  quella  fola  di  Roma;  ed 
ecco-  la  quarta.  Volete  infine  dare  efempj  di 
quella  urbanità,  e ne  producete  quattro,  e 
tre  di  elfi  fono  di  Firenze;  quando  per  pro- 
vare il  voftro  afTunto  , cioè  che  fi  pollano 
con  laude  nelle  noftre  fcritture  inferire  e vo- 
ci e forme  , purché  belle  e proprie , di  tut- 
te le  Lingue  dell’Italia,  eravate  in  obbligo 
di  produrre  quattro  efempj  , niuno  de’ quali 
folle  nè  Fiorcntin , nè  Tolcano;  ed  eccovi 
là  quinta  contraddizione.  Vorrefte  voi  a que- 
lla derrata  un  corollario  per  giunta  ? Eccolo, 
chiamate  col  nome  di  Lingua  quella,  in  che 
ha  parte  folo  l’arte,  e lo  ftuaio , e non  la 
natura  ; e così  vi  fate  negare  il  fuppofto  : e 
per  fine  volete , che  fi  raccolgano  tutte  le 
più  proprie , e vaghe  voci , e forme  da  tut- 
te le  Lingue  dell’ Italia,,  con  ehe  venite  a 
pretendere  l’ impolfibile.  Or  che  dovrò  dir 

10  de’  fatti  voliti  ? anzi  che  direte  voi  tne- 
defimo , voi  ? 

Ma  via  non  perdiana  tempo,  c feguitiamo 
a confidcrare  le  vofire  parole.  Dite  , che  fe 
fofjimo  crudelmente  coflretti  a parlare , o fio. 
fcrivere  veramente  Tofcano  , bijognerebbe , che 
chiunque  non  è nato  in  Tofeana  ni  parlaffi  , 
ni  fcriveffe  ; tffendo  affatto  impoffilile , che 
chiunque  non  i Tofcano , non  lafciaffe  ben 
chiaramente  conofcere , che  altrove  egli  nacque , 
e non  faceffe  anft  rider  che  no , quello  affet- 
tando di  parer  che  non  c , ni  Ja  parere  di 
effere.  Qui  fi  vede  che  volete  rimediare  all’ 
ultimo  voftro  ftrafalcione  ; perciocché  fe  pri- 
ma avete  voluto  polfibilitar  1’  impolfibile, 
ora  volete  impoflibilitare  il  polfibilc  ; e cosi 

11  rimedio  vien  forfè  ad  effere  peggior  del 
male.  Ditemi  adunque  : è egli  più  tacile  Io 
fcriver  bene  in  Lingua  viva,  o in  Lingua 
morta  ? Rifponderete , che  in  viva.  Ma  fe 
un  Bucanano,  un  Fracaftoro,  un  Manuzio, 
e cento  altri  hanno  faputo  fcriver  sì  bene 
nella  lingua  Latina  morta  ; e perchè  non  po- 
tranno gl’  Italiani  fcrivere  aliai  meglio , e 
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con  maggiore  faciliti  nella  lingua  Tofeana  cui  baAa  ebe  vi  fia  il  confenfo  de*  letterati . 
viva?  Il  Crefcenii  (a)  noAro  Bolognefe,  il  Va  bene,  ma  io  dubito,  che  voi  vi  figu- 
Bembo  Veneziano  » il  Chiabrera  Savonefc,  fiate  troppo  facilmente  impeti  abile  quello 
e cento  altri  hanno  eglino  fcritto  bene  in  confenfo , quand’io  lo  Aimo  difficibllimo  a 
Tofcano?  Hanno  coAoro  fatto  anzi  rider  che  confcguirfi  ; cofa  che  nella  no  il  r i Arada 
no  le  brigate  , quello  affettando  di  parer , vecchia  non  addiviene , perciocché  quando 
che  non  erano,  nè  fapevano  parer  di  eflere  ? tra  noi  compare  una  voce  nuova  (cioè  da- 
Ma  fe  furono  tutti  quelli  uomini  valenti,  e gli  Scrittori  non  anco  ufata)  fe  ella  moAra 
gloriofiAimi  ; fe  non  elTendo  Tofcani  feri  He-  fa  fede  autentica  di  edere  ufata  dal  popolo 
ro  con  fomma  laude  in  Tofcano*  e perchè  Fiorentino,  i noAri  letterati,  conofccndola 
non  potranno  gli  altri  imitarli?  perchè  dov-  fornita  di  que’ requifiti  , che  fon  neceftarj , 
Tanno  concorrer  con  voi  a impollibilirare  il  chinano  il  capo,  c la  ricevono;  e così  non 
poAibile  ? Se  ciò  non  vi  baAa,  io  non  vo*  accaggion  liti  tra  loro,  o fe  alcuna  ne  infor- 
fpcndere  fu  queAa  vanità  più  parole , giudi-  ge,  preAo  fi  fopifee:  e ciò  avviene,  por- 
tando meglio  ferbame  una  porzione  per  la  chè  t letterati  noAri  hanno,  chi  più  chi  me- 
conclufton , che  voi  fate.  no,  notizia  di  quella  Lingua,  da  cui  è tolta 

Dite  che  nel  coltivar  la  lingua  Italiana  quella  {al  voce,  che  novellamente  s* affaccia 
riceverete  le  leggi,  e le  regole,  che  vi  pre-  per  edere  introdotta.  Ma  tra  i letterati  vo- 
icrive  1*  Ufo  comune  de*  letterati  Italiani . Ali  la  bifogna  cammina  diverfamente  ; per- 
Fate  pur  quello,  che  più  v'aggrada:  vi  di-  ciocché  a voi  che  liete  Bologncfe  compari- 
co  bene,  che  non  feguircte  le  leggi,  e le  rà,  pognam  cafo , un  letterato  Napoletano, 
regole  di  neffuno,  falvo  che  di  voi  AeAi , che  prefentandovi  una  voce  tolta  dalla  fua 
che  farete  e giudici  e parti,  e membra  e Città,  vi  pregherà,  come  buona  merce  In- 
capi. Dite  che  da)  confenfo  di  queA*  Ufo  liana,  ad  accettarla:  ma  voi,  che  niuna 
comune  dipenderà  l’ introduzione  de*  nuovi  pratica  avete  di  quella  Lingua , che  cofa  ri- 
vocaboli , l'opra  i quali  io  metto  tante  ga-  lblvercte?  nulla  potrete  risolvere,  fe  non 
belle:  ma  qui  io  trovo  una  novità,  che  mi  con  pericolo  di  fallar  fempre  o accettando- 
obbliga  a fermarmi,  tratto  dalla  curioAtà  di  la , o rifiutandola:  ma  fingiamo  che  voi  la 
volerla  così  un  poco  sbirciare.  Io  m’ imma-  conofciate  per  buona,  e 1*  accettiate;  fe  in- 
aino , che  i letterati  Italiani  a guifa  di  ap-  fieme  con  voi  vi  foflè  un  letterato  Piemon- 
paltatori  debbano  vifitarc  , cd  introdurre  le  tefe,  che  rifiutaffe  tal  voce,  allegando  eh* 
merci  foreAiere  , che  portano  gli  Scrittori:  ella  è di  lega  molto  cattiva,  e come,  e 

ma  fe  avede  a dare  Orazio  alla  porta  della  quando  converreAe  tra  voi  ? 

Città,  io  credo  che  farebbe  rigorofo  affai  Per  fare  adunque  mindYe  il  litigio,  con- 
più, che  certi  odierni  Finanzieri  che  non  verrebbe  efaminar  prima,  fe  le  voci,  che 
nomino.  Orazio  vuole,  che  quando  fi  dice  fi  vogliono  introdurre,  fieno  tali,  che  po£ 
Ufo , o Ufo  comunt  s*  intenda  quello  del  po-  fano  piacere  a quelle  perfone , che  hannò 
polo  univerfale,  e non  quello  de*  letterati  già  avvezzate  le  orecchie  alla  Lingua,  o per 
particolari:  ficchè  quand'anche  una  voce  dir  meglio,  alle  Lingue:  ma  ficcome  è im- 
approvata  fofTe  da  una  gran  parte  di  lette-  poAibile,  che  le  orecchie  di  tutti  i letterati 
rati,  qualor  non  fofl'e  approvata  anche  dal  avvezze  fieno  a tutte  le  Lingue  dell' Italia; 
popolo , correrebbe  rifehio  di  non  edere  in-  così  è impoflibile , che  poAano  a tutti  pia- 
trodotta  ; perchè  vi  ci  vuole  il  confenfo  di  cere , e cne  tutti  abbiano  ad  unirli  concor- 
tutti  e due,  e madimamenre  del  fecondo,  demente  nell’ accettare,  o nel  rifiutare  una 
che  è il  padron  principale,  e nuova  voce.  Voi  vedete  adunque  efTere  le 

Quem  pena  arbitrium  ejl  & jus , 6*  nor-  cofe  intrigate  di  molto  non  tanto  per  colpa 

ma  loqutnJi.  del  penfar  voAro  , quanto  per  colpa  mia. 

Ma  direte , che  io  vado  fuor  di  queAione , che  hovvi  addotti  efempi  di  voci  tolte  dalle 
e che  voi  non  camminate  in  fulla  Arada  Lingue  imperfette,  e cattive;  onde  per  ri- 
vecchia, in  cui  v’entrava  a parte  nella  in-  mediare  dal  mio  canto  all*  intrigo,  lafcerfe 

rroduzion  delle  voci  anche  il  confenfo  del  da  parte  le  Lingue  vive  e imperfette , e 

popolo;  ma  che  ne  battete  una  nuova,  in  verro  agli  Scrittori,  ed  alla  lingua  Fioren- 
tina 

(a)  Alcuni  vogliono  che  fa  un  Fiorentino  ehi  traduJTe  P Opera  del  Crcfcenfi  in  Tofcano  ; 

V ha  forti  ragioni  in  contrario  ; nè  la  cofa  è decifa . 
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tina  confcrata  da  voi  per  belli  (fin-,  a , e di 
cui  tutti  i letterati  Italiani  hanno  qualche 
notizia. 

Dante  certamente  farà  uno  di  quegli  Scrit- 
tori , che  merita  d’ entrar  nel  confeifo  degli 
altri  letterati  Italiani:  or  prendiamo  un  pajo 
di  voci  da  collui , e fieno  Immiare,  e Incin- 

; tiare.  Fingete  ora  che  fia  uno  de’  letterati 
raliani  anch’  io  , giacché  di  voi  non  v’  ha 
dubbio  che  fiate  tale;  e che  tra  noi  due  fi 
cerchi»  fe  degne  fieno  di  cfierc  accettate: 

. voi  prendendo  configlio  dalle  voftre  orec- 
chie, direte  che  non  vi  piace  nè  1’  una,  nè 
1’  altra;  ed  eccole  dal  giudizio  voftro  (car- 
tate: io  per  lo  contrario,  confutando  l’orec- 
chio mio  , dirò  che  lafcio  la  prima  al  fuo 
inventore,  ma  che  la  leconda  mi  pare  e 
vaga , e buona , e degniflìma  di  eflere  rice- 
vuta ; dirò  ch'ella  fu  ufata  anche  dal  Da- 
vanzati , che  pur  merita  di  federe  a fcranna 
tra  gli  altri  letterati  Italiani  ; dirò  eh’  ella  è 
ufata  dalle  perfone  colte  Fiorentine  anche 
arlando  familiarmente;  e dirò  che  noi  ab- 
ifognamo  di  quella  voce , perchè  fe  ab- 
biamo Duplicare  , Triplicare  , e Internare , 
predo  alcuni  Quadruplicare , e Inquartate,  è 
noftra  fortuna  che  Dante  ne  prefenti  la  vo- 
ce Incinquare , che  fignificando  Divenir  cin- 
que, o Raddoppiar  cinque  volte,  ne  porge  il 
comodo  della  brevità , che  è uno  ornamen- 
to delle  Lingue.  A me  dunoue  piace  tal 
voce , dilpiace  a voi  ; e quanao  ci  accorde- 
remo noi  due  ? potrefte  ben  voi  rinunziare 
al  voftro  giudizio , ma  io  a voi  non  mi  ar- 
renderò giammai  : che  fe  tra  noi , che  fiam 
due  foli , che  liimo  amici , che  fiamo  com- 
patriotti,  che  polliamo  fidarci  l’un  dell’altro, 
nafeerebbono  contcfe  indiftoiubili,  intermi- 
nabili; e che  cofa  fuccederebbe  poi  tra  una 
incredibile  quantità  di  letterati  difeguali  in 
dottrina,  e diverfi  di  patrie,  di  coftumi, 
d’umore?  Lafcio  a voi  1’  immaginarvi  l’im- 
menfo  garbuglio! 

Voi  adunque  co’ voftri  pari  vi  aggirate, 
e fate  aggirar  me  ancora  per  labirinti , de’ 
ali,  trovandomi  ftanco,  mi  vien  voglia 
ufeire,  e ritornare  alla  giufta  accufa,  che 
mi  avete  data,  cioè  che  io  fono  ufeito  fuor 
di  queftione  ; perchè  voi  non  camminate 
folla  ftrada  vecchia,  in  cui  v’  entrava  a 
parte  nella  introduzion  delle  voci  nuove  an- 
che il  confenfo  del  popolo  ; ma  che  ne  bat- 

(a)  De  Orai.  lib.  3.  cap.  xt.  (b)  Come 
luogo  tic’  fornimenti  precedenti  di  Tullio 
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tete  una  nuova,  in  cui  balla  che  vi  iia  il 
confenfo  de'  letterati.  £’  adunque  quefta  una 
ftrada  nuova,  o per  dirlo  in  una  parola,  è 
una  novità . e voi  avrete  tanta  hdjnza  dì 
creder  ficura  una  tal  novità?  avrete  corag- 
gio di  contrapporla  all’  antichità  , o fia  all’ 
antico  giudizio  de’  Greci,  de’ Latini,  de’ 
Tofcani?  avrete  ardire  di  ricalcitrare  contra 
le  leggi  preferitte  da  un  Cicerone , da  un 
Orazio , da  un  Quintiliano  ? avrete  fronte 
di  contraddire  a’precetti  di  tutti  i gramatici, 
di  tutti  i rètori , che  furono , fono , e fa- 
ranno? E qual  mente  fana  volete  voi  che 
l’accolga,  c la  fegua  ? No,  niun  favio  filo- 
logo , niun  gramatico  , niun  rettorico  , che 
veramente  Ita  dotto  nelle  umane  lettere,  e 
nell’oratoria  facoltà  leguirà  tal  novità,  fic- 
come  oppofta  al  giudizio  d’ ogni  ftagioac  , 
d’ogni  nazione.  Tra  i Greci  quegli  erano 
riputati  migliori  fcrittori , che  più  al  vivo 
rapprefentavano  il  parlare  del  popolo  di 
Atene;  tra  i Latini  quegli  erano  i più  pur- 
gati fcrittori , che  più  facean  ufo  della  Lin- 
gua di  Roma  ; e predo  i noftri  maggiori , 
così  Tofcani  che  non  Tofcani  , erano  le 
fcritture  tanto  più  approvate,  quanto  più  fi 
accodavano  al  linguaggio  di  Firenze . E 
giacché  tra  quelle  nazioni  quella  che  voi  (li- 
mate più , è la  Latina  , e fra  i Latini  il 
meglio  è Cicerone  , cosi  afcoltate  com’  egli 
fi  (pieghi  (a)  parlando  con  Catulo  : Me  au- 
tem  tuus  jonus  , & fuavitas  ijla  delegati 
omino  verborum , quamquam  ejl  caput  ; verurn 
id  offerì  rado , docent  ti  tura , confirmat  con- 
fuetudo  & legendi , & loquendi  : fed  hanc  dico 
fuavitatem , qua  exit  ex  ore  ; qua  quidem  , ut 
apud  Gracos  Atdcorum  , fic  in  Latino  ferma- 
ne hujus  ejl  urbis  maxime  propria.  Voleva 
adunque  il  voftro  Tullio,  che  le  parole  non 
fi  prendefiero  d’  altronde , che  dalla  città  di 
Roma:  afcoltiamo  ora  .... 

Ern.  Pian  piano  , che  Tullio  qui  pari* 
della  pronunzia , cui  voleva  che  (offe  Ro- 
mana , e non  delle  parole  ; onde  quefta  mi 
pare  una  voftra  fuppofizione. 

Cort.  E quando  bene  folle  una  mia  fup- 
pofizione  , è ella  forfè  fondata  fui  fallo? 
quand’  anche  Tullio  fidamente  diccllc  che 
la  pronunzia  doveva  efler  Romana , non  po- 
trei io  dire  che  molto  più  le  parole  voleva 
Romane  ? E vi  par  egli  che  Cicerone  vo- 
lclTe  efigere  (A)  l’efattezza  della  pronunzia, 

e poi 

piu  chiaramente  apparifee  da  quejlo  mede/imo 
B b b a 
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e poi  deffe  licenza  di  trafcurar  le  parole  ? 
che  più  gli  premette  il  meno  , e meno  fa- 
celle  conto  ael  più  ? Ma  e che  credete  voi 
che  lignifichi  quel  dir  così  di  patteggio: 
omino  verborum  , quamquam  ejl  caput  i Non 
fignifea  egli,  che  deila  foavità  delle  parole 
non  voleva  ragionare,  perchè  netfiin  dubita- 
va , che  clTer  dovettero  Romane,  e che  non 
fi  avelie  a prendere  la  pronunzia  da  un  luo- 
go, le  parole  da  un  altro,  fe  non  quanto 
Fa  lettura , 1’  ufo,  le  lettere , la  ragion  per- 
mettevano ? Non  vedete  voi,  che  fùppone 
quella  cola,  come  la  principale , co)  dire 
quamquam  tjb  caputi  Non  è adunque  quella 
una  mia  fuppofizionc,  ma  bensì  una  fuppo- 
fizione  di  Cicerone,  che  intanto  la  fa,  per- 
chè la  (lima  accettata  da  ognuno , e ulva 
da  ogni  contrailo  , fuorché  dal  voftro. 

E qui , fe  altro  non  avete  a replicare, 
patterò  a richiamarvi  alla  memoria  le  già 
udite  parole  di  Quintiliano,  che  vuole,  che 
verbo  omnia , & vox  hujus  alumnum  urbis 
ole  an  t , ut  or  atto  Romana  piane  vi  deai ur , 
non  civitate  donata.  E fe  vorrcre  dare  un* 
occhiata  a quel  breve  capo,  troverete  an- 
che quell’  altre:  htc  non  alienum  ejl  admo- 
nere  , ut  ( verba  ) fini  quam  minime  peregrina^ 
& externa:  e poi  foggiugnendo  quel  fatto  di 
Teo trailo  , chiamato  foreftierc  da  quella 
vecchia , perchè  favellava  troppo  Attico , 
vi  darà  motivo  d’ inferire , che  le  egli  vuo- 
le , che  Ila  vizio  il  comparire  troppo  Ro- 
mano, molto  pm  farà  vizio  il  comparir  po- 
co Romano;  onde  niun  luogo  fi  lafcia  alla 
virtù,  fe  non  quello  di  mezzo,  cioè  il  par- 
lare fchiettamcnte  Romano  , come  coloro 
che  hanno  Roma  per  pania,  o per  domi- 
cilio . 

Dopo  Quintiliano  afcolteremo  Orazio,  di 
cui  le  avete  pur  ora  udito  quel  celebre 
verlo:  Si  volet  ujus , Quem  pena  ec.  foggi  un- 
gerò ora  quelli  altri  : (a) 

Addi fc et  nova  qua  gcnitor  produxerit  ufus 
Vekemensy  6*  liquiditi  , puroque  fimillimus 
anni 

Fun  Jet  open  , Latiumqtu  he  a bit  divite 
lingua. 

Oh  qui  avrete  che  replicare , dicendo  che 
Orazio  parlerà  dell’ Ufo  latino,  e non  del 
foto  Romano  ; ma  fe  volete  confelTare  il 
▼ero  , voi  non  fiet?  ficuro , che  Orazio  ap- 
punto cosi  P intenda  , perchè  ciò  che  fotte 
palefc  a voi,  a ine  foife  non  farebbe  oc- 

(a)  Lib.  a.  eptjl . 2.  verf.  18. 
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culto.  Tuttavia  giacché  è infeTeflante  di 
molto  I*  intelligenza  di  quelli  verfi  , cimen- 
tiamoci un  poco  a feoprir , fe  fi  può,  di 
quale  Ufo  egli  parli  così  nel  primo  tetto, 
che  nel  fecondo,  lo  fon  di  parere , che  parli 
principalmente  dell’ Ufo  Romano  , e cosi 
T infcrifco.  Dice  Orazio , che  il  Poeta  ag- 
giungerà nuove  parole  prodotte  già  dair  Ujo  % 
che  è un  padre  vigorojo , e fluido  ; e tomi - 
gliantijfimo  a un  limpido  fiume  virjerà  le  rie- 
fiqp  jut  , e beatificherà  il  La  filo  con  ricca 
Lingua.  Ma  fe  il  Lazio  fi  dee  felicitar  dal 
Poeta , col  verfargli  in  feno  quelle  nuove 
parole  tratte  dall’  Ufo  ; come  volete  voi 
che  quell’  Ufo  fia  del  Lazio,  e non  anzi 
folo  ai  Roma  ? Se  fotte  del  Lazio , quello 
nfponderebbe  al  Poeta:  Non  occorre  che  tu 
mi  dii  quello,  che  io  già  ho.  Senza  che  >of- 
fervale  la  proprietà  del  parlare:  dice  che 
fimile  ad  un  limpido  fiume  (porgerà  le  ricche 
jue  acque : fe  halle  a fpargere , dunque  pri- 
ma fi  fuppongono  unite  in  un  luogo , d’ on- 
de hanno  a derivare  altrove  ; e qual  è que- 
llo luogo,  fc  non  Roma? 

OlTervate  ancora  fe  quelle  metaforiche  vo- 
ci vigorojo , fluido , limpido  fiume  meglio  fi 
adattino  a quella  purità,  onde  s*  ufava  la 
Lingua  in  Roma,  ovvero  a quella  che  pro- 
pria era  del  Lazio  : e fe  vi  parrebbe  di  po- 
ter dire,  che  poca  o niuna  differenza  vi  baf- 
fi* tra  la  purità  Romana  e la  Latina , in 
tal  cafo  verrete  a concedere , che  fenza  hi* 
fogno,  e fuor  di  pTopofiro  Cicerone,  e Quin- 
tiliano abbiano  con  tanto  calore  raccoman- 
dato all*  oratore  di  comparir  nella  pronun- 
zia, e nelle  parole  un  narivo  Romano,  co- 
me dalle  due  autorità  pur  or  citate  avete  m- 
tefo.  Non  parla  adunque  Orazio  dell*  Ufo 
Latino,  ma  dell’Ufo  Romano,  volendo  di- 
re che  1’  Ufo  di  Roma , ficco  me  Padre  vi- 
gorofo,  fluido,  c limpido  generava  parole 
nuove  , le  quali  col  mezzo  degli  fcrirtori  fi 
verfavano  poi , e fpandevano  per  le  altre 
province,  che  per  tale  acmi  ilio  venivano  ar- 
ricchite , e felicitate.  Quello  mi  pare  il  ve- 
ro, e chiaro  fenfo  de’  fecondi  verfi  di  Ora- 
zio  ; onde  fe  egli  qui  fi  fa  intendere , nomi- 
nando egli  altrove  quella  voce  l/fio , conver- 
rà interpretarla  nel  medefimo  fenfo , in  che 
egli  la  protterifee  qui. 

Ma  via  voglio  concedervi,  che  quel  verfo 
Si  volet  Ufus  ec.  fia  ofeuro  ; noi  però  non 
abbiamo  il  noifro  raziocinio  per  nulla,  e 

coll* 
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coll’  ajuto  di  quello  fgombrcremo  l’ ofcurità. 
Primieramente  egli  attribuifoe  1’  arbitrio,  il 
diritto  , la  regola  del  parlare  all’  Ufo  , 
non  già  all’Ufo  de’ letterati  foli,  come  fate 
ora  voi  altri,  ma  all’Ufo  del  popolo.  Ma 
dite  che  effonde  quefl'Ufb  a tutto  il  Lazio; 
ed  io  il  vi  concederò , purché  voi  concedia- 
te a me,  ch’egli  dà  la  marritta,  e la  pre- 
minenza a quel  di  Roma:  ed  eccovi  come 
ragiono.  Per  univerfalc  confentimcnto , e in 
confeguenza  anche  per  confentimento  di  Ora- 
zio,  tutti  i Latini  parlavan  bene,  ma  parla- 
van  meglio  i Romani  ; e fe  quetti  parlavan 
meglio,  era  perchè  l’Ufo  della  lingua  Ro- 
mana era  piò  purgato  e perfetto  dell’  Ufo 
della  lingua  Latina  proprio  dell’ altre  città: 
ma  Orazio  vuole,  che  l’Ufo  ferva  di  rego- 
la, e di  legge  agli  fcrittori  ; dunque  fe  que- 
lli dovevano  fecondar  P Ufo  della  lingua  La- 
tina , molto  più  , fecondo  Orazio  , fecondar 
dovevano  l’Ufo  più  purgato  , e perfetto  del- 
la lingua  Romana  : dunque  ancorché  Orazio 
effonda  quell’  Ufo  a tutto  il  Lazio  , dà  però 
la  precedenza  a quello  di  Roma.  E fe  è 
fosì , Orazio  è pienamente  conforme  al  fen- 
timento  mio,  che  flimo  tutta  la  Tofcana, 
coll’  Ufo  del  fuo  parlare , concorrere  a dar 
norma , e legge  agli  fcrittori  : ma  perchè  fra 
le  varie  città  ai  Tofeana , quella  che  parla 
meglio  è la  Capitale  ; cosi  il  popolo  ai  Fi- 
renze principalmente  è quello , da  cui  deb- 
bono imparare  gli  uomini  letterati  la  Lingua 
per  iforivere  tolcanamente. 

Sicché  anche  Orazio  non  fa  per  voi:  paf- 
fiamo  ora  a’  tramatici , de’  quali  due  mi  ba- 
lleranno. Maliimo  Vittorino  fui  principio 
della  lùa  Gramatica  fcrive  : Latinitas  e/l  ob- 
fervatio  incorrupte  loquendi  fecundum  Romi- 
ti am  lìnguam : e con  fomigliantillime  parole 
fi  fpiega  nel  libro  fecondo  il  Gramatico  Dio- 
mede : Latinitas  e/l  incorrupta  loquendi  ob/er- 
vatio  fecundum  Romanam  linguam.  Se  poi  vi 
piace  interrogare  i Maeltri  di  belle  lettere , 
vi  rifponderanno  tutti  di  comune  confenfo  , 
che  per  imparare  a fcrivcre  purgatamente  in 
Latino,  convien  leggere  gli  autori  del  fecol 
d’ Oro  ; e voi  Fapcte  che  quefti  Autori  tutti 
hanno  Scritto  in  lingua  Romana:  e intanto  i 
Maeftri  non  dicono , che  fi  vada  in  Roma 
ad  apprenderla,  perchè  i Romani,  che  la 
parlavano , fon  morti  tutti  ; e morti  difendo 
convien  per  ncccftità  da  coloro  impararla , 
che  a noi  la  lafciarono  nelle  fcritture.  E voi 
che  ftudiata  avete  la  Rettorica  da  giovanet- 
to, vi  ricorderete  ancor  di  quel  dittico,  che 
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ha  forza  di  legge , e che  infegna  quali  fien 
le  parole,  che  s'hanno  a fuggire,  cioè: 

Sordida  , prifea , nova,  antiquata , poètica , 
dura , 

Turpia  , rara  nimis , veì  peregrina  cave. 
Per  quello  adunque , che  appartiene  alla 
lingua  Latina  , tutti  vedete  che  parlano  ad 
un  modo  : ora  io  v’  interrogo , la  ’ntendono 
bene,  o male?  Se  male,  dunque  Tullio 
farà  il  capo  fra  quefti  fciocchi  ; fe  bene  » 
per  qual  motivo  la  legge , che  coftoro  pre- 
forivono  per  la  Lingua  di  Roma,  non  dee 
accettaci  altresì  per  la  Lingua  di  Firenze  ? 
per  qual  motivo  la  lingua  Italiana  d’ allora 
doveva  conformarfi  con  la  Romana , e la 
lingua  Italiana  d’ oggidì  non  dee  conformarfi 
colla  Fiorentina;  effondo  cofa  indubitata  ap- 
po tutti,  e anche  preffo  di  voi,  che  ficco- 
me  la  Lingua  di  Roma  era  in  que’  tempi 
la  migliore  di  tutte  1’  altre  Italiane , così  la 
lingua  Fiorentina  fia  la  migliore  fra  tutte 
quelle  de’  tempi  noftri  ? 

Ma  tomiam  di  grazia  un  palio  indietro» 
io  vi  ho  detto , che  quanto  Spetta  alla  lin- 

Jua  Latina  tutti  parlano  ad  un  modo  ; ma 
a chi  impararono  a così  parlare  ? Forfè  da’ 
Greci  ? può  effore  , perchè  anche  quefti 
la  ’ntefero  come  i Latini;  ma  i noftri  mag- 
giori Tofcani , c non  Tofcani,  che  la  fento» 
no  egualmente , da  chi  hanno  imparato  ? da 
quegli , e da  quefti.  Or  che  vuol  dire  quo 
tto  confenfo  univerfalc?  fapete  che?  vuol 
dire , che  » tutti  infognò  quelle  maflìme  la 
natura,  la  ragione.  E fo  è così,  che  dirò  io 
di  voi  ? che  dirò  della  voftra  nuova  dottri- 
na? Già  l’avete  confeffata  una  novità,  e 
ora  affretto  fiete  a confeflare , che  è una 
novità  vaniflima,  fantaftica,  falfa,  infufli- 
ftente  , perchè  le  idee  particolari  quando 
fono  contrarie  alle  universali  imprefte  dalla 
natura  col  dono  della  ragione , non  fono 
che  errore.  Ma  forfè  che  non  fiete  voi  da 
voi  ftelto  convinto,  fonza  bifogno  di  udire 
quelle  mie  ragioni,  che  le  fapete  meglio  di 
me?  Si,  fiete:  e fe  è così,  qual  farà  quel 
motivo  sì  forte,  che  vi  fpigne  a ricalcitrare 
contra  1’  evidenza  della  ragione  ? Già  ve  l’ho 
detto , nè  ho  fcrupolo  a ripeterlo.  11  timore 
di  eflfer  foggetto  a ccnfura  qualora  in  ifcri- 
vendo  cadette  in  qualche  fallo  di  Lingua, 
in  che  per  altro  fiete  in  cafo  di  fcrivcre 
con  molta  lode,  è l’unico  motivo  del  ri- 
bellarvi , che  fate  dall’  altrui  comune  con- 
fentimonto.  Che  rifpondete? 

Ewt.  Calcate  troppo  la  mano  : ma  fe 

foflro 
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foffro  io  , fofferite  anche  voi , che  io  vi  ri- 
fponda  quello , che  non  chiedete.  Dite  che 
i Greci  la  penfavano  come  i Romani  ; ma 
fu  ciò  ve  la  paiate  lifeia  lifcia  ; e pur  fa* 
pcte , che  fe  tra’  Greci  erano  più  Rimati 
quelli , che  fervevano  atticamente  , con  tut- 
to ciò  non  eran  condannati  coloro  , che  fer- 
vevano con  altre  Lingue,  o che  mefcolava- 
no  colle  Attiche  voci  quelle  di  altri  dialetti: 
e le  ciò  è , non  debbono  condannarli  i no- 
ftri  Italiani , fe  in  tutto  non  fi  conformano 
colla  Lingua  di  Firenze , perchè  efli  fuori 
della  Tolcana  hanno  di  molte  voci,  che  fo- 
no affai  buone , e che  perciò  poffono  lau- 
devohnente  inferire  nelle  fcritture . Soggiun- 

50  ancora  , che  non  ho  difficoltà  a conce- 
ervi,  che  la  Tofcana  lingua,  e la  Fioren- 
tina mafli.namentc  fia  fra  tutte  le  altre  Ita- 
liane la  più  bella,  la  più  perfetta;  ma  ben 
fapetc,  che  anch’ella  è Italiana  come  fono 
le  altre  ; onde  almeno  per  quello  riguardo 
di  effer  tutte  nate  fotto  ad  un  medefimo 
cielo,  in  una  fteffa  provincia,  fra  genti  di 
eguali  ingegni,  inclinazioni,  e coflumi,  non 
dovrebbe  effer  poi  sì  rigorofo  il  divieto  di 
ufare  voci  di  altre  Italiane  nazioni , ad  imi- 
tazione, com’io  diceva,  de’ Greci. 

Cort.  Parlando  io  de’  Greci , me  la  fono 
paffata  lifcia  lifcia,  perchè  ognun  fa,  che 
i Romani , ficcome  in  ogni  genere  di  dottri- 
na, così  nelle  cofe  all’Eloquenza  fpettanti 
maffimamente  , prefono  le  leggi , e r innan- 
zi da’ Greci,  che  fempre  riputarono  come 
macftri  : ho  poi  parlato  più  di  propofito,  c 
più  diffufamente  de’  Romani , perchè  fo  che 
]’  autorità  di  quelli  fa  colpo  in  voi  più  di 
ogni  altra.  Ciò  premetto  vengo  a conceder- 
vi quanto  affermate  dell’ufo,  che  facevano 
i Greci,  delle  lor  Lingue;  ma  prima  di  ri- 
fpondere  a quello , voglio  consacrare  la  fe- 
conda parte  della  votlra  propolla.  Dite  che 
le  Italiane  lingue,  ficcome  la  Tofcana,  fon 
nate  tutte  fotto  ad  un  medefimo  cielo , e in 
ima  lleffa  provincia  ; c io  non  veggo  con 
quanta  ragione  ciò  vi  diciate  ; perchè  io  fo, 
che  fe  in  Lombardia , c in  Piemonte  li  tre- 
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ma , e fi  Ha  al  fuoco  verfo  il  fine  di  Apri- 
le , in  Roma  non  fi  fonte  più  freddo  , c in 
Napoli  ho  dovuto  fudar  per  Io  caldo. 

Ma  concedendovi  tutto  quello , e molto 
più  che  l’ Italiane  genti  fieno  di  eguali  in- 
gegni , inclinazioni  , c collumi  ; io  vi  dirò , 
che  quanto  alle  Lingue  pare  che  in  Italia 
alzata  fi  fia  la  torre  di  Babelle  : tanro  fono 
diverfi,  e difparati  i linguaggi.  Se  voi,  non 
dico  dalla  notlra  Bologna  a Firenze , ma 
partite  alla  mattina  da  Lojano  per  ire  a de- 
finare  a Monte  di  Foco  ventiquattro  miglia 
da  Firenze  lontano  , udirete  tal  diverfità  di 
favella  in  un  viaggio  di  diciaffette  miglia , 
che  vi  parrà  di  avere , non  viaggiato  per 
vettura , ma  in  quella  guifa , che  Meffer 
Torello  (a)  pafsò  dall’  Egitto  a Pavia,  co- 
me fe  interporti  vi  foffero,  non  monti,  o 
città,  ma  regni,  e mari.  Conducete  voi  un 
Fiorentino,  o dotto  o idiota  che  fia,  o nel- 
la noftra  Città,  ovvero  in  Milano,  iti  Ge- 
nova, in  Torino;  vedrete  che  egli,  come 
fe  foffe  fuor  dell’  Europa  , farà  le  ftimite  , 
ftante  il  non  intender  neffuno  ; e pure  farà 
fempre  in  Italia  tra  genti  di  eguali  ingegni , 
inclinazioni , e cortumi.  Io  fono  in  luoghi 
(fcrive  (h)  in  una  fua  lettera  Annibai  Caro) 
dove,  non  conojco , e non  fono  conofciuto,  e 
non  intendo , e non  fono  intefo  da  pcrjona. 
Gran  co  fai  che  fia  tanta  diverfità.  di  lingua , 
e dì  coflumi  in  un  medefimo  genere , e fiotto 
un  medefimo , e non  molto  diverfio  Cielo . Se 
quello  è vero , che  ferve  la  vicinanza  de' 
luoghi , fe  v*  ha  tanta  lontananza  di  Lingue  ? 
e porta  quella  come  portiamo  noi,  lenza 
llravaganza  , mefcolare  infieme  Lingue  tra  fe 
diverfiflìme  ? 

Voi  vorrefte,  che  s’imitaffono  i Greci, 
i quali  mefcolavano  (c)  colle  Attiche  voci 
quelle  di  altri  dialetti . Qui  richiamandovi 
alla  memoria  quella  difltnizione  di  Quinti- 
liano : Cinifmos  quoque  appellatur  quxdam 

mi  xt  a ex  varia  ratione  linguarum  or  alio,  ut 
fi  Atticis  Dorica  , Ionica , /. Eolica  edam  di- 
lla confundas , vi  potrei  mettere  una  pulce 
nell’  orecchio , e dirvi  che  o tale  mcfcolanza 

era 


(a)  Bocc.  Gior.  IO.  Nov.  9.  (b)  In  data  di  Ponte  Manfonc  al  Sje.  Bernardo  Spina, 

leu.  123.  tom.  1.  Padov.  edi{.  Comin.  1749.  (c)  Che  cofia  fiofifie  precifiamente  q ut  fi  a 

Lingua  greca  comune  non  convengono  fra  loro  gli  eruditi',  e fi  legga  fu  ciò  il  Varchi 
Ercol.  Quefi.  x.  pag.  491.  Il  Salvini  poi  Annoi.  Poefi.  Murai.  Ito.  3.  cap.  8.  feriva 
cosi  : Il  dialetto  de’  Greci  chiamato  Comune  non  è il  comporto  «i  quattro  prin- 
cipali dialetti;  ma  i quello»  di  cui  comunemente  fi  fervono,  c perciò  detto 
comune. 
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era  viziofa,  o che  far  fi  dovera  con  fomma 
avvertenza , c fine  giudizio:  ma  permetten- 
dovi che  voi  1’  intendiate  a modo  voftro , 
vi  domando  fe  le  lingue  Dorica , Jonica , 
Eolica  avevano  colla  lingua  Attica  quella 
fomiglianza,  che  hanno  le  lingue  Lombarda, 
Napoletana , Genovefe  , e Piemontefe  colla 
lingua  Tofcana:  ed  ancora  fc  quelle  quat- 
tro Italiane  lingue  hanno  quegl’  illuftri  Scrit- 
tori, che  gii  ebbero  quelle  tre  Greche?  Ma 
fentite  come  al  Pellegrino  rifponda  l’ Infari- 
nato intorno  a quella  llciTa  oppofizionc:  Se 
Plutarco , e Arifiolile  per  altre  Lingue  iute  fero 
quei  dialetti , che  diflingueano  la  lingua  Gre- 
ca con  alcune  diversità  ( che  non  1'  ammetto  , 
ni  J limo  che  alle  Greche  le  riftrignejfero)  non 
c buono  per  tutto  quejlo  il  voftro  argomento 
tirato  alle  voci  di  Lombardia  \ poiché  V ab- 
bandona la  fomiglianza , fu  la  quale  in  tutto 
è fondato  : conctojfte  cofa  che  i vocaboli  de' 
dialetti  fojfero  tutti  approvali , e ciafcuna  di 
quelle  Lingue  fi  fcrivejj'e  qua  fi  egualmente  ; do- 
ve le  parole  Lombarde , da  picciol  numero  in 
fuori , che  talora  ufarono  anche  i Tofcani , o 
tifar  potrtbbonle  quando  che  fojfe , fi  tengono 
per  ifeorrette. 

E ficcome  auefta  tellimonianza  è allegata 
dal  N irteli  (a)  cosi  noi  allegheremo  le  pa- 
role del  Nificli  lidio,  che  cosi  rifponde  al 
Fornaci  difenfor  deH’Ariolto;  benché  io  qui 
vi  debba  ripetere  alcune  parole  già  prima 
d’  ora  recitate  : siri  potile  non  attribuisce  al 
Poeta  linguaggi  barbari , ni  vocaboli  inufitati , 
« incogniti  ; ma  voci  già  proprie  in  altre  na- 
zioni , di  poi  addomefticate  dall'  autorità  de' 
Poeti , e dall'  ufo  degli  autori  gravi  : altri- 
menti , fecondo  il  Fornaci , farebbe  permejjo  al 
Poeta  di  parlare  in  tutte  te  lingue  dì  un  Re- 

Ìno , e di  confondere  le  voci , e le  frafi , e 
e regole , e di  rinnovare  la  torre  di  Babele 
opinione  altrettanto  affurda , che  ridicolofa  e 
infipida.  Ma  ritorniamo  a fentir  /’  idioma  del 
fuo  poeta , il  quale  non  fi  può  difendere  anco- 
ra con  1'  efempio  della  lingua  Greca  di  quat- 
tro idiomi  compofla,  e autenticata',  perocché 
si  fatte  Lingue  avevano  i loro  fcrittori,  cele- 
bri e autorevoli  e molti  ; là  dove  gli  altri  lin- 
guaggi privi  di  autori , non  approvali  dall’ 
ufo , e dalla  gramatica  , non  erano  di  autori- 
tà, né  dì  imitazione. 

Era  lecito  adunque  a’ Greci  l’ufare,  in 
ifcrivendo,  vocaboli  di  altri  dialetti  oltre 
dell’  Attico  ; perchè  ognuno  di  que*  dialetti 

(a)  Tom.  5.  prog.  31. 
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aveva  degl*  illuflri  Scritfdf}»  che  fi  poteva- 
no con  lode  imitare  ; ed  intanto  avevano 
quelli  Scrittori,  perchè  tali  dialetti  erano 
buoni  e purgati  , febben  meno  eccellenti 
dell’Attico:  ora  io  non  fo  dove  troviate  voi 
quelli  illulln  fcrittori  Italiani  in  idioma  non 
Tofcano;  firn  il  mente  non  lo  in  quali  parti 
d'Italia,  fuori  della  Tofcana  provincia , tro- 
viate que’ dialetti , che  nclia  purgatezza,  e 
bontà  pollano  paragonarfi  colle  vaiie  Lingue 
dell’  antica  Grecia.  Se  voi  afiomigliafte  le 
favelle  Attica,  Dorica,  Jonica , Eolica  alle 
favelle  Fiorentina  , Pifana  , Sanefe  , e Luc- 
chefe;  allora  potrei  chiudere  un  occhio,  e 
dire,  che  avelie  vigore  il  wil'o  argomento? 
perchè , febbene  la  Fiorentina  lingua  lia  di 
molto  dell’  altre  migliore  ; tuttavia  cllimo 
elfcre  favilfima  cofa , feiogliendo  tal  Lingu* 
dalle  llrettezze  della  città  di  Firenze  e del 
fuo  diflrctro,  allargarla  a tutta  quanta  la 
Tofcana,  che  non  poco  contribuir  può  alla 
coftituzione,  all’  ornamento , ed  all’ amplifi- 
cazion  della  Lingua , per  la  fomiglianza  che 
hanno  con  quella  della  Città  dominante  ; ma 
fe  volete  colla  voflra  comparazione  ufeir 
fuor  di  Tofcana,  ella  non  vai  più  nulla. 

Ora  che  ho  foddisfatto  a voi , voglio  fod- 
disfare  anche  a me , faccendovi  un  quelito 
limile  al  voftro.  Ditemi:  l’antica  lingua  Ita- 
liana era  ella  rifpetto  alla  Latina , e Roma- 
na più,  o meno  fomigliante  di  quello  che 
fia  1’  odierna  lingua  Italiana  rifpetto  alla 
Tofcana,  e Fiorentina?  io  credo  che  voi, 
ficcome  amante  del  vero,  rifpondercte  che 
la  noftra  è men  fomigliante.  Ma  fe  gli  anti- 
chi Italiani , non  oftante  che  avefiero  una 
Lingua  più  fomigliante , non  iftimarono  con 
tutto  ciò  di  potere  fcrivere  latinamente  con 
purità,  inferendo  nelle  fcritture  i vocaboli 
tolti  dalle  provincie  fuori  del  Lazio  ; e per 
qual  motivo  pretenderanno  gl’  Italiani  d’  og- 
gidì , che  hanno  una  Lingua  mcn  fomiglian- 
te , ufare  nelle  loro  fcritture  i vocaboli  tolti 
dalle  provincie  porte  fuor  di  Tofcana  ? Non 
vedete  voi  quanto  farebbe  la  pretenfion  de* 
primi  fiata  più  ragionevole , che  de’  fecon- 
di ? E pure  quelli  fono  i lamenti , quelli 
gli  (calpori,  che  fanno  i moderni  Italiani 
contra  chi  nega  loro  cotal  licenza:  e qual 
veftigio  trovate  voi  di  limile  pretenfion  negli 
antichi?  Ecco,  Virgilio  era  Mantovano,  Ca- 
tullo Vcronefe,  Terenzio  Affocano  , Fedro 
di  Tracia , Petronio  di  Marfilia , Tito  Livio 

di 
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di  Padova;  anzi  fe  fi  confiderà  il  Lazio  vec- 
chio , non  eran  ne  pur  Latini  Ovidio  di  Sul- 
mona , Orazio  di  Venofa,  Properzio  dell’ 
Umbria  ; e così  altri  in  buon  dato  non  era- 
no nè  Latini , nè  Romani  ; e pure  tutti  han- 
no voluto  fare  ufo  efattamente  della  pretta 
lingua  Romana:  e perchè  parve  ad  Àfinio 
PoTlione , che  Livio  in  quello  mancarte , lo 
criticò  di  non  fo  quale  Padovanifmo -,  che 
fe  forte  ne’  libri  fuoi , altro  non  fignifiche- 
rebbe  quella  cenfura , fe  non  che  averte  ufar 
to  o voci,  o frafi , o maniere  Padovane 
nello  fcrivere  con  licenza  da  non  ufurparR, 
e condannata  da  tutti., 

. Oh  vedete  ora  fe  i Fiorentini  volelTero 
cenfurare  gli  fcritti  altrui  con  lo  fpirito  di 
Pollione  , altro  troverebbono.  che  Padovanif-. 
mo  in  varii  fcrittori  Italiani , che  pur  fe 
l’allacciano?  Ma  fapete  perchè  oggidì  fi  d if, 
fimula , e fi  tace?  non  perchè  la  lingua  Fio-, 
rentina  non  fia  nel  fuo  genere  tanto  perfetr 
ta , quanto  era  nel  fuo  la  Romana  ; non. 
perchè  i Fiorentini  non  abbiano  ogni  ragio- 
ne dal  canto  loro  ; ma  perchè  Firenze  non 
è una  città  così  ricca  » così  grande , così  pò, 
polata , e la  capitale  del  Mondo  , com’  era 
Roma.  La  fuggezione , -la  piccolezza  dell’  al- 
tre città  faceva  portar  rifpetto  alla  Città  par 
drona;  ma  ora  le  altre  città,  che  o pareg- 
giano, o vincono  in  quelli  beni  Firenze, 
tanna  mette ì -da  parte  quello  rifpetto  ; ognu- 
no vuol  comandare  , e niuno  ubbidire.  M^ 
tronchiamo  pure  quello  difeorfo  , che  tanto 
è più  odiofo,  quanto  è piò  vero  ; c ritor- 
nando al  nollro  propofito  conchiudiamo,  che 
gP  idiomi  di  quelle  tre  Greche  provincie 
confrontati  coll’  Attico  ; e fimilmcnte  gl’  idio, 
mi  di  tutte  le  province  antiche  Italiane  con- 
frontati col  Romano  erano  molto  più  forni- 
elianti  di  quello,  che  fieno  gli  idiomi noltri 
Italiani  confrontati  col  Fiorentino:  e fe  voi 
volete  ufeir  di  Tofcana,  e dirizzando  fpe- 
cialmente  i partì  verfo  la  nollra  Città  innol- 
trarvi  per  tutto  ouel  tratto  d’  Italico  paefe, 
che  fi  chiude  allato  co’  mari , e » fronte 
coll’ Alpi,  altro  non  troverete  che  rozzezza, 
o barbarie. 

Ern.  Non  io , ma  altri  vi  potrebbe  ri- 
fpondere»  che  in  quella  rozzezza,  e barba- 
rie vi  fono  flati  degl’  illuUri  fcrittori  Italia- 
ni , verbigrazia  nel  fccolo  fediccfimo  un  Ca- 
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lliglion  Mantovano,  un  Trillino  Vicentino» 
e nel  nollro  un  Muratori  Modanefe , per  ta- 
cere di  tanti  altri,  che  hanno  ferino  molto 
bene , che  debbono  da  noi  confiderarft  come 
autorevoli , e che  affermano  quello , che  voi 
negate;  cioè  che  fi  a lecito  a noi  Italiani 
l’ ufare  vocaboli  delle  nollre  nazioni , alla 
quale  opinione  corrono  dietro,  follencndola 
e difendendola , i prefenti  letterati  Italiani  : 
che  fe  i Tofcani  a tali  fcrittori , e a tale 
opinione  negano  l’ autorità  ; anche  gli  Italia- 
ni negano  agli  fcrittori , ed  alla  opinion  de’ 
Tofcani  l’autorità,  onde  vengono  ad  impat- 
tarla. 

Cort.  Avete  fatto  bene  a premettere, 
che  non  voi , ma  altri  così  parlerebbe  ; per- 
chè cotal  ragionare  non  converrebbe  al  ro- 
ft/o  difeemimcnto,  e giudizio:  e fe  voi  ave- 
te avuta  la  condifcendenza  di  fare  in  altrui 
vece  quella  foverchia  oppofizione , infogna- 
te a me  a far  ufo  della  iterta  col  rifponde- 
re  a voi  folo  in  apparenza , c a.  loro  in  fu- 
ftanza.  Dite  che  nel  fecolo  fedicefimo , e 
nel  nollro  vi  fono  flati  de’  letterati  che  han- 
no fcritto  molto  bene:  è vero,  ma  chi  ha 
fcritto  più , chi  men  bene  ; e folo  nel  buono 
degni  fono  di  eflere  imitati , e reputati  co- 
me autorevoli.  Soggiugnete  , che  affermano 
quello,  che  io  nego;  ed  anche  in  quello 
voglio  conformarmi  al  detto  voftro  : ma 
giacché  avete  nominati  tre  Scrittori,  il  Ca- 
ìtiglione,  il  Trillino,  il  Muratori  ; così  non 
mi  parrebbe  inutil  cofa  1’  ammettere  tra  erti 
ateuna  diflinzione.  Il  primo,  e ’l  terzo  fono 
Accademici  della  Crufca,  il  fecondo  no:  e 
fe  per  erter  quegli  Accademici  della  Crufca, 
credete  che  abbiano  a fare  autorità  in  ciò, 
che  opinarono  , in  ciò  che  fcrirtero , mal 
credete , perchè  non  1’  hanno , fe  1’  Accade- 
mia loro  non  la  concede.  Il  Cafliglione  (a) 
moflrò  colle  parole  di  non  volere  artogget- 
tarfì  alle  leggi  della  Lingua  Tofcana  ; ma 
coll’opere  te  vedere,  che  ne  fu,  il  meglio 
che  feppc , oflfervator  diligente  : il  perchè 

tli  Accademici  alle  opere , non  alle  parole 
adando , tra  i fuoi  io  aggregarono  ; e lo 
rterto  faccendo  anche  noi , lo  avremo  come 
un  nemico  di  fola  apparenza.  Quanto  al  Mu- 
ratori , non  farebbe  forfè  errore  il  dir  tutto 
l’oppofito:  egli  colle  parole  loda  in  più  luo- 
ghi c la  Lingua  , e Firenze  , e 1’  Accademia, 


e pare 

£a)  Si  dice  il  Cafliglione  Accademico,  non  perchè  la  fua  per  fona  fojfe  aggregata  a quel?  Ac- 
cademia, che  fu  iflituita  molto  tempo  dopo-,  ma  perche  il  Juo  Cortigiano  fu  annove- 
rato tra  i Libri  ai  Lingua  aitali  aal  Vocabolario, 


S E s T O.  385 

e pare  che  alle  cortei  maffime  fieno  confor-  trovando  nell*  argine  , che  la  frenava , un 

mi  le  fue  ; ma  poi  coll*  opere  il  mortra  di-  bucolino  fatto  aa  una  talpa , $’  infinuò  in 

vcrfo  : perciocché  lanciando  da  parte,  eh*  guifa,  che  ad  un  batter  d* occhio,  rodendo- 
egli  nello  fcrivere  non  aggiunga  alla  grazia  io  , il  cambiò  in  un*  apertura  larghiftima 
del  Calliglione , voi  ben  lapete  quanto  forte  fenza  ritegno.  Altrettanto  avete  a dir  voi 
caldo  folicnitore  dell*  Ufo  comune  prete  lo  de*  fioriti  mini  campi  di  nortra  Lingua, 
da’ letterati  Italiani,  e riprovato  da*  Fioren-  Aggiungete  che  1 tre  nominati  Scrittori  fo- 
tini , i quali , ficcome  finceri  ertimatori  del-  rtenuti  dal  i'eguito  grande  de*  letterati  viventi 
la  virtù,  amarono  meglio  chiudere  in  ciò  affermando  quello  , che  negano  i Tofcani , 
gli  occhj , ed  aprirgli  folo  a riguardare  la  vengono  almeno  a impattarla  fra  loro , in 

vartirtìma  dottrina  d*  un  uomo  sì  grande,  guiia  che  non  volendo  gli  uni  cedere  agli 

annoverandolo  per  lo  merito  di  erta  fra’loro  altri  « rerta  1*  opinione  indecifa  , e libero 
Accademici.  Il  Trillino  poi  quantunque  non  agli  feritori  il  leguir  quella,  che  più  lor 
forte  Accademico,  fu  con  tutto  ciò  un  dot-  piace,  fenza  che  alcun  tribunale  obbligar 
to,  e valente  Scrittore  del  fecol  fuo  ; ma  fe  gli  porta  a feguir  1*  una , e non  l’altra  Ma 
egli  è degno  di  erter  feguito  in  quello,  che  fe  non  v’ha  tribunale,  che  vaglia  a ridurre 
bene  ferme  e pensò,  non  è da  pretenderli,  colla  forza  gl’ingegni  al  dovere;  e perchè 
che  s’ abbiano  a feguirc  anche  i difetti.  non  vi  farà  almeno  il  tribunale  della  Ra- 
Eccovi  ciò,  che  mi  pare  di  dovervi  ri-  gione?  Forfè  che  gl’ingegni  de*  letterati  fa- 
fpondere  intorno  a qucfti  tre  illuftri  Scritto-  ranno  per  ribellarfi  anche  da  querta  ? da 
ri,i  quali  fe  a voi  piacque  di  unire  infieme,  querta,  dico,  cui  vanno  in  tutte  le  lor  con- 
forl'e  perchè  tutti  e tre  contrarii  fono  alle  tefe  cercando?  Ma  fe  fono,  ed  erter  debbo- 
martime  dell’  Accademia  , uniti  gli  lafccrò  no  a lei  ubbidienti , che  cofa  loro  rii  pondera? 
anch*  io.  Ma  voi  vorrefte  , che  per  ertere  Dirà , che  fu  mai  Tempre  legge  inviola- 
uomini  illuftri  e grandi , fpeci  al  mente  i pri-  bile  in  tutte  quante  le  nobili  Lingue  di  fcri- 
mi  due,  faceffero  autorità  colle  loro  fcrit-  vere  con  purità , e che  quella  purità  confi- 
ture. Sia  pure  come  volete.  Ma  fe  le  co-  ile  nell*  ulare  i vocaboli  di  quella  favella , 
fioro  fcritmre  hanno  a fare  in  ogni  cofa  au-  in  cui  fi  fcrive.  Dirà  che  le  regole  dello 
torità  ; e perchè  vorremo  poi  negarla  ad  fcrivere  fono  quelle,  che  diedero  eccellenti, 
alcuni  altri,  che  febbeue  non  Accademici,  numerofi , ed  antichi  autori.  Dirà  che  una 
fi  piccano  di  aver  faputo  fcrivere  così  bene  Lingua  fia  autorevole,  fe  avrà  l’Ufo  antico 
quanto  alcun  altro?  E fe  riceviamo  per  d*  un  popolo  ragguardevole,  che  la  favelli, 
buoni  anche  quelli;  e per  qual  motivo  vor-  Dirà  che  quella  Lingua  non  farà  buona,  che 
remo  rifiutare  alcuni  altri  men  degni  sì,  ma  non  è capace  di  ricevere  il  regolamento  gra- 
di non  minor  pretenfione  ? E fe  a'  men  de-  maticale.  Dirà  che  non  farà  Lingua  quella , 
gni  fi  apre  la  ftrada,  come  fi  potrà  chiù-  che  non  è ufata  naturalmente  da  un*  intera  ri- 
dere agl'indegni,  che  tanto  fieno  più  arditi,  fpettabil  nazione,  ma  da  pochi  uomini  fparfi 
quanto  faranno  più  ignoranti?  E cosi  chi  non  in  varie  provincie.  Dirà  che  la  Natura  è co- 
vede  , che  entreranno  anche  in  ifeena  fcrit-  lei,  che  forma  le  voci,  e le  regole  d* una  Lin- 
tori  di  Quarefime,  di  Romanzi,  di  Com-  gua,  e non  l'arbitrio  di  pochi.  Dirà , che  alle 
medie  in  numero  per  modo  eforbitanti , che  forze  del  folo  ingegno  prevalgono  quelle  dell* 
faranno  più  i comici,  le  caricature,  i buf-  ingegno,  e della  natura  inueme  congiunte, 
foni,  che  gli  fpettatori  in  quello  teatro?  Dirà,  per  finirla,  che  le  membra  non  fi  pol- 
Così  difeorrete  delle  voci,  fi  pretenderà  di  fono  reggere  fenza  un  Capo;  che  dove  non 
tifare  in  un  moderato  tratto  di  frittura,  po-  vi  è ubbidienza , v’è  confusone,  difordine,  di- 
gnamo  cafo,  tre  voci  forertiere;  ma  e per-  finizione;  e che  fono  pericolofe , ed  infilili- 
chè  non  fi  potrà  aggiugnere  una  di  più?  e (lenti  quelle  adunanze,  dove  ad  ognuno  for- 
fè v’entra  la  quarta,  perchè  non  la  quinta?  ve  di  legge  il  fuo  privato  giudizio,  e dove 
fe  la  auinta,  perchè  non  la  decima,  la  cen-  tutte  le  membra  voglion  farla  da  Capo, 
tefimaf  e così  per  un  piccolo  abufo  aprirli  Ma  forfè  che  non  v’è  quello  Capo  ? Io  fo 
il  varco  ad  una  intera  barbarie?  Si  fono  al-  bene,  che  le  opinioni  fon  due;  una  de’lette- 
Je  volte  lommerfe , e coperte  di  Aerile  rena  rati  Italiani , l'altra  de*  Tofcani:  la  prima 
fioritiftìme  campagne  per  1*  innondazione  di  o non  ha  Capo,  o fe  lo  ha,  non  fo  fe  fia 
un  qualche  fiume:  ma  qual  fu  di  querta  uno,  o molti,  che  faccian  per  uno.  Se  uno, 
deflazione  il  principio?  fu,  perchè  l’acqua  io  non  lo  conofco  ancora,  nè  fo  qual  fia, 

Ccc  onde 
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onde  non  fo  che  dirmi  di  lui:  Te  molti, 
che  faccian  per  uno  ; e quali  fon  quelli , 
o a chi  fon  eglino  fomiglianti?  a quel  di 
Giano,  o di  Cerbero,  o pure  dell’  Idra 
Lernca  ? Per  lo  contrario  1’  opinion  de’To- 
fcani  ha  il  fuo  Capo  celebre  per  tutta  l’Eu- 
ropa, cioè  l’Accademia  della  Crufca,  com- 
polla di  uomini  riguardevoli  per  nafeita  e 
per  dottrina , che  quantunque  aivifi  in  tanti 
individui,  pure  concorrono  tutti  in  un  foto 
confenfo  , che  è quello,  che  ferve  di  rego- 
la , di  maedro , di  guida  a chi  lo  cerca , e 
lo  fegue.  E a feguir  quello  Capo  sì  illuftre 
avremo  rolTore,  e non  lo  avremo  a feguir 
quell’  altro  , o quegli  altri  , che  non  li  fa 

Sitali  fieno?  E increfcerà  il  trovarlo  nella 
eggia , nel  domicilio,  nel  leggio,  ne!  cen- 
tro della  Lingua,  dove  non  meno  gli  uomi- 
ni, che  la  Natura  della  il  pofe;  e non  c’in- 
crefcerà  il  cercarlo  qua  e là  fparfo  , come 
le  membra  di  AlTtrto,  in  quella  o in  quell’ 
altra  città  d’  Italia  , dove  ignoto  s’  afeonde  , 
o morto  parla  nelle  carte  de’ libri?  O forfè, 
fdegnando  ogni  Capo  , vorrà  ognuno  di  noi 
farli  Capo  aa  fc  in  guifa  , che  aver  debba 
eguale  autorità  colui,  che  fa  molto,  come 
chi  ne  fa  meno,  e chi  non  fa  nulla  di  Lin- 
gua ? E fe  quella  non  è dranez.za , non  è 
difendine , non  è pazzia,  e che  farà? 

Ma  qual  è il  motivo,  per  cui  tanti  letterati 
Italiani  rifiutano  di  riconofcere  quello  Capo 
così  nobile,  co<i  legittimo?  Forfè  1’ alterigia 
de’Tofcani?  l’ignoranza  degli  Accademici? 
ovvero  la  mancanza  in  noi  del  bifogno  ? Se 
ho  a parlare  fenza  tanti  riguardi , altro  non 
è il  motivo,  che  la  nollra  fuperbia.  Noi 
veggiamo , che  quanto  all’ingegno  polliam 
giocarla  co’ Tofcani  del  pari,  e talvolta  an- 
cora riufeir  vincitori  ; e quella , che  è una 
gloria  giuda  per  noi,  fa  nal'ccr  poi  quell’ 
ingiuda  burbanza  di  poterla  competer  con 
loro  anche  in  materia  di  Lingua  ; e pare 
che  vada  il  nodro  onore  al  di  fotto , fe  pa- 
reggiandogli, o vincendogli  in  una  cofa , ci 
diamo  polcia  per  vinti  in  un’altra.  Ma  quan- 
to non  è ella  irragionevole  tal  ritrosia?  Non 
vedete , die  fi  confondon  le  cofe  ? Intanto  è 
lecito  a noi  il  proceder  fadofi  per  l’ emi- 
nenza del  nodro  ingegno  , perchè  quella 
della  natura,  che  fu  ai  ciò  liberale  a’ To- 
fcani , è data  liberale  egualmente  anche  con 
noi.  Ma  fe  queda  natura  fu  donatrice  di  una 
bella  Lingua  a' Tofcani,  e non  a noi;  e 
perchè  vogliam  noi  anche  in  queda  parte 
competer  con  loro  ? Forfè  che  quedo  dono 


della  natura  non  vale , non  monta  nulla  ? 
ma  fe  vale,  fe  monta  alTaiffimo  ; e come 
farà  foffribile  queda  caparbietà  di  non  voler 
cedere , fenza  rinnegar  la  ragione  ? E fe  ciò 
non  bada  , che  cofa  potrà  badare  , per  farci 
rientrar  in  noi  dedi  ? Si  deponga  adunque 
queda  foverchia  gelosia  dell’ onor  nodro: 
confediamo  che  i Tofcani  fono , ed  elTcr 
podbno  i nodri  maedri  ; e non  riconofcia- 
mo  già  queda  nodra  fuggezione  come  un 
trionfo  della  loro  fuperchieria , ma  come 
un  adempimento  del  volere  del  Cielo,  a 
cui  le  cofe  piacque  di  così  ordinare. 

Ern.  Un  adempimento  del  volere  del 
Cielo  ? è ella  la  ragione , che  v’  infpira 
uedo  Cielo,  o il  Cielo  che  v’ infpira  que- 
a ragione  ? 

Cort.  M*  avveggo  bene , che  prendete  in 
ilcherzo  il  detto  mio  ; ma  dacché  tant’  oltre 
fon  giunto , non  m’  incrcfce  il  fare  anche 
due  paffi  di  più , per  modrarvi  che  non  a 
cafo  m’  è ufcito  tal  concetto  di  bocca.  Da 
poi  che  infieme  colla  Legge  perdette  il  fuo 
vigore,  e l’ufo  l’Ebraica  lingua,  ordinò  il 
Ciclo  che  le  cofe  di  nodra  Religion  l'acro- 
fanta  fi  trattadcro  in  Oriente  colla  Greca, 
in  Occidente  con  la  Latina  favella  ; onde 
cosi  i Bafilii,  i Nazianzeni , i Grifodomi , 
come  i Cipriani , i Girolami,  i Leoni  proc- 
urarono , il  più  che  feppero , trattarle  con 
decenza,  con  eleganza,  e con  gloria:  nel 
che  riufeirono  per  cotal  modo  felicemente, 
che  non  ebbono  per  avventura  autori  con- 
temporanei sì  profani  che  infedeli,  i quali 
nell’  eccellenza  dello  fcrivere  potelfero  dar 
loro  a fronte.  Scadute  anche  quelle  favelle, 
c venute  meno  nelle  bocche  vive  del  po- 
polo , e ferbate  folo  per  1’  ufo , e per  l’elèr- 
ciz.io  di  quelle  facre  midcriofe  cofe,  che 
alle  idiote  orecchie  laiche  efler  non  debbono 
come  alle  ecclefiadiche  egualmente  comuni  ; 
forfè  in  Italia , in  vece  delia  Latina , la  lin- 
gua Tofcana,  la  quale  crtendo  fra  tutte  la 
più  bella , la  più  regolata  , mode  il  Cielo 
degli  uomini  le  volontà  a trafccrla  fra  1’  al- 
tre , per  trattar  con  ella  le  cofe  facre . 

Ma  fe  gli  uomini  più  infigni  per  dottrina,  c 
per  fantità  credettero  di  dovere  ufar  le  favelle 
Greca  c Latina  con  quella  maggiore  eie- 

Sanza , che  compottafle  il  decoro  e la  mae- 
à del  foggetto  ; perchè  fapevano  che  la 
divina  Parola  dee  in  pubblico  comparire , 
non  di  vili , feiatti , e Urani  abiti  coperta , 
ma  di  belle , nobili , e ricche  vcdimcnta 
adorna:  e per  qual  motivo,  fe  il  Cielo  ha 
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difpofto , che  in  idioma  Tofcano  s*  abbia  la 
medcfima  ad  annunziare  al  popolo  idiota  , 
non  dovrà  cruefto  al  pari  degli  altri  compa- 
rir terfo,  ed  elegante?  E Te  i Padri  Greci, 
e Latini  (limarono  una  virtù  il  favellare , 
potendo , pulitamente  ; e perchè  da  alcuni 
di  noi  farà  un  vizio  creduta?  Forfè  che  a 
noi  farà  (lato  ferbato  il  correggere  i loro 
difetti , o il  veder  più  di  loro  ? ola  proce- 
diamo avanti . fe  tali  grand*  Uomini  crede- 
rono di  avere  ad  apprender  la  Lingua  da* 
portertbri  di  elTa , dimando  debito  loro  il 
farti  fcolari  dì  maetiri  idolatri , o mifere* 
denti,  col  prender  da  quetii  e regola,  e 
legge;  e perchè  fdegneremo  noi  di  aflogget- 
farci  a’ Tofcani,  che  fono  della  Lingua  i 
Padroni?  Ma  fe  fono  i Padroni,  chi  e cre- 
dibile , che  meglio  la  conofca  e la  fappia  ? 
e(Ti , o noi  ? 

Io  ho  fempre  intefo,  che  in  ogni  impie- 
go quei  meglio  riefea,  a cui  ti  dà  quella 
grazia,  che  diciam  dello  flato*  e con  quella 
maflima  , fc  vorrete  bilanciandola  conofcer- 
ne  il  pefo , verrete  meco  a feoprir  la  ca- 
gione di  molte  tirane , e luttuole  vicende , 
che  nel  Mondo  ti  veggono.  Perchè  credete 
voi , che  da  dugent’  anni  in  quà  tia  così 
berfagliata  la  Religione?  Perchè  gli  fcolari 
far  la  vogliono  da  Maetiro , i figliuoli  da 
Padre  ; di  quello  ti  efaminano , e fi  correg- 
gono le  dottrine  ; a quello  fi  riveggono  i 
conti , ti  ufurpano  i diritti , le  difpolìzioni  ti 
arredano  , e dalle  membra  fubordinazion 
non  ti  vuole,  perchè  amano  farla  da  Capo. 
E pur  chi  de*  aue  avrà  maggior  grazia  , e 
abilità  di  adempiere  il  grande  Uficio?  a chi 
de*  due  è più  credibile  che  il  Cielo  comu- 
nichi la  cognizione  del  vero,  e $’  accolli 
per  fare  intendere  la  voce  fua?  a chi  fpet- 
ta , o a chi  non  ifpetta?  agli  amici,  o a* 
nimici  ? a quelli  che  ingolfati  ne*  terreni  in- 
tereffi,  e pieni  di  mondana  politica  impie- 
gano più  tempo  (mi  ti  perdoni  il  trafporto) 
nell’  agiamento , che  nell’orazione  ; o a quel- 
li, che  hanno  fatto  il  callo  alle  ginocchia 
collo  ftar  protiefi  d*  innanzi  a)  loro  Signore? 
Ma  fe  quelli  fconcerti  ti  veggono , perchè 
la  debita  fubordinazione  ti  fcuotc;  fe  gli  er- 
rori trionfano , perchè  vuol  dar  legge  chi 
Legislatore  non  è : come  non  avrb  io  ragion 
di  dire , che  confìmili  difordini  intanto  av- 
vengano anche  nell*  altre  cofe,  e nel  fogget- 
to , di  cui  trattiamo , perchè  fono  tiravolte 
le  matiime,  (cambiati  i principi  ; quelle  mati 
time,  que’  principi  , che  piantati  «(Tendo 
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dalla  ragione  fanno  rovinare  il  tutto  , fe 
feofii  fono?  Se  adunque  fu  quetii  noi  tiar 
vogliamo,  e fecondo  i medefimi  ragionare, 
dir  dobbiamo  che  fe  il  Cielo  ha  collimiti 
Padroni  della  Lingua  volgare  i Tofcani  ; a 
quetii,  e non  a noi,  avrà  data  la  grazia , e 
1 abilità  di  faperla,  di  formarne  le  leggi;  e 
noi  ad  eflì  dovremo  ricorrere  per  imparar- 
la, e le  regole  prendere  per  farne  buon 
ufo.  Voi,  la  cui  mente  ha  fondo  fodo  e 
malliccio  , qualor  riflettiate  con  ferietà  a 
quanto  in  fuccinto  vi  dico,  conofcerete  fe 
male  a propofiro  ho  parlato  «quando  dilli, 
che  la  noltra  fuggezione  a*  Tofcani  è un 
adempimento  del  volere  del  Cielo. 

Guid.  Semptr  ego  auditor  tantum*  numquam - 
nt  reponamì 

e*  mi  par  bene,  che  dopo  tanto  tacere  po- 
trò dire  qualche  parola  anch*  io.  Se  prima 

10  non  avrei  avuto  coraggio  a venire  a con- 
te fa  col  Corticelli,  ora  dico  che  nè  pur  ver- 
rei con  voi , Ernefto  mio  ; tanto  fiete  vigo- 
rofo  c fonile,  e le  andate  a cercar  tutte 
col  fufcellino , tal  che  più  volte  col  non  fa- 
per  che  cofa  rifpondere , data  vi  avrei  collo 
dar  mutolo  la  vittoria.  Se  poi  il  Coiticeli! 
ha  dubitato , che  voi  abbiate  avuta  carta 
di  proccura  da’  letterati  Italiani , per  difen- 
derli , e che  diremo  noi  due  di  lui  ? affé 
che  dubitar  ti  potrebbe , fe  noi  conofceflì- 
mo  , che  » Tofcani  unte  gli  averterò. le  ma- 
ni coll’olio  del  Boccadoro,  che  dicono  ma- 
ravigliofo  per  1*  eloquenza.  Ma  comunque 

11  fatto  vada  , quanto  a me  vi  dico , che  fon 
rimati)  convinto  delle  ragioni  di  lui:  e voi, 
Emetio,  fe  lecito  è interrogare  la  votira 
magnanimità  , che  ne  dite  ? 

Ern.  Con  quella  magnanimità  mi  mettete 
al  punto;  e voglio  farvi  vedere,  che  fon 
magnanimo.  Se  io  dicetiì,  che  non  m’arren- 
do , egli  a dire  mi  tornerebbe , che  io  nego 
i primi  princip)  » c^e  (travolgo  le  leggi  del- 
la (teda  natura,  la  qual  cola  non  farò  io 
giammai.  Mi  arrendo  adunque,  e confortò 
che  le  voftrc  ragioni.  Padre  Corticelli,  fo- 
no delle  mie  più  vigorofe  e più  vere  ; con 
quella  divertirà  pero , che  io  ho  parlato 
tempre  con  femplicità  e fchiettezza , e voi 
avete  prefo  in  ajuto  la  raggiratrice  eloquen- 
za. Mi  corta  qualche  roflore  una  tal  confeti 
fione , ma  fenza  maggior  mio  danno  non  ve 
la  porto  negare  ; quantunque  io  debba  tolle- 
rarlo volentieri , per  vederlo  compenfato 
coll’  acquifto  della  verità,  che  ho  fatto:  ma 
ficcome  quello  bene  nacque  da*  miei  cote 
C c c 2 tradì; 


Digitized  by  Google 


3 88  Dialogo 

tratti;  coli  per  rendere  maggiore  il  primo*  e legittime  quelle , che  generalmente  C ufo  dei- 
vi contenterete  che  io  continui  ne’  fecondi  la  Città  o avrà  approvate,  o di  mano  in 
(Tenia  pregiudicare  al  nottro  Guido,  che  mano  approvtrà.  Vero  i che  lo  Scrittore  deve, 
lafcio  libero  a dire  quanto  gli  pare)  i quali  in  crear  novelle  dizioni , efftr  parco , avveda* 

10  farò  non  più  con  animo  di  contraddirvi,  to , e prudente ; ni  propor  fi  per  fuo  ejempio 
e di  rettare  io  al  di  fopra , come  infino  ad  Dante , la  cui  locuzione  ( e quefla  è tentenni 
ora  più  volte  ho  fatto  ; ma  folo  con  inten-  comune  ) fi  trafmodò  affai  piu  di  la  da  un. 
lion  d' imparare , c di  conformarmi  Tempre  certo  convenevol  temperamento  , che  affegna, 
al  voftro  giudiiio:  che  Te  poi  talvolta  vi  Orario  al  Poeta  ....  Concludiamo  dunque , 
parrà , che  io  proceda  con  qualche  ardore , che  fia  lecito , e dovuto  aggiunger  nuova  prole 

11  dovrete  attribuire  al  mio  naturale,  e non  di  voci  alla  materna  favella , ma  con  maturo 

alla  mia  volontà , che  ha  Tempre  rifpettofa  giudizio , e con  modeflia  dello  Scrittore . Nel 
verfo  di  voi.  Proginnattno  ttguente  dice  quett’ altre  paro- 

CoRT.  lo  non  merito  nulla  , c voi  ben  le:  Omero , e Virgilio  ufurparono  voci , efrafi 
vedete,  che  non  io,  ma  la  verità  è quella,  flraniere  sì,  ma  però  intelligibili  a*  dotti , e 
che  fa  trionfare:  fé  poi  quella  è più  nota  a tollerabili  al  linguaggio  loro . Che  fe  quefli  due 
me,  che  a voi,  è perchè  io  ho  più  anni  requisii  non  fi  ammettefftro  per  neceffarj , ne 
di  voi.  feguirebbe  un  affurdo  incomportabilìjfimo  ; che 

Guid.  Anch'io  fon  nominato,  e anch'io  i Romani  poteffero  Jcriver  Grecolatino,  e i 
tifpondo,  dicendo  a voi,  o Emetto,  che  vi  Greci  barbaroereco : e cosi  ne  rifulterebbe  la 
lafcio  libero  il  campo  a parlare  fin  che  vi  confufion  di  Éabel,  ficchi  farebbon  di  mcflie - 
piace;  dacché  per  ifperienza  conofco , che  ri,  per  intender  gli  jerittori  , gV  interpreti 

più  utile  è a me  il  tacere:  nè  quelle  belle,  delle  lingue:  e poco  prima  in  quetto  rro- 

e varie  cofe , che  fi  fon  dette,  udite  avrei,  ginnafmo  avea  premetto:  Ariftottle  non  at- 
te io , e non  voi  avefte  parlato;  e perchè  tribuifee  al  Poeta  linguaggi  barbari , ne*  vo- 
dcGdero  udirne  dell' altre,  così  potete  con-  cabolt  inufitati , e incogniti  ; ma  voci  già 
tinuarc  nell'  imprefa  carriera.  proprie  in  altre  nazioni  ; di  più  addomejhca- 

te  dalT  autorità  de  Poeti  , e dall * ufo  degli 
§.  XVII.  autori  gravi ; altrimenti,  fecondo  il  Pomari , 

farebbe  permeffo  al  poeta  di  parlare  in  tutte 
Ern.  Ritornerò  d'onde  Tono  partito,  cioè  te  lingue  tT  un  Regno , e di  confondere  le  voci, 
alla  Invenzione  delle  parole;  e chieggo  a e le  frafi , e le  regole , e di  rinnovare  la  Tor- 
voi.  Padre  Coiticeli i , con  quali  riguardi  re  di  Babeli  opinione  altrettanto  affurda,  che 

fia  lecito  l' inventarle  , qual  forma  fi  debba  ridicolofa  , e infipida.  Eccovi  i fentimenri  di 

dar  loro , e da  qual  fonte  derivare.  quello  Critico , che  ettcndo  chiari  daranno 

Cort.  Io  cominccrò  a rifpondervi  colle  luce  a Te  , e a quello  , che  io  fono  per 
parole  del  critico  Udeno  Nifieli  (<t)  che  dire. 

lpiegando  i precetti  di  Orazio  Tu  quetta  Quanto  alla  forma , che  voi  cercate , ella 
materia,  fcrive  cosi:  Nel  primo  luogo  con-  nelle  parole  di  nuovo  conio  debb’ etter  tale, 
vien  determinare , che  C idioma  naturalmente  che  Terbi  proporzione  , e fomiglianta  con 
ancora  fi  favelli , il  che  vien  fuppoflo  da  quelle  , che  già  Tono  coniate , affinché  cotn- 
Ora^io  ....  Nel  fecondo  luogo  nafee  quefla  paiano  concittadine  dell' altre,  e non  iftra- 
incontraflabil  confeguen^a  , che  fia  permeffa  niere.  Il  dire  Agilulf , Alibcch , Beel^ebub,  c 
libera  licenza  di  formar  voci , e di  allargare  Amili  9 è un  modo,  che  mottra  una  barbara 
i termini  della  propria  Lingua . Nel  terzo  fembianza  ; ma  fe  voi  date  loro  1*  accompa- 
luogo  bijogna  conformarli  con  la  proprietà  gnamento  di  una  qualche  lettera  di  più  , di* 
dell'ufo,  e riferir/!  alla  jua  potenza:  Diflin-  cencio  Agilulfo , Alibecche , Bel^ebubbe , fa- 
guo  ; quanto  alla  proprietà  fi  richiede  che  il  ranno  con  aggradimento  maggiore  accolte , 
vocabolo  o da  te  formato , o da  altra  Lìngua  e dall'orecchio  intefe  , perchè  compaiono 
ufurpato  fia  tale , che  non  fia  di/cordante  dal  raffazzonate  alla  meglio , fecondo  la  nottra 
co  fiume  del  tuo  idioma  nella  declinazione , foggia  ; benché  non  lattino  di  mottrartt  per 
nella  cognizione,  e nella  pronunzia . Quanto  origine  ttranicre  , maflimamente  le  prime 
alla  potenz**  tutte  fi  deono  /limar  voci  pure , due,  che  a guifa  de'  mori  confervano  il 

corpo 

(a)  Tom.  $.  prog.  30. 
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corpo  loro  tale*  quale  lo  diede  lor  la  bar- 
barie; non  così  T ultima*  che  pare  quali 
noftra,  per  1’  alterazione , che  noi  veggiamo 
fatta  nel  corpo  (lofio , che  quanto  contraria 
alla  natura  della  parola , altrettanto  i con- 
facente alla  Fiorentina  pronunzia:  c in  que- 
lla voce  ofiervatc  verificato  per  avventura 
ciò,  che  dicono  e Tullio*  e Quintiliano* 
che  le  nuove  parole , ancorché  paiano  un 
po’ dure  in  fui  principio*  pure  coll’ ufo  fi 
fanno  domediche.  Che  fe  i nomi  proprj, 
che  pur  non  entrano  nella  ’nvenzione  delle 
parole,  fono  non  di  rado  capaci  di  ricevere 
il  corpo,  l’aria,  il  portamento,  e la  foggia 
Tofcana;  molto  più  farà  lecito  ufare  qual- 
che arbitrio  , e licenza  nell’  incorporar  traile 
Tofcane  altre  voci  comuni , che  talora  ci 
fomminifirano  le  foreftiere , o ftraniere  na- 
zioni . Le  prenderemo  adunque  * ma  con 
patto,  che  lieno  contente  di  veftirfi  ail’ufan- 
za  nofira,  di  procedere  con  un’aria  diverfa 
dalla  natia , e di  dar  foggettc  alle  nodre 
leggi,  per  edere  partecipi  ai  que’ privilegi , 
e onori , che  godono  i veri  cittadini  ; rico- 
nofeendo  per  loro  padrona  la  comune  con- 
fuetudine  del  parlar  Tofcano , la  quale  con 
quel  diritto  può  lor  comandare  * con  cui 
comanda  a’  fuoi  proprii  fudditi. 

Tale  è il  codume  di  tutte  le  Lingue,  e 
così  avvenne  alla  Latina , come  ne  ta  tedi- 
monianza  Cicerone,  dicendo:  Impetratum  efi 
i gioir  a confuetudine , ut  peccare  fuaviiatis 
cauJJ'a.  licerci:  indi  adduce  gli  efempli  delle 
parole  mehercules , medidiem  , abfer  , infa- 
pientem , tricapitem , iruequum  , concetfum  tra- 
sformate in  mehercule , meridiem , aufer , infi- 
pientem  , tricipitem  , iniquum  , concifum  non 
per  altro  motivo , che  per  far  grazia  all’ 
orecchie,  che  fentirebbono  minore  foavità, 
fe  tali  fodero,  quali  la  ragion  le  vorrebbe. 
Ora  fe  alcune  voci,  che  già  erano  in  pof- 
fedo  di  edere  pronunziate  con  quelle  lettere, 
che  l’antichità,  e la  ragione  lor  diede,  deb- 
bono portare  in  pace  r alterazione , la  per- 
dita, o ’l  cangiamento,  che  l’ufo  dà  loro, 
fenza  riguardo  al  merito  di  quelle  due  pro- 
tettrici; quanto  più  le  novelle  edere  voci, 
fe  fi  veggono  da’  Tofcani  graziofamente  ri- 
cevute in  cafa.  loro , per  godere  con  le  al- 
tre la  cittadinanza,  e la  parentela,  debbono 
acconfentire , che  alcuna  parte  di  fe  venga 
riformata,  aggiunta,  tolta,  o cangiata  dall’ 

(a)  Annoi.  Perf.  Potf  Mur.  Ut,  3.  cap.  8.  p 
(c)  Tom.  4.  prog.  87. 
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arbitrio  dell’ufò,  »1  quale  fogliono  unifor- 
marfi,  il  più  che  podono,  gli  Scrittori?  E 
quedo  è ciò,  che  vuol  dire  il  Nifieli  con 
quelle  fuc  parole  già  recit.ve:  Quanto  alla 
proprietà  fi  richiede , che  il  vocabolo  0 da  tt 
formato , 0 da  altra  Lingua  ufurpato  fia  tale , 
che  non  fia  difcordantc  dal  cofiume  del  tuo 
idioma  nella  declinatone , nella  cognizione , t 
nella  pronuncia. 

Qui  avendo  io  detto,  cho  le  voci  inven* 
tate  debbono  efier  conformi  alI’L'fo,  parrà, 
che  io  vi  dia  una  cofa  diverfa  da  quella , 
che  voi  cercate;  conciodìa  che  noi  qui  fa- 
velliamo delle  Voci , che  s’ inventano  dagli 
Scrittori  più  todo , che  di  quelle , che  fi 
forman  dall’  ufo  delle  Lingue  vive  : ma  fic- 
come  gli  Scrittori  debbono  poco  men  che 
femore  feguire  il  genio  deli'  ufo  ; da  ciò 
ne  deriva , che  ragionando  io  di  quedo , 
ragiono  nel  tempo  dedo  anche  di  quelli  ; e 
ne  deriva  ancora  quell’ altra  verità,  la  qua- 
le ho  penato  tanto  a farvi  capire , che  fe 
gli  Scrittori  debbono  nell’ inventare  confor- 
marfi  coll’  ufo  , non  cflendo  quedo , che 
nelle  bocche  de’  Tofcani , e madìmamente 
de’  Fiorentini , non  podono  gli  Scrittori  fa- 
perlo,  fe  non  converfando  co’ Tofcani , o 
refpirando  l’aria  della  città  di  Firenze.  In- 
tanto poi  debbono  gli  Scrittori  all’  ufo  uni- 
formarti , perchè  nelle  Lingue  è il  Signor 
più  potente,  della  cui  forza,  comecché  pri- 
ma a’ ora  io  v’abbia  parlato,  pure  vi  darà 
ancor  queda  giunta  il  Salvini  (a)  che  parla 
così  di  certe  voci  ite  in  difufo:  Ma  l'Ufo 
odierno  non  le  ammette , al  quale  cede  ogni 
benché  fondatiffima  analogia , come  a Signore, 
ch'egli  i , delle  Lingue , che  fa,  e disfa,  co- 
me a lui  piace  ; e l'  Arte  è fua  fervente , e 
non  padrona.  E altrove  (b)  Ine  fan  fio  è il  te- 
foro  della  Lingua  noftra , e f Ufo , come  un 
gran  Signore,  fempre  qual  lampante,  e rujpa 
moneta  delle  nuove  voci  ne  balte.  Nè  diverfà- 
mente  fi  fpiega  (c)  il  Nitidi , dicendo:  Molti, 
che  non  hanno  ef pericola,  nè  abito  naturale 
di  quefia  Lingua  , fi  affidano,  e fi  afficurano 
tanto  neir  analogia  in  formar  nuove  voci, 
che  l'  antepongono  all'Ufo.  La  qual  arditela, 
e imprudenza  vien  gafiigata  da  molti  Gramo- 
lici , * Critici , i quali  tutti  di  uniforme  con- 
fenfo  affermano , che  C analogia  ferve  all'Ufo, 
e non  CUfo  fi  conforma  con  f analogia. 

E 

’-g.  134.  (b)  Prof.  Tofc.  tom.  a.  lt[.  tj. 
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E ficcom t il  Nifieli  cita  il  Caro  (a)  ec- 
covi le  parole  anche  di  quello  alquanto  più 
ftefe:  Voi  non  configurate  che  le  regole  del 
giudizio  vanno  innanzi  a quelle  della  Gram- 
matica. Non  fapete  che  /’  analogia  e venuta 
dall'Ufo*  e non  f Ufo  dall'  analogia:  non  ve- 
dete * che  febben  talvolta  da  Giudeo  fi  deriva 
Giudaica  * e da  Ebreo  Ebraica;  quefia  è una 
regola  di  quelle , che  non  hanno  loco * quando 
le  ripugnano  f altre*  che  fi  debbono  ojfcrvar 
prima  : come  farebbe  oltre  quella  deli  Ufo  * 
quella  dell'  orecchio  * e quella  della  pronuncia* 
E fe  bene  Ebraica , e Giudaica , auanto  a 
pronunciarle  fono  le  meUfime , che  rigmaìca 
(b)  non  vedete * che  quanto  alV  Ufo*  e quanto 
al  fuono  * dalla  parte  di  chi  l'  ode  » non  fono 
le  medefimeì  Se  la  regola  grammaticale  fi  de- 
vejTe  mettere  in  pratica  [enea  confulta  dell ' 
UJo\  nel  modo  che  voi  derivate  du  Pigmeo 
JPiemaica,  s*  ar  ebbe  da  Fi  li  Ileo  a derivare  Fi- 
liftaica  * e da  Saduceo  Saducaica  * e da  Ca- 
naneo Cananaica  ; ed  altre  di  quefia  forte  pur 
troppo  / conce  a fentirle.  Non  v * accorgete  che 
quelle  fono  tifate  * e quefie  no  ? che  quelle  dal 
medefimo  Ufo  fon  fatte  domefiiehe  dell'  orec- 
chie * e quefie , fen^  aver  con  effe  domefiiehe £- 
%a  alcuna  * vi  ? intromettono  prefontuofamen- 
te  * con  offenfiont  di  chi  le  fente  * [alvo  di 
voi*  che  avete  /*  udito  conforme  al  giudizio  ì 
A quelli  tre  fa  eco  il  Varchi  (c)  nel  fu® 
Ercolino  : Vi  bafli  per  ora  di  fapere  * che  in 
tutte  r altre  cofe  dee  fempre  prevalere  * e vin- 
cere la  ragione  * ecceitochè  nelle  Lingue  * nelle 
quali  quando  f ufo  l contrario  alla  ragione * 
o la  ragione  alC  ufo  , non  la  ragione  * ma 
r ufo  è quello  * che  precedere  , e attendere  fi 
dee . Ed  altrove  più  brevemente  : U ufo  è 
quello  * che  tutto  pub  , e tutto  vale  nelle  lin- 
gue . Nè  <f  altronde  hanno  quelli  Scrittori 
imparata  una  tale  dottrina,  che  dal  faxnofo, 
e più  volte  citato  verfo  di  Orazio 
. . . . . * Si  volet  ufus * 

Quem  penes  ar  bit  rutta  efi  * t/  jus  * & nor- 
ma loquendi. 

Perdonatemi  intanto,  fc  io  vi  rificco  tante 
•volte  le  ftefle  cofe,  perchè  fono  neceflarilfi- 
sne#  e fi  debbono  avere  in  conto  di  alliomi; 
e ficcome  non  dubito  che  voi  gli  accettiate 
per  tali  ; così  imparerete  da  ciò  ad  inferire 
qual  pratica  di  quelFUfo  polla  avere  colui, 
che  non  mai  trattò  co’  Fiorentini  * non  mai 
vedde  Firenze. 


, O G O 

Con  tutto  ciò,  perchè  non  crediate,  che 
io  voglia  dar  tutto  all*  Ufo,  vi  concederò 
che  alcune  cofe  pur  fi  hanno  a concedere 
alla  ragione,  all* antichità , e all'autorità , le 
quali  hanno  nelle  Lingue  il  lor  vigore,  ma 
minor  di  quello  dell' Ufo,  e Quintiliano  (d) 
farà  quegli  , che  parlerà  in  mia  vece . t ' 
compofio  il  parlare  di  ragione , di  antichità  * 
di  autorità  * e di  ufo.  La  ragione  najce  prin- 
cipalmente dal?  analogia  * e talvolta  anche 
dall'  etimologia . Le  parole  vecchie  prendono 
credito  da  una  certa  maefià  * e dal  nofiro  * 
dirò  cosi  , religiofo  rifletto.  U autorità  fi  fuol 
prendere  dagli  oratori , o dagli  fiorici  ; per- 
ciocché i poeti  feufati  fono  dalla  necejjìtà  del 
metro*  falvo  allora  * quando  tffendo  Ubera  la 
quantità  * vogliono  una  voce  an^i  che  un  al- 
tra ....  awcgna  che  il  giudizio  d uomini 
fommi  neW  eloquenza*  e ' perfino  l'errore  ono- 
rato diviene  in  chi  è feguace  di  un  gran  coro- 
dot  ti  ere . V ufo  poi  è il  maefiro  pili  fiteuro 
nelle  Lingue  ; e abbiamo  a fervirci  del  parla- 
re appunto  come  del  danaro  , che  porta  fcoL 
pito  il  pubblico  impronto.  Ma  tutte  quefie  co- 
fe richieggono  un  fine  giudizio  * e C analogia 
majfimamente  . . . . La  forra  di  ejfa  i quefia , 
che  trovando  una  cofa  dubbia  * ad  un'  aUra 
confinile  * di  cui  non  fi  tratta  * la  riferifea  ; 
acciocché  provi  le  cofe  incerte  con  le  certe. . v 
Afa  faremo  avvertiti  ; che  non  già  a tutte  le 
cofe  cjlender  fi  pub  la  ragione  delC  analogia  * 
effe  n do  ella  a fe  fieffa  non  di  rado  ripugnante . 
Imperciocché  non  difeeje  già , quando  fui  prin- 
cipio furono  creati  gli  uomini , T analogia  dal 
Ciclo , per  dar  loro  la  maniera  del  parlare  ; 
ma  fu  ritrovata  dopo  che  fi  parlava  * e fi  of- 
fervb  quale  nella  Lingua  cadenza  avejfe  quefia 
cofa*  e quell ' altra  * onde  non  s*  appoggia  fu 
la  ragione * ma  full  efempio  ; né  é legge*  ma 
offerva^ion  del  parlare  * in  guifa  che  la  fieffa 
analogia  non  da  altra  cofa  prodotta  fu  * che 
dalC  ufo  »,  » • Perciocché  qual  cofa  piu  nt- 
ctffarta  di  una  retta  locuzione}  An^i  io  fi- 
mo* che  le  fi  debba  fare  attaccato * ma  in- 
fine a un  lecito  fegno:  é anche  bene  V op  por  fi 
a'  novatori*  ma  il  voler  poi  conjervare  le  cofe 
abolite  * e abrogate  pirica  di  cert*  infoienti  * 
e di  una  frivola  giattan^a  in  bagaulle  .... 
U Etimologia  * che  invefliga  /*  origine  delle 
parole  ....  talvolta  ha  un  ufo  neceffario , 
qualora  la  cofa  * di  che  fi  tratta  * abbi  fogna 
(P  inter  par  astone  ....  Le  parole  prefe  doli* 

antichità 


(a)  Buratt.  pag.  73.  raro.  (b)  Voce  malamente  inventata  dal  Cafielvetro  * con  cui  qui  parlé 
il  Caro . (c)  Quef  7.  pag.  a$l.  (d)  Jnfi.  Orai,  lib . x.  cap,  6.  png.  42. 
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antichità  non  folo  hanno  gran  protettoti , ma  nuove  parole.  A me  pare  dì  poter  quid 
apportano  nelP  orazione  anche  una  cena  mae-  didinguere  due  fonti  , intrinfcco  I'  uno  » 
fià,  non  fin^a  diletto ; concioffiaché  abbiano  edrinfeco  l’altro:  1' intrinfcco  direi  trovarli 
P autorità  delP  antichità  ; ed  effendo  fiate  difi  nella  deda  Firenze»  in  quanto  quel  popolo 

Imeffe , portan  ficco  una  grafia  fintile  alla  no-  in  parlando»  auafi  non  accorgendoti  , inven- 
terà : ma  conviene  che  non  fieno  troppo  fi re - ta  nuove  parole,  o fuggente  in  lui  dalla 
(pienti , né  troppo  aperte , non  effendovi  niente  natura,  o dall'arbitrio,  o in  certo  modo 
4 più  odiofo  dell' affettazione  ; ficcarne  ni  pure  fi  infegnate  dalla  preferirà  , dal  modo,  dalla 

prenderanno  dagli  antichijfimi  tempi , de*  qua  li  bruttura,  dall’uffizio,  o da  altra  circodan- 
non  s*  ha  più  memoria  «...  V orazione  poi , za  della  cofa , a cui  dà  nome  nuovo:  e in 
la  cui  principal  virtù  i la  chiarezza , quanto  quella  invenzione  i'  non  fo  qual  parte  aver 
non  farà  ella  viziofa  , fie  abbi fogna  d’ inter petreì  vi  poflano  i foredieri.  11  fonte  eftri:;feco. 
Siccome  pertanto  fra  le  nuove  parole  le  mi-  che  più  ampiamente  fi  dende,  ma  è meno 
gliori  fon  le  più  vecchie  , cosi  fra  be  vecchie  fecondo  > direi  edere  la  varietà  degl’  idiomi 
quelle  che  fon  le  più  nuove,  Confimile  è la  ra-  uditi  fuor  di  Tofcana,  da’ quali  pofiono  t 
gione  quanto  alP autorità  : perciocché  {ebbene  Tofcani , e gli  Scrittori  prendere  nomi  nuo- 
non  paja  , che  punto  manchi  colui , che  ufa  vi  in  loro  fcrvigio.  Se  io  tic  lecito  fottiliz* 
quelle  parole , che  trova  in  autori  fonimi  ; pu - zare  , direi  (juelto  fonte  edere  formato  da 
re  importa  molto  il  riflettere  che  cofa  diceva - varie  forgenti  non  tutte  apportatrici  di  ac- 
noy  e che  cofa  volevano  perfiuadere . Refia  que  di  eguale  abbondanza,  e bontà.  Ognu- 
adunque  P ufo  ; perciocché  farebbe  cofa  affatto  no  fa  la  lingua  Tofcana  «fiere  figliuola  del- 
* ridicola  il  voler  non  la  lingua , con  che  par-  la  Latina;  onde  abbiam  luogo  a dire,  che 
, Uno  oggi  gli  uomini , ma  quella  con  che  par-  fieno  e più  copiofc  , e migliori  quelle  nuo- 

lavano.  E per  verità  che  altro  i un*  antica  ve  voci,  che  dal  Latino  derivano.  Apprefio 
Lingua  y che  un  antico  ufo  di  parlarci  Ma  alle  Latine  porrei  quelle,  che  i Tofcani  , o 
in  ciò  appunto  è neceffario  il  giudizio  ; e in  gli  Scrittori  prendono  da'rarii  dialetti  d’Ita- 
primo  luogo  fiffar  fi  dee  che  cofa  fila  quello  , iia  : ed  inferiori  nel  merito  alle  Italiane  cre- 
che  Ufo  fi  dice.  Il  quale  fé  da  ciòy  che  molli  derei  quelle , che  fi  ricevono  dalle  favelle 
fanno , prenderà  il  nome9  fervirh  di  pericolo-  Franzele,  e Spagnuola  , che  certo  mi  paio* 
fijfimo  precetto  non  folo  al  parlare , ma , quel  no  altresì  da  preferirti  a quelle,  che  pollo* 
che  più  preme , al  vivere.  Perciocché  d*  onde  no  per  accidente  edere  trapiantate  nel  terre- 
mo un  bene  ti  grande,  che  le  rette  cofe  deb-  no  Tofcano  dalla  Germania,  o da  altri  po* 
baro  piacere  a molti ? Adunque  ficcome  lo  poli  ancor  pii»  remoti,  le  quali  per  la  dif- 
flrapparc  i peli,  P arricciar  la  chioma,  lo  fomiglianza  , che  hanno  con  quello  idio- 
ibevarzar  ne*  bagni  non  farà  ufo  giammai , ma,  grandidima,  barbare  Compajono  al  no- 
ptrch'e  Jebben  fia  di  quefie  cofe  la  Città  piena « ftro  orecchio. 

tutte  però  fon  degne  di  hiafimo,  e per  lo  con*  Ma  di  ciò  fors*  anche  foverchiamenre  ; e 
trario  ai  laviamo , ci  radiamo  la  barba,  e meglio  farà  l’afcoltar  quello,  che  ne  dice 
banchettiamo  per  ufo : così  nel  parlare , fi  al-  il  Salvini:  (a)  Il  nofiro  idioma  i fatto  fio- 
cuna  cofa  di  vizio  fio  avrà  in  molti  prefi  pii-  ptrt  amente  dal  Latino  più  affai , che  non  fi 
de , non  fi  avrà  Jubito  a prendere  per  regola  vede  fatto  il  Latino  dal  Greco.  Ora  fi  in  effo 
di  lingua ; perciocché  per  tacere  come  fi  parla  era  lutto  prendere,  c derivare  qualche  parola 
da gP  idioti  comunemente , ben  fappiamo  che  dalla  Greca  for genie  , purché  ciò  fi  faceffe  con 
gP  interi  teatri , e tutta  la  folla  del  Circo  efi  Jenno , e con  mi  fura  ; molto  più  fia  permeffo 
Ì clamano  barbaramente.  Adunque  ufo  del  par-  di  farlo  nel  nofiro  volgare  , che  è un  Lati- 

lare  chiamerò  il  confenfo  degli  eruditi , ficco-  nifmo  acconcio,  e perciò  dagli  antichi  detto 
me  del  vivere  il  confenfo  de'  buoni.  Veramente  volgare  Latino.  Sentite  ancora  come  fpiiiro- 
qtìefta  volta  Quintiliano  è dato  lunghetto  famente  ragioni  (à)  confra  il  Caftelvetro  nel 
anzi  che  no  ; ma  c’  parla  sì  bene , e dice  Predella  Annibai  Caro  : Non  i dunque  lecito 
cofe  di  tanta  utilità»,  che  forfè  non  vi  avreb-  agli  firittori  di  una,  Lingua  di  valer  fi  delle 
be  annoiato  , fe  avede  detto  altrettanto.  voci  di  un ' altra  ì O non  fapete , che  non  fo- 

Paderò  ora  al  redante  del  vodro  quetito,  lamenti  è lor  conceffo  di  ufar  quelle , che  fi a 
cioè  da  qual  fonte  fi  abbiano  a ttarre  le  forefiiere,t  pratiche  del  paefe,  come  fon  quefie ; 

ma 

(a)  Ann.  Perf.  Poe  fi  Murai,  lib.  3,  cap.  8.  pag,  Uf.  (b)  Pag.  ij. 
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ma  <T  ammettere  anco  dì  quelle , che  non  fi 
fono  mai  più  ferine  ì e le  nuove , e le  nuova- 
mente finte  , e le  Greche , e le  barbare , e le 
forte  dalla  prima  forma  , dal  proprio  fignifi- 
cato  talvolta  ? e non  folamente  le  parole , ma 
le  figure  del  dire , traf portandole  da  una  lin- 
gua all’  altra  , conira  le  regole  » e contro  l'ufo 
comune  ? e chi  lo  dice  ? tl  Caftelvetro  forfè  ? 
Lo  dicono  tutti  i buoni  autori  della  lingua 
Greca,  e della  Latina,  e alcuni  de'  no  fri , 
che  fcrivono  de  IT  arte,  e C hanno  meffo  in 
pratica  tutti  quelli , che  artificiofamentc  hanno 
fino  a qui  ferino.  Negatelo  voi  ? Ariftotele  sì 
nella  poetica , come  nella  rettorica , non  dice 
egli  delle  voci  f ore  fiere , che  fi  debbono  am- 
mettere ? e non  tanto  che  proibijca  l'  ufo  loro, 
ne'  poemi  fpecialmente  non  lo  loda  ì Non  co- 
manda, che  vi  fiano  mefcolate  delle  lingue 
( che  Jutto  quefo  nome  fono  intefe  da  lui  ) per 
dar  grazia  al  componimento  , e per  farlo  più 
dilettevole,  e più  ritiralo  dal  parlare  ordina- 
rio ? non  rende  la  ragione , perchè  più  dilet- 
tano le  compofifoni  cosi  fatte  che  F altre  con 
quella  bella  fimilitudine  de'  paefani  , e de'  fo- 
refieri  ? 

Voi  vedete  oggimai,  che  fecondo  quella 
dottrina  non  v*  è nazione  nel  mondo , dalla 
quale  non  fi  pollano  prender  voci,  per  in- 
neftarle  fra  le  Tofcane:  ma  perchè  da  sì 
ampia  licenza  non  nafea  del  danno , fentite 
quell'  altre  parole  (a)  dello  Hello  per  cor- 
rettivo ; Mi  potrefle  qui  replicare  : Dunque 
ognuno  ha  da  parlare  a fuo  modo  ; e non  ci 
accaggiono  più  ni  regole  , ni  efernpi , ni  idee 
di  ben  pariarei  Avvertite,  eh'  io  voglio  tutte 
quefie  cofe:  ma  voglio  la  briglia , non  le  pa- 
jloje  ; il  digiuno , non  la  fame  ; F ojfervan^a  , 
non  la  fuptr fifone.  Voglio  che  la  perfe^ton 
del  dire  ( ancora  che  non  fi  dia  interamente 
in  atto)  fia  infino  a ora  in  quefla  Lingua 
fpefalmente  nel  Petrarca , e nel  Boccaccio . 
Ma  non  voglio  per  quefo  difrugger  la  natura 
di  effa  lingua,  che  non  poffa,  come  r altre , 
crefcere , e feemare  : non  voglio  togliere  in 
tutto  i giudi f degli  altri,  che  fon  venuti,  e 
che  verranno  dopo  loro . E*  lecita  adunque 
l’Invenzione  delle  parole,  ed  è lecita,  per- 
chè è ancor  viva  la  Lingua  : tuttavia  perchè 
fia  ben  fatta,  dehb’elfere  giudiziofa,  fobria, 
e legittima . Sari  giudiziola , fe  fi  fari  con 

Siuci  riguardi,  de’ quali  lì  è gii  ragionato: 
ari  fobria,  le  con  parfunonia»  e cautela. 
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e anche  per  neceflità  faremo  ufo  di  voci  nuo- 
ve: fari  legittima,  fe  da  coloro  fi  faccia  , 
che  o hanno  autoriti  di  poterla  fare , o al- 
meno col  lungo  lludio  avranno  acquiilata 
tanta  perizia  di  Lingua,  che  fidar  fi  pollano 
del  proprio  giudizio  , e della  propria  dot- 
trina . 

Effendo  poi  la  lingua  Tofcana  illullre  c 
bella , non  è che  onore , che  fi  fa  alle  voci 
llraniere , il  riceverle  come  cittadine  frall’al- 
tre:  ora  fe  con  tanto  fcrupolo,  difficoltà,  c 
fquittinio  fogliono  i Nobili  aggregare  al  ran- 
go loro  le  cittadinefche  famiglie  ; dovranno 
gli  Scrittori  imitargli  nell’  annoverare  o le 
voci  nuove  fra  le  vecchie , o le  llraniere 
fra  le  domelliche.  Svetonio  ( b ) racconta , 
che  Augnilo  filmando  coja  rilevante  il  con- 
fervore  il  popolo  J incero , e incorrotto  dalla 
confufione  di  fangue  franiero  e fervile,  par- 
chijfimamente  diede  la  Romana  cittadinanza  ; 
e pofe  termine  al  modo  del  donare  la  libertà. 
A Tiberio  , che  domandava  per  un  Greco 
cliente,  rifpofe  con  lettera , che  non  lo  avrebbe 
e faudito  alt  tornente,  fe  egli  in  per  fona  non 
gli  avejfe  moflrato  quanto  fojfero  giufli  i mo- 
tivi della  fua  domanda.  E a Livia , che  il 
pregava  per  un  certo  tributario  Frange , ne- 
gò la  cittadinanza,  offerì  F immunità;  accer- 
tandola di  effere  difpofio  a permettere  che  il 
fifeo  in  alcuna  cofa  ci  fcapitajfe , anf  che  fi 
awiliffe  r onore  della  Romana  cittadinanza  . 
Non  voleva  adunque  Augullo  concedere  agli 
flranieri  la  cittadinanza  Romana  , affinchè 
quella  non  li  awiliffe , e degeneraffe  : e 
per  egual  motivo  non  dovranno  gli  Scrittori 
effer  ritrofi  o nel  ricevere  le  nuove  parole, 
acciocché  dalla  viltà  di  quelle  ofeurata  non 
lia  la  nobiltà  delle  vecchie  ; o nell’  accettar 
le  llraniere,  affinchè  non  faccian  degenerar 
le  domelliche? 

Ma  fe  Augullo  ha  lomminillrata  al  nollro 
propofito  la  comparazione,  riceveremo  l’efem- 
pio  da  Tiberio , il  quale , a differenza  del 
fuo  predeceffore,  perfeguitando  le  perfone, 
favoriva  affai,  e proteggeva  le  Romane  pa- 
role. Già  voi  il  fapete  dal  fatto  altrove  ri- 
ferito della  voce  Monopolio  ; onde  qui  vi 
farò  fovvenire  alla  memoria  quell’  altro  di 
Pomponio  Marullo  Gramatico , che  avendo 
avuto  il  coraggio  di  dire,  che  V Imptr odor t 
poteva  bervi  dare  la  Romana  cittadinanz <* 
agli  uomini , ma  non  già  alle  parole;  non 

irritò 


(a)  Pag.  2Q.  retro,  (b)  In  Àug.  cap.  4. 
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irritò  mica  contro  di  fe  lo  fdegno  di  quel  di  voci  non  fi  comprendono  i 
fiero  Principe,  che  con  vera,  o finta  mo- 


derazione Teppe  riconofcer  que’  limiti , fra’ 

3uali  il  rìfirinfe  la  natura  , non  confondert- 
eli con  quegli  amplirtimi,  in  che  il  col- 
locò la  fortuna:  forfè  per  dare  {limolo  agli 
altri  di  feguire  in  ciò  1’  efempio  di  Tua  lo- 
brietà.  Si  ami  adunque  quella  virtù  da  noi, 
e quando  fi  affaccia  alla  mente  noilra  una 
qualche  novella  voce , e con  erta  infieme  un 
certo  prurito,  o vanirà  di  ufarla;  ancorché 
ne  paja  formata  con  giudizio , e con  tutti 
quei  riguardi,  che  richiedi  fono  a renderla 
buona;  confideriamo  bene,  fe  nel  fertilifli- 
mo  campo  della  lingua  Tofcana  non  fi  vede 
1’ equivalente,  o fe  trovandoft,  nonne  pare 
in  tutto  confaccentc  a quel  carattere  di  com- 
porre , in  che  noi  fiamo  ; che  così  avremo 
qualche  ragione  di  efporla  alla  villa,  al 
giudizio,  all’ ufo  altrui:  altrimenti  correre- 
mo rilchio  di  meritar  cenfura  in  vece  di 
applaufo , conciofiìachè  non  fia  fpedientc , 
nè  partito  ficuro  il  preferire  le  incerte , e 
private  voci  alle  certe  , ed  approvate  : per- 
lochè  la  ncceflìtà  farà  quella  principalmente, 
che  può  non  folo  renderne  elenti  di  colpa, 
ma  degni  ancora  di  lode , le  colle  debite 
avvertenze  produrremo  alcuna  nuova  parola. 

Il  Vocabolario  della  Crul'ca  è copiofo  a 
quel  gran  fegno , che  ognuno  fa;  ma  non 
u trovano  già  in  elio  tutte  quante  le  voci» 
che  ha  la  prefente  Tofcana  favella;  non 
tutte  quelle,  che  appartengono  alla  varietà 
delle  arti,  e delle  lcienze;  nè  tutte  quelle, 
che  fono  corrifpondenti  alla  fpiegazione  di 
ogni  umano  concetto.  Non  vi  fono  le  prime, 
perchè  quantunque  col  mezzo  di  una  fquifi- 
tiffima , e quali  impercettibile  diligenza  fi 
fortero  potute  regillrate  ; pure  {limarono  i 
Compilatori  favio  configlio  l’efcluderne  al- 
cune, quelle  cioè,  che,  o vecchie  o nuove 
che  fieno , non  fono  fiate  per  anco  nobilita- 
te dall’ufo  di  un  qualche  illufire  Scrittore, 
con  intenzione  di  rcgiftrarle  poi , quando  le 
vedranno  per  fimil  pregio  fatte  più  belle  : 
non  vi  fono  !e  terze , perchè  è affatto  im- 
ponibile , che  il  numero  delle  materiali  vo- 
ci corrifponda  al  numero  de’  noftri  fpirituali 
interni  concetti  ; e ciò  è proprietà  di  tutte 
le  Lingue,  che  furono  , che  fono,  c che  fa- 
ranno : non  vi  fono  le  feconde,  e il  perchè 
lo  ’ntenderemo  dagli  ftelfi  Accademici  com- 
pilatori (a):  In  quefia  ampliamone , (dicono) 

(a)  Nella  Prefai.  al  tom.  i.  §.  I» 
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nomi  proprj  di 
Provincie  , Città  , e filmili  , c i loro  derivati  ; 
nc' termini  particolari  dell'  Arti,  dove  non  vi 
ì da  apprendere  più  che  tanto  di  nofiro  lin- 
guaggio , e in  aure  si  gli  uni  , che  gli  altri 
richieggono  ciafcuno  di  per  fe  un  Vocabolario 
a parte , che  per  avventura  una  volta  non 
mancherà  alla  noflra  favella.  Se  non  man- 
cherà alla  noftra  favella , farà  perchè  gli 
fteffi  Accademici  forfè  vorranno  , quando  che 
fia , porli  all'  imprefa  di  compilarlo  : e fe 
ciò  forte  , voi  ben  vedete  c 1 itnmenfa  fa- 
tica , alla  quale  fi  cimcnterebbono  , e ’l  gran- 
dirtimo  beneficio  , che  apporterebbero  a tutti 

Sjuanti  i letterati  Italiani , a’  quali , quando 
crivono  , non  di  rado  avviene  di  nominare 
appunto  alcuna  di  quelle  voci , che  alle  ar- 
ti, o alle  feienze  appaitengono , ma  non 
{apendo  qual  nome  abbiano  in  Firenze  , 
affretti  fono  a dar  loro  un  nome  nazionale  , 
o ftraniero , con  ifeapito  della  purità  nello 
fcriverc. 

Quella  neceflità  di  ufare  nuovi  vocaboli 
in  ùmili  materie  » vi  fu  Tempre  in  ogni  Lin- 

§ua , e Cicerone  modellino  (b)  in  certo  rno- 
o fi  fcolpa,  fe  egli  ferivendo  filofofiche  co- 
fc  fa  ufo  di  voci  non  mai  udite,  fe  vi  ri- 
corderete ancora  delle  Tue  parole  da  me  re- 
citate nel  primo  giorno , dove  {accendo  una 
nobilirtima  induzione , mi  dà  campo  di  fa- 
vellare con  alquanta  maggior  diftinzione  , e 
dire,  che  altre  fono  le  voci  nuove  fpettanti 
alle  feienze,  altre  le  fpettanti  alle  arti.  Nell’ 
invenzion  delle  prime , pare  che  i letterati 
nel  produrle  debbano  avere  qualche  mag- 
gior libertà;  perciocché  quelle  non  elTtfhdo 
comuni,  che  a’ dotti,  chi  ne  è profertorc 
ha  un  certo  tal  qual  diritto  di  coniarle  fe- 
condo il  Tuo  giudizio  , che  fuppongo  fano  , 
c perirò  nelle  cofe  di  Lingua  ; effondo  a lui 
inutile  il  cercarle  tra  ’l  volgo  Fiorentino, 
perchè  quivi  non  fi  poffono  trovare  : ma 
nell’  invenzione  delle  feconde  la  bifogna  va 
diverfamente : o di  quelle  arti,  alle  quali 
appartengono  le  voci  nuove  da  noi  formate  , 
fi  profeffa  P efercizio  in  Firenze  , o no  ; fe 
fi  profeffa,  ognun  vede  doverli  quelle  voci  , 
ufare,  che  fono  in  bocca  degli  artefici  Fio-  j 
rentini , e non  de’  noflri  : ed  io  in  ifcrivendo 
dirò  molto  meglio  Bioccolo , afpo , balefiruc-  [ 
ciò  , jubbio  , tombolo,  trafu folo  , ciompo,  mar-  i 
rufiino , che  quelle  voci , che  fignificatrici 
delle  fieffe  cofe , fi  afcoltano  in  bocca  di  ; 

altri 
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«litri  artefici  in  qualunque  altra  città  d'Italia. 
Voi  direte  che  tutte  quelle  fono  voci  cru- 
fcanti  , onde  non  è maraviglia,  le  fi  hanno 
a ulare;  ed  io  ciò  vi  concedo;  ma  luppon- 
go  per  ora,  che  non  vi  fi  leggano,  ficcomc 
non  fi  leggono  molte  altre  , perchè  di  ufo 
più  raro.  Se  poi  non  fi  profelTa  1’  elcrcizio 
in  Firenze;  in  tal  cafo  tanto  è lontano,  che 
fi  abbiano  in  Firenze  a cercar  le  voci,  che 
i Fiorentini  tnedefimi  debbono  più  torto  erti 
cercarle  altrove:  cosi  per  cagion  d’elempio, 
non  v’  è in  Firenze  1*  atte  del  mufaico  ; on- 
de chi  averte  in  una  fcrittura  a intrecciar 
varie  voci  i penanti  alla  fterta  , d’  onde  po- 
trebb’  egli  pigliarle  , fc  non  in  Roma  da 
quegli  artefici , che  la  profertano  ? quello  » 
che  al  più  fi  potrebbe,  faria  il  dare  con 
gualche  leggier  cangiamento , od  inllelfione 
1 aria  Tolcana  a quelle  vóci,  che  ne  fono 
capaci.  Ecco  queir  occafionc , in  cui  io  fti- 
mo  crter  lecito  il  non  dipendere  da’  Fioren- 
tini , perchè  non  fi  pub  fare  altrimenti  ; ma 

Suando  fi  porta , non  fia  che  vizio  1’  abban- 
onar  le  lor  voci  per  ufarne  delle  altrui. 
Ern.  Credererte  voi  forfè,  che  falvo  la 
mancanza  di  varie  voci  appartenenti  alle 
feienze,  e all’ arti,  fieno  regillrate  tutte  l’al- 
tre  nel  Vocabolario  della  Crufca  ? 

Cort.  Già  v’ho  rifpofto  di  no.  no,  nel- 
la Crufca  non  vi  fon  tutte,  nè  i Compila- 
tori di  erta  fono  cosi  poco  giudiziofi  , che 
vogliano  artblutamcnte  negare  la  facoltà  di 
fervirci  di  altre  voci  , benché  nel  Vocabo- 
lario loro  non  regiftrate.  Eglino  ciò  non  deb- 
bono, nè  voglion  fare:  non  vogliono,  per- 
chè conofcono , che  non  avendole  tutte  rac- 
colte ( ertendo  ciò  impoflìbile  , quando  una 
Lingua  è viva)  in  confeguenza  permettono, 
che  anche  di  quelle  fi  faccia  ufo,  che  non 
fono  porte  a ruolo  coll’  altre  : non  debbono, 
perché  non  portono  levar  quel  diritto,  che 
in  alcun  cafo  dà  agli  fcrirtori  la  rtefia  natu- 
ra. Ma  non  è quello  il  foggetto  del  mio  ra- 
gionare: quello,  che  dico,  è,  che  quando 
noi  ifcrivi.imo , dobbiamo  lafciar  da  parte 
le  voci  noltre , ogniqualvolta  abbiamo  le 
equivalenti  Tortane:  e le  io  forti  Romano, 
be  ichè  conolcclli  d'avere  una  Lingua  , dopo 
la  Fiorentina,  migliore  di  tutte  T’ altre  Ita- 
liane , pure  non  deriverei  giammai , gnomcro, 
/flj} cigolio , fckifcti^a  , ciamurro , bucata  , /pil- 
la , fanga,  c tifata  in  vece  di  gomitolo',  afa, 
felli jci^a  , intaj amento , bucato  , i pillo  , fan- 
I ga,  cafato;  perchè  quelle  fono  Tortane,  e 
perciò  migliori. 


Ern.  Che  fotta  di  confeguenza  è coterta  : 
fono  Tortane,  e perciò  migliori?  E quante 
voci  in  le  rterte,  o fia  materialmente  confi- 
dente, (ono  p:ù  belle  anche  delle  Fiorenti- 
ne, ancorché  fieno  , non  duo.  Romane,  ma 
Lombarde,  o Bergamafche?  Quante,  che 
hanno  miglior  fuono  , aria,  rtrutrura  ? 

CoRT.  O veramente  e’  faranno  più  di 
millanta  : ma  quando  fia  come  voi  dire  , io 
vorrei  che  a cotefto  voftr’abito  di  color  ce- 
nerognolo, quando  fi  logorarti:  alle  gomita, 
o alle  diteli»,  vi  mcttelle  una  toppa  di  co- 
lor crennfi,  che  folle  un  po'  più  viftofa, 
ed  anche  più  fine,  dacché  cotcfto  drappo 
mi  pare  anzi  ordinario  che  no. 

Ern.  Cotefto  non  farò  io , perchè  non  fo- 
glio portare  gli  abiti  rattoppati;  e quando 
pure  il  facci»,  vorrei  che  le  toppe  loffono 
dello  Hello  drappo,  e colore. 

Cort.  Se  così  vorrefte  nel  veftire  , e 
perchè  non  nel  parlare , o nello  fcriverc  ? 
Vi  par  egli  che  fia  ben  fatto  telfere  un  ra- 
gionamento, in  cui  la  martima  parte  delle 
voci,  delle  frafi,  de’ modi  di  dire,  delle 
regole  fieno  Tortane;  e poi  intrecciarvi  a 
guifa  di  toppe  alcuni  vocaboli  foreftieri, 
perchè  vi  pajono  più  vivaci,  e più  belli? 

Ern.  E le  vi  forte  necertìtà  di  ufare  un 
vocabolo  noftro,  perchè  in  tutta  la  Tofcana 
non  troviamo  l’equivalente,  farà  egli  inter- 
detto il  farlo  ? 

Cort.  La  necertìtà  non  ha  legge;  e le 
voi  forte  non  ricco,  come  pur  fiete  laddio 
grazia , ma  povero  e pezzente , avendo  la 
verte  logora  e (tracciata , vi  vedrette  dal 
bilogno  aftretto  a rabberciarla  con  toppe , e 
cenci  di  qualfivoglia  drappo,  e colore  più 
torto , che  inoltrando  con  vergogna  le  carni 
farvi  tare  lima  lima  di  dreto.  Ora  la  lingua 
Tofcana  ha  un  patrimonio  tanto  ricco,  quan- 
to balla  per  piovvcdcre  ahbondcvolmente , 
non  che  al  bifogno  , ma  all’  ornamento  , ed 
al  lutto  di  chiunque  vuol  farne  ufo  : e fe 
pure  talvolta  occorrerti:,  che  vi  forte  il  In- 
fogno di  prendete  alcuna  voce  d’altronde, 
anche  quello  co’  debiti  riguardi  è permeilo 
di  fare.  Fatto  Ila  , che  vi  fia  veramente  il 
bifogno , e che  noi  non  c’  inganniamo  col 
crederlo , fcambiando  il  luogo  dov’cgli  Ha, 
perciocché  egli  abiterà  dentro  di  noi,  e 
noi  crederemo  eh’  c’  fia  nella  Lingua.  La 
Tofcana  (permettetemi  ch’io  il  ridica)  è un 
vaftirtìmo  campo  , che  fomminiftra  ogni  for- 
ta  di  vaghirtìmi  fiori  di  parole  a chi  lo  col-  ' 
tiva;  e le  alcuno  Italiano,  per  mancanza  di 
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perizia , dubitato  dell'  efidenza , o bontà  di 
un  qualche  fiore  ; non  penfi  già  di  trovarlo, 
o di  cambiarlo  con  alcuno  altro  nato , e 
crefciuto  nell’incolto  terreno  d’Italia;  ma 
vegga  fé  il  trova  nel  Vocabolario  della  Cru- 
fca,  dove,  come  in  un  giardino,  d’ ogni 
più  bel  fiore  fu  per  mano  degli  Accade- 
mici piantato  almeno  un  germoglio,  perchè 
il  forediere  non  potendo , ogni  volta  eh’  e’ 
vuole,  ire  a pigliarlo  in  Firenze,  1’  abbia 
quivi  comodamente , e fenza  difagio  : fe  il 
trova,  sì  le  ne  ferva;  fe  no,  altrove  lo  cer- 
chi ; ma  non  chiami  perciò  un  tal  libro 
mancante , che  lo  allegar  quello  non  è fem- 

5>re  ad  oggetto  di  dire  la  verità,  ma  bene 
peto  un  pretedo  per  coprire  la  noftra  igno- 
ranza. E quanto  copiofo  è il  numero  di 
que’ letterati  foreftieri,  che  non  hanno  alla 
memoria  prefenti  tutti  i vocaboli  della Cru- 
fca  ? ma  le  non  fi  hanno , fe  moltilfitni  fono 
quelli,  che  o non  abbiamo  cercati  giammai, 
o pure  avendoli  e cerchi  e trovati , ci  fono 
poi  fuggiti  di  mente , e come  avremo  a fpe- 
rare  di  fcrivere  renanamente  ? E pure  non 
oliarne' tale  imperizia  fi  fcrive  ; e perchè  in 
ifcrivendo  non  fappiamo  con  qual  voce  i 
Tolcani  efprimano  quella,  o quell’ altra  co- 
fa,  furroghiamo  una  voce  di  altra  nazione: 
e per  dilendere  quello  errore  contro  la  pu- 
rità dello  fcrivere,  o c’ immaginiamo  di  ave- 
re I’  autorità  di  farlo,  ovvero  incolpiamo 
il  Vocabolario,  come  mancante  di  voci; 
quando  non  è il  Vocabolario,  mafiamonoi 
che  manchiamo  o di  memoria , o di  lludio. 

Ern.  Quando  adunque  in  ciò  non  man- 
calfimo , ma  aveflimo  oltre  la  Crufca , an- 
che Firenze  in  corpo , allora  fi  giugnerebbe 
a fcrivere  con  purità:  ma  quella  benedetta 
purità  ci  colla  affai  cara , dovendo  noi  dis- 
farci di  quel  che  fiamo,  e trasformarci  in 
quel  che  non  fiamo. 

Cort.  Non  abbiamo  nè  a disfarci , nè  a 
trasformarci,  ma  folo  a migliorare.  La  lin- 
gua Tofcana  è quafi  mezza  naturale  a tutti 
gl’  Italiani  , i quali  hanno  molte  parole, 
che  fono  comuni  anche  a’ Tofcani , con  que- 
lla differenza  che  noi , per  lo  più  fmozzi- 
candole  , le  llorpiamo  colla  pronunzia  : ma 
anche  a ciò  fi  rimedia  agevolmente  , in  quan- 
to che  da  ragazzi  cominciamo  nelle  fcuole 
a raddirizzarle  non  poco;  indi  crefciuti  nell’ 
età , parte  col  nodro  lludio , parte  colle 
occafioni , che  nafeono , di  parlare  pulita- 
mente , p.ute  coll’  udirle  Ijen  formate , e 
fcolpite  dalle  bocche  altrui , venghiamo  con 
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poca  fatica  , e fpeffe  volte  fenz’  avvedercene 
ad  effere  poffeffori  di  una  non  mediocre 
porzione  di  Lingua.  Ora  quando  troviamo 
d’ aver  guadagnato  quello  confidcrabile  ca- 
pitale, dobbiamo  invogliarci  di  acquillare 
anche  quel  redo,  che  manca,  per  farlo 
compiuto  : che  fe  tale  acquido  ne  colla  un 
po’  caro , ciò  non  dee  Igomentare  un  cuor  ma- 
gnanimo ; perchè  il  premio  , che  fi  trarrà,  fia 
tempre  di  gran  lunga  maggiore  della  fatica. 

Ern.  E qual  lari  qucfto  premio  ? 

Cort.  Lo  fcrivere  con  buona  elocuzione, 
che  fenza  la  purità  non  fi  dà  mai.  I lettera- 
ti Italiani  non  cedono  per  ingegno  a’  Tofca- 
ni ; e non  cedono  per  quella  ragione  già 
detta,  che  l’ingegno  è un  dono  del  Cielo, 
che  lo  fa  a chi  più  gli  piace,  fenza  ditlin- 
zion  di  perfone  , o eli  luoghi , o di  nafeite  t 
ora  fe  loro  nient’  altro  manca  che  la  Tofca- 
na lingua , qualora  fe  la  procaccino  in  gui- 
fa  , che  paja  in  lor  naturale  ; ecco  che  aven- 
do e ingegno,  e lludio,  ed  arte  fono  prov- 
veduti di  quanto  è richiedo  per  ifcrivere 
con  quella  elocuzione , che  fola  può  in  ogni 
parte  render  pregevoli  le  opere  loro , e in 
confeguenza  farle  gloriofe , ed  immortali. 

§.  XVIII. 

Guid.  Voglio  farvi  una  domanda  anch* 
io,  o anzi  domandarvi  una  grazia.  Se  la 
elocuzione  è colei  , che  fa  pregevoli , glo- 
riofe, ed  immortali  le  nodre  fcrittu  re , ame- 
rei pure  che  dicede  di  ella  alcuna  cofa  ; 
giacché  fe  tante  parole  avete  fpefe  per  Er- 
nedo , poche  altre  ne  potrete  aggiungere  an- 
che per  me. 

Cort.  Comincerà  a foddisfare  alla  vodra 
domanda  Cicerone  con  quede  parole:  Infitto 
a que  fio  tempo  la  Filofofia  fi  giacque,  fenza 
avere  alcun  lume  delle  lettere  Latine  , colle 
quali  fi  dee  adornare  , e far  forgere , accioc- 
ché fe  effendo  noi  occupati  giovammo  in  al- 
cuna cofa  a.'  noflri  cittadini , gioviamo  anco- 
ra , fe  fi  può , effendo  oftofi.  Nel  che  tanto 
più  dobbiamo  affaticarci , quanto  che  fi  dice 
molti  effere  a que  fi  ora  i libri  ferini  inconfi- 
deratamcntc  da  quegli  uomini  ottimi  bensì , 
ma  non  a fufficien^a  eruditi.  Ed  i pofftbil* 
molto  bene , che  uno  intenda  dirittamente  ; ma 
ciò  che  intende , non  poffa  efprimere  con  puli- 
zia. Ma  che  altri  manifefii  in  ifcrittura  i 
Jùoi  penfieri , fenza  fapere  nè  di f porli , nè  or- 
nare , nè  con  qualche  guflo  allettare  il  leggi- 
tore , io  filmo  che  fia  un  abufarfi  t deir  0{to  , 
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e delle  lettere.  EJfi  adunque  in  compagnia  de' 
pari  loro  leggono  i proprj  litri  ; ne  alcuno 
gli  tocca,  da  quegli  in  fuori,  che  vogliono  a 
fe  permcjfa  la  medefima  licenza  di  cosi  Jcri ■ 
vere.  Il  perchè  fe  noi  colla  mi  fra  indufiria 
abbiamo  riportato  alcun  poco  di  oratoria  lau- 
de, con  molto  maggiore  attenzione  apriremo  i 
fonti  della  Filofofia  , da'  quali  anche  le  ora- 
torie cofe  derivano.  E ficcarne  Arinotele  uomo 
di  Jommo  ingegno,  e di  fetenza  Jornito  , fen- 
tendofi  mojfo  dalla  gloria  del  retore  Ifocrate  , 
l' accinfe  a parlare  con  pulizia,  ad  infegnare 
a'  giovani  , e ad  unire  la  prudenza  con  C elo- 
quenza ; cosi  piace  anche  a noi , Jenza  depor- 
re 1’  antico  fiudio  del  ben  dire , fi  aggirarci 
anche  intorno  a queJT  arte  più  grande  , e più 
feconda  : perciocché  io  fempre  filmai  quella 
ejfere  Filgjofia  perfetta  , che  di  quefiioni  gran- 
diffime  ragionar  potejfe  con  copia,  e con  or- 
namento. 

Cosi  fcrive  Tullio  fui  principio  del  pri- 
mo libro  nel  capo  ferro  delle  quirtioni  Tu- 
fculane  , c nel  principio  del  fecondo  al  fe- 
condo , e ferzo  capo  ripete  le  fteffe  cofe , 
alquanto  più  caricando  la  mano  con  dire: 
Che  fe  quefii  Filojofici  fiudj  trapafferanno  a i 
nofiri , bifognofì  non  faremo  nè  pur  delle  Gre- 
che librerie  , nelle  quali  v'  ha  un'  infinita  mol- 
titudine di  volumi  per  lo  gran  numero  di  quel- 
li , che  fcriffero  : perciocché  le  fiefife  cofe  di- 
cendofi  da  molti,  hanno  ripieno  ogni  cofa  di 
libri : il  che  avverrà  anche  a noi,  fe  molti 
de'  nofiri  a quefii  fiudj  applicheranno.  Ma  de- 
filiamo , fe  pojfibil  fia  , coloro  che  fplendida- 
mente  addottrinati , Jenza  lafciar  da  parte 
f eleganza  del  ragionare , vanno  fiilofofando 
con  ragione , e con  ordine  ; avvegna  che  al- 
cuni fono  di  tal  carattere , che  vogliono  effere 
chiamati  filofofi , i cui  Latini  libri  fi  dicono 
in  vero  numerofi  > che  io  non  di) prezzo  già , 
non  avendogli  io  letti  giammai.  Ala  perchè 
quei  medefimi , che  gli  ferivano , profetano  di 
Jcriverli  fenza  di  fili  azione  , fenf  ordine  , Jenza 
eleganza,  Jenza  ornamento  ; io  per  me  trajcit- 
ro  di  legger  quello  , che  non  mi  diletta  : im- 
perciocché che  cofa  dicano,  e che  cofa  perfino 
quelli  che  fono  di  tal  prof  fifone , non  v'  ha 
alcuno  mezzanamente  dotto  , che  non  lo  fap- 
pia.  Laonde  fe  efifi  medefimi  non  fi  prendono 
alcun  faflidio  del  come  parlare,  non  veggo  il 
perchè  s'  abbiano  da  leggere , {alvo  che  da 
quelli , che  fon  della  lega  , e del  medefimo  ftn- 


timtnto.  Perciocché  ficcarne  rutti  leggono  Pia- 
tone, e gli  altri  Socratici,  e quegli  in  oltre 
che  da  quefii  difendono , e gli  leggono  anche 
coloro , che  non  gli  approvano  , o che  non 
hanno  ad  effi  un  infinito  attacco  : e per  lo 
contrario  Epicuro  , o Metrodoro  non  fi  tocca 
da  nefifuno  , J alvo  che  da  quei  della  fetta  ; cosi 
quefii  Latini  fi  leggono  da  quei  foli , che pen- 
fano  quelle  cofe  efijer  ben  dette.  Del  refio  a 
noi  pare  , tutto  ciò  che  fi  manda  in  luce  con 
ijerittura  , efifer  conveniente,  che  acqui fli  lode 
dalla  lezione  di  tutti  gli  eruditi:  che  fe  noi 
non  fiamo  in  tutto  capaci  a riufeirvi , non 
per  quefìo  penfiamo  doverfi  fare  diverfamente. 

Vuole  adunque  Cicerone,  che  non  folo 
la  Filofofia , ma  qualunque  altra  materia, 
che  fcriver  fi  voglia,  a lciiver  s’abbia  con 
eleganza,  e con  ornamento:  e ciò  con  tutta 
ragione,  perchè  ficcome  una  bella  compofi- 
zione,  fe  manca  di  giudiziofi,  fquifiti,  no- 
bili, ed  ingegnofi  fentimenti,  non  è degna 
ran  fatto  di  applaufo  ; cosi  nè  pure  degna 
a di  applaufo  una  compofizionc  giudizio- 
fa  , fquifita,  nobile,  ed  ingegnofa,  fe  la  bel- 
lezza le  manca  dell’elocuzione  (<i):  perchè 
non  le  fole  belle  parole , o non  le  fole  buo- 
ne cofe  fon  quelle , che  fi  richieggono  a 
dar  gloria,  e vita  ad  una  fcritturai  ma  e 
quefte  e quelle  inficine  congiunte.  Perchè 
poi  Tullio  dice,  eh’ e’ non  fi  curava  di  leg- 
gere fenza  niun  diletto , e che  non  rapiva 
come  fi  avertono  a leggere , fe  non  tra  loro, 
gli  feiatti  fcrirtori;  così  fe  cercarte  da  me 
qual  cofa  renda  più  gradita  una  fcrittura, 
fe  la  bontà  de’ fentimenti , o la  grazia  della 
locuzione;  io  vi  direi,  che  forfè  la  fecon- 
da , perchè  anteponendofi  comunemente  il  pia- 
cevole all’  utile , i libri  di  buona  Lingua 
fono  cercati , e letti , e lodati  quafi  da  tut- 
ti ; laddove  i libri  di  buona  fentenza  appe- 
na per  lo  più  fi  leggono  da  quei  della  me- 
deflma  profertione. 

Ma  comunque  fia  di  ciò  , la  Elocuzione  ef- 
fondo quella  prima  cofa , che  fi  affaccia  a 
chi  legge,  non  è che  o imprudenza,  o difi 
grazia  il  difguftare  a primo  afpctto  il  legni- 
tote;  per  non  tifare  la  frafe  di  Virgilio,  di- 
cendo che  fi  efibifeono  le  perle  nella  fpaz- 
zatura.  Saviamente  pertanto  dicono  coloro  , 
che  rartomigliano  un  libro  buono , ma  roz- 
zamente fermo  a un  corpo  umano  fano , e 
ben  fatto , ma  di  cenciofe  vcftimenta  rico- 


(a)  Comecché  v'  abbia  differenza  tra  Elocuzione , e Locuzione , pure  in  quefio  §.  fi 
volte  indifferentemente , per  la  dipendenza  che  ha  l' una  dall'  altra. 


perto; 
tifano  alle 


Sesto. 


perto  ; e a propofito  viene  quel  comun  det- 
to , che  ficcotne  una  caufa  fpallata  fi  vince 
talora  colle  buone  parole,  così  colle  goffe 
fe  ne  perde  una  buona:  dal  che  dobbiamo 
inferire,  che  la  elocuzione  non  è folo  cagion 
di  diletto,  ma  anche  di  utilità.  Poffo  ciò 
voi  vedete  fe  Tullio  con  ragione  deprezza- 
va, ancorché  buoni,  i libri  filofofici , per- 
ché male  ferini:  fe  poi  il  lamento,  che  elfo 
faceva  fulle  opere  nlofofiche  de’ Tuoi  Latini, 
eflcr  debba  comune  anche  a noi , lafcio  a 
voi  il  penfarlo , fenza  che  io  fpenda  fu  ciò 
parole:  in  cambio  dirò  , che  fe,  per  giudi- 
zio di  Tullio,  debbono  i filofon  fcrivere 
con  buona  elocuzione,  lo  fteflb  obbligati 
fono  a fare  anche  i Teologi  , c gli  fcrittori 
di  qualfivoglia  materia;  perchè  altro  non 
effendo  lo  fcrivere  che  un  penfato  parlare , 
chi  fcrive  alla  carlona  , moffra  di  non  aver 
penfato  a ciò , che  era  per  dire  ; e non 
avendo  penfato , viene  dal  canto  fuo  a di- 
ftruggere  1’  elfenza  della  fcrittura. 

Ma  fe  coftoro  obbligati  fono  a fcrivere 
pulitamente  le  cofe  dell’  arte  loro,  quale 
l'cu fa  avranno , anzi  di  qual  biafimo  degni 
non  fieno  quelli , che  ferivendo  materie 
frettanti  a cole  rettoriche,  o alle  umane  let- 
tere, le  trattano  feiattamente  ? Oh  quanto 
vengono  qui  in  acconcio  quelle  auree  paro- 
le (a)  di  Gicerone  ! Come  fe  alcuno  profef- 
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fofle  affai  pefata  , e canta  quella  pictenfio- 
ne , avvegna  che  il  critico  flava  aliai  male 
in  gambe  in  cafo,  che  avelie  dovuto  elpor- 
fi  al  cimento  : ma  fe  li  trova  chi  giunge  a 
quell’  eccello  di  voler  criticare  quello , che 
fi  confetta  di  non  intendere;  come  non  laià 
egli  più  facile  ritrovare  chi  fi  accinga  alla 
cieca  a fcrivere  e vite,  e llone , e novelle, 
e prediche , c orazioni , e tant’  altre  materie 
appartenenti  all’  umane  lettere  con  elocuzio- 
ne perverfa,  fenz’arte  gramaticale  e rettori- 
ca , anzi  contra  i precetti  dell’arte  Itcfla?  E 
pure  fi  trovano  quelli  male  avveduti , ma 
ti  trovano  con  lor  vergogna  ; perchè  fono 
afcoltati , o letti  fenza  gulto  dagl’  idioti , e 
con  difgullo  da  quelli,  che  fanno  l’arte. 

Arinotele  dice,  che  le  Orazioni  fc ritte 
traggono  vigor  maggiore  dalla  locuzione, 
che  dalla  fentenza  ( b ) effendo  quella,  cied’ 
io,  limile  al  Bello,  che  piace,  c rapifee 
appena  veduto.  Se  in  altra  cofa  fi  manca , 
ella  il  tutto  copre,  e a tutto  in  certo  moda 
fupplifce  ; ma  fe  manca  la  fola  elocuzione , 
ancorché  le  altre  cofe  vi  fieno,  o feompa- 
jono  , o pajon  deformi.  Piacemi  qui  d’ infe- 
rire un  fornimento  del  Nifieli  (c)  che  ha  da- 
to motivo  a me  di  parlare,  e che  così  in- 
comincia nn  fuo  Proginnafmo:  Confi  dcr  ali ffi- 
ma  /emenda , per  mio  credere , f confido  atiffi- 
mo  affurdo  forfè  per  opinione  univerfale  f è 


fandofi  Gramatico , parli  barbatamente quefia  prefente  propostone  mia  : che  murra 


in  tanta  maggior  vergogna  gli  torna  , in  quan- 
to pecca  in  quella  medefima  arte , di  cui  fa 
profejfone : cosi  il  Filofofo  peccando  nella  ma- 
niera del  viver  fuo  , i appunto  più  biafiir.cvo- 
le , perché  fdrucciola  in  queir  officio , di  cui 
vuol  ejfere  maeftro , e prof  effondo  V arte  del 
vivere , erra  nella  vita.  Sconvolgendo  1’  ordi- 
ne di  quella  comparazione,  fate  voi  propo- 
rzione ciò,  che  e rifpofta,  e viceverfa  ; e 
vedrete  quanto  ella  quadri  al  noftro  propo- 
fito.  E forfè  che  non  fi  veggono  cotali  ftra- 
nezze  ? Io  veddi,  non  ha  molto,  uno  Scrit- 
tore dare  alle  ffampe  una  Critica  di  un  li- 
bretto fcritto  tofeanamente , colla  pretenfio- 
ne  di  poter  egli  rinfacciare  all’  autore  gli 
errori  di  Lingua , fenza  che  dovefs’  egli  ef- 
ferne  rinfacciato  a vicenda,  quantunque  ne 
deffe  un  giullo  motivo.  Io  non  nego , che 


prerogativa  faccia  piu  ammirabile , e unico 
qualunque  Jcrittore  o di  profa , o di  verfo , 
quanto  la  locuzione.  Io  Jo  benijjìmo , che  la 
invenzione , il  cofume  , il  decoro , la  econo- 
mia, la  fentenza  fono  le  più  fu  fan  filali  ripu- 
tate da  ogni  critico.  In  Virgilio  non  ì alcuna 
invenzione  di  fuo : in  Omero  non  fi  difeernt 
o (ferva  filone  alcuna  di  coflume , nè  di  decoro  : 
in  Platone  manca  l'ordine  divino  tenuto  mi- 
rabilmente dal  fuo  difcepolo  (d).:  in  Cicerone 
non  abbondano  quanto  in  Demofltne  gli  argo- 
menti perfuafivi  della  fentenza  (e):  cor.  untò  ciò 
quali  fieno  merci  della  maravigìiofa  locuziort 
loro  quefli  Autori , domandijene  alla  fama  , 
che  tutto  il  mondo  ha  ripieno  del  nome , e 
dell  onor  loro.  Difficili ffi ma  è poi  altrettanto  , 
che  impo'tantijfima  quefia  particolarità  del 
mettere  in  carta  con  raro  artifizio;  perocché 


(a)  Poco  dopo  deir  ultimo  luogo  citato  cap.  4. 

funi  propter  locutionem , quam  propter  fententiam.  Nel  3.  della  Rcttor. 


(b)  Orationum  fcriptarum  majores  vires 
itiam.  Nel  3.  della  Rcttor. 

prog.  34.  (d)  Poteva  aggiungere:  in  Andatele  regna  molte  volte  ì’ofcurità. 


quei 


c)  Toni.  4. 


(e)  Poteva  aggiungere : in  Demoltene  Rameggiano  i movimenti  degli  affetti,  che 
abbondano  in  Cicerone. 
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quei  cade  nel  baffo , ehi  s'  abbaglia  nel  pom- 
palo , alcuni  danno  nel  fccco , altri  nel  fred- 
do; molti  peccano  d'  improprietà  , e moltijjìmi 
barbarizzano  Jcnra  rif petto  alcuno  . 

Leggete  voi  il  reftantc  , che  la  materia  è 
degniluma:  cd  io  intanto  dito»  che  fé  il 
Nitidi  parla  della  elocuzione,  prendendola 
in  tutta  quanta  1*  ampiezza  ; io  parlerò  folo 
di  quella  patte  di  ella,  che  niente  più  ri- 
guarda delle  materiali  parole.  Nel  primo 
afpctto  ella  è diffioilillìma , e chi  la  poflie- 
de,  viene  con  enfatica  cfpicfiione  intitolato 
da  Tullio,  come  prima  d’ora  avete  intelb, 
lin  Uomo  divino:  nel  fecondo  è molto  piu 
facile  , ma  forfè  più  neceffaria  deli’  altre 

Saiti,  che  infieme  concotrono  a cofiituitla . 

e afcoltiamo  Cicerone,  egli  per  bocca  di 
Attico  (a)  la  chiama  bafe  dell’  Oratote , di- 
cendo : Solum  qui  dar.  , & quaji  fundamentum 
oratoris  vides  locutionem  tmtndatam , & Lati- 
nam  : e fe  tal  è , non  fo  qual  cofa  polla 
diifi  di  più,  per  moftrare  l’ indilpenlabile 
neceffità  della  nella,  che  loia  mancando  tor- 
rebbe  all’ Oratore  il  pregio  di  eloquente,  c 
la  gloria  di  effere  ftimaio  un  uomo  maravi- 
gliofo,  e fovrumano.  E pure  in  che  cofa 
confifleva  già  quella  locuzione  emendata  , e 
Latina  ? non  in  altro , che  nel  favellare  cor- 
rettamente Latino:  e in  clic  cofa  confillerà 
la  emendata  locuzione  Tofcana  ? non  in  al- 
tro, che  nei  favellare  correttamente  Tofca- 
no:  quegli  adunque  non  avranno  giammai 
quella  locuzione  emendata  e Tofcana,  che 
o fcrivendo  , o parlando  commetteranno  bar- 
barismi, o folecilmi  ; onde  chi  pretende  d’in- 
trodurre nelle  buone  fcritture  voci  non  To- 
fcanc , viene  ad  autorizzare  come  lecito  il 
barbariimo  , viene  a dillruggere  l’ elfenza 
dell’  elocuzione , viene  ad  impolTibilitar  l’efi- 
flerza  di  un  fummo  Tofcano  oratore. 

Ma  fe  ciò  è , che  diremo  di  quei  lettera- 
ti , che  o deridono  o cenfurano  que’ fore- 
flieri  fcrittori , che  fanno  ufo  il  meglio  , che 
polTono  , della  buona  lingua  Tofcana?  Dirò 
col  Varchi , che  fi  lafci  a lor  polla  grac- 
chiar le  cornacchie,  che  loro  avverrà  come 
alla  feimmia,  che  fi  fa  beffe  d’ognuno,  c 
ognuno  lì  fa  beffe  di  lei.  Ma  tal  fia  di  loro: 
e noi  penfando  , che  colloro  vivan  nel  mon- 
do per  fare,  in  grazia  del  contrappoflo , 
maggiormente  fpiccaie  la  gloria  noflra,  ci 
{Indieremo  il  più,  che  poflibil  ne  fia,  di 
effere  cfatti  .nell’ufo  della  Tofcana  lingua; 

(b)  Injl . Orai.  lib. 
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imitando  le  api,  che  da  feelti  fiori  vanno 
cogliendo  quel  fugo,  onde  poi  fanno  il  me- 
le, e la  cera  ; e non  le  vefpc , che  indiftin- 
tamente  rodendo  or  quello,  or  quel  fiore, 
o vile  o gentile  eh’  e’  fia  , non  fanno  al- 
cun frutto.  E per  vie  più  animarci  , riflette- 
remo , che  un  Opera , quando  non  ifcritta 
fia  texanamente  , lata  per  avventura  appro- 
vata da  que’  pochi  , che  hanno  guaito  il 
palato;  ma  da  chi  fa  penfar  fanamente , e 
da’Tofcani,  il  cui  giudizio  in  materia  di 
Lingua  ha  un  graviflimo  pelo,  farà  rifiu- 
tata mai  fempre  : per  lo  contrario  chi  in 
tutto  alle  lor  leggi , e regole  fi  attiene , ve- 
dià  l’Opera  fua  approvata  e da’Tofcani, 
e da’  torerticri  ; giacché,  come  dice  (A) 
Quintiliano:  Mala  multi  probante  nemo  im- 
probat bona  ; o almeno  non  potrà  effere  da 
quelli  con  ragione  riprefo. 

Oltre  quello  bene,  che  ne  vien  dal  di 
fuori , un  altro  affai  giocondo  ne  fentiremo 
al  di  dentro , ed  è , che  chi  fegue  la  locu- 
zione Tofcana,  quando  in  ifcrivendo  ufa  un 
vocabolo , una  frafe , un  modo  di  dire  buo- 
no , fi  fente  interiormente  appagato , perchè 
fa  effere  Tofcano,  ed  efente  dal  biafimo; 
per  lo  contrario  fe  ufa  parole  tratte  da  altri 
idiomi  Italiani , come  che  pollano  a fe  pia- 
cere, fempre  però  dubita  della  loro  bontà, 
c Ha  in  timore,  che  fiano  per  difpiaccre 
anche  a quelli  del  fuo  fteffo  partito:  e ciò 
con  ragione , perchè  quando  la  locuzione  è 
arbitraria  , è un*  opera  del  cafo  , che  1’  ar- 
bitrio di  molti  convenga  in  una  llcffa  opi- 
nione. Sia  adunque  la  noflra  locuzione  emen- 
data e Tofcana,  che  tale  elTendo,  farà  ba- 
fe, e fondamento  dell’eloquenza:  e fe  An- 
tonio , prelfo  Cicerone  , diffe  già  d’  aver 
conofciuto  molti  bravi  parlatori,  ma  niuno 
eloquente;  molto  meno  poffono  fperare  di 
divenir  tali  coloro  , che  fi  prefiggon  per 
malfima  il  fottrarre  il  fondamento  all’  elo- 
quenza, che  è la  correzion  del  parlare. 

Platone  raffomigliò  già  in  ifcherzo  1’  arte 
oratoria  all’  arte  del  cucinare , c il  rettorie» 
al  cuoco:  ma  fe  noi  vogliamo  ponderar  ben 
bene  quello  paragone  , vedremo  che  egli 
debbe  principalmente  riferirfi  alla  elocuzio- 
ne: perciocché  lo  lludio  del  retore  fi  aggira 
intomo  alle  cofc,  c alle  parole:  le  cole  non 
fono  proprie  folo  del  rètore,  ma  anche  del 
filofoto,  del  teologo,  e di  ogni  altro  pro- 
feflbre  di  feienze , a’ quali  baila  il  dire  ciò, 

che 

li.  cap.  iq.  pag.  6$ 3. 


(a)  Nel  Bruto  eap.  74. 
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thè  fa  di  hifogno  ; le  parole  no  , che  prin- 
cipalmente appartengono  allo  ftudio  del  rè- 
tore  , al  quale  conviene  il  dire  con  purità, 
con  ornamento,  con  copia,  con  varietà, che 
è quello,  in  che  confitte  la  elocuzione:  po- 
tt<^  ciò  l’uomo  eloquente,  non  in  quanto 
ha  buone  cofe,  ma  in  quanto  ha  buone  pa- 
role farà  fimilc  al  cuoco;  e in  confeguenza 
adorno  di  quella  virtù , di  cui  ne  vuole 
coll’  amenità  del  paragone  fare  accorti  si 
gran  Filofofo:  percioccnè  ficcome  il  cuoco 
coll’ alte  (ua  giunge  a rendere  fquifiti , ghiot- 
ti , c faporofiilimi  al  palato  non  folo  i cibi 
ordinarj  , e groflolani;  ma  di  più  anche  i 
difguftofi,  e’  tocchi,  e’  guattì,  folleticando 
con  erta  ad  artaporaili  la  gola  altrui,  che 
altramente  come  vili,  o (chifofi  ributtati 
avrebbe  ; così  1’  eloquente  coll’  arte  delle  fue 
parole  fa  rendere  amabile,  curioia , chiara, 
utile , illuftre  una  materia , che  fenza  1’  elo- 
cuzione comparirebbe  feiatta  , ftucchevole , 
ofeura , inutile , o fpregevole , come  bene 
fpetto  per  ifperienza  proviamo. 

Riguardifi  ora  il  paragone  nell’  afpetto 
contrario , e vedremo , che  ficcome  una  vi- 
vanda , ancorché  dilicata  e fana , qualor  fia 
non  cucinata  a dovere,  parrà  o iniipida,  o 
guatta,  o difguftofa  ; così  una  materia  an- 
corché bella,  nobile,  profittevole  diverrà 
abbietta,  vana,  nojofa,  fe  fi  porgerà  all’ 
orecchio  altrui  con  locuzione  fciocca,  o per- 
verfa.  Da  ciò  potete  comprendere  ornai  di 
quanta  virtù  vada  tornita  1’  elocuzione  , c 
quanta  forza  abbiano  le  fole  parole , fe  tifa- 
te fono  a dovere.  Le  parole  pajon  cofe  da 
nulla , perché  fono  in  bocca  a tutti  gli  uo- 
mini; e pure  chi  fa  fame  buon  ufo,  cioè 
chi  fa  parlar  bene , in  quella  cofa  prevale 
agli  uomini,  in  che  gli  uomini  prevalgono 
a'  bruti.  Già  prima  d*  ora  lo  avete  udito  da 
Cicerone , e niun  di  voi  non  approva  un 
detto  sì  bello:  rimarrà  adunque  il  conchiu- 
dere , che  tanto  più  faremo  nella  gloria  fu- 
periori  agli  altri  uomini , quanto  più  faremo 
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migliori  nel  favellare,  che  Ì quell’  unica  co- 
fa  , che  ammette  fra  1'  eguaglianza  di  tanti 
umani  individui  la  diftinziuuc. 

Guid.  Se  il  dittintivo  degli  uomini  confi- 
tte nel  parlare , voi  porterete  fopra  noi , e 
fopra  molt’  altri  il  trionfo,  che  tanto  e tan- 
to bene  avete  parlato  infin  ora. 

Cort.  Io  non  ho  parlato , ma  cicalato  ; 
e fe  il  cicalare  vale , troveremo  molte  fem- 
minette , che  ne  vinceranno  ; che  ben  fape- 
te , eh’  elle  cicalano  per  cento  putte , come 
dice  il  proverbio. 

Ern.  Io  credo  che  voi  vogliate  la  baia 
voi  , forfè  ad  imitazion  di  Platone , che  voli- 
le anch’  ei  fcherzare  con  quel  fuo  paragone 
alla  Milanefe  (a)  : ma  io  , che  ho  più  fo- 
dczza  di  voi , e che  la  penfo  di  Platone  ua 
po’  più  nobilmente , dirò  che  le  femmine 
non  ripongono  il  pregio  lor  dittintivo  nel 
parlare  ( perchè  ordinariamente  cicalano  (i) 
tanto , che  mal  fi  potrebbe  l’ una  dall’  altra 
dittinguere  ) lo  mettono  anzi  nella  bellezza , 
in  cui  ognuna  s’ ingegna  di  fare  fpicco  fra 
1’  altre.  Quindi  fe  li  veggono  dalla  natura 
dotate  di  una  qualche  fingolar  venuttà,  fan- 
no elle  farla  comparir  si  bene,  che  la  do- 
natrice, anzi  che  lagnarfi  d’  aver  buttato  il 
dono  fuo , fi  maraviglia  che  1’  arte  porta  più 
di  fe  tteiTa.  Se  poi  Tu  natura  halle  nel  co- 
lore tradite , fanno  colla  biacca , col  burat- 
to, col  minio,  co’ lifej , coll’ acque  , c con 
tante  altre  varietà  di  belletti  gelofamcnte 
entro  i loro  alberelli  cuftoditi  per  modo 
colorirfi,  e farfi  viftofe , eh’ i’  ho  ftoppato 
gli  Apolli , i Tiziani , e’  più  folenni  pittori 
del  mondo.  Se  1’  architettura  del  corpo  loro 
è mancante  di  un  qualche  membretto , fan- 
no coll’arte  sì  ben  fupplire,chc  fottituendo 
or  occhi,  or  denti  finti,  or  guancialetti,  or 
cenci,  or  fimil  cofa,  rimediano  sì  felice- 
mente al  difetto , che  un’  arguta  vifta  non 
giunge  a fcoprirlo.  In  oltre  s’elle  fon  fegren- 
ne  $ ingrortano , fe  piallate  fi  gonfiano , fe 
(groppate  s’ in  fiancano  , fe  feempie  s’  addop- 


. piano, 

(a)  Si  chiama  queflo  paragone  alla  Milanefe,  perchè  la  Lingua  di  Milano,  traendo  mohìjjìmi 
fuoi  proverò] , e modi  di  dire  dalla  cucina  , fi  può  in  certo  modo  chiamare  erajfa , 
dirò  così , ed  unta  ; onde  non  jo , fe  venga  in  acconcio  quello  , che  fcrive  Cicerone 
' nell'  Oratore  della  Lingua  de'  Curii , Frigii , e Mifii , i quali  adfciveiur.t  aptum  fuis 
auribus  opimum  quondam  , & tamquam  adipatae  diéìionis  gcnus.  ( b ) Con  ame- 
nità il  Salvini  dice  delle  donne,  che  cicalano  per  molte  putte,  e che  tre  fanno  un 
mercato  : e che  quando  fono  inficine  più , fanno  un  parterajo  ; e le  quali , come 
dice  Euripide,  fono  più  garrule  delle  rondini,  chiamale  qui  (il  Burchiello)  trom- 
bette , cioè  ftrepitofe  , e ttridule  cicalatrici , e fvefciatrici  ; che  quando  fanno  una 
minima  cofa,  la  bucinano  ec.  Difc.  Acc . tom.  2.  £>ifc.  29. 
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piano , te  grotte  Ti  ttringono , te  goffe  s’  at- 
tillano , te  fciatte  s'  azziniano , te  fudice  fi 
tiro  finano  » te  ruvide  fi  ftrebbiano  ♦ te  rugo- 
te  fi  fpianano;  in  fomma  fi  (Impicciano,  fi 
rabberciano  « fi  raffazzonano  y e in  mille  fog- 
e fi  martirizzano  y per  comparire  o men 
rutre  y o più  belle  di  quel  che  fono.  Or 
nella  follecit udine  * e diligenza  donne fc a 
ovrebbono  gli  uomini  imitare  , per  gran- 
deggiar fra  gli  altri  col  pregio  lor  diltinti- 
▼o  della  favella,  e non  ire  in  cucina,  come 
ruote  Platone. 


Ciò  detto  ridendo  , il  Corticelli  per 
troncare  ad  Ernello  il  difeorfo , fi  rizzò  in 
p:é  » e Guido  reggendolo  ilare  anzi  in  con- 
tegno che  no  , di  de  : checché  ne  fia  delle 
arole  d’  Ernello , a me  piace , eh*  egli  ab- 
ia  voluto  in  fui  finire  moilrarfi  allegro , 
prendendo  ciò  per  un  manifello  indizio  di 
tua  (incera  convezione  : e voltoli  ad  Eme- 


tto mterrogollo,  te  cosi  folte;  ed  ebbe  in 
rifpotta  che  si,  che  non  era  più  dell*  umore 
di  prima , e che  godeva  di  non  cltere.  lo 
ne  provo , foggiunie  Guido  , una  dolcilfima 
confolazionc  non  meno  per  lo  ben  vottro  , 
quanto  per  mio  privato  intereffe,  poiché 
fui  principio  de’  nottri  difeorfi  vi  dim , che 
io  (pera  va  di  vedervi  pur  convertito.  E voi, 
replicò  Emetto , fitte  fiato  più  di  quello , 
cn  io  mi  credclfi  , un  valente  allrologo.  Oh 
perché,  tu  pronto  Guido  a ripigliare,  non 
più  follo  indovino!  Attrologhi  fono  quelli  , 
che  traggono  le  lor  predizioni  dalle  (Ielle, 
o dalle  cabale  ; ma  io  1'  ho  tratta  e dal  va- 
lore del  Corticelli,  e dalla  vottra  virtù, 
che  fi  farebbe  arrefa  alla  ragione,  come  in 
fatti  é feguito.  Cosi  decorrendo,  c ricercan- 
do fra  loro  quali  foltero  fiate  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Corticelli  più  convincenti , lenza 
interrompere  il  patto  giammai , fi  trovarono 
in  breve  al  Cafino  a prender  ripofo  dopo 
sì  luoghi  ragionamenti. 


FltfZ  DEL  SESTO  DIALOGO. 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  SETTIMO. 


E Ì doni  celcfti , onde  ricca  e adorna  va  1’ umana  natura, 
fpiegaflero  la  lor  bellezza  per  modo,  che  fenza  tenere  al- 
cuna parte  nafeofa,  tutta  intera  e nel  Tuo  pieno  meriggio 
li  afFacciafìe  agli  occhi  del  nollro  intelletto  ; punto  quello  da* 
vivi  raggi  della  mcdefima , c nobilmente  invaghito,  feior* 
rebbe  bene  fpelfo  in  affettuofi  accenti  la  voce  per  encomiar- 
li. Fra  la  varietà  di  quelli  , fe  lecito  c prenderne  di  mira  tiu 
folti  , cioè  il  dono  del  Favellare  , egli  mi  fembra  si  nobile,  che  lungi  dall'  ar- 
roflìrmi  di  avere  impiegate  tante  parole  , quanre  fono  le  infin  qui  prandio  , 
in  commendazione  dello  (leffo,  vaghezza  mi  alletta  di  profeguir  tuttavia  nell* 
imprefa  carriera  , timorofo  non  già  di  fpenderc , come  ad  alcuno  parer  po- 
trebbe, infruttuofamente  le  ore  del  giorno,  ma  bensì  che  mi  fia  per  venir  me- 
no nel  corfo  la  lena  ; e mancar  mi  polla  , non  vigor  di  ragioni , ma  nobiltà 
di  penfieri  , o fplendor  di  parole  , che  corrifpondano  al  buon  voler  , che  nu- 
drifeo , di  celebrare  il  merito  di  un  sì  gran  dono.  Che  fe  io  infin  ora  ridret- 
to  mi  fono  a ragionare  di  un  modo  particolare  dell’  umana  Favella  toccato  in 
forte  alla  Tofcana  provincia  , piaccmi  ora  di  riguardare  il  medefimo  afioluta- 
inentc  come  Loquela. , o fia  come  facoltà , e dote  comune  a tutti  gli  uomini 
abitatori  dell*  umverfo.  Egli  c il  vero  che  il  foggetto  c grandiofo  non  meno 
che  malagevole  ; ma  fe  il  vigor  dell*  ingegno  non  mi  confentirà  di  raggiunger- 
ne 1*  eccellenza  , farò  almeno  contento  di  non  averlo  lafciato  privo  in  tutto  di 
lode,  e di  elTermi  in  qualche  modo  moRrato  conofcente  del  beneficio,  che  la 
natura  col  farmi  o mutolo  , o fordo , poteva  o in  tutto  , o in  parte  negarmi. 

Affinchè  fi  conofca  il  pefo , e '1  valore  di  un  qualche  dono  , egli  c ne- 
ecftario  difaminarc  le  circotlanze  (a)  che  lo  accompagnano,  dalle  quali  dipea* 

dee 

(a)  Seneca  da  critico  [ilo[o[antc  [accendo  il  faggio  di  alcuni  doni  del  grande  Aleffdndro , gli 
[copre  di  trijla  lega , t mettendogli  falle  bilance  della  ragione , gli  trova  mancanti  di 
uella  lode , che  jen^a  dubbio  il  donatore  credeva  per  diritto  di  confcguire:  Urbem  cui* 
am,  die' egli  Alexander  donabat  vaefanus , & qui  nihil  animo  non  grande  concipe- 
ret . quum  ille , cui  donabatur , fe  ipfc  menfus  tanti  munetis  invidiam  retugiffet, 
dicens  non  convenire  fortuna:  fua::  Non  quaro,  inquit , quid  te  acci  pere  deceat , JeJ 
quid  me  dare.  Animofa  vox  videtur,  & regia,  quum  fit  ftultiftima.  Nihil  per  fe 
quemquam  decet:  refert  quid,  cui,  quando,  quare,  ubi,  & cetera,  fine  quibut 
fa£!i  ratio  non  conilabit.  Tumidifiimum  animai!  Si  illum  accipere  hoc  non  decer, 
nec  te  dare.  Habeatur  perfonarum  , ac  dignitatum  proportio  ; & quum  lit  ubique 
Virtuti*  modm  , «eque  peccar  quod  excedit , quam  quod  deficit.  Bene/,  u.  i£. 
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der  fuole  la  lode  di  chi  Io  dì , e il  merito  di  chi  Io  riceve , ed  indenne 
la  cognizione  del  dono  Aedo.  Ora  fe  noi  cerchiamo  chi  fia  il  Donatore  dell' 
umana  Favella  , ognuno  vede  edere  quel  medefimo  Sovrano  Artefice  , dal  quale 
ricevemmo  la  vita  ; e fe  da  $1  alto  prende  la  Tua  origine  , ei  rinchiude  tanta 
nobiltà  io  fe  ficlTo , quanta  balla  per  poterlo  chiamare  a piena  bocca  divino. 
Ma  se  è si  grande  , e dove  fi  trova  ella  la  proporzione  tra '1  beneficarne , e '1 
beneficato?  e fe  manca  la  proporzione,  e dove  lari  ella  la  lode  in  chi  lo  dà, 
o '1  merito  in  chi  lo  riceve  > Quello  , che  a prima  villa  rafTembra  elTere  un 
immenfo  divario , diverrà  incredibilmente  minore  , fe  confiderar  vorremo  la 
nobiltà  di  noi  iledi  ; c per  rawifarla  bada  riflettere , che  1'  Uomo  c una  im- 
magine , e una  fimilitudine  dei  fuo  divino  Autore  ; e tale  efTendo , ancorché 
egli  riceva  doni  divini  , nè  quelli  faranno  fproporzionati  giammai  , nè  egli  fati 
privo  di  un  merito  fufSciente  a ricevergli.  E’  mi  pare,  che  fia  foverchio  fpen» 
der  parole  per  dar  maggior  pefo  ad  una  ragione  così  evidente  ; e perciò  la- 
fciandola  nel  fuo  vigore  , «(ferveremo  dell'  umana  Loquela  la  nobiltà. 

In  due  divetfe  maniere  fi  può  confiderar  la  Favella , e come  interna  , e 
come  eflerna.  Quella  nell' intimo  gabinetto  della  mente  avendo  il  leggio  fuo, 
o col  proprio  fpirito  ragiona  , o coll'  altrui  in  un  modo  per  fe  loquace , ma 
Intelligibile  foto  a quelle  fidanze,  che  fono,  come  ella  è,  fpirituali -,  quella 
negli  organi  del  corpo  nodro  li  forma  , e con  articolati  accenti  per  mezze  di 
{frumenti  corporei  fi  mamfcflà  : e comecché  differenza  v'  abbia  grandiflima  fra 
lo  fpirito  , e'I  corpo;  pure  fa  quella  è diverfa  da  queda,  la  diverfità  confido 
nel  modo,  non  da  altro  offendo  differenti  rendute  , che  dall'accidente;  con- 
ciona che  ad  amendue  comune  fia  una  lleffa  natura , che  fa , che  1'  edema 
fia  , dirò  cosi , figliuola  dell’  interiore  , la  quale  è più  nobile , perchè  priva  di 
quel  modo  corporeo , che  circondandola  la  rende  feoftbile.  Ella  è adunque 
l' edema  favella  figliuola  dell’  interiore  , e perciò  vantando  nobiltà  a quella  della 
madie  con  difeguale , porta  feco  tanta  eccellenza , che  le  parole  vengono  me- 
no nel  celebrarla. 

Felice  forte  ella  è dell’  anima  noftra  il  poter  favellare,  quando  le  piace., 
con  quel  fuo  Signore,  dalla  coi  bocca  efla  nacque,  e col  cui  fiato  ebbe  la 
vita;  ma  più  felice  farà,  che  tal  Signor  le  rifponda.  Che  fe  tra  la  fattura, 
e ‘I  Fattore  fi  trova  queda  Comunioo  di  difeorfo , converrà  pur  dire  , che  fe 
l‘  anima  è- un’  immagine  di  Dio , il  nodro  difeorfo  fia  della  medefima  Divinità 
un  Eco  animato;  non  folo  in  quanto  ciò,  che  afcolta  , ripetendo  rimanda, 
ma  molto  più  perchè  lo  ripete  a fe  deffa , in  quanto  che  ella  in  fe  penfa , in- 
tende , riflette , e può  ciò , che  dentro  di  fe  fa  e oafeonde  , ad  altri  favellan- 
do comunicare.  Ecco  adunque  non  per  altro  fine  edere  la  Favella  all’  Uomo 
donata  , fe  non  acciocché  1’  Anima  per  effa  lì  affacci  , e moflri  ad  altrui  la 
fua  bellezza  , che  darebbe  nafeofa  non  meno  con  danno  della  ci  vii  focietà , 
che  dallo  fcatnbievol  difeorfo  tragge  cotanti  beni , quanto  con  fuo  grave  do- 
lore , fc  fi  conofccfìe  impotente  a mettere  in  vida  quelle  doti , che  col  buono 
ufo  della  ragione  rendute  più  eccellenti  la  fanno  tra  molt' altre  a fe  nella  na- 
tura eguali  didinguere , e maravigliofamente  fpiccare.  Che  ciò  avvenga  non 
v’ha' alcun,  che  ne  dubiti;  ma  come  avvenga,  non  v’ ha  alcun  chelofappia. 
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Ella  è co*}  tnaravigliofa  la  maniera , onde  l' intimo  difcotfo  dell'  Anima  fi 
edema  colie  articolate  parole ; ovvero  oade  le  articolate  parole  lì  intendono 
dal'a  afcoltatrice  Anima  coltra  , che  quello  ben  li  può  dire  un  umano  milieto, 
alla  cui  cognizione  non  giungendo  le  forze  dei  coltro  intelletto,  contenti  fa- 
remo d' innoltrarci  nel  caliginofo  cammino  almeno  tìa  là  , dove  la  lena  di  ede 
comporta  , lenza  lulìnga  di  vederne  i confini , i quali  coll'  edere  icaccef&biti , 
fs  da  una  parte  mortificano  la  noltra  cutiolità  , vengono  dall'  altra  a rattem- 
perare della  mortificazione  il  dilgulto  con  alquanto  di  gioja , in  quanto  che 
ci  fanno  avvertiti,  che  dotati  noi  fiamo  di  tale  eccellenza  , che  coi  fielli  non 
la  giunghiamo  a (coprire.  Che  l’ Anima  adunque  quanto  ella  intende  nel  fuo 
idioma  fecreto , altrettanto  traduca  nell'  altro  idioma  elterno  e loquace  , onde 
render  cori  manifelti  i proprj  penfieri , per  faperlo  non  c mettieri  impararlo  da 
altri , che  dalla  fperienza  , la  quale  da  fe  ne  convince  col  fatto  : ma  fe  palefe 
c il  fatto,  nafeofo  c il  modo;  e nafeofo  in  guifa  , che  infino  ad  ora  eoa 
v’ebbe  pupilla  cosi  petfpicace,  che  giunta  fia  a ravvifar  come  fegua  quella, 
che  palla  tra  la  lingua  e la  mente , reciproca  corrifpondenza , e quell’  abilità 
di  concorrere  infieme  alla  produzione  di  un'opera,  che  dallo  (pirico  e dal 
corpo  cafcendo,  in  fe  contiene  e fpirito  e corpo;  quale  appunto  è la  parola, 
corporea  nel  fuoco , fpirituale  nei  fentimento. 

Se  quo'  filofofi , che  hanno  tentato  di  fpiegar  la  natura  di  quel  commer- 
cio , die  pada  fra  l'anima  e il  corpo,  riufeiti  folfero  nell’  imprefa  felicemente; 
per  la  della  via  cammineremmo' anche  noi,  Scuri  di  giungere  a quella  meta, 
a cui  afpiriatno  : ma  perche  altro  non  fecero , che  aggirarli  per  un  labirinto 
fenza  co (t rutto  , noi  oflerveremo  le  veltigia,  eh’  e'  lafciarono  imprelTe,  lungi 
dall' entrar  con  efS  al  cimento,  per  non  e (Ter  loro  nella  confufione  compagni. 
Se  degli  antichi  parlar  fi  dovede , avendo  taluni  di  efli  creduto  elTer  1'  Anima 
noltra  un  mobil  vapore , come  Eraclito  ; un  acquofa  fidanza , come  Ippocrate; 
un  fervido  fpirito,  come  gli  Stoici;  un  certo  fuoco  compodo  di  leggieri  e 
rotonde  particelle,  come  Democrito  , Epicuro,  e Lcucippo;  un  milto  di  ogni 
elemento , come  Dicearco  ed  Empedocle  ; fenza  dento  alcuno  fi  fvelercbbe  il 
miderio  , ma  con  pregiudizio  troppo  enorme  del  nodro  interefle  ; in  quanto 
che  fupponendo  colloro  l'Anima  nodra  materiale  non  meno  che  corruttibile, 
la  noltra  cutiolità , per  la  dranezza  di  si  falli'  principi  > verrebbe  a conofcer  la 
perdita  di  quella  fpiiitualità  e immortalità,  che  fappiamo  elTer  propria  dei 
nodro  fpirito  ; o per  dirla  più  in  breve  , feoprirebbe  la  didruzione  di  noi 
medefimi.  Se  in  quedo  eccedo  diedec  codoro,  nell’ eccedo  oppodo  diede  Pla- 
tone , maggior  di  e di  nella  fama , ma  non  miglior  nella  forte  ; perciocché  do- 
po di  avere  inlieme  con  Pitagora  chiamata*l'  Anima  nodra  una  natura  (a)  fe- 
movente , una  natura . intellettuale  infieme  con  noi,  inciampò  bruttamente  nel 
figurarla!!  non  foto  opera , ma  particella  di  Dio , non  foio  immortale , ma 
eterna  ; con  che  venne  a didruggere  la  natura  della  (teda  Divinità , incapace 
di  edere  Gnembrata,  o in  parti  divifa. 

Quelli 


(a)  StUtnt  a parlar  con  maggiore  (fattela  Pitagora  chiamajfc  Numero  T anima  nojlra , f<~ 
condo  i fimi  principi  abbajlan^a  noti . 
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Quelli  fono  gli  ertrem: , in  che  urtarono  gli  antichi  filosofanti;  ma  forfè 
che  i ooftii  liciterò  nel  olezzo,  luogo  proprio  della  verità,  e della  virtù? 
Veggiam  quali  fieoo  le  loro  opinioni.  Tre,  lenza  (a)  più,  Todo  i fiftemi  ideati 
dagli  fpeculativi  ingegni  per  ilpiegar  la  lega,  che  palla  ita  l'anima  e '1  corpo, 
e cartamo  ha  un  nobil  corredo  di  Seguaci  , che  gli  difende.  Chi  adotta  quello 
del  folco  Influjfo,  dice,  che  1' anima , e '1  corpo  abili  Iodo  di  agire  l’uno  oell* 
altro  Scambievolmente , e in  guifa  che  i movimenti  corporei  prodotti  dagli 
ertemi  oggetti,  portati  fono  per  mezzo  degii  organi  feoforii,  e prefentati  all* 
anima,  la  quale  al  loro  arrivo  Colla  fi  fente,  eJ  eccitata  al  peofare.  Chi  pro- 
muove quello  dell'  Armonìa  prej. abilita  , penfa  che  le  umane  funzioni  fi  faccia- 
no , non  già  perchè  le  mutazioni  del  corpo,  e dell’animo  abbian  tra  loro  una 
qualche  recip. oca  dipendenza;  ma  perche  elle  traggon  1*  origine  dalle  forze, 
e da’ principi  dell’ una  , c dell’altra  fu  Ila  n za  ; attefa  una  certa  legge,  c un 
certo  confenfo  llabdito  dalla  creatrice  Divinità,  per  cui  quelle  mutazioni,  feb- 
bene  per  principio  e per  genere  diverfillime , tra  loro  fi  corrifpondono  con 
tutta  efatrezza  , e in  modo  che  la  mutazione  feguente  effetto  ognor  fia  della 
precedente.  Per  ultimo  quegli,  che  ajl’  una  e all’altra  opinione  preferiscono 
quella  delle  Caufe  ceco  fonali  , negando  che  1*  anima  per  fe  , e liticamente  agi- 
fca  Del  corpo  , o il  corpo  nell’  Anima  , credono  Solamente  , che  dandefi  1'  cc- 
cafiooe  di  certe  corporee  mutazioni,  eccitate  vengano  certe  mutazioni  Spiri- 
tuali nell' Anima;  liccome  altresì  dandoli  alcune  Spirituali  mutazioni  ncH’Anina, 
eccitate  fieno  certe  fcnfibili  mutazioni  nel  corpo:  e tutto  ciò  Seguire  per  una 
invariabil  legge  fidata  dal  Creatore. 

Ecco  in  Succinto  deferitto  quanto  opinarono  i noftri  filofofanti  ; ecco  in- 
fieme  dalla  perspicacia  di  fublimiliìmi  ingegni  non  altra  Scoperta  effetfi  fatta  , 
falvo  quella  dell’  infufiìcienza  dell'Uomo,  incapace  a conofcer  fe  ftclfo  , e ad 
intender  quello , che  del  continovo  , ed  intimamente  prova  , leDte  , ed  agifee. 
Ma  poco  farebbe  >1  non  capir  fe  medefimo  : la  Sventura  c , che  nello  arrischiar- 
li a fare  la  Dolomia  del  modo , onde  le  Sue  due  porzioni  concordemente  , e 
naturalmente  concorrono  a produrre  un’  umana  azione  , vanno  , Senza  volerlo, 
ad  offendere  o 1'  una  , o 1’  altra , od  amendue  le  porzioni  medtfime.  E per  ta- 
cere del  terzo  Sirtema  , che  , coll*  effer  manco  colpevole  , raflembra  il  più  in- 
nocente ; ma  che  colla  Sua  innocenza  non  giungendo  a Spiegare  , come  fucce* 
dan  nell’  Aoima  le  mutazioni  per  l’ occafione  ad  effe  data  dalie  mutazioni  del 
corpo,  c così  a vicenda  ; ci  lafcia  gir  brancolone  ( b ) nel  nortro  bujo  : quanto 

non 

(a)  Benché  Antonio  Genove/!  Elem.  metaph.  pari.  ale.  tic.  Syrtema  Malebranchian.  dica,  non 
fo  con  qual  fondamento , che  Syflcma  cauflarum  occafionalium  incettimi  cft  , quia 

fiiuriina  jam  inventa  funt  ali*  vi*  expiicandi  feederis  anim*  & corporis;  ncc  ceiti 
mmis  plures  adhuc  alias  non  fupcrefTe  olim  inveniendas.  Tanto  veramente  fa  fperart 
la  facilità  del  mifìerol  Meno  di  liti  vedeva  S.  Agoflino,  che  dìffe : Modus,  quo  cor- 
poribus  adharent  fpiritus  omnino  mirus  cft,  nec  cotnprehendi  ab  homine  poteft  ; 
tk  hoc  ipfe  homo  eft.  De  Civ.  Dei  li b.  ai.  cap.  io.  (b)  Lo  fleffo  Genove/i,  che 
tartaffa  j conciamente  il  Maltbranchio  con  fri{{i  indegni  di  un  Javio  filojofo  , volendo 
f cartate  itn  tal  Sifletna j dice  che  orni  Theologia  chriftiana  non  fatis  conlèntit;  e che , 
ndottandofi , f ra  i altre  cofe  ne  Jegue , che  ne  peccata  quidem  cord»  imputar i menti 


non  zoppica  l’ iporefi  del  fecondo,  qualora  vogliali  riguardo  avere  a’  principi 
dalla  Religione  infognati  ; Se  le  mutazioni  del  corpo  , e dell’  animo  traggon 
l'origine  dalle  forze,  e da’ principi  dell’ una,  e dell’altra  fuftaoza  ; e qual  dif- 
ferenza Dotabile  troverem  noi  tra  un  Uomo  , e una  macchina  1 Se  tali  muta- 
zioni tra  loro  efattamente  fi  corrifpoodono  , atteù  la  legge  e ’1  confenfo  del 
Creatore  , dunque  vada  a riporli  la  umana  libertà  , e colla  libertà  quell’  impe- 
rio , che  ha  lo  fpitito  fui  corpo  noflro  ; fc  , a vicenda  , 1’  uno  opera  all’  ope- 
rar dell’  altro } fc  in  egual  modo  1'  uno  è all’  altro  ubbidiente.  Di  più  , (e  il 
movimento  feguente  è Tempre  effetto  del  precedente , come  oltre  la  Religione, 
non  fi  offende  ancor  la  ragione  r lo  trovandomi  a palleggiare  in  un  prato  veg- 
go c cielo , e fole  , ed  etbe  , e fiori , ed  alberi  , e cafe  ; e ad  un  tempo  e 
pecore,  e buoi,  e lepri  , e uccelli,  e folli,  e bifolchi:  e come  da  una  di  que- 
lle idee  fucccffivamente  hanno  a nafeere  le  altre  dilparatillìmc  ,-  come  al  Rcim- 
berchio  diceva  Olmanno  (a)  felicemente  ! 

Quanto  poi  al  primo  Siftema  del  fijico  InfluJJh  , io  fo  molto  bene  avere 
e autori,  e promotori,  e feguaci  per  ingegno,  per  fama,  per  merito  fiogola- 
ritlimi  ; ma  non  fo  poi,  fc  il  credito  di  chi  lo  foflicne  , potrà  gatentiilo  da' colpi, 
che  vibrano  gli  awerfarj.  Dicono  i partigiani , che  il  nollro  corpo  organico 
intanto  influifee  tìficamente  nell'Anima,  in  quanto  che  da  quello  in  quella  fi 
trasferire  una  tal  qual  realtà,  e così  viceverfa  : quindi  in  qu'efla  ipoteli  I’  Ani- 
ma muove  il  corpo  , o Ila  gli  organi  corporei  ; e vicendevolmente  il  cervello 
produce  nell’  anima  le  percezioni  delle  cofe  fenfibili  , che  agifeono  negli  orga- 
ni de'  nollri  leali  ; dal  che  ne  nafee , che  una  Don  fo  qual  forza  palfando 
dal  corpo  nello  fpirito,  dirige  la  forza  dell’ anima  , e la  determina  a ricevere 
la  fenfazione  negli  organi  (enforj  prodotta:  e a vicenda  l’Anima  dirige  la  ner- 
vea  fluidità  per  entro  de'  mufcoli , dalla  cui  operazione  rifulta  il  moto  del 
corpo  ; e in  cotal  foggia  ella  determina  i movimenti  fpontanei , e volontarj. 

Non  è qui  mio  ufficio  il  bilanciar  quelle  ragioni  per  coDofcerne  il  pefo  ; 
tuttavia  per  non  deviar  dall' ordine  incominciato,  dirò,  che  effondo  l’Anima 
forma  fuitanziale  del  corpo  umano,  o anzi  dell'Uomo  (non  già  in  guifa  , 
che  ella  al  modo  delle  altre  forme  corporee  fi  coogiuoga  colla  materia  , in 
quanto  che  con  quella  fi  diffooda  , fi  fparga  , fi  mifchii , fi  ftenda  , fi  aggua- 
gli , s' incorpori  ; cofe  tutte  alla  lemplicità  dell'  Anima  ripugnanti  ; ma  in  mo- 
do , che  ella  concorrendo  col  corpo  nell’  agire  e nel  padre  , la  natura  dell' 
Uomo  coftituitca , e perfezioni  ) fomminiitrerebbe  collo  llabilimento  di  un  tal 
Siflema  , un'idea  feontraffatta  di  fe  medefima,  e fieramente  fi  fviferebbe  : non 

fola- 

pofTùnt , quum  producantur  in  illa  neceflario  e*  occafione  motionum  corporearum 
colle  quali  parole  viene , Jen^a  volerlo  • a fare  la  penitenza  del  juo  firn  petalo  parlare 
. imperciocché  dicendo  , che  i peccati  del  cuore  non  fi  pofTono  imputare  alla  mente , 
dice  uno  Jvarione  piu  sbardcllalo  di  rulli  quelli , che  egli  o Juppone , o /copre  nel  Ala - 
ithranchio.  E quali  fono  quefti  peccati  dii  cuore  differenti  da  quei  della  menici  e che 
intende  qut/ìo  matematico  cambiato  in  un  dtclamator  moralifla  con  tal  dijhr.font  tra 
il  piccar  del  cuore , e della  mente  ? Sono  eglino  quejli  per  avventura  /entimemi  proprj 
di  un  Teologo  crifliano , o fcrupoli  degni  di  un  Sacerdote  janiaflico  dell a Nuora  1 
(a)  Dijf.  a.  de  Arm.  ptajl.  prop.  j. 
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fola  mente  perchè  non  è percettibile  a patto  alcuno,  che  i!  corpo  fiocamente , 
e immediate  nello  fpiriro  agifea , e viceverfa  ; e in  confeguenza  che  gli  fpiri- 
tuali  penfieri  effetti  fieno  c fisici,  e propij  delle  mutazioni  corporee , fottintefa 
Tempre  la  folita  fcambievolezza  : ma  affai  più  perchè  fi  aprirebbe  la  via  a di- 
re , che  l’Anima  fi  rinchiugga  nel  corpo;  con  elfo  fi  (fenda,  e fi  mefcoli  ; e 
che  in  quanto  ella  fente , vegeta  , e vìve  , diffufa  iia  nel  corpo  tutto  ; ma  in 
quanto  ella  intende,  efilta  fol  nel  cervello:  le  quali  cole  fe  alla  fpiritualità  , e 
fcmplicità  dell’  Anima  fi  confacciano , fubodorar  fi  potrà  dagli  empj  iiffemi  di 
coloro  , che  fcguaci  offendo  dello  Spinofa  , dell’  Obbefio  , del  Pomponazio  , t 
di  fi  itili  furfanti  filofofaflri , alle  ateo  loro  dottrine  fanno  sfacciatamente  fervir 
di  foltegoo  i principi  con  fioe  innocente  flabiliti  da’  nolfri  Cattolici. 

Dal  detto  fin  qui  feuibra  , che,  qual  più  qual  meno,  pericòlofo  fia  ognu- 
no de’  tre  lillemi  : ma  fa  il  fatto  pur  moflra , che  tra  1’  anima , e ’l  corpo  vi 
è unione,  lega,  e commercio;  maraviglia  non  è , fe  la  curiofità  dell’umano 
ingegao  s' indolirli  per  ifcoptirlo  : il  perchè  fe  lodevoli  fono  gli  sforzi  de’  fila- 
fotì  , che  tentano  di  fpiegarlo  ; fconfigliato  farà  colui,  che  folfe  corrivo  a con- 
dannare con  aria  decifiva  le  loro  fatiche,  foto  perchè  c troppo  aftrufo  l’arca- 
no. Quante  quilfioni  v*  ha  nelle  filofofiche  materie , o difputate , o fofienute  , 
che  per  certe  dall'Intelletto  non  fi  conofcono  ; e pure  fi  adottano  foto,  per- 
chè gli  effetti  così  fuggerifeono  ì Ora  fe  da  tutti  fi  fperimenra  il  commercio 
tra  l’anima,  e ’l  corpo,  e fe  quello  commercio  nafee  dall’unione  ilrettif&ma , 
che  paffa  tra  loro;  dovremo  faper  grado  agl’ingegni,  che  fi  affottigliano  per 
invedigare  il  modo , ond’  egli  è fatto. 

Da  quello  favellare  in  genere  tempo  egli  è oggimai  di  far  palléggio  al 
particolare , cioè  a dire  alcuna  cofa  fui  come  1‘  Anima  penfatrice  , e dentro 
le  (leda  parlante  palli  a manifellare  gl’  interni  concetti , col  farli  fenfibili , ve- 
dendogli di  articolate  citeriori  parole.  Siccome  quando  c tocco,  e percolfo 
l’orecchio  da  una  qualche  eflrinfeca  voce,  nafee  di  fubito  una  impreflion  nel 
cervello  ( a ) , a cui  1’  anima  riflettendo  eccitata  viene  a feotire  , e ad  intendere 
1’  udita  voce  : così  convien  dire , che  quando  ella  eflernar  vuole  il  fuo  pende- 
rò , pronto  fia  il  cervello  a fecondare  la  volontà  della  fua  padrona , impie- 
gando fe  IteflTo  a render  fenfibtle  l' infenlibile  coll'  agitazione  de'  vitali  Tuoi  (pi- 
riti, e mozione  de' nervi,  i quali  in  eflo  incominciando,  e (tendendoti  infino 
alla  lingua , fanno  che  quella  li  fnodi  a veltir  di  corpo  gli  interni  accenti.  Se 
ciò  dimoftra  in  qual  guifa  l' interna  favella  divenga  cfleriore  ; teda  ora  a ve- 
der l'altra  parte,  cioè  come  f ederior  favella  divenga  interna;  o fia  in  qual 
guifa  le  parole  dall’altrui  bocca  profferire,  paffaudo  per  le  orecchie,  facciano 
impreflion  nel  cervello , dove  elle  fi  credono  dall'  anima  e udite , e intefe  : e 
qui  forfè  più  chiaro  fi  farà  il  notlro  difeorfo , sì  perchè  molti  folenni  filofo- 
fanti  hanno  trattato  di  quella  materia,  si  perchè  aggirandoli  quella,  prima  di 

giun- 


(a)  0 qualunque  fa  quella  parte  a tale  ufficio  defi  inala  dal  Creatore  : non  intendendo  io  qui 
di  foflenere  il  (enfio  rigorofio  delle  parole , che  ufio  ; ma  ufiartMe  fiolo  per  ejfere  intefio 
colla  virtù  dei  altrui  dificreqione. 
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giungere  al  Aio  fine , dentro  la  macchina  del  noftro  capo,  ne  porge  un  Agget- 
to più  facile,  e più  ampio  di  favellare. 

Efce  adunque  fuor  la  parola , ed  appena  ufcita  generando  con  quella  mo- 
zione di  aria,  che  dentro  la  bocca  produce  la  lingua  di  chi  la  profferì , un 
altro  movimento  dell*  aria  frappofta  alla  bocca  di  chi  la  fcolpl , e all*  orecchio 
per  cui  debb’  entrare  , per  quello  liquido  ondeggiante  elemento  come  alata  vo- 
lando , addirizza  il  corfo  fuo  nelle  circcAanti  orecchie , che  la  ricevono , dalle 
quali  ancorché  fieno  moltiffime  , ed  ella  non  fi  a che  una  fola , non  pertanto 
con  UDa  maniera , non  fo  fe  più  impercettibile , che  ammirabile  , egualmente 
intera  viene  accolta  e fentita.  L’  orecchio  adunque  è quella  porta  , per  cui 
entra  la  voce,  la  cui  fabbrica  fu  architettata  con  tal  macftria  , che  ben  Diò- 
ttra il  fommo  ingegno  di  quel  divino  Artefice , che  la  formò.  Comincia  ella 
a mottrarfi  con  circolar  prominenza  fotto  le  tempia , dove  allargando  in  fui 
principio  , per  ricevere  il  fuono  , la  fua  apertura  , la  va  a poco  a poco  ftri- 
gnendo  a guifa  di  chiocciola  ; e variando  figura  ora  è Amile  ad  una  fcafa , or 
ad  una  conchiglia.  Nel  fuo  artificio  interiore  quattro  parti  diftinguono  gli  ana- 
tomici , delle  quali  una  è il  canal  dell'udito,  che  per  tortuofa  (a)  via  fi  con- 
giunge col  timpano,  cosi  dalla  fua  ttrutrura  chiamato,  a cui  fuccede  il  labi- 
rinto minor  del  timpano  nell’  ampiezza , e comporto  di  canaletti  rotondi,  pe’ 
quali  feguita  ad  innoltrarfi  il  fuono , che  quindi  trapatta  in  un'  altra  cavità 
fcanalata,  e fleffuofa  a modo  di  chiocciola,  che  a poco  a poco  ftringendefi 
va  a terminare  in  un  punto. 

Molte  più  cofe  fi  avrebbono  a dire , fe  io  qui  volerti  per  tutte  le  minu- 
te, e numerofe  parti  dell’orecchio  trafeorrere  ; ma  nc  altri  vago  per  avventu- 
ra farà  d’  intenderle , nò  le  circortanze  , in  che  io  fono  lo  efigono  ; onde 
fegueodo  oltre  il  cammino  dirò,  che  il  fuono  per  la  profferita  voce  nell'  aria 
coinmoiTo  feorre  nell'orecchio,  e prima  nella  conchiglia  entrando,  poTcia  nel 
canal  dell*  udito , fa  tremolar  la  membrana  del  timpano  , dal  cui  tremito  ne 
fuccede , che  1’  aria  per  entro  etto  timpano  contenuta  ondeggia  e rifuona  , e 
.rifonaudo  incontra  un’altra  membrana,  che  per  lo  ricevuto  fuono  tremando, 
partecipa  il  fuo  tremore  all'  aria  rinchiufa  in  una  cavità  della  chiocciola',  c per 
quello  tremor  rifentendofi  nella  fcala  della  chiocciola  i nervi,  ne  avviene  ché, 
tal  movimento  penetrando  per  certo  nervo  al  cervello  , (6)  oda  la  Mente , 
febbenc  per  avventura  poco  didimamente,  concioffia  che  per  farla  udire  con 
tutta  chiarezza.  Decedano  fia,  che  feguano  altre  mozioni  di  membrane  , eli 
otticelli , di  librette , di  nervi  , come  (piegano  più  ampiamente  coloro  , a’  quali 
meglio  che  a.  me,  , è nota  la  ftruttura,  gli  effetti  , e la  ttupenda  fabbrica  del 
nortro  orecchio.  Ora  fe  Ja  Mente  ode , quando  il  moto  c comunicato  al  cer- 
vello , può  dirli  che  quivi , quafi  in  fua  nobile  abitazione , rilegga  l’ Anima  ( c ) 

la 

(a)  Ed  intanto  è talt , Ne  quid,  dice  Tullio , infrare  poflit,  fi  fimplex,  & dircfìum  pa- 
teret.  Nat.  Deor.  lib.  i.  cap.  57.  (b)  Qui  è il  fojfo  : chi  più,  chi  meno  fi  acce- fa 

alla  proda , ma  neffiun  lo  guada , ni  lo  guaderà  ; ed  i for^a  il  Jaltarlo  a pii  pari . 
(c)  Non  in  guifa  però  , ette  non  fa  indivifibilmentt  la  ficjfa  in  qualunque  parte  del 
corpo , ov'  ella  fi  trova. 
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la  quale , al  modo  Tuo , e riceve  il  Tuono , e capìTce  il  TeoTo  della  parola  per 
mezzo  dell'  orecchie  a lei  pervenuta  ; onde  non  lenza  ragione  fu  il  cervello 
da  Platone  chiamato  Membro  divino,  e da  Democrito,  Cujìodt  e irono  di  nolira 
mente. 

E'  adunque  propria  la  mozione  del  corpo , e la  Tentazione  dell'  Anima  ; ma 
in  qual  guiTa  poi  tra  una  tenera,  e biancheggiante  materia  dentro  il  cranio 
ridretta  , quale  è il  cervello,  e tra  l’ Anima  affatto  immateriale  fodanza  Tegua 
quella  reciproca  corrifpondenza  , e pronto  commercio , non  occorre  lufiogarlì 
d' intenderlo  pienamente  per  le  ragioni  già  allegate:  bensì  polliamo  argomen- 
tar da  ciò  la  nobiltà  dell’udito,  detto  giullamente  Scnfo  della  Jtjcipltnd  da  Ari- 
notele , in  quanto  che  Te  noi  ci  Tentiamo  talora  internamente  comuiolii  , e mi- 
gliorati per  lo  lignificato  delle  parole  da  noi  inteTe  ; Te  tra  gli  uomini  fi  trova 
una  fratellevole  Tocietà  ; Te  divegnamo  piu  colti  c più  Tavj , liamo  di  ciò  de- 
bitori all'  udito  , che  le  altrui  parole  porta  , e porge  all'  Anima  afcoltatrice  : 
onde  con  ragione  Apulejo  (a)  di  tal  lento  favellando  efclamò  : Quid  homini 
nudine  magntficentiut  potuti  evenire  , per  quem  J'apumiam , prudenttamque  difeeret  , 
numerofque  oratioms  metiretur  ac  moda , fiereique  totus  ipfe  modulatiti , ac  mujicus  ì 

Ma  Te  tanta  lode  merita  1'  udito , che  altro  non  c , che  un  puro  tira- 
mento , e di  quanto  maggiore  degna  con  ha  la  parola , o fìa  la  Favella , per 
cui  fervigio  fu  data  la  liogua , e colla  lingua  l’udito?  Quel  dono,  che  alta- 
mente nobilita  la  coltra  natura  , e per  cui  di  lunga  mano  liamo  fuperiori  alle 
bellie  , ella  è la  ragione  ; ma  elTendo  quella  interna  , e nafeofa , e all'  untati 
fenfo  niente  Toggetta  , quaior  fola  ella  foffe , nfchio  li  correrebbe  di  confon- 
der talvolta  1'  uomo  col  bruto  -,  giacché  vi  fono  talora  e degli  uomini  , che  o 
per  le  azioni , o per  1*  edema  apparenza  han  del  brutale  ; e vi  fono  per  la 
della  ragione  de’ bruti,  che  pajono  avere  un  non  fo  che  dell’  umano  : ma  quell' 
altro  dono  , che  da’  bruti  ne  differenzia  , coll’  edere  cdrinfeco  e Tenibile  in 
noi,  e che  alle  bellie  non  è comune,  con  è che  la  fola  Favella  {b).  Sebbene 
e perchè  la  chiamo  io  un  dono  ederno,  c fenfibile  ? egli  è tale  bensì,  ma 
non  in  modo,  che  cfcluda  lo  fpirituale  ed  interno,  cioè  il  difeorfo  mentale, 
che  dalla  ragione  fi  genera  ; conciofCe  che  li  può  ben  dar  ragione  feoza  fa- 
vella , ma  non  favella  fenza  ragione  ? onde  aluien  per  quedo  riguardo  li  può 
la  Favella  chiamar  quel  dono  , che  nc  didingue  da'  bruti , e per  cui  damo  di 
cflì  incomparabilmente  migliori. 

Hanno  quelli  bensì  la  lingua , hanno  le  orecchie , ma  la  favella  non 
hanno , ficcome  inutile  affatto  in  chi  non  può  animarla  colla  ragione  ; e co- 
mecché in  alcuni  di  quedi  certe  ombre , e veltigj  di  cognizione  compaiano , 

pure 


(a)  Di  Dogmati  Platon.  (b)  Pojlo  eib , quegli , che  o per  vìrio  organico  , o per  difetto 
di  cervello,  ovvero  per  l uno  e per  V altro  , in  favellando  tartagliano  , intoppano , 
irogliano , s' ingarbugliano-,  e non  fola  farlingotu  ndC  ufo  delle  parole,  ma  confuti 
nella  efprefjione  dd  lor  Pentimenti , penar  fanno  chi  gli  ajeolta  , pajono  in  cirro  modo 
traditi  dalla  natura , la  quale  quanto  più  gli  allontana  dalla  perfetpon  delC  Uomo 
parlante  , tanto  più  gli  aecojìa  a'  bruti , che  0 non  fanno  parlare , « parlano  male , 
tome  le  ga^e , t i pappagalli , 
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pare  perchè  non  colla  ragione , ni  col  corpo  c legata , fa  che  ! bruii  quan- 
tunque abbiano  incominciato  a viver  coll’  Uomo  , anzi  prima  dell’ Uomo,  pure 
in  tanta  lunghezza  di  vita  , e di  fecoli  confervano  Tempre  un  cgual  tener  di 
azioni,  fenza  edere  flati  capaci  giammai  d'imparar  nuove  cofe,  dì  raggentilire 
da  fe  la  loro  rozzezza,  di  migliorar  la  lor  Torte;  non  in  altro,  a giudizio  di 
Trienni  filofofanti,  diverti  da  macchine  miteriali.  Te  non  nell' edere  quede  in- 
fenfate , e quei  feafitivi  ; non  da  ragionevol  mano,  ma  dalla  (teda  architettri- 
ce  natura,  che  gli  carica  (a)  e gira,  modi  a produrre  quelle  operazioni,  del- 
le quali  talune  Tono  una  vana  immagiae  delle  nodre.  Or  perchè  queda  mate- 
rialità di  operare  ne'  bruti , queda  inabilità  di  migliorare  la  lor  condizione , fa 
con  per  mancanza  della  Favella  all’  Uomo  donata  ? Ma  fe  eda  nc  didingue 
da’ bruti,  quale  altra  cofa  è capace  di  diftinguerne  ancor  tra  gli  uomini,  coli’ 
alterare  quell'  eguaglianza  , in  che  natura  ci  pone , quando  nafeiamo , Te  noa 
la  deda  Favella  .»  Noi  oderviamo , che  quando  1’  Uomo  è bambino  , perchè 
la  ragione  è fafeiata , dirò  cosi , da  memora  infantili  in  guifa , che  non  può 
nè  fvolgere , nè  fpiegar  fe  medefima , vien  Umilmente  impedita  la  lingua  » 
fcolpir  le  parole  , la  quale  come  inutile  fi  giace  nell'  antro  della  bocca  fra  la 
chiufura  de’ denti  in  quella  maniera,  che  da  ne* bruti;  ma  quando  la  ragione 
comincia  a fvolgerfi  , e ad  ajutarfi  per  mezzo  delle  idee  ricevute  da  i fecfi, 
veggiamo  ancora  incominciar  la  lingua  ad  articolare  or  mozze  , ora  incere  pa- 
role , le  quali  o meno,  o più  perfettamente  fi  profFerifcono  a pr< porzione  del 
poco,  o molto  crefcere,  e acquidar  forze  della  ragione:  e ciò  non  per  altro 
motivo  io  credo,  fe  non  perchè  eflfendo  la  favella  colla  ragion  collegata,  o 
anzi  una  ragion  favellante , non  occorre  che  la  natura  renda  la  lingua  capace 
a fcolpir  parole,  quando  la  ragione  non  è ancora  al  cafo  di  animarle;  in 
quella  guifa  , che  la  deda  provvida  natura  mette  nelle  poppe  materne  una  ali- 
mentatrrce  fidanza,  che  allora  fido  è latte  peifcito,  quando  il  bambino  ufeito 
del  ventre  è capace  a fucchiarlo.  Siamo  adunque  tutti  farti  dalla  natura  e ca- 
paci a parlare , e parlanti  ; ma  quando  eda  col  perfezionare  gli  organi  dei 
corpo  oodro  ci  ha  ridotti  al  punto  di  eder  parlanti , o fia  ha  fatta  matura  , 
fciolta  , e compiuta  in  noi  la  Loquela , allora  ne  lafcia  in  nodta  baita  , ficco- 
me  non  più  bifognofi  della  fua  affiltenza. 

Podi  in  quedo  dato  è libero  a noi  o H contentarci  del  puro  dono  della 
natura  ad  ognuno  indifferentemente  conceduto,  ovvero  migliorarlo  coltivando- 
lo colla  coltra  fatica  , per  didinguerci  f a di  noi.  Diceva  già  Socrate  : parla , 
perché  io  ti  veggio  ; e cosi  dicendo  parlava  da  gran  filofcfo  : perciocché  quando 
alcun  uomo  compariva  al  Tuo  cofpetto  , non  cercava  già  egli  di  veder  quella 
faccia  efpoda  alla  veduta  ancor  delle  pecore  ; ma  bensì  di  veder  1'  anima  , che 
colla  ragione  fi  manifeda , ficcome  la  ragione  colla  favella,  b'  adunque  la  Fa- 
vella un  ritratto  della  ragione , e dell'  aoima  ; e fc  tal  è , quanto  più  la  fa- 
vella di  un  uomo  farà  più  nobile  di  quella  di  un  altro , 1'  anima  di  quello  fa- 
rà altresì  più  nobile  dell'  anima  di  quedo.  Ecco  ora  fe  non  ebbe  Tullio  ragion 

di 

(a)  Prtfa  la  metafora  dalP  orinolo,  che  fi  carica,  quando  colla  chiavetta  la  catena  dalla 
(pira  del  rocehttto  fi  avvolte  intorno  al  tamburo.  J 
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dì  dire  (a)  avere  una  eccellente  cofa  confluito  colui , die  prevate  agli  altri 
uomini  in  quello  , in  che  gli  uomini  fnpralianoo  alle  bcltie.  £'  beasi  il  mede- 
timo  in  tutti  il  modo  dell’  udire  ; ma  non  c il  inedelimn  in  tutti  il  modo  del 
favellare  ; e chi  fa  ufo  delle  parole  loto  perchè  ebbe  dalla  natura  la  lingua  , 
non  fo  quanto  degno  lia  d’  averla  avuta. 

Noi  veggiam  pure  che  1'  uomo  non  li  contenta  di  mangiare  fempliceinen* 
tc  j ma  coll'arte  proccura  di  rendere  più  fquiliti  i cibi,  e più  guftolì  ; veggia- 
no  che  non  li  contenta  di  vctlirfi  Colo  a fine  di  coprire  la  nudità  , ma  ama 
di  avete  abiti  di  bel  taglio  , ed  ornati  ; veggiamo  che  non  li  cura  di  cammi- 
nare , perchè  la  natura  le  gambe,  c i piè  gli  diede,  ma  (ludia  di  più  muo- 
verli con  garbo , e con  eleganza  dì  portamento  : e io  quelle  cofe , di  che  fo- 
no capaci  anche  le  bell ie  , ameremo  dillinguerci  fra  gli  uomini , e tramutere- 
mo poi  di  prevaler  nel  parlare  alle  beltie  negato?  anzi  permetteremo,  che 
quelle  nel  pulire  , e nel  far  crefcere  in  vigore  , e ’n  bellezza  gli  animalefchi 
parti  del  ventre  loro  impieghino  follecitudine  , e diligenza  , e amore  maggior 
di  quello,  che  uliam  noi  nel  pulire,  e far  crefcere  io  forze,  e in  grazia  il 
nobiliQìmo  parto  del  noflro  intelletto  , quale  c la  parola  in  fé  pregevole , per 
noi  si  gloriofa  ì Non  c’  iocrefca  in  grazia  di  darle  una  breve  occhiata  , per 
ifeoptire  un  poco  I'  eccellenza  del  fuo  gran  merito. 

Ella  primieramente  tutto  fpirito  calce  nel  nodro  intelletto , in  quanto  che 
formandoli  cella  mente  dalla  ragione  , non  è che  fomigliaDte  nella  natura  a 
quel  padre , ond'  è generata  : ma  perche  avvien  bene  fpeflo , che  il  genitore 
fpedir  vuole,  e comunicare  la  figlia  fua,  e vede  che  non  può  edere  accolta 

le  non  col  mezzo  di  organi  corporei,  che  la  ricevono;  perciò  inchinandoli  a 

feemare  con  qualche  ombra  la  fchietta  luminofa  bellezza  della  medelima , la 
copre  con  vedimenta  fenfibili , con  le  quali  fendendo  1’  aria,  e per  eda  volan- 
do , entra  nell’  orecchio  di  chi  1’  afcolta  , dove  per  edo , come  per  un  canale 
innovandoli , penetra  infin  nel  cervello , che  ne  riceve  il  vedìgio  ; e giunta 
quivi,  quando  all’intelletto,  che  nel  cervello  come  in  fuo  intimo  gabinetto 
rifiede  all'udienza,  li  apprelènta,  depode  le  divife  fenfibili,  e ritornata  ad 
edere , come  allor  che  nacque , fpitituale,  viene  dal  medefimo  accolta  , ed  in- 

tefa  , e colf  edere  intefa , convertita  , dirò  così , nella  fultanza  di  chi  l' inten- 

de , e fitta  perciò  ncbilidima.  Ecco  adunque  che  ella  e fpitito  nafee , e fpirito 
muore;  fe  pur  dir  lì  può  ch'ella  muoia  , e non  anzi  che  morendo  ripafea; 
ovvero  che  compiuto  il  cotfo  fu o profegua  a vivete  coll'altrui  vita,  di  quello 
cioè,  in  cui  ella  è convertita , e trasformata. 

Ma  fe  ella  è patto  dell',  intelletto  , s ella  è fpitituale  , fe  nella  mente  co- 
mincia e nella  mente  finifce0  e quali  prove  maggiori  cctcberem  noi  di  fua  no- 
biltà E fe  in  grazia  della  parola  fu  E uomo  dalla  natura  guetnito  c di  lingua 

« 

(a)  Quare  preclarum  mihi  quiddam  videtur  adeptus  is  , qui  qua  re  homines  fceftiis  pr*- 
flent , ea  in  re  hominibus  ipiìs  anrcccllat.  De  lnven.  in  fin.  proém.  £ Quintiliano  : 
Quare  fi  nihil  a Diis  oratione  melius  accepimus  , quid  tam  dlgnum  cultu , ac  la- 
bore ducamus  ; aut  in  quo  malimus  prillare  hominibus , quarti  quo  ipfi  humus» 
ceteris  animalikus  prsliant  1 ir. fi.  Orai.  lii.  i.  cap.  17. 
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• d‘ orecchio,  e quanto  quedi  due  fèttimenti  faranno  nell' Uomo  più  nobili, 
che  nelle  belile?  Sofferta  l'Uomo  di  buona  voglia  , che  le  linci,  e 1‘  aquilo 
abbiano  un  occhio  del  fuo  più  perfpicace  , che  lo  vincaao  i cani  nell'  acutez- 
za del  boto  , che  altri  animali  ben  più  feolìtivi  e vivaci  nel  tatto  ; ma  quan- 
to non  è egli  nell’orecchio  , e nella  lingua  più  felice  di  loro?  Forfè  che  que- 
lla fu  meda  in  bocca  dell’  Uomo,  folo  perchè  fervide,  come  ne' bruti  , al  gu- 
fto  , animalefca  funzione  ; e non  più  tolto  perchè  Ipecialmente  articola  de  gli 
accenti , ragionevol  funzione  a*  bruti  negata  ? Ma  .fe  tale  ufficio  c all’  umana 
lingua  conceduto,  alla  brutale  difdetto;  e come  non  potremo  noi  dire, 
che  quella  di  quello  tanto  da  più  nobile , quanto  è 1'  uomo  del  bruto  ? Nè 
diverfamente  dobbiam  favellar  dell’  orecchio  : perciocché  $’  egli  è cosi  a noi  , 
come  alle  beltie  comune  , in  quanto  per  edo  il  Tuono  b afcolta  ; non  pei<y 
già  è tale  in  quanto  al  ricevimento  delle  parole , le  quali  fe  negli  orecchi  bru- 
tali fono  giuochi  oziob  di  vani  fuoni , negli  umani  però  fono  figlili  ed  impron- 
ti edemi  , e fenbbili  de’ concetti  nella  mente  rinchiub.  Vantano  adunque  fopra 
quella  de'  bruti  una  bngolar  nobiltà  quedi  due  fenb  della  lingua  e dell’  orec- 
chio , perchè  fono  Arumenti , e minidri  della  parola  : or  fe  chi  la  ferve  è si 
nobile , quanto  maggiormente  non  fata  efla  , che  è fervila  ? 

Se  la  favella  non  foffe  in  noi , io  non  lo  quanto  farebbe  per  borire , e 
fruttibcare  il  campo  della  ragione  , di  cui  il  Cielo  ne  ha  fatti  podeditori.  Ognu- 
no di  edo  è padrone , ma  non  ognuno  è ricco  per  edo.  Per  alcuni  è dcrile  , 
perchè  lo  lafciano  fodo  ed  inculto  -x  per  altri  è fecondo , perchè  lo  coltivano 
coll’  arte  della  favella.  Nè  paja  Urano  di’  io  dica  arte  della  favella , perché 
febben  quella  ba  naturale , come  è la  ragione  ; il  parlar  bene  però  è anzi  ar- 
tibzio  che  natura , c con  quello  appunto  b de’  ajutar  la  ragione.  Col  femplice 
parlare  abbialo  noi  l’abilità  di  profferire  alcuni  pochi  elementi,  o ba  lettere, 
che  io  ogni  nazione,  e in  ogni  tempo  furono,  fono  , e faranno  quab  in  tue-, 
to , e in  tutti  gli  Aedi  : da  quedi  pochi  elementi  variamente  combinati  ne  ri- 
fatta un’  infinita  varietà  di  corpi,  cioè  di  parole,  che  immagini  fono  dell’ in- 
terno difeorfo;  e quede  parole  effendo  e dolci  o afpre  , e illudri  o abbiette, 
e laoguide  o forti,  e arribeiofe  o fchiette  , e fonoreocupe,  e fluide  o tarde, 
e talora  alcune  mide  di  più.  caratteri , o ba  con  doppia  foggia  vedite  , ne  dan- 
no il  modo  di  poterle  con  aggùidatezza  applicare  all’  immenfa  varietà  si  de* 
concetti  della  niente,  che  delle  cofe  elleriori , le  quali  con  Cai  vocaboli  mo- 
Arano  , come  in  una  pittura  , l' immagine  di  ciù  che  fono. 

Ora  queda  incredibilmente  varia  conbgurazion  di  parole  effendoci  poda  in 
fu  la  lingua  non  dalla  natura,  ma  dal' libero  genio  nollro , ,nc  avviene,  che 
fe  naturale  (a)  è la  favella  ; il  favellar  però  in  quedo  , o in  quel  modo , 
1'  Sprinterei  con  parole  di  queda,  o di  quella  druttura  dipende  dal  voler  no- 
Aro:  ma  bccome  il  volere  da  niuna  regola  riAretto  agevolmente  degenera  in 
vizio,  così  per  ridurlo  a virtù  converrà  guidarlo  con  legge,  che  farà  l'arte, 
con  cui  b ottiene  il  parlar  bene.  Se  poi  di  quell*  arte  vogliamo  conofcere  il 
merito , cd  i vantaggi , bada  confederare  gli  effetti , che  da  effa  derivano.  Non 

dirò 

fa)  Dar.U  Par.  i6.  v.  130. 
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dirà  già , die  una  colta  favella  fitte  colei , che  gli  uomini  dalle  felve  , ove  ia 
compagnia  delle  fiere  viveaoo,  traendo  gli  riducette  in  civil  loderà  , e i loro 
ftoiidi , e ferini  coltrimi  addimeflicando  in  favii  , ed  umani  cangiale , come 
già  credettero  gli  antichi  ; ma  dirò  bene  che  chi  in  focietà  gli  mantenne,  chi 
gl'  indette  a cingere  le  città  di  mura  e di  fotte , chi  lor  fece  accettate  i con* 
fini,  opera  fu  di  colia  (a)  favella.  Similmente  non  gente  rozza,  e idiota  fu 
quella , che  prefcrittc  le  leggi  a’  popoli , che  iodutte  le  gerarchie  nelle  città , 
che  governi  inventò  di  varie  fogge  ne'  regni,  e nelle  repubbliche;  ma  uomini 
furono  fcelti  , e favillimi. 

Che  dirò  dell’  Arti , onde  l'umana  vira  li  rende  e lieta,  e agiata,  e 
bella , e adorna  > La  neceffirà  fu  la  prima  a (limolarci  a cercarle , c uomini 
perfpicaci  e deliri , la  natura  ottervando,  le  trailer  fuori , con  fatica  le  colti- 
varono , coll’  indolirla  le  accrebbero  ; e faccendo  che  un'  arte  fervide  all'  altra 
di  fcambievole  ajuto , le  ridutteco  a fegno  , che  noi  riguardando  a'  comodi , 
agii  ornamenti , alle  delizie  , che  indi  nacquero , troviamo  arricchito , miglio- 
rato , e quali  felice  quello  mondano  foggiorno.  Ed  ecco  che  fé  già  per  opeta 
di  Parola  divina  fu  quello  Mondo , con  quanto  in  fe  contiene  , tratto  dal  nul- 
la e formato;. dir  fi  può  che  riformato  abbialo  la  parola  umana,  a cui  afcrivet 
fi  deono  tutte  le  invenzioni  di  quelle  cofe,  che  fono  di  follievo , di  bellez- 
za , di  onore  alla  vita  cosi  del  corpo , che  dello  fpitito.  A quella  del  corpo 
appartengono  le  arri,  che  atchitettrici  fono  di  que*  comodi , che  etto  gode;  a 
quella  dello  fpirito  appartengon  le  fcienze  , che  dignità  aggiungono  alla  ragio- 
ne. E a quelle  fcienze  quanto  non  è egli  l' uman  genere  debitore  leda  citi 
debb*  egli  riconofcerle , faivo  che  dalla  parola  > Quella  può  in  due  afpetti  con- 
fiderarli , o come  formata  nell'  antro  angullo  di  noflra  bocca  , e articolata  dal* 
la  lingua  per  opera  della  natura  ; ovvero  come  regiftrata  in  futle  durevoli  car- 
te ad  ammaellramento  de' lontani,  e de' poderi  coll’ ajuto  dell' aite. 

Se  ella  fi  riguarda  nel  primo  afpetto  , e quanto  con  è etta  dilettofa  e 
giovevole,  fia  che  io  poetica  melodia  foavemeote  legata  raptfea  le.  menti,  fia 
che  difciolta  in  iftorici , figurati , o fentenziofi  difcotfi  ammaeftri  lo  intelletto  , 
fia  che  adorna  di  eloquenti  concetti , con  copiofa , armonica  , maeflofa  ora- 
zione tocchi , muova , perfuada , e leghi  la  volontà  ? Se  poi  fi  confiderà  non 
più  come  animata  dalla  viva  pronunzia  , ma  tacita  in  fu  le  vergate  carte  ; e 
di  qual  benefico  teforo  vaflilEmo  non  è ella  dtfpenfatrice  cortefe  ? Per  etta  noi 
fiamo  eredi  felici  del  fenoo  de’  fecoli  precedenti , che  come  ricco  patrimonio 
a noi  tramandato  pafee , conforta , e nobilita  ia  noflra  ragione.  Per  etta  gii 
antichi  folenni  maellri , taluni  de’  quali  furono  prodigj  d’ ingegno , ed  eroi  di 

fapere , 

(a)  Si  mitre  T aggiunto  colta , pereiocehì  fe  una  moltitudine  Ji  arrende  a feguirt  il  tonfigli» 
di  un  foto  , ciò  non  avviene  per  lo  parlare  fempltcemente , che  efftndo  a tutti  comune , 
fa  che  tutti  fieno  eguali  fra  loro  ; ma  pcrcHi  qutflo  foto  parla  con  favella  più  colta  o 
nelle  materiali  parole  , o nel  fcntimtnto  di  effe,  o nclt  una  cofa  e ncW  altra.  Se  poi  fi 
diccffc  molti  feguire  il  giudizio  di  un  foto  non  pel  buon  ufo  delle  parole , ma  pel  buon 
ufo  della  ragione,  ritorna  lo  flejfo  ; perciocchb  non  conofcendofi  la  ragione,  je  non  fi 
eferna  con  le  paiole,  a £ avviene  che  a quefie  fi  aferiva  la  pcrfuafwne. 
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Sapere , ficcome  amorevoli  nodri  maggiori , quali  vivi  e fpiranti  con  noi  fi 
trattengono  in  lunghi  difcorfi,  ne  (coprono  le  recondite  lor  cognizioni,  ne 
iftillano  le  prudenti  lor  maflime , ne  (anno  partecipi  de*  loro  più  alcoli  penite- 
li , qualor  ne  piaccia  per  mezzo  delia  lettura  (eco  di  converfare.  Per  ella  la 
memoria  de'  tempi , la  nalcita  , la  gloria  , la  decadenza  de'  regni , delle  repub- 
bliche ; le  peripezie  de’  grandi , le  politiche  de’  governi , le  vicende  della  for- 
tuna, gli  avvenimenti  di  Marte,  i collumi  delle  nazioni,  i fatti  delle  pubbli- 
che, e private  perfone  a notizia  noltra  pervengono;  aprendone  una  fcuola  di 
prudenza , onde  formare  il  fidema , e regolare  il  corfo  di  nodra  vita.  Per  elfa 
l'Uomo  può  felicemente  appagare  de'fuoi  delider)  l’impercettibile  valìità,  che 
fono  di  vederli  immortale,  e gloriofo  ; in  quanto  che  circofcritto  trovandoli 
da’ brevi  periodi  di  un  tempo  determinato,  compiuto  il  quale  debbe  alla  mor- 
te concedere  una  porzione  di  fe  medclimo,  per  non  lafciarlì  accerchiare  nè 
dagli  anni , nè  da’  fecoli , ricorre  alle  carte  , che  vivi  ognor  confervando  i 
nobili  penlìeri  fuoi , e fottraendo  dalle  folte  tenebre  dell’  obblivione,  in  cui 
giacerebbono  miferamente  fcpolti  , i parti  del  fuo  ingegno  , fanno  che  quelli 
rifplendano  con  eterno  ineftinguibil  lume , e che  il  nome  fuo  vegeto  , e robu- 
fto  voli  per  le  bocche  de’  poderi , e travalicato  ogni  confine  di  tempo  , giunga 
a gareggiare  felicemente  colla  vita  del  Mondo  deflò;  con  guadagno  fuo  gran- 
de , in  quanto  che  accompagnato  dalla  fama  folita  ncn  ad  invecchiare , ma  a 
prender  dal  tempo  e lena  e vigore , accrefce  Tempre  al  nome  fuo  fplendor 
novello  : e in  tal  guifa  dir  li  puote  , che  mercè  della  fcritta  parola  1*  Uomo 
abbracci  colla  fua  mente  tutto  il  giro  dell’  ampio  Univerfo , c fi  faccia  Uomo 
di  tutti  i fecoli.  Per  elfa  infine  intatto  li  conferva , da  poi  che  ebbe  dal  Cielo 
l’origine,  l’ ineltimabil  teforo  della  nodra  fantilEma  Religione,  la  quale  per 

10  giro  di  molte , e molte  centinaia  di  ludri  dagli  antichiflimi  nodri  maggiori 
fedelmente  a noi  , che  liamo  lor  discendenza  perenne,  tramandata,  ne  fa  feti- 
tire  il  (unno  delle  divise  voci,  affinchè  col  feguirle  faccia  colà  il  nodro  fpiri- 
to  , d’onde  ignudo  difeefe,  ritorno  vedilo  di  corpo,  in  cui  compagnia  viver 
debbe  immortale  e beato  ; e dove  anco  non  è incredibile  che  fegua , alinea 
per  diletto  talvolta , ad  ufare  l’ antico  fuo  mortale  idioma , ma  tanto  più  bel- 
ìo, quanto  è più  felice  la  lingua  che  lo  ragiona. 

lo  vorrei  pure  negli  encomj  profeguire  di  quedo  gran  dono  , fc  mi  fen- 
tiffi  lena  badante  a tener  dietro  a quanto  elTo  mi  fuggerifee  *,  ma  ficcome  av- 
viene a colui,  che  nell'Oceano  navigando,  feorge  inncimei'evoli  vie  fenza  con- 
fine , e ad  una  fola  s'  appiglia  , bramofo  di  afferrare , quando  che  fia  , il  por- 
to ; così  io  fenza  gire  più  oltra  vagando  per  quelle  lodi , che  mi  li  aprono 
da  ogsi  parte,  raccoglierò  le  vele,  conchiudendo  che  da  qualunque  afpetto 

11  dono  della  Favella  fi  guardi , altro  non  modra  che  oggetti  degni  di  gran- 
de , e di  varia  lode.  Ella  è il  bel  ritratto  della  nodr’  anima,  il  parto  dell’ in- 
telletto, 1’  ambafciadrice  della  ragione.  Elfa  le  arti  inventò,  le  leggi  deferifle  , 
alle  feienze  diè  vita.  Elfa  è 1'  artefice  de’  nodri  comodi , la  guida  di  nodre  vie, 
la  maedra  del  viver  nodro-  Per  elfa  fi  fomentano  le  amicizie , ci  dringiamo 
in  frarellevole  unione  , convertiamo  co’  trapalati , e i poderi  converferanno  con 
noi.  Efla  col  tempo  compete,  ne  prolunga  la  vita,  anzi  della  morte  trionfa. 
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Per  effa  infine  dalle  badie  ci  diftinguiamo  , agli  uomini  foprartiamo , agli  (pi- 
riti aflbmigliamo , ed  al  Cielo  troviam  la  via.  E quanti  altri  beni  non  produce 
in  boi  la  Favella  ? E'  fono  si  numero!! , ebe  trovando  di  averne  non  piccola 
patte  deferitta,  non  fo  fe  io  debba  o lagnarmi  della  mia  poca  facondia,  o in- 
vidiar quella  di  chi  fipcde  fargli  fpiccare  con  maggiore  eloquenza. 

Ma  checché  ne  fia  di  ciò  , retta  a riflettere  , che  fe  iolia  ora  lodata  ab- 
biamo 1*  umana  Loquela  , non  1‘  abbiamo  confiderata  che  cosi  in  attratto , ed 
in  genere  ; e però  in  modo  , che  può  bensì  fomminittrarne  argomento  di  lode, 
ma  non  occafione  di  frutto,  che  foto  li  ottiene  alloca,  quando  alcuna  reala 
fpecifica  Favella  è da  noi  coltivata.  Ora  ognun  fa  , che  per  nobiltà  fpiccarono 
mai  fempre  fratte  altre  1’  Ebrea  , la  Greca , e la  Latina  : quelle  a noi  non  diè 
la  natura  , ma  bensì  in  forte  ne  toccò  la  Tofcaoa  , che  niente  cedendo  nel 
pregio  così  alle  antiche  , che  alle  moderne  , e muover  dee  la  nottra  volontà 
a coltivarla  , per  ritrarne  del  frutto  , e (limolare  il  noftro  intelletto  a telTerle 
elogi,  per  non  comparire  indegni  di  sì  bel  doso.  Quanto  a me  niente  di- 
cendo della  cultura  , che  ufata  io  abbia , certo  è , che  quanto  atte  lodi  io  ho 
impiegate  le  forze  mie , per  allettare  chiunque  ad  amarla , come  inoltrano  le 
cole  infino  a qui  dette,  dette  quali  non  ettendo  i miei  Interlocutori  per  anco 
fazii  , vogliono  continuar  tuttavia  in  quett'  ultimo  Dialogo  a lodare  la  mede- 
ficua  Lingua  , e la  Fiorentina  madunamente , fe  a voi  piacerà  di  afcolurli. 
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Nel  quale  fi  ragiona  più  di  proposto  della  lingua  Fiorentina  . Pa- 
ragone tra  le  lingue  Tofcana  , Greca , e Latina  quanto  alt  e {J ere 
f udiate  dagli  e feri.  Si  cerca  in  che  cofa  conffa  la  belletta  del 
Dialetto  fiorentino , che  fi  mofira  migliore  di  tutti  gli  altri  dia- 
letti Tofani.  Si  parla  della  pronuncia  Fiorentina , e fi  c lamina , 
fe  la  V elocità  , e la  Gorgia  fieno  dijet  ti.  Si  tratta  dell'  Urbanità  , 
della  Trafpofifione  , e del  Numero  oratorio.  Si  cerca , fe  la  Lin- 
gua volgare  Ji  abbia  a chiamare  Tofana , Fiorentina , o Italiana. 
Lamenti  del  Salvini  contro  alcuni  letterati  ; fentimenti  dell  Autore 
verfo  i medefimi  i e fuo  defiderio  di  vedere  la  Lingua  meglio  col- 
tivata cosi  da'  Tofani , che  dagl  Italiani. 


---^Iuido  intefo  mai  Tempre  a Te- 
condare  non  meno  le  voglie 

Ì ( t ' de*  due  amici»  che  di  dar 
1 loro  °6n‘  divertimento  » che 

MTc lor  ciedcffe  effer  gradevole, 
era  quefta  mattina  iirefolu- 
to  die  far  fi  doveffe  ; per- 
ciocchè  alzatoli  fecondo  il  coftumc  , per 
tempo  , c veggendo  l’aria  ingombra  di  bian- 
che , alce , e quali  egualmente  diftefe  nuvo- 
le , che  facevano  fperare  di  non  effere  per 
ifvanire  sì  prefto  ; torto  che  ebbe  veduto  il 
Padre  Corticelli,  c *1  Cavaliere,  prefe  loro 
in  querta  guifa  a parlare.  Se  io  confiderò , 
Signori  miei , la  fatica  del  lungo  ragiona- 
mento di  jeri , che  ne  tenne  occupati  tutto 
l’intero  giorno  più  d*  affai  di  coloro,  che 
prezzolati  lavorano  alla  giornata  ; c fe  dall* 
altro  canto  offervo  il  Cielo,  che  oltra  il  fo- 
1 ito  rannuvolato  pare,  che  ne  prometta  una 
durevolmente  f refe  a mattina  ; io  non  fo  qual 
de’  due  fra  il  miglior  partito , fc  il  conci- 
marla , come  le  altre , nc’  dotti  voftri  ragio- 
namenti ; ovvero  impiegarla  nel  fare  una 
qualche  non  mediocre  palleggiata  , per  fer- 
vaci del  benefìcio  del  tempo,  e prender  ri- 
ftoro  delle  precedenti  fatiche,  alle  quali  non 
vorrei  che  dicerte,  che  io  v’abbia  condan- 
nati; giacché  fono  rtate  infino  ad  ora  gio- 
conde sì , ma  non  pero  leggieri  ; anzi  fatte 
più  gravi , perché  non  mai  interrotte  : piac- 
ciavi adunque  decider  quello,  che  più  v’ag- 

Eida  di  fare,  che  io  altro  defiderio  non 
, che  di  ubbidirvi.  Udite  quelle  parole  > 


fi  voltò  Emerto  al  Corticelli , interrogandolo 
del  parer  fuo;  ed  ei  rifpofe  di  falciare  i! 
rifolvcrc  a chi  proponeva , e in  quefto  fen- 
timenro  concorlc  Emerto  (incora.  Qui  nac- 

3uc  non  leggier  contrarto  di  chi  averte  a 
eliberare,  avvenga  che  all’uno,  e all'altro 
vivamente  fi  opponeffe  Guido , che  preten- 
deva dall*  un  de*  due  la  dccifione  ; e comec- 
ché con  vatie  ragioni  moftraffe  convenire  a 
fe  il  fecondare  la  lor  volontà,  dovette  ar- 
renderà a quefta  ragione  del  Corticelli , che 
diffe , che  contraftando  un  folo  contro  di 
due , e due  contra  un  folo,  1*  equità  voleva 
che  il  folo  ccdeffe  a’ più,  e non  il  contra- 
rio. Non  iftimb  Guido  di  opporfi  piu  oltre, 
e lamcntandofi  che  non  altra  via  gli  forte 
rimafa  di  ubbidir  loro , che  querta , crede- 
va ben  fatto  di  eleggere  il  palleggio , ficco- 
me  fecero,  differendo  il  ragionare  al  tempo 
del  dopo  pranzo,  venuto  il  quale  fi  avvia- 
rono all’ora  debita  verfo  1*  ufato  Ritrovo  « 
dove  giunti  Ernefto  così  cominciò. 

Ernesto.  Egli  è flato  così  giudizioTo , 
Guido,  il  voftro  comando  di  querta  matti- 
na , che  io  amerei , quando  il  Padre  Corti- 
celli  non  iftimaffe  altramente,  che  continua- 
ftc  a comandar  tuttavia  , cioè  deliberare  in 
quell’  oggi  di  qual  materia  fi  abbia  a decor- 
rer fra  noi. 

Corticelli.  Sanamente  peniate,  Emerto, 
ed  anch*  io  lafcio  a Guido  1*  elezione. 

Guido.  Mancava  anche  quello  a darvi  il 
compimento  della  mia  creanza:  io  credo  più 

torto , che  appunto  per  avere  fatto  da  arbitro 

in 
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in  quefta  mattina , debba  alcuno  di  voi  jùc- 
ccdere  a me  , fc  non  per  altro»  per  coacer- 
vare almeno  quell’  alternativa , che  nel  pre- 
ferite calo  farebbe  pur  così  giuda. 

Ern.  E’  mi  pare , che  non  dovrefte  per- 
dervi in  parole , ma  acconfenrir  prontamen- 
te; quando  no»  dovrete  arrendervi  per  la 
ragione  addottavi  quella  mattina  dell*  uno, 
e de  i due. 

Cort.  Ed  anch’io»  che  1’  ho  addotta»  ne 
vorrei  l’olTervanza. 

Guid.  Se  così  volete , fia  pur  cosi  : ed  io 
proporrò  » che  fi  ragioni  delle  lodi  della 
j oltana  lingua. 

Ern.  1*  non  Co  » $*  i*  mi  debba  chiamare 
troppo  ampia  » o troppo  riftretta  la  voftra 
proporti  ; e in  qualunque  rifpetto  io  la  con- 
federi, ella  è tale,  che  conchiude  poco  men, 
che  nulla  : c cosi  moftratc  d"  eftervi  fot.tor 
porto  al  pelo  della  Toma  per  fubito  fcuoter- 
fa  d’  addolTo. 

Cort.  Etnerto  forfè  non  dice  male;  av- 
vegnaché il  ragionare  delle  lodi  della  Lingua 
fu  già  quella  generale  proporta  , che  Ct  te  ce 
nel  primo  giorno,  alla  quale  per  avventura 
abbiam  foddisfatto  coi  aire  tante , e tante 
cofe  , che  direttamente  » o indirettamente 
hanno  mortrato  il  merito  della  medesima  ; 
onde  a rinnovarla  ora,  pare  che  vogliate  o 
la  ripetizion  del  già  detto,  ovvero  nulla: 
fe  poi  volete  che  preci  fa  mente  ci  fermiamo 
folo  nelle  lodi  della  Lingua,  anche  quello 
fi  è adempiuto  , avendola  noi  in  tanti  luo- 
ghi , e per  tanti  verfi  pofitivamente  lodata . 
Sicché  comunque  fi  confideri  la  voftra  pro- 
pofizionc , o come  troppo  ampia , o come 
troppo  riftretta  , ella , come  aice  Ernefto  , 
non  conchiude  nulla.  Parvi , Ernefto , eh'  io 
dica  bene  ? 

Ern.  Non  fi  pub  meglio. 

Guid.  Se  Ernefto  par  Urte  cosi,  io  il  fof- 
ferrei  volentieri , eftendo  egli  non  di  rado 
folito  di  ghiribizzare  ; ma  avendo  parlato 
voi , mi  fate  nafte  re  qualche  poca  d*  ammi- 
razione , la  quale  tuttavia  fvaniri , fe  confi- 
derò che  adottando  voi  per  buone  le  parole 
di  Ernefto , non  potete  a meno  di  non  ve- 
nirvi del  modo  del  penfar  di  lui , per  mo- 
rtrarle  furtìrtenti. 

Ern.  Voi  date  un  colpo  alla  botte,  e 
l’altro  al  cerchio,  o pili  torto  dove  un  cal- 
cio, dove  un  pugno;  il  primo  a me,  il  fe- 
condo al  mio  compagno:  che  ne  dite.  Pa- 
dre Coiticeli!  ì 

Cort.  Direi  anzi  che  ha  dato  Ira  due 


LOGO 

calci  un  pugno,  perchè  alla  fine  non  ha 
tutto  il  torto;  e il  pregio  della  lingua  To- 
scana è veramente  tale , che  fi  può  di  prò- 
pofito,  aftai  piu  di  quello»  che  fiefi  fatto 
infino  ad  ora , lodare. 

Ern.  Ve’,  che  mutazlon  difeena:  oh  vatti 
a fidare  ! 

Guid.  Ora  sì,  che  il  Cortìcelli  parla  col 
filo  fpirito»  e non  coll’altrui.  Guai  a me  fe 
averti  a fare  con  due  Eracrti , miglior  par- 
tito farebbe  ftar  zitto. 

Ern.  Star  zitto  no,  ma  far  queliti  un  pò* 
più  giudiziali. 

Cort.  E in  che  cofa  credete  voi , che 
Guido  manchi. 

Ern.  Nel  credere  » che  tante  cofe  di  più 
fi  portano  dire  fui  punto  folo  della  lode  di 
vortra  Lingua. 

Cort.  E in  ciò  fia  agcvol  cofa  il  convin- 
cervi, purché  vi  piaccia  dare  una  (incera 
rifporta,  come  da  voi  la  fpero.  Ditemi  avre- 
rtc  voi  altre  cofe  da  dire  contra  il  pregio 
di  quella  Lingua  ? 

Ern.  Ne  avrei,  e non  poche. 

Cort.  Dunque  la  Lingua  ancora  è capa- 
ce di  altre  lodi. 

Ern.  E quefta  è la  logica  , che  s*  impara 
dalla  Crufcat  ella  é nuova  da  vero  . Spie- 
gatemi adunque  lo  ’mperchè  , eh*  >*  non 
lo  ’ntendo. 

Cort.  Perchè  una  cofa  quando  veramente 
è buona,  non  ha  che  apparenti  difetti,  che 
tutti  fvanifeono  al  comparire  delle  vere  vir- 
tù ; in  quella  maniera  che  il  vero  è Tempro 
vero , e Tempre  trionfa  del  falfo  : e (ebbene 
fi  porta  talvolta  con  ragioni  contrarie  com- 
battere , non  fi  pub  abbatter  però  ; perchè 
le  ragioni  non  fon  ragioni , ma  arzigogoli  » 
fallacie,  foffifmi , chimere.  Ora  io  credo  ef- 
(èr  la  Lingua  veramente  buona  ; e fe  voi  vi 
trovate  altre  imperfezioni  , altre  accufe  , 
mettetele  in  villa  con  ogni  voftra  energia  , 
perchè  quelle  faranno  mezzi  opportunimmi, 
per  far  vie  meglio  fpiccare  le  virtù  di  erta. 

Ern.  O per  avervi  data  io  una  così  fin- 
cera  rifporta,  meritava  poi  un  così  brufeo 
principio  ! 

Cort.  Anzi  ho  creduto  di  dovervi  rifpon- 
dcre  con  altrettale  fincerirà  ; nè  fo  perchè 
dobbiate  riferire  a voi  (ledo  quello , che  io 
dico  in  dìfefa  di  quella  Lingua»  della  cui 
vera  bontà  ficcome  fapete  che  io  fono  alta- 
mente periti  alo  , cosi  non  dee  parervi  Ara- 
no, fe  fchiettamente  parlo  in  fuo  favore. 

Un  gran  coraggio  fui  bel  principio 
'*  è un 
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è un  grande  indizio  di  fperata  vittorii  ; e io 
defidero  che  Guido  ne  uccia  i preparativi, 
giacché  a lui  tocca  il  cominciare  a metterne 
in  campo. 

§ i- 


Guid.  Lo  farò  volentieri , e cercherò  pri- 
mamente, fe  lia  lode  ' di  una  Lingua  il  ve- 
derla ftudiata  , e imparata  da  molti. 

Cort.  Ordinariamente  non  è che  gran  lo- 
de; non  effendo  credibile,  che  il  mondo 
corra  dietro  all’  acquifto  di  una  cofa,  che 
non  iftima,  e non  ha  in  conto  di  buona. 
Tuttavia  avvertite  , che  non  è neceflaria 
confeguenza  il  dire:  Una  Lingua  non  è Au- 
di «ita  , dunque  non  è buona. 

Ern.  Io  credo  che  Guido  avrebbe  fatto 
affai  meglio  a non  toccar  quello  fallo,  per- 
chè non  fo  quanto  fi  polla  lodare  per  quella 
via  la  lingua  Tofcana. 

Guid.  Io  punto  non  me  ne  pento  ; nè  fo 
qual  cagione  vi  muova  a temere,  e quand' 
anche  l’ avelie,  ficcome  in  tante  altre  cofe 
avete  veduto  il  contrario  di  quel,  che  cre- 
devi ; così  quello  farà  a me  di  fondamento 
a fperare  1’  opinione  , che  avete  della  mia 
effere  per  riufeire  vana  come 

Cort.  Non  dee  Guido  pentirli  altrimenti; 
e fe  egli , che  pur  ama  quella  Lingua  mol- 
to più  di  voi , mette  in  campo  quello  que- 
fito  , non  dee  fperare  altro  che  bene. 

Guid.  Si , e defidero  che  voi  diciate  fu 
ciò  quello , che  ve  ne  paja. 

Cort.  lo  non  poffo  dirvi  altro , falvo  che 
fo  la  lingua  Tofcana  effere  ftudiata  non  foto 
dagl’ Italiani,  ma  ancora  dagli  oltramontani  ; 
fegno  che  la  {limano  per  molto  buona  ; non 
intendendofi  come  mai  uomini  giudiziofi  vo* 
leffono  feiupare  il  tempo  in  cofa  di  poco 
valore. 

Guid.  Noi  iftiamo  troppo  fu  le  generali, 
e vorrei  pur  che  dicefte  alcuna  cofa  di  più 
precifo  , così  per  confermar  me  nella  buona 
opinione  » come  per  trarre  Emetto  della 
cattiva. 

CoRT.  Io  non  faprei  che  aggiunger  di 
più  . ma  pure  perchè  mi  preme  di  foddis- 
farvi , volgetevi  ad  Emetto , e sì  pregatelo, 
eh’  egli  vi  dia  i mezzi  per  avere  il  voftro 
intento , e in  confeguenza  per  far  che  trionfi 
anche  in  quella  parte  la  Lingua  nottra. 

Ern.  Oh  come  poffo  io  far  quello;  e 
quando  bene  far  lo  potetti,  come  dovete 


propotta  , 
tant’  altre. 


alpcttarvi  da  me,  che  io  Io  faccia  poi  vo- 
lentieri ? 

Cort.  Anzi  volentieriffimo.  Non  vi  ho 
io  interrogato,  fe  avete  altre  oppofizioni  a 
fare  contro  quella  Lingua?  non  mi  avete 
voi  rifpotto , che  ne  avete  di  molte  ? Ora 
quelle  faranno  i mezzi  per  difporre  la  Lin- 
gua al  trionfo.  E credete  pure , che  non 
avrette  potuto  fin  ora  col  voftro  affetto  gio- 
varle tanto,  quanto  le  avete  pur  giovato  col- 
le vottre  pcrlccuzioni  ; e in  tal  guifa  voi 
vedete  che  il  voftro  amore  le  è di  danno  , 
e la  voftra  avverfione  di  utilità.  Giacché 
adunque  fi  tratta  di  farle  del  bene  in  un 
modo , che  cotanto  vi  piace , io  a nome 
della  Lingua  fteffa  vi  prego  a continuarle  il 
voftro  beneficio. 

Ern.  lo  non  vorrei  con  voi  venire  alle 
prefe  da  vero,  fe  anche  fcherzando  mi  con- 
ciate si  male  : il  peggio  è , che  fe  voi  par- 
late così  per  ifcherzo  con  me,  a me  con- 
viene parlar  da  vero  con  voi,  per  aver  poi 
l'onore  di  vedermi  vinto  operando  da  fenno 
da  chi  meco  combatte  per  giuoco  . Vengo 
dunque  al  punto , e vi  domando , fe  non 
v’  increfce , che  nella  prefente  quiftione  rin- 
noviamo il  paragone  tante  volte  fatto  tra  le 
tre  Lingue  Greca,  Latina,  e Tofcana? 

Cort.  Fate  pure  quanto  vi  piace,  che  io 
fon  bell*  e difpofto  a tutto. 

Ern.  Crederefte  voi  dunque,  che  la  lin- 
gua Tofcana  fia  tanto  ftudiata , come  era 
un  giorno  la  Greca? 

CoRT.  Io  non  ardirei  d'  affermar  fimil 
cofa.  Ma  e che  monta  quello  ? 

Ern.  Monta  affaiftimo  ; e ne  inferifeo, 
che  fe  il  pregio  di  una  Lingua  dipende  dall* 
effere  più  , o meno  imparata  da*  foreftieri , 
quella  farà  più  nobile,  che  è più  ftudiata. 

Cort.  Io  non  fo  quanto  vaglia  il  voftro 
raziocinio  ; e fe  voi  lupponete  di  cammina- 
re in  fui  lodo,  io  vi  avverto  che  Ilare  in 
fui  lubrico.  Per  ora  vi  dico  , che  le  Lingue 
non  fono  tante  uova , che  effer  debbano  tra 
loro  fomigliantiflime  : no,  non  fono  elleno 
di  quella  natura , ma  hanno  alcune  diffe- 
renze , che  nafeono  dalle  loro  varie  proprie- 
tà. Una  Lingua  ha  una  qualità  o forte,  che 
un'altra  non  avrà,  o avendola  non  farà  di 
egual  perfezione , o condizione  ; ma  quell' 
altra  Lingua  avrà  alcun’  altra  proprietà  o 
fortuna , che  mancherà  alla  comperitrice , o 
effendovi  farà  dì  pregio  inferiote:  e così  le 
la  barattan  tra  loro , e nafte  poi  quel  com- 
pe&fo  , che  produce  ^eguaglianza  del  merito. 
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Noi  di  molte  qualità  abbiamo  già  trattato  veduti  abbacatila,  e veddero  i precetti  del- 
diffufamcnte;  nè  credo  che  vogliate,  che  io  le  arti,  c delle  fetente  effere  detenni  con 
ridica  il  già  detto.  Ma  per  larvi  vedere,  Romane  paiole,  nvertendofi  allora  della  per 
che  non  istuggo  di  prendere  la  Lingua  no-  alquanto  deporta  ambizione , o non  fecero, 
Tira  anche  per  quello  verfo,  confidcretemo  o almen  mortrarono  dì  non  far  più  gran 
come,  e perchè  forte  rtudiara  la  Greca,  conto  della  Greca  lingua,  vantandofi  fra  gli 
Non  v*  ha  dubbio  che  quella  Lingua  colti-  altri  Antonio  I’  Oratore  di  non  fapcrla , e 
vata  forte  grandemente  da’Latini  così  per  lo  di  non  curarla  ; quafi  potettero  colle  forze 
inerito  fuo  proprio,  come  per  bifogno,  che  della  propria  fai  £à  grandi  abbafìanza.  Io  non 
erti  ne  avevano.  Ella  era  una  Lingua  antica,  nego  che  di  quello  difprezzo  forte  in  gran 
iliuflre,  famofa,  piena  di  eleganza,  di  dol-  patte  cagione  la  intollerabil  boria  de*  Greci, 
cozza,  di  grazia;  onde  agevolmente  rapiva  che,  come  nazione  vana,  e leggieri,  e,  al 
i Romani  ad  impararla,  i quali  fi  trovato-  dir  di  Tullio,  piena  d'inezie,  aveano  per 
no  molto  più  a ciò  indotti  dalla  necertità,  cortume  di  millantar  con  irtomaco  le  colè 
fubito  che  entrò  loro  in  cuore  1*  amor  delle  loro  ; ma  dico  che  fe  tra'  Romani  la  Greca 
lettere.  Noi  Tappiamo  che  erti  pel  lungo  lingua  nel  concerto  di  alcuni  fioriva,  nel 
corfo  di  varii  fecoli  ad  altro  non  attefero , concetto  di  altri  fmontjva:  onde  Tappiamo 
che  all* armi,  avendo  ogni  loro  ambizione  che  in  Roma  (per  tacer  di  varie  leggi  (c) 
riporta  nell’ abbattere  i nemici,  nel  conqui-  che  la  vietarono)  a*  tempi  di  Tiberio  ap- 
rtar  provinete  , nel  menar  trionfi  , nell*  ar-  pretto  i migliori  era  già  quafi  ita  in  difuto; 
ricchirfi,  nell*  amplificare  i confini  della  lo-  e che  indi  a non  molto  era  avuta  in  conto 
ro  repubblica:  in  prova  di  che  potrete  ri-  di  vanità,  in  quanto  che  era  coltivata  dalle 
fovvenirvi  c di  G.  Mario  non  folo  non  amico,  femm inette , cne  procuravano  colla  grazia 
ma  fprezzator  delle  lettere;  e di  L.  Mum-  della  Lingua  fupplire  alla  difgrazia  della 
mio  Acaico  quanto  ingegnofo  nell*  efpu^nare  perfona , come  le  motteggia  Giovenale  (d) 
la  famofa  Corinto,  tanto  in  ogni  bell*  arte  i cui  verfi  mi  piace  di  recitarvi: 
ignoranti  (fimo , e di  altri  molti.  Ma  quando  Ham  quid  rancidii,  quam  quod  fie  non 

veddero  la  loro  repubblica  edere  a quella  putat  alla 

grandezza  falita,  che  ogni  altra  formontava;  Formofam*  nifi  qua  de  Thufca  Gracula 

quando  fi  trovarono  ficuri,  fa  colto  fi , e glo-  fatta  e fi  ? 

fiofi  abbartanza  ; non  fapcndo  più  in  che  De  Sulmonenfi  mera  Ctcropis  ; omnia 

modo  farfi  maggiori , volfono  il  penfiero  Giace  ; 

all'acquirto  delle  lettere,  per  ifcuotere  quell*  Cum  fit  turpe  magis  no  (ìris  nefiire  Latine. 

unico  giogo , che  loro  addotto  metto  ave-  Hoc  firmonc  pavent , hoc  iram  , gaudio* 

vano  i vinti,  come  dice  Orazio  già  altra  curai , 

Volta  citato:  (a)  Hoc  cuntta  effundunt  animi  fiereta: 

Grada  capta  ferum  vittorem  cepit  , 6»  e nuafi  contemporaneamente  Marziale  con 
arte s quel  fuo  epigramma  ( e ) contro  di  Lelia  , 

Intuiti  agrefli  Latto : che  ertendo  nata  nel  cuor  di  Roma,  di  ma- 

e per  ciò  confeguire  fu  loro  meftiert  voi-  dre  Tofcana , e di  padre  Latino , affettava , 
gerfi  all*  acquifto  delle  lettere  Greche,  che  per  parer  più  graziola  , la  Greca  lingua, 
erano  (b)  le  uniche  al  mondo  feconde  d’ogni  Quello  fatto  mi  pare  in  parte , ma  con  mag- 
umana  dottrina.  Quelle  adunque  avidamente  gtor  noftra  colpa  rinnovato  nel  nortro  fem- 
impararono  ; da  quelle  apprefero  le  orato-  po . Noi  abbiamo  oggidì  ficuramente  una 
rie,  le  poetiche,  le  geometriche,  le  filofo-  bellirtìma  e nobilirtìma  Lingua;  pure,  tra- 
fiche, le  mitologiche,  le  mediche  cognizio-  figurandoli  ella,  orterviamo  non  lenza  doma- 
ni , e tutte  quell’  altre  feienze , onde  poi  co , che  nelle  convenzioni  fpecialmentc  ge- 
ranio nobilitarono  la  propria  favella.  Giun-  niali  dalle  femmine,  da*  cicisbei,  da  coloro, 
ao  quel  tempo,  in  cnc  fi  crederono  prov-  che  attendono  alle  vanità  delle  mode  , è 

colti- 

fa)  Epiflolar . lib.  1.  ep.  t.  veri.  i$fi.  fb)  Si  parla  delle  umane  lettere  mafifimamente  ; 
giacche  ognun  fa  che  fiufififitvano  le  lettere  Ebree  quanto  piu  vecchie , tanto  piu  buone. 

« fc)  Fedi  il  Baron.  Ann . di  Cri  fio  45.  Claud.  Imp.  1.  e altrui  ann.  mtm%  ni, 
fd)  Sat . fi.  verfi  184.  (e)  Lib . 1.  Epigr . 68. 
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coltivata  di  molto  la  lingua  Franzefe;  quali 
che  i ridotti,  le  veglie,  i giuochi , gli  amo- 
reggiamenti , i conviti  rielcano  infilili , infi- 
pidi , grolTolani,  fe  non  fono  conditi,  fic- 
comc  cogli  abiti,  colla  bizzarria,  cogli  at- 
ti , colla  libertà , colle  mode , cosi  ancora 
colle  parole  Franzcfi , che  tratto  tratto  ufcen- 
do  di  bocca,  ricevute  fono  ed  ammirate  co- 
me tante  perle  , c fognali  di  un  beilo  fpiri- 
to.  Taccio  di  quegli  altri,  che  oltre  al  ge- 
nio per  le  parole  Franceli,  hanno  quello 
ancora  delle  Spagnuole , e fe  non  balla,  Te- 
defche,  faccendone  talvolta  ufo  non  folo  nel 
parlare , ma  ancora  nello  fcrivere  ; portati , 
cred’  io , da  certa  fciocca  ambizione  ai  com- 
parir forellieri , o più  veramente  tranieri  ; 
come  fe  foffe  vergognofa  cofa  per  loro  il 
profetarli  Italiani:  dal  che  non  altra  opi- 
nione di  loro  nafce  poi  negli  uomini  aflen- 
nati , fe  non  che  non  fanno  nelTuna  Lingua . 

E ciò  detto  fia  non  per  derogar  punto  al 
merito  delle  Lingue  oltramontane , ognuna 
delle  quali  ha  il  fuo  pregio  ; ma  per  mo- 
llare etere  tolta  cola  lafciare  il  proprio 
per  1’  appellativo , più  tolta  lafciare  il  mi- 
gliore per  pigliare  il  men  buono , tolriti- 
ma  il  non  potedere,  come  il  cane  di  Fe- 
dro , ni  )’  uno , ni  1’  altro.  E anche  queto 
non  da  altro  deriva , fe  non  dall’  etere  an- 
che in  quetta  parte  travolte  le  matime, 
fcambiati  i principi , come  jeri  abbiam  det- 
to. Ma  fe  queto  travolgimento,  e Cambia- 
mento produce  mali , e difordini  gravitimi 
nell’  umana  repubblica  , poffiam  noi  agevol- 
mente comportare , che  anche  la  repubblica 
letteraria  fi  rifcnta  per  tale  abufo;  tanto  più 
che  dal  voler  atettare  traniere  voci  non  ri- 
mane in  fe  pregiudicata  la  Lingua  notra  ; 
ficcome  non  fenn  pregiudizio  dalla  non  cu- 
ranza  de’  Latini  la  Greca , la  quale  non  per 
queto  cefsò  di  etere  quella,  che  pur  era, 
nobiiiflima  Lingua,  di  cui  anch’oggi  fi  con- 
ferva più  tima,  che  defiderio. 

Guid.  Che  volete  voi  dire  con  quete 
parole:  più  tima  che  defiderio  ? 

Cort.  Voglio  dire,  che  fe  il  defiderio 
fote  eguale  alla  tima , farebbe  maggiore 
d’  atai  il  numero  di  coloro , che  la  fapreb- 
bono  ; avvegnaché  ben  fapete , che  molto 
più  efficacemente  della  tima  ne  fprona  all’ 
acquito  di  una  cofa  il  defiderio. 

Guid.  E per  qual  motivo  non  fì  attende 
a tale  acquito? 

Cort.  I motivi  potono  eter  varj , e al- 
la difficoltà  di  apprenderla  potremo  dare  il 
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Iirimo  luogo;  perciocché  etcndo  la  Greca 
ingua  efpreta  con  caratteri  da’  notti  diffe- 
rcntitimi,  con  maggiore  tento  altri  vi  pu& 
applicare:  aggiugnetc  la  diverfità  della  pro- 
nunzia , la  quale  dall’  antica  io  credo  quanto 
ditimile  , altrettanto  peggiore  ; la  fcariczza  , 
e il  prezzo  de’  libri  ; la  rarità  de’  veramente 
buoni  maetri , che  fappiano  altrui  infegnar* 
la,  e vedrete  quete  cofe  etere  tutte  al  ca- 
ffi per  ritardarne  il  confeguimcnto.  Riflettete 
ancora  che  ella  è veramente  la  Lingua  de* 
dotti;  che  i veri  dotti  fon  pochi;  e che  fe  la- 
bene  fia  ella  utiliffima  all’  acquito  delle 
feienze , pure  perchè  quete  fi  potono  im- 
parare col  mezzo  di  altre  Lingue,  perciò  di 
quete  ci  contentiamo  , fenza  cercare  piu 
avanti , come  pur  fi  dovrebbe  con  molto 
maggior  profitto.  Ed  ecco  il  motivo , per 
cui  1 Romani  imparavan  la  Greca  lingua: 
il  defiderio  delle  feienze  gli  timolò  ; e lo 
tefTo  faremmo  noi,  fe  da  altre  Lingue  atti- 
gner non  fi  poteffono.  Egli  è ben  vero  che 
1 Latini  avevano  un’  altra  ragione  di  amar- 
la, che  noi  non  abbiamo,  almeno  di  egual 
polfo , cioè  perchè  la  Greca  effendo  madre 
della  Latina , dovevano  come  buoni  figliuoli 
amarla  di  più  ; ficcome  noi  amiamo  Ta  La- 
tina , che  è madre  dell’  Italiana. 

Ern.  Se  queta  ragion  vale , milita  anche 
per  noi , che  dovremo  poco  men  de’  Latini 
amar  la  Greca. 

Cort.  Oh  perchè? 

Ern.  Perchè  fe  la  lingua  Italiana  è figliuo- 
la della  Latina , e la  Latina  figliuola  della 
Greca , la  Greca  viene  ad  effer  nonna  dell’ 
Italiana;  c in  conffiguenza  degna  di  amore 
per  si  trotta  congiunzione  di  parentela. 

Cort.  Arguto  di  molto;  ma  fe  volete 
che  io  fecondi  l’ arguzia  votra , dirò  che 
l’allegoria  fa  più  per  me,  che  per  voi. 
Tra  le  nònne,  e le  nipoti  è vero,  che  palla 
una  parentela  trerta  di  molto  ; tuttavolta 
non  ffi  come , le  feconde  amano  afai  fred- 
damente le  prime.  Se  cercate  il  motivo,  io 
non  vi  faprei  quale  addurre , fe  non  foffe 
P efere  le  povere  donne  , quando  divengo- 
no avole  , intrif  ite  , logore  , fconrraflfatte 
dalla  vecchiaja  , che  rende  loro  grinze  le 
guance,  fcarnate  le  membra,  pelofo  il  men- 
to ; e in  breve  ridacele  in  tale  apparenza  , 
che  le  nipoti  non  ravvifando  più  in  effe  le 
fattezze  materne,  ma  altre  in  ifeambio  gret- 
te e fpregevoli , non  ffigliono  fentirfi  eccit- 
iate ad  amarle  ; ma  fi  contentano  per  Io  più 
di  confeTvar  per  Tavole  tima  e rifpetto, 
G g g 2 quale 


2 naie  appunto  fon  certo  , che  piofederà  alla 
'■reca  lingua  qualunque  Italiano  ingegno  , 
benché  fornito  ai  mediocre  dottrina. 

Ern.  Povera  lingua  Greca,  tu  fé*  pur  ca- 
pitata in  cattive  mani  ! 


O G O 

to , per  cinque  interi  fecoli  fi  confervò  affai 
tozza  , a legno  che  quafi  era  incapace  di 
edere  ufata  nelle  fcritture.  Il  motivo  dell* 
effere  ella  fiata  così  durevolmente  informe 
altro  non  fu , che  la  trafeuranza  de’  Romani 


Cort.  Credo , che  vogliate  dir  delle  vo-  nel  coltivarla  ; perciocché  quando  a quefia 
firc  ; o fe  pur  delle  mie,  voi  ne  fiere  la  imprefa  fi  accinsero  nel  fecolo  fettimo,  ella 


colpa , %he  fiete  fiato  il  primo  a metterla  comparve  ornata  di  una  bellezza  maravi- 
nell’afpetto  di  nonna.  Oh  vedete,  fe  fi  ve-  gliola,  come  dimofirano  le  fcritture  di  quel 

feliciflìmo  tempo.  Con  tutto  ciò  lebbene  a 


Tifica  ognora  più  quello  « che  ho  detto  poc*  feliciflìmo  tempo.  Con  tutto  ciò  lebbene  a 
anzi.  Col  vofiro  voler  deprimere  la  lingua  tanta  eccellenza  montade,  pochi  fu)  furono 
Tofcana,  voi  1* innalzate;  e col  volere  in-  que’ foreftieri  , che  le  ne  invagniffero  di 
rialzar  la  Greca,  la  deprimete.  In  grazia,  acqui Aarla.  Veramente  di  quefia  negligenza 
fe  io  folli  fatto  come  le  Lingue,  già  fapete  non  nc  ebbe  nefluna  colpa  la  Lingua,  av- 
in  qual  guifa  io  amerei  edere  trattato  da  vegna  che  tutto  il  mondo  d’ allora  attende- 


Ern.  Bafia,  bada,  e palliamo  ad  altro.' 


▼a  a qualunque  altra  cofa , che  alle  feienze, 
od  alle  lingua  ; onde  non.  è maraviglia,  che 


CoRT.  Volentieri,  ma  mi  era.  pallata  di  dove  regna  l'ignoranza,  fi  trafeurin  le  la- 
mente  una  cofa,  che  pur  voglio  dirvi,  af-  tere.  La  fola  Grecia  era  quella,  che  conti- 
finchè  non  vada  nel  dimenticatolo.  Quando  nuava  ad  amarle , a fiudiarlc  ; ma  non  per 
io  dilli , che  ne*  Romani  ardeva  comune-  quello  applicò  ella  il  penfiero  ad  imparare 
mente  la  foga  d*  imparare  la  Greca  lingua,  la  lingua  Latina,  perchè  nc  arcane  bifogno» 
chieggo  da  voi , fe  ciò  rifultava  in  danno  nè  ( per  dirla  lenza  tanti  raggiri)  le  piaceva, 
della  lingua  Latina,  in  quanto  che  quefia  Era  quefia  nazione,  ficcome  ognuno  fa. 


della  lingua  .Latina,  in  quanto  che  quclta  lira  quelta  nazione,  liccome  ogni: 
folle  inferiore  ai’  affai  nella  perfezione  alla  così  eccelli vamente  piena  di  fe , che 
Greca,  perchè  T una  era  fiudiata  da  i fore-  altro  fiimava  che  le  proprie  cofe;  cr 


Rieri,  e l’altra  non  che  fiudiata  da  niuno, 
ma  perfino  t r afe  u rata  da’  nazionali. 


nè  ( per  dirla  fenza  tanti  raggiri)  le  piaceva. 

Era  quefia  nazione,  ficcome  ognuno  fa, 
così  eccelli  vamente  piena  di  fc , che  nient* 
altro  fiimava  che  le  proprie  cofe  ; credeva!! 
ella  maefira  del  mondo , onde  avrebbe  av- 
vilito il  fuo  caranere , fc  fi  folle  abballata 


I Ern.  Non  ne  fentiva  ella  pregiudizio  niu-  ad  imparare  da  altri.  Quell’ ambizione  ve- 


ro , perchè  alla  fin  fine  comparve  poi  quel-  niva  poi  grandemente  fomentata  da*  Romani 
la,  che  pur  era,  nobiliflima  Lingua.  fiefii , i quali  con  grandilìima  avidità  cor- 

Cort.  Se  è così,  nè  pur  la  Tofcana  ri-  rendo  dietro  all’acquifio  delle  arti,  delle 


ceverà  alcun  pregiudizio , pollo  che  foffe 
vero,  che  altre  Lingue  fodero  di  eda  più 
coltivate. 

Ern.  Con  edo  voi  non  fi  può  mai  gua- 
dagnare , ma  femore  fi  Ila  lui  perdere  ; e 
però  farebbe  meglio  non  giucare:  tuttavia 


dagnare , ma  femore  fi  Ila  lui  perdere  ; e 
però  farebbe  meglio  non  giucare:  tuttavia 
per  non  piantare  il  terzo,  leguirò  avanti;  e 
giacché  voi  medefimo  fiete  entrato  nella  lin- 


gua. fiefii , i quali  con  grandilìima  avidità  cor- 

Tofcana  ri-  rendo  dietro  all’acquifio  delle  arti,  delle 
3 che  fode  feienze,  delle  lettere,  della  Lingua,  e di 
di  eda  più  ogni  Greca  difciplina  ; prendendo  in  oltre 
Greci  per  maefiri , onorandoli , e flipen- 
> mai  gua-  diandoli , facevan  sì , che  quegli  tanto  più 
perdere  ; e fi  confermadcro  nella  fiima  delle  proprie 
re:  tuttavia  cofe,  e trafeuradero  le  alttui.  Quello  però. 


che  non  confeguì  la  lingua  Latina  col  meri- 
to fuo  , l’ ottenne  alla  fine  con  altri  mezzi , 
a*  quali  fenza  danno  non  era  lecito  opporfi. 


gua  Latina  , di  quefia  ragion  vuole,  che  fi  a’ quali  fenza  danno  non  era  lecito  opporfi. 
cica  pur  qualche  cofa.  Edendo  Roma  la  Reina  dell*  Univerfo , 

Odrt.  Di  quefia  Lingua  mi  convien  fa-  obbligava  i popoli  firanieri  ad  apprendere 
rellare  con  tutto  il  rifpetto , non  tanto  per  1*  idioma  della  dominante  Città  ; affinché  in 
riguardo  vofiro  , che  la  filmate  fenza  fine , cotal  modo  potedero  intendere  , ed  edere 
quanto  per  lo  merito,  ch’ella  ha,  che  di  intefi , e così  meglio  provvedere  alla  va- 
vero  è grandiflimo;  al  quale  io  non  intendo  rietà  decloro  interefli , i quali  certo  difficil- 


fumto  di  derogare,  fe  io  feguirò  la  verità,  mente  fi  podono  trattare,  e al  defiderato 
afeiando  da  parte  le  adulazioni,  e le  bugie,  fine  condurre,  quando  convien  maneggiarli 
colle  quali  ella  non  fi  cura  di  eder  lodata,  per  mano  di  chi  bene  fpeflb  cerca  nonl’al- 


colle  quali  ella  non  fi  cura  di  eder  lodata,  per  mano  di  chi  bene  fpeflo  cerca  non  i’al- 
Quefia  Lingua,  come  prima  d'ora  fi  è det-  trui,  ma  il  fuo  vantaggio.  L'interede  adun- 
que 

(a)  Nam  fi  quiz  minorem  gloria  fruflum  putat  tx  Gradi  verfibus  percipi , quarti  tx  Latini s , 
vekementer  errati  propterea  quod  Graca  leguntur  in  omnibus  fere  genubus , Latina  fuis 
fnibus9  exiguis  fané  continentur . Cic.  prò  Àrchia  cap.  io. 
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qùe,  il  commercio  , ed  altri  fi  fatti  motivi  legge  , ma  per  proprio  genio  attendevano 
iuron  quelli*  che  indudero  gli  dranicri  alla  comunemente  all  acquido  della  Greca  fa- 
cultura  della  Romana  lingua  , ma  perchè  velia  ; e fc  i Greci  per  l' oppofito  erano 
quelli  ancora  non  erano  a diffidenza  effica-  altenidìmi  dall*  imparar  la  Romana , ognun 
ci,  pacarono  i primi  Impcradon  anche  alle  vede  che  quella  legge  di  Augullo  piacendo 
leggi , obbligando  con  quelle  le  fuddite  gen-  a*  Romani , e difpiacendo  a*  Greci , era  in 
ti  ad  impararla  , fe  pure  amavano  di  elle-  favore  della  lingua  Latina  , che  doveva 
re  ben  vedute  in  corte,  e di  provvedere  al-  ufarfi  da  chi  non  la  Tape  va , nè  ti  curava 
]e  bi  fogne  loro.  Quindi  abbiamo  che  Tibe-  faperla,  e non  fi  poteva  la  pere , fe  non  s*im- 
rio  (a)  volle,  che  un  foldato  interrogato  parava:  onde  quello  che  era  beneficio  per 
grecamente  a fare  tellimonianza , non  rifpon-  gli  uni,  era  aggravio  per  gli  altri,  che  non 
delle  altramente  che  in  Latino;  e che  Clau-  avranno  già  trovato  il  compenfo  nel  privi- 
dio  (£)  non  folo  cancellò  dal  ruolo  de’ giu-  legio  di  portar  le  vedimenta  Romane;  con- 
dici un  nobilidimo  uomo,  c de' maggiorenti  ciofiiachè  il  vellire  a un  modo,  e il  par- 
delia  Grecia,  perchè  non  fapeva  parlar  La-  lare  a un  altro  doveva  loro  produrre  anzi 
tino;  ma  di  fopra  più  gli  tolie  il  diritto  di  vergogna,  che  compiacenza.  Ma  comunque 
cittadino  Romano,  contidcrandolo  come  ftra-  fi  a ai  ciò,  certo  è che  1 (cruenti  Impera  dori 
niero.  veggendo  trafeurata  da'  fudditi  non  Latini  la 

Egli  è ben  vero , che  Augudo  (c)  didri-  Romana  lingua , promulgarono  alcune  leggi, 
bui  già  le  toghe , e i pai I i i , ordinando  con  affinchè  s’  imparale  , come  anche  fi  otten- 
legge  che  i Romani  madero  e la  vede  e la  ne  ( e ).  Tale  era  la  condizione  delia  lingua 
Greca  lingua , e viceverfa  i Greci  la  lingua.  Latina  nel  fuo  crelcere  , nel  fuo  fiorire  : Vof- 
e la  vede  Romana;  modrando  in  tal  modo  fe  pur  bella,  nobile,  dominante,  quant’dla 
defiderare,  che  colla  comunion  delle  Lingue,  eder  potefle , rutto  era  vano  per  indurre 
degli  abiti , e de'  codumi  venidero  vie  me-  gli  animi  dranieri  a coltivarla  ; fidamente 

?;Iio  a unirli  indente  gli  animi  de*  fudditi  giunfe  ad  aver  queda  forte,  quando  d tro- 
uoi:  ma  quedo  anzi  che  una  matura  ordi-  vava  in  decadenza,  e vicina  all*  edinguerd  : 
nazione , fu  un  improvvido  effetto  di  efube-  anzi  edinta  che  fu  , indi  a gran  tempo  trovò 
rante  cortesia,  in  quanto  che  veggendod  po-  numero  erandiflimo  di  amanti,  di  ammira- 
titi palli  dalla  morte  lontano , volle  con  tori , e di  feguaci , che  le  correvano  dietro, 
ogni  maniera  di  piacevolezia,  di  grazie,  di  per  farla  fua,  decome  anc' oggi  reggiamo 
liberalità  dare  gli  ultimi , qualunque  fodero,  Succedere  codantemente. 
contradegni  verfo  gli  amici  , e gli  amati  Onde  poi  nafeede  queda  dranezza,  che 
fuoi  popoli;  affinchè  quedi,  trapanato  ch'e*  effendo  ella  viva,  matura,  e nel  più  vago 
foffe , teneffero  più  faldamentc  imprefli  nel-  meriggio  del  fuo  fplendore , fi  trovade  in 
la  memoria  gli  ultimi  effetti  dell* amor  fuo.  certo  modo  negletta;  per  lo  contrario  dap- 
Onde  riferendo  quedo  fatto  il  Baronio  ( J)  poiché  principiò  a fmontare  nella  bellezza, 
giudiziofamente  lofpetta,  che  la  cofa  non  da  a deformarti , ad  edinguerd,  a giacer  fepol- 
Rata  fatta  con  ferietà,  e rideffione;  conciof-  ta  ne'  libri,  trovade  un  numero,  ed  una 
fia  che  molte  cofe  delibera  un  moribondo , varietà  sì  grande  di  nazioni , che  con  tanto 
che  non  farebbe  in  idato  di  fanità.  calore  la  coltivadero  imperfetta  , lacera , 

Ma  conddeTid  pure  come  più  piace  una  fmozzicata  ; che  1*  amadero  quantunque  de- 
tal legge  ; fe  i Romani  fenza  impulfo  di  forme , e fieni’  anima , qual  poflìam  dire  ch« 

fode 

(a)  Svet.  in  Tib.  cap.  71.  (b)  Svet.  in  Claud . cap.  16.  (c)  Svet.  in  Aug.  cap.  98. 

(d)  Ann.  Eccl.  ann.  Chrifi.  16.  Aug.  67.  (e)  Che  [e  la  lingua  Latina  feguiva  le 

armi  conquiflatrici  di  fut  legioni , ed  infieme  colla  ferina , e coir  autorità  deli  impero 
veniva  ampliando  fi , imponendo  a i vinti  il  favellare  la  favella  de  i vincitori , con 
quanta  più  gloria  la  nofira  , Jen^a  il  lagrimofo  Marte  , fen^a  le  fanguinofe  armi , in 
Iella  e fama  pace , chetamente  va  difendendo  nelle  più  rimote  regioni  ; ornai  per 
tutto  è di  fu  fa , e fi  parla , e fi  fiudia , e fi  fcrive  in  quella  da  i glorio  fi  fir  artieri , 
che  fanno  onorata  onta  a i noflrali , e come  naturali  il  nofiro  Corpo  nobilitano , e 
mo (frano , come  ella , bella  e ricca  in  fe  fiejfa , colle  naturali  armi  di  fua  bontà  fin» 
traduco.  Cosi  il  Salvia!  Orai.  9,  Prof,  Fior, 
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folte  U Tua  bella  pronunzia;  che  raccoglie!^  niun’  altra  Lingua  dee  fperare  di  coifeguir 

fero  le  fue  (parie  membra,  e le  fpoipate  giammai. 

otta  per  cudodtrle , e tramandarle  qual  te-  Erk.  Manco  male.... 

Toro  prcziofiffimo , alla  portenti , io  credo  CoR7.  Il  piacer  vi  trafporta , ma  afpee- 

che  u polla  agevolmente  conofcere:  perchè  tate,  che  io  non  ho  finito  ancora;  volendo 
liccome  mentr’  ella  fioriva , dagli  uomini  lec-  che  meco  facciate  un*  offervazione , per  cui», 
terati  (Ir amori  non  era  apprezzata  per  cagio-  oltre  le  già  addotte  , conofeerete  un*  altra 
re  della  lingua  Greca , che  colla  lua  efimia  ragione , che  diede  motivo  alla  cultura  del- 
bcllezza , colla  nobiltà  de*  fuoi  fcrittori,  col-  la  lingua  coti  Greca,  come  Latina,  e che 
la  università  delle  fue  dottrine  faccendo  , (con  voftro  piacere  ) per  ora  non  pub  com- 
pirò così,  ombra  alla  bellezza  della  lingua  petere  alla  Tofcana.  Quando  quegli,  che 
Latina , impediva  che  querta , ficcome  or-  ufano  una  nuova  , o rozza  Lingua  , hanno 
nata  di  nobiltà  recente,  fi  opponeffe  all*  in-  intenzione  non  folo  di  farla  gentile,  ma  an- 
vecchiato  credito  della  fua  compctitrice , co-  che  nobile  colle  loro  fcritture  ; reggendo  di 
sì  da  poi  che  venne  meno  la  Greca,  ed  il  non  poter  ciò  compiutamente  ottenere  colle 
Mondo  fuddito  a Roma  aveva  già  comincia-  fole  forze  della  Lingua  nativa , duellano  le 
to  a coltivar  la  Latina,  abbandonando  lo  vecchie  accreditate  e illudri;  affinchè  coll* 
Audio  della  prima,  volfe  1*  animo  alla  fe-  efempio  degli  antichi  fappiano  come  proce- 
conda , che  lubentrb  nel  regno  di  quella.  dere  nelle  cofe  recenti,  e domelbche;  e a- 
Un*  altra  efficacidiina  ragione  ancora,  per  dottino  tutto  ciò,  che  pub  purgare»  regola- 
ci continualTc  la  cultura  della  lingua  Lati-  re , ornare , amplificare , nobilitare  la  pro- 
na , ella  è la  Religione,  la  quale  per  ordi-  pria  favella.  Ciò  fi  vide  nella  Latina,  pc- 
nazion  divina  il  fuo  intcrminabil  leggio  in  rocchè  i Romani  allora  madimamente  atte- 
Roina  piantando,  cominciò  quivi  ad  edere  fero  ad  apprendere  la  Greca  lingua , quando 
efercirata  con  quella  Lingua , che  trovò  nel  conobbero  la  propria  capace  di  avviarli  a 
fuo  nafcerc  : e liccome  per  infallibile  prò-  gran  palli  a maggior  grandezza , e perfezio- 
ni ella  di  chi  dal  Cielo  in  terra  la  recò , ne.  Lo  (ledo  abbtam  tatto  (a)  noi  Italiani , 
debb'  ella  durare  quanto  il  Mondo  dedo;  conciodia  che  da  Dante  in  poi  non  fi  por- 
tosi è credibilidimo,  che  la  Latina  lingua  dette  mai  più  di  vifta  lo  Audio  della  lingua 

effer  le  debba  nella  durazione  fedele  com-  Latina. 

pagna  : ed  in  tal  modo  ft  può  queda  Lin-  E fe  un  tale  dudio  influida  o poco , o affai 

gua  chiamare  la  prefeelta  dal  Cielo  , e con-  a fcriver  bene  tofcana  mente,  lafciar  lo  voglio 

idrata  dalla  Chiefa,  che  con  effa  Cuoi  trat-  al  vodro  giudizio;  dicendo  io  frattanto,  che 
tare,  per  effa  propagare , in  effa  confer vare  ficcome  non  v’ebbe  forfè  alcun  Romano,  che 
gli  augudi  raifleri  di  nodra  Fede.  Fatta  per  fapeffe  fcrivere  elegantemente  in  Latino,  che 
cotal  modo  neceffaria,  e amplificata  la  La-  non  abbia  ad  un  tempo  faputo  anche  la  Cre- 
tina favella , fu  renduta  maggiore , e più  ca  lingua  ; così  credo  che  non  vi  fia  alcun 
bella  dagli  uomini  favii , una  gran  parte  de*  Italiano  , che  driver  fappia  eccellentemente 
quali  ha  dimato  non  in  altro  idioma,  che  in  Tofcano,  che  medcwnamente  non  abbia 
nel  Latino  doverli  trattare  le  fcientifiche  fa-  perizia  dell'idioma  Latino.  Ora  fe  perchè  ciò 
coirà , e così  a poderi  tramandarle.  Ed  ecco  non  avviene  della  lingua  Tofcana  , voi  dir 
divenuta  in  queda  guifa  la  lingua  Latina  la  volede  ch’ella  non  folle  bella,  io  in  vece  di 
più  univerfale , la  più  dudiata , la  più  ne-  darvi  quella  rifpoda , che  v’anderebbe , farò 
ceffaria , la  più  venerabile  ; qualità , che  un  caracollo , per  darvi  un  corollario  che 

non 

(a)  Non  ijlò  qui  a dire  del  Bembo , del  Cafa , e deeli  altri  gloriofi , che  nel  paffuto  fecola 
fiorirono,  quali  nella  Latina  lingua  eftrcitatijfimi , e delle  fitteci  della  noflra  maejìri 
intendentiffimi , mo frano  col  loro  efempio , che  a voler  giungere  alla  perfezione  del  To~ 
jc.tno  comporre , fa  d*  uopo  P unire  allo  fludio  del  Tofcano  quello  del  Latino.  Da  uno 
idiota , e fen^a  lettere , e come  gli  antichi  dicevano , laico  , non  fi  puote  altra  virtìt 
di  lingua  attendere , che  una  purità  dolce , e natia , una  maniera  non  affettata  , fchiet» 
ta  , una  limpida  proprietà  ; ma  pure  in  quella  limpidezza  vi  farà  trami fchiato  qualche 
loto  di  mala  coflr unione,  di  dif cordante , di  fentimento  intralciato , * di  filmili  difetti ; 
vi  mancherà  al  certo  quell ’ ultima  ripulitura , e finimento  , che  Juol  dare  al  parlare 
la  granali  co.  Così  il  Salvifli  Difc.  Act.  tom,  x.  Did.  62. 
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non  v’  afpcttate,  e che  unirete  coll’  altro, 
che  avete  già  avuto.  Se  la  bellezza  di  una 
Lingua  è quella,  che  muove  gli  animi  de’ 
forettieri  a coltivarla,  certamente  la  lingua 
Latina  effcndo  fiuta  bellifiima  a*  tempi  di 
Cicerone  e d’ Augufto , doveva  allora  più 
che  mai  infiammare  le  altrui  menti  ad  ap- 
prenderla; ma  quello  non  è avvenuto  ; dun- 
que vorrete  voi  dire,  che  bella  non  fotte? 
no  certamente  : dunque  dall’  cttere  una  fa- 
vella poco,  o molto  imparata  dagli  efteri, 
non  è Tempre  nccettaria  illazione  di  Tua  mag- 
giore o minor  perfezione , come  pareva  da 
principio , che  voi  pretendefte. 

Ern.  Non  fo  fe  (otto  a cotefia  femplicità 
vi  dia  nafeofa  una  qualche  fina  malizia,  lo 
dubito  che  con  tali  confcgucnzc,  vi  procac- 
ciate il  compenfo  al  vofiro  imminente  bifo- 
gno;  in  quanto  che  prevedendo  di  non  po- 
ter mofirare  la  voftra  Tofcana  lingua  ilu- 
diata,  quanto  vorrefie,  andiate  preventiva- 
mente al  riparo  del  male,  che  vi  foprafia. 

Cort.  Se  tal  foflc  l’ idioma  Tofcano,  fi 
difenderà  fempre  coll’  efempio  del  Latino , 
fenza  timore  che  voi  poffiate  farlo  vergo- 
gnare col  negar  quello,  che  già  due  volte 
avete  conceduto. 

Guid.  lo  per  me  non  dubito  di  quello  ; 
ma  vorrei  che  pur  dilcorrelle  della  lingua 
Tofcana,  così  richiedendo  le  premette. 

Cort.  lo  difeorrerb  volentieri , ma  bra- 
merei , che  Emetto  facette  1’  ufficio  fuo. 

Guid.  Cioè  quello  di  contraddire? 

Cort.  Appunto. 

Guid.  Emetto  tace;  e non  fo  fe  per  lui 
fia  più  vergognofa  cofa  il  tacere,  o il  par- 
lare. 

Ern.  Io  taccio , perchè  non  mi  fowien 
che  dire  precifamente  ; non  per  tanto  met- 
tetevi in  viaggio , che  fe  verrà  il  deftro 
v’  ajuterò. 

Cort.  Certo  che  io  confido  molto  nel 
voftro  ajuto,  e fe  non  viene,  preveggo  che 
molto  malamente  riefeiranno  i fatti  miei. 
Abbiamo  veduto,  che  quando  era  la  lingua 
Latina  nel  fuo  bel  fiore,  era  coltivata  da’ 
Romani  grandiflimamente  la  Greca  ; e ciò 
per  bifogno  che  avevano  d’ imparare  da  quel- 
la le  feienze  : iè  a quello  bifogno  fi  avelie 
riguardo  nella  Lingua  volgare,  ella  appena 
da’  nottri  fi  apprenderebbe;  conciortia  che 
abbiamo  le  feienze  ampiamente  trattate  nelle 
lingue  e Greca,  e Latina,  fenza  cercarle 
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(comecché  ricca  ne  fia)  nella  Tofcana:  ma 
pure  ciò  non  ottante  qucft.i  Lingua  li  ftu- 
dia;  dunque  la  fola  eccellenza,  e perlèzion 
fua  è colei , che  la  fa  coltivare.  Abbiamo 
veduto  ancora,  che  non  badando  alla  lin- 
gua Latina  nè  la  propria  eccellenza , nè  la 
ragion  del  commercio,  nè  la  forza  dell’  in- 
ternile per  indurre  altrui  ad  apprenderla, 
convenne  agl’  lmperadori  Romani  obbligare 
i (additi  con  legge , allettarli  con  grazie  , e 
intimorirli  con  pene  , purché  in  qualche  mo- 
do s’  induceffero  a coltivarla  ; ed  è vero 
che  tardi  sì,  ma  pur  anche  l’ ottennero:  ma 
dove  trovate  voi  in  Firenze  un  dominio , 
che  tanto  fi  ettenda , una  forza  che  tanto 
vaglia,  un  commercio  che  tanto  muova? 
dove  vedete  voi  il  motivo , che  induca  gl* 
Italiani,  o i forettieri  a procacciai  per  que- 
llo mezzo  la  grazia  del  Principe  Tettano  , a 
fperare  i premii , a temer  le  pene,  ad  ub- 
bidire alle  leggi,  che  niuno  fi  fogna  d’im- 
porre? Non  è ella  oggidì  la  Tolcana  una 
piccola  provincia  d’Italia,  provincia  fenza 
impero  , fenza  forze  , fenza  grandezza , fte- 
rile,  quieta,  impotente;  e fe  non  averte  la 
fperanza  di  vederfi  (a)  predo  felicitata  dalla 
prefenza  del  nuovo  Principe , più  degna  di 
compafiion  , che  d’ invidia  ; e in  conleguen- 
za  ridicola , fe  fi  credette  capace  di  obbli- 
gare i popoli  o vicini,  o lontani  ad  operar 
che  che  «a  contea  lor  voglia?  E pure  ciò 
non  oliarne  la  lingua  Tofcana  è fiudiata  da 
tutti  gl’  Italiani  ; ed  in  oltre  da  non  pochi 
oltramontani,  quali  fono  e Francefi,  e Spa 
gnuoli  , e Tcaefchi,  cd  -Inglefi,  che  non 
per  altro  fi  muovono  , che  per  la  perfezione, 
e bellezza,  che  in  fe  contiene:  onde  Tap- 
piamo che  in  grandilfime  Dominanti  d’  Eu- 
ropa o fi  afcolra  da’  pergami , o fi  riceve 
ne*  teatri,  o s’impara  da’  dotti,  che  fi  mo- 
ftrano  informati  di  erta , col  farne  ufo  talvol- 
ta nelle  proprie  fcritture,  ora  fpiegando  con 
erta  i lor  fcntimcnti,  ora  paragonando  i lo- 
ro autori  co*  noftri  ; cofe  che  non  farebbono, 
fe  della  Tofcana  lingua  non  avellerò  nè  pe- 
rifcia , nè  (lima  : e fe  a voi  dette  1’  animo 
di  far,  che  Firenze  diveniffe  , com’  era  già 
Roma,  la  capitale  dell’  Univerfo , a me  da- 
rebbe 1’  animo  di  far  vedere  in  breve  tem- 
po divenir  Tofcano  il  Mondo  tutto,  molto 

Eiù  facilmente  di  quello , che  già  divenirti: 
atino. 

Ern.  Mi  forprende  la  voftra  oratoria  ma- 
lizia. 


(a)  Vedi  la  Nota  pofia  in  fiat  al  §.  24,  di  quefio  me  de  fi  ma  Dialogo, 
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flzia.  Quando  vi  tornava  il  conto  , avete  in  giore  , che  contraddittero  , pretendendo  che 
tal  modo  cfaitata  Firenze,  e la  Tofcana,  fi  coltivale  e 1*  una,  c l’altra:  e guai  a 
che,  non  che  farla  pari  alla  Grecia,  e al  noi  fe  quello  partito  non  folle  prevalfo , 

Lazio  , avete  voluto  cov  voftri  raggiri  dar-  che  andremmo  privi  di  tutti  i nobtlittimi 
le  fopra  amendue  la  preminenza;  ora  che  Tofcani  fcrittori  del  cinquecento, 
la  caufa  vodra  efige  il  contrario,  la  dipi*  £ qual  Lingua  trovate  voi,  che  in  belle 
gnete  in  modo,  che  farebbe  di  foverchio,  lettere  maflimameme  vanti  Scrittori,  che  A 
se  parlade  della  repubblica  di  San  Marino:  avvicinino  tanto  a* Greci,  e a*  Latini,  che 
c guando  porrete  nne  a’ voftri  artifizj?  gli  pareggino,  che  gli  vincano  ancora,  fe 

CoRT.  Io  non  gli  ho  già  in  conto  di  tali,  non  la  noftra  ? Anzi  quali  fono  gli  Scrittori 
ma  di  fincere  verità:  il  male  dipende  da  delle  varie  odierne  Lingue,  che  tanto  fi  ac- 
voi,  che  ufate  il  canocchiale  fempre  al  con-  codino  nell'eccellenza  a'  nodri,  quanto  i no- 
trario  di  quei,  che  fi  dee;  onde  fe  vi  par  (tri  fi  accodano  agli  antichi?  Forfè  i Tede- 
piccolo  ciò  clic  dovrebbe  apparirvi  grande,  fchi , gli  SpagnuoTi , gl'  Inglefi,  i Fr  ariceli  ? 
o grande  ciò  che  dovria  piccolo  comparire,  io  credo  che  niuno:  gli  ultimi  veramente 
vodra  è la  colpa.  La  Tofcana  è or  grande,  fono  più  degli  altri  affezionati  alle  lettere , 
or  piccola  fecondo  i varj  rifletti  ; e fe  voi  c foto  nelle  drammatiche  cofe  pare  che  die- 
nelle  mie  parole  trovate  fallacia,  a voi  toc-  no  in  competenza  eoa  noi;  ma  fe  noi  volef- 
ca  il  modrarla.  fimo  far  quella  pompa  de’  nodri  autori,  che 

Ern.  Io  non  voglio  venire  a fottigliezze  efli  fogliono  far  de  i loro  , potrebbono  gl* 
con  voi:  bensì  dando  fui  propofito  dirò.  Italiani  opporre  a’Francett  il  Meta  dado , c ne  t 
che  non  veggo  come  fia  poi  sì  folgoramela  folo  co’ fuoi  drammi  ( qualunque  fieno)  vin- 
bellezza  della  vodra  Lingua;  perciocché  voi  ce  nell’  eccellenza  tutti  inficine  congiunti  i jm  * 
fapete , che  nel  fecolo  ma  Ili  ma  mente  fcdice-  più  accreditati  Tragici  della  Francia.  Ma  io 
fimo  veggendo  uomini  di  vaglia,  che  con  conofco  d’ edere  uicito  di  drada , fenz*  av- 
foverchio  dudio  fi  coltivava,  fi  oppofero  vedermi:  non  fa  però  bifogno  che  io  cerchi 
gagliardamente,  volendo  che  fi  arrendette  in  di  rientrarvi,  non  rimanendomi  altro  a dire 
cambio  alla  Latina.  fu  quello  propofito,  falvo  il  conchiudere 

CoRT.  Se  leggerete  i Dialoghi  di  Cicero-  per  la  forza  delle  addotte  ragioni , che  fe 
ne,  troverete  un  fomigliante  fatto  anche  in-  l'aver  vedute  coltivate  dalle draniere  nazio- 
tomo  alla  lingua  Latina,  la  quale  fe  non  ni  le  lingue  Greca  e Latina,  non  era  necef- 
lafciò  perciò  di  edere  quella  nobilittìma  faria  confeguenza  della  lor  perfezione;  pare 
Lingua  che  era , lo  detto  dovrete  affermare  che  necettaria  divenga  ragionandoli  della 
della  Tofcana;  con  queda  divcrfità , che  fi  Tofcana. 

motte  in  Roma  queda  differenza  da  poi  che  Erj4.  La  conclusone  è troppo  vantaggiosi 

la  Lingua  latina  aveva  già  fei  fecoli  com-  per  voi  ; ma  non  coù  predo  dovrede  ter- 

piuti  ai  vita,  e di  prova;  ed  in  Firenze  minare  il  vodro  ragionamento;  «perciocché 

nacque  da  poi  che  la  Tofcana  non  aveva,  vi  rimarrebbe  ancora  a dir  qualche  cofa 

che  appena  tre  fecoli:  e qui  io  lafcio  deci-  della  Franzefe,  che  voi  ben  fapete  quanto 

dote  a voi,  fe  quedo  ridondi  in  lode,  o in  ella  fia  e coltivata,  e divolgata.  » 

biaftmo  del  Tofcano  idioma.  Furono  adun-  CoRT.  Io  non  voglio  entrare  nel  confron- 

que,  è vero,  uomini  di  vaglia,  che  lì  op-  to  delle  Lingue  viventi,  non  fapcndo  quan- 

poterò  (a)  alla  cultura  di  queda  Lingua  ; to  ciò  debba  etter  caro  alla  Lingua  nottra , 

ma  vi  furono  anche  uomini  di  vaglia  mag-  la  quale  ettendo  nell*  eccellenza  perlomeno 

eguale 

(a)  Aldo  Manuzio , che  ficcome  s*  intitolava  Romano , così  era  della  Romana  lingua , e delle 
Romane  memorie  amantijjimo , in  una  fua  Prefazione  contea  qutfli  troppo  , feconda 
liti , jvifeerati,  e teneri  amatori  di  noflra  Lingua,  inveifee , qua  fi  la  Jervitù  fatta 
a quejla , e *1  lavoro  poflo  in  ejfa  rejlar  faccjjc  C altra  joda  , ed  intuita , la  quale 
non  mancò , come  pofhccia , e raccogliticcia , e come  me/cuglio  di  vari  linguaggi  di 
difcreditarc . Romula  Amafeo  ancora  , celebre  Umanijla  nello  fludio  di  Bologna  per 
V ajfetto , più  che  altro , cretT  io , alla  profeffion  Jua  , più  orazioni  pubblicamente 
recitò  , e mandate  furono  in  luce , intitolate  De  Latina  Lingua  ulu  retinendo , nelle 

quali  tenta con  villani , e ingiuriofi  modi  di  abboffate  la  no  fra . Cosi  il 

Sai  vini  Prof.  Tofr.  Lei.  44. 
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eguale  alle  due  famoHflime  antiche.,  cre- 
do che  vorrà  Ilare  in  contegno  anzi  che 
no  : non  potendo  io  di  ciò  ripigliarla  come 
ambiziosa  ; perciocché  eflendo  come  Lingua 
( potrei  dire  come  Idioma  il  majorafeo  ) pri- 
mogenita della  Latina , e la  più  ricca  erede 
delle  facoltà  materne , nata  e regnante  nel 
fuolo  della  genitrice , ha  tutto  il  diritto  di 
pretendere  la  precedenza  fopra  le  fue  ca- 
dette Torcile , quali  fono  la  Franzefe , e la 
Spagnuola.  Tuttavia  per  non  lafciarvi  af- 
fatto digiuno , rifpondo  alla  propolla  latta- 
mi , col  pregarvi  a fare  in  modo , che  la 
provincia  della  Tofcana  divenga  così  gran- 
de, così  popolata,  così  ricca,  così  occupa- 
ta nel  commercio , come  è il  Regno  di  Fran- 
cia ; e io  torrb  1’  impegno  di  far  che  ve- 
diate in  egual  maniera  fparfi  i Tofcani  per 
tutto  il  Mondo,  andar  colle  navi  nell’  Indie, 
nell’  America,  e in  qualunque  parte  dell' 
Univerfo , portando  feco  in  conleguenza  da 
per  tutto  la  lingua  Tofcana  in  quella  guifa, 
che  veggiam  la  Franzefe.  Tanto  , e non  più 
dovete  da  me  afpettarvi;  e fe  di  più  cerca- 
te, confutate  le  Opere  degli  fcrittori  cTo- 
icani,  e Franzefi  ; non  già  qualfi vogliano 
Opere,  ma  quelle  nelle  quali  può  aver  luo- 
go , e far  comparfa  la  Lingua , quali  fono 
le  oratorie,  le  (loriche,  e le  poetiche;  c 
poi  lafcio  a voi  il  rifolvere  a quali  delle 
due  Lingue  appartenga  la  preminenza  : non 
perdendo  di  villa , che  al  genio  , e alle  qua- 
lità delle  Lingue  corrifpondono  quelle  degli 
uomini,  che  le  favellano;  condolila  che, 
fe  riguardiamo  il  fatto,  non  abbiamo  giam- 
mai veduto  un  oratore  , un  poeta  , o Jomi- 
gliame  Scrittore  eccellente  in  Lingue  barba- 
re , e cattive.  Secondando  voi  adunque  la 
moda  , efaltare  quanto  vi  piace  la  Franzefe 
favella,  che  tra  le  vegliami  la  chiamerò 
una  delle  belle  anch'io;  ma  dirò  che  quan- 
to v*  ha  di  buono  in  ella,  io  credo,  cne  in 


IMO.  4%  j 

Ern.  Rifiatate  oggimai  un  poco,  giacché 
tanto  vi  liete  affaticato,  io  credo  che  farete 
contento,  perchè  non  fo  che  cofa  vi  riman- 

£a  a dir  di  più  in  lode  della  voftra  beata 
.ingua. 

CoRT.  Io  credeva  di  dover  dir  molto  di 
più,  ma  non  avendomi  voi  dato  alcun  aju- 
to,  mi  è mancata  la  lena. 

5-  n. 

Guid.  Io  fon  contento  di  quello  poco  ; 
ma  ricordandomi  di  aver  io  propollo  il  (og- 
getto dell*  odierno  ragionare  , voglio  infifie- 
re  nel  medefimo  , chiedendo  che  individual- 
mente li  ragioni  della  lingua  Fiorentina. 

Ern.  Volete  dire  che  fi  lodi  la  Fiorenti- 
na ; e qui  veramente  mi  alpetto  di  belle  cofe. 

Guid.  Oh  perchè  non  u ha  ella  a loda- 
re? farebbe  ltrana  cofa,  che  lodandofi  la 
Lingua  della  Tofcana  in  genere,  qqella  di 
Firenze  piecifamente  non  meritalle  lode  mag- 
giore. 

Ern.  E pure  non  è Urani  cofa  per  la  Ger- 
mania, che  la  fua  Lingua  migliore  £ìa  la 
Sadone. 

Guid.  Il  voftro  difeorfo  è vero , ma  non 
fi  oppone  punto  al  mio  , avvegnaché  equi- 
valga a quello , che  non  è (Lana  cofa  per 
T Italia,  che  la  fua  Lingua  migliore  Ha  la 
Tofcana,  il  che  io  vi  concedo  efler  verif- 
fimo. 

CoRT.  Potreftc  aggiungere,  che  ficcome 
la  lingua  SatTone  ha  maggior  bontà  in  Drefda 
fua  capitale,  così  la  Tolcana  in  Firenze. 

Ern.  E per  qual  ragione  la  Città  capitale 
aver  debbe  quello  privilegio? 

CoRT.  Non  mi  fiate  a cercar  la  ragione  , 
che  in  ciò  altro  non  trovo  che  il  fatto , che 
fia  cosi;  o fe  pur  la  volete,  domandatene 
alla  natura,  ch'io  non  fon  V ìnterpetre  de* 
fuoi  arcani. 


una  maniera  più  eccellente  nella  nofira  fi  Ern.  Oh  podibile , che  fia  poi  quello  un 

trovi:  e ficcome  un  tempo  nell'antica  Gre-  arcano?  Ditemi  almeno  qu/tl , che  vi  pare, 

eia  la  lingua  Attica  partecipava  il  largo,  e che  io  di  poco  farò  contento, 

vallo  Tuono  del  Dorico  dialetto  , ed  il  ri-  Cort.  Altro  io  non  trovo  che  buio , ed 

firetfo  foave  e gentil  dell'Ionico;  cosi  ben-  anche  andando  a tentone  non  fon  muro; 
chè  le  lingue  Franzefe,  Spagnuola,  Tofca-  pur  eccovi  una  mia  o ragione,  o conghiet- 
na  fieno  figlie  tutte  della  Latina;  pure,  co-  tura  che  fia.  Le  città  capitali  per  lo  più 
me  dice  il  Salvini,  queft*  ultima  fola  gran-  danno  nel  centro  della  provincia,  e dando 
deggia  con  la  Spagnuola,  e cortefeggia  con  nel  centro  ne  avviene,  che  fono  più  lontane 
la  Franccfe  , imitando  temperatamente  di  dagli  efiremi , dove  fuole  il  vizio  rifedere: 
ciafcheduna  le  più  belle  v rtii  * fenza  edere  ora  le  parti  della  Tofcana,  che  fon  rimote 
con  ifcambievol  forte,  cd  eguaglianza  imi-  dal  centro,  ficcome  confinano  da  per  tutto 
tata.  . con  lìngue  peggiori,  cosi  hanno  maggiore 

H h h facilità. 
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facilità,  e occafione  di  eflere  contaminate 
nella  favella , diverfamcntc  dal  centro  , che 
{la  più  difefo  , e meno  in  pericolo.  Di  più 
ficcome  nella  città  capitale  fi  trova  maggior 
forbitezza,  proprietà,  e leggiadria  negli  abi- 
ti, nel  collume,  nel  tratto,  che  nelle  città 
fubalterne  ; così  è verifimile  che  fi  trovi  an- 
che maggior  bontà  nella  Lingua:  perfine 
ficcome  il  meglio  della  provincia  fuole  or- 
dinariamente ricorrere  al  centro  , in  elio  fer- 
marfi,  e far  pompa  di  fe;  così  è credibile 
che  quivi  ancora  abbia  a trovarfi  il  meglio 
della  Lingua,  la  quale  fe  per  vederli  collo- 
cata nel  leggio  del  dominio,  voleffe  anch’ 
ella  fare  da  dominante , col  pretendere  ub- 
bidienza dall’  altre  Lingue  valfalle  anche  in 
ciò,  che  talora  alla  ragione  ripugna,  con- 
verrebbe pure  chinar  la  tella,  non  per  for- 
za di  efcmpi , o di  paragoni , ma  perchè  fo- 
lamente  alla  Lingua  padrona  è lecito  il  con- 
traddir talora  alla  ragione,  e,  come  fe  il 
totto  avella,  farla  llar  cheta,  fenz’ alcuno 
fcrupolo  o peccato , il  che  nell’  altre  cofe 
non  addiviene.  Ecco  fin  dove  voi  mi  tirate  : 
ma  comunque  fia  di  ciò,  fatto  da  che  la 
lìngua  Fiorentina  è la  migliore,  e per  tale 
ticonofcendola  il  Nifieli,  ecco  come  (a)  ne 
parla:  fiifot;na  proporre  , e fabilire  una  fola 
Città , che  fa  il  capo  , e la  redola  di  una 
Lingua  ; altrimenti  farebbe  una  lingua  confu- 
fa , fregolata , e per  confeguen^a  non  autore- 
vole. Perciò  Atene  in  Grecia , Poma  nel  Lo- 
fio , Firenze  nella  Tofcana  fi  pojfon  nomina- 
re le  Madri  reali  delle  vere  Lingue , onde  fi 
Chiama  il  parlar  Greco  0 Latino  per  antono- 
mafta  Ateniefe  0 Romano , ma  col  nome  di 
altre  città  non  mai . 

Ern.  Io  non  voglio , nè  polTo  mettere  in 
dubbio  , che,  aflolutamcnte  pattando,  la 
Lingua  di  Firenze  non  fia  migliore  di  quel- 
la delle  altre  città  di  Tofcana;  ma  chieggo 
da  voi,  fe  fia,  o non  fia  lecito  ulare  anche 
le  maniere  del  parlare  delle  altre  città? 

CoRT«  Sarà  lecito  per  lo  più , ma  non 
farà  fempre  ficuro  quell’  ufo , e più  ficuro 
farà  bensì  quello  delle  parole  Fiorentine. 

§.  m. 

EftN.  Credete  voi  forfè , che  tutte  quante 
le  parole , o maniere  Fiorentine  fien  buone , 
e ficure  ? 


Cort.  Io  non  credo  quedo , ma  credo 
bene  die  fe  di  dicci  vocaboli , o modi  Fio- 
rentini uno  farà  cattivo,  due  o tre  de’ cat- 
tivi ne  tiovurcino  ne’  dialetti  di  Pifa,  di 
Siena,  di  Livorno,  d’ Arezzo,  e cosi  dell’ 
altre  città  ; onde  fempre  lulfide  che  la  lin- 
gua Fioicntina  fu  la  migliore  , c la  più  fi- 
cura.  In  finti  ficcome  fecondo  Mafìirao  Vit- 
torino , e Diomede  gramatico , già  da  noi 
Citati,  Latinitas  ejl  objervatio  incorrupte  lo- 
emendi  fccunJum  Romanam  linguam  , non  già 
fecondo  la  Lingua  del  Lazio  ; cosi  la  To- 
Jcaniià  farà  un ’ offe  rv  a [ione  di  favellare  in* 
corrottamente  Jecondo  la  lingua  Fiorentina  , e 
non  fecondo  quella  della  Tofcana:  c ficco- 
me chi  voleva  imparare  la  lingua  Greca, 
andava  in  Atene,  chi  la  Latina  in  Roma; 
cosi  chi  vuole  imparar  la  Tofcana,  dee  far 
capo  a Firenze.  E con  qual  Lingua  credete 
voi  che  parlarti: , o perorarti  Cicerone?  con 
quella  di  Arpino,  o con  quella  di  Roma? 
Ma  fe  parlava  con  quella  di  Roma,  c da 
chi  l’aveva  imparata?  dagli  Arpinati , o da’ 
Romani?  c fe  da’ Romani,  da  alcuni  folo, 
e non  da  tutti?  da’fignori  c da’  magnati,  e 
non  dal  popolo  e dal  volgo  ? e perchè  da- 
gli uni , e non  dagli  altri  ? Ma  fc  con  fuo 
gran  profitto  imparò  Tullio  la  Lingua  da* 
tutti  coloro  , co’  quali  trattava;  e perchè 
non  dovremo  noi  imparare  la  Tofcana  lin- 
gua dal  popolo  Fiorentino? 

Ern.  Eccovi  qui  col  voìlro  popolo . Ma 
purfapete,  che  il  popolo  non  parlando  a f- 
lolutainente  corretto,  convien  ragionare  di  * 
quella  lingua  del  popolo  con  molta  cautela, 
e circofpezionc  : nè  vi  è ignoto , che  Cice- 
rone concedendo  1’  ufo  del  parlare  al  popo- 
lo , riferbava  per  fe  la  fcicnz.a  ; volendo  di- 
re che  colla  l'uà  cognizione  emendava  la 
lingua  popolare  in  quella  parte , che  bilo- 
gno  aveva  di  correzione. 

Cort.  Voi  vi  prendete  diletto  d’intorbi- 
dar l’ acqua  chiara,  e farmi  ripetere  quel 
che  ho  già  detto  ; ma  vi  rifponderò  con  le 
parole  (b)  del  Nifieli,  che  io  non  contrago 
deir  alTolutamcnte  , ma  folo  del  più,  e meno; 
cioè  che  alla  lingua  Fiorentina  fi  debbia  il 
principato  come  a lingua  più  eccellente  .... 
perocché  quanto  alf  artblutamente  , aggiungo 
che  nè  anche  la  Greca  (c)  ni  la  Romana 
lingua  , quando  era  viva  , e in  fiore , affolu- 
tamenu  non  tra  perfetta.  E queflo  noi  neghe- , 

rebbe 


(a)  Tom.  5.  prog.  17.  (b)  Tom.  5.  prog.  28.  (c)  Dovrebbe  dire  Attica,  0 Ateniefe, 

ficcome  dice  Romana , per  contrappórla  a Fiorentina, 


Settimo. 


rtbbt  anche  Diagora , che  non  credeva  nel 
Cielo.  Quanto  poi  al  detto  di  Cicerone . a 
me  non  pare  che  lo  interpetriate  fecondo  il 
fuo  giudo  fenfo.  Egli  racconta  {a\  che  eden- 
dò  rtato  folito  per  molto  tempo  ai  profferire 
fenza  1’  alpirazione  quede  parole  pulcros , 
Ceiegos  , tnumpos  , Kartagincm  , perchè  gli 
antichi  cosi  erano  foliti  di  pronunziare  ; fi- 
nalmente, ancorché  tardi,  pel  rimprovero, 
che  gliene  facevan  gli  orecchi , c affretto 
dalla  forza  della  verità , concedette  al  po- 
polo l’ufo  del  parlare,  contento  di  tenere 

Ser  fe  la  fcienza:  colle  quali  parole  voi  ve- 
ete,  che  non  pretende  già  di  correggere  il 
popolo  colla  fua  fcienza,  ma  che  anzi  ap- 
provava 1*  ufo , che  aveva  il  popolo  nel 
parlare;  contento  egli  di  fapcre  altre  ufanze, 
che  il  popolo  non  fapeva:  il  che  viene  in 
certo  modo  a coincidere  con  ciò,  che  avea 
detto  altrove  : Ego  ( b ) buie  Bruto  dicenti , 
ut  folet , a pud  muliiiudinem:  mihi  cane,  & 
populo,  mi  Brute , dixerim  ; ut  qui  audient , 
t^md  cfficiatur , ego  edam  cur  ita  efficiatur , 
intclligam. 

Cosi  mi  pare  che  s’  abbia  a intendere  il 
luogo  di  Tullio  da  voi  prodotto'-  ma  accet- 
tando io  per  buono  il  voflro  detto , non 
come  traduzione  del  patio  Ciceroniano , ma 
come  dorico  racconto , io  vi  concedo  che 
Tullio- emendaffe  colla  fua  cognizione  gli  er- 
rori della  lingua  popolare;  e dico  che  ciò 
era  neceilario  a farli,  e che  avrebbe  fatto 
male  a non  farlo  : nè  vi  ebbe  mai  alcun  uo- 
mo dotto,  e giudiziofo,  che  a quello  fi  op- 
ponefle;  perchè  fia  pure  una  lingua  popola- 
re buona  quanto  fi  vuole,  non  farà  in  tutta 
perfetta  giammai  sì , che  abbia  ad  efcludere 
i precetti  della  gramatica , che  fempre  fu 
neceffaria  in  tutte  le  Lingue,  per  correggere 
quel  poco  , o molto  di  reo,  cne  non  accor- 
gendoli v’introduce  la  moltitudine:  e le  gra- 
nitiche non  folo  non  pregiudicano  alla  di- 
gnità delle  Lingue,  ma  anzi  1’ accrefcono  ; 
concioffiachè  fieno  capaci  di  riceverle  quegl’ 
idiomi  fidamente,  che  fono  buoni  e regolati, 
e non  i barbari,  gli  fregolati,  gli  divagan- 
ti: e quantunque  potette  alcuno  compilare 
una  gramatica  in  grazia  di  una  Lingua  feor- 
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retta,  fi  potrà  ognuno  accorgere,  s’ egli  ab- 
bia confettato  in  vece  di  un  frutto  quel,  che 
non  dico , dal  vedere  fc  etTa  fua  Lingua , e 
gramatica  viene  ufata  anche  da’  popoli  vici- 
ni, o folo  da  quelli  della  nazione;  e ciò 
non  in  ccfe  ferie,  ma  folo  in  cole  di  rifo, 
di  tradullo,  per  trattener  la  brigata  , e quelli 
che  fanno  il  medicr  del  Michelaccio,  Se  in- 
torno a quedo  punto  cercate  di  più , leggete 
il  Nifieli  nel  luogo  citato,  che  vi  dara  il 
redantc.  Intanto  fovvengavi  che  la  Gramati- 
ca è arte  ; che  le  cole  fatte  con  arte  fon 
fempre  più  belle  di  quelle,  che  fi  fanno  a 
beneficio  di  natura  ; che  le  fcioccaggini  non 
la  ricevono , o fe  pur  la  ricevono , non  vi 
ha  chi  fi  curi  trovarla  ; e che  1’  arte  non 
toglie,  ma  aggiunge  pregio  alle  cofe,  per 
le  quali  è trovata. 

Guid.  Non  vorrei,  che  Emedo  ne  tirafTe 
fuori  di  drada,  dalla  quale  non  volendo  io 
frodarmi  dirò,  che  un  feeno  evidente  della 
bontà  della  popolar  lingua  f iorentina  fia  l’ of- 
fervare,  che  i migliori  Autori  hanno  fatto  ufi> 
grandidimo  delia  medefuna , come  Dante» 
il  Petrarca , il  Boccaccio  ; e così  il  Cala  » 
il  Varchi,  il  Berni , il  Buonarroti,  il  Lippi, 
ed  altri  moltidimi , fra*  quali  il  Davanzati , 
che  certamente  fi  dudiò  di  far  ufo  della  fua 
popolar  lingua  Fiorentina  con  gloria  fua , e 
vantaggio  nodro  , che  faremmo  privi  d’ in- 
numerevoli vocaboli , e modi  pretti  Fioren- 
tini, fe  egli  non  ne  aveffe  fatto  conferva 
nelle  fue  fcritture. 

Cort.  La  vodra  ragione  è ottima , e po- 
tete  aggiungere  cjie  tanto  più  fono  lodati , e 
migliori  gli  Scrittori , quanto  più  al  dialetto 
Fiorentino  fi  accodano;  ficcome  tanto  meno 
e dimati , e cercati,  e letti  quelli,  che  più 
fe  ne  allontanano:  onde  reggiamo  avvenire 
nelle  fcritture  quello  appunto,  che  avviene 
nella  lingua  viva  Tofcana,  la  quale  tanto  è 
migliore,  quanto  più  fi  avvicina  alla  Fio- 
rentina , e tanto  men  buona  quanto  più  fe 
ne  feoda  : nè  per  altra  ragione  gli  Attici 
migliori  erano  degli  Atticidi , e gli  Atticilii 
degli  Ellenidi , fe  non  perchè  gli  ultimi  men 
de*fecondi , e i fecondi  meno  de’ primi  ufa- 
van  nelle  loro  fcritture  la  Lingua  del  centro, 

che 


(a)  Ecco  il  teflo  di  Cicerone  Orator  cap.  48.  Quin  ego  ipfe  cum  feirem  ita  majores  loco» 
tos  effe,  ut  nufquam  nifi  in  vocali  adfpiratione  uterentur  , loquebar  fic,  ut  pulcros, 
Ceiegos , triumpos , Kartagincm  dicerem:  aliquando,  idque  fero,  convicio  auriura, 
cum  extorta  mihi  veritas  eflct',  ufum  loquendi  populo  concedi , feientiain  mihi  re- 
fervavi. (b)  Biutus  cap.  50. 
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che  era  in  Atene;  lo  Siedo  potete  voi  dir 
de*  Latini , tenia  che  io  mi  eitenda  in  cofa 
chiaridi  ma. 

§•  iv. 

Erh.  Io  non  vi  dirò  più  per  qual  ragione 
la  Lingua  delle  città  capitali  folle  più  bella; 
ina  vi  domanderò  in  vece  in  che  cofa  con* 
lift  effe  quella  bellezza. 

Cort.  Anche  qui  io  non  vi  pollo  rispon- 
dere , fé  non  venendo  al  particolare , e pi- 
gliando ili  mano  due  libri , uno  Scritto  in 
Fiorentino  , 1’  altro  in  Italiano  («);  e coll*  al- 
ternata lettura  farvi  comprendere  la  differente 
maniera  di  vellire  gl*  interni  concetti , che 
Vedrete  più  graziofi , e proprj  nel  primo , 
che  nel  fecondo:  tuttavia  per  ifpicgarmi  con 
termini  generali  vi  dirò,  che  intanto  la  Lin- 
gua della  città  capitale  è migliore,  perchè 
le  parole  fono  più  proprie  e più  efprelfive , 
le  frafi  più  eleganti  e illustri,  i proverò) 
più  vivaci  e graziofi , la  teSTitura  material 
delle  lenere  piu  dolce  e armoniofa,  la  col- 
locazion  delle  parole  più  chiara  e più  natu- 
rale , la  Sintaffi  più  giuda  e più  coerente: 
oltre  una  certa  Soavità,  cui  da’Tofcani,  c(- 
fendovi,  non  Si  bada,  e da1  forestieri,  man- 
cando , non  fi  ricerca  ; e folo  allora  dagli 
uni,  e dagli  altri  Si  conofce  , e fi  gufta, 
quando  Si  viene  al  confronto  del  meaefimo 
concetto  cfpoSto  diverfamente.  Quella  Soavi- 
tà , che  in  leggendo  le  fcritture,  fi  aSTapora 
coll*  intelletto , molto  più  fenfibile  fi  feopre 
nella  vìva  voce  dall’udito»  in  guifa  che  fe 
afcolrerete  due  colte  perfone , un  Fiorentino, 
Italiano  1*  altro  , fuppofto  che  il  fecondo 
parli  regolatamente  giuSta  i precetti,  che 
imparò  collo  Studio,  conformi  all* ufo,  che 
ne  fa  il  primo  per  fuggerimcnto  della  natu- 
ra , vedrete  tanta  diversità  tra  1*  uno , e l’al- 
tro, che  fe  nulla  fapelte  di  lettere,  dircSte 
Che  parlano  con  due  diverfe  Lingue.  Ma  vo- 
glio che  afcoltiate  Cicerone , che  le  fue  pa- 
role (è)  faranno  anche  al  cafo  per  noi:  ora 
egli  con  Catulo  parla  così  : A me  poi  riefee 
gujhfo  cote  fio  tuo  joave  accento  ; lajtio  in  di- 
sparte le  parole  , che  fono  il  principale  , ma 
quefle  dal  buon  giudizio  fi  mofirano  , dalla  dot- 
trina j’  infrenano  , e dal C ufo  del  leggere  , e 
del  parlar  fi  migliorano  ; ma  parlo  della  foa- 
vi  tà  , che  ti  efee  di  bocca  , la  quale  ficco  me 
prejfo  de'  Greci  è propria  degli  Attici , cosi 
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nella  lingua  Latina  è principalmente  propria 
di  quefla  Città.  Jn  Atene  egli  è gran  tempo  , 
che  venne  meno  la  dottrina  degli  Ateniefi  ; efi 
(enJo  in  quella  città  rimaja  filo  la  fede  degli 
fiudj , a * quali  mentre  non  badano  i cittadini 
attendono  i forcjlieri  prefi  in  certo  modo  dal 
nome , e dal  credito  della  Città  : e pure  tutti 
i piu  dotti  Afianci  di  leggieri  vinti  riman- 
gono da  qualjivo^lia  idiota  Atenieje , non  nel- 
le parole  , ma  nclC  accento  , nè  tanto  dalla 
buona , quanto  dalla  graftoja  pronuncia.  J no - 
firi  attendono  alle  lettere  mino  de' Latini  ; coi u 
tutto  ciò  uà  quejli  cittadini , che  ben  conojcc- 
fc,  benché  leggermente  tinti  di  lettere , non  v'ha 
alcuno , che  colla  dolcetta  della  voce , coir  ac- 
cento , e col  folo  garbo  della  bocca  di  leggieri 
non  vinca  (£.  Valerio  Sorano  il  più  dotto  fra 
tutti  quanti  i togati . ConcioJJtackè  pertanto 
fievi  una  certa  voce  e pronuncia  propria  della 
gente  Romana , e di  Roma  , in  cui  niente  s'in- 
contra , niente  dif piace , niente  fi  critica  , nien- 
te fuona  e /pira  di  pellegrino  ; quefla  abbiamo 
a Jeguire , e imparare  a fuggire  non  folo  /*  afi*. 
pregia  contadinefca  , ma  ancora  Peperà  novità . 

Qui  in  grazia  della  Stima  ed  amore,  che 
avete  verfo  l’autore  di  quelle  parole,  pri- 
ma di  venire  al  propofito,  voglio  fare  un* 
o nervazione  ; ed  è , che  quando  d’altronde 
non  fi  traeSTe  , chiaramente  fi  cava  dal  reci- 
tato paltò , che  Cicerone  avelie  non  folo  le 
parole,  ma  ancora  la  perfetta  pronunzia  Ro- 
mana in  modo,  che  da  qualunque  nato  Ro- 
mano in  nulla  fi  didinguede:  perciocché  di- 
cendo egli,  che  Q.  Valerio  era  fuperato 
nella  grazia  della  pronunzia  da  qualunque 
infimo  letterato  Romano  , inoltra  che  gli 
mancaSTe  la  Romana  pronunzia;  ed  avelie 
in  conseguenza  quella  di  Sora  fua  patria, 
che  bifogna  che  foSTe  molto  infelice.  Ora 
noi  fappiamo  che  Sora,  città  in  Terra  di 
Lavoro,  è lontana  appena  due  miglia  dalla 
villa,  ove  nacque  Tullio;  e cinque  miglia 
da  Arpino,  dove  avea  la  cafa  patema:  e 
non  è credibile  che  gli  Arpinati  notabilmen- 
te meglio  pronunziafTero  de’  Sorani.  Cicero- 
ne però  egregiamente  pronunziava,  come  da 

3ucSto  luogo  s’interifce  (altrimenti  riten- 
endo Valerio,  fatto  fi  farebbe  predò  i fuoi 
Interlocutori  deridere)  ficchè  convien  dire, 
che  non  con  la  patria  pronunzia , ma  con  la 
Romana  patlaSTe  da  fe  coi  fuo  lungo  fog- 
giorno  in  Roma  acquistata. 


(a)  Ciò*  Tofcano,  tale  ejficndo  il  buono  Italiano • (4)  De  Oratore  lib . j.  cap.  i2 


§•  V, 
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§•  v. 

Frn.  Se  vei  in  grazia  dell'amore,  e del- 
la firma  che  io  ho  vcrfo  quello  grand*  Uo- 
mo , vi  fìete  degnalo  di  fare  in  lua  lode 
una  limile  offervazione  ; dcfidero  pur  viva- 
mente, che  ora  mi  diate  un’altra  notizia, 
che  farà  per  ertermi  della  volita  offervazio- 
ne  incredibilmente  più  cara . Se  io  bado  al 
volito  dire , veggo  che  parlate  con  molta 
precisone  di  Arpino  , c di  Sora:  ditemi 
m grazia,  liete  voi  flato  foife  in  quelle 
pam  ? 

Cort.  Sì  , fono  flato,  e ho  veduto  e Ar- 
pino, c Sora,  e molto  più  curiofamente 
quell'  Ifoletta  , ove  Cicerone  avea  la  villa. 

Ern.  Se  così  è , chi  meglio  di  voi  pub 
darmi  qualche  notizia  della  Cafa  di  sì  gran 
valentuomo  ! 

Cort.  Ma  e Guido  fati  egli  contento, 
che  li  efca  cosi  di  firada  ? 

Guid.  Arcicontento  ; e fc  Entello  è avido 
di  tal  notizia,  io  ne  fon  golofo. 

Cort.  Sentite . veramente  non  v’  è cofa  , 
che  Cicerone  non  meriti  ; e farà  forfè  men 
male  il  deviar  dal  propofito,  che  il  trafcu- 
rar  l' occafione  di  fare  onore , e piacere  a 
un  tant’  Uomo , quando  fi  pub.  Siccome  poi 
per  altra  parte  confiderò , che  Cicerone  in 
que*  luoghi  avrà  con  tutta  probabilità  e par- 
lato , e ferino  delle  materie , delle  quali 
Iraniamo  ; così  noi  trattando  di  quelle  po- 
tremo , fe  non  ifcrivere , almen  parlar  di 
que' luoghi:  con  che  inoltreremo  ancora  un 
ano  di  gratitudine  per  quelle  domine , che 
da  quella  fua  Villa  ci  ne  lafcib,  dalle  quali 
tante  volte  abbiamo  in  quelli  noftri  ragiona- 
menti ricevuto  e lume;  ed  ajuto  . Or  dun- 
que , o voi  parlate  della  Cafa , che  Cicero- 
ne aveva  in  Arpino,  o di  quella  che  aveva 
in  Villa:  fe  della  prima,  Tappiate  che  di 
quella  non  lolo  non  v’  ha  un  minimo  avan- 
zo , ma  nè  pure  un’  ombra , un  fofpetto  , 
non  che  la  memoria  del  dove  ella  folle  : 
quanto  alla  feconda,  anche  di  efTa  non  v’ è 
rimalo  veftìgio  , ma  almeno  fi  fa  il  luogo 
precifo,  ov’era  ella  piantata;  e cib  per  l’ef- 
prelTe  parole  di  Cicerone , che  parlando  con 
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Attico  cosi  fcrive  fnl  bel  principio  del  fe-  / 

condo  libro  : Si  veruni  Jicimus  , hac  * '• 

eft  mea  , fr  hujui  fruirti  mei  germana  patria: 
hinc  enim  orti  flirpe  antiquiffima  , hic  jaera  , 
hie  gens , hic  majorum  multa  vefligia  . Quid 
plura ? hanc  videi  villani , ut  nune  quidem 
e fi , lautius  /edificar  am  pairii  noftri  /ìndio  ; 
qui  quum  effe 1 infirma  valetudine,  hic  fere 
atatem  egit  in  litlerii.  S d hoc  ipfo  in  loco 
cum  aviti  viverci , (j  antiquo  more  parva  e fi 
fet  villa , ut  illa  Curìana  in  Sabinis , mo 
(cito  effe  natum.  Due  adunque  fono  le  cene 
notizie,  che  da  quelle  parole  li  traggono: 
una  che  fappiamo  il  luogo  precifo , dove 
Tullio  aveva  la  Cafa  di  villa;  l'altra  che 
in  quello  luogo  egli  nafcelfe:  febben  di  quel- 
la , come  già  ho  detto  , vcltigio  alcun  non 
fi  vegga,  ertendo  oggidì  in  orti,  in  campi, 
in  vigne  cambiata  (al  quell’  Ifoletta. 

Ern.  Se  lì  fa  il  luogo  precifo , dunque 
almeno , fcavando , trovar  fi  potrebbono  le 
fondamenta , e trovate  , li  avrebbe  il  piacer 
di  dire:  In  quella  Cafa  appunto  nacque  già 
Cicerone. 

Cort.  Se  fi  tratralfe  della  Cafa,  ch’egli 
aveva  in  Arpino , farebbe  inutile  anche  que- 
lla ricerca  ; perchè  elTendo  quafi  tutte  quel- 
le cafe  piantate  fui  vivo  falfo , non  ferve 
cercare  le  fondamenta  , che  anzi  in  molte  il 
fafTo  mcdeftmo  forgendo  in  alto  da  terra . 
ferve  alla  cafa  di  muro  : ma  trattandoli  del- 
la Cafa  di  villa,  non  ho  dubbio  alcuno, 
che  fi  averterò  i fondamenti  a (coprire  ; 
perchè  elTendo  tutto  il  Aiolo  di  quell'  lfolet- 
ta  comporto  di  pura  creta  , inzuppata  di 
più  dall'  acqua  del  Fibreno  , che  la  circon- 
da d' ogn’  intorno  , con  un  letto  più  alto  (è) 
dell’  orizzonte  del  terreno  medefimo  ; non 
v'  ha  dubbio , che  nello  fcavare  il  Aiolo 

firotonde  A facerter  le  forte,  per  piantarvi 
e mura  dell’ Edilizio,  le  quali  tuttora  fudì- 
(leranno  fcpolte  ; perchè  ertendo  compofte 
(come  ne’ luoghi  umidi,  e paludofi  prati- 
car A fuole)  di  rottami,  di  pozzolana,  e 
di  calce , non  portono  per  la  loro  viltà  al- 
trui invogliare  a trarle  fuori  con  iipcfa , 
lenza  profitto:  ma  fe  a voi  piace  il  fod- 
disfare  alla  vortra  curiofità , potete  intea- 
. dervela 


(a)  Che  ora  i una  Poffefftone  aggregala  alla  Commenda  di  Cafamari.  QuefF  ifola  ha  la  figura 
quafi  di  paralellogrammo  : la  fua  largherà  l di  trecencinquanta  de'  miei  puffi  ordinari ; 
ma  la  lungherie  è maggiore.  Da  tre  lati  l bagnata  dal  Fibreno  , e in  un  lato  dal 
Xdri.  Non  aggiungo  qui  altro,  baflando  la  minuta  deferitone,  che  ne  fa  Cicerone  net 
filato  libro  dv  finì.  (b)  Ma  tenuto  in  freno  dagli  argini  Uttrali. 

bis'  ' 
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dervela  col  Padrone  (a)  di  quel  terreno. 

Quanto  poi  a)  poter  dire:  In  quella Cafa 
appunto  nacque  già  Cicerone , vi  darà  la 
rifpofta  una  Dama  d’ ingegno  più  perfpicace 
del  voftro  ; e per  addolcitavi  in  parte , fa- 
rò un  breve  racconto  di  ciò,  che  in  Arpi- 
no  m’avvenne.  Trovandomi  un  giorno,  men- 
tre io  flava  in  quelle  pani , in  Cafa  de’ Sigg. 
Battiloro  in  compagnia  della  Marchefa  Don- 
na Maria  Serena  (b) , di  Monfignoi  D.  Tom- 
snafo  fuo  Cognato  (c)  , del  coiluì  Cugino  il 
Canonico  D.  Giufeppe , e d’  altri  molti  ; 
nacque  il  difcòrl'o  fu  quella  materia,  ed 
avendo  io  recitate  le  parole  di  Cicerone, 
che  pur  ora  avete  intele;  uno  degli  aftantf 
ditte,  che  qualora  fcavato  fi  folte  il  terre- 
no , fi  farebbero  potuti  trovare  i fondamen- 
ti di  quella  medefima  Caia , ove  Cicerone 
già  nacque:  Qui  la  Marchefa,  Dama  quan- 
to chiaia  per  nalcita , e di  quelle  virtù  e 
doti  fornita,  che  può  defidcrar  Gentildonna, 
altrettanto  penetrante  e vivace  d’  ingegno  , 
pronta  s*  oppofe  col  dire  : E come  può  ef- 
fe re  ? Se  Cicetone  racconta,  che  quella  Ca- 
fa, dov’egli  nacque,  fu  dopo  la  l'uà  nafei- 
ta  con  maggiore  grandiofità  dal  padre  fuo 
rifabbricata;  dunque,  quando  bene,  (cavan- 
do , fi  trovaltero  le  fondamenta  , quelle  non 
faran  quelle  della  Cafa  natalizia  di  Cicero- 
ne. Ognuno  applaudì  alla  prontezza  della 
rifpofla;  c picndcndo  vigore,  e ferietà  il 
dilcor fo  , fi  rifol vette  qual»  per  comune  con- 
tenta di  andare  per  diporto  il  giorno  feguen- 
♦e  all*  Ifola , come  fi  fece.  Giunti  quivi,  do- 
po varii  giri , oflervazioni , e difeorfi  farti 
dentro  dell’  Ifoietta  , dirte  Monfignor  Battilo- 
ro con  un’  aria  mortificata , e meda  : Siamo 
venuti  a vedere  Campos , ubi  Troja  futi:  in- 
di con  lui,  travalicato  il  Fibreno,  ci  met- 
temmo a ledere  in  un  cortile  allato  alia  Chie- 
da di  San  Domenico  (i)  volgendo  attento 
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10  fguardo  al  bell’ ellemo  delle  pareti,  che 
la  compongono. 

Qui  io  interrogai , fe  per  ifetitture  , o per 
tradizione  avevano  notizia  alcuna,  che  in 
quelle  vicinanze , o contorni  già  fiato  vi 
folle  alcun  nobile  edilìzio,  e grandiofo;  ed 
avendomi  ognuno  rifpollo , che  non  v’  era 
altra  memoria  , che  della  fola  Cafa  di  Ci— 
cerone , prefi  a dir  così.  Se  io  ofiervo  al  di 
dentro  la  fabbrica  di  quella  Chiefa , alt; fo 

11  rozzo  intonaco  che  la  copre,  non  pollo 
difiinguere  la  qualità  del  materiale , ond’  è 
il  muro  comporto  ; ma  f«  1’  olfervo  al  di 
fuori,  altro  non  veggo  che  marmi,  quali 
fono  quei  falli  tutti  riquadrati,  grolfi , e re* 
golari,  con  idrati  egualifiimi  d’ ogn’  intorno» 
che  ne  formano  le  pareti.  11  dire,  che  chi 
fabbricò  quello  Tempio , animo  averte  d’in- 
nalzare un  edilizio  magnifico,  e perciò  con 
grave  difpendio  recar  iacclTe  in  quarto  luo- 

o da  parte  lontana  que’  marmi , non  è cre- 

ibile  a patto  alcuno  ; perchè  la  Chiefa  al 
di  dentro  non  farebbe  si  rozza,  sì  feiatta, 
non  coperta  col  femplice  tetto  colla  fem- 
bianza  di  un  gran  fenile.  Converrà  adunque 
dire,  che  intanto  la  fabbricale  con  mate- 
riale sì  bello  e preziofo , perchè  qui  avealo 
vicino  e manefeo  col  folo  trafporto  di  po- 
chi partì.  Ora  fe  «è  per  ifcritture , nè  per 
tradizione  fi  fa  , che  in  quelle  vicinanze, 
dalla  fola  Cafa  di  Cicerone  in  fuori , vi 
forte  alcun  ragguardevole  antico  edilizio  ; 
dovremo  pur  dire,  che  col  materiale  tolto 
dalla  a bello  rtudio  diroccata  Cafa  di  Cice- 
rone, la  prefente  Chiefa  fi  fabbricarti . E 
prende  per  avventura  probabilità  il  difcorlb: 
perciocché  fe  quell’  edifizio  ferba  ancora  al 
di  dentro  tutti  gl’  irfdizj  d’ effere  (lato  co- 
ftrutto  ne’ fccoli  della  barbarie,  e dell’igno- 
ranza ; i marmi  però , che  al  di  fuor  lo 
compongono , mortrano  apertamente  un  la- 
voro 


(a)  Che  è P Emincntijfimo  Signor  Cardinale  Gianfr  ancefco  Albani.  (b)  Moglie  del  fu  Mar - 
■cheje  D.  Domenico  Battiloro , figliuola  del  Conte  D.  Franccjco  Maria  Buglioni , c 
, della  Marchefa  Donna  Matilda  Valignaui  , famiglia  per  nobiltà  delle  più  illujìri  nel 
Regno,  ledi  la  Genealogia  della  Famiglia  Valignana  d'  1 fi doro  Nardi.  (c)  Fefcovo 
prima  di  Sanfevero  , poi  di  Ctaudianopoli  in  partiluis , oggidì  uno  de' Tre  Configlitri 
■del  Tribunal  mìflo  in  Napoli , Prelato  di  gran  mente,  integrità,  e fenno.  (a)  Qut- 
fio  Chie/a  ì pojla  allato  al  Fibreno  , tanto  lontana  dall'  Ijolctia , quanta  i la  largherà 
del  fiume  ; t fu  fabbricata  nell'  anno  MXI.  da  S.  Domenico , nato  nel  951.  in  Foli- 
gno , Abate  del f Ordine  di  San  Benedetto , il  cui  corpo  con  molta  venerazione  ripofa 
Jotto  1'  altare  della  Chiefa  fotterranea.  Di  qui  fi  conojce  lo  sbaglio  del  Signor  Middlcton, 
che  dijft  ejfer  quejlo  un  Convento  di  rtligiofi  Domenicani , cosi  intitolato  dal  lor  Fon- 
datore . 


* 


Settimo. 

un  feco!o  antico  c buono , qual  fu  faper  cioè  quanto  ella  avelie 


voro  di 

il  Tulliano;  fe  ben  fi  guardano  quelle  po- 
che fcolture  (a) , che  inoltrano  figure  a tal 
fecolo  corrifponde-.iti  , come  s’ avvedrebbe 
chi  volede  con  altre , che  altrove  fi  trova- 
no. contemporanee  raffrontarle. 

Quando  tutto  quello  indilla  per  vero , 
abbiam  luogo  a fare  un  altro  difeorfo  più 
certo , e più  grato . Se  que’  bei  falli  fon 

auelli,  che  già  compolero  la  Cala  paterna 
i Cicerone  , io  veggo  tra  elfi  polli  quà  e 
là  irregolarmente  nei  muro  alcuni  pezzi  di 
Dorico  fregio  , come  dimoltrano  quelle  mè- 
tope,  e que’ trigliffi  tuttor  rimafi:  avendogli 
io  mifutati,  trovo  l’altezza  di  due  cfatti 
palmi  Romani:  ora  fé  le  fabbriche  ben  in- 
tefe,  e che  prendono  dall’ antiche  le  pro- 
porzioni, e’1  modello,  dividendo  tutta  l’al- 
tezza in  undici  parti , una  ne  lafciano  alla 
cornice,  convicn  dire  che  fe  le  tre  parti  ( 6 ) 
di  quella  danno  1’  altezza  di  palmi  cinque , 
e once  quattro  Romane , tutta  l’altezza  con- 
fitta in  palmi  cinquantotto  , ed  ott’  once  ; e 
in  conferenza  tale,  che  dar  poteva  il  co- 
modo ai  due  nobili  fvelti  piani , e di  un 
mezzano  al  di  fopra.  Se  altri  poi  dir  volef- 
fe  , che  tal  fregio  ferviffe  a portico  , o 
loggia  ; dovrà  1’  altezza  della  Cala  crclccre 
ognora  più , perciocché  fe  il  muro  profe- 
guiva  in  alto  fulla  cornice  del  (c)  portico , 
chiaro  è che  la  divifata  altezza  non  balla. 

Dell’  intercolunnio  non  parlo,  perchè  fer- 
vendo quello  non  al  comodo,,  ma  alla  ma- 
gnificenza ed  al  luffo,  non  è credibile  che 
il  padre  di  Cicerone , uomo  privato  e giu- 
diziofo  infieme,  volede  fabbricare  una  Cafa 
di  villa  con  tanto  difpendio,  e fontuofità  ; 
della  quale,  pollo  che  Rata  vi  fo(Te,.non 
avrebbe  lafciato  Tullio,  colla  folita  fua  di- 
fin volta  deRrezza,  per  onor  fuo  di  fame 
motto . Se  regga  il  mio  raziocinio  noi  fo: 
ma  quando  fumAa , ecco  che  noi  abbiamo 
innanzi  agli  occhi  la  Cala  di  Cicerone  quà 
trafportata;  fappiamo  di  qual  ordine  ella 
folle  compoAa , e in  certo  modo  ne  veg- 
liamo anche  1’  altezza  , fenz’  ire  a fcavare 
le  fondamenta  : le  quali  però  » fe  io  ne  folli 
-il  padrone , ad  ogni  modo  feoprir  vorrei , 
per  avere  qucRo  notabile  piacer  di  più , 

...  . §•  VI. 

(a)  Cioi  le  mltope  frappone  a trigliffi.  Voci  d'  Architettura , che  fortificano  certe  figure , e 
lavori  [colpiti  nel  fregio  deli' ordine  Dorico.  (b)  Cioi  Architrave , Fregio,  Co  milio- 
ne, ond ' è tutta  la  Cornice  compofia.  (c)  Non  parendo  verifimile , che,  trattanJo/ì 
di  Cafa  privata  t vi  f off  e il  prof  petto  di  un  puro  ignudo  portico , fen^  altra  fabbrica 
al  di  fopra. 
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di  efioiifione. 

e in  qual  guifa  difpoRc  fotfero  le  patti  fue 
Quello  fu  ciò,  che  in  .tale  occafionc  io  difi- 
fi;  e fe  voi,  Erncllo,  avete  alcuna  cofa  da 
contraddire  , volentieri  1’  afcoheiò. 

Ern.  Vi  conti jddifs’  ella  quella  Gentil- 
donna, di  cui  avete  parlato  ? 

Cort.  No. 

Ern.  Dunque  molto  meno  pollo  contrad- 
dirvi io , che  ho  un  ingegno  più  ortufo , o 
per  parlare  con  creanza  maggiore  , meno 
acuto  di  quella.  Orsù  lafciamo  le  b.ijc:  il 
voAro  difeorfo  mi  è di  gradimento  tornino, 
e poco  varrebbe  la  voltra  erudizione,  fe 
non  andade  in  voi  congiunta  la  perizia  d'ar- 
chitettura, col  cui  ajuto  avete  fatta  queRa 
nuova  feoperta. 

Cort.  Ella  è troppo  facile  a fatft , e 
perciò  non  merita  lode  alcuna:  bensì  meri- 
terebbe attenzion  maggióre  quell’Ifoletta  per 
la  fua  amenità,  e lafubrità  dell’  aria  già  a 
Cicerone  si  cara;  e dove  è molto  probabi- 
le, ficcome  dilli,  che  abbia  o parlato,  o 
ferino  di  queRe  materie , di  cui  trattiamo » 
ed  alle  quali  mi  par  tempo  di  far  ritorno» 
fe  Guido  mi  fuggerirà  il  (oggetto  di  che  fi 
parlava. 

Guid.  Dicefie  che  Ciceron  voleva  che 
la  pronunzia  folle  Romana. 

Cort.  E’  vero , e ora  per  confeguenza 
dirò , che  molto  più  avrà  voluto  che  Ro- 
mane fodero  le  parole  : poRo  quello  fe  io 
altresì. prctendcfli , che  chi  parla  con  Fio- 
rentina favella,  anche  fiorentinamente  pro- 
nunziane , quante  rifate  non  mi  li  farebbero 
in  faccia?  e pure  lafcio  a voi  il  confiderà  re, 
fe  mi  faccia  feudo,  e mi  polla  muovere  a 
dirlo  la  Tulliana  autorità. 

Ern.  Voi  dite  il  vero;  ma  non  è cofa 
da  pretenderii , per  edere  troppo  malage- 
vole : fenza  che  noi  faremmo  oggetto  di  ri- 
fo  alla  brigata  o per  1’  affettazione , o per 
l’ improprietà  , decome  frequenti  fono  gli 
efempj  : il  perchè  non  farà  poco  l’ edere 
Fiorentini  folo  nello  fcrivere,  Icrivendo  cioè 
purgatamente  , fenza  barbarifmi , fenza  fole- 
cifmi,  e con  proprietà  di  favella. 


Digitized  by  Google 


43* 


Dialogo 

§.  VI.  mente  debbano  tifare  la  lingua  da  elfi  Co- 

diata; pure  nafcono  non  di  rado  concetti» 
’ Gutd.  lo  oflervo  bensì»  che  molti  Italiani  o materie  comunali  , ordinarie»  domeniche» 
fcrivono  purgatamente  fenza  barbarismi , fen-  le  quali  fi  cfporranno  per  avventura  con 
za  folccifmi  ; ma  pure  fcrivono  differente-  parole  buone  sì  ; ma  non  con  quelle  paro* 
mente  da*  Fiorentini , in  quanto  che  fe  fi  le  » con  que*  modi , con  quelle  frali  » che 
confrontano  con  qualche  fenttor  Fiorentino  » tiferebbe  un  Fiorentino  » e che  fono  le  vere» 
in  uno  fi  vede  la  Fiorentinità»  nell*  altro  no?  e le  proprie,  e molte  volte  le  uniche.  Ecco 
ora  io  non  capifco  bene  che  cofa  fia  quello  quelle  voci  mignolo,  piccia , acciuga , re» 
mifferio  ; fi  vede  che  non  fon  Fiorentini»  e noceto  , rigagnolo , liccio » grillaja,  toriccia » 
dall*  altra  parte  tali  efler  debbono»  perchè  le prone  , t in  ili*  altre  fon  tutte  voci  ufuali  ; 
fcrivono  purgatamente.  ma  infieme  per  effer  belle,  piane,  cfprefli- 

Cort.  Egli  è un  millero  facile  a capirfi , ve  poffono  aver  luogo  in  qualunque  Icienri- 
e per  meglio  fpiegarmi  dirò  poterfi  la  Fio-  fico  componimento:  ma  cni  non  fa  quelle 
rentina  lingua  confiderare  o relativamente  parole  precife,  dove  troverà  egli  le  equiva- 
alle  cofe  letterate  e fcientifiche , o relativa-  . lenti  ? e come  non  farà  egli  affretto  o a 
mente  alle  cofe  comunali , ordinarie , e fa-  perdere  il  concetto , o a ipiegarfi  con  piti 
migliati  : la  prima  fi  coltiva  da  molti  Ita-  parole?  ora  ciò  non  accade  a un  Fiorentino, 
liani , la  feconda  da  pochiffimi  ; perchè  quel-  che  fa  intera  la  Lingua  , cioè  e la  feientifi- 
Ja  è creduta  neceffaria , e quella  no:  ea  in-  ca , e 1*  ordinaria.  Ma  vegnamo  ad  un  efem- 
ranto  gl*  Italiani  imparan  la  prima , perchè  pio  più  chiaro  . voi  mi  concederete  che  la 
vogliono  con  ella  ltendere  le  loro  fcritture  ; Storia  fia  una  di  quelle  fatiche,  alle  quali 
ma  appunto  per*queffo  che  fcrivono,  fon  fpeffo  fi  cimentano  gli  uomini  letterati:  pren- 
letterati  » e come  letterati  ffudiano  la  lingua  diamo  adunque  gli  Annali  di  Tacito,  e veg- 
Fiorentina,  perdonatemi  fe  parlo  così,  Tet-  giamo  come  gli  abbia  tradotti  con  lingua 
tcrata,  credendo  che  quella  lòia  debba  ba-  Fiorentina  un  Fiorentino,  qual  era  il  Da- 
ffare ; ma  nel  fatto  non  va  così.  Quando  gli  vantati,  e come  gli  tradurrebbe  un  Italiano 
uomini  letterati  fciivono,  benché  ordinaria-  con  la  Lingua  da  fe  ffudiata  (a): 

Fiorentino.  Latino.  Italiano. 

Eravi  un  Percennìo  (lato  Erat  in  caflris  Percennius  Vi  era  nel  campo  un  certo  Per- 
capo  di  commedianti , poi  quidam , dux  olim  thtairalium  cennio,  capo  prima  di  comici, 
foldatello  linguacciuto , e operarum , dein  gregarius  mi-  pofeia  vii  fantaccino  , di  morda- 
per  appiccar  mifchie , av-  la,  procax  lingua,  & mìjce - ce  lingua,  e per  la  precedente 
veto  già  tra* partigiani  de’  re  cceius  hifirionali  jludio  do-  fua  profeffione  abile  a produrre 
recitanti,  valeva  tant*  oro*  Hus.  Is  imperitos  animos,  & Sollevazioni.  Collui  a poco  a po- 
Coffui  cominciò  la  notte  , quanam  pojl  Augufium  miti - co  cominciò  a metter  fu  gl'idioti 
o la  fera  a contaminare  i tire  conduio  ambigentes , im-  foldati,  dubbio!!  qual  loffe  per 
deboli  dubitanti,  come  fa-  pellere  paullatim  noflurnis  col-  effere  dopo  la  morte  di  Auguffo 
riano  tiattati  i foldati  ora  lo  quia , a ut  fiexo  invefperam  la  lor  condizione,  con  dìicorlx 
che  Aguffo  non  c’era,  ri-  die,  & delapfis  melioribus , de-  tenuti  ora  in  tempo  di  notte,  or 
tiratili  1 buoni , ragunara  la  terrimum  quemque  congregare,  verfo  la  fera  ; e veduti  a Icom- 
fchiuma,  e preparati  altri  Poflremo  promtis  jam  & ali'u  parire  i migliori  , attendeva  a 
rei  ffiumenri , quafi  in  par-  fediiionis  miniflris,  velai  con-  raunare  i peggiori.  Finalmente 
lamento  , gl*  interrogava  : cionabundus  interrogabat  : Cur  trovando  già  pronti  altri  miniffri 
Che  tanto  ubbidire  come  pauc is  centurionibus , paucio - di  (edizione , quali  declamando 
Schiavi  a quattro  fcalzi  ceti-  ribus  tribunis  in  modum  fcr - gl*  interrogava:  Perchè  ubbidì* 
turioni,  c meno  tribuni?  vorum  obedirentì  Quando  au-  rebbero  a guifa  di  fchiavi  a po- 
Quando  avremo  noi  cuore  Juros  expofeere  remedia  , nifi  chi  centurioni , e a meno  tribuni? 
di  rimediarci,  fe  non  af-  novum  , & muaniem  adhuc  Quando  avrebbero  avuto  corag- 
frontiamo  il  Principe  co*  Principem  precibus , vel  ar-  gio  di  domandare  colle  preghie- 
preghi,  o con  1*  armi  ora,  mis  adire  ni  ? Salii  per  tot  an-  rè,  o coll' armi  il  rimedio  dal 
eh*  nos  Pfin- 

(i)  Poco  dopo  il  principio  del  2.  litro  degli  Annali  pag.  io.  Ioni.  t. 
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Fiorentino. 

ch’egli  è nuovo»  e bale- 
na? Dappochi  fumo  noi 
flati  a tollerare  trcnt’anni, 
e quaranta  di  foldo  ; tro- 
varci vecchi , e fmozzica- 
ti  dalle  ferite,  non  giovar- 
ci 1’ edere  licenziati,  dac- 
ché fiamo  ritenuti  all'infe- 
fine  , e fotto  altro  vocabo- 
lo i medefimi  denti  patia- 
mo. £ fe  alcuno  avanza  a 
tante  foitune , ci  drafcina- 
no  in  dileguo , e dannoci 
in  nome  ai  poderi , panta- 
ni , e grillaie.  Ella  è pur 
tribolata  e fcarfa  quella 
nodr’arte  : dieci  affi  il  gior- 
no ci  vaie  anima  e corpo  ; 
con  quedi  abbiamo  a com- 
perar vitto,  vedito,  armi, 
tende,  mifericordia  da’cen- 
turioni , e un  po’di  rifquit- 
to . Sempiterne  si  fon  le 
mazzate  , le  ferite , i ver- 
ni crudi , le  dati  rangolo- 
fe  , la  guerra  atroce  , la 
pace  tapina . e’bifogna  fgra- 
varci  con  patti  chiari . che 
ognidì  ci  venga  un  danajo 
intero:  fervali  Tedici  anni: 
non  fi  palli  : non  li  redi  all’ 
infegne:  il  ben  fervilo  ci  lì 
fnoccioli  di  contanti  in  fui 
Bel  dei  campo.  I Soldati  di 

Stiardia,  che  toccano  duo 
anari , e dopo  Tedici  anni 
fe  ne  tornano , portan  forfè 
pericoli  più  di  noi  ? Non 
fi  bialimano  le  guarnigioni 
della  città;  pure  tra  genti 
orribili  diamo  noi , c veg- 
giamo  dalle  tende  il  ne- 
mico in  vifo. 


Settimo; 

Latino. 

nos  Ignavia  ptccatum , quod 
triccna  , aut  quadra  gena  pi- 
pendi  a Jenes , 6*  plerique  trun - 
calo  ex  vulnertbus  corport  , 
tolertm  ne  dimijfis  quidem  fi- 
ne m effe  mi!itiec  , [ed  apud 
vexiilum  retentos , alio  voca- 
bulo  , eojdem  labores  perferre . 
ac  fi  quis  tot  cafus  vita  fu- 
peraverit,  trabi  adhuc  diver- 
rai in  terrai  : ubi  per  nomea 
agrorum  , uligine!  paludum  , 
vel  inculta  montium  accipiant. 
Enim  vero  militiam  ipfam  gra- 
vem , infruduofam : denii  in 
diem  affi  bus  animata , & cor- 
pus eefiimari . bine  vefiem  , 
arma  , ternaria  , bine  ftevi- 
tìam  centurionum , & vaca- 
tiones  munerum  redimi',  ather- 
cule  verbera , 6*  vulnera  , du- 
ram  hiemem  , exercitas  enfiata, 
bellum  atrox , aut  fierilem  pa- 
ce m [empiterna  . nec  aliud  le- 
vamentum  , quam  fi  certis  fub 
legibus  militia  iniretur  ; ut  fin- 
gulos  denarios  mererent , fcx- 
tus  decimut  fiipendii  annui  fi- 
rum  adferret , nec  ultra  [ub 
vexillis  tenerentur,  [ed  iifdem 
in  caflris  pramium  pecunia 
[olveretur.  An  prectorias  co- 
hortes  , qua  binos  denarios 
aceeperint  , qua  po(ì  fexde- 
cim  annoi  penaùbus  futi  red- 
dantur  plus  periculorum  fu- 
feipereì  Non  obtrettari  a fe 
urbana s excubias . [ibi  tamen 
apud  horridas  gentes  e con- 
tuberniis  hofietn  afpici. 


Italiano. 

Principe,  fe  non  ora,  che  è nuo- 
vo; e non  ancor  ben  licuro?  Aver 
mancato  anche  troppo  di  codar- 
dia, che  dopo  aver  militato  per 
trenta,  o quarantanni,  ora  vec- 
chi , e droppiati  per  le  ferite  ab- 
biano a comportare,  anche  dopo 
del  congedo , di  continuare  nella 
milizia,  e dando  predo  le  inle- 

fne,  foffrire  l'otto  altro  nome  le 
effe  fatiche.  E fe  alcuno  vince- 
rà , fopravvivendo  , tanti  difadri, 
edere  drafeinato  in  diverfe  parti 
del  mondo  , per  ricever  poi , fot- 
to il  titolo  di  campi,  luoghi  pa- 
ludofi  nel  piano , o TalToii  nelle 
montagne.  Edere  certamente  la 
milizia  per  fe  della  gravofa , e 
derile;  1 anima,  e ’l  corpo  valu- 
tarli dieci  affi  il  giorno  : con  que- 
di dover  provvederli  le  vedi , 
l’armi,  le  tende,  rifcattarfi  dalla 
crudeltà  de’centurioni , e compe- 
rare un  po’  di  ripofo  dagli  oedi- 
narj  efercizj;  ma  per  verità  non 
eder  mai  interrotte  le  battiture, 
le  ferite,  i crudi  inverni,  le  fa- 
ticofe  edati , la  guerra  fpietata , • 
la  magra  pace.  Non  trovarli  altro 
follievo,  che  faccettar  la  milizia 
con  patti  Laidi  ; che  ogni  giorno  li 
abbia  di  paga  un  danajo  ; che  il  Te- 
dodecim’anno  metta  fine  al  fervire, 
fenza  più  trattcnerfi  Totto  le  infe- 

!jne , e che  nel  campo  dedo  fi  sbor- 
hde  in  premio  la  paga.  Forfè  le 
coorti-  Pretorie  , che  hanno  lo  di- 

Jiendio  di  due  danari,  e che  dopo 
celici  anni  tornano  a cafa  loro,  fog- 
giacciono  a pericoli  maggiori  ? Che 
c dì  non  biafimano  le  guarnigioni 
della  città  ; ma  toccare  a fe,  dimo- 
rando fra  orride  genti,  il  vedere 
da’proprj  alloggiamenti  il  nemico. 


Eccovi  le  due  traduzioni  ; la  feconda , 
cred’io,  tutta  formata  con  voci  buone , cor- 
rette , e crufcanti , e fenza  oifefa  alcuna 
delle  regole  gramaticali:  ma  quanto  è di- 
verfa  dalla  prima,  che  è compoda  in  vol- 
gar  Fiorentino  ? quanto  mcn  breve , meno 
propria , men  naturale , meno  graziofa , e 
fpintofa?  Non  dico  io  già,  che  fi  debba  fa- 
re a quel  modo  appunto  , che  usò  il  Da- 


vanzali , e che  altramente  faccendo  lì  faccia 
male  ; ma  quello  , che  intendo  di  dire , è , 
che  in  ifcrivendo  anche  di  colè  fcientifiche 
ed  erudite,  non  bada  allo  fcrittorc  l’aver 
pronta  la  lingua,  per  dir  così.  Fiorentina 
identifica,  ma  convicn  pofiedcTC  anche  la 
comunale,  ordinaria,  e domedica,  per  im- 
piegare o colè,  o concetti,  che  altrimenti 
non  fi  poffono  efporre  con  la  debita  pro- 
I i i prietà  , 
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prie  à , e brevità.  Vorrei  qui,  die  voi  ri-  mini  proprj , e precifi  fpetlanti  al  foggetto, 
flett.'fte  a quel  giudizio,  che  prelfo  Quinti-  che  ho  per  le  mani?  Anò  io  ad  ulare  i 
liano  (a)  fece  un  certo  Santra  intorno  alla  vocaboli  della  mia  nazione  ? ma  come  pois’ 
Lingua  degli  Aliatici:  dice  collui,  che  lo  io  far  quello,  lenza  manilcflainentc  peccare 
ftilc  Aliatico  , e gonfio  procedette  dall’igno-  contro  la  purità  della  Lingua,  in  quella  mi- 
rami degli  Afiam , i quali  avendo  voluto  niera  che  gravemente  mancherebbe  chi  così 
impacciarli  coll’  eloquenza  con  poca  perizia  faceffe  fenvendo  in  Latino  ? Ma  fe  fono 
di  Gteca  lingua,  furono  obbligati  ad  efpri-  affretto  a mancare,  qual  timedio  troverà  io, 
me.-e  con  più  parole  quelle  cofc , che  cf-  falvo  il  lafciar  di  fciiveie?  fi  fe  è così,  ec- 
prefle  avrebbono  con  meno,  fe  fodero  flati  comi  letterato  per  inetà;  e ben  giuftamente, 

grafici  de’ termini  loro  proprj , e precifl.  concioffiachè  chi  non  fa  la  Lirgua  che  per 
osi  gl’  Italiani  nel  loro  comporre  fon  meno  metà  , in  quella  letterato  per  n.età  avrà  a 
brevi , meno  efpreflivi  per  la  ftelTa  ragione,  chiamarli  : e a quello  modo  in  Italia  vi  fa- 
fi  fe  volete  vederlo  più  chiaramente,  non  ranno  due  mezze  lingue,  una  la  Genovefe , 
mi  manca  il  modo  di  foddisfarvi . Siccome  l’altra  quella  di  non  pochi  letterari  Italiani, 
noi  bene  fpelfo  afcolteremo  ne’ circoli , o Oh,  direte,  a me  balla  di  non  peccare  in 
dalle  cattedre  uomini  infigni  a parlare  con  ifcrivendo  di  cofe  fcientifiche  ; e in  quelle 
franchezza,  correzione,  e proprietà  in  La-  almeno  (arò  buono  fcrittore.  Io  credei  ei  den- 
tino, che  poi  diverrebbono  mutoli,  fe  avef-  gannatmi , fe  cosi  penfafli  di  me:  percioc- 
fero  a difcorrerc  di  cofe  fpettanti  a’  legna-  chè  frccome  affin  che  io  fia  buono  in  genere 
juoli,  a’ magnani,  c sì  fatte  arti:  cosi  le  io  di  collumi,  non  mi  balla  non  fare  opere 
condurrò  alcuni  di  quelli  letterati  Italiani,  cattive  , ma  conviene  ch’io  faccia  ancora 
pognamo  cafo,  in  cucina  a nominare  i varj  opere  buone  di  varie  forte,  fecondo  che  mi 
arnefi , e le  vivande  di  più  maniere;  non  fi  porge  1’  occafionc  ; cosi  per  eflere  buono 
faià  più  quel  uomo  dotto  , che  compare  in  Scrittore  non  bada  di’  io  non  pecchi  contro 
camera  al  fuo  tavolino:  e perchè?  perchè  alcune  regole  della  Lingua;  ma  conviene  di 
non  fa  bene  la  Lingua.  più  eh’  io  faccia  ufo  delle  virtù  della  flefla, 

Guid.  Dunque  per  eflere  veramente  buo-  fecondo  le  varie  occafioni,  che  può  prefen- 
no  Scrittore  fa  di  mellieri  faper  tutta  la  lin-  tarmi  la  forte. 

gua  Fiorentina  così  nobile  c fcicntifica  , che  Guid.  Da  qui  conofco  quanto  fia  vana 
plebea  ed  ordinaria  ? la  lufinga  di  coloro , che  li  credono  di  fcri- 

Cort.  Cosi  mi  pare;  o almeno  mi  con-  ver  bene  coll’ufo  della  chimerica  lingua  Ita- 
cedetete  che  quegli  fu  Scrittor  migliore,  liana,  che  llimano  eflcr  loro  ballante,  fen- 
chc  più  ne  fa,  e men  buono  chi  ne  fa  me-  za  bifogno  di  fludiar  la  Tofcana,  e la  Fio- 
no.  Ma  lafciatemi  continuare  nel  mio  difeor-  rcntina. 

fo.  Fingete  ( e fono  cofc  che  fpcflb  addiven-  Cort.  Penfino  come  loro  più  piace , quel- 

Sono  ) che  io  voglia  per  mia  elezione,  o lo  che  penfo  io , è , che  quella  lingua  Ita- 
ebba  per  altrui  preghiera,  o comando  feri-  liana,  qualunque  fia,  farà  femore  imperfet- 
vere  fu  tal  foggetto , in  cui  non  fi  polla  ta  e viziofa,  non  eflendo  polfibilc  che  tale 

prefcinderc  dal  trattar  di  cofe  balle , e voi-  non  fia. 

gari , quali  fono  le  domefliche  faccende , i 

giuochi , le  beffe  , gli  fcherzi  , i piati , e §.  VII, 

si  fatti  accidènti;  ovvero  fpettanti  ad  artifi- 
zi non  ignoti  e rari,  ma  ordinar)  e comuni,  Ern.  Hanno  del  pefo.  Padre  Cortieelli , 
che  o li  trovano  in  tutte  le  cafe , o fi  han-  le  voftre  ragioni  : ma  fe  un  certo  voffro 
no  frequentemente  avanti  gli  occhj  ; quali  Collega  vi  udiffe,  io  credo  che  forte  fi  la- 
fono  il  lanificio,  la  vittuaria,  la  fabbrile,  monterebbe  di  voi,  e forfè  ribatterebbe  a 
e fomiglianti  : come  potrò  io  adempiere  lo-  dovere  i detti  voflri;  c m’ increfce  folo , 

«ievolmcme  il  dover  mio , fe  non  lo  i ter-  che  è comparito  un  po’  tardi  : ma  pure  a 

quell’ 

(a)  Quod  qui  di  m , quorum  b Santra  efl,  hoc  putant  accidiffe , quod  paullatim  frrmonc  Gru  co 
in  proximas  Afta:  civitates  influente , nondum  falis  periti  loquendi , facundiam  concu- 
pierint  ; ideoque  ta  , qua  proprie  /ignari  poterant , circuita  cceperint  enuntiare , ac  de- 
ende  in  to  perjtvcravcrini.  Inft.  Orat.  lib.  12.  cap.  io.  pag.  682. 
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queft’  ora  molti  conofcono , che  -v*  ha  oggidì 
un  Accademico  della  Crufca,  il  auale  non 
colle  parole,  ma  colle  opere  di  (corda  dal 
genio  dell'Accademia,  qualora  quella  Ha  di 
Hn  medefimo  umore  con  voi, 

Cort.  K chi  c quelli , e che  ha  /atto  ? 

Ern.  Egli  è 1’  Eminentiffimo,  e dotti  (Gir? 
Signor  Cardinale  Orli  Domenicano  , Fioxcja- 
tino , Accademico  della  .Gxufca:  ed  haferit- 
ta  , come  fa  pere , una  doria  fiera;  ma  da 
vero,  e da  buono  Italiano. 

Cort.  Cosi  parla  chi  ha  la  villa  lunga 
poco  più  di  una  (panna  ; ma  non  così  avre- 
iìc  a parlar  voi,  che  l'avete  aliai  buona, 
e non  portate  per  anco  gli  occhiali.  La  pri- 
ma volta,  che  io  ledi  l’Opera  di  tal  degni C- 
Gmo,  cd  cruditiffimo  Porporato,  m*  accorfi 
aneli’  io  che  varii  letterati  Italiani  avrebbero 
penfato  ciò , che  ora  voi  detto  avete  o da 
vero , o per  ricalzarmi.  Se  diamo  a riguar- 
dare  1' edetior  fuperficie  di  fua  locuzione, 
pare  che  I’  Autore  non  folo  non  da  Fioren- 
tino , ma  che  non  abbia  veduto  Firenze  giam- 
mai : tanto  egli  ha  una  Lingua  piana,  e in- 
telligibile a qualunque  , direi  quali , idiota 
perlona  ; ma  non  per  quedo  lafcia  di  edere 
quel  nobile  fcrittor  Fiorentino,  che  è.  In  pri- 
mo luogo  ignoto  non  vi  farà  eh*  egli  era  un 
uomo  quanto  a i coftumi  di  gran  virtù  : 
e comecché  io  fappia , che  dete  adai  dab- 
bene anche  voi,  pure  certe  dilicatezze,  che 
hanno  alcune  anime  religiofe,  voi  mi  con- 
cederete di  non  averle , e fors*  anche  di  non 
conofcerle:  ora  io  credo  che  per  quede  ap- 
unto 1*  OrG  fuggide  di  far  pompa  di  fua 
iorentina  graziola  lingua  ; Gccomc  prima  dì 
lui  già  fece  un  altro  nobilidimo  fcrittor  Fio- 
rentino Domenicano,  cioè  *1  Pa davanti . In 
fecondo  luogo  faprete,  ch’egli  fcriveva  non 
con  intenzione  dì  cercar  g'oria  per  fc , ma 
frutto  per  gli  altri,  coll' idea  che  la  fua  Sto- 
ria Ci  farebbe  Ietta  non  folo  dalle  perfone 
erudite  e forbite,  ma  alle  pubbliche  menfe 
delle  comunità  religiofe,  dove  fapete  che 
afcoltaro  la  lettura  anche  eli  idioti  Conver- 
G , che  non  hanno  a dar  digiuni  nell'  anima, 
mentre  attendono  a pafeexe  il  corpo . Per 
terzo  compofe  la  dia  Storia  con  animo  di 
prcfentarla  a chiunque  fa  leggere , e fa  in- 
tendere I*  Italiano  , aefiderofo  che  ognuno  ne 
traede  qualche  profitto  ; e fe  voi  rifletterete 
ben  bene  alla  condotta  da  lui  tenuta,  lo  ve- 
drete attento  a pafeere  non  folo  la  curiofità 
c I* erudizione,  ma  anche  lo  fpirito. 

E*  adunque  vcri&mo  » che  la  locuzione 


dell’ Eminenti  (fimo  Oifi  è piana,  e intelligi- 
bile a tutti  ; ma  e che  ? laida  forfe  per  que- 
do di  edere  Fiorentino  ? E chi  può  dir 
quedo,  fe  non  quelli,  che  non  inteodon  la 
Lingua?  Dove  trovate  voi  una  voce,  una 
maniera,  una  frafe , che  non  da  Tofcana? 
,dove  vedete  voi  le  regole  della  gramatka 
•trasgredite  ? dove  un*  cfprcdione , un  voca- 
bolo, un  modo  forediere,  o cattivo?  Anzi 
quante  volte  non  v’abbattete  in  periodi  ben 
lunghi , ne’  quali  non  fi  fa  decidere  fe  fia  più 
ammirabile  la  facilità  , la  chiarezza,  o la 
efattezza  del  dire?  Ma  fc  egli  non  mai  con- 
travviene alle  leggi  della  Lingua,  e fe  in 
cofe  difficili  modra , che  fa  tar  buon  ufo 
di  fua  virtù,  e perchè  non  farà  Fiorentino? 
Modratemi  voi  alcun  altro  fcrittore  Italiano, 
che  lo  raggiunga , e sì  lo  avrò  in  conto  di 
Tofcanidimo. 

Oh,  dite,  egli  non  fa  ufo  di  certe  voci, 
grazie  , e maniere  Fiorentine , come  fanno 
gli  altri  : quando  ciò  fia , già  avete  intefo  il 
perchè;  ma  potrei  ripetervi:  ufa  forfe  vo- 
ci, grazie,  e maniere,  che  non  Gen  Fio- 
rentine, o Tofcane?  è vero,  eh’  elle  fono 
rare,  non  fon  ricercate,  ma  quelle  che  fo- 
no chiare  all’intelligenza  comune:  ma  e che 
per  ciò  ? fono  buone , e tanto  bada.  Ma  è 
forfè  vero  ch’egli  le  fugga?  e perchè  dun- 
que fcridc  sbatacchi  Alo , gagno  , rncfcè , sfì<3~ 
rata  la  cute , fgujciar  come  un  fer peate , in 
vece  di  dire  sbattuto  al  muro , luogo  dove  fi 
ricover an  le  befiit , dii  a bere , intaccata  la 
pelle , jdrucciolar  come  un  Jerpenteì  non  fon 
forfè  quede  voci  e maniere»  ficcome  altre 
xnoltifume , prette  e puri(Time  Fiorentine  ? 
Conchiudiamo  adunque  che  il  Padre  Orfi, 
quantunque  per  lo  più  abbia  voluto  fare 
ufo  di  quella  Tofcana  lingua , che  general- 
mente da  tutti  gl’  Italiani  è intefa , non  la- 
fcia per  quedo  di  edere  un  vero , e nobile 
fcrittor  Fiorentino:  e quando  gl*  Italiani  lo 
imiteranno  nello  fcriverc,  faranno  giudicati 
Fiorentini  anch*  effi  ; perchè  imitandolo  la- 
veranno da  parte  la  imperfetta , e viziofa 
lingua  Italiana,  che  era  quel,  che  io  dice- 
va prima  che  voi  mi  facede  parlare  di  que- 
do grand'  Uomo. 

§•  vin. 

Ern.  Se  la  lingua  Italiana  è imperfetta  e 
viziofa , farà  ella  perfetta  e virtuofa  la  Fio- 
rentina ? 

Cort.  Sarà  Gcur amente, 

Iii  a Ern. 
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Ern.  Intenderei  la  ragion  volentieri. 

Cort.  Quando  la  Sibilla  voleva  rispon- 
dere a coloro  * che  la  confutavano  , Scrive- 
va le  parole  Tu  varie  foglie , gettandole  poi 
confufe  , e alla  ventura  per  terra  , e l afe  lan- 
dò a* curiofi  divoti*  che  le  raccozzalfero  or- 
dinatamente infieme  , per  poi  pefeame  la 
mente  dell’  Oracolo.  Se  foSTe  poSubile  cotale 
accozzamento  in  modo  * che  non  ammettefle 
più  dubbio  la  rifpofta;  e fe  folle  imponibi- 
le che  da  tale  accozzamento  non  ne  rifultaft 
fero  rifpofte  contrarie,  lafcio  a voi  il  con- 
siderarlo ; io  intanto  dirò  * che  i promotori, 
e*  difenSori  di  quella  lingua  Italiana  rinno- 
vano lo  fteftb  giuoco  : uno  fcrive  fur  un  fo- 
glio una  voce,  un  altro  un* altra  fur  un  al- 
tro , e vogliono  poi  unirle  infieme  , affinchè 
da  tale  unione  rifiliti  quella  Lingua , onde 
rendere  i proprj  concetti  intelligibili  ad  al- 
trui : ma  cne  ? non  vanno  d’  accordo  infie- 
me,  perchè  un  letterato,  verbigrazia,  Bolo- 
gne fe , ccnfurcrà  come  cattive  le  voci  di  un 
letterato  Napoletano,  e così  viceverfa,  fen- 
za  che  voglian  ridurfi  alla  decìfìon  di  alcun 
giudice  o perchè  non  lo  trovano , o perchè 
non  lo  foffrono  ; e intanto  fi  continua  nel  giuo- 
co , che  è più  lungo  del  moto  perpetuo.  Que- 
sta è la  cultura,  che  fi  fa  della  lingua  Italia- 
na , la  quale  non  cSTcndo  naturale,  non  può 
eftere  coltivata  diverfamente . Gran  parte 
adunque  di  quello  comporto  di  Lingua  na- 
fte dall’  artifizio , non  avendo  luogo  la  na- 
tura, nè  potendolo  avere  (come  già  ve- 
demmo) conciortìachè  i naturali  dialetti  del- 
la nazion  Piemontefe,  Veneta,  Milanefe, 
e così  gli  altri,  non  fon  già  quelli,  che  fi 
ufino,  quali  la  natura  gli  dà,  nelle  fcrittu- 
re  ; ma  bensì  alcune  voci  da  querti  dialetti 
fi  prendono , che  coll*  arte  fi  vanno  poi  raf- 
fazzonando alla  foggia  Tofcana,  e cosi  rab- 
berciati s’ inferifeono  nelle  fcritture.  Ora  do- 
ve , e quando  avete  voi  trovata  una  Lingua 
rifiatante  non  dalla  natura,  ma  dall’artifizio? 

Ern.  Si  potrebbe  dire  che  la  Lingua  de- 
gli Scrittori  Italiani  è naturale , perchè  è 
quafi  tutta  Tofcana:  e aggiungere  che  anco 
la  lingua  Tofcana,  o Fiorentina  è artifiziofa, 
in  quanto  che  conrien  correggere  gli  errori 
del  volgo  coll’  arte  gramaticale. 

Cort.  Se  la  Lingua  degli  fcrittori  Italiani 
è naturale,  perchè  è quafi  tutta  Tofcana; 
er  qual  ragione,  fuori  della  neccrtità,  dob- 
iatno  ammetter  noi  querto  auafiì  perchè, 
fe  fi  può,  non  farla  tutta  Tofcana , che  così 
tutta  maturale?  E'  ella  cofa  indifferente 
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per  voi  avere  una  gamba  di  legno,  un  oc- 
chio di  crirtallo,  alcun  dente  d’avorio?  o 
più  torto  avergli  tali , quali  gli  fuol  dar  la 
natura  ? Così  per  qual  ragione  un  Romano 
fcriverà  ft  am  pelle , tram  pani  , alice , fango,  , 
pompano,  fe  tace  io , rinate  in  vece  di  gruccef 
trampoli,  acciuga , fango , fanfara  , {faccio  , 
grembiule  ? perchè  un  Lombardo  dirà  mollet- 
te , e prunaccio  in  vece  di  molle , e paletta  ? 
Qual  è quel  privilegio , che  ne  renda  lecito 
il  trafgredire  la  purità  nel  parlare  ? Per  qual 
ragione  poi  la  noSlra  fcrittura  dovrà  eSlere 
mortruoSa  col  comparire  parte  naturale,  e 
parte  no?  naturale  in  quelle  parole,  che 
fon  Tortane  , artificiofa  «eli*  altre  ? 

Avete  in  oltre  aggiunto  che  anche  la 
Tofcana,  o Fiorentina  lingua  ha  1* artifizio: 
è vero,  ma  quanto  diverlamcnte ? Prendete 
voi  dalla  bocca  del  volgo  Fiorentino  una 
claufula  di*dieci  parole  y forfè  ne  troverete 
una,  che  fi  avrà  a correggere  coll*  arte  del- 
la gramatica,  e le  altre,  quali*  le  infegnò 
la  natura,  tali  fi  fcrivono:  prendete  al  con- 
trario una  claufula  comporta  di  altrettante 
parole  dallaKbocca  del  volgo  noftro , e po- 
co mancherà,  che  non  facciate  tavola;  in 
quanto  che  appena  una  rimarrà  illefa , e 
tale  quale  la  natura  1*  ha  infegnata . Che  Se 
nella  lingua  Italiana  non  v*è  che  1* artifizio, 
e nella  Tofcana  o Fiorentina  quafi  tutto  è 
natura  ; come  non  farà  ella , e non  dovrà 
eSTer  perfetta  , conciortìachè  niente  di  più 
fi  richiegga , e niente  di  più  avcSTero  le  al- 
tre illustri,  antiche  Lingue?  Quefta  natura 
poi  è quella,  che  confcrifce  que’beni,  che 
dall*  arte  non  fi  pofTono  afpettare  : ella  non 
folo  infogna  a nominar  le  cofe  con  ciucila 
proprietà,  garbo,  cd  armonia  di  vocaboli , 
che  fono  confaccenti  al  genio,  e all’indole 
fua  ; ma  infogna  ancora  la  giufta  maniera 
di  pronunziarli , ora  accrefcendoli , ora  fte- 
mandoli  , ora  inflettendoli  , e faccendogli 
profferire  col  debito  accento , colla  giufta 
lunghezza,  o brevità. 

Quelle  cofe  io  non  veggo  come  fi  porta- 
no dall’  arte  insegnare  , Se  ella  ftefla  non  ri- 
corre alla  natura  per  impararle:  quindi  co-  * 
loro  che  quella  non  hanno,  bene  fpeSTo  Sì 
veggono  traviare  ; e non  dirò  che  io  abbia 
udito  a profferire  capriòlo , turacciolo  colla 
penultima  lunga , crtendo  quelle  voci  anzi 
ricercate  che  no  ; ma  ordinariamente  fi  ode 
il  dire  preparo , separo  alla  Latina  contra 
Tufoiortano,  che  le  penultime  allunga. 

Di  quello  beneficio  parla  ancor  Cicerone 

nell* 
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Bell’Oratore  (a)  a quello  modo:  Nel  vtrjo  una  parte  grandldima  di  fu»  Y irrii  e perfe* 
in  vero  riclamano  gt  interi  teatri , fe  fuori  zione , cioè  i motti,  i fall,  le  vivezze,  le 
del  giujlo  fi  ode  breve , 0 lunga  una  fillaba : figure,  le  arguzie,  i proverbj , e ceite  e£ 

€ non  per  quello  ha  la  moltitudine  perizia  al-  prefiloni , che  la  rendono  leggiadrifiima  : fi 
cuna  de * piedi , e pratica  ninna  dd  numeri  ; è già  ragionato  di  quelli  pregi  nel  primo 
ni  intende  ciò  che  la  offende',  ni  il  perchè , 0 giorno,  autenticandoli  con  le  debite  autori* 
in  che  cofa  offefa  refi:  e pure  la  flejfa  na - tà,  che  qui  non  ferve  ripetere  ; onde  in 
tura  è quella , che  pofe  nelle  nofire  orecchie  il  quella  vece  dirò,  che  quando  uno  fautore 
giudizio  di  tutte  le  lungherie  e brevità  negli  Italiano  non  gli  fappia , non  compor ià  che 
accenti , ficcarne  dell'  acutezza  0 gravità  delle  fcritture  imperfette,  fece  he , dentate,  fenza 
voci.  E le  volete  un  eguaì  fentimento  tratto  brio , fenza  vivacità , fenza  nerbo  , fenza 
d’altronde  dal  medefimo  autore (è)  ; eccolo;  eleganza,  perchè  fenza  quello  fpirito , che 
Imper ciocchi  quanto  pochi  fono  coloro , che  è il  carattere,  e l’anima  della  Lingna:  e in 
f appiano  Carte  de*  numeri , e delle  mijureì  E tal  guifa  farà  veramente  fcrittura  Italiana» 
ciò  non  ofiante  je  in  quefie  cofe  alcun  poco  perchè  quantunque  compofia  con  voci , e 
s* inciampa  si,  che  una  voce  fi  profferita  0 con  regole  Tofcane  , con  tutto  ciò  ficcome 
più  breve , 0 più  lunga  del  giujlo , fi  riferito^  priva  delle  fue  difiintive  proprietà  , che  fo- 
no jjf  interi  teatri.  no  , come  dice  ( d ) il  Davanzali , i nerbi 

Ern.  Io  non  fo  come  con  Cicerone  vada  della  Lingua  , e di  quelle  animatrici  fotte  , 
d’  accordo  Quintiliano,  il  quale  ben  fapete  ond’ ella  fi  forma  , avrà  il  corpo  e non 

che  (c)  ferire  : Per  tacere  come  comunemente  1’  anima , e in  coofegucnza  farà  morta  e no* 

parlano  gl*. idioti , noi  ben  J appiano  che  non  viva:  o fe  pur  .fia  viva,  per  avere  lo  fpi- 

di  rado  r pieni  teatri , e tutta  quanta  la  tur-  rito,  cioè  le  vivezze,  le  grazie,  le  pro- 

ba  del  Circo  s*  è meffa  a gridare  barbaramente,  prietà  di  alcun*  altra  Italiana  lingua;  in  tal 
Cort.  Tullio  parla  della  quantità,  e Fa-  cafo  avrà  non  un’anima  migliore,  qual  era 
bio  delle  parole;  e fe  amendue  nominano  i quella  del  Dio  Mercurio  nel  corpo  di  Au- 
teatri,  pare  che  il  primo  intenda  degli  at-  cullo,  come  con  que'  fuo»  rerfi  lo  adula 

tori,  il  fecondo  degli  fpettatori  : e non  è Orazio  (r) 

maraviglia  neffuna,  che  Ira  gli  attori  alcuni  Sive  mutata  juvenem  figura 

vi  fodero,  che  non  efiendo  nè  Romani  , nè  Alct  in  terris  imitarli  alma 

Latini , nè  Italiani  la  fgarrafiero  nel  pronun-  Filius  Maja  ; patiens  vocari 
tiare  le  lunghe  , o le  brevi  ; e finalmente  Cafaris  ultor  : 

era  probabilifiìmo , che  tragli  fpettatori  vi  ma  più  follo  avrà  quello  fpirito,  che  ani* 

fodero  molti,  che  efiendo  barbari  di  nazio-  mava  il  corpo  di  Branca  d’Oria,  di  cui 
ne  efclamafiero  barbaramente:  e tanto  piti  cantò  Dante  con  que’fuoi  verfi  bizzarri:  (/) 
nel  tempo  di  Quintiliano,  in  cui  efiendo  la  Che  quefii  lajciò  *1  diavolo  in  Jua  vece 

Lingua  già  venuta  meno  di  perfezione,  e Nel  corpo  fuo , c d*  un  fuo  proffimano » 

crelciuto  il  numero  degli  firanieri,  vi  era  Che  7 tradimento  infume  con  lui  fece. 

maggior  motivo  di  afcoltare  barbare  parole,  E fe  ella  vi  pare  troppo  caricata:  tale  è la 
e pronunzie . Quanto  accadeva  in  Roma , fomiglianza , che  pafia  tra  la  lingua  Tofca- 
• fuccede  anc’  oggi  in  Firenze , dove  non  folo  na , e le  altre  Italiane  ( trattane  la  Romana) 

da*  teatri , ma  anche  da*  pergami  fi  odono  che  il  volerle  congiungere  infieme  farebbe 

da  bocche  forefiierc,  e mal  pratiche  di  Lin-  un  rinnovare  quella  mofiruofa  donna  (g)v 
gua  quelle  barbarie,  che  muovono  or  le  che  avendo  dalla  cintura  in  fu  forma  urna- 
rifa,  or  loltomaco,  or  la  bile  degli  uditori,  na,  nel  refio  avea  la  cavallina;  con  quella 
Egli  è adunque  un  gran  beneficio  1’  avere  proporzione  che  parta  tra  il  mare , e le  fel- 
avuta  in  quefie  cofe  la  natura  per  maefira;  ve,  efiendo  non  meno  fciocco  partito  I*  uni- 
ma  quanto  non  farà  maggiore  l'avere  fenza  re  la  varietà,  che  il  variar  1*  unirà  delle 
alcuna  fatica  imparato  dalla  fieffa  i pregi  cofe,  come  dice  lo  fteffo  Orazio 
più  belli,  e difiintivi  della  favella?  E quali  Qui  variare  cupit  rem  prodigialiter  unamt 

ion  quefii?  quegli  appunto,  d’ ond’ effa  trae  DclphinumfylvUoppingit,fiuflibusaprum. 

Ern. 

(a)  Cap.  «1.  (b)  De  Orat.  lib.  1.  cap.  <0.  (c)  Infi.  Orai , lib,  1.  cap.  6.  pag.  49. 

(d)  Leu.  a.  a Bacc.  Valori,  (e)  Carm • lib,  t.  Od,  *•  (f)  Inf.  33.  v.  I4f. 

(g)  in  Art,  v.  1. 
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Ern.  Troppo  voi  concedete  a quelli  mot* 
ti.  Tali,  arguite,  e proverbj  della  lingua 
Fiorentina,  come  le  il  meglio  di  ella  confi- 
fKlTe  in  quelle  cofe.  Io  non  nego  che  fieno 
grazie  della  Lingua  ; ma  chi  ha  da  fcrivere 
cofe  ferie,  vedete  bene,  che  non  n’  abbi- 
sogna. 

Cort,  Io  a quelle  quattro  cofe  ho  ag- 
giunto ancor  le  vivezze,  le  figure,  e certe 
efprcilioni  che  cita  ha , e con  quella  fola 
parola  di  efprejfioni  moltiflime  cole  $’  inten- 
dono ; cioè  tutte  quelle  maniere  di  direTo- 
fc.ine  , o Fiorentine,  che  fono  dillimili  dalle 
mas.ieie  de  1*  altre  lingue  Italiane;  e quelle 
fono  numeroiiiTimc  * molte  da  molti  fi  igno- 
rano. c le  ìnlcgna  affai  meglio  la  natura, 
che  l'arte,  dalia  quale  talvolta  rimanghia- 
mo  ingannati;  ofletvando  che  chi  le  ha  flu- 
diatc,  talora  le  ufa  male  a proposto  , e 
alcuna  volta  ancora  in  fentimento  contrario 
di  quel  che  hanno. 

Che  poi  nelle  cofe  ferie  non  faccian  di 
bifogno  i morti , e i fali  della  Fiorentina 
lingua,  vi  duo  colle  parole  del  (a)  Salvini, 
che  tjjtndo  il  genio  della  Lingua  lieto,  acuto, 
pronto,  vivace,  faceto  , Ciò  influì jee  ancora 
a illuminare  con  furtiva , e najcofa  grafìa 
anco  i gravi,  nobili,  c feriofi  componimenti : 
e ficcoine  quelli  che  palleggiano,  non  bal- 
lano; ma  moOrano  in  palleggiando,  che 
fanno  l’arte  del  ballare;  o,  come  dice  Tul- 
lio . quegli  che  giuocano  alla  palla,  non  lì 
fervono  nel  giuoco  dell’  artifizio  proprio  del- 
la palefha  ; ma  il  lor  moto  indica , fe  flati 
fieno  in  quella  addellrati , o no;  così  uno 
fcrittore,  qualunque  cofa  egli  feriva  , mo- 
flreià  fe  fappia,  o no  la  Fiorentina  lingua; 
e non  fapendola  farà  una  fomigiiante  figura 
a chi  cammina  fenza  1’  arte  del  ballo , o a 
chi  giuoca  alla  palla  fenza  1'  arte  della  pa- 
Jcllra.  Ma  vorrei  oramai  ufeir?  da  tali  in- 
trighi » le  pur  vi  piacelTc. 

Ern.  Non  fete  per  altro  rimafo  intrigato 
punto,  avendo  con  tonta  franchezza  cl.iitara 
come  una  Divinirà  la  lingua  Fiorentina , e 
in  grazia  fu  a vituperate  tanto  le  altre  Lin- 
gue d*  Italia,  <ja  paragonarle  a beftie  , a 
mollrt,  e fe  non  balla  a diavoli  ancora, 
forfè  con  eccello  viziofo  in  ambe  Je  parti. 

Cort.  Può  edere,  che  io  fu  (drucc iolato 
©Jtra  il  dovere , e’  io  abbia  voluto  perdere 
anzi,  che  un  bel  motto,  1’ amico  ; ma  fe  è 
così  mi  ritiro,  e mi  ri4jco. 

(a)  Annoi . Ptrf  Poef  Mur • IH,  3.  cap.  8- 


§.  IX. 

Ern*  Manco  male  che  il  conofcete  ; 
meglio  il  conofcercte , le  vi  piacerà  di  ri- 
flettere che  gii  antichi  * clip  piarono  la  vo- 
flra  Lingua , menti*  era  più  bella , e pip 
corretta  della  vegliarne,  hanno  fatta  una  di- 
ma di  gran  lunga  minor  della  vollra. 

Cort.  Sono , dice  (è)  il  Dati , degni  di 
feufa  i no/lri  antenati , fe  dubitarono  della 
propria  favella , non  nc  avendo  f'perimentata 
il  valore:  ma  noi  faremmo  degni  di  biafimo, 
ìc  avendo  innanzi  gli  occhj  tanti  e tanti  no- 
bili/li  mi  Scrittori;  le  intendendo  colle  orec- 
chie quanto  fia  leggiadramente  ufata;  fe  co- 
nofeendo  quanto  ha  adorna,  ed  arricchita  di 
varii  pregi,  che  all’antica  mancavano,  non 
la  flimadimo  aitai  più  degli  amichi.  Quegli 
la  filmarono  meno,  perchè  non  videro  il 
futuro  ; ma  farebhono  come  noi , fc  vedef* 
fero  il  pattato , e *1  prefente.  Del  redo  vor- 
rei che  oftervaflc,  che  i 'fofeani  hanno  co- 
minciato ad  aver  qualche  dima  della  lor 
Lingua  nel  terzo  fuo  lecolo;  cofa  che  non 
avvenne,  cred*  io,  nè  alla  Greca,  nè  alla 
Latina  , che  non  lafcian  perciò  di  eftere 
quelle  gran  Lingue  , che  fono. 

§•  X. 

Ern.  Voi  dite,  imi  avete  detto  primi 
d’ ori , clie  intanto  la  lingua  vegliarne  Fio- 
rentina è miglior  dell’antica,  perchè  la  no- 
Ara  ha  tutto  quel  buono  di  più  , che  all’ 
antica  mancava.  Ma  Gccotne  tiratovi  a forza 
dal  Salvini , avete  altresì  conceduto , che 
1’  odierna  Lingua  ha  nel  favellarli  più  difetti 
dell’antica;  e dall’altro  canto  conferva  par- 
te degli  antichi  difetti,  pronunziando^  anc* 
oggidì  mene,  lene,  per  iene , fune.  Ine,  /tic, 
giue,  e fomiglianti  : perchè  non  potrò  fare 
10  una  conclusone  opporti  alla  voftra  , e 
dire , che  avendo  congiunti  infieme  i difetti 
vecchi  co’ nuovi,  non  fia  della  vecchia  più 
difettofa  ì 

Cort.  Io  vi  potrei  negare,  che  mene,  te- 
ne, t gli  altri  Geno  difetti  ; e fe  lo  fono 
divengono  tali  nelle  fcritture , t non  nelle 
bocche  di  chi  li  dice  ■ perchè  infognandoli 
la  ftefla  natura , ella  ft  potrebbe  affai  ben 
difèndere  : tuttavia  nello  fcrivere  non  fi  am- 
mettono, perchè  l’ufo  de’ dotti  ha  tali  mo- 
li riprovati  mai  fempre.  Che  poi  abbia  de* 

difetti 

(b)  Prefa.  tl  1,  lom.  Prof,  Fior. 
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difetti  nuovi , ella  imitando  la  pazienza  delle 
altre  Lingue,  gli  foffre  volentieri,  confidan- 
doli che  fono  avanzati  di  molto  dal  numero 
delle  virtù:  anzi  io  credo,  che  fe  potefle 
fpogliarfcne , non  lo  farebbe;  volendo  che 
gl’  ingegni  fi  procaccino  collo  Audio  la  glo- 
ria dello  fcriver  bene,  la  quale  di  molto 
s’avvilirebbe,  fc  fi  acquiftafle  fedendo  in' 

fianciolle.  Del  rello  fe  per  tal  motivo  voi 
a biafimate  , io  vorrei  altresì  che  voi  per 
maggior  voftra  decenza  non  ifputafte  mai , 
non  mai  vi  fpurgafte  col  moccichino , mai 
non  fudafte,  o tràmandafte  dal  corpo  altre’ 
fuperfluità , le  quali  ellendo  per  fe  ftefle 
fchit'e,  renderanno  fchifofa  ancora  la  voftra' 

Fierfona.  Ma  fe  ciò  voi  nè  il  volete , nè  far 
o potete,  perchè  così  rudi  la  natura,  e 
perchè  tali  cofe  anzi  vi  fervono  di  benefi- 
cio ; così  avete  a dir  della  Lingua.  Per  al- 
tro ficcome  voi  avete  imparato  parte  di 
quella  oppofizione  dal  Muzio,  così  fìa  be- 
ne, che  alpcttiate  la  rifpofta  , che  a coftui 
fu  data  (a),  ed  eccola:  Da  queflo  il  Mu^io 
cap.  o.  pretende  di  provar  per  confezione  del 
Vare  ni , che  la  lingua,  che  fi  ufa  dal  popolo 
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Ern.  Già  le  mofche  danno  addotto  a*  ca- 
va’ magri,  e chi  va  per  le  pelle  è fempre 
Emefto  . ma  quale  arzigogolo  volete  voi 
che  io  m’inventi,  per  far  che  fi  ragioni, 
come  vi  piacerebbe,  della  lingua  Fiorentina? 

Guid.  Se  ciò  è , fottentreiò  io  al  volito 
uficio  , permettendovi  però  fempre  l’ intro- 
mettervi , quando  vi  piaccia . Domanderò 
adunque  fe  la  lingua  Fiorentina  fia  migliore 
di  tutte  le  altre  della  Tofcana;  e fe  di  que- 
llo fi  è già  detto  alcuna  cofa , io  rinnoverò 
il  quelito  per  udirne  dell’ altre. 

Cort.  E'  migliore  fenza  fallo,  perchè  più 
copiofa,  più  efpreftiva,  più  propria,  più 
ornata,  più  vivace,  più  elegante;  e così 
giudicano  univerfalmente  gl’intelligenti.  E 
le  Emefto  mel  permcttette , vorrei  aggiun- 

fere  un  mio  concettino , che  non  faria  fuor 
i propofito. 

Ern.  E farebbe? 

Cort.  Sarebbe  , che  i Fiorentini  fono  li- 
mili a Platone , nella  cui  bocca , elì’enda 
egli  bambino,  le  api  formarono  il  mele. 

Ern.  Poffare  il  mondo , anche  i miracoli 
ci  mancavano  ! ma  feguitate. 

. f , , Gufi).  Se  univerfalmente  così  giudicano 

■io,  perchè  V ejjcre  rima  f e nel  favel-  gl’intelligenti,  potrefte  voi  addurne  qualcun 
popolo  delle  parole  rancide,  moftra  di  collo ro  ? 


fiorentino , non  fia  buona.  Ala  queflo  prova 
il  contrario 
lare  del  pi 


che  la  li ng  ua  fi  è mantenuta , come  era  in 
antico  , e fen{a  mefcolamento  di  voci  foreflie- 
re.  Nel  rigettar  poi  le  voci  rancide,  o baffe , 
t dagli  idiotifmi  Jcerre  le  nobili , e appropria- 
te al  bi fogno , è ncceffario  il  buon  giudizio, 
che  non  fi  può  imparare  dal  popolo. 

§.  XI. 

Guid.  Io  non  vorrei  intorbidare  i voftri 
difeorfi , che  ben  volentieri  afcolto  ; ma  non 
fo  fe  fia  o colpa  di  accidente,  o malizia 
di  Emefto , che  non  trattate  il  tema  da  me 
dato  in  quel  modo , che  io  propio  vorrei  : 
non  già  che  le  cofe  dette  anche  alla  lingua 
Fiorentina  non  appartengano , ma  perchè  te- 
mo , che  a poco  a poco  non  abbiate  a 
fviarvi  ; cofa  che  io  non  voglio , per  non 
aver  poi  a lagnarmi  di  voi  , che  dopo 
d’ avermi  conferito  il  comando  , mi  fiate 
così  poco  ubbidienti. 

CoRT.  Se  regge  il  voftro  fofpettó,  io  ri- 
fonderò la  colpa  in  Erncfto,  che  è quegli 
che  fa  i quefiti. 


Cort.  Cominceiò  dal  noftro  Bologncfc  Pier 
Jacopo  Martelli,  che  così  loda  i cittadini  di 
Firenze  (A): 

O Fiorentini , o foli  al  mondo  eletti 
Di  nafeer  là,  've  in  dir  leggiadro , e 
puro 

Piu  fa  7 voflro  bambin  di  noi  provetti. 
Al  Martelli  permettetemi,  che  faccia  fegui- 
tare  il  Salvini,  di  cui  (c)  eccovi  le  parole: 
Così  la  lingua  Fiorentina  , che  è V Àttica  del- 
la Tofcana,  fi  può  a buona  equità  domandare 
r efempio  tP'Ogni  favella  <T Italia  ; e Fiorenza 
la  produttrice , e P introduitrice  di  quefla  Lingua : 
e ficcome  Atene  fu  detta  la  Grecia  della  Grecia^ 
cosi  a titolo  della  Lingua  potrebbe  ( Firenze  ) 
non  ingiuflamente  appellar  fi  P Italia  delP Italia, 
offendo  la  fua  Lìngua  il  fiore,  e l1  efempio 
dclP  altre. 

Ern.  Io  non  rigetto  1’  autorità  del  Salvini , 
che  trattando  delle  cofe  fue  dee  dir  bene, 
o niente;  più  torto  mi  farò  cafo  di  voi,  che 
allegate  la  parte  per  giudice. 

Cort.  Voi  fiere  troppo  cafofo,  e fc  ave- 
te per  fofpetto  un  Fiorentino,  vi  follituiiò 

un 

(a)  Ercol.  qltef.  j.  pag.  341.  in  piè  di  pagina.  (b)  Foci,  tom,  6.  cap.  7.  (c)  Annoi. 

FerJ.  Pocfi  Murai,  lib.  3.  cap.  g. 
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nn  Veronefe,  miale  è il  Marchefe  Maffei , 
che  ( a ) parlando  di  Firenze  dice  : Di  cui 
confermai  eia  il  detto  di  Ottavio  Ferrari  : 
IPS1US  1TALLE  ITALIA  EST.  Ed  eccovi 
in  quello  modo  un’  altra  tellimoniauza  per 
giunta.  Vi  par  egli  giudice  parziale  anche 
quello? 

Ern.  Può  elTer  che  no:  ma  io  più  tolto 
▼i  produrrò  il  giudizio  di  uno  « che  ficcome 
è Uomo  dottilTnno;  cosi  farà  giudo , farà 
lineerò,  farà  affatto  neutrale,  e onderà  efen- 
te  da  ogni  fofpetto  per  effere  oltramontano, 
e quelli  è Giulio  Lipfìo,  il  quale  [b)  ferire 
cosi  : Tibi  , fi  inhabitanda  diutius  Italia  ejl , 
in  Ihufcos  mihi  redi , 6»  illos  incole',  lingua, 
acris , morum  cauffa , omnia  hac  ibi  pura. 
Quod  fi  de  oppido  etiam  quaris , Fior  eolia 
mihi , aut  Sena  placcane,  & magie  iflee.  E in 
«ltra  (e)  lettera:  Video  te  deliberare  quo  po- 
tijpmum  te  conferai,  Stnat , an  Bononiam. 
Si  lingua  tantum,  aut  jucunda,  amanaque 
habitationis  ree  jit , Sena  placcane,  fed  cum 
difccrc  ire.  Or  vi  par  egli  che  poffa  Ilare  a 
fronte  del  rollro  Maffei  ? 

Cort.  Se  voi  vi  fiete  fatto  cafo  di  me, 
che  io  abbia  allegato. un  Fiorentino , io  mol- 
to più  mi  farò  cafo  di  voi , che  alleghiate 
un  oltramontano  per  giudice  ; ma  niente  mi 
farò  cafo  del  Lipfìo , che  come  flraniero  fac- 
cia un  giudizio  tutto  al  rovefeio.  Egli  era 
un  Uomo  dotto,  è vero;  ma  in  quella  ma- 
teria, in  cui  giova  più  1'  orecchio  che  la 
fronte,  più  la  pratica  che  la  letteratura, egli 
non  è che  un  idiota.  Nè  voi  potete  meglio 
rellar  convinto  della  melenfaggine  di  quello 
giudizio , fe  non  col  metterlo  a fronte  eoa 
quello , che  ne  fanno  i Sanefi  medefimi , de’ 
quali  tre  foli  mi  balleranno,  due  vecchi,  e 
un  moderno.  Il  primo  faià  Claudio  Tolo- 
mei , letterato  di  molto  valore , il  quale  nel 
primo  delle  fue  lettere  fcrivendo  al  Cinuzzi, 
che  avea  tradotto  Claudiano  De  RaptuPro- 
ferpina  in  Tofcana  lingua,  dice:  Quanto  alla 
Gramatica  pormi  , che  vi  fiate  trasportato  un 
poco  troppo  dall'ufo  del  parlar  Senefe.  Il  fe- 
condo l'irà  Aleflandro  riccolomini , le  cui 
parole  nel  fuo  Ragionamento  col  Battoli 
cosi  riferifee  (</)  il  Geli!  : £'  mi  ricorda  a 
quefo  propofito  della  dolerla  della  teflura  del 
parlar  noflro , che  Al eff andrò  Piccolomini  per - 

(a)  Ver.  lllufr.  part.  3.  cap.  6 (b)  Cent. 

Gali.  op.  48.  (dj  A cari.  40.  4». 
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fona  dottifflma  leggendo  alcuni  ferini  di  ,qtu- 
fli  noflri  diffe  : Come  può  mai  effere , che  non 
. effondo  le  patrie  nofre  piu  lontane  F una  dall’ 
altra , che  trenta  miglia , noi  altri  non  abbia- 
mo le  claufule  cosi  dolci,  e gli  andari  tanto 
piani,  e sì  ordinati , quanto  gli  veggiamo,  e 
fintiamo  in  voi  Fiorentini ? E in  vero  l^trrec- 
chio  noflro  è inclinato  naturalmente  a la/ciar 
fempre  le  cofe  afpre,  dure,  e difficili,  e fe- 

Ìuitar  le  dolci , e le  facili.  Il  terzo  farà  il 
*.  Bandiera  tuttor  vivente,  e fcrittore  mol- 
to celebre  nel  fecol  nollro,  il  quale  nella 
Prefazione  a’  Sinonimi  del  P.  Rabbi  Bolo- 
gncle  così  lafciò  ferino:  Vi  fi  richiede  fom- 
mo  difeernimento , del  quale  comprendo  che  il 
P.  Rabbi  non  era  troppo  fornito , forfè  per 
effere  in  quella  città  nato , e crefciuto  , quan- 
to vicina  a Firenze  del  più  gra^iofo  linguag- 
gio maeflra  , altrettanto  ...  .nel  parlare  lon- 
tana , e differente.  Ma  quella  citazione  è 
troppo  corta  ; aggiungiamone  un*  altra  più 
lunghetta,  che  fervirà  di  conferma  (e)  vie 
meglio.  V inclita  voflra  Patria  ( Firenze) 
conciofflach'e  per  fingolare  favor  del  Cielo  il 
più  colto  , e ’l  più  leggiadro  linguaggio  ne 
vanti  di  quel  bel  Paefe, 

Che  Appennin  parte,  e ’l  tnar  circon- 
da, e I’  Alpe; 

e fe  del  parlar  noflro  F Attica  ì la  Tofcana  , 
dir  fi  poffa  ( il  mi  perdoni  la  Patria  mia , 
fe  per  Jojlenere  i diritti  del  vero  , le  metto  in- 
nanzi Firenze  ) dir  fi  poffa  F Atene  per  li 
molti,  e più  pregiati  Scrittori,  che  ha  dato 
alle  lettere  ec. 

Eccovi  ora  come  parlano  quelli  tre  Sa- 
neft:  parvi  egli  che  il  lor  giudizio  fia  più 
autorevole  di  quello  del  Lipfìo  ? Io  non  iT 
pendo  parole  di  più  , perchè  il  volervi  mag- 
giormente convincere , farebbe  una  foper- 
chieria,  un  abufarmi  delia  vittoria.  Avver- 
tite però  che  io  mi  contento  di  quelli  po- 
chini, perchè  fe  volefli  addurre  tutti  gli  elo- 
gi fatti  alla  lingua  Fiorentina , mi  conver- 
rebbe compilare  un  volume  ; e a voi  dovrà 
badare,  che  quelle  parole  del  Nifieli  (/) 
formino  la  conclufione:  Tutti  quelli , chejon 
prudenti , eruditi , veritieri  , e ragionali  , Jen- 
{<*  contraflo  confeffano  , che  Firenze  quanto  al 
noflro  linguaggio  t iene  la  prerogativa  , e f im- 
perio fopra  tutta  F Italia  ; e quefli  f penal- 
mente 

1.  mi  (celi,  e p.  *2.  (c)  Cent,  od  Gtrm.  & 

(e)  Leu.  dedic.  al  Gerotricam,  (f)  Tom.  J. 


Settimo.  441 


mente  fonò  il  Bembo , il  Panigarola  , Lodo- 
vico  Dolce , li  Parchi,  il  Cavalier  Salvimi , 
V Accademia  della  Crufca  nell * Infarinalo  fe- 
condo, li  Gelli  col  Bartoli.  E il  Taffo  nel 
fuo  Segretario  : „ De*  proverbi,  degli  fcher* 
,,  zi , de*  leggiadri  motti , il  volgar  Fiorcn- 
„ tino  è più  ricco,  e più  copiofo  che  alcun 
„ altro.  Laonde  i Fiorentini  fanno  mordere, 
„ e pugnerc  più  grazi ofamente  degli  altri , 
„ e unger  parimente.  Ma  il  motteggiare  non 
„ fi  fa  con  tanta  grazia,  nè  con  tanta  viva- 
„ cità  da  i Lombardi,  o dagli  altri,  che 
»,  fon  nati  nelle  altre  parti  d’Italia.  „ Simil 
prerogativa  fi  ritrovava  jolamenté  in  Atene 
appo  i Greci , e in  Roma  prejfo  i Latini  an- 
ticamente, ficco  me  le  Commedie  ne  rendono  te - 
pimonian^a  autorevole . Quelli , che  per  con- 
trario dif  endono  la  calunnia , * la  ojlina^ion 
loro  , fon  molti  ; ma  come  ftimolati  da  invi- 
dia, trajportati  da  malignità , e accecati  da 
ignoranza  non  meritan  memoria , ne  rifpojla  • 

S-  X1L 

Guid.  Quelle  ultime  parole  dovrebbe  ap- 
propn arieti  un  certo  tanraftico  cervello,  che 
in  quelli  tempi  biafima  la  lingua  Fiorentina, 
perchè  ridondante  di  quelli  motti , fcherzi , 
e riboboli,  all*  oppofto  del  Tallo,  e molto 
più  di  voi,  che  ravviate  in  etti  un  pregio 
Angolare , e diftintivo  della  favella. 

Cort.  Io  credo  di  appormi:  ma  il  pre- 
tendere, che  una  Lìngua  taccia  a modo  no- 
tiro  , e non  noi  a modo  della  Lingua,  è un 
inoltrare  di  avere  il  cervello  falla  berretta; 
e con  certuni,  che  nella  definizione  dell'Uo- 
mo, mancando  della  differenza,  altro  non 
hanno  che  il  genere , non  torna  lo  impac- 
ciarti, perchè  daranno  leinpre  rifpofte  da 
befiia. 

Erx.  Ma  fapete  che  collui  non  è folo , 
e (Tendo  vi  fiati  altri  , che  ti  fono  fatti  beffe 
di  alcuni  autori , perchè  hanno  proccurato 
appunto  d*  inferire  quelli  motti , e fcherzi , 
e riboboli,  e Fiorentinità  nelle  loro  Teni- 
ture . 

Cort.  Se  non  è folo  » ti  è però  diflinto 
fra  tutti;  e col  trillo  concetto  già  guadagna- 
to è fiato  di  grande  ajuto  alla  caul'a  nofira, 
che  farà  buona  appunto,  perchè  da  lui  com- 
battuta. Quanto  agli  altri,  che  fono  in  que- 
fta  parte  fiati  di  contimile  opinione , dirò 
che  alcuni  fono  da  biafimarti  , alcuni  da 
compatirti,  e fors* anche  da  lodaiti.  Biafi- 
mevoli  coloro  faranno,  che  hanno  «epurato 


o la  lingua,  o gli  feritori  Fiorentini;  per- 
chè quelli,  quando  il  (oggetto  il  conferita, 
poflbno  fare  ufo  di  quelle  maniere,  che  lor 
fomminifira  la  propria  Lingua  , la  quale  ap- 
punto per  cfler  propria,  cioè  naturale , deb- 
b*  e 11  e re  anche  ufata  da  efti  lodevolmente , e 
bene:  perciocché  per  ufarla  male,  o con 
affettazione  , o a ntrofo , converrebbe  che 
faceftono  forza  a fe  Udii,  per  opporti  a 
quel  buon  abito,  che  loro  la  natura  diede. 

Compatibili  poi , o fors’  anche  lodevoli 
fono  quegli  altri,  che  hanno  cenfurato  alcu- 
ni fcrittori  Italiani , i quali  invaghiti  delle 
Fiorentinità , hanno  voluto  riempierne  gli 
ferirti  loro;  ma  per  lo  più  poco  felicemen- 
te , o perchè  le  hanno  mefie  fuori  di  luogo, 
e fuor  di  propotito , o perchè  male  inten- 
dendole, hanno  dato  loro  un  fenfo  diverfo, 
ovvero,  perchè,  non  vollero  già  spargere  i 
fiori  col  pugno , ma  col  Tacco , ledendone 
perfino  i pellicini  ; limili  a coloro  che  o 
di  bene  inairitto  o di  male  indiritto  voglio- 
no empier  la  cafa  infino  al  tetro:  la  quai 
cola  non  può  andare  efente  o dall*  affetta- 
zione , o dal  fafiidio.  Quindi  veggiamo  che 
non  folo  i nimici  de'Tofcani , ma  i Tofcani 
fàcili  ti  fono  lagnati  di  quello  abufo,  Sugge- 
rendo altrui  quella  diferezione,  che  il  buon 
giudizio  vuole  in  tutte  le  cofe:  perciocché 
lo  fcrivere  non  etiendo  che  un  penfato  par- 
lare, e nel  parlare  non  effendo  pofilòile  l’in- 
zeppare con  tanti  fronzoli , e galanterie  il 
dilcorfo  ; non  occorre  permetterle  nelle  fcrit- 
ture,  affinchè  vi  ti  ritrovi  la  debita  natura- 
lezza. Sono , è vero , le  Fiorentinità  tante 
grazie  ; ma  anche  i profumi  fon  grati  all* 
odorato,  e pure  danno  in  teda,  fe  troppo 
copiofi  fono  ; anche  1*  Oro  è un  ghiotto  me- 
tallo , e pure  Mida  per  troppo  averne  fi  mo- 
riva di  fame. 

Ed  ecco  qui  nafcerc  una  delle  ragioni , 
per  cui  lo  fcrivere  fiorentinamente  da  alcu- 
ni vien  biafimato.  Leggono  fuetti  le  opere 
di  qualche  Italiano , che  avra  voluto  nello 
Icrivere  gareggiare  co’  Fiorentini  : ma  perchè 
gli  manco  in  prima  il  grandilfimo  ajuto  del- 
la natura,  e dall'altra  parte  non  fece  tutto 
quello  fiudio , che  pur  convien  fare,  per 
riefeir  con  onor  nella  giofira  ; ne  è avvenu- 
to che  gli  ferini  Tuoi , oltre  il  mancamento 
della  naturalezza , mofirano  improprietà,  af- 
fettazione, ofcufftà,  ed  altri  difetti,  che  vi- 
ziofi  gli  rendono  , e mal  graditi  ; de’  quali 
l’Italiano,  che  gli  legge,  in  parte  accorgen- 
doti • ma  non  lapendo  ben  difiinguere  qua] 
Kkk  ne 
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nc  fia  la  vera  cagione,  crede  quella  deriva- 
re non  dall*  impenna  di  chi  gli  compofe , 
ma  dalla  natura  della  lingua  fiorentina;  e 
perciò  fonia  diflinguere  tia  fenttore  Tofcano 
e Italiano,  gli  mette  tutti  in  un  falcio  ; e fe 
quelli  fa  male,  crede  che  faccia  male  anche 
quegli,  attefa  1*  efteriore  conformità  della* 
Lingua.  Ma  per  dare  un  retto  giudizio , non 
fi  hanno  a confonder  le  cofe  : conviene  di- 
flinguer  nazion  datazione;  conviene  oder- 
vare  dove  fia  il  folo  lludio  , e dove  collo 
fludio  congiunta  ancor  la  natura  ; conviene 
perfuaderii  che  quelle  due  cole  infieme  uni- 
te affai  più  vagliono  che  la  prima  fola,  e 
poi  giudicare. 

Egli  è il  vero  che  i Fiorentini  fono  in 
parte  colpa,  che  fi  faccia  quello  llorto  giu- 
dizio ; perciocché  ei!i  non  di  rado  lodano 
quegli  (crittori  Italiani , che  co.tivando  e 
amando  la  lor  favella,  vogliono  farne  ufo 
nelle  loro  fentture  : il  che  ollcrvando  coloro, 
che  han  corta  la  villa,  e il  fegato  gtiallo, 
prendono  da  ciò  argomento  di  vie  piu  con- 
ferinarfi  nella  loro  opinione  ; credendo  cioè 
che  il  difetto  della  le  rimira  non  naica  dailo 
fcrittore,  ina  dalla  Lingua:  nel  che  non  un- 
no ufo  della  lor  prudenza  ; perchè  dovreb- 
bono  confiderà  re  che  i Fiorentini  fi  muovono 
volentieri  a lodai  li  non  meno  per  gentilezza, 
che  per  gratitudine;  dovendo  motlrarc  Ili- 
in^,  ed  amore  verfo  coloro,  che  hanno  fil- 
ma, cd  amore  per  la  lor  Lingua;  ed  in 
quella  guifa  animare  gli  altri  ad  imitargli , 
amando,  (limando,  e coltivando  la  Lingua 
fletta.  Che  fe  gl’  Italiani  vedelfero  le  Italia- 
ne fcritture  cogli  occhi  de*  Fiorentini  » anch* 
efii  ravviferebbono  que’  difetti , che  i fio- 
rentini conoscono,  ma  che  lor  piace  per  fa- 
via  ragione  difiimulare  ; ma  vergendole  co- 
gli occnj  loro,  non  è maraviglia  le  giudi- 
cano si  flranamente.  Piacenti  qui  recitarvi 
alcuni  vetfi  del  nofiro  Martelli  , che  non 
fono  fuor  di  propofito: 

Una  fchiena  di  giogo  < fol  dittante 
La  Patria  mia  dalla  gentil  Tofcana , 

E tempre  ha  fra  le  man  Petrarca , e 
Dante  ; 

E pur  fua  frafe  ha  non  fa  che  di  frana , 
Onde  cono  jet  per  Lombardo  il  Tofco 
Ciò,  che  per  Tofco  in  Lombardia  fi 
fpiana. 

Ma  infin  £ Italia  Italioti  conofco 
(a)  Leu,  a Baccio  Valori  nel  Toc.  pag.  £$5, 
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/ vetfj , f modi , ed  il  vigor  ne f detti 
Quanto  bajia  , o ToJcaju , a cantar 
vojco. 

Nel  quinto,  c fedo  verfo  fc rivendo , che 
il  1 ofeo  conojce  per  Lombardo  ciò , che  in 
Lombardia  fi  fpiana  per  Tofco , ei  non  dice 
che  una  gran  verità;  avvegna  che  i Fioren- 
tini conciteranno  elici  e un  Lombardifmo 
quella  frale  , quel  proverbio,  quel  modo, 
che  i Lombaidi  ipaccerunno  per  lina  vera 
Fiorentinità;  e cosi  ingannati  corrono  difav- 
vedutamente  ad  imitarla.  A quello  poi , che 
foggiugne  di  fe  Hello , che  iebbene  Italiano 
conofte  i vézzi , i modi , il  vigore  ne*  detti, 

? guanto  bada  a cantar  co*  Tofcani  , • convicn 
are  un  po’  di  tara;  perciocché  gli  ferirti 
fuoi  non  mofirano  quello  edere  in  tutto  ve- 
ro: anzi  in  quello  medefimo  luogo  ne  con- 
vìnce del  contiario,  conciolfia  che  abbia  un 
non  fo  che  di  Urano  quel  fuo  modo  : E pur 
Ju.i  fraje  ha  non  fo  che  di  firana  ; che  un 
1 olcano  non  avrebbe  detto  giammai , o di- 
cendolo , avrebbe  contravvenuto  alle  leggi 
naturali  della  fua  Lingua,  fenza  che  la  for- 
za della  rima  lo  polla  difendere.  Ora  fe  un 
Martelli,  che  pur  fi  vede  edere  fiato  ftu- 
diolo  della  Tofcana  lingua,  che  conofceva 
gli  alrtui  pregiudizi,  c che  credeva  di  fa- 
perc  fcrivere  in  modo,  che  folle  degno  di 
cantar  fra*  Tofcani , fi  è non  di  meno  ingan- 
nato ; quanto  più  s’inganneranno  coloro  cosi 
nello  Icrivere , che  nel  penfare , che  non 
hanno  nè  lo  fludio , nè  1*  ingegno  del  Mar- 
telli? 

Se  gl’  Italiani  adunque  non  ifirivono  con 
quella  perfezione,  che  fi  conviene,  nella 
fiorentina  favella,  non  occorre  rovelciar  la 
colpa  addodo  a’  Fiorentini  ; tra’  quali  fe  an- 
che fi  trova  chi  fcrive  male , non  è della 
Lingua , ma  della  perfora  il  difetto  : molto 
meno  poi  debbono  eder  medi  in  novelle  i 
Fiorentini  per  le  loro  Fiorentinità , perchè, 
come  dice  (a)  bene  il  Davanzali , io  crederei 
che  come  gli  Eoli  ani , gV  Ioni  i , i Doriefi , e 
i comuni  Greci  non  biafimavano  eli  si  uni  e fi 
de*  loro  jdtticifmi , cosi  non  dove  fino  i f ore- 
fi  ieri  appuntar  noi  de*  nofìri  Fiorentinifmi . 
informarjene  più  tofio  da * Fiorentini  in  loro 
contrade:  non  volendo  perciò  venire  a Firen- 
ze, come  il  Bembo  t C Ariofio , il  Co fii  gitone, 
nuovamente  il  Chiabrcra  , e con  occajione  ono- 
rata il  Guarino , t altri  di  quefia  inclita  Po» 

trio , 
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tria , fondamento  della  volpar  lingua , iltujlri 
celebratoti i contrari  al  Tr'ìjjino,  che  fi  sbrac- 
ciò per  avvilirla.  Ma  il  cafo  fuo  merita  com- 
pajjione.  Elia  $’  è gioì  io  fa , e ciò  non  ode. 


§.  XIII. 

Guid.  Coda  troppo  cara  quella  Lingua , 
fé  per  fapcrla  conviene  andare  a Firenze, 
e quivi  abitando  mantenerli  a proprie  fpefe. 

Cort.  Chi  non  può , o non  vuole  , sì  le 
la  fu  ; e chi  vorrà  farle  , credo  che  (limerà 
maggiore  il  guadagno  : ma  fé  farebbe  gran- 
dilanio  bene  il  farlo,  non  è poi  cosi  ne* 
cedano , che  altro  mezzo  quali  equivalente 
imponibile  fia  a trovarti.  Chi  abita  nelle 
grandi  Cirrà  d* Italia,  troverà  Fiorentini  da 
per  tutto  ; proccurì  di  farfcgli  amici , di 
.convcrfare  trequentemente  con  loro  , che 
dalle  fpefle  famigliar!  conferenze , che  ti  fa- 
ranno, non  farà  piccolo  il  profitto,  e’i  lu- 
cro, che  ti  ritrarrà.  Più  bizzarra  , e più  felice 
idea,  mi  fu  riferito  che  ebbe  già  un  Cava- 
liere amantidimo , e fi  ud  ioti  iti  ino  della  To- 
fcana  lingua.  Aveva  quelli  due  figliuoli,  a* 
quali  volendo  infondere,  per  quanto  gli  era 
lecito,  il  genio  fuo,  trovò  modo  di  dar  lo- 
ro quella  educazione,  ch’egli  non  ebbe,  e 
che  detiderava  di  avere  avuto.  Cercò  egli 
una  balia  Fiorentina , volle  Fiorentine  le 
Cameriere,  Fiorentino  il  Pedante,  Fiorentini 
gli  (laHìeri , e quali  qualunque  altro  > che 
abbifognatie  al  aomeftico  fuo  fervigio . In 
cotal  guifa  i Figliuoli  divennero  nel  parlare 
così  fattamente  Fiorentini , che  condotti  dal 
padre , fatti  già  grandicelli , in  Firenze  ; e 
quivi  uditi  così  dagli  amici  » come  da  altri, 
fecondo  che  1’  occafione  porgeva , non  era 
alcuno,  che  nati  ed  allevati  in  Firenze  non 
gli  credede  : e quando  fentivano  dal  genito- 
re non  avere  que’  giovanetti  veduta  quella 
Città  giammai  ; ciafcun  credeva  di  clTcrc 
beffato  : tanto  pareva  loro  incredibile  la  co- 
la , e folo  quegli  rimanevano  pcrluifi,  a* 

Sua  li  era  feoperto  si  facil  millerio.  Di  que- 
i tre  modi  prendete  voi  quello  , che  vi 
toma;  e confeguirete  ove  più,  ove  meno 
felicemente  Y intento. 

Guid.  Sono  al  cafo  di  appigliarmi , fe 
non  in  rutto,  almeno  in  parte  ai  terzo;  ma 
voi  fapete*  che  è di  poco,  eh’  i ho  fallata 
la  granata,  c che  trovandomi  ancora  nell* 
abito  di  ubbidire , conviene  eh*  io  vada  bel 

(a)  Cap.  58.  (b)  In  fi  Orai,  lib . j,  cap.  1 
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bello,  che  poi  nel  viaggio  fi  aggiuiicranno 
le  fome. 

Ern.  U mezzo  è vantaggiofo  fenza  dub- 
bio , ma  non  lo  veggo  poi  tanto  ficuro.  Che 
volete  voi  che  impari  un  fanciullo  di  buono 
dalle  balie,  dalle  ferve,  dagli  llaffieri,  tut- 
ta gente  ignorante , e idiota  t 

Cort.  imparerà  quello , che  la  natura 
può  dare  a*  Fiorentini  ; e all’ignoranza,  e 
idiotaggine  ti  porrà  riparo  collo  lludio,  dal 
quale  non  vi  è alcuno  , di  qualfivoglia  na- 
zione egli  tia,  che  ti  polla  difpenfare . Ma 
lafcianoo  ciò  per  non  detto  $ io  credo  che 
voi  parliate  a quello  modo  per  tentarmi,  o 
come  ti  dice  dal  volgo  , per  ifcalzarmi  ; 

3 nati  io  non  fapelfi,  che  ellcndo  voi  Itu- 
iofilfimo  di  Cicerone,  fapete  in  confegucn- 
za  a menadito  le  fue  dottrine. 

Guid.  Se  Erncllo  è informato  delle  Ci- 
ceroniane dottrine , noi  fono  già  io  ; e fe 
fono  fuperlluc  per  lui , non  tono  già  tali 
per  me , che  defidero  intenderle  : e cosi  Er- 
ncllo afcoltando  quel  che  già  fa,  farà  la 
penitenza  della  fua  malizia. 

Cort.  Quelle  fono  le  parole  di  Cicero- 
ne (a)  nel  Bruto:  Aerano  però  alcuni , che 
davano  il  terzo  luogo  in  quel  tempo  a Curio - 
ne,  forfè  perche  ujava  parole  piu  fplendide, 
e perchè  non  parlava  del  tutto  malamente  La- 
tino , per  una  qualche  ufan^a,  crcS  io , do- 
me fica  ; avvigna  che  di  lettere  era  qua  fi  af- 
fatto digiuno.  Ma  molto  importa  chi  fi  oda 
ogni  giorno  in  cafa,  con  chi  fi  parli , come 
favellino  ancora  1 genitori,  i pedanti , le  ma- 
dri. Noi  leggiamo  le  lettere  di  Cornelia  madre 
dd  Gracchi  ; e fi  vede  che  i figliuoli  fuoi  non 
folo  furono  allevati  nel  grembo , ma  anche  nel 
parlar  della  madre . Ajcoltammo  noi  già  più 
volte  il  parlare  di  Lelia  figliuola  di  Gajo , e 
la  vedemmo  tinta  delia  paterna  eleganza  ; co- 
me aliresi  le  due  A iucie  di  lei  figlie  , le  quali 
io  già  intefi  a parlare  ; e le  nipoti  Licinie , 
si  1 una  che  Y altra  note  a noi  : ma  quefia  di 
Scipione  farà  nota  anche  a te  , 0 Bruto  , che 
alcuna  volta  Y avrai  udita  a parlare. 

Quanto  afferma  Cicerone , tanto  confer- 
ma  (i)  Quintiliano,  del  quale  voglio  reci- 
tarvi poche  parole,  lafciando  che  voi  leg- 
giate il  rifilante  : Il  padre  , dice,  impieghi 
una  efattijima  diligenza  per  quel  figlio , che 
/pera  vedere  un  giorno  Oratore.  Badi  in  pri- 
mo luogo , che  il  parlar  delle  nutrici  non  fin 
vi^iofo  , cui  già  Crifippo  , fe  fojje  pojfihile  , 

defederò 
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de  fiderò  fa  pienti  \ ma  voleva  almeno  che  fi 
Jcegliejfcro , il  più  che  fi  poteffe , ottime.  Non 
v*  ita  poi  dubbio , che  riguardo  aver  fi  dee 
principalmente  a*  cofiumi  ; tuttavia  fi  debbe 
avvertire  ancora  che  parlino  bene.  E dopo* 
Ma  fe  non  potranno  i figliuoli  aver  tali  nu- 
trici , quali  io  pur  vorrei  , vi  fia  almeno  un 
pedante  non  imperito  nel  parlare , che  loro 
jempre  fila  al  fianco  ; e che  fe  afcolterà  alcu- 
na cofa  detta  in  prejen^a  del  fuo  allievo  vi- 
giof amente , la  corregga  fubito  , ni  permetta 
che  vi  fi  fermi.  £ giacché  avete , o Emetto, 
acculato  d*  ignoranza  i fervidori,  molto  più 
acculerete  le  povere  donne,  delle  quali  il 
voftro  Tullio  (a) , a cui  credete  ogni  cofa, 
prenderà  la  ditela.  Per  verità , dice,  quando 
mfcolto  la  mia  Suocera  Lelia  ( avvegnaché  le 
donne  ficcome  lontane  dal  converfar  con  moltif 
col  ritener  fempre  ciò  , che  da  giovaneite  im- 
pararono , confervano  più  facilmente  incorrot- 
ta r antichità)  io  r afcolto  in  guifat  che  mi 
par  di  udire  riauto , o Nevio  : Ha  ella  una 
pronuncia , un  accento  si  giufio  e J duetto , 
che  niente  mofira  ni  di  oferua^ione , ni  di 
ajfettarione : dal  che  inferijco  , che  cosi  par- 
laffe  il  padre  fuo , cosi  gli  avoli  ; non  con 
ajpre^a,  come  colui , che  ho  nominato , non 
con  rujlicità , non  con  allargar  le  lettere , o 
ingoiarle , ma  fcolpitamente , egualmente , Joa- 
vemente. 

Ern.  Davvero , eh’  egli  è un  incanto  il 
fentir  talvolta  alcune  (ignorine  fputare  certe 
parole  inzibettate  con  un  bocchin  di  gine- 
pro , che  ti  muovono  la  fantasia.  Del  retto 
io  mi  afpcttava,  che  in  difefa  delle  donne 
dovette  fcrvirvi  anche  di  que’  vcrfi  di  Gio- 
venale, che  Te  fa  comparire  (b)  filologhe, 
gramatiche,  antiquarie,  filofofcife,  c poe- 
tefle. 

Cort.  Se  quella  è difefa,  io  non  vi  farò 
aggravio , augurandovi  che  ne*  voftri  bifo- 
gnt  abbiate  anche  voi  difefe  di  fimil  fatta. 
Ma  giacché  ben  fapetc , che  parlate  contro 
cofcienza  ; così  non  fofpetto  punto,  che  non 
fia  (incero  il  difprczzo  , che  ora  fate  delle 
femmine,  quantunque  fuori  del  voftro  co- 
fiume. 

Ern.  Di  grazia  non  iftate  ad  imitar  Gio- 
venale, perché  ufeiremo  del  feminato;  c 
dacché  io  ve  ne  ho  forfè  dato  motivo , ri- 
medierò al  male  col  ricondurvi.  Io  ben  fa- 
peva  quanto  dice  Cicerone  delle  balie  , 
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delle  donne , de*  pedanti  ; ma  non  avrei  cre- 
duto, che  dovette  citarlo  in  voftro  favore, 
parendomi  anzi  contrario;  perciocché  Cice- 
rone , e più  elpreftàinente  Quintiliano  vo* 
liono , che  quelle  pedone  fieno  feelte , e fi 
ìftinguano  dall*  altre  nella  correzione , e 
punta  del  parlare:  ora  non  fo,  fe  quel  vo- 
ftro Cavaliere,  o altri,  che  voleffe  imitar- 
lo , fia  in  iftato  di  fare  quella  feelta. 

Cort.  Io  ho  cominciato  dal  particolare 
col  mezzo  di  quel  racconto;  indi  fon  venu- 
to al  generale  colla  citazione  delle  riferite 
autorità;  e quefte  faranno  molto  al  propo- 
fito  de’  capi  di  cafa  Fiorentini , fe  non  fono 
al  propofito  del  Cavaliere.  Sebbene  per  qual 
motivo  non  potrà  un  agiato  forcttiere  efe- 
guire  anche  I*  ittruzione  Tulliana?  fe  egli 
avrà  fenno  nel  meno , come  fi  fuppone  aver- 
lo nel  più , perché  non  pot:à  egli , volendo 
Fiorentini  in  cafa  fua,  eleggere  i migliori 
per  quanto  gli  fia  po (libile  ? Credete  voi 
forfè , che  voglia  torgli  fuor  di  Camaldoli, 
e non  più  tofto  da  luogo  migliore?  Ma  ab- 
biali pure  non  quali  li  vorrebbe,  ma  quali 
può  ; non  faran  fempre  quelli , quanto  al 
fine,  per  cui  gli  prende,  lenza  comparazio- 
ne migliori  di  quelli  della  fua  città?  Con- 
tribuiranno adunque  fempre  molto,  benché 
non  fempre  egualmente , i Fiorentini  , in 
qualunque  maniera  con  loro  fi  tratti,  al  per- 
fetto acquifto  della  lor  Lingua;  e fe  i figli- 
uoli non  poiTono  aver  quella  folte  di  con- 
verfar con  elfi  da  giovanotti,  dovranno  a 
nello  fvantaggio  rimediare  alla  meglio  i pe- 
anti  ; e dopo  cottoro  i maeftri  deite  umane 
lettere,  i quali  fe  giudiziofi  faranno,  e fol- 
leciti  di  attendere,  come  conviene,  al  do- 
ver loro,  non  lòlo  ftudieranno  la  buona 
Lingua  tanto  necettaria  a chi  infegna  il  La- 
tino ; ma  procureranno  altresì  di  ben  pro- 
nunziarla, affinchè  così  e la  lingua,  c la 
pronunzia  inlìeme  fi  trasfonda  negli  fcolari , 
i quali  fenza  quella  diligenza  , crefciutì  che 
fieno  in  età , barbari  fi  manterranno  : fimili 
a tanfi,  che  febbene  per  dottrina,  e per  in- 
gegno chiarilfimi , fi  odonq^uon  di  rado  da* 
pergami  , o in  qualfivoglia  altra  pubblica 
aringa , profferir  le  parole  con  la  pronunzia 
o Lombarda,  o Veneziana,  o Piemonrefe  , 
o altra  di  fimil  fatta  in  modo,  che  a chi  è 
Tofcano  o per  nafeita , o per  iftudio , muo- 
von  lo  ttomaco. 

§.  XIV, 


(a)  De  Orat.  lib.  3.  cap.  12. 


(b)  Set.  fi.  verf.  434. 
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Ern.  Giacché  rimettete  in  campo  quella 
pronunzia  , immaginandomi  che  intendiate 
della  Fiorentina,  convien  pure,  che  io  met- 
ta fuori  quello , che  a malo  /lento  ho  tenu- 
to in  corpo,  quando  poco  fa  dice/le  pure 
alcuna  cofa. 

Gvid.  Se  il  fatto  corrifponderà  alle  paro- 
le , cote/la  vo/lra  frafe  di  metterfuori  quan- 
to avete  tenuto  in  corpo , non  fo  quanto 
onore  vi  fta  per  fare:  ma  via  dite  pure. 

Ern.  Non  mi  maraviglio  fe  le  mofche 
fon  fa/lidiofe , perchè  quella  è la  loro  Ra- 
gione. Io  non  nego,  che  fta  buona  la  pro- 
nunzia de’  Fiorentini  ; ma  la  credo  mi/la  di 
varj  difetti  , che  forfè  voi  v*  infignete  di 
non  vedere.  Eflì  parlano  con  molta  velocità; 
pronunziano  in  modo  che  difficilmente  s’ in- 
tendono ; hanno  quella  faflidioft/fima  gorgia, 
che  ingoja  parte  della  parola:  e fc  fi  ha  a 
feguire  d fentimento  di  molti/fimi , la  pro- 
nunzia Sanefe  prevale  alla  Fiorentina  in  chia- 
rezza, e in  bontà. 

Cort.  Se  Firenze  avendo  un  dialetto  mi- 
gliore di  ógni  altra  Tofcana  città,  non  ha 
poi  una  pronunzia  corrifpondente , farà  que- 
lla una  ipeciale  fua  difgrazia  ; dico  fpeciale; 
perchè  non  fu  comune  nè  ad  Atene , nè  a 
Roma.  Già  avete  intefo  che  Cicerone  fi  fen- 
tiva  dolcemente  folieticare  dalla  loave  pro- 
nunzia di  Catulo , intendendo  di  quella  foa- 
vità,  che  gli  elciva  della  bocca,  la  quale 
dice , che  ficcome  pre/fo  i Greci  era  pro- 
pria degli  Attici , così  predo  i Latini  era 
propria  de’  Romani  : e aggiungendo  che  fic- 
come qualunque  idiota  Atenielé  non  colle 

farole , ma  col  fuono  della  voce,  e colla 
uona  e foave  pronunzia  di  leggieri  vinceva 
qualunque  Afiatico  de’ più  eruditi;  così  qua- 
lunque idiota  Romano  folo  colla  dolcezza 
della  voce,  coll’accento,  e col  garbo  di. 
aprir  la  bocca  vinceva  Q.  Valerio  Sorano 
il  più  letterato  fra  tutti  i togati.  Ora  di  que- 
lla fortuna  non  e/Tendo  , /econdo  voi , Fi- 
renze compagna  ; converrà  che  non  folo 

{[T  Italiani , ma  i Fiorentini  fte/fi , imparata 
a Lingua  in  Firenze,  vadano  poi  a Siena 
a imparar  la  pronunzia  : e cosi  con  una  va- 
hilfima  flravaganza  fi  avranno  ad  appren- 
ere  in  una  città  le  parole , e in  un’  altra  il 
modo  del  profferirle.  Oh  perchè  mai  la  na- 
tura non  ha.afcoltata  cote/la  vo/lra  giudr- 
ciofa  ridefiionc;  ovvero  perchè  non  gliel’ 
avete  voi  fuggerita,  che  non  farebbe  /lata 
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così  balorda  a commettere  quello  fvanone, 
e non  avrebbe  deviato  dal  co/lumc  tenuto 
con  Atene,  e con  Roma!  Ma  chi  dice  a 
voi,  che  la  pronunzia  de’  Fiorentini  è tanto 
imperfetta?  sono  Italiani,  o Fiorentini?  Se 
Fiorentini,  allegateli;  ma  fe  fono  Italiani, 
con  quali  orecchie  danno  egli  sì  fatto  giudi-* 
zio?  colle  proprie,  o colle  alti ui ? fe  colle 
altrui  farà  ciò  vergognofo  per  loro , giacché 
noi  fappiamo , che  pettino  il  fomaro  prefiò 
Fedro , trattandofi  della  dccifione  di  un  cer- 
to canto  , volle  giudicar  colle  fue. 

Ern.  Fermatevi  un  poco.  £ voi  con  quali 
orecchie  giudicate  ? 

Cort.  Colle  mie. 

Ern.  Siete  voi  Fiorentino? 

Cort.  Non  ferve  la  vo/lra  arguzia;  nè 
mi  do  la  falce  alle  gambe,  come  credete: 
io  non  fon  Fiorentino,  ma  ho  foggiornato 
tanto  tempo  in  Firenze , quanto  balla  per 
poter  dar  giudizio  più  giu/lo,  credo,  di 
quel  del  fomiere , e del  voflro . Giudiche- 
ranno adunque  gl’  Italiani  colle  loro  orec- 
chie Italiane,  e noi  ad  orecchie  fore/liere 
avvezze  a fentire  /lorpiate  parole , e barbari 
Tuoni  daremo  1'  abilità  , e ’l  privilegio  di 
giudicare  folla  Fiorentina  pronunzia  ; e la 
negheremo  poi  a’  Fiorentini , che  per  dono 
del  cielo,  fono  in  pofTe/To  della  lor  Lingua, 
di  cui  interamente , intimamente  , e natural- 
mente conolcono  il  valore,  il  genio,  la  qua- 
lità ? Potrei  dirvi  perfino , che  la  pronunzia 
Fiorentina  è buona  appunto,  perchè  certi 
Italiani  la  fliman  cattiva  ; per  quella  /ledi 
ragione , per  cui  ad  un  guado  palato  deb- 
bon  parer  cattive  le  vivande  lane , e fa- 
pome. 

Palliamo  ora  ad  cfaminarc  i difetti  da  voi 
notati.  Dite  che  i Fiorentini  parlano  con 
molta  velocità.  Quando  quella  velocità  fia 
tale , che  intender  lafcj  interamente  le  paro- 
le, fenza  fmozzicarle  in  alcuna  parte,  ella 
farà  virtù  , c non  vizio  ; perciocché  il  far 
le  cofe  e bene  e preflo  farà  fempre  meglio 
che  farle  bene  e adagio;  in  quanto  chegua- 
dagnandofi  tempo , v’  è campo  di  fare  i« 
una  /leda  eden  (ione  di  tempo  più  cofe.  Nè 
fo  per  qual  ragione  fi  abbia  a fare  in  un 
tempo  più  lungo  un’  azione  , che  fi  può  fa- 
re in  più  breve  ; concio/fiachè  quel  tempo 
di  più , che  inutilmente  fi  /pende , pare  che 
ozio  fi  polla  chiamare,  e in  confeguenza  di- 
fetto. E in  che  cofa  s’  ha  egli  ad  impiegare 
quel  tempo  di  più  in  parlando  , fe  non  in 
qualche  cadenzar  cantilena,  o fi i afe ico  di 

parole  ? 
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parole  ? E perchè  appunto  i Livorncfi  han- 
no una  molto  agiata  pronunzia,  la  chiama 
perciò  il  volgo  Fiorentino  Ebrea,  non  tanto 
perchè  in  quella  fioriti  (fi  ma  città  vi  fia  un 
numero  grande  di  quella  razza  di  gente  ; 
ma  perchè  queAa  geme , quali  abbia  tuttora 
il  marchio  ai  Caino  in  fronte , ficcome  fi  di- 
ftingue  da  noi  CriAiani  col  folo  vederla  in 
vifo , cosi  diAinguefi  ancora  colla  pronunzia, 
che  in  qualunque  città,  e dialetto  è Tempre 

fuu  tarda  di  quella  degli  altri  cittadini.  Del- 
a pronunzia  Romana  non  parlo  ; dirò  bensì 
che  fono  da  vero  egregi  giudici  coloro, 
che  dicono  lingua  Tojcana  in  bacca  Romana ; 
e converrà  che  lor  molto  piaccia  la  cantile* 
na , e la  nojofa  infìertione  delle  parole  : e 
intanto  a noi  rimarrà  l’incomodo  di  dovere, 
per  apprendere  la  pronunzia,  palTare  a Ro- 
ma , che  da  Firenze  è un  po*  più  lontana 
che  Siena. 

Il  fecondo  difetto  da  voi  propoAo  è,  che 
i Fiorentini  pronunziano  in  modo,  che  non 
s’ intendono.  Se  quello  deriva  dal  vizio  loro, 
avete  ragione  ; ma  fe  deriva  dal  noAro , 
avete  il  torto.  Or  perchè  non  dovrà  egli 
derivar  da  noi , da  noi , dico  , che  avendo 
l’orecchie  avvezze  a pronunzie  cosi  cattive, 
non  polliamo  fenza  difficoltà  intender  la  buo- 
na ? lo  candidamente  vi  dirò,  che  ertendo 
ito  a Roma  in  età  di  vent’  anni , e dopo 
d*  averne  impiegati  quattro  in  quella  città, 
e (Tendo  palTdto  a Firenze  desinatami  per 
foggiotno , anch*  io  preferiva  la  pronunzia 
Romana  alla  Fiorentina;  anche  a me  pare- 
va, che  fodero  i Fiorentini  troppo  nel  par- 
lar veloci;  anch’io  molte  parole  non  inten- 
deva: ma  non  pafsò  un  mefe,  che  quanto 
al  material  fuono,  io  non  intenderti  ogni 
cofa;  e in  breve  tempo  depofi  il  pregiudi- 
zio comune  a tanti  altri , ma  in  un  giovane 
di  poco  Audio,  e manco  pratica  tollerabile. 
Se  adunque  io  non  intendeva  il  parlar  Fio- 
rentino, il  difetto  procedeva  da  me,  e non 
dalla  Lingua;  c ciò  vi  potrà  fervir  di  rif- 
poAa.  Potrei  aggiungere  * che  ficcome  molte 
parole  Fiorentine , quanto  al  lignificato , da 
noi  non  s’ intendono , benché  fieno  affai  bel- 
le , e in  fe  perfette  ; cosi  ancora  non  s*  in- 
tenderà la  pronunzia,  benché  bella  e per- 
fetta : che  voi  ben  fapete , che  le  cofc  oidi- 
narie  agevolmente  fi  conofcono , non  le  An- 
golari, c fquifite:  ma  ciò  Aa  per  non  detto, 
affinché  non  abbiate  a chiamarlo  una  forti- 
gliczza , o vanità. 

Rimarrebbe  il  terzo  difetto)  che  voi  op- 
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ponete,  che  è quello  della  gorgia , che  voi 
chiamate  faAidiofiffima;  ma  quella  A e (fa  na- 
tura, che  diede  alla  Lingua  ai  Firenze  tant* 
altre  proprietà,  che  fono  eccellenti,  aven- 
dole data  anche  queAa , convien  credere , 
che  queAa  ancor  fia  buona:  e fe  non  piace 
a noi,  faremo  come  Afa  de'cibi,  che  quan- 
tunque buoni  e guAofi  in  fe  itcrti,  pure  non 

{facendo  a certi  palati  ancorché  fini,  non 
ono  biafimati  per  ciò,  ma  lafciati. 

Ern.  Fate  bene  a paflarvela  con  cotcAa 
diftn voltura,  perchè  conofeete  d*  avere  alle 
mani  una  cauta  molto  fpallata. 

Cort.  Cauta  fpallata  r anzi  molto  buona, 
o almen  tale , che  voi  Acuramente  non  po- 
trete convincermi  del  contrario. 

Ern.  Dite  da  fenno , o per  celia  ? 

Cort.  Dico  col  miglior  fenno  , eh*  io 
m*  abbia. 

Ern.  Vi  confedo  il  vero  : in  molte  cofe . 
mi  vi  fono  moArato  contrario  folo  in  appa--4 
renza,  ad  oggetto  di  darvi  campo  a parlare; 
ma  in  quelto  punto  mi  fate  maravigliare 
all’ eccello  col  creder  da  vero,  che  Aa  una 
buona  cofa  la  gorgia,  che  pur  fapete  ciTere 
biafimata  da  tutti. 

Cort.  Se  è così , anderemo  d’ accordo 
come  quelli  che  fanno  all’altalena:  pare  un 
vizio  a voi  quella  cofa , che  a me  pare 
una  virtù  ; con  queAo  folo  divario , che  io 
non  mi  maraviglio  di  voi , fe  così  penfando 
vi  lafciate  condurre  dalla  corrente,  perchè 
ho  vedifti  effetti  più  mirabili  ancora . Ma 
vegnamo  al  punto , e decorriamo  fui  fodo 
cosi  : Primieramente  non  conviene  a noi  con- 
futare le  opere  della  natura , quando  niun 
male  da  cuc  ne  nafea , che  dimoAri  effer 
meglio,  che  quell’opera  non  vi  forte,  o 
c (feudo vi , vi  torte  in  modo  diverfo  ; perchè 
la  natura  non  opera  alia  cicca , ma  lecondo 
l’eAgenza  delle  cofe:  ora  dalla  gorgia  non 
nafee  nella  Fiorentina  lingua  alcun  male , 
concioifuchè  a’  Fiorentini  non  diAurba , non 
ifcompiglia,  non  confonde,  od  ofeura  il  lo- 
ro parlare  ; dunque  in  fe  non  è biaAmevole, 
ma  buona:  che  le  ella  par  viziofa  a noi;  la 
natura  non  ha  prodotta  la  gorgia  per  noi 
o per  la  noAra  lingua  , ma  pe’  Fiorentini  c 
per  la  lingua  loro* 

In  fecondo  luogo  non  vi  è ragione , per 
cui  convenga  che  i Fiorentini  nel  pronun- 
ziare fi  conformino  al  genio  delle  noAre 
orecchie;  ma  bensì  ragion  vuole,  che  le  no- 
ftre  orecchie  A conformino  al  genio  de’Fio- 
rentini:  ficcome  converrebbe  che  queAi  fi 

adat- 
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«uJattaflero  agli  ufi  nodri , fe  edi  volcflono 
imparare  la  Lìngua  nodra , come  noi  la 
loro  : onde  che  a noi  difpiaccia  cotal  gorgia, 
che  a loro  pur  piace  , ciò  non  ferve  punto 
ad  autorizzar  la  condanna  , che  ne  facciamo. 

Per  terzo  fe  la  gorgia  è un  difetto,  fari 
di  quei  ditetti , che  u pofTono  vantar  con 

etoria  » edendo  ella  fiata  comune  all’  Ebrea, 
ricca  , Latina  t e ad  altre  illudridime  Lin- 
gue così  occidentali,  come  orientali,  e a 
quelle  maflimamente,  che  hanno  la  dignità, 
c *1  foprannome  di  Madri  : onde  vedete  , che 
quand’anche  tolte  difetto,  dovrebbe  ella  al* 
meno  per  ambizione  dcdderarlo , per  non 
comparire  qualche  cofa  di  meno  dell* altre: 
che  ben  fapete  che  le  donne  ambifeono  al- 
cune volte  di  apparire  non  fo  fe  corniciate, 
o feontraffatte  per  certe  improprie  e Tirane 
fogge,  fe  le  veggono  dall’ autorità  della  mo- 
da mede  indodb  alle  altre  ior  pari . fuor  di 
celia:  defìdero  che  a quella  verità  ponghia- 
te  ben  mente,  perchè  ha  grandidima  forza 
dì  farne  dire  o che  la  gorgia  è una  laude- 
vole  proprietà  della  lingua  Fiorentina;  ov- 
vero che  la  natura  volle  con  efla  accoppiar 
un  difetto  a tutte  le  più  infigni  favelle.  Ar- 
rendetevi adunque  a confedarc,  che  la  gor- 
gia è una  cola  buona  ; e che  le  orecchie 
voilre,  e le  altrui  alle  vodrc  fomiglianti 
fono  le  cattive.  A me  certamente  è grata; 
nè  altra  ragione  fo  addurre,  che  l’ edere  vi- 
vuto  qualche  anno  in  Firenze,  dove  mi  pa- 
reva che  ella  con  un'  ignota  foavità  dolce- 
mente condì  (Te  le  parole,  cui  accompagna- 
va ; ravvi  landò  nel  tempo  (ledo  in  ella  un 
dtdintivo , e un  privilegio  negato  a tutte 
quante  le  altre  Lingue  d’Italia  : c fe  voi  fa- 
cefle  quanto  ho  fatr  io , non  ho  dubbio  al- 
cuno, che  direfle  quanto  dich*  io. 

Ern.  Che  io  mi  abbia  ad  arrendere  non 
è podìbile  ; e infinchè  io  porto  quelle  orec- 
chie , porterò  ancor  quello  gudo:  al  più  al 
piu , confidcrata  la  cofa  in  teorica  , 1*  intel- 
letto mio  può  vacillare  ; ma  in  pratica  che 
a*  abbia  a fumo  vere  la  volontà, mon  lo  cre- 
do , fe  non  divento  un  altr'  uom  da  quel , 
eh’  i*  fono.  Bensì  v’ammiro , che  tanto  v’ag- 

Siriate  intorno,  che  alla  fin  line  coll’  indu- 
rla , colle  vodrc  fpeculazioni , e ghiribizzi 
vi  mettiate  in  idato,  fe  non  di  vincere,  al- 
meno di  difendervi.  Ma  non  voglio  che  ri- 
fpondiare  a me,  rifpondercte  al  Varchi,  il 
quale  dice  edere  una  bellezza  delle  Lingue, 
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quando  le  parole  non  hanno  larghezza,  e 
confeguentementc  non  li  afpirano  (a);  e che 
tal  bellezza  confide  in  quello , che  il  pro- 
nunziar le  parole  afpiratc  è , febbene  il  fa- 
cevano i Greci  e i Latini  , proprietà  di 
lingua  barbara  , e ufanza  molto  fchifa,  e 
da  fuggirli.  Ora  che  ve  nc  pare  ? 

Cort.  A me  pare , che  fia  dato  lecito 
al  Varchi  U pentare  a modo  fuo  , e fu  le- 
cito a me  il  penfare  a modo  mio.  Non  vo- 
lio  qui  fgabellarmi  da  queda  autorità  con 
ire  che  il  Varchi  parla  dell’  afpirazione 
dell’H,  e non  della  gorgia  ; perchè  non  di- 
ciate eder  quedo  un  futterfugio  da  nulla, 
attefa  la  fomiglianza  che  pada  tra  1’  una 
cofa  , e l’altra:  più  todo  diiò  che  al  Var- 
chi o non  venne , cosi  fcrivendo  , in  mente 
la  gorgia;  o fe  gli  venne,  e pure  la  con- 
dannò, che  fi  è lafciato  portare  dalla  cor- 
rente degli  altri  Italiani , che  la  riprovava- 
no , credendo  miglior  partito  1*  errar  con 
molti , che  l’ indovinarla  con  pochi  ; ovvero 
che  al  fuo  tempo  v’era  nella  lingua  Fio- 
rentina la  gorgia  bensì , ma  molto  modera- 
ta , quale  oggi  fi  afcolta  nelle  perfone  civili 
e colte  ; e in  confeguenza  tale , che  non 
aveva  quel  vizio,  che  il  Varchi  credeva 
edere  nell*  afpirazione  Greca , e Latina. 

Qued*  ultima  cofa  mi  pare  la  più  proba- 
bile, e le  parole  dell’autore  quafi  me  ne 
raccertano , il  quale  interrogato  perchè  tale 
ufanza  da  molto  fchifa,  e da  fuggirfi,  ri  f- 
ponde  a quedo  modo:  Perchè  a volere  rac- 
correi e mandar  fuori  di  molto  fiato  , è necef- 
fario  aprire  molto  bene*  e j palancare  la  boc- 
ca , quafi  come  quando  fi  stoviglia , e fe  non 
ijputare , almeno  alitare  altrui  nel  vifio  ; e il 
fiato  altrui , quando  bene  fapejfe  di  mufico , o 
di  {ibetto , non  fuole  a molti  troppo  piacere  ; 
e , fe  non  altro , il  pronunciare  a ( pirata  in- 
trona gli  orecchi  , come  fi  vede  nelr  epigram- 
ma di  Catullo  allegato  di  f opra  . Ecco  qui 
adunque  il  Varchi  fupporre , che  i Latini 
avedero  un’ afpirazione  così  caricata,  ch’ella 
faccdc  effetti  fimili  allo  sbadigliare  , allo 
alitare,  allo  fputare;  il  che  fe  dato  fode 
vero,  fconcia  fenza  fallo,  e fchifofa  data 
farebbe  quella  pronunzia:  nè  io  credo,  che 
voi  crediate,  cne  ella  tale  pur  fode;  fenza 
che  Cicerone,  o Quintiliano,  che  tante  al- 
tre minute  cofe  hanno  avvertite , anche  di 
quedo  vizio  avrebbono  parlato , del  quale 
non  fanno  motto.  Di  più  non  fo  quanto  a 

proposto 
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proposto  il  Varchi  in  preva  del  detto  fuo  abbia  peggiorate  nella  pronunzia . Ami  ef- 
apporti  1*  epigramma  (a)  celebre  Catulliano;  fendomi  io  fermato  ultimamente  in  Firenze 
perciocché  Amo  propriamente  non  era  bur-  per  alquanti  giorni , mi  parve  dalla  bocca 
laro,  perchè  intronane  1’  orecchie  col  fuo  di  alcuni  udire  pronunzia  così  ingojatrice 
modo  d'afpirare;  ma  perchè  metteva  1'  af-  delle  parole,  che  mi  fece  del  fenfo  non  po- 

tirazione  dov'ella  non  entrava:  che  fe  il  co;  non  avendola  vent’anhi  prima,  mentr'io 
oeta  aggiunge:  Cum  quantum  poterai,  di-  foggiomava  in  ella  città,  odervata  in  neffu- 
xerat  Hinfidias , ciò  avrà  fatto  fervendoli  no.  Fra  gli  altri  accidenti  mi  avvenne  quel- 
dell’arte  fua,  per  meglio  burlarlo;  in  quan-  lo  di  udire  a parlare  una  Gentildonna,  che 
lo  che  mettendo  in  luogo  indebito  l’ alpira-  in  tal  modo  trangugiava  le  confonanti , che, 
zione,  ular  doveva  una  forza  vana  nell'  ap-  come  fogliono  fate  i mutoli  e gli  fdentati, 
plicarla.  quali  niuna  ne  lafciava  nelle  parole , che 

Fallo  maggior  di  Quello  mi  par  poi  il  perciò  a mala  pena  li  lafciavano  intendere  , 
dire  con  tanta  franchezza,  che  1’ afpirazione  contra  l’ufo  ordinario  dell’ altre,  che  pro- 
da proprietà  di  Lingua  barbara;  si  perchè,  nunziano  egregiamente,  e con  tal  grazia, 
polìochè  dalle  barbare  abbianla  partecipata  che  eguale  negli  uomini  non  fi  fente:  e do- 
te lingue  Greca  e Latina , certo  la  Ebraica  po  decorrendo  di  ciò  con  un  Cavalier  Fio- 
andar  debbe  efentc  da  tal  contagio,  ficcome  remino  Accademico  della  Crufca,  mi  rifpo- 
quelia  che  fu  foto  capace  di  dare  il  fuo , fe  che  non  era  fola , e che  altre  credevano 
non  di  prender  1'  altrui  ; quanto  perchè  an-  eder  quello  un  parlare  alla  moda.  Se  è così, 
che  ammettendo  per  vero , che  proprietà  fia  rifpos’  io , qualora  fi  avelTono  a coniar  me- 
di lingua  barbara  l’ afpirazione , non  ne  fe-  daghe,  per  improntarvi  fopra  l’effigie  delle 
gue  già  che  barbare  fodero,  e fchifolè  tur-  Cornclie,  delle  Mucie,  delle  Lclie,  delle 
te  le  proprietà  delle  barbare  Lingue:  e tali  Licinie  ottime  favellataci  Romane;  quelle 
non  effendo,  potevano  le  Lingue  nobili,  e Dame  fiorentine  ferviranno  per  lo  rovefeio. 
colte  imitarne  alcuna  con  lode.  Ma  comun  Io  m’ immagino  effer  quello  un  difetto  di 
que  fia  di  ciò,  chiaridima  cofa  è,  che  il  pochi;  menta  con  tutto  ciò  una  feria  con- 
Varchi  non  condanna  adolutamente , in  gra-  federazione,  che  troppo  facilmente  il  vizia 
zia  dell' afpirazione , la  gorgia,  qualunque  s'abbarbica,  e prende  piede, 
ella  fia;  ma  bensì  la  gorgia  troppo  caricata  Ern.  Quand'anche  folle  di  molti,  non 
e fpropofitata , quando  nei  farla  si  alita  for-  crederei  dT averlo  a fentire  di  bocca  vodra . 
te,  quando  pare  che  fi  fputi  nel  vilo  ad  al-  Ma  della  lingua  Sanefe  non  dite  nulla! 

trui , e fi  fpalanca  la  bocca  a modo  di  chi  CoRt.  La  pronunzia  Sanefe  è buona , ma 

sbadiglia:  ora  che  queda  gorgia  fia  viziofa,  la  Fiorentina  è migliore  ( b ). 

io  il  vi  concederò  di  leggieri;  ma  ella  fi  Ern.  Se  è migliore  la  Fiorentina,  per 

trova  in  Camaldoli , e nel  bado  volgo , che  qual  motivo  tanti  e tanti  Lombardi  antepon- 

3uale  fentina  fuol  raccogliere  le  immondizie  gono  la  Sanefe? 

ella  città:  ma  non  da  queda  gente  fi  de*  CoRT.  Ferchè  fon  Lombardi, 

apprendere  la  buona  pronunzia , bensì  dalle  Ern.  O ve’  che  ragione . fpiegatevi  me- 

perlòne  bennate,  e colte  maffimar.-.ente,  che  glio . 

fanno  correggere  i vizzi  del  popolo:  e nelle  CoRT.  11  motivo  è affai  facile,  e chiaro; 
colloro  bocche  tanto  è lontano,  che  la  gor-  ed  è che  il  pronunziar  Sanefe  più  fi  conlor- 

gia  fia  increfcevole , che  anzi  diletta , ed  ma  col  nouro  ; fi  fa  piò  adagio  , e per- 

accrcfce  la  foavità  delle  parole.  ciò  più  facilmente  s’intende:  e quella  della 

Ch«  queda  fola  gorgia  fi  trovade  a’tempi  ragione  vale  anche  per  coloro,  che  dicono 

del  Varchi,  io  ho  dubitato , e forfè  non  Lingua  Tojcana  in  bocca  Romana : e ficcome 
adatto  in  aria;  perchè  da  dugent’  anni  in  noi  damo  naturalmente  fuggifatica,  e dall* 
quà  non  è niente  incredibile,  che  il  volgo  altra  parte  impaliamo  collo  Audio  le  parole 

Tofcane , 

(a)  Quivi  pag.  nq i.  (b)  Girolamo  Gigli  nel  fuo  Vocabolario  Cateriniano  s'ingegna  per 
ogni  verta  di  mettere  in  ridicolo  , ed  in  ifcherno  la  Pronuncia  fiorentina  : di  fall , fa- 
cezie , fritfi , vivere  fpiritofijfime  Jliamo  bene  ; ma  di  ragioni  fiiam  male  in  gambe  , 
potendofi  dire : gran  rombano,  o poca  lana;  e nel  beffar  La  Pronuncia  avrà  quell* 
ragione , che  ebbe  nel  beffare  C Accademia  della  Crufca.  Egli  JieJfo  tu  ha  fatta  la  Rjv 
trattazione , e di  quefia  pojfiamo  effer  contenti. 
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Tofcane,  c non  la  pronuncia;  così  più  ci 
gradifcon  coloro,  che  fono  a noi  dui  intelli- 
gibili , e più  conformi  : ma  il  nodro  piace- 
re, o difpiaccrc  non  è quello,  che  ponga, 
o levi  il  difetto  nell’altrui  Lingue.  Avendo 

10  così  inoltrati  vani  t difetti,  che  voi  cre- 
devi edere  nella  Fiorentina  pronunzia , per- 
mettetemi che  io  conchiuda  con  quelle  pa- 
role (a)  del  Nilieli:  Anche  noi  paragonando 
tutte  C altre  lingue  con  la  Cola  Fiorentina , 
vedremo  tutti  gli  altri  popoli  barbari^are  di 
pronuncia  rijpetto  a queffa  di  Firenze  tanto 
f colpita , delicata  , e amabile  non.  meno  a 
parlarla , che  a fentirla. 

%.  XV. 

Guid.  Quello  mi  par  troppo  poco:  fe 
avete  modrati  vani  i difetti,  vorrei  che  an- 
che mollrallc  le  virtù,  che  importano  mol- 
to più  : ditemi  adunque  in  che  cofa  confida 

11  buono  della  Fiorentina  pronunzia. 

CoRT.  Haliovi  già  detto  il  Nifieli,  chia- 
mandola fcolpita,  delicata,  e amabile.  Ella 
è amabile , perchè  con  leggiadra  maniera  , 
e graziola  armonia  di  Tuono  profferifee  le 
fue  parole  fenza  fgarbo  , fenz*  affettazione , 
fenza  goffezza,  fenza  rudicità.  Ella  è delica- 
ta, perchè  la  tedura  delle  lettere,  onde  ri- 
fultano  le  parole , c la  tedura  delle  parole, 
onde  rifultano  i fornimenti,  è fatta  con  una 
foave  mefcolanla  , e con  un  proporzionato 
temperamento  di  lettere  confonanti  e voca- 
li , che  fenz’  aver  punto  dell’  afpro , del  roz- 
zo , dello  Concertato , del  languido , del  con- 
tradante, fa  fentire  all’orecchio  un  dolce  Tuo- 
no , e mette  fulla  lingua  vocaboli , che  facil- 
mente fi  articolano , e fluidamente  fe  n’cfio- 
no  fuori.  Ella  è fcolpita,  perchè  fa  che  lì 
profferivano  intere^lettere  ; che  fi  dia  alle 

arolc  la  giuda  brevità,  o lunghezza;  che 

ribattano  aggiudatamente  le  raddoppiate 
confonanti;  che  all’ S , allaZ,  all’ E,  all’O, 
e così  a qualunque  altra  lettera  fi  dia  il  de- 
bito , e chiaro  Tuono  in  modo , che  dal  fol 
proferirfi  della  parola  un  intelligente  afcol- 
tatore  comprenda  come  debba  edere  ella 
fcritta. 

Ora  comecché  quefte  proprietà  fi  odano 
da  qualunque  Tolcana  bocca  , dalle  Fioren- 
tine però  meglio , e più  perfettamente  ri- 
donano , onde  viene  ad  edere  più  perfetta. 
Se  poi  alcun  Fiorentino  fi  ritrovale , che 


malamente  pronunziaste , io  non  mi  maravi- 
glierei punto  ; bensì  direi  che  non  dalla  ba- 
lia , o da*  fuoi  concittadini  egli  ap prefa  avef- 
fc  la  mala  pronunzia , ma  bensì  dall’  affetta- 
zione, o da!  proprio  capriccio,  o dal  desi- 
derio di  cotnparir  Angolare,  ovvero  ancora 
dalla  lunga  convenzione  con  pronunzie 
peggiori.  Bice  Cicerone  (à)  che  Lotta , per- 
che nello  allargar  molto  le  lettere  fi  era  attori* 
tonato  non  poco  dalla  forni glian^a  della  Grt - 
ca  favella  , e alt  oppa  fio  di  Catino  fentir  fa* 
ceva  un  non  fo  che  di  grojfolano , e di  runi- 
co, per  un*  altra  via  qua  fi  incolta  e falvatic* 
giunto  era  ad  una  egual  lode . Altrove  ( e\ 
poi  fpiega  più  chiaro  in  che  cofa  confidcfle 
quello  filo  difetto , dicendo:  Laonde  il  no * 
Jfro  Cotta , del  quale  tu9  o Sul  pi  rio  * talvolta 
imiti  quella  larga  pronuncia  coll*  ingojare  la 
lettera  jota,  e col  pronunziare  C E troppo 
pieno , mi  fembr't  di  contraffare  non  gli  ora- 
tori antichi , ma  i mietitori . 

Ora  fe  foffe  lecito  il  mettere  il  piede 
fuor  di  Tofiana , anzi  pure  giacché  Siamo 
realmente  col  corpo  fuori  di  effa  , voleSE- 
mo  girare  intorno  per  quelle  Italiche  pro- 
vince tnadimamente  , che  tra  ’l  nodro  gio- 
go e l' Alpi . fi  frappongono  , quali  Con- 
traffatte pronunzie  non  troveremmo  noi  atte 
a fame  arricciare  i capelli  per  l’orridezza, 
fe  non  avedìmo  , come  già  abbiamo , al 
male  avvezzo  1’ orecchio?  Ma  che  il  volgo 
malamente  pronunzj , è degno  di  compadro- 
ne , non  di  biafimo  ; perché  alla  fine  parla 
come  gl’  infegnb  la  guada  ufanza  : ma  che 
gli  uomini  letterati,  e quegli  fpecialmente , 
che  infognano  altrui  le  lettere , o che  van- 
no girando  per  l’ Italia  affine  di  aringare 
alla  prefenza  del  pubblico,  portino  Seco, 
non  dico  in  trionfo  > ma  in  ludibrio  la  pro- 
pria pronunzia,  fenza  correggerla  in  quelle 
cofe,  che  pur  fon  facili,  ma  inficine  im- 
portanti , anzi  neceffarie , non  So  come  fi 
abbia  a comportare  fenza  dolore.  Quindi  fi 
afcoltano  dalle  cattedre  di  belle  lettere,  e 
da’  pergami  e ano , e fato  ; e fida  > e vano , 
e centF  altre  di  fimil  Torta  proprie  della 
pronunzia  Lombarda,  in  vece  di  anno , fat- 
to, f Iella , vanno  : con  eguale  facilità  fi  ode 
talvolta  pa^e , %crto  , gito , ami{i , pigolo 
impaniando  la  lingua,  in  vece  di  pace%  cer- 
to , cibo , amici  » picciolo  ; all’  oppodo  de- 
gli antichi , che  anzi  invischiavano  la  prò* 
nunzia  col  profferire  cierto , ciervello , e ci 
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fatti . e quefia  impanatura  del  Ci  deriva 
dalla  pronunzia  Veneta,  e Mantovana,  del- 
le quali  la  feconda  fi  contraddifiingue  in  al- 
cune parole  dall’  altre  tutte  , profferendo 
dunque,  lungo,  giunto , ed  altre  fimili  voci 
così  volgari , come  Latine  , quali  farebbero 
aliunde , rnundum  con  tutti  gli  U Aretti  Aret- 
tiflìmi  al  modo  Franzefe. 

£ giacche  ho  fatto  motto  di  parole  Lati- 
ne mal  profferite , fiemi  lecito  aggiungere 
anche  queA’altre,  quali  fono  ecce,  accipioec. 
nelle  quali  A pronunzia  il  primo  C rotondo, 
come  in  ecco , e ’l  fecondo  fchiacciato , co- 
me in  cervo  ; quando  debbono  effere  fchiac- 
ciati  ambedue , e pronunciarfi  nello  Aeffo 
modo,  in  cui  parlando  in  volgare  fi  dice 
frecce , bracci , ricci  ec.  Con  maggiore  Ara- 
nezza  fi  ode  annue,  innocens , ec.  profferen- 
doli il  primo  N come  in  man  difiefa  intop- 
pandovi col  nafo  ; quando  tale  N cader  dee 
col  fuo  compagno  filila  prima  vocal  feguen- 
te  , come  fi  fa  profferendo  in  volgare  inno, 
fonno  ec.  Più  univerfalmente  afcoltiamo  fron- 
tes , montes,  ec.  coll’  0 chiufo  nella  Aeffa 
guifa,  che  in  volgare  fi  dice  fronti , monti , 
quando  l’ O debbf  effer  largo  , ed  aperto. 

Ma  ritornando  alle  parole  Italiane,  innu- 
roerabili  fono  i difetti  in  ordine  alle  vocali 
mal  pronunziate  , tra  le  quali  l’ U per  lo 
più  è profferito  Aretto,  e chiufo  alla  Fran- 
cefe:  1 £,  e 1’ 0 fi  pronunziano  ora  aperti, 
quando  debbono  effer  chiufi  ; ora  chiufi , 
quando  debbono  effere  aperti:  e perciò  tutt’ 
al  rovefeio  fi  odono  profferite  vergini , fpo- 
fe , ec.  Havvi  anche  di  quelli,  che  preten- 
dendo di  parlar  forbito  e meglio,  dicono 
cofa , cafa , coti  ec.  coll’  /fonile  e rimeffo, 
come  in  rofa , vafo , ec.  quando  effer  do- 
vrebbe gagliardo  c intenfo , come  in  fola, 
foto,  bensì,  e fomiglianti . Voi  mi  direte, 
che  quantunque  in  moltiffime  voci  poffano 
gl’  Italiani  emendare  la  loro  pronunzia , in 
altre  però  1’  emendazione  è malagevoliffima; 
per  non  dire  impoffibile  ; onde  il  Genovefe 
dirà  fempre  pajfo  » prejfo , poffo , in  vece  di 
pai\o , predio , po\u>  ; il  Piemontefe  dirà 
( anch’  effo  privo  della  zeta  ) loffio  , floffio  , 
firiffio  in  vece  di  lafcio,  flofeio,  fri  [ciò ; il 
Veneziano  dirà  elgi,  in  vece  ei  egli  : ma  la 
difficoltà  fia  pur  grande  quanto  volete , non 
farà  mai  tale , che  vincere  non  fi  poffa  ; e 


fe  grande  ella  è in  chi  fi  trova  d’ avere» 
per  molti  anni  di  età , fatto  il  callo , non  è 
già  iale  in  chi  ha  l'età  ancor  tenera,  quali 
fono  i giovanetti,  che  vanno  alle  fcuole;  e 
che , fe  non  fi  emendano , vi  concederò  non 
effere  di  loro  la  colpa , ma  bensì  de’  mae- 
Ari , a’  quali  appartiene  effere  diligenti  e 
dotti  per  correggere  le  altrui  imperfezioni , 
che  difonore,  e biafimo,  e danno  ancora 
poffono  talvolta  apportare. 

Io  Jeffi  già  che  il  grande  Aleffandro  non 
d’ altronde  prefe  occasione  di  ambire , che  i 
popoli  il  veneraffero  come  un  Dio , fe  non 
per  l’ ignoranza  Mi  un  vecchio  Sacerdote  Af- 
ricano , che  falutandolo  nel  tempio  di  Gio- 
ve Ammone,  commife,  grecizzando  male  a 
propofito , un  folecifmo , con  cui  venne  a 
chiamarlo  non  fcmplicemente  Figliuolo  (a) 
com’  era  fua  intenzione  , ma  Figliuolo  di 
Giove  con  enorme  sbaglio  ed  errore.  Quan- 
to avvenne  a coAui  per  l’imperizia  del  Gre- 
co idioma,  tanto  può  a noi  accadere  per 
difetto  di  Tofcana  pronunzia,  per  cui  age- 
volmente inciampar  fi  può  a dir  cofe  o ri- 
dicole , o difonefie , o eretiche  ancora , co- 
me mofiran  gli  efempi. 

Eccovi  ora  cfpreffa  una  piccola  ferie  di 
que’  difetti  che  fono  comuni  a moltiffimi  di 
coloro , che  hanno  tutto  il  merito  di  effere 
avuti  in  conto  d’  uomini  letterati , i quali 
fe  fapeffero  quanto  fono  faffidiofi,  e fioma- 
chevoli  alle  nen  purgate  orecchie , ufereb- 
bono  fenza  dubbio  maggiore  attenzione  per 
emendarti;  e tanto  piu  far  lo  dovrebbono, 

J manto  che  fanno  qualunque  Dicitore,  che 
ia  Tofcano , o Romano , effere  in  qualfi- 
voglia  provincia  d’Italia,  fia  pur  ella  feor- 
retta  quanto  fi  vuole , con  un  fcnfibil  pia- 
cere , c con  una  ghiotta  avidità  afcoltato , 
perchè  fi  fa,  che  ben  pronunzia;  del  qual 
bene  effì  anderebbono  a parte,  fe  proccu- 
raffero  d’  imitarlo.  La  virtù  è fempre  virtù, 
il  vizio  è fempre  vizio;  quella  fi  loda, 
queffo  fi  biafima:  e non  ho  dubbio  che  fe 
ad  una  qualche  Città  propoffi  foffero  due 
Oratori  ai  cenai  merito  ed  eccellenza,  de* 
quali  l’uno  foffe  Tofcano,  l’altro  no,  que- 
gli farebbe  fempre  il  preferito  ; come  av- 
venne nel  fagrofanto  Concilio  di  Trento, 
nel  quale  fecondo  che  dice  (A)  il  Salvini, 
avendofi  a leggere  in  pubblico  a tutti  i Padri 

di 


(a)  Perciocché  in  vece  di  dire  pedion  in  nome  neutro , che  vale  Figliuolo , dijfe  pedios , co- 
me fe  foffe  nome  mafehile  ; la  qual  voce  col  divider/!  in  due  viene  a lignificare  Fi- 

Jliuolo  di  Giove,  onde  nacque  il  motivo  del  grande  equivoco.  (b)  Annot.  Per/, 
’oef.  Murai,  lib.  3.  cap.  8. 
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di  tante , e si  diverte  nazioni  le  deliberazioni 
fatte , J'ceglievano  Baccio  Martelli  Vefcovo  di 
Fi  e fole , poi  di  Lecce,  per  farle  intendere  a 
tutti.  Cosi  era  intelligibile  il  Latino  in  bocca 
Tofcana.  E ciò  molto  faviamente  , concioflia- 
chè  la  Latina  pronunzia  o fi  è affatto  per* 
duta,  o fi  è in  alcuna  fua  parte  confervata: 
fe  fi  è confervata , dove  fpereremo  noi  me- 

Slio  trovarla,  che  nella  Tofcana,  che  è la 
gliuola  fra  tutte  1’  altre  di  gran  lunga  più 
fbmigliante  alla  madre  ; e dove  più  tardi 
che  altrove  fpegnendofi  più  per  languidezza 
di  vecchiaja , che  per  eflrinfeca  violenza, 
foggetta  non  fu  ad  effere  coi  contagio  di  al- 
tre barbare  Lingue  contaminata  ? Ma  fe  per 
recitare  il  Latino  quegli  11  hanno  a trafeer- 
re , ne’ quali  è credibile,  che  vi  fia  miglior 
pronunzia  ; quanto  più  ciò  dee  farfi  nella 
lingua  Tofcana,  quale  è quella  degli  Ora- 
tori, a cui  fe  la  pronunzia  non  comfponde, 
io  non  veggo  come  non  lì  abbia  a chiama- 
re una  incolta , feontraffatta , e in  certo  mo- 
do barbara  Lingua. 

§.  XVI.  * 

Guid.  Quelli  avvertimenti  fono  utili , e 
neceflarj  ; ed  il  fapere  i difetti  veggo  elfer 
virtù;  perchè  altrimenti  non  conolciuti  non 
fi  potrebbono  nè  additar , nè  correggere  : c 
in  quella  parte  voi  fiete  migliore  de’  Fio- 
rentini, che  hanno  meno  virtù  di  voi.  Ora 
la  conclufione  del  vollro  difeorfo  farà , che 
fi  debbe  non  folo  ufar  la  lingua , ma  ancor 
la  pronunzia  Fiorentina  o Tofcana  , per 
quanto  fi  può,  fempre  però  fenz’ affettazio- 
ne , che  fia  male  in  tutte  le  cofc  : anzi  io 
credo,  che  ciò,  che  non  farà  affettazione  in 
un  Fiorentino,  tale  diverrà  in  un  Italiano; 
perchè  comunque  quelli  s’ingegni  di  loro 
"a ITomigli are,  non  farà  mai  tanto,  che  l’arte 
divenga  natura , o da  quella  non  fi  diflin- 
gua  : il  perchè  ncceflaria  farà  una  perfpica- 
cia  fomma , e un  fine  giudizio,  per  appro- 
priarti dello  altrui  tànto,  quanto  ti  conviene 
lenza  più.  Io  credo  di  capir  quelle  cofe  così 
in  allratto  ; ma  fe  mi  trovali!  fui  fatto , non 
faprci  già  dillinguere  l’originai  dalla  copia  , 
voglio  dire  un  naturai  Fiorentino  da  un  per- 
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fetto  imitatore . Ditemi  adunque  per  qual 
cofa  lo  dillinguerelle  voi  ? 

Cort.  Quando  la  fomiglianza  folfe  come 
uella,  che  palfava  tra  Laride,  e Timbro 
gliuoli  («)  di  Dauco , io  non  mi  crederei 
d efTere  al  cafo  di  poter  dillinguere  l’ uno 
dall’altro;  c di  me  più  felice,  e più  faga- 
ce  farebbe  una  rivenaugliola , qual  fu  quel- 
la di  Teofrallo:  dirò  bensì  che  la  cofa,  o 
le  cofc , per  cui  diftinguerebbefi  il  Fioren- 
tino , farieno  certi  vezzi  di  Lingua , e certi 
fuoni,  e modi  di  pronunzia,  che  l’arte  non 
rende  mai  in  tutto  eguali  a’  naturali. 

Guid.  E quelli  vezzi  come  gli  chiamere* 
He  voi? 

Cort.  Nella  lingua  Greca  fi  chiamavano 
Atticifmi , nella  Latina  Latinità  , e nella 
Tofcana  fi  chiameranno  comodamente  Fio- 
rentinità, o Fiorentinifmì. 

Guid.  Quelli  due  ultimi  nomi  mi  pajono 
men  belli  de’  due  primi , e mi  piacciono 
meno. , 

Cort.  Io  gli  credo  belli  egualmente:  fe 
poi  non  piacciono  egualmente,  io  penfo  ciò 
derivare  non  dal  difetto  delle  voci , ma  dal- 
le nollre  orecchie,  che  fono  meno  avvezze 
a fcntirlc  ; per  non  dire  che  da  i nemici  di 
quella  Lingua  fono  Hate  tifate  in  derilione, 
o imbalordite , come  fece  il  Muzio,  che 
con  barbarifmo  goffo  e fuo  (b)  dilfe  Fiorenti- 
naria. 

Ern.  Voi  fate  troppo  male  organizzate  le 
mie  povere  orecchie  ; e pur  fapete  che  quel- 
la llelfa  natura,  che  le  fabbricò  nella  tella 
a’Tofcani,  le  fabbricò  anche  a noi:  conce- 
dete adunque  in  buon  ora,  che  la  llruttura 
materiale  della  voce  Atticifmo  è più  grazio- 
fa,  e più  ben  fatta  del  voftro  Fiorenttnifmo , 
o della  fefquipcdale  Fiorentìnìtaie  ; e che 
quando  la  voflra  Lingua  voglia  adornarti  di 
una  bella  voce,  la  prende  in  prcflo  dalla 
Greca  flefTa , dicendo  Atticità , o Atticifmo 
Tofcano. 

Cort.  Ed  io  vi  concederò  volentieri , che 
non  fia  difdetto  a chi  vuol  favellare  in  iflii 
pulito,  o fublime  1’  ufare  le  due  predette 
voci  ; ma  fe  la  nipote  le  cerca  in  prcflanza 
dall’  avola  Greca , le  cerca  folo  per  una 
certa  pompa , non  per  fuo  vero  bifogno , 


tro- 

{a)  Vos  etiam  gemini  Rutulis  cecidiflis  in  arvis,  Daucia  Laride,  Tymberque  fimillima 
proles , Indifcreta  fuis,  gratufquc  parentibus  error.  Virg.En.  io.  verf  390.  (b)  Pa- 
role del  Davanzali  poflill.  49.  al  lib.  I.  e con  ragione  goffo,  perchè  volendo  inven- 
tare una  voce  awihtiva  , doveva  dire  Fiorentineria,  0 Fiorentinaggine,  fe  aveffe  co- 
nofeiuta  C indole  della  Lingua. 
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finalmente  eueflo  colore  <T  urbanità  ? 
Noi  fo , dìjfi*  fo  fot  amente  chv  e*  v*  è:  e tu  , 
o Bruto  , te  ne  accorgerai  quando  onderai  nel- 
la Gallili  cisalpina  . Quivi  afcolterai  alcune 
voci  non  ujualt  in  Roma  ; ma  quefie  fi  pojfo - 
no  cambiare , * disimparare.  Quel  che  importa , 
r , cAe  veci  de*  nofiri  oratori  {picca  e 

rifuona  un  non  fo  che  di  più  urbano  ; e ciò 
non  j olo  avviene  negli  oratori , ma  anche  ne- 
gli altri . lo  mi  ricordo , che  T.  Tinca  Pia- 
centino uomo  facciijfimo  gareggiava  nel  mot- 
teggiare col  bandttor  Quinto  Granio  amico 
nojìro.  Quello  forfè , interruppe  qui  Bruto  , di 
cui  dice  tante  coje  Lucilio  } Quello  appunto  : 
ma  ancorché  Tinca  sfilaffe  mille  buffonerìe , 
refiava  fopr affatto  da  Granio  per  un 
certo  non  fo  quale  Japor  nativo;  in  guifa  che 
io  più  non  mi  maraviglio  di  quel  fatto , che 
dicefi  avvenuto  a Teofrafio%  il  quale  interro- 
gando certa  vecchierella  quanto  coflaffe  la  tal 
Coja , ebbe  la  rifpofla  con  quefia  giunta  : Fo- 
reftier  mio  non  poflo  darla  a meno,  con 
fua  mortificazione  , che  avendo  con/umaii  i 
fuoi  anni  in  Atene , e parlando  egregiamente , 
vedeva fi  con  tutto  quefio  j coperto  per  forefiic - 
re.  Allo  flejfo  modo  (com*  io  penjo ) ne* nofiri 
v*  i quell*  accento  cittadinefco  , che  v*  era  ne- 
gli Ateniefi.  Se  quello  è il  paffo  Tulliano, 
iafeio  a voi  il  cercar  le  parole*  che  (piega* 
no  quella  Urbanità. 

Ern.  E’  quello  appunto,  e moftra  che 
T Urbanità  confille  nelle  parole  Romane  , 
dicendo  : Quando  tu  onderai  nella  Galli  a , 
fentirai  de*  vocaboli  non  ujati  in  Roma  ; che 
condite  in  un  certo  domettico,  e natura! 
fapore;  che  confitte  in  un  Tuono,  o fia 
pronunzia,  o fta  garbo  dì  voce,  ovvero 
accento  cittadinefco. 

CoRT.  Cicerone  non  dice  tante  cofe , e 
voi  volete  non  tradurre  il  tetto,  ma  chio- 
farlo  : egli  adombra  bensì , e le  vi  piace 
anche  in  qualche  modo  circofcrive  legger- 
mente l’Urbanità;  ma  non  la  dednifce,  co- 
me fa  Quintiliano,  dalla  cui  definizione, 
ancorché  fatta  per  negazione  , intenderete 
quello  che  manca  alla  Ipiegazione  Tulliana  ; 
ed  eccovi  le  fue  (è)  parole:  'L'Urbanità  è 
quella  , nella  auale , riguardo  a*  {enti menti  , 
alle  parole , al  modo  di  profferirle  colla  boc- 
ca , e accompagnarle  col  gefto , niente  fi  può 
f coprire  di  diffrante  , di  contqdinefco , di 
groffolanoy  di  f ore fiien ; in  guifa  che  non  fola 
in  ciafcuna  parola , ma  in  tutto  il  color  del 

parlare 

(b)  Infi . Orai,  lib . 6,  cap.  3.  pag.  343. 
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frovandofi  d’avere  in  cafa,  come  ho  detto,  qual 
Fiorentinità , e Fiorentinifmo , che  poiTbno 
fenza  rottbre  mottrar  la  faccia  : non  così  la 
madre,  che  da  vero  fu  in  ciò  obbligata  a 
viver  d*  accatto , prendendo  la  (letta  voce 
Atticifmo , a cui  certo  non  equivale  la  voce 
Latinità , conciottìachè  avrebbe  dovuto  dire 
Romani fmo , o Romanità , voci  che  mai  non 
ebbe.  Potrei  forfè  aggiungere,  che  fe  Fio- 
rentinifmo meglio  «feriva  da  Fiorenza  , che 
Atticifmo  da  Atene , fia  in  ciò  più  della 
Greca  felice  la  Lingua  nottra  ; ma  non  mi 
curo  di  quella  difefa,  e ùmilmente  non  farò 
cafo  dell'  organizzazione , che  date  alle  vo- 
ttre  orecchie,  perchè  troppe  cofe  dalla  mia 
lingua  avrebbono  a udire.  Permettete  ora  a 
Guido,  che  tiri  avanti. 

Guio.  Mi  rincrcfce  la  licenza , che  mi 
vien  data,  perchè  febbene  quella  rifpoftina 
mi  fa  comparir  più  belle  , c più  care  le 
voci  Fiorentinifmo , e Fiorentinità  ; fe  niente 
niente  continuava  Emetto  a contraddire,  affé 
che  mi  entravano  in  grazia  troppo  più.  Ma 
per  fecondare  il  voftro  genio  tirerò  avanti , 
e dirò  che  anche  a me  piacciono  Atticifmo 
Tofcano,  o femplicemente  Atticità : ma  con 
qual  nome  generico  chiamerefte  voi  Quelli 
nomi  fpecifìci,  o individuali,  che  s’abbiano 
a dire  , Atticifmo  , Latinità , Fiorentinifmo  } 

CoRT.  Se  non  fotte  quello  di  Urbanità , 
io  non  faprei  aual  altro  trovare. 

Guid.  Qui  t dove  io  vi  voleva  ridurre, 

£ che  cofa  è ella  V Urbanità} 

Cort.  Come  volete  voi , eh*  io  fpieghi , 
che  cofa  fia  l’Urbanità,  fe  Cicerone  (tettò 
ditte  di  non  faperla  ? 

Ern.  Come,  di  non  faperla,  fe  nel  trat- 
tar di  ella  fpiega  che  cofa  fia  ? 

Cort.  A me  par  di  no:  io  vi  concederò 
bensì , ch’egli  la  fapefle  compiutamente,  ma 
che  1*  abbia  fpiegata  non  mi  pare. 

Ern.  Io  dirò  col  Poeta  : numeros  memini , 
fi  verba  tenerem 4 ma  prego  voi,  che  lo  fa- 
pete  meglio  di  me,  a recitarmi  quel  luogo, 
ove  Cicerone  tratta  di  quella  Urbanità. 

Cort.  Se  è quello  , che  m*  immagino 
anch’  io  , cioè  nel  (a)  Bruto  » eccolo  : Allora 
Bruto  difé  : Che  cofa  adunaue  aftgni  tu  a 
quelli  cufifi  cfler foratori}  Che  credi  tu , rif- 
poji , fe  non  quello  appunto  , che  affegno  agli 
urbani , da  una  cofa  tn  fuori , confidente  cioè 
nel  non  ejfere  di  una  certa  urbanità  colorita 
la  loro  oraziene } Qui  Bruto  foggiunfe:  E 

(*)  Ctp.  46. 
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parlare  abbia  a trovar  fi  quell*  Attici [mo , che 
già  era  preffo  de*  Greci , condito  con  un  fa - 
pore  proprio  di  Atene.  E prima  nello  (ledo 
Capo  avea  già  detto:  Si  chiama  Urbanità , 
colla  quale  viene  a fignificarfi  un  parlare , 
che  nelle  voci , nel  fuono , nell'  ufo  porta  Jeco 
un  certo  gufto  proprio  della  Citta  , ed  una^  ta- 
cita eruditone  tolta  dalla  conver fazione  de* 
dotti  ; tale  finalmente  , che  fia  alla 
contraria. 

Alle  diffinizioni  di  quello  Maedro  fog- 
giungerò  la  fpiegazione  di  un  valent’  uomo 
(a)  che  io  credo  edere  Rodo  Antonio  Mar* 
tini  Fiorentino.  Conviene , die*  egli  , ufar  vo- 
ci, locuzioni,  maniere , native  tutte , e pure ; 
che  non  hanno  punto  del  ricercato,  e dell ; arti* 
fi  {io fi  m,  niente  di  flraniero  , e di  forcato',  nien- 
te di  ro{{0 , di  nuovo , di  barbaro , di  mal 
difpoflo  ; ma  tutto  è piano  , facile  , e proprio 
delta  nofira  Lingua , e a lei  dicevole , e natu- 
rale. Di  qui  ne  deriva , e prende  fua  origine 
quel  non  fi  che  di  fapore  nativo,  che  ben  fi 
Jente,  e fi  ravvifa  quale  egli  fia  ; ma  per  av- 
ventura non  (i  puote  cosi  agevolmente  f piegar 
con  parole  ec.  Da  tutto  quello  potrà  Guido 
intendere,  che  cofa  fia  l’Urbanità,  molto 
meglio  di  quello , che  avrebbe  potuto  ca- 
ire  dalle  fole  parole  di  Cicerone.  A me 
alierà  il  foggiungere,  che  1’  Urbanità,  co- 
me la  natura  del  nome  lo  modra,  lignifi- 
cando principalmente  la  favella  ordinaria 
del  volgo  cittadinefco , fchiumata  dalle  fec- 
ce e da  i viz) , aitai  meglio  compare  , c 
più  fpelto  ha  luogo  nello  Itile  infimo  e 
familiare , che  nel  grave  e fublime  ; per- 
chè il  volgo  parla  familiarmente  , e non 
gravemente:  perchè  poi  non  fi  poflono  mol- 
te volte  efprimere  i gravi  concetti,  fenza 
torre  le  parole , e *1  garbo  di  profferirle 
dal  volgo;  ovvero  perchè  tra  i gravi  con- 
cetti non  di  rado  occorre  inferire  altri  con- 
cetti, e modi  ordinar)  o mezzani;  perciò 
anche  nello  dii  fublime  v'entra  l’Urbanità, 
delia  quale  farà  (empre  ufo  maggiore  un 
cittadino,  che  un  foredìere  quantunque  dot- 
to , e dudiofo  della  favella. 

Guid.  Io  vorrei  pure  che  voi  chiarifica- 
de,  e infieme  confermade  queda  dottrina 
con  qualche  efempio. 

Cort.  Vi  può  fervir  d*  efempio  il  fedo 
di  Tacito  già  tradotto  dal  Davanzati  ; tut- 
tavia eccovi  poche  parole  (£)  del  Boccac- 

(a)  Prefa {.  alle  Cicalate  delle  Prof.  Fior,  tom , 
Nov,  8. 
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ciò:  Egli  i (è  una  femmina  , che  parla) 
che  dianzi  io  imbiancai  mie * veli  col  folfo  » 
e poi  la  tegghiugra  , [opra  la  quale  j parto 
r avea,  perchè  il  fummo  riceveffero  , io  la 
mifi  fotto  quella  fiala  si  , che  ancora  ne  vie - 
ne.  Così  li  fpiega  un  Fiorentino:  ora  come 
direbb’egli  un  Italiano?  Il  motivo  è,  ch'io 
poco  fa  imbiancai  i miei  veli  col  golfo*,  e poi 
io  mi  fi  fotto  quella  fiala  il  va  fitto  , ) opra  il 
quale  lo  aveva  fparJO , acciocché  riceveffero  il 
fumo  ; onde  ancora  trafpira  il  canivo  odore . 

10  credo  che  in  queda,  o in  altra  condolile 
maniera  egli  fi  (piegherebbe:  tutte  le  parole 
farebbono  buone , tutti  i concetti  efprefii  , 

11  fenfo  chiaro,  la  fintadi  corretta;  ma  non 
vi  farebbe  1*  Urbanità,  o almeno  farebbe 
minore. 

Fate  ora  un'altra  odervazione  , cioè  che 
1*  addotto  efempio  è di  dilc  infimo  ; e ap- 
punto perchè  è tale , le  urbanità  fono  in 
maggior  numero,  cioè  egli  è,  dianzi,  mie ' 
veli , teggklugga  , f parto , fiala  si  che  , nt 
viene:  ma  non  farebber  tante,  fe  nel  fuo 
fublime  dile  do vefTc  tali  concetti  profferire 
un  orator  Fiorentino:  or  come  dii ebb* egli? 
io  credo  che  a un  di  predo  così  : Egli  t , 
che  dianzi  io  imbiancai  i miei  veli  col  folfo  ; 
e poi  il  vafetto , fopra  cui  fpnrfo  lo  aveva  , 
perchè  il  fumo  riceveffero , io  mifi  fitto  quella 
fiala  si,  che  ancora  ne  viene.  E in  queda 
riforma  voi  vedete,  che  di  fette  urbanità 
non  ne  redano  che  quattro  , per  edere  le 
altre  tre  collo  dii  grave  men  confaccenti. 
Ma  un  Italiano,  che  avede  a dire  le  dette 
cofe,  così  nell'oratorio,  come  nell' infimo 
dile,  in  che  modo  le  cfpprrcbbe?  io  credo 
che  diente  diverfamente  dalla  fecónda  ma- 
niera ; e in  confegucnza  ecco  tutte  le  notate 
urbanità  perdute. 

Se  di  quede  vi  dilettate,  leggete  il  De- 
camerone , che  ne  è pieno  , e fra  le  altre 
parole  auelle , che  1*  Autore  mette  ( c ) in 
bocca  alla  Madre  di  Monna  Siimonda  contr* 
Arriguccio  marito  della  figliuola  ; e mi  fa- 
prete  poi  dire  «mal  fia  quell'  Italiano,  qu and* 
anche  fofTe  un  Teofrado,  a cui  dia  l'ani- 
mo di  joiegarfi  con  altrettanta  grazia,  e fe- 
licità. Ora  fe  queda  Urbanità  viene  efaltata 
da  Cicerone,  e da  tutti  gli  altri  maedricon 
tante  Iodi,  convien  pur  aire  che  fia  di  un 

nio,  e di  una  bellezza  maravigliofa  : ma 
Ila  propriamente  non  fi  ritrova , che 

nella 

I.  0>)  Gior.  Noi,  io,  (c)  GUr , 7. 
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nella  lingua  Fiorentina  , dovremo  ben  confef- 
l'arc  ancora  la  Tua  grande  eccellenza  Copri 
tutte  le  altre  lingue  e Tofcane,  e Italiane. 
Di  più  Ce  1*  Urbanità  è quella,  che  dà  il 
brio,  la  grazia,  l’eleganza,  la  naturalezza, 
la  purità , anzi  in  certo  modo  e anima , c 
vita  alle  fcritture  ; che  diremo  noi  di  quel- 
le, che  ne  Con  fenza,  o condite  Cono  di  una 
llranicra  ? O òerchè  crediam  noi , che  un  De- 
modene  , un  Celare  , un  Tullio  , un  Petrarca , 
un  Boccaccio  traggan  Ceco  lo  fiupore  , e le 
lodi  del  mondo  rutto , Ce  non  didimamente 
per  la  loro  Urbanità?  Togliete  loro  queda 
virtù , e vedrete  non  effer  più  quelli  che  Cono. 

lo  non  mi  maraviglio  più,  che  il  Buo- 
narroti (a)  abbia  dato  ad  erta  Copra  tutte  le 
altre  la  preminenza  con  queda  poetica , e 
bizzarra  maniera  : V ultimo  carro  fi  fece  ve- 
dere piu  ricco , più  magnifico  , « più  vago  di 
tutti  quanti:  e fu  quel  dell'  Urbanità,  che  feb- 
bene  non  è propriamente  figura , le  figure  gli  (b) 
concedettero  il  primo  luogo , come  a Donna  no- 
bile , e che  delle  figure  fi  diletta  ; come  fareb- 
be (c)  r Accademia  de'  Pittori  di  qualche  per- 
fona  degna  , e ingegnofa  , e amabile.  Ci  era 
una  donna  di  venufiijjimo  af petto  , fpirante  ti- 
fo t c piacevolezza , e gravità  infieme  ; di  tal 
maniera , che  attraeva  ciafcuno  a vagheggiar- 
la ; ed  era  addobbata  d'  un  vtflimento  , dove 
tutti  i colori  avean  luogo , fen^a  ninna  confu- 
fione  ec.  Tale  è la  deCcrizione  , che  fa  il  Buo- 
narroti dell’Urbanità,  di  cui  quanto  ho  det- 
to alla  preCenza  vodra , avrei  animo  di  dire 
anche  df altrui;  non  per  biaftmare  le  Cera- 
ture de’  nodri  Italiani , ma  per  animare  chi  al- 
lo dudio  di  queda  Lingua  attende , a coltivar- 
la ; e molto  più  per  oppormi  a coloro,  che 
indirettamente  la  beffano , e la  vilipendono. 

Guid.  Io  Con  contento  di  quanto  avete 
ragionato  fin  ora , perchè  ridondando  ogni 
cola  in  lode  del  dialetto  Fiorentino,  Ciete 
dato , quanto  è da  voi , Cui  propodo  l'ogget- 
to : tuttavia  perchè  non  mi  lento  di  fpogliar- 
mi  sì  fodo  della  conferitami  autorità,  piac- 
ciavi che  io  vi  dica,  che  in  quede  urbanità 
talvolta  mi  par  di  vedere  alcuni  errori  di 
Lingua,  che  niente  fi  accordano  con  le  re- 
gole de’  Gramatici  : elleno  ancora  produco- 
no ofeurità  sì , che  male  , o a dilcrezione 
s’ intende  quello  eh’  elle  fi  vogliano  dire. 

Cort.  Quanto  agii  errori , io  colla  lin- 
gua de’  gramatici  vi  dirò  effer  vero , che  vi 


fi  trovano  talvolta  ; ma  chi  penfa  finamen- 
te , non  gli  chiama  errori , ma  vezzi  e pro- 
prietà di  Lingua  : c di  quedi  ne  troviamo 
in  buon  dato  anche  nelle  lingue  Greca , e 
Latina.  Ma  non  dobbiamo  edere  nè  ditichi, 
nè  fifteofi;  dobbiamo  confiderare,  che  lana- 
tura  è una  valente  maedra,  che  non  cam- 
mina fempre  col  regolo  , e colle  Cede  alle 
mani;  ella  vuol  efiet  libera,  difinvolta,  e 
padrona  di  efercitare,  quando  le  piace,  la 
lua  autorità  : da  lei  gli  artefici  prendon  le 
regole,  non  le  riceve;  onde  non  ella  a que- 
di, ma  quedi  a lei  Con  Coggetti.  Offervate 
voi  i maedri  valenti  in  alcun’  arte:  talvolta 
devieranno  dalle  lor  proprie  regole,  perchè 
il  lor  giudizio  così  infogna  a fare , affinchè 
il* tutto  venga  ad  acquidar  maggior  perfe- 
zione ; dovendofi  la  parte  non  confiderar  Co- 
lo in  Ce  deffa,  ma  nella  relazione,  che  ha 
al  tutto:  c in  tal  guifa  fi  potrà  dire,  non 
che  fi  pecchi  contro  l*  arte , ma  che  l’ arte 
ordinaria  fia  vinta  da  un’arte  più  fina. 

Antonio  Longoni  MilaneCc,  grande  ed  in- 
figne  Pittor  profpettico  de’ tempi  nodri,  al- 
lettato dal  grido  di  quella  pittura,  che  il 
celebre  Cignani  fece  nella  cupola  del  duo- 
mo di  Forli , andò  a vederla  in  perfona  : 
avendola  Cotto  gli  occhi , e parendogli  forfè 
minor  della  fama,  trovò  però  un  nuovo 
artifizio  da  imparare.  Vedeva  egli  in  una 
figura  un  certo  afpetto  , o dedionc,  o feor- 
cio,  che  non  Capeva  comprendere  con  quale 
arte  mai  egli  poteffe  effer  prodotto  ; per- 
ciocché efaminando  il  Cedo  deli’  arco  , ond’ 
era  formato  il  convello  , comprendeva  il  ri- 
lievo di  quclìa  figura  non  poterfi  col  fedo 
medefimo  combinare.  Tratto  adunque  dalla 
curiofità  andò  Cu  la  cupola  per  veder  più 
d’  approdò  , e toccar  con  mano  così  ’l  muro, 
che  ’l  colorito  ; e offervò  che  P avere  il 

{littore  dipinta  al  naturale  Cu  quella  figura 
a polvere , che  --fuole  naturalmente  pofare 
Copra  le  opere  di  rilievo,  produceva  quello 
Arano  effetto , la  cui  caula  dal  pavimento 
non  fi  poteva  conofcere.  Or  voi  Capete  la 
polvere  effer  quella,  che  difforma  le  cofe, 
lu  cui  ella  fi  pofa , che  per  ciò  fi  Cpazza 
per  tenerle  pulite , e chiare  all’  altrui  afpet- 
to ; e pure  V arte  infegnò  al  Cignani  il  fer- 
virfi  di  quedo  difetto , per  dar  compimento 
a un’  opera  fua  : così  difeorrete  voi  della 
natura  per  riguardo  a i difetti , che  fi  tro- 
vano 

(a)  Prof.  Fior.  tom.  2.  Cical.  2.  (b)  Gli  in  vece  di  Le . forfè  error  di  J lampa . (c)  Que- 

{la  claufola  forfè  fi  efporrebbe  divinamente  da  un  giudi{iofo  Ritmico . 
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vano  nelle  favelle.  Aggiungere , che  1’  Ur- 
banità talora  produce  ofcurczza  sì,  che  a 
(lento  , o a difcrezione  s' intende  ciò , che 
ella  (lenifichi  : ma  vi  dii ò che  ella  anzi  è 
chiarimma , non  già  ad  ogni  Italiano,  a cui 
non  ha  efla\  alcun  obbligo  di  mai  Tempre 
tal  comparire  ; ma  bensì  a’  Fiorentini , de’ 
quali  ella  effer  vuole:  qualora  adunque  al- 
cun Fiorentinifmo  afcoltiamo , che  ne  paja 
ofeuro,  non  dovremo  la  Lingua,  ma  le  no* 
(Ire  orecchie  ( con  licenza  3’  Emeflo  ) in- 
colpare. 

§.  XVII. 

Ern.  Cotefta  voftra  artificiofa  trafpofizion 
di  parole  : non  dovremo  la  Lingua , ma  le 
noflre  orecchie  incalvare , mi  dà  1’  occafione 
di  formar  un  quelito,  che  già  da  qualche 
tempo  io  aveva  in  cuore  di  farvi  ; quando 
a Guido  non  increfca , che  io  entri  a par- 
lare , -lenza  però  forfè  ufeire  di  ilrada. 

Guid.  Voi  fiete  il  padrone. 

Ern.  Voi  avete  infino  a ora  lodata  1’  At- 
ticità, o Fiorentinifmo,  o Urbanità,  che  dir 
vi  vogliate  : e ben  fapete  che  quella  per  lo 
più  li  oppone  alla  trafpofizione  artificiofa 
delle  paiole  ; perchè  ella  è amica  della  chia- 
rezza, à cui  la  trafpofizione  bene  fpcITo  è 
contraria  ; onde  alcuni  così  ne’  tempi  paiTati, 
come  ne’  prefenti  hanno  voluto , e vogliono 
bandirla  aalle  fcritture , non  folo  pcrcnè  ge- 
nera ofeurità,  ma  ancora  perchè  nata  dall’ 
artifizio  lì  oppone  alia  naturalezza.  Ho  det- 
to che  1’  Atticifmo  fi  oppone  alla  trafpofi- 
zione,  e in  prova  recherò  qui  le  parole  di 
Cicerone , al  capo  ventefimo  terzo  dell’Ora- 
tore, fe  ben  le  intendo,  e fon  quelle:  In 
primo  luogo  adunque  jcìorremo  da'  numeri  , 
come  da  un  legame , f Attico  favellare  ; per- 
ciocché, come  ben  fai , dee  ! Oratore  attende- 
re con  certa  regola  ad  alcuni  numeri , ma  in 
un  altro  genere  di  orazione , e non  in  queflo , 
in  cui  fi  hanno  affatto  a Infoiare.  Effer  debbe 
un  non  fo  che  di  Jciolto  , non  però  errante , 
cosi  che  paja  di  camminar  libero  , non  di  an- 
dare licenzio fornente  vagando . Trafcuri  altresì 
di  connettere  parole  a parole , perciocché  quel 
vano  rifultante  dal!  untone  delle  vocali  ha  un 
non  fo  che  di  molle,  e che  mojlra  una  non 
Spiacevole  negligenza  di  chi  é più  penfierofo 
pe  fornimenti , che  per  le  parole.  Ma  dovrà 
poi  penfare  al  rejlante , quando  abbia  più  li- 
bere quefle  due  cofe , il  giro  cioè , e la  conca- 
tenazione delle  parole  : perciocché  quelle  flejffe 
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cofe  rìflreite  e minute  non  f!  hanno  a trattare 
con  negligenza  ; febbene  però  anche  qualche  ne- 
gligenza è diligente.  ConciojJiaché  ficcome  al- 
cune femmine  fi  dicono  dijadorne  in  guifa, 
che  appunto  per  queflo  più  piacciono  ; cosi  an- 
che quefla  follile  orazione,  jet  ben  di f adorna  , 
diletta  : avvegnaché  così  nell'  una  co  fa , che 
nell  altra  nafee  per  ciò  un  non  fo  che , che 
la  rende  più  bella , ma  in  modo  che  non  ap- 
parifea.  Indi  fi  lafcerà  in  difpane  ogni  infi- 
gne  ornamento  , confiderandolo  come  perle , o 
ricci  da  non  farne  ufo  \ e fi  sbandirà  ogni 
belletto  di  pojliccio  colore,  nè  altro  rimarrà 
che  1 eleganza , e la  mondezza.  La  lingua  fa- 
rà pura  e Latina , fi  parlerà  con  chiarezza  e 
naturalezza , e s'  offe rverà  quel  che  convenga. 

Cort.  Che  l’ Atticità  fi  opponga  all*  arti- 
ficiofa trafpofizion  delle  parole,  fi  può  e ne- 
gare , e concedere  fecondo  i varii  afpetti , 
in  che  fi  confiderà  quella  voce.  Se  col  no- 
me di  Atticità  intendete  quello , che  fuole 
ordinariamente  intendere  Cicerone,  il  favel- 
lare con  Atticità  equivale  al  favellare  atti- 
camente; ora  il  favellare  atticamente,  cosi’n 
Greco,  come  in  Latino,  e ’n  Volgare  vuol 
dire,  come  abbiamo  già  llefamente  ragiona- 
to , favellare  con  tutte  quelle  grazie  cd  or- 
namenti, che  la  natura  e Fatte  può  dare: 
e in  quello  fenfo  la  Fiorentinità,  o ’1  Fio- 
rentinifmo non  ha  niente  che  fare  coll’  Atti- 
cità. Ma  fe  fotto  queflo  nome  intendete  cer- 
te maniere , frafi  , efprelfioni  particolari  , 
purgate,  e proprio  folo  della  Fiorentina  lin- 
gua , e non  comuni  alle  altre  città  Italiane  , 
in  tal  cafo  Fiorentinità , e Atticità  fono  fi- 
nonimi.  Or  voi  vedete,  che  qui  tal  voce 
non  in  quel  primo  fenfo  fi  prende , ma  nel 
fecondo  ; c il  fedo  da  voi  addotto  di  Cice- 
rone riguarda  l’Atticità  nel  primo  afpctto: 
perciocché  ragionando  egli  de’  tre  caratteri 
ai  favellare,  infimo,  mezzano,  e fubiime, 
attribuire  1’  Atticifmo  folo  a quell’  ultimo , 
cioè  1’  Atticifmo  oratorio,  non  il  comune 
(fecondo  la  diftinzione  da  me  già  fatta) che 
anch’egli  concede,  anzi  vuole  che  in  ogni 
carattere , o (li le  fi  abbia  a trovare  : onde 
fe  egli  parlando  dell’infimo  llilc  dice  : Scior- 
remo  dal  legame  de'  numeri  f Attico  favellare  , 
vedete  che  non  lafcia  di  chiamarlo  Attico , 
ma  non  quell’  Attico  che  è proprio  del  Torn- 
ino, e perfetto  Oratore. 

Che  poi  1’  Atticità  intefa  al  modo  nollro 
fi  opponga  alla  trafpofizione  delle  parole , 
io  vel  concedo  ; ma  non  già  che  fi  oppon- 
ga alla  trafpofizione  femplicemente  : che  non 

crcdelle 


4 5^  D I A 1 

credette  mica  , che  ogni  trafpofizione  fia  Tem- 
pre opera  d’  arte , e non  mai  di  natura  ; e 
ciò  non  meno  nella  lingua  Latina , che  nel- 
la nodra , nella  quale  non  già  con  artifizio, 
ma  naturalmente  dille  quella  buona  femmina 
predo  il  Boccaccio:  e poi  la  tcgehiu^a,  fo- 
pra  la  quale  fparto  /’  avca  , perchè  il  fummo 
ricevejjero , io  la  mifì  folto  quella  fcctla.  Se 
adunque  la  trafpofizione  è talvolta  opera  di 
natura , ed  eda  non  di  rado  fi  trova  nell’ 
Atticità  ; ne  viene  che  ella  non  farà  cagione 
d’ ofeurità,  alla  quale  voi  dicefte  edere  la 
natura  contraria.  Ed  ecco  così  sbrigata  una 
arte  del  voftro  qucfito  : all’  altra  parte  non 
il  rifpondeTC  men  facile , ma  non  farà  così 
breve , per  edere  in  termini  generali  la  vo- 
ftra  propofta.  Dite  che  edendo  la  trafpofi- 
zione artificiofa  delle  parole  generatrice  di 
ofeurità , fi  vorrebbe  per  alcuni  bandire  dal- 
le fcritture.  Convien  che  codoro  , quando 
mirano  1’  afpetto  e 1’  indole  della  Tofcana 
lingua,  o abbiano  le  traveggole  agli  occhi, 
ovvero  avendola  veduta  in  log  no , fvegliati 
poi  la  credano  fatta  di  una  maniera  fantadi- 
ca  conforme  al  loro  cervello:  mi  fpiegherò 
meglio,  conviene,  che  quando  a codor  fi 

Ìirefenta  una  qualche  Tofcana  trafpofizione 
ien  lofehi  nell’  intelletto , e non  giungano 
colla  debile  , e fpuntata  lor  cognizione  a rav- 
viare 1’  ornamento , e la  forza , che  indi 
nafte , c fpicca  mirabilmente. 

Ma  in  prima  ( pofto  che  capaci  fieno  di 
raziocinio  ) io  loro  domanderò , fe  la  tra- 
fpofizione fia  per  fe  fteda  viziofa  ; o fe  tale 
fia  folo  nella  nodra  Lingua.  Se  è viziofa 
per  fe  deda , viziofe  anche  faranno  le  tra- 
fpofizioni  delle  lingue  Greca,  e Latina;  e 
così  converrà  anche  quede  biafimare;  e chi 
il  farà,  vada  pure  per  la  piò  corta  tra’paz- 
zerelli,  che  già  è concio  abbadanza,  fenza 
temere,  cheM  follione  gli  poda  far  maggior 
danno.  Se  poi  è viziofa  folo  nella  nodra  Lin- 
gua , converià  in  primo  luogo  riflettere,  che 
queda  è figliuola  della  Latina,  e che  come 
tale  dee  in  molte  cofe  e tadomigliare  alla 
madre  , ed  imitarla.  E queda  ragione  appun- 
to fu  quella , che  poco  avvedutamente  trade 
il  Boccaccio  , ed  alcuni  altri , a voler  con- 
tradaTe,  fublimemente  fcrivendo,  le  trafpo- 
fizioni  Latine  , non  accorgendoli , per  edere 
allora  la  Lingua  ancor  tener;!  di  età , che  la 
natura  fua  fenz’  affettazione  noi  comportava  : 
uedo  difetto  egli  è oggidì  feoperto  abba- 
anza , e quegli  folo  noi  veggono , che  non 
veggono  il  genio  c l’indole  di  nodra  Lingua. 
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Ma  fe  queda  non  ammette  tutte  le  fogge 
di  varie  trafpofizioni  Latine,  alcune  pcrole 
riceve,  ed  oltre  a quede  ha  le  fue  proprie, 
parte  dalla  natura,  parte  dall’  artifizio , on- 
de bella  come  1’  altre  Lingue  può  compari- 
re. E ficcome  noi  moderni  Italiani  abbiamo 
la  nodra  moda  di  veftire,  fenz’ aver  bifogno, 
per  far  bella  comparsa , di  metterci  in  aodo 
o la  toga  de’  Romani , o ’l  pallio  de’  Greci, 
od  altre  antiche  fogge , delle  quali  però  al- 
cune non  rifiutiamo,  come  fono  c gioje » e 
perle,  e vezzi,  e. ciondoli,  e anella,  e fa- 
fcie,  e bende , e veli , e fibbie , e guanti  , 
e cinture , e sì  fatte  ; cosi  difeorrete  delle 
Lingue.  Se  queda  verità  entra  in  capo  a’  ni* 
mici  delle  trafpofizioni , non  occorre  far  più 
parole  ; ma  fe  rimangono  tuttavia  caponi , 
e’  non  v’  ha  altro  rimedio  , che  cambiar  lo- 
ro il  cervello , cofa  che  io  non  podo  fare. 
Non  curando  adunque  di  loro,  come  fenon 
fodero  al  mondo,  o foiTcrvi  folo  per  dare 
in  grazia  del  contrappotto  maggiore  fpicco 
agl'  ingegni  fani,  dirò  primieramente,  che 
tolta  via  queda  trafpofizione,  via  fi  torreb- 
be  ancora  la  varietà  degli  dili , o almeno 
un  mezzo  opportunidimo , onde  variarli.  La 
femplicità,  e la  naturalezza  del  dire  fono 
due  ottime  cofe  ; ma  non  conviene  amarle 
più  del  dovere,  e sì,  che  cambiandofi  in 
negligenza,  divengano  poi  improprie,  ed  in- 
decenti. Che  fé  T ullio  , ove  tratta  dello  di- 
le  infimo,  dice  che  fi  trova  qualche  negli- 
genza diligente  , fpiega  ancora  quale  ella  fia 
col  paragone  tratto  dal  vedir  delle  donne, 
dicendo  che  alcune  fi  chiamano  difadorne , 
ma  in  modo  che  queda  defTa  mancanza  d’or- 
namento le  faccia  belle;  c ficcome  vuole  le 
perle  e i vezzi  fenza  la  biacca  e’1  buratto  , 
così  non  vuole  la  femplicità  c naturalezza 
fenza  l’eleganza  e la  mondezza:  c ciò  per- 
chè ogni  virtù  ha  il  fuo  edremo  vicino,  dal 
quale  ella  fi  dee  guardare. 

In  fecondo  luogo  fe  la  trafpofizione  To- 
fcana è viziofa , ne  fuccede  che  tale  ancor 
fia  ogni  altra  trafpofizione  così  Greca, come 
Latina  ; cofa  che  dir  non  vorrebbero  i de- 
trattori : imperciocché  s’  e’  vogliono  bandire 
la  trafpofizione,  perchè  è fatta  con  artifizio; 
anche  le  trafpofizioni  Greche , e Latine  eran 
fatte  con  artifizio  : e fe  queda  ragion  vale, 
dovremo  altresì  bandire  ogni  qualunque  Tor- 
ta di  verfo,  di  cui  1’  artifizio  è inaivifibil 
compagno , e quali  architetto.  Ma  da  quan- 
do in  quà  I’  artifizio  fi  dovrà  efcludcre  dalle 
fcritture?  Forfè  che  la  natura  è divenuta  ni- 
mica 
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mica  dell’  arte  ? e quando  nacque  ella  que- 
lla difeordia  ? Se  nell’  altre  feienze  » e pro- 
feflìoni  fono  care  compagne , ed  una  è all* 
altra  di  ajuto,  c perchè  non  in  quella  del 
dire?  Oh  la  natura  vuol  1’  ajuto  dell’  arte  in 
cofe  proporzionate  e convenienti , non  nel- 
la trafpofizione  delle  parole  , che  Inerva  il 
dilcorfo.  Ma  quello  è un  giudizio  fpropoft- 
tato.  Dove  fi  trova  qui  la  fproporzione , la 
{convenienza  ? Se  ella  fteffa  la  inlinua , la  in- 
fegna  colle  tralpolizion  naturali , c perchè 
non  dovremo  riceverla,  ed  accrefcerla  coll* 
artifizio?  E quella  tanto  è lontano  che  fner- 
vi  il  difeorfo , che  anzi  ne  accrefce  maravi- 
gliofamcntc  la  forza,  dandogli  infieme  mag- 
giore foavità,  grazia,  ed  armonia,  ed  inlt- 
nuando  negli  animi  degli  uditori , non  foto 
piacere  e diletto , onde  renderli  benevoli  ed 
attenti  ; ma  ancora  la  docilità  o fia  perfua- 
fione , con  cui  rellano  intimamente  co  mino  fi- 
li , e poi  fi  arrendono  per  vinti  ; che  è quell’ 
effetto  maravigliofio  , e quel  nobililfimo  trion- 
fo , che  li  propone  1*  eloquenza  di  riportare. 

Tullio  dice,  che  voluptati  aur'utm  morige- 
rati dtbti  oratori  dice  che  vocum , 6*  nume- 
rorum  aures  funi  judiccf  , quorum  tjl  judicium 
fupcrbijjlmum  ; parlando  di  Demollene  dice 
cujus  non  tam  vibrarmi  fulmina  , nifi  numcris 
contorta  ftrrentur : ho  voluto  recitarvi  quelle 
parole  in  Latino,  perchè  dal  fiolo  udirle 
{"enfiate  il  vigore , che  tutto  fvanirebbe , le 
tolta  la  trafipolizione  dicefie:  fulmina  cujus 
■non  tam  vibrarent , nifi  ftrrentur  contorta  nu- 
meriti dove  la  trafipolizione,  e la  fiembianza 
del  verfio  è perduta.  Altrove  poi  parlando 
dell’  armonia  effetto  della  trafipolizione  dice, 
tantum  abe/l , ut  entrvetur  { per  1’  armonia  ) 
oratio , ut  alittr  in  ea  nec  impctus  alias , nec 
vis  effe  poffit.  Ma  che  vado  io  raccogliendo 
quelle  piccole  gocce  ? leggete , o più  tollo 
rileggete  1’  Oratore  di  elfo , e vedrete  quan- 
to egli  liimi  neceffaria  quella  trafipolizione  ; 
vedrete  che  nega  lenza  ai  effa  poterli  dare 
una  vera , e perfetta  eloquenza  ; vedrete  che 
afferma  effer  di  quella  indivilibil  compagno 
il  numero  oratorio , per  cui  egli  comparve 
ucl  grande  Oratore , che  fu , e in  grazia 
el  quale  li  va  llillando  il  cervello  per  pur 
peficarlo,  formarne  le  regole,  e Habil  irlo . 
E in  fatti  come  volete  voi  che  nafca  il  nu- 
mero oratorio  fenza  quella  tralpolizion  di 
parole  ? fate  voi  un  dilcorfo , in  cui  conti- 
nuatamente la  collruzione  cammini  regola- 

(a)  Orator  cap.  63,  (b)  Orator  cap,  59. 
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tiffìma  ; e poi  dir  mi  faprete  , fe  v’  ha  al 
mondo  cola  più  puerile,  più  infipida,  più 
failidiola. 

Riferilcc  Tullio  (a)  di  avere  udite  ^a  G. 
Carbone , che  aringava , quelle  parole  : O 
M.  Drufe , patrem  appello  : tu  diccre  Jolebas 
facram  effe  rempublicam:  quicumquc  eam  vio- 
lar iffent , ab  omnibus  effe  ei  pcenas  per  folti- 
tas.  Patris  diRum  fapitns  temeritas  filii  com- 
probavit . Racconta  poi  che  quelle  parole 
accolte  furono  con  tante  grida , che  hi  uno 
llupore  ; e cercando  onde  nafeeffe  quella  sì 
ammirabile  approvazione  degli  uditori , ri- 
fponde  non  da  altra  cola , che  dal  numero  ; 
perciocché  fe  detto  aveffe  : comprobavit  filii 
temeritas , tutto  era  fvanito. 

Dall’  efiempio  mi  piace  paffare  alla  dot-' 
trina , che  lo  Hello  Cicerone  ( b ) poco  pri- 
ma premette  : E tutte  quelle  cofe  si  nel  prin- 
cipio, che  nel  decor fo  debbono  rifguardare  le 
ultime : imperciocché  nell'orazione  il  corfo  i 
talvolta  veloce , talvolta  s'  entra  pofatamentt, 
in  .guifa  che  fin  dal  principio  offervar  dei  in 
qual  modo  tu  voglia  giungere  al  fine:  e f eb- 
bene così  ne  i numeri  , come  negli  altri  orna- 
menti dell'  orazione  facciam  quello  fleffo  , che 
fanno  i poeti,  fuggiamo  però  nella  prò  fa  la 
fomiglianza  del  verfo  ; dacché  cosi  nelC  una 
che  nell'altro  v'  ha  la  materia,  e ’l  maneggio 
di  effa  ; la  materia  nelle  parole , il  maneggio 
nella  collocazion  delle  medefime  confifte.  In  am- 
bedue poi  tre  fono  le  qualità  delle  parole  : al- 
tre fon  metaforiche , altre  nuove , altre  anti- 
che ; perciocché  delle  proprie  qui  niente  dicia- 
mo . Alla  collocazione  appartengono  quelle , 
che  già  dicemmo,  l'unione,  V ornamento , il 
numero  : ma  nell'  una  e nell’  altra  cofa  fono 
piu  frequenti,  e più  liberi  i poeti,  perciocché 
ufano  traslati  e più  fpeffi  e più  arditi , fi 
fervono  con  maggior  libertà  delle  parole  e an- 
tiche e nuove  ; il  che  avviene  anche  ne'  nu- 
meri , ne' quali  aflretti  quafi  fono  ad  ubbidire 
alla  neceffità.  Ma  queflc  cofe  effer  non  debbono 
né  troppo  diverfe,  né  troppo  filmili  ; onde  non 
ficcome  nel  verfo  , così  nella  profa  v'  ha  a ef- 
fer e il  numero  , concioffia  che  ciò , che  nella 
profa  dicefi  rutmerofo  , non  fempre  nafee  dal 
numero , ma  o dall’  ornamento , 0 dalla  collo- 
cazion delle  voci.  E cosi  fe  cercafi  qual  fia 
il  numero  del F orazione  , è ogni  numero  , ma 
r uno  migliore , e più  acconcio  delC  altro  ; fe 
cercafi  il  luogo  , egli  é in  ogni  parte  delle  pa- 
role ; fe  d’onde  nafca , dal  piacer  deir  orecchie,,.,, 
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fe  perchè  fi  ufi t per  dilettare  \ fe  quando , firn-  go  di  nuovo  all*  obbiezione  che  fi  abbia  a 
prc  ; j<  in  che  luogo  , in  tutta  la  continua^ion  Scrivere  colle  parole  , e maniere  delle  feri*» 
dille  parole  ; fe  qual  cola  produca  il  piacere , ture,  e non  con  quelle  del  popol  vivo. 
quella  JleJfa  che  lo  produce  ne  i verfi , la  fina-  CoRT.  In  primo  luogo  vi  potrei  conce- 
tura  ac  quali  s'  injegna  dalC  arte , ma  fenqa  dere  • che  fi  abbia  a fenvere  con  le  parole» 
C arte  dall"  orecchie  JìeJTe  con  un  tacito  [enfo  e maniere  delle  icritture  ; cioè  che  li  abbia- 
li mi  furata,  Conc  hi  udiamo  con  quell’  altre  no  a fare  le  trafpofizioni  fecondo  la  norma 
parole:  E giacché  dell"  or afton  numerofia  ab-  di  quelle*  che  abbiamo  nelle  fcritture:  ma 
Siam  dette  più  cofie  , che  qualunque  altro  pri • qui  voi  vedete  che  le  parole  come  parole 
ma  di  noi  , ora  parleremo  deli  utilità  della  non  v*  entrano  per  nulla  * perchè  non  di 
medefima . Imperocché  altra  cofia  non  è9  o quelle  favelliamo*  ma  della  trafpofizione  , 
Bruto  (come  meglio  di  tutti  fiaper  tu  dei ) un  che  è fmonima  delle  votre  maniere.  In  fe- 
Selhf  ed  oratorio  favellare,  jalvo  che  un  ro-  condo  luogo  Tappiate*  che  quella  trafpofi- 
gionare  con  ottimi  j entimemi , e con  ijceltijji - zione  fi  trova  anche  nel  parlar  vivo  e na- 
ni* parole.  E non  v*  ha  alcun  Jcntimcnto  , che  turale»  e quella  polliamo  imitare  in  ifcri- 
poni  frutto  alC  pratore , fe  non  è acconciamen-  vendo  ; ma  fola  non  bada,  dovendovifi  ag- 
re efipoflo  e compiuto ; nè  apparisce  il  lume  giugnerc  l’ artigliale.  In  terzo  luogo  vi  tU- 
dtlle  parole  » fe  collocate  non  fono  con  avver-  co»  che  chi  non  può  imparare  quella  del 
tenia;  e si  luna  che  V altra  di  quefte  cofe  popolo»  impari  quella  delle  fcritture  il  me- 
prende  fiplendore  dal  numero.  Pefare  voi  ora  glio  che  può»  per  cosi  provvedere  al  fu# 
la  fona  di  quella  dottrina»  c vedete  in  che  Eifogno. 
cofa  polliate  combatterla. 

Se  voi  mi  dite»  che  elTendo  la  lingua  §.  XVIIL 

Tolcana  diverfa  dalla  Latina  » non  debbono 

a quella  etenderfi  le  leggi  di  quella;  io  vi  Ern.  Io  fon  pago,  ma  giacché  avete  rao* 
rifponderò,  che  anche  la  Greca  era  dalla  ilrata  la  necefiità  della  trai  polir  ione , aven- 
Latina  diverfa  ; e pure  Cicerone  da’  Greci  do  voi  detto  che  quella  produce  il  numero» 
apprefe  quella  dottrina , ed  alla  fua  Lingua  bramerei  ardentemente  che  anche  del  numero 
il ’ appropriò  : inlegnando  a noi  di  far  lo  oratorio  favellalle,  infegnandone  il  modo  dì 
ileUo»  perchè  le  Lingue  tutte  vogliono  la  formarlo*  affinchè  aver  lì  polla  quell*  ar» 
trafpofizione  e *J  numero,  non  ad  un  me-  mania,  che  da  effo  nafee,  e che  produce 
delìmo  modo,  ma  in  quello,  che  è al  gè-  effetti  si  mirabili  nell’orazione. 

«io,  c alla  natura  confaccente  di  ciafchedu-  Cort.  Voi  mi  prefentate  una  gatta  a pe- 
na. Se  poi  dicelle  che  quella  trafpofmone,  lare;  e fe  io  mi  ci  mette  Hi , non  folo  io» 
« quello  numero  ha  luogo  nello  llil  grave  ma  voi  medcfimo  vi  flucchereftc  a tal  fe- 
e lublime , qual  è quello  dell*  orazioni , di  gno,  che  mi  pregherete  a tacere.  Voi  fa- 
cui  tratta  Cicerone;  vi  ripeterò  collo  flelTo  pete  ciò»  che  Cicerone  ne  ha  fcritto;  e fe 
la  trafpofizione , e *1  numero  aver  luogo,  e gli  riufei , fe  non  di  fidarlo,  almeno  d’in- 
richiedcrfi  in  qualunque  flile , ma  dove  con  tavolarlo  » e dame  le  tracce , pur  voi  ye- 
m aggio  re , dove  con  minore  frequenza,  ed  dete  quanto  fia  difficile  il  feguirle.  L’ ira- 
artihzio.  Per  1*  oppofito  qualora  dall’ora-  prefa  adunque  è malagevole  lenza  fine,  per 
zione  li  tolgano  quelli  due  ornamenti , ecco  non  dire  imponibile  ; e quanto  a me  non 
perduta  1*  armonia,  che  da  quelli  rifulta  ; e ho  certo  forze  fufficienti  per  cimentarmivi  ; 
tolta  quella  con  quali  mezzi  confeguiretno  e quand'auco  le  avelli,  le  crederei  buttate; 
noi  la  commozione»  e *1  diletto?  Se  per  la  perchè  a dirvela  come  la  Tento,  io  timo 
iota  armonia  di  puri  trumenti  ora  fi  am-  mutile  queta  fatica.  Il  numero  è necetarifi» 
manfano»  ora  s’ inferocirono  gli  animi;  or  fimo  nell’orazione;  ma  conviene  più  toto 
s’ iafpira  timore,  or  coraggio;  ora  nafee  in  impararlo  dall’ orecchie  e dalia  natura,  che 
noi  rritezza,  ora  allegrezza  : quanto  più  dallo  fhidio  e dall’arte;  e chi  è tradito  dai- 
no» farà  un*  armonia  di  parole  animate  dal  le  due  prime , può  tillarfi  il  cervello  quati- 
fentimeuto , matìme  quando  l’ unc  coll*  al-  to  vuole  , che  darà  Tempre  in  nonnulla . 
tro  vanno  concordi?  Tullio»  maetro  di  tanta  abilità»  fece  ogni 

Ern.  Tutto  ciò  è vero,  ed  io  vi  concedo  sforzo  per  infognarlo;  i precetti  fiioi  gli  ab- 
come  buona,  ed  utile  la  trafpofizione ; ma  biamo , e può  impararli  chi  vuole:  e pure 
trovandofi  queta  nelle  fcritture , fi  farà  luo-  alcuni  v'ha,  che  o moq  mai,  o forfè  ap- 
pena 
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pena  dm  Tolti  avendogli  letti , fcriveranno  più  oltre , e Te  Emetto  non  ha  polla  che 
in  Latino  con  un  numero  sì  bello . che  al  replicare , vi  (roveri)  io  un'  altra  materia . 
Ciceroniano  s’accottetà;  altri  per  lo  con-  che  anche  ad  Emetto  non  fu  dìfeara,  per* 
trario  fatto  avranno  fugli  (letti  una  lunga  e chè  gli  darà  motivo  di  far  prova  del  valor 
feria  applicazione < e potè  fcriveran  da  Te-  fuo.  Quantunque  volte.  Padre  Corticelli, 
defehi  con  nn  numero  duro  e fcabrofo  : e avete  nominata  la  Lingua  volgare , dato  le 
d' onde  cib  nafeè  ? dalla  inabiliti , o abiliti  avete  coftantemente  il  titolo  di  Tojcana  : ora 
naturale.  Ma  che  ? forfè  per  quetto  s'avri  cerco  da  voi  fe  quetto  titolo  appunto  le  li 
a dire,  che  Cicerone  fieli  accinto  ad  una  convenga,  perchè  ben  fapete  elle  da  molti 
imprefa  inutile  fenza  giudizio  ? Saremmo  le  vien  contcfo. 

fenza  giudizio  noi . fe  cosi  penfaffimo  di  Cort.  Al  vedere  voi  volete  che  io  facci* 
lui . come  colui , che  mtigneva  il  becco , e voi 

lmprefe  adunque  cib , che  conofceva  e farete  come  quell'  auro  , che  vi  metteva 
utile,  e poilìbile  nella  fua  Lingua;  ma  non  folto  il  crivello  per  raccogliere  il  latte:  e 
cosi  io  penfo  della  nottra.  Alla  lingua  Lati-  fe  Emetto  mi  prefenrb  una  gatta  a pelare, 

na  Servivano  i preceni  del  numero  oratorio,  voi  mi  date  una  lana  caprina  ; faccende  am- 

petchc  avendo  tal  Lingua  la  qu amiti  natu-  bedue  inutili , una  per  la  foverchia  difficol- 
tale nella  pronunzia,  coll' additare  e nomi-  ti,  l'altra  perchè  priva  di  frutto:  di  quella 
nare  r piedi , che  fi  avevano  a ufare , era  ne  parlaron  pochiuìmi , di  quella  moltittxmi; 
più  agevol  cofa  apprendergli , ed  cfeguirli . ficcnè  ettendo  (lata  tante  volte  agitata , e’ 
Quella  ragione  fi  ettende  anche  alla  Greca  non  mi  pare  che  s'  abbia  a rimettere  fai 

lingua  ; ma  la  Latina  ne  aveva  un  bifogno  tappeto. 

maggiore , in  quanto  che  ettendo  ella  ( con  Guid.  Di  tante  altre  cofe  abbiamo  qui 
voftra  buona  grazia  ) per  le  frequenti  con-  ragionato  fra  noi , che  gii  furono  ventilate 

fonanti , anzi  alpra  e ruvida  che  no , con-  da  altri  ; onde  di  quella  febben  ventilata 

veniva  pure  volgere  il  penfiero  ad  atnntor-  non  veggo  perchè  s’abbia  a tacere, 
bidirla  col  nnmero  , perchè  nafcelTe  quell’  Cort.  Nell' altre  vi  fu  almen  qualche  fa- 
armonia,  che  tanto  giova,  e piace  all'urna-  go,  ma  in  quella  mi  par  tempo  buttato:  e 

ne  orecchie.  Ora  voi  fapete  che  la  lingua  vi  dirò  colle  parole  (a)  del  Varchi,  che 

Tofcana  è dolcilfima,  e come  tale  non  ab-  coteflo  dubbio  è flato  oggimai  difputato  tante 
Infogna  di  tanto  iludio  fu  i numeri  : fimil-  volte  , e da  tanti , e ultimamente  da  MeJJlr 
mente  non  ha  feco  la  quantità , fe  non  in  Claudio  Tolomei , uomo  di  idlijjimo  ingegno , 
pochiffime  vocali  di  fue  parole;  onde  ben-  e di  grandijjimo  difeorfo  , cosi  lungamente  , 
chè  eliga  un  fintile  Iludio  , lo  efige  perb  che  molti  per  avventura  giudicheranno  non  fty 
proporzionato  a quetla  quantità , che  ancor  lo  di  poco  giudizio , ma  di  molta  prefungionc 
le  è rimafa.  Oh,  direte,  il  numero  è ne-  chimiche  vorrà  mettere  bocca  in  qttefla  materia, 
ceirariffimo  anche  nella  nottra  Lingua,  dun-  non  'che  me,  che  fono  chi  io  fono ; e però  vi 
que  fi  ha  pure  a fapere.  Si,  è nei  ella  ritti-  conforterei  a entrare  in  qualche  altro  ragiona- 
rne: , e s*  ha  a fapere  : e fe  ia  natura  vi  ha  mento , che  a voi  fojfe  di  maggiore  utilità , t 
dato  buone  orecchie  e un  buon  giudizio , a me  di  manco  pregiudizio. 
felice  voi,  che  già  quafi  il  fapete,;  ma  fe  Guid.  Voglio  appunto  che  feguitiamo  il 
hallevi  negate,  leggete  le  buone  fcritture,  e fatto  del  Varchi:  quefli  non  ottante  tale 
cavatene  quel  frutto , che  è poffibile . Non  fcula  ragionb  da  valentuomo  fu  quella  ma- 
rado  più  avanti , perchè  Guido  non  abbia  rena  ; e perù  ne  ragionerete  anche  voi  da 
• lagnarli  e di  me , e di  voi.  par  vottro:  che  non  farà  quella  la  prima 

volta  che  trattate  quiftioni  trattafedal  Varchi. 

§.  XIX.  Cort.  Io  mi  fento  di  fcguire.il  Varchi  in 

cib , che  vi  ho  riferito  di  lui , non  in  cib 
Guid.  Certo  che  quella  materia  troppo  fi  che'  ha  fatto  dopo  ; e appunto  perchè  egli 
allontana  da  quella,  che  propolla  ci  tiamo;  ne  ha  ragionato  da  valent’uomo,  io  dovrò 
non  pertanto  vi  avrei  volentieri  permetto  tacere:  fenza  che  credo,  che  il  ritoccar  que- 
quello  epifodio,  come  di  cofa  a me  quali  Ho  tallo  farà  ufeire  un  Tuono  poco  grato 
nuova  : ma  fe  a voi  non  piace  il  proceder  agli  Accademici  della  Crufca  : Tutte  quejte 
* cianci 

(a)  Eresi.  Duòli.  6.  pag.  198. 
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cianct  , dice  (a)  I*  Infarinato  » intorno  al  vero  mi  fu  ella  infuri  or  battezzata  quella  Ungili 
nome  , ed  al  vero  jeggio  della,  favella  Jono  volgare. 


fiate  dette  tante  volte  da  tanti  di  voi  altri  ( e Cort.  Con  quello  di  Curiale , con  quello 
'femore  fon  le  medefme)  e cosi  tene  v*  è fato  di  Colligiano  , con  quello  di  Comune , di  Ita- 
rifpojlo  da  più  de'  nojlrì che  di  quefìo  liana , di  Fiorentina  , e di  lojcana\  per  Ja- 


foto  , e non  d ’ altro  mi  l flato  vietato  dall*  fciar  da  parte  i nomi  di  Lingua  del  si , di 

Accademia  l*  entrare  in  dijputa  con  effo  voi.  Aulica , d*  Jlluflre , di  Cardinale . Oh  belli 

Aggiungo  io,  che  il  rimettere  in  piè  quella  cofa  fe  noi  fodìmo  Greci,  che  potremmo 

contefa  è un  mettere  in  dubbio  quel  poflef-  fare  un  pallicelo  di  un  nome  foto,  compo- 

fo,  che  già  gode  la  lingua  di  clTcre  chia-  ilo  dì  rutti  quelli  ingredienti,  che  farebbe 
mata  Tolcana  ; onde  è ad  ella  più  di  pre-  aliai  più  artìfìciofo  e più  bizzarro  di  queir 


giudizio,  che  di  vantaggio.  Avinavoiwuontbcrltnghteri  appropriato  già  al 

Ern.  E che  domine  lognate  voi?  Che  cal-  Furiofo  dell’Anodo  da  un  bell’umore,  e cosà 
do  o freddo  polTono  egli  fare  quelli  difeorft  mandar  via  ognun  contento* 
agli  Accademici  della  vJrufca , le  non  fanno  Guid.  E quella  varierà  che  fignifica  ? 

nulla  de’  fatti  nollri  ? Avete  voi  forfè  loro  CoRT.  Significa , che  fe  la  verità  è una 

S romeflo,  o giurato  di  non  difputare  dique>  fola,  dunque  molti  avranno  il  torto;  Tigni- 
o articolo  ; o più  toflo  fchermendovi  con  dica  che  quelle  alterazioni  nafeono  dal  de- 
quefla  coperchierà  vedete  d’avere  alle  ma-  fiderio,  non  di  fapcre  la  verità,  ma  di  fo- 


ni una  caufa  cattiva  ? perciocché  io  non  veg-  menta r la  difeordia  ; fignifica  quanta  ha  la 
go  altra  via  , onde  feufare  coteda  voflra  o forza  della  padione , che  fa  travedere  anche 
vana  apprenfione,  o ritrosia.  In  ciò  vie  più  gli  uomini  letterati  in  cofa  così  evidente, 
mi  confermo,  dacché  le  ragioni,  che  prò-  Guid.  lo  non  ho  dubbio,  che  voi  eleg- 
ducete  per  non  parlare,  non  reggono  punto,  giate  come  ottimo  il  titolo  di  lofeana  , ma 
Dite,  che  fu  vietato  all’ Infarinato  l’entrare  brevemente  almeno  vorrei  fapcre,  perchè 
in  difpura  fu  quella  cofa.  In  prima  non  fo  gli  altri  nomi  fieno  iraproprj , o cattivi, 
fe  ciò  farà  vero;  perciocché  Lionardo  Sai-  Cort.  Tutti  gli  altri  nomi,  falvo  quello 
viati  e (Tendo  quel  grand’  uomo  , che  era , di  di  Fiorentina  , che  alle  volte  è adattiamo , 
autorità,  e di  làpere,  poteva  ciò  fingere  fono  vani  peggio  de’  fogni.  Con  quello  di 
agevolmente  : ma  dato  erte  ricevuto  avelie  Curiale  pare  , che  propriamente  s*  intenda 
elprelTo  divieto,  forfè,  perche  liete  Accade-  quella  lingua,  che  fi  ufa  nella  Curia , o fia 
mi  co  della  Cruda,  fi  eltende  anche  a voi,  in  que*  luoghi,  dove  fi  trattano,  c fi  deci* 
e a*  poderi  vodri?  Se  volete  confiderarvi  dono  le  pubbliche,  e le  private,  civili  o 


e a*  poderi  vodri?  Se  volete  confiderarvi 
come  Corticc) li , imitate  il  Fioretti,  che  ne 
difputò  egli  pure  dopo  il  Salviati  ; fe  come 
Accademico , imitare  il  Salvini , che  in  que- 


criminali  quedioni  da’  giudici , dagli  avvo- 
cati , da’  proccuratori  , da’  notai , e da  tutti 
coloro,  che  fan  profedìone  delle  leggi  civi- 


co fecolo  ha  fatto  lo  de  (Io.  Aggiungete  che  li  e canoniche,  od  entrano  a parte  nell*  efer- 
il  far  quedo  è un  mettere  in  dubbio  il  pof-  cizio  delle  mcdefime  : e comecché  tutt(  que- 
fedoy  che  gode  la  lingua  di  edere  chiamata  di  fieno  uomini  colti  qual  più  qual  meno; 
Tofcana.  E come  mai  potete  ignorare,  che  il  loro  intendimento  però  primario  non  è 
tanti,  e tanti  a voce,  miferitto,  e ne’fron-  oggi  più  quello,  che  era  un  tempo,  di  par- 
tefpizj  de’ libri  la  chiamano  Italiana  ? e fe  lar  bene*,  o di  dudiare  la  Lingua:  e fe  io 
quedo  è,  non  fuccede  adunque  tutto  il  con-  a veld  tra  codoro  a cercarla,  mi  parrebbe  di 
trario?  Or  via  preparatevi  non  a confutare  avere  nel  Pretorio  di  Pilato  a cercar  la  gin- 
quel , che  dich’  io , che  ciò  non  monterebbe 
nulla  da  vero  ; ma  bensì  a compiacere  a 


a vedi  tra  codoro  a cercarla,  mi  parrebbe  di 
avere  nel  Pretorio  di  Pilato  a cercar  la  gin- 
dizia.  Con  quello  di  Cortigiana  $’  intenderà 
quella  Lingua,  che  nelle  Corti  de*  Principi , 

1 -i.’ f.  A*  


Guido,  cd  a me  ancora  , che  vi  fentirò  o de* gran  Signori  fi  ufa  da  coloro,  che  le 
con  diletto.  frequentano  ; e codoro , comecché  fieno  per 

Guid.  Io  veggo  bene,  che  noi  fiamo*cu-  lo  più  perfone  di  elegante  apparenza,  e di 
riof»  di  una  materia  a voi  nojofa  ; ma  fe  ap-  fpirito  aedro  e vivace  ; pure  anche  di  que- 
pagherete  la  nodra  curiofirà , non  anderà  Iti  la  principal  profedìone  non  è quella  di 
Jirompagnata  dal  nodro  profitto  , di  cui  fo  parlar  bene  : e chi  fra  quedi  cercar  la  vo- 
cile vi  cale.  Ditemi  adunque  con  quanti  no-  lede,  farebbe  forfè  come  chi  cercaffe  nel 

fervire 

(a)  Tom.  $ . pag.  513.  Edi{.  Fior . 
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fcrvire  la  liberti , o traile  Cortigiane  il  buon 
coflume. 

Ma  palliamo  al  titolo  di  Comune,  quello 
titolo  è ufato  molto  da  molti , e fra  gli  al- 
tri dal  Muratori;  e giacchi  piacque  ad  un 
uomo  di  tanto  merito  , e credito  , converrà 
farvi  una  poca  di  ririeflìonc.  Se  egli  hallo 
adottato  forfè  per  avvalorarlo  coll’  efempio 
di  quella  Lingua  comune  (a)  che  v*  era  tra' 
Greci,  non  veggo  che  cofa  e’ guadagni.  Se 
io  avelli  in  ciò  a regolarmi  coll'  altrui  efem- 
pio , prima  il  cercherei  fra  i Romani,  che 
furono  i notiri  maggiori  ; e non  trovandolo 
in  quelli , allora  per  diffalca  a'  Greci  ricor- 
rerei: ora  fra  i Romani  Io  abbiamo,  chela 
lingua  loro  chiamarono  Latina  per  quella  ra- 
gione appunto , per  cui  noi  chiamiamo  la 
noftra  tofcana  ; che  ferve  adunque  cercarlo 
ne’ Greci,  e cercarlo  fuor  di  propofito?  Di- 
co fuor  di  propofito , perchè  quand’  anche 
fotTe  vero , che  Comune  fi  chiamalTe  la  Gre- 
ca lingua , perchè  gli  Scrittori  avellerò  la 
libertà  di  fervirfi  de" quattro  dialetti  di  ella 
nel  loro  fcrivere  ; ciò  fi  farebbe  potuto  per- 
mettere, perchè  tali  dialetti  eran  buoni,  e 
corretti,  e ufati  da  infigni  Scrittori,  come 
l’ Ionico  da  Erodoto , da  Saffo  e da  Alceo 
1’  Eolico  , il  Dorico  da  Pindaro  , e 1’  Attico 
da  tanti,  e tant'  uomini  maravigliofi.Ma  ciò 
non  avviene  ne’  varj  noflri  dialetti  Italiani , 
che  non  eflendo  nè  buoni , nè  corretti , nè 
ufati  da  alcuno  infigne  Scrittore  , fanno  sì , 
che  agl'italiani  non  ferva  a nulla  quello  ti- 
tolo di  Lingua  comune. 

Servirà  adunque  per  efprimere  quella  Lin- 
gua , che  eflendo  ufata  da  tutti  i letterati  Ita- 
liani più  nello  fcrivere,  che  nel  parlare, 
meriterà  il  titolo  di  Comune.  Se  ciò  c , fare- 
mo quella  Lingua  forella  alla  Curiale,  e Cor- 
tigiana ; giacche  fe  la  prima  di  quelle  im- 
porta un'  adunanza  di  Curiali  , la  feconda  di 
Cortigiani , quell'  altra  importerà  un’  adunan- 
za di  letterati  ; e le  tratteremo  tutte  ad  un 
modo,  fperando  che,  eflendo  ognuna  com- 
polta  di  feelte  perlone,non  avranno  a male 
d’  effer  polle  tutte  in  un  mano.  Vogliono 
adunque  quelli  Curiali,  quelli  Cortigiani, 
quelli  Letterati , che  la  Lingua , cui  em  ufa- 
tio  , debba  dalla  loro  profeluone  eflere  inti- 
tolata : fe  ciò  è , ecco  rotta  la  pace  fra  loro, 
perchè  ognuno  faldo  e garofo  tenendo  forte 
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più  che  mai  la  puntaglia , vorrà  eh'  ella  trag- 
ga il  nome  dal  proprio  partito  ; ed  io  già 
mi  pento  d’avergli  udiente  uniti,  per  le  dif- 
cordie,  che  fra  loro  preveggo,  le  quali  tan- 
to più  faranno  oflinate  ed  accelè,  quanto  piti 
fono  feelte  e nobili  lepcifonc,  che  le  nutrj- 
feono:  e perchè  tra  tre  litigami  un  folo  può 
aver  la  vittoria , cosi  preveggo  ancora  che 
più  male  ne  feguirà  dalla  vittoria  d*  un  fo- 
to, che  dalla  perdita  di  tutti;  il  qual  male 
volendo  io  fcanfare , aderirò  al  partito  più 
groflo , collegandomi  cioè  con  due  partiti 
contro  di  un  folo. 

Oh  ciò  farà  un  accendere  il  fuoco  vie 
maggiormente:  signori  no,  perchè  fe  un  par- 
tifo  vince,  e due  perdono,  i due  permeati 
vorranno  vedere  perdente  anche  il  terzo; 
perchè  in  tal  guifa  eflendo  comune  lo  icor- 
no,  in  certo  modo  non  farà  più  di  alcuno; 
ed  in  oltre  cosi  verranno  a fpegnerfi  que'  dif- 
fapori , che  altramente  fi  coverebbono.  E co- 
me ciò  fi  farà  ? col  darla  bianca  ad  ognuno, 
e chi  la  darà , Zìa  la  Ragione , che  da  tutti 
è rifpettata  egualmente.  Che  cofa  adunque 
dice  quella  gran  Signora  delle  umane  mentii 
dice  che  Una  Lingua  non  può  effer  Lingua, 
fe  non  fi  parla , o non  fi  è parlata  un  tem- 
po, naturalmente  da  un  qualche  popolo:  di- 
ce che  un’adunanza  di  Curiali,  di  Cortigia- 
ni, di  Letterati  non  forma  un  popolo,  ma 
una  parte  di  popolo;  e che  in  confeguenza 
la  Lingua  loro  non  è Lingua:  dice  che  quand’ 
anche  fi  concedefle  effer  Lingua,  non  è pe- 
rò Lingua  loro,  perchè  la  Lingua  propria 
è quella , che  s'  impara  dalla  balia  ; ma  i 
Curiali , i Cortigiani , i Letterati  fparfi  per 
tutte  le  città , per  tutte  le  corti , per  tutte 
le  curie  non  impararono  dalla  balia  quella 
lingua  Tofcana,  che  parlano;  adunque  non 
farà  Lingua  loro:  c di  chi  farà  1 farà  di  quel- 
li , che  F imparano  dalla  balia , farà  di  quel 
popolo,  che  la  parla  naturalmente:  e chi  è 

3uefto  popolo?  non  altro  che  il  Tofcano; 

unque  in  quello  farà  vera  Lingua,  dunque 
da  quello  dovrà  avere  il  nome,  cioè  quel 
di  tofcana.  A quelle  voci  della  Ragione  ba- 
dò fenza  fallo  Lodovico  Martelli,  quando 
interrogò  il  Trillino  (che  voleva  che  torti, 
gtana  fi  diceffe  ) in  qual  parte  del  mondo 
foffe  quella  Cortigia  , perchè  fe  una  Lingua 
fuppone  un  popolo,  che  naturalmente  la  parli; 

e fe 


(a)  Vedi  il  Macchiavclti  nelVarch.  pag.  511.  ed  altrcji  pag.  491.,  * fegg.  dove  fi  j 'piega  che 
cofa  voglia  dire  Lingua  Greca  comune. 
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c (c  quello  popolo  fupponè  un  qualche  limi  , li  debbe  chiamate  Italiana , ma  loia 
paefe , dov’  egli  abiti  ; certo  è che  le  v’  ha  Tofcana  dal  popolo , che  la  parla  natural- 
qualche  Lingua , che  Cortigiana  fi  nomini,  mente , e la  parla  in  un  modo  , che  ha  nien- 
vi  debb’  edere  qualche  paefe , o cittì  , che  te  che  tare  colle  Lingue  dell’  altre  protincié 
fi  chiami  Coniata.  Ma  di  quelle  cofe  abbia-  d’ Italia.  Dico  che  la  parla  naturalmente  ; e 
no  trattato  prima  d’  ora  abbaftanza , onde  appunto  perchè  cosi  la  parla,  perciò  da  edo 
I* «inoltrarci  non  ferve.  ticonofce  la  vita:  ma  (e  ella  da  tal  popolo 

Guid.  E vero,  ma  vi  rella  a inoltrare , riconofce  la  vita,  molto  più  dovrà  dallo 
perchè  non  s’ abbia  a dire  Italiana.  Hello  ricevere  il  nome,  sì  perchè  molto  più 

CoRT.  Perchè  non  nafee  in  tutta  l’ Italia,  del  nome  è rilevante  cofa  la  vita , si  perchè 
fila  folo  in  Tofcana;  perchè  fe  anche  gl’ Ita-  appartiene  a chi  dì  la  vita  imporre  il  nome; 
liani  la  parlano,  la  parlano  per  illudio  e quanto  perchè  fi  tramanda,  quale  ella  è,  da 
per  arte,  non  naturalmente  come  i Tofcani;  elfo  popolo  a quegl’italiani,  che  coll’arte 
e voi  ben  vedete  che  quello  vocabolo  naru-  i1  imparano,  e la  vogliono  ufare. 

Talmente  è di  efTenia  alla  Lingua , e alla  de-  Ora  fe  non  è che  una  o grazia  , o forru- 
finizion  della  Lingua.  Ma  fe  poco  fa  ho  in-  na,  o favio  avvedimentb  per  loro  il  pode- 
frodotto  a parlar  la  Ragione , introdurrò  ora  derla  a quello  modo , con  qual  giullizia  voc- 
ia Natura,  fperando  che  dall*  una  all’altra  ranno  gl’italiani  ad  una  Lingua  ricevuta  da 
Voi  non  farete  gran  differenza.  Udite  adun-  altri  cambiare  il  nome;  e come  foffe  cgual- 
«jue  un  cafo,  che  vi  propongo.  Fingiamo  mente  propria  di  loro,  com’ella  è de’To- 
che  un’  intera  famiglia  Fiorentina  o per  qual-  fcani,  chiamarla  Italiana  1 Etti  veggendota 
che  fcÌ3gura,  o per  alcuno  intereffe , o per  più  bella  fra  l’ altre  tutte,  l’hanno  voluta 
propria  elezione  voglia  fgomberar  di  Firen-  eleggere  nello  fcrivere  nobilmente  ; ma  forfè 
ae , e ire,  pognam  cafo,  ad  abitare  in  Pa-  perchè  l’ufano,  farà  Lingua  loro  ? o fe  pu- 
zigi.  In  quella  famiglia  havvì  un  bambino,  re  è Lingua  loro  per  averla  co’ fudori  gua- 
ti quale  crefciiito  , cd  allevato  in  quella  ca-  dagnata  , farà  ella  in  egual  maniera  , ed 
pitai  della  Francia , non  altro  fa  che  due  Lin-  egual  diritto  di  loro,  come  ella  è de’ To- 
gue , la  Fiorentina  cioè  imparata  da’ genito-  fcani?  e chi  è quello  flempiato , che  voglia 
ai , e la  Parigina  da  quei  del  paefe.  Quelli  affermar  quella  cofa  ? Ma  quand’  anche  con- 
fatto già  grandicello  parte  di  Francia , per  tra  ogni  verità  e ragione  io  lor  concedetti  , 
(ornare  alla  patria:  valicate  le  Alpi,  ed  en-  che  fia  propria  di  loro  quella  Tofcana  (fil- 
trato in  Piemonte,  non  intendendo  quivi  la  gua,  che  hanno;  quanto  piccola  porzione 
Lingua  della  nazione,  nè  effendo  dagli  altri  n’ hann'  eglino  a paragon  de’ Tofcani,  che 
intela  la  fua,  dirà:  quella  non  è la  mia  Pa-  intera  l'hanno  in  cafa  loro?  Dì  più  quella 
(ria.  Lo  Itcffo  gli  avverrà  nel  trapaffare  la  porzione,  o piccola  o grande  eh  ella  fia, 
Lombardia,  e la  nofira  Bologna:  e quan-  quanto  in  bocca  loro  è tu»’ altra  Lingua  per 
tunque  in  quello  viaggio  accadendogli  di  caufa  della  fgratiata  pronunzia? 
abboccarli  con  alcuni  uomini  letterati , oda  Io  non  farò  foverchiamente  animofo , fe 
le  parole  della  patria  fua,  e ne  intenda  an-  dirò  che  qualora  un  letterato  Italiano  abbia 
cora  il  fentimento  ; con  tutto  ciò  veggendo  acquillata  quella  porzion  di  Lingua  , che  fa, 
quella  foggia  di  parlare  diverfa  edere  nella  folo  dalla  lettura  de’ libri,  egli  non  polfiede 
pronunzia,  non  ai  rado  impropria  nelle  pa-  che  una  Lingua  morta,  e m conlcguenza 
role , e trovarfi  in  pochi , conofeerà  di  non  talmente  dalla  viva  diverfa , quanto  è di- 
effere  ancora  nella  fua  patria.  Solo  quando  verfo  un  morto  da  un  vivo.  Mi  ferve  di 
trapaffato  1’  Appennino  porrà  il  piede  in  feudo  l' autorità  (a)  del  Davanzali,  che  ra- 
Tofcana,  s’accorgerà  di  edere  tra’compatriot-  giona  cosi:  La  Fiorentinità  non  ho  voluto  Ito- 
ti, e giunto  in  Firenze  dirà  di  effere  in  ftiort  ; per  fare  gurfi  altra  prova , fe  allo 
cafa  fua.  fcrivere,  che  i penfato  parlare,  fi  può  i do- 

Ora  fe  la  Natura  cosi  infognerebbe  a que-  vari  artificj  aggtugncre , fen^a  tagliare  i nerbi 
fio  giovanetto,  dobbiamo  imparare  anche  alla  Lingua,  che  fono  le  proprietà,  tome  a 
«oi  , che  non  per  edere  la  Tofcana  una  me  pare,  che  noi  facciamo  [crivenio  non  ite. 
delle  province  a' Italia,  non  per  edere  la  lingua  nojlra  propria,  e viva,  ma  in  quella. 
Lingua  di  tal  provincia  ufata  da  molti  Ita-  comune  Italiana,  che  non  fi  favella,  ma  t’im- 
para 

(a)  Nel  Tatit.  Leu,  a Boccio  Valori  ptg.  654. 
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fard  come  le  lingue  morte  in  tre  fcrittori  Fio- 
rentini, che  non  hanno  potuto  dire  ogni  cojd: 
t ciocchi  in  quelli  non  e , o difufato  ì,  rifiu- 
t andò  fi , ella  fi  rimane  molto  povera , e meno 
efficace  , e pronta  di  quefia , che  volgarmente 
fi  favella  in  Firenze.  Ma  fe  le  Fiorentinità» 
o fu  le  proprietà  di  quella  Lingua  viva  fo- 
no i nerbi  ai  eda,  s’ inferifca  da  ciò  qual 
Lingua  abbiano  quelli , che  ne  fon  fenza  ; 
s’ inferifca  ancora  quanto  malamente  penfan 
coloro,  che  non  vogliono  fornirle,  c quanto 
fametichin  quegli  altri , che  ardifcono  vitu- 
perarle. Se  Plauto,  e Terenzio,  fe  altri  La- 
tini non  averterò  ufate  nelle  loro  fcritture  le 
proprietà  della  lingua  Romana , quanto  non 
farebb’ ella  melenfa,  fiacca,  e più  povera? 
e fe  lo  (ledo  non  aveflero  nella  lor  Lingua 
fatto  il  Davanzali , il  Buonarroti , ed  altri 
in  gran  numero,  di  quante  belle  forme  di 
dire  anderemmo  noi  privi , e con  noi  i po- 
deri ancora?  Se  ninno , foggiunge  il  Davan- 
zali , fi  foffie  attentato  di  Jcriver*  que ’ ruvidi 
carmi  , e quelle  profe  materiali  antichiffime  , 
quefia  lingua  or  dove  farebbe  ? ella  nacque  ro{- 
7 a ; il  tempo  che  addtmefiica  ogni  cofa  C ha 
fatta  gentile , E chi  ja  che  molte  di  quefie 
odierne  bafferre  un  di  non  fiano  fielle  ? Ma  io 
efco  di  firada  fenz’  avvedermi. 

Erh.  Ricondurrovvi  io , e tornando  al- 
quanto indietro  ripiglierò  il  filo  delle  voftro 
parole  , per  non  perdere  un’  offervazione  , 
che  effe  m’han  fatto  nafcere  in  capo.  Avete 
detto,  che  quella  Lingua , che  acquiilano 
collo  Audio  , e coll’  arte  gl’  Italiani , non  fi 
de’ chiamar  che  Tofcana:  io  avrei  anzi  cre- 
duto , che  volentieri  avrefle  conceduto  di 
chiamarla  Italiana  a molti , che  molto  male 
la  fanno  ufare  ; altramente  converrà  dire , 
che  anche  Buovo  d’Antona,  ed  altre  confi- 
dili fcritturacce  fieno  Tofcane. 

Cort.  Anche  Buovo  d’  Antona  è fcritto 
in  Tofcano,  lazzero  si  e deforme,  ma  pure 
è Tofcano:  nè  quello  rifulta  in  biafimo  del- 
la Lingua,  ficcome  non  rifulta  in  biafimo 
dell’  umana  fpecic , che  fi  trovino  fra  le  per- 
fine belle  e ben  fatte  delle  fconce , fcianca- 
te,  Aorpie,  mofiruofe,  e fpaventevoli  ; ed 
eccovi  la  ragione.  Prendete  da  Buovo  d’An- 
tona , o da  altro  confimile  libercolaccio  un 
fentimento  rinchiufo,  fuppognamo , in  dieci 
verfi:  vedrete,  è vero,  delle  barbare  paro- 
le, delle  feiatte  maniere,  delle  cattive  co- 
Aruzioni , e Umili  altri  fpropofiti  ; con  tutto 
ciò  il  corpo  maggiore  della  fcrittura  farà 
dirtelo  ordinariamente  con  parole,  maniere, 


463 

e regole  Tofcane,  onde  noti  farà  che  Tofca- 
no : ficcome  un  uomo  per  brutto , pei  lace- 
ro , per  imperfetto,  di’  e’fia,  non  lafci* 
d’  efler  Uomo , perchè  conferva  I’  umana 
forma. 

Ern.  Porto  che  s’  abbia  a chiamar  Tofca- 
na  la  lingua  , che  ulano  i letterati  Italiani  iij 
ifcrivendo , con  lo  rteffo  nome  chiamar  fi 
dovrà  anche  quella,  che  ulano  in  pai  landò; 
purché  parlino  Ambitamente  fenza  mefcolan- 
za  del  dialetto  nativo:  e fimilmente  Tofcana 
a dir  $’  avrà  ogni  fcrittura  di  qualunque  uo- 
mo volgare , dacché  noi  fappiamo  che  fe 
un  pizzicagnolo  , o un  villano  ha  a fare  una 
qualche  polizza , o ricevuta , la  (tende  to- 
fcanamentc  il  peggio  che  può. 

CÌORT.  Tanto  i letterati  quando  parlano  in 

Siunta  di  forchetta,  quanto  1 villani  quando 
crivono  in  punta  di  forcone  non  ufano  che 
una  Lingua,  che  è Tofcana;  non  già  eh’ ella 
fetnpre  ila  Tofcana  in  loro,  ma  perchè  è 
tale  in  quelli , da’  quali  la  prendono  : per- 
ciocché non  avete  già  a credere , che  la  lin- 
gua Tofcana,  per  effere  altrove  poitata , 
perda  il  fuo  nome:  e fe  élla  fi  ufa  nello 
fcrivere  fempre  e comunemente  da  tutti, 
non  per  quello  diventa  Italiana  ; perchè  per 
effere  veramente  lingua  Italiana , oltre  1’  ef- 
fere ufata  e fempre  e comunemente  in  ifcrit- 
to,  conviene  che  s’impari  dalla  mamma,  e 
fi  oda  in  bocca  anche  de’  marmocchi  dì  tre 
anni  ; altramente  fe  bartaffe  lo  fcriverla  , fi 
chiamerebbe  penna,  e non  lingua,  dacché 
colia  penna  fi  fcrive,  e colla  lingua  fi  par- 
la: e di  più  ficcome  moltirtimi  letterati  fcri- 
vono , e parlano  frequentiffimamente  in  La- 
tino , anche  la  lingua  Latina  fi  avrebbe  a 
chiamare  Italiana  ; e pur  voi  fapete  che  gli 
Aedi  antichi  Italiani  efirtenti  fuori  del  Lazio, 
uando  fcrivevano  nella  lingua  di  Roma , 
icevano  di  fcrivere  io  lingua  Latina,  e no* 
Italiana. 

Ern.  Che  vuol  dire  adunque,  che  ranfie 
tanti,  che  fcrivono  in  quella  Lingua,  met- 
tono ne’ frontefpizj  de’ libri  Lingua  Italiana  ì 
Ma  che  dich'io,  che  fcrivono?  anco  quegli 
che  traferivono  i libri  de’  Tofcani , c voglio- 
no in  lor  vece  trattarne , le  cambiano  il  no- 
me. E tali  fono  fra  gli  altri  il  Facciolati 
colla  fua  Ortografia  Italiana  , e il  Martigno- 
ne  col  fuo  Nuovo  Metodo  per  la  Lingua  Ita- 
liana. 

Cort.  Quelli  due  (lafciando  ora  in  diC. 
parte  il  merito  loro,  e mafllmamente  del 
primo  , che  nella  repubblica  letteraria  è 

gra«- 
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gTandiflimo  ) non  fono  che  copiatori , qual 

fiiù  qual  meno  fedele,  del  Vocabolario  del- 
a Crufca,  con  quella  differenza,  che  il  pri- 
mo (facendo  le  veci  d’ intero  popolo  ) ag- 
giunte, tolfc,  mutò  delle  voci,  come  più 
gli  tornava  ; il  fecondo  poi  nient’  altro  fece, 
che  trafcrivere  fcmpliceinente  le  voci,  mu- 
tandole foto  di  luogo.  Ora  fe  così  facendo , 
fi  può  dire  con  verità , che  abbiano , quanto 
alla  Lingua  volgare,  riprodotta  un’  Òpera 
altrui;  io  non  intendo  con  qual  diritto,  e 
giudizio  abbiano  potuto  mutarle  quel  nome, 
che  le  dicder  coloro , che  la  mifero  in  luce. 
Converrà  dire  , che  gli  Accademici  della 
Crufca,  ancorché  perfetti  conofcitori,  mae- 
ilri , e padri  di  lor  favella,  abbiano  poi  co- 
me ignoranti  fallato  nel  darle  il  nome  di 
Tofcana , e che  doveffero  un  nome  più  pro- 
prio imparare  da’foreftieri.  Io  fo , che  le  io 
prendo  un  fervo  in  cafa,  quando  bene  forte 
figliuolo  di  un  Chichibio , o di  una  Ciu- 
tazza,  gli  lafcio  quel  nome,  che  ebbe  dal 
padre  ; e licenziandolo  , ancorché  veftito  con 
foggia  diverfa , a cafa  fua  ritorna  con  quel 
nome,  col  quale  ei  venne.  Il  Vocabolario 
della  Crufca  non  ha  quella  forte  : ufcito  eh’ 
egli  é di  Tofcana,  chi  di  una,  chi  d*  altra 
foggia  il  rivede  ; e fe  a cafa  toma , porta 
feto,  come  gli  Ebrei,  e i Turchi  divenuti 
neofiti , un  nome  diverfo. 

Ma  balli  quello  ; partiamo  ora  a quegli 
altri , che  fcrivendo  in  Lingua  volgare  alcun’ 
Opera , le  danno  il  titolo  a*  Italiana.  Se  le 
danno  tal  titolo,  perchè  vogliono  dal  genere 
denominarla,  e’ fi  può  loro  permettere  ; che 
anche  I’  Uomo  dal  genere  talvolta  fi  chia- 
ma Animale  ; ed  abbiam  qualche  efempio 
nella  lingua  Latina,  che  alcuna  volta  fu  (let- 
ta Italica.  Se  poi  ufano  tal  nome  per  mode- 
flia , in  quanto  che  temono  di  non  ifcrivere 
in  tutto  tofeanamente , avvertano  che  per  fe- 
guir  la  modertia,  non  offendano  la  verità; 
perchè  gli  errori,  o’  difetti  dello  fcrivere 
non  cambian  nome,  o natura  alla  Lingua; 
c fi  dice  con  tutta  verità  che  fieno  fcritte  in 
Latino  tante  Opere  filofofiche , teologiche  , 
mediche,  ec.  comecché  lontane  fieno  dalla 
purgatezza  , dall’  eleganza , e dalle  regole 
della  vera  lingua  Latina. 

Ma  fe  pongono  il  titolo  di  Italiana  alla 
lingua , pretendendo  che  , per  edere  ufata  da 
tutti  i letterati  d’ Italia , quello  fia  il  nome 
più  proprio , in  tal  calo  la  sbaglian  di  mol- 
to , come  per  le  ragioni  fin  ora  da  me  al- 
legate fi  può  coaofcere.  La  natura,  il  luo- 
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go , i padroni  la  fanno , la  vogliono , la 
chiaman  Tofcana ; e fe  tale  ella  è in  fe  flef- 
fa , un  accidente , qual  è il  vederla  fludiata 
e ufata  dagli  altri  Italiani  , non  ha  diritto, 
forza,  c autorità  di  cambiarle  ciò,  che  la 
natura,  il  luogo  , i padroni  le  dierono.  Se 

!jl’  Italiani  certartcro  di  rtudiarla , la  Lingua 
u flirterebbe  la  fierta  , perchè  un  accidente 
non  può  variarla , o annientarla  ; ma  non 
furtìfterebbe  più , fe  certartero  di  favellarla 
i Tofcani,  nelle  cui  bocche  ella  vive,  e 
dalle  quali  ella  riconofce  col  nome  il  vero  , 
e totale  effer  fuo.  Se  fuor  di  Tofcana  fi 
eflendc  , nel  travalicare  i confini  non  fi  cam- 
bia in  un’  altra  ; e il  volerle  mutar  nome  è 
un  farle  ingiuria  : ficcome  fe  noi  aveflimo 
un  nobil  ofpite  in  cafa  noflra , mal  volen- 
tieri ei  fofferrebbe , che  il  chiamammo  con 
nome  diverfo  da  quello , che  portò  di  colà, 
d'onde  venne. 

Ers.  Se  voi  raffomigliate  là  Lingua  ad 
un  ofpite , io  con  più  garbo  la  paragonerò 
ad  una  Spofa  , la  quale  partendo  di  cafa  pa- 
tema , perde  il  nome  dei  fuo  cafato , e pren- 
de quel  del  marito. 

Cort.  Se  avete  voglia  voi  di  celiare, 
non  P ho  già  io  ; ma  fe  ufate  la  celia , per 
darmi  un  legno  , che  ftamo  giunti  al  fine  di 
quella  contefa  di  nome,  pila  mi  farà  molto 
cara.* 

Ern.  Io  credo  appena  di  effere  a mezza 
via , e forfè  mi  reila  il  migliore , ed  ecco- 
lo: Io  ortervo  che  i Tofcani  hanno  molte 
voci  noflrc  Italiane,  e noi  Italiani  abbiamo 
molte  voci  Tofcane  in  parlando  ; onde  per 
quella  reciproca  comunione  ne  feguirà , che 
ella  fi  abbia  a dire  Italiana. 

Cort.  Se  noi  non  foflimo , ove  fiamo , 
ma  mi  trovarti  in  fulla  leena  a rapprefenta- 
re  una  qualche  Commedia  fui  guflo  delia 
Pirlonea,  vorrei  prendere  una  daufula  di 
difeorfo,  e recitarla  in  var)  dialetti  Italiani, 
per  farvi  così  vedere  la  gran  fomiglianza , 
che  parta  tra  la  lingua  Tofcana,  e le  altre 
Italiane;  ma  perchè  di  ciò  niun  di  noi  ab- 
bifogna , cosi  vi  concederò  effer  vero  varii 
vocaboli  effer  comuni  a’ Tofcani  infieme,  ed 
agli  Italiani  : ma  quelli  vocaboli  confidenti 
relativamente  a tutto  il  corpo  della  Lingua, 
quanto  fon  pochi  ? e quel , che  è peggio  , 
quanto  non  fon'  eglino  deformi , rotti , (moz- 
zicati , laceri , fvilceratì  ? confettando  al  più 
qualche  fomiglianza  fui  principio  della  pa- 
rola , che  poi  fi  altera  nel  decorfo , e fi 
perde  affatto  pel  fine  ì Non  ferve  adunque 
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1’ effere  molti  vocaboli  comuni  a’Tofcani,  quello  per  l’oppofla  ragione  fi  trasforma 
ed  agl’  Italiani  ; perchè  febbene  in  radice , in  una  miglior  figura.  E i medesimi  nomi 
o in  origine  fi  pofiono  chiamar  gli  fieffi  , di  tcrminazion  femminina , che  pare  che  fi 
nella  forma  però  , e nell’  afpetto  fi  fanno  confervino  interi  anche  fuor  di  Tofcana , 
diverfi:  e fe  quella  ragion  valeffe,  fi  avreb-  come  , per  cagion  d’  efempio  , farebbero 
be  a chiamar  Latina,  si  perchè  da  quella  Luna , Anna,  Novena,  Poeta,  anche  quefli 
tutte  le  lingue  Italiane  derivano  ; quanto  patifeono  non  piccola  alterazione,  percioc- 
perchè  le  voci  Latine  ereditate,  o adottate  chè  fi  fiorpiano  col  profferir  male  le  lette- 
dalia  volgar  Lingua  hanno  molto  maggior  re  , - onde  compofli  fono  ; e il  Lombardo 
fomiglianza  colle  Tofcane,  che  colle  ffeffe  (che  non  è de’ peggiori  ) pronunzierà  Luna 
voci  ufate  anzi  fvifate  dagli  altri  Italiani.  coll’i/  flretto  alla  francete;  ad  Anna  torrik 
Se  poi  pretendiamo  da  quella  comunion  un’  N,  dicendo  Ana  ; a Novena  aggiungen- 
di  pochi  vocaboli,  quanto  in  rutto  il  rima-  do  un’  N,  allargherà  VE,  dicendo  Noven- 
nente  non  fono  i dialetti  d’ Italia  diverfiffimi  na  ; e Poeta  dove  fi  pronunzierà  coll’  O 
dal  Tofcano?  Confrontate  voi  la  flruttura  chiufo  a foggia  di  U roteano  , facendone 
delle  lettere,  che  formano  lc*Tofcane  pa-  quali  uno  flretto  dittongo  coll’ £ ; dove  l’£ 
role,  il  finimento  delle  medefime,  il  modo  farà  allargato,  e dove  il  T parrà  raddop- 
di  accrefcerle  o fminuirle,  le  regole  del  con-  piato,  come  fe  a dir  s’  avelie  Putita.  Che 
jugarle  o declinarle,  le  fogge  dell’ unirle  e più?  gli  flefli  monofillabi  me,  te,  fe,  che 
ordirle:  confrontate  l’ufo  degli  articoli,  de’  fono  si  brevi,  c sì  facili,  tuttavia  per  1® 
fegnacafi,  delle  frafi , delle  figure,  ed  in  allargamento  dell’ £ fi  trasformano  in  altri, 
oltre  la  maniera  Tofcana  del  pronunciarle  Sicché  o per  riguardo  alle  lettere , che  com- 
con  quella,  che  hanno  gli  altri  dialetti  Ita-  pongono  quefli  vocaboli,  o per  riguardo  al 
liani  ; e vedrete  edere  tra  le  noflre  Lingue,  moao  del  pronunziarli , fi  cambiano  in  guifa, 
e la  Tofcana  quella  fomiglianza,  che  palla,  che  non  pajon  più  deffi. 
come  dice  il  Tolomei  nel  Cefano,  tra  la  Quanto  poi  alle  voci  Italiane  ufate  dalle 

feimmia  e l’uomo,  o tra  i ruofoli  e le  ro-  bocche  Toltane  diteorrete  l’oppoflo,  fieno 
fe  . Balla  il  dire  che  un  Tofcano,  e molto  elle  comuni,  o fieno  di  quelle,  che  effendo 
più  un  Fiorentino  non  intende  boccata  di  prette  Italiane  fi  veggon  talora  da’Tofcani 
quanto  fi  dica  un  Bergamafco,  un  Genove-  ufate  nel  parlare,  o nello  fcrivere:  e qui 
le,  un  Piemontcfe , un  Regnicolo:  e fe  ciò  voglio  che  afcoltiate  un  bizzarro  Scrittore  (a) 
è,  quale  e quanta  diverfità  non  paffa  tra  il  quale  riprendendo  Dante,  perchè  abbia 

S ielle  favelle?  e fe  ella  è sì  grande,  per-  affermato  d’avere  fcritto  non  in  Fiorentino, 
è volerla  unire  con  un  nome  folo , quafi  ma  in  lingua  Curiale  parla  a qucflo  modo  : 
che  vi  forte  tra  loro  una  differenza  da  nulla?  Oltre  di  qucflo  io  voglio  che  tu  confederi , co- 
Ma  che  direfle  voi , fé  io  affermarti  non  me  le  Lingue  non  poffono  effer  [empiici  ; ma 
effervi  tra  la  Tofcana  lingua,  e le  Italiane  conviene  che  fieno  mifle  coli  altre  lingue,  ma 
quella  comunion  di  vocaboli , che  voi  crede-  quella  lingua  fi  chiama  di  una  patria , la 
tei  No,  pochi,  anzi  neffuni  fon  que’vocabo-  quale  converte  i vocaboli,  che  ella  ha  accat- 
ti Italiani,  che  ufati  fieno  da’Tofcani , e vice-  tati  da  altri,  neir  ufo  fuo,  ed  ì si  potente , 
verfa  ; perciocché  fe  gl’italiani  (lafcio  in  che  i vocaboli  accattati  non  la  difordinano , 
difparte  i Romani  ) hanno  qualche  vocabo-  ma  ella  difordina  loro  , perché  quello  che  ella 
lo  Tofcano,  in  bocca  loro  non  è più  tale,  reca  da  altri,  lo  tira  a le  in  modo,  che  par 
perchè  ertcndo  fieramente  alterato,  mozzo,'  fuo , e gli  uomini,  che  fcrivono  in  quella  Un - 
sfigurato  , altro  non  è che  un  mifero  avan-  gua , come  amorevoli  di  tffa  , debbono  far 
zo,  un  moflro  di  quello  , che  intero  e fano  quello,  ch'hai  fatto  tu,  ma  non  dir  quello , 
fi  trova  in  bocca  Tofcana;  e al  più  fi  po-  eh'  hai  detto  tu ; perché  fe  tu  hai  accattato 
trà  dire,  che  farà  deffo  quanto  allo  fchele-  da’ Latini,  e da'  fortflieri  affai  vocaboli , fe  tu 
tro  , ma  non  quanto  a’iineamenti , alla  fem-  n’  hai  fatti  de'  nuovi , hai  fatto  molto  bene ; 
bianza , alla  forma,  che  aver  dovrebbe  per  ma  tu  hai  ben  fatto  male  a dire,  che  per 
effcr  buono:  per  lo  contrario  fe  a’Tofcani  queflo  ella  fia  divenuta  un’  altra  Lingua. 
è comune  un  qualche  vocabolo  Italiano  , Che  fe  la  lingua  Tofcana  nel  calo  che 

accatti 

(a)  V Autor  del  Dialogo  f opra  la  Lingua  volgare , eh*  fi  crede  efiftre  Niccolò  Macchiavelli . 
nell'  Ercol.  del  Varcn.  pag.  517. 
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accatti  dalle  altre  Lingue  alami  vocaboli , 
non  etti  <f: fordinan  lei , ma  ella  difordma 
loro,  e nella  fua  Iattanza  gli  converte,  ne 
fegue  che  io  potrei  conchiudere , che  non 
vi  fia  tra  la  Tofcana , e l'Italiano  lingue 
quella  comunanza  di  voci,  che  voi  crede- 
te : ma  anche  ammetta  per  buona  la  voftra 
fuppofizione , veggiamo  un  poco  fe  coli’aju- 
to  ai  un  po’  di  logica  e*  mi  riefee  di  me- 
glio convincervi.  Dite  che  gli  Aedi  vocaboli 
fi  trovano  in  bocca  si  de’  Tofcini , che  de- 
gl’ Italiani  ; e volete  che  attefa  tal  reciproca 
comunione  la  lingua  $’  abbia  a intitolare  Ita- 
liana. Or  bene , le  io  v’  interrogafli  : fi  pub 
egli  dare  un  vivente , che  non  lia  nò  fenfi- 
tivo  , nè  infenfitivo  ? Dirette  che  no , per- 
chè il  vivente  è un  genere.  Se  io  dico  vi- 
vente fenfitivo,  potete  voi  intendere  di  qua- 
le io  parli?  no,  perchè  così  l’animai  ra- 
gionevole, che  l’irragionevole  fono  viventi 
fenfitivi.  Ma  fc  io,  dirò  vivente  ragionevole, 
intenderete  voi  di  chi  io  ragiono  ? sì , per- 
chè l'Uomo  appunto  è quello  vivente;  e di 
più  è fpecie  infima , che  non  palla  ad  ctter 
genere-,  al  contrario  di  Bruto>  che  ettendo 
Ipecie  fubalterna  diventa  genere.  Ora  fe  io 
elico  vivente  irragionevole,  potete  voi  capi- 
re di  quale  fpecialmente  io  parli?  no,  per- 
chè l’ aquila , la  trota , la  ferpe , il  cane 
fono  tutti  viventi  irragionevoli  ; e fe  dirò 
cane , fubito  m’ intenderete. 

Nella  fletta  maniera  , fi  può  egli  dare 
nel  mondo  una  Lingua,  che  non  fia  nè  Eu- 
ropea , nè  Africana,  nè  Afiatica , nè  Ame- 
ricana ? no , perchè  la  Lingua  è genere . Se 
io  dicelli  lingua  Europea , intenderete  voi 
di  quale  io  parli?  no,  perchè  tanto  la  Spa- 
gnuola,  quanto  la  Franzcfe , la  Tedefca, 
l’Italiana  fono  lingue  Europee,  ettendo  tutte 
quelle  fpecie.  E fc  alcuna  di  auefte  fpecie 
potette  diventar  genere,  come  V Italiana  in 

3uclla  maniera  che  diventa  la  voce  Bruto  ; 

icendo  io  Italiana , potrei  edere  intefo  di 
qual  Lingua  io  parli  ? no  , perchè  in  Italia 
v’  è la  lingua  Genovefe  , la  Lombarda  , la 
Calabrcfe,  la  Tofcana  ec.  che  ettendo  fpecie 
quafi  infime  fono  fra  fe  differenti , come  il 
cane  dall’aquila.  Ma  fe  è così,  fe  quando 
io  dico  Bruto  non  pollo  intendere  il  folo 
Cane , perchè  quando  dico  Italiana  ho  a in- 
tendere Tofcana  ? 

Ed  acciocché  io  potta  rendervi  certo  di 
quanto  dico , premettiamo  le  comuni  dot- 
trine de’ filofon  si  riguardo  al  genere,  come 
alla  fpecie.  Il  genere  adunque  altro  non  è , 


o CO 

che  una  nozion  comune , che  a più  fpecie 
compete  differenti  fra  loro , fer.za  che  egli 
fpieghi  attributo,  o particolarità  effenziale, 
che  alla  fpecie  conviene.  Come  la  futtanza  , 
che  ettendo  genere , conviene  non  fittamente 
a tutti  i corpi,  ma  ancora  a tutti  gli  fpiriti, 
fenza  che  da  fe  fpieghi  perfezione  o di  cor- 
poreo, o d’incorporeo;  e pute  tanto  il  cor- 
poreo, quanto  l’incorporeo  partecipano,  e 
fono  futtanze.  La  fpecie  poi  è quella  , che 
dicefi  di  più  cofe  numericamente  differenti  ; • 
ma  fpiega  in  quelle  tutta  la  fua  ftetta  ra- 

f;ione  dt  perfezione,  e di  effenza  ; come  è 
a fpecie  dell’ L'orno,  che  la  fletta  dicefi  di 
quello  , e di  quell’  uomo.  Quella  fpecie  ora 
chiamali  infima , ed  è quella , che  fotto  di 
fe  non  contiene  altra  fpecie , ma  fittamente  i 
Angolari:  ora  dicefi  fubaltema,  ed  è quella 
che  altre  fpecie  fotto  di  le  contiene  ; e ri- 
guardo a tali  fpecie  quella  è genere , quan- 
tunque riguardo  al  genere  fuperiore  fia  fpe- 
cie. A quelle  fpecie  , che  fi  contengono  lòt- 
to la  fpecie  fubalterna,  non  batta  di  effere 
diftinte  fra  loro  ; poiché  non  inducendo  la 
diflinzione  diverfità  (peci fica,  o fia  effenzia- 
le , ne  avviene  che  mai  non  potranno  divi- 
dere il  genere;  ma  folo  vi  fi  conofcetà  mag- 
giore, o minor  perfezione,  che  non  oltre- 
patta la  linea  della  ftetta  fpecie:  acciocché 
adunque  pollano  quelle  dividere  il  genere , 
v*  è neceffaria  la  diverfità  , la  quale  dee 
fpiegare  i predicati  repugnanti  ; perchè  ogni 
cofa  diverfa  è didima,  e non  al  contrario 
ogni  cofa  diftinta  è diverfa. 

Pollo  ciò  torniamo  da  capo.  Intanto  non 
fi  può  dare  un  vivente , che  non  fia  nè  fen- 
fitivo , nè  infenfitivo  ; perchè  effondo  il  vi- 
vente un  genere,  che  da  per  fe  folo  non  può 
Ilare,  è neceffario  che  fi  conofca  nelle  pro- 
prie fpecie:  e ficcome  da  noi  vicn  conosciu- 
to per  le  differenze  contrattive,  così  dando 
quelle  a noi  la  cognizione  del  genere , par- 
/ecipano.  effe  dello  fletto  genere,  che  de- 
terminano : quindi  è che  ettendo  la  lìngua 
Italiana  un  genere , viene  ad  effere  contratta 
da  varie  fpecie;  e quelle  tanto  fono  molti- 
plicate, quanto  divetfi  fono  i popoli,  e di- 
verfé  le  nazioni,  che  la  parlano:  perciocché 
veegiamo  vantarfi  il  Bergamalco  della  fa- 
vella Italiana , della  fletta  -il  Calabrefe , e 
cosi  il  Genovefe,  il  Lombardo,  il  Tofca- 
no  ec.  Ma  ditemi  in  grazia:  dacché  il  Ge- 
novefe fi  vanta  della  lingua  Italiana  , ha 
egli  la  fua  lingua  niente  che  fare  colla  Lom- 
barda, Piemontcfe,  Tofcana?  certo  che  no; 
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e pure  e ]’  una , e le  altre  non  cedano  di 
edere  tutte  Italiane  ; e perchè  non  cedano 
di  e (Ter  tali , ne  avviene  che  i Tofcani  han- 
no molte  voci  italiane,  e gl’italiani  molte 
voci  Tofcane:  or  dunque  per  quella  reci- 

firoca  comunione  A avrà  a dire  Italiana  la 
ìngua  ? ma  che  intendete  voi  per  quella 
lingua  Italiana ? Folle  un  canone,  ed  un 
precetto,  al  cui  tenore  difcorrono  i popoli  ? 
Se  è così , elTendo  quelli  varii , e diverti  si 
nella  pronumia  , come  ne'  termini  , nelle 
leggi,  e nelle  regole  del  parlare,  chiamere- 
te voi  quella  lingua  Italiana  ragion  contrat- 
tiva, o che  dee  determinarli  per  far  fortire 
appunto  quella  diverfità,  che  vi  li  conofce  , e 
quella  varietà  che  pur  troppo  fi  vede?  L'Ita- 
lia , faviamente  diceva  lo  Strozzi  al  T tifiino 
nel  Cartellano  , i un'  ampia  regione  d'  Euro- 
pa , nella  quale  regione  Jono  diverji  popoli , e 
divcr fornente  parlanti,  U lingue  delle  (a-)  quali 
tutte  fono  Italiane , ma  non  già  le  Italiane 
lingue  lutee  una  mede/ima  lingua  fono. 

E per  convincervi  meglio,  eccovi  un  efem- 
pio  . Ogni  fcrittura  A chiama  Carattere’, 
o Aa  quello  formatello , o Aa  coifivo , o 
Aa  cancellerefco  ; ma  non  A diflinguono  fra 
di  loro  quelli  caratteri  ? certo  che  A ; e pu- 
re quella  lor  difiinzionc  non  proibii»,  che 
s’abbiano  a chiamare  caratteri:  ma  vi  do- 
mando: quello  nome  carattere  fpiega  egli  la 
perfezion  del  corfivo  , del  cancellerefco  , del 
formatello?  no  certamente:  or  così  decorre- 
te net  fatto  noftro  . Ogni  lingua  d'Italia  A 
chiama  Italiana:  Aa  ella  Napoletana , Aa  Gè- 
novefe,  Aa  Tofcana:  ma  non  A diAinguono 
fra  di  loro  queAe  favelle?  certo  che  si;  e 
pure  quella  lor  diAinzione  non  proibifee  che 
A abbiano  a chiamare  Italiane  : ma  vi  do- 
mando: quello  nome  Italiana  fpiega  egli  la 
perfezione  della  Napoletana,  della  Genove- 
fc,  dellaTofcana?  no,  certamente;  e perchè 
adunque  volerle  intitolare  coll’  ofeuro , in- 
differente, generico  nome  di  Italiana  ? Che 
fe  non  vi  arrendete  a queAe  mie  chiariffime 
ragioni , vi  bifognerà  contelfarc  dovcrA  chia- 
mare ogni  Uomo  Bruto  ; dacché  fe  per  ave- 
re i Tofcani  molte  voci  Italiane , e gl’  Ita- 
liani molte  voci  Tofcane , dovrà  per  queAa 
reciproca  comunione  la  lingua  intitolarti  Ita- 
liana ; anche  perchè  e 1’  Uomo , e ’l  Bruto 
partecipan  dell’  animale  , per  queAa  reci- 
proca comunione  potrà  dirA  ogni  Uomo  Bru- 
to, ed  ogni  Bruto  Uomo. 
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Ern.  Io  temo  che  eoi  mafeherare  queAa 
lingua  Italiana  ora  da  genere , ora  da  fp«- 
eie,  voi  ingarbugliate  un  tantino  la  volerà 
loica  ; perciocché  fe  tutte  le  lingue  Italiane 
hanno  tra  loro  una  fcambievole  comunioni 
di  vocaboli,  io  dirò  che  anche  tal  comu- 
nione A trova  tra  le  lingue  Italiana  , Spa- 
glinola, c Franzefe,  comecché  queAe  ulti- 
me due  Aeno  non  Italiane,  ma  Europee:  e 
cori  lingua  Italiana  non  farà  più  genere  t 
ma  folo  fpecie. 

Cort.  Ciò  che  a voi  par  garbuglio , t 
me  pare  che  Aa  una  prova , che  maggior» 
mente  confermi  quanto  ho  detto  An  quiT  Io, 
prelcindendo  per  ora  dal  più  c dal  meno, 
che  fapete  che  in  varie  cofe  fa  un  gran 

fiuoco  , voglio  concedervi , che  Accome  vi 
comunanza  di  voci  fra  le  varie  lingue 
Italiane,  cosi  ancora  ella  vi  Aa  tra  le  lingue 
Italiana  , Spagnuola  , e Franzefe  , che  tono 
Europee  ; ma  queAa  comunanza  di  voci  è 
aAratta,  perchè  dilungato  è il  genere.  Ma 
fe  ora  vi  folle  p affato  per  lo  penderò  quel 
titolo  di  Microcofmo  dato  da  i Greci  all'Uo- 
mo, con  che  vogliono  efprimere,  che  egli 
partecipa  dell’  enere  colle  pietre,  del  cre- 
icele colle  piante  , del  fentire  co'  bruti , 
dell' intendere  cogli  Angioli,  forfè  vi  fa- 
rebbe il  voAro  dubbio  Svanito  di  capo  : ma 
io  non  voglio  fervirmi  dell’  Uomo , bcnii  del 
Bruto,  che  fa  meglio  a]  mio  propoAto . 11 
vocabolo  Bruto  fecondo  i varii  rifpetti  non 
è egli  ota  genere,  ora  fpecie?  manco  male: 
ora  perchè  ha  egli  l' edere  colle  pietre  , il 
creicere  colle  piante,  ed  oltra  tali  preroga- 
tive ha  l’ edere  Aio  proprio  di  fenfitìvo? 
perchè  effondo  fuperiore  si  alle  pietre,  co- 
me alle  piante,  contiene  con  eminenza  la 
perfezione  di  queAi  inferiori  ; e dovendo 
detemtinarfi  nella  fua  fpecie , ha  1’  edema  , 
o Aa  il  coAitutivo  della  fenfazione . Sicché 
nella  Aeffa  guidi  lingua  Europea  è fpecie, 
che  pofeia  diventa  genere  ; e come  tale  efe 
fendo  fuperiore  contiene  I’  eminenza  delle 
lingue  inferiori  : indi  paffa  a determinard 
dalla  Italiana , che  per  rifpetto  all'  Europea 
è fpecie,  Subalterna  bensì,  non  già  infima; 
ma  per  rifpetto  a diverA  dialetti  Italiani  è 
genere,  e come  tale  ritrovandoA  ancor  ella 
fuperiore  importa  una  certa  comunion  di 
vocaboli,  e viene  ad  edere  determinata  dal- 
la Genovefe , Lombarda  , Tofcana  ec.  r quelle 
fpecie  offendo  infime  più  non  A dividono. 


Or 

(a)  Dtt  dir  de’  quali , cidi  popoli , non  già  delle  quali. 

Non  1 
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Or  dunque  è vera  la  recìproca  comunion 
de’  vocaboli  nelle  tre  Lingue  Europee  da 
da  voi  nominate  ; ma  è vero  ancora , che 
la  lingua  Italiana  non  è (blamente  fpecie, 
ina  altresì  genere:  perchè  ficcome  tutti  i 
Bruti  hanno  una  delia  partecipazione  di  ef- 
ferc , di  vegetare , e di  fentire , c fon  di- 
vertì fra  loro  ; così  tutte  le  lingue  Italiane 
cftgono  una  qualche  comunion  di  voci  , 
quantunque  fieno  varie , e diverfe.  E come 
non  chiamarle  diverfe  , fe  , qualora  infieme 
fi  abbocchino  un  Genovefe,  un  Tofcano, 
un  Lombardo , non  s’intendono  quafi  punto 
tra  loro?  Ma  non  fono  quelli  Italiani?  or 
perchè  non  s’ intendono  ? perchè  Italiana  è 

S;enerc,  non  già  fpecie  riguardo  a quelli:  e 
e è vero  che  il  genere  dee  dare  qualche 
cofa  alle  fpecie,  die  lo  perfezionano,  farà 
vero  ancora  che  nel  Genovefe,  Tofcano, 
Lombardo  cc.  fi  ritrovi  una  comunion  di 
voci  ; nè  men  vero  làrà , che  le  collor  lin- 
gue fieno  diverfe. 

So  che  voi  potrelle  qui  brevemente  sbri- 
garvi col  dire , che  intanto  fi  trova  quella 
comunanza  di  vocaboli  fra  le  dette  tre  Lin- 
gue , perchè  tutte  nafeono  dalla  Latina , il 
che  è verilfimo  ; ma  Tappiate  che  ciò  non 
folo  punto  non  contraddice  a quanto  io  v’ho 
detto , ma  anzi  vie  maggiormente  lo  avvalo- 
ra. Intanto  però  offervatc  , che  fe  quelle  Lin- 
gue, perchè  riconofcono  come  principio  uni- 
verfale  la  lingua  Latina,  hanno  la  comu- 
nione di  varie  voci , quelle  deffe  voci  però 
non  piò  fi  chiamano  nè  Europee,  nè  Lati- 
ne ; ma  determinate  fono  dalle  proprie  na- 
zioni , e fi  dicono  Italiane , Franzefi  , Spa- 
gnuole  , e non  altramente.  Siete  voi  perfuafo? 
Ern.  Sì  , e tanto  che  voglio  darvi  affai 
iò  di  quello,  che  voi  andiate  cercando  ; ed 
che  la  Lingua  non  folo  non  fi  ha  a chia- 
mare Italiana  dal  genere , ma  nè  pur  To- 
scana dalla  fpecie. 

Cort.  E da  che  dunque  volete  chiamarla? 
Ern.  Fiorentina  dall’  individuo. 

Cort.  E perchè  balzare  da  un  eliremo 
all’  altro  così  tutto  ad  un  tratto  ? 

Ern.  Per  fare  colla  varietà  degli  affalti 
maggior  prova  del  vollro  filofotante  cer- 
vello. 

Cort.  Io  credo  anzi  per  illancarmi. 

Ern.  No , che  le  vodre  forze  non  fi  ab- 
biofeiano  così  predo.  Ma  lafciando  i prete- 
di da  banda,  voi  fiete  quegli,  che  mi  date 
motivo  di  così  parlare.  Avete  detto  piò  vol- 
te , che  la  pronunzia  Fiorentina  è migliore 


O G O 

di  quella  delle  altre  Tolcane  città  ; avete 
detto  che  la  lingua  Fiorentina  è p.u  corretta 
di  quella  delle  altre  Tofcane:  e fe  ciò  è lì 
dovrà  intitolar  Fiorentina.,  giacché  la  diver- 
fità  della  pronunzia , e la  correzion  del  par- 
lare fono  due  cofe  confiderabilillìme  in  una 
Lingua. 

Cort.  Se  non  fode  Emedo  direi , che  i] 
vodro  cervello  è fatto  come  quei  pertugiati 
vafi , a cui  riempiere  fenza  prò  furono  in 
perpetuo  condannate  da  i Poeti  le  infelici 
Danaidi  ; perchè  fe  vi  foffe  rimafo  in  capo 
quanto  v’  ho  detto , lafciata  avrede  come 
inutile , e già  detifa  fimil  propoda.  Ma  fe 
non  odantc.  che  intefo  mi  abbiate,  pur  vo- 
lete di  più  la  giunta,  o,  per  dirlo  alla  fi- 
lofofica , un  corollario,  lo  vi  darò,  per  ri- 
durre le  cofe  all’evidenza.  La  pronunzia 
adunque  de’  Fiorentini  è migliore  di  quella 
degli  altri  Tolcani:  si,  è verilfimo;  mafap- 

{ fiate  che  febbene  fi  trovi  alcuna  varietà  tra 
a pronunzia  Fiorentina  , Pifana , Sanefe , 
Aretina  ec.  pure  perchè  ella  cade  fopra  pic- 
cole cofe  e rade , fi  de’  chiamare  acciden- 
tale, all’  oppodo  della  Fiorentina  paragona- 
ta colla  Napoletana  , Bergamafca  , Piemon- 
tefe  , Genovefe  ec.  che  è fudanziale  : ora  fe 
er  una  accidental  differenza  voi  volete  cang- 
iarle il  nome,  lafcio  a voi  il  decidere,  fe  * 
ciò  fra  giudo. 

Quanto  poi  alla  perfezion  del  parlare , 
e’  non  v*  ha  dubbio , che  il  dialetto  Fioren- 
tino è piò  corretto,  e piò  bello  de’ dialetti, 
che  s’odono  nelle  altre  città  della  fua  pro- 
vincia ; ma  perchè  la  malfima  parte  cfelle 
voci , che  fi  ufano  in  parlando , è comune 
a tutta  la  Provincia,  perciò  Tofcana  fi  ha 
a chiamare.  Io  penfo  , che  m’ intendiate  ab- 
badanza  ; tuttavia  voglio  fpiegarmi  ancor 
meglio.  Ad  un  Fiorentino , per  edemare  un 
concetto  dell'  animo  fuo , abbifognano  , po- 

S riamo  cafo,  dieci  vocaboli:  di  quedi  dicci 
ue  foli  faranno  proprj  della  città  di  Firen- 
ze ; gli  altri  otto  faranno  comuni  così  a Fi- 
renze, come  alle  altre  tutte  Tofcane  città: 
ora  fe  la  malfima  parte  de’ vocaboli  di  que- 
da  Lingua  tutta  la  Tofcana  la  chiama  tua  , 
ed  è realmente  tale  ; per  qual  ragione  la 
fola  Firenze  dovrà  pretendere  di  dare  il  fuo 
nome  alla  Lingua , e ’l  redante  della  pro- 
vincia dovrà  foffrir  quedo  aggravio,  effen- 
done  ella  egualmente  padrona? 

Egli  è il  vero , che  i Fiorentini  profferi- 
feono  tali  vocaboli  con  una  certa  loro  pii» 
graziofa,  piò  propria,  e piò  fcolpita  pro- 
nunzia ; 


formare  la  volgar  Lingua,  non  è 
flilfima  cofa  T intitolarla  col 


Settimo.' 

ounzìa  ; è vero  ancora  che  fono  nel  loro  gua  Ginori , 

Sarlar  più  corretti:  ma  unite  pure  tutte  que- 
e cofe  infieme,  e vedrete  Tempre  rifultare, 
che  di  un  difcorfo  , qualunque  e’  fia , la 
mafiìma  parte  , quanto  all’  identità  de’  voca- 
boli , quanto  alla  fìntali! , quanto  alle  leggi 
del  parlare  a tutta  la  Tofcana  farà  comune: 
e fe  meglio  è che  la  parte  fegua  il  tutto, 
non  il  tutto  la  parte  ; le  è vero  ancora  che 
la  maggior  parte  tragga  a fe  la  minore , 
traete  voi  pure  la  conseguenza . A ciò  ag- 

S lungalì  , che  gli  Scrittori , che  ufarono  que- 
a Lingua , non  fono  tutti  Fiorentini , ma 
anche  di  altre  Tofcane  città  ; che  i Fioren- 
tini parlando , o fcrivendo  ufano  talora , in 
mancanza  de’  cittadinefchi , vocaboli  provin- 
ciali , per  ifpiegarfì  più  chiaro  ; e che  sì  gli 
uni  che  gli  altri  fi  fervono,  fe  il  deliro  lor 
viene,  tanto  della  Lingua  vegliarne,  quanto 
di  quella  de’fecoli  precedenti:  onde  fe  tutta 
la  Tofcana  sì  viva  che  morta  concorre  a 

che  giu- 
nome  della 

Irovincia  ; fenza  che  è maggior  gloria  della 
ingua  fteffa  1’elTer  diffuta  in  una  intera 
provincia , che  rinchiufa  in  una  fola  città . 
oe  poi  quella  città  ha  alcune  voci  e manie- 
re, che  fono  proprie  fue , elle  fervono  a 
coflituirle  un  fìngolar  dialetto,  per  cui  fi 
dillingna , non  a darle  una  Lingua  dìverfa , 
per  cui  fi  cambii;  e fe  i dialetti  delle  altre 
città  fon  meno  purgati , la  feorrezipne  di 
quelli  di  rado  accadendo,  c in  poche  cofe, 
non  importa  diverfìtà  nella  Lingua  ; perchè , 
come  dice  (a)  il  Nifìcli,  gli  accidenti-,  e la 
pochetti  delle  cofe  non  dtverfificano , « non 
corrompono , e non  rendono  comune  alcuna  fu- 
Jìan^a  , o individuo , o f peci  alitò  : altrimenti 
un  uomo , che  avejfe  alcun  membro  di  anima- 
le, perderebbe  il  nome , e P effendi  dell'uomo. 

Pollo  ciò  fe  a voi  piace,  che  per  quelle 
accidentalità  fi  abbia  la  lingua  a denominar 
Fiorentina , io  per  la  lleiVa  ragione  dirò, 
che  s’ha  a chiamare  lingua  di  Santofpirito, 
lingua  d’ Or  San  Michele,  lingua  d’Ognif- 
fanti , o di  quel  quartiere,  che  in  Firenze 
(giacché  non  in  ogni  luogo  di  ella  città  fi 
parla  egualmente  bene  da  tatti)  è il  più 
purgato  nella  favella.  Perchè  poi  in  ogni 
quartiere  vi  ha  alcun  Cafato , che  fi  dillin- 

£ucrà  per  una  qualche  particolare  bontà  di 
ingua;  così  fi  avrà  a lpecifìcare,  intitolan- 
dola lingua  Riccardi,  lingua  Alamanni,  liti* 


(a)  Tom.  5.  prog.  17.  (b)  Quivi. 
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lingua  Capponi , o in  altra 
guifa  sì  fatta.  Finalmente  perchè  in  quelli 
cafati  v’  ha  qualche  perfona , che  favelleià 
più  finitamente  dell’ altre  tutte;  per  ciò  da 
quella  fi  avrà  a denominare,  e così  la  ’nti- 
toleremo,  verbigrazia , lingua  dell’  Arcicon- 
folo.  Ed  ecco  fe  non  aveva  ragione  quel 
buon  Fiorentino  di  chiamare  la  fua , perchè 
polla  in  Via  Maggio  , la  più  bella  Cafa  di 
tutto ’1  Mondo.  Vi  piac’clla  qucll’acuta  ma- 
niera d’  argomentare  ? e pure  converrebbe 
ammetterla  per  buona , quando  dall’  indivi- 
duo la  lingua  fi  avelie  a chiamar  Fiorentina. 

Ern.  Avete  citata , ed  abbracciata  I’  auto- 
rità del  Nifieli  ; ma  perchè  non  feguite  an- 
cora il  fuo  giudizio,  che  inficine  col  Var- 
chi vuole,  che  la  lingua  Fiorentina  fi  no- 
mini ? 

Cort.  Il  Nifieli  vuole  ( b ) che  fi  chiami 
Fiorentina  : i Tuoi  detti  fon  veri , ma  le  fue 
ragioni  non  fervono  a provare  quanto  pro- 
pone ; perciocché  provano  bensì , che  la 
lingua  Fiorentina  fia  la  migliore  ; ma  non 

{;ià  , ch’ella  s’abbia  a chiamar  Fiorentina. 
1 Varchi  poi  (c)  dice,  che  fe  la  lingua  fi 
confiderà  in  individuo , fi  ha  a chiamar  Fio- 
rentina ; fe  in  ifpecie , Tofcana  ; fe  in  gene- 
re, Italiana.  Quefio  èveriflimo;  ed  è vero 
ancora,  che  e l’uno  e l’altro  vorrebbono 
confidcrarla  nel  primo  afpetto  : ma  io  an- 
corché conceda , che  alcuna  volta  fi  può , e 
fi  dee  chiamar  Fiorentina  ; con  tutto  ciò 
l’ affermare  affolutamente  che  così  s’  abbia  a 
dire  , io  tengo  una  tale  propofuione  per 
falfa:  e fe  infino  a qui  vi  ho  rilpollo,  fac- 
cendo  ufo  di  quella  ragione , che  a me  è 
comune  con  tutti  gli  uomini;  ora  mi  fervirò 
di  quella,  che  a me  è comune  con  voi, 
cioè  della  ragione  regolata  dall’ aite  della 
logica  , affinchè  veggiate  l’ infulfiftenza  della 
predetta  propofizionc. 

La  lingua  non  può  chiamarli  Fiorentina , 
ma  dee  chiamarfi  Tofcana  ; perchè  eflendo 
la  lingua  Tofcana  una  differenza  contrattiva, 
o fia  fpccie  dell’  Italiana  favella , e la  Fio- 
rentina una  ragion  ftngolare,  che  fi  contiene 
fotto  di  quella  Ipecie , debbe  la  Lingua  de- 
nominarli dalla  Specie,  e non  dal  Angolare. 
Voi  ben  fapcte  che  maggiore,  o minor  per- 
fezione non  induce  diverfìtà  nella  fpecie  ; 
ma  che  pura  , fincera  , ed  intatta  lempre 
quella  rimane,  allorché  i Suoi  principi  ftefl! 
efienziali  ne’fuoi  inferiori  ritrova:  or  aunque 

diver- 

(c)  Ercol.  quef  io. 
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diveifirà  edenziale  non  ritrovandoli  nella  lin- 
gua Fiorentina,  Pifana,  Aretina,  Sanefe  ec. 
per  qual  ragione  la  Tofcana  lingua  s’  ha 
ella  a chiamar  Fiorentina , le  quella  lingua 
Fiorentina  non  ceda  di  edere  Italiana , vale 
a dire  di  avere  la  partecipazione  del  genere, 
nè  le  vien  negato  di  elìere  Tofcana,  cioè 
di  edTere  determinata  nella  propria  fpecie  ? 
Che  fe  ella  è più  perfetta , una  tal  perfe- 
zione dee  confiderarfi  come  un  modo  della 
fpecie,  il  cui  proprio  concetto  non  induce 
alcuna  divctfità  cdenziale  ; ma  foto  permet- 
te, che  ella  polla  vantarli  di  aver  parteci- 
pato della  fpecie  con  maggior  eccellenza , 
la  quale  benché  pari  non  li  trovi  negli  altri 
Angolari , non  perciò  quelli  lafciano  di  efler 
perfetti,  e ad  ella  limili  nella  fudanza:  in 
quella  guifa  che  fe  tutti  quelli  della  volita 
equedre  razza  fodero  uomini  migliori  di 
uei  del  cafato  di  Guido  , fi  potrebbe  bensì 
ire , che  in  voi  più  che  in  quelli  la  per- 
fczione  della  umana  fpecie  fi  ritrova  ; ma 
non  li  direbbe  già , che  quelli  benché  infe- 
riori non  fodfero  uomini  come  voi  : nè  paz- 
zamente pretenderelle , che  i parenti  di  Gui- 
do li  avellerò  tutti  a intitolare  colla  fingo- 
larità  del  cognome  del  vollro  Cafato. 

Intanto  badate  bene,  che  fe  io  chiamo  il 
parlar  Fiorentino  più  perfetto  di  tutti  gli 
altri  dialetti  Tofcani  ; non  è però  più  per- 
fetto relativamente  alla  (leda  lingua  Tofca- 
na: perchè  quantunque  fia  vero,  che  la 
fpecie  negl’  individui  li  ritrova,  la  maggior 
perfezione  però , che  fi  ha  in  quelli , attri- 
buir non  fi  debbe  agl’  individui , ma  pura- 
mente alla  fpecie  , della  quale  hanno  parte- 
cipato ; poiché  de’  Angolari  non  fi  dà  feien- 
za,  ma  quella  fi  ha  fidamente  degli  univer- 
fali:  e ficcome  varii  rami  fi  orfervano  in 
una  pianta,  e tutti  dipendono  da  un  folo 
tronco,  da  cui  ne  fucchiano  l’umore,  fenza 
che  quelli  fpieghino  maggiore  virtù,  e per- 
fezione di  quella  del  tronco  ; così  il  parlar 
Fiorentino , che  fi  ha  come  un  ramo , in- 
chiudendofi  nella  lingua  Tofcana,  che  può 
chiamarfi  il  tronco , ne  viene  che  quella 
abbia  tutta  fedendone  della  perfezione  di 


quello,  fenza  che  quello  fpiegbi  «uova  per- 
fezione didima-  Ora  fe  noi  vogliamo  dare 
alla  Lingua  un  nome , che  Agni  fi  chi  tutta 
quella  maggior  perfezione  e nobiltà,  che  è 
poilibiic  , chiara  cofa  è,  che  un  migliore, 
e più  proprio  di  quei  di  Tofcana  non  pul» 
trovarli  ; altrimenti  faremo  necedìtati  a con- 
fettare ertervi  negli  individui  una  qualche 
perfezione,  che  della  fpecie  non  fi  direbbe. 

Io  credo  di  non  potere  favellare  nè  con 
più  chiarezza , nè  con  maggior  verità  ; ma 
per  farvi  vedere  cogli  occhi  del  corpo  ciò, 
che  avete  veduto  con  quelli  dell’  intelletto  , 
voglio  qui  difegnarvi  un  Albero  fintile  ap- 
punto a quel  di  Porfirio,  che  fervirà  a da- 
re a tutto  quanto  il  mio  difcorlb  l’ultimo 
compimento;  ed  eccolo.  Nella  prima  cafella 
voi  vedete  il  nome  LINGUA  qual  fupremo 

Seriore  , comune  a tutti  eli  uomini  abitatori 
elle  quattro  parti  del  Mondo.  Fra  quede 
vi  è 1’ EUROPEA,  (a)  che  determinando 
il  genere  codituifce  EUROPA  ; queda  fi 
divide  in  ITALIANA,  in  GRECA,  e in 
tutte  quell’ altre  lingue,  che  fono  Europee. 
L’ITALIANA  codituifce  ITALIA,  c queda 
fi  divide  in  TOSCANA,  in  LOMBARDA, 
e in  tutte  le  altre  Italiane:  la  TOSCANA 
poi  codituifce  ETRURIA  (ij  fpecie  infima, 
che  più  non  fi  divide , che  in  tanti  Angola- 
ri, quali  fono  Firenze,  Fifa , Siena , Luc- 
ca ec.  Confrontate  ora  qued’  Albero  con 
quel  di  Porfirio , e lo  vearete  tanto  ad  efTo 
lomigliantidimo , quanto  fono  due  anime  in 
un  nocciolo  ; e tale  edendo , non  può  con- 
tener 1’  uno  vera  dottrina , fe  non  la  con- 
tiene anche  l’ altro.  Se  voi  dunque  volete 
denominare  la  lingua  nodra  dal  Angolare, 
chiamandola  Fiorentina , farete  come  colui, 
che  volefle  denominare  l’Uomo  dall’indivi- 
duo , chiamandolo  Pietro  ; e fe  volete  chia- 
marla dal  genere,  nominandola  Italiana , fa- 
rete come  colui , che  dicefle  l’ Uomo  do- 
verfi  intitolare  Animale  : ora  ficcome  quedo 
Animai  ragionevole  fi  dice  Uomo , che  è 
l’infima  fpecie;  così  la  Lingua  volgare  fi 
de’  dir  Tofcana,  che  è l’infima  fpecie. 


(a)  Ed  anche  T ASIATICA , che  fi  poteva  tacere,  come  fi  tacciono  AFFRICANA , e AME- 
RICANA, perché  non  necejfarie  al  noflro  propofiuo  . (b)  Si  ufa  qui  la  voce 

ETRURIA , per  toglier  via  la  confufione  che  nafcertbbe , dal  leggtrviji  due  volte 
TOSCANA,  l'uno  fofiantiyo , l'altro  addittùvo. 


S E T T 1 M a 
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Ern.  Si  vede  bene  che  avete  fatto  ca- 
felle,  non  per  apporvi,  ma  per  convincere; 
ed  io  che  come  Uomo  non  defidero  di  ef- 
fere  nominato  dal  genere , accetto  lenza  con- 
trailo la  voftra  ragione. 

Guid.  Siena  per  forza , diceva  colui , 
altrimenti  la  fuppofizionc  fatta  dal  Padre 
Corticelli  della  ltirpe  vortra  confrontata  con 
la  mia  meriterebbe  da  vero  di  ettere  rifor- 
mata. Orsù  voglio  parlare  un  poco  anch'io, 
e fe  tante  parole  fpefe  fi  fono  in  grazia  di 
Emetto , fpero  che  alcune  poche  fi  potranno 
aggiungere  anche  per  me.  Che  la  Lingua 
volgare  non  s'abbia  a chiamare  nè  Italiana* 
nè  Fiorentina , ma  folo  Tofcana  conviene 
che  io  lo  conceda  alle  tante  ragioni,  che 
per  provarlo  avete  addotte  in  fin  ora  : ma 
fe  è cosi,  ha  egli  forfè  il  Boccaccio  parlato 
male , quando  , trattando  delle  fue  Cento 
Novelle,  ditte  di  averle  fcritte  in  Fiorentin 
volgare  ? 

Cort.  Se  voi  col  farmi  quella  domanda, 
credete  di  addurre  un' autorità  contraria  alle 
mie  parole  , io  contrapporrò  un’  altra  auto- 
rità di  pefo  non  inferiore , quale  è quella 
di  Dante*  che  ditte  di  avere  fcritta  la  fua 
Commedia  in  Lingua  curiale  : ora  fe  Dante 
con  tutto  il  fuo  gran  merito  non  può  accre- 
ditare il  detto  fuo , che  error  farebbe , fe 
dicetti  il  medefimo  del  Boccaccio  ? Del  retto 
fappiate , che  fe  1*  efpreflione  di  Dante  non 
regge  punto , quella  però  del  Boccaccio  è 
fana  , è buona , è giudiziofa  : ma  per  cono- 
fcerla  tale,  conviene  altresì  efaminare  le  •cir- 
co ft  ante.  Scriveva  egli  nel  fecolo  quattgrdi- 
cefimo , vale  a dire  in  quel  tempo,  in  cui 
la  Lingua  volgare  dì  frefeo  comparfa  alla 
luce,  e tenera  ancora,  fi  aggirava  folo  in- 
torno alla  propria  culla,  voglio  dire  , in 
Firenze. 

Sì , qui  nacque , e nata  tratte  colla  fua 
bellezza  a vagheggiarla , ad  ammirarla  le 

tenti  : e perciò  quantunque  la  Lingua  del 
toccacelo  fotte  per  avventura  nella  matti- 
ma  fua  parte  comune  agli  altri  Tofcani , 
pure  perchè  allora  lo  fcriverc  era  di  pochi, 
e quelli  pochi  o erano  Fiorentini,  o fer- 
vevano Fiorentino;  perciò  il  Boccaccio  aven- 
do le  ritto  anch’egli,  ditte  di  averlo  fatto  in 
volgar  Fiorentino  ; e così  parlando  intefe  di 
«fattamente  individuare  la  Lingua , il  che 
fece  con  tutta  la  verità.  Perciocché  comun- 
que la  lingua  Fiorentina,  Pifana , Sanefe, 
Aretina  ec.  non  fieno  che  una  fola  fpecifi- 
cata  lingua  Tofcana,  i dialetti  però  fingo- 
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lari  di  ette  città  fono  dittimi  fra  fe  ; perché 
uno  ha  alcuni  modi,  che  fono  proprj  fuoi , 
c non  comuni  con  quelli  delle  altre  città, 
come  anc’  oggi  fi  vede. 

11  Boccaccio  adunque  fece  ufo  dell’unico  , 
e fingular  dialetto  di  Firenze  in  guifa , che 
fe  egli  avette  voluto  fcrivere  in  quel  di  Pi- 
fa,  ai  Siena,  o d’  Arezzo,  avrebbe  fcritto 
bensì  tutti  i medefimi  fentimenti , ma  non 
tutti  i medefimi  modi,  e vocaboli;  perchè 
febbene  quelte  quattro  città  non  formino  che 
la  futtanza  (come  abbiam  detto)  di  una  fo- 
la Lingua , pure  ciafcheduna  di  ette  ha  al- 
cune lue  voci,  frali,  maniere  , e fattezze 
proprie,  e particolari,  che  fono  gli  acci- 
denti , pe’  quali  1'  una  è dal)'  altre  dittinta  . 
Pofto  ciò  le  il  noftro  Novellatore  fcritte  con 
la  pura , ed  unica  Fiorentina  lingua , perchè 
non  avea  ragion  di  dire  di  avere  fcritto  in 
Fiorentin  volgare ? Quello,  che  fece  allora 
il  Boccaccio , far  lo  poteva  nello  Hello  fe- 
colo un  Pifano  , un  Sanefe , un  Aretino  ec. 
e ciafcuno  poteva  dire  di  avere  fcritto  in 
Fifano  volgare , in  Sanefe  volgare , in  Aretin 
volgare  ec.  ma  fe  fiafeuno  dì  quelli  quattro, 
o alcuno  di  etti  fcrivendo,  avette  voluto 
fare  ufo  de' modi  di  tutti  quanti  i dialetti, 
me! colandogli  infieme;  o folo  della  lingua  a 
tutti  quattro  comune  , lafciando  da  parte  le 
proprietà  dittintivc  ; allora  più  non  avrebbe 
potuto  con  quel  termine  fingolare  dittingue- 
re,  e contraffegnare  la  fua  /crittura. 

Non  contento  di  quello  voglio  innoltrarmi 
un  po’più.  Se  io  in  quelli  giorni  avefli  fcritto 
il  Decameron  del  Boccacci  in  guifa , che  non 
quelli , ma  io  ne  fotti  il  vero  autore  ; cre- 
dete voi  forfè  che  (lette  a me  così  bene  il 
dire  d’ averlo  fcritto  in  Fiorentin  volgare , 
come  (lette  al  Boccaccio?  Signor  no,  non 
già  perchè  ciò  fotte  mal  detto  , ma  perchè 
detto  farebbe  con  minore  proprietà,  e ve- 
rità: perciocché  fe  quanto  fi  trova  fcritto 
nel  Decamerone  tutto  tutto , o come  poteva 
dire  a*  fuoi  tempi  il  Boccaccio , tututto  era 
lingua  de*  Fiorentini  di  quel  fecolo;  oggi 
non  più  tutto  è lingua  de’ Fiorentini  viventi, 
per  varie  parole  e maniere,  che  dopo  quel 
tempo  o fi  fono  perdute , o fon  ite  in  dii  ufo 
in  Firenze:  il  perchè  fe  io  dicetti  di  avere 
Icritto  tali  novelle  in  Fiorentin  volgare , ognuno 
intenderebbe  non  la  lingua  ufata  dal  volgo 
Fiorentino  quattrocento  anni  fa , ma  la  ve- 
gliarne del  volgo  moderno. 

Vedete  ora  quante  cofe  fi  fc o prono,  quan- 
do di  alcun  l'oggetto  vuol  faxfi  la  nctomia  ; 

il 
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il  Boccaccio  di£Te  di  avere  fcrltto  in  Fiorcn • 
tiri  volgare  ; chi  s'  aombra  pel  . Fiorentino , 
chi  pei  volgare  ; e pure  non  poteva  dire  al- 
tramente, e fé  detto  lo  avelie  , avrebbe  par- 
lato con  minore  aggiudatezza , e verità:  e 
c per  meglio  modrarlovi  facciamo  un  pado 
più  avanti , che  farà  di  Tornino  profitto  alla 
mia  caufa.  Oflervate , che  il  Boccaccio  dice 
Fiorentin  volgare : comecché  quello  nome 
volgare  faccia  le  veci  di  fudantivo,  pure  in 
fe  non  è che  aggettivo  ; ora  qual  farà  di 
quelli  due  aggettivi  il  fuflantivo  fottinrefo  , 
che  gli  ha  a reggere  ? non  altro  che  Dialet- 
to e fe  è cosi , confideremo  la  forza  di 
ueflo  nome , e dimenticandoci  di  parlar 
aRètori,  che  molte  volte  ufano  indifferen- 
temente Favella  , Lingua  , Dialetto  , come 
fe  avellerò  un  medefimo  lignificato  , vedia- 
moci del  carattere  di  Logici , che  parlano 
Tempre  colle  fede , e colle  bilance  in  mano, 
fcrupolofi , e guardinghi  di  ufare  un  voca- 
bolo, che  fi  poffa  (cambiar  con  un  altro. 

Altro  dunque  è Favella , altro  c Lingua , 
altro  è Dialetto . Favella  , o Loquela , o Ser- 
mone farà  quella  generai  (a)  facoltà,  che  a 
differenza  ae’  bruti  hanno  generalmente  tutti 
(è)  gli  uomini  di  parlare.  Lingua , o Lin- 
guaggio farà  quella  fpecie  di  parlare,  che 
fi  uu  in  una  provincia,  o in  un  regno, 
diverfa  dalla  fpecie , che  fi  ode  in  un  altro 
regno  t in  un*  altra  provincia.  Perfine  Dia- 
letto , o Idioma  farà  quella  particolar  pro- 
prietà di  parlare , che  fi  trova  in  varie  cit- 
tà di  una  della  provincia,  le  quali  quantun- 
que abbiano  una  Lingua  a tutte  comune , 
pure  per  alcune  accidentali  differenze  tra  fe 
(c)  fi  dìdinguono.  Ora  quali  faranno  quelle 
differenze  ? faranno  quelle  cole , che  con- 
tralfegnano  quedì  vari  Dialetti , dalle  quali 
nafee  che  uno  non  fi  fcambii  coll’altro:  e 
dando  nel  nodro  propofito le  differenze , 
per  cui  il  dialetto  Fiorentino  ftdidingue  dal 
r i l'ano  , dal  Sanefe , dal  Lucchefe  , e fimili, 
faranno  non  meno  la  varia  pronunzia  , quan- 
to le  varie  maniere  di  voci , di.  frafi , di 
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proverbj , di  modi  ufati  in  un  Dialetto,  e 
non  in  un  altro.  E fe  ciò  è,  ecco  che  aven- 
do detto  il  Boccaccio  Fiorentin  volgare  , parlò 
con  quella  maggiore  proprietà,  che  fi  pote£ 
fe  defiderare. 

Ma  fe  queda  dottrina  difende  il  Boccaccio, 
ferve  ancora  mirabilmente  a dar  tutto  il  vi- 
gore alla  mia  afferzione.  Coloro , che  piati- 
lcono  fui  nome,  che  a dar  s’abbia  alia  fa- 
vella Tofcana,  tutti  quanti  convengono  nei 
lafciarle  il  vocabolo  Lingua  , chiamandola 
chi  Lingua  italiana,  chi  Lingua  fiorentina, 
chi  Lingua  tofcana  , chi  Lingua  comune  ec. 
e fo!o  fi  litiga  full*  addiettivo  , che  a tal 
fudantivo  aggiugner  fi  debba  ; ma  fe  tutti 
vogliono  che  fu  inalterabile,  e propri  flimo 
il  vocabolo  Lingua  ; dunque  lingua  Fiorenti- 
na dir  non  fi  pub  ; perchè , fe  parlar  fi 
vuole  con  la  debita  elattezza  e precifione, 
queda  lingua  Fiorentina  non  v*  è , ma  folo 
vi  è il  Fiorentin  dialetto.  M’ increfce , che 
queda  ragione  prima  d’ora  non  fiefi  affac- 
ciata alla  mia  mente;  perchè  col  fuo  vigore 
rendendo  inutili , o foverchie  le  altre  mie 
prove  , mi  avrebbe  fatto  fparagnare  tan- 
te parole  : tuttavia  fe  infino  ad  ora  ho 
rctefo,  che  la  Lingua,  in  che  fcriviamo , 
abbia  a intitolare  non  Italiana , non  Fio- 
rentina , ma  folo  Tofcana  ; non  crediate  mica 
che  io  prenda  di  mira  tutti  quanti  gli  Scrit- 
tori ad  un  modo  , e gli  leghi  tutti  in  un 
fafeio,  no.  Se  alcun  Fiorentino  driver  vuole 
nell'  Attico , e (ingoiar  Dialetto  della  fua 
città,  sì  feriva,  e dica  pure  di  fetivere  in 
volgar  Fiorentino , che  dirà  bene.  Così  fcriffe 
il  gran  Davanzali,  cosi  il  giovane  Buonar- 
roti, così  il  faceto  Lippa  con  altri  ; e ciafcu- 
no  di  quedì  poteva  dire,  come  il  Davan- 
zati,  di  fcrivcrc  in  volgar  Fiorentino. 

Ma  fe  i Fiorentini  non  amano,  fcrivendo, 
dar  rinchiufi  dentro  il  cerchio  delle  mura 
di  Firenze , ma  vogliono  aggirarti  per  le 
altre  Tofcane  città  , cogliendo  alcuni  bei 
fiori  # dalle  medefime  , o perchè  in  Firenze 
non  vi  fono , o perchè  eftendovi , ed  anche 


più 

(a)  E noi  diciamo  Redimire  ad  altrui  la  Favella , la  Loquela , ma  non  già  la  Lingua , 
r Idioma,  il  Dialetto.  (b)  £ quefta  in  Latino  con  affai  acconcio  vocabolo  fi 

chiama  Labium,  o Senno  : quindi  leggiamo  nella  Genefi:  Erat  autem  terra  labti 
unius,  & fermonum  eorumdem.  u.  i.  £ di  nuovo:  Ecce  unus  ed  populus,  & 
unum  labium  omnibus,  il.  6.  £ fe  non  bafla:  Vocatum  ed  nomen  ejus  fiabe), 
quia  ibi  confutimi  ed  labium  universe  terra:,  li.  9.  (c)  Il  Facciolati  nel  fuo 

LeJJico  riformato  definifee  il  Dialetto:  Genus  loquendi,  vel  Lingue  alicujus  prò- 
pnetas , fcilicet  id , quod  unaquequc  lingua  peculiare  habet , & a ceteris  di- 
dinàum . 
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pm  belli  , loro  piu  piace  la  varietà  , sì  il  Cort.  A ciò  vi  rifponderà  facilmente  Er- 
racciano  ; ma  facendolo  diranno  ancora,  che  nedo. 

il  loro  lavoro  è Tofcano.  Così  fece  il  Salvi-  Ern.  Mai  no  , tocca  a voi , che  a voi  è 
ni,  cosi  il  Redi,  così  altri  moltiflìmi , i quali  fatto  il  quelito;  io  folo  ringrazierò  Guido» 

Sotranno  ad  imitazione  del  primo  dare  alle  che  abbia  fatta  la  bella  molla  di  quella  pe- 
pere  loro  il  titolo  di  Tojcane.  Qual  poi  di  dina,  che  io,  non  fo  come,  non  vedeva, 
cucili  due  partiti  fia  il  migliore , non  faprci  Cort.  Rifponderò  adunque  a nome  vo- 
ci irlo;  fo  bene , che  fe  i Fiorentini  ferveranno  dro  , e foddisfarò  a tutti  e due.  I Romani» 


nel  volear  loro  materno  Idioma , Copriranno  che  furon  men  dotti  e meno  Cottili  sì,  ma 
a noi  foredieri  nuove  proprietà,  e finezze  più  pefati  c più  giudiziofi  de* Greci  nelle 
di  lor  favella,  le  quali  imparando  diverremo  cofe  loro,  chiamarono  la  propria  lingua» 
più  adorni,  e più  ricchi:  fe  poi  ferveranno  non  col  nome  generico  d 'Italica,  non  coll* 
in  Tofcano , ne  daranno  minor  fuggezione,  individuo  {b)  di  Romana , ma  collo  fpecifico 
perchè  ne  parrà  più  facile  1*  imitargli;  cd  di  Latina  dalla  provincia  del  Lazio:  ora 
intanto  guadagnerà  di  molto  la  Lingua,  la  così  faremo  anche  noi,  che  fumo  loro  figli- 

Suale  incredibilmente  fi  amplifica  per  uno  uoli  ; e ne  avremo  molto  più  lode  nel  firn  i- 
crivere  cosi  fatto  («)  e fi  rende  capace  di  tarli , che  nel  badare  a quello , che  i Greci 
trattare  maeftrevolmente  di  tutte  le  arti , di  in  quella  parte  s*  abbiano  fatto, 
tutte  le  fetenze,  di  tutti  i /oggetti.  Ma,  tor-  Ern.  Voi  da  maliziofo  mi  volete  lifeiare» 
no  a dire,  io  non  parlo  qui  nè  co’Tofcani,  ma  qui  fi  afpettan  rifpode  , non  carezze;  e 
nè  co’  Fiorentini  ; ferivano  elfi  come  loro  così  vuole  anche  Guido, 
più  piace,  che  in  qualunque  modo  il  faccia-  Guid.  Io  mi  contento  di  tutto;  ma  alme* 
no,  fapranno  Tempre  qual  nome  dare  alle  no  vorrei  fapcre,  fe  quello  nome  Greca  fu 
opere  loro:  parlo  folo  co’nodri  Italiani,  i genere,  fia  fpecie,  fia  individuo, 
quali  fe  non  ardifeono  di  chiamare  il  loro  Cort.  Non  è di  breve  rifpolla  la  domao- 
lcrivcre  volger  Fiorentino , nè  pur  debbono  da,  che  voi  mi  fate;  perciocché  fe  vi  dico» 

ofare  di  cambiare  il  nome  alle  cofe  altrui,  che  cofa  ella  fia , fenza  dirvi  poi  le  ragio- 

ficcome  fanno  col  chiamare  Italiana  quella  ni,  meglio  farebbe  non  dirvi  nulla.  Ma  le 

lingua,  che  hanno  da'Tofcani.  Siete  voi  ora  voi  fiete  , o volete  comparir  dìfereto  , non 

contento  ? è già  tale  Emello  , che  è uno  di  que’  ghiot- 

Guid.  Pienamente , c fe  Democrito  dice-  toni , che  non  fi  contentano  di  un  oncllo 


va  che  la  verità  Ila  in  un  profondilfimo  «foggio , ma  vogliono  vederne  il  fondo: 
pozzo  fommerfa;  fi  vede  bene,  che  contati-  beete  adunque,  ch’io  mefeerò  in  fin  che 
ti  graffi  avete  voluto  ad  ogni  ràodo  pefear-  fpiila  il  barlerto  ; e s*  e*  fia  cercone,  farà 
la,  e tramela  fuori:  ma  in  quello  puntomi  giuda  pena  del  vodro  gudo . La  lingua 
nafee  un  altro  quefito  nella  mente  generato  adunque  fi  chiamava  col  nome  generico  di 
daJl’ultime  vodre  parole.  Greca , e ciò  per  necedìtà  ; e fe  la  necelfità 

Cort.  E farebbe  ? non  ha  legge  , convicn  dire  che  i Greci  non 

Guid.  Sarebbe  il  domandarvi,  perchè  «jueda , ma  quella  feguendo,  andaffero  efenti 
adunque  i Greci  hanno  intitolata  la  Lingua  da  colpa . Parlandovi  io  altra  volta  della 
loro  col  nome  di  Greca  ? Quedo  nome  non  Grecia  , e’  mi  ricorda  d’ averla  divifa  in 
è egli  generico  ? or  perché  vorremo  noi  due  parti,  cioè  nella  Settentrionale,  e nella 
credere,  che  quella  dottidima  e lottile  na-  Meridionale.  La  Settentrionale  conteneva  la 
xione  abbia  errato  nel  fare  ufo  di  un.nome  Tracia,  la  Macedonia,  la  TelTaglia,  1’  Ept- 
così  improprio?  r©  ; la  Meridionale  il  Peloponnefo , e l’Acaja. 

Nel 


(a)  Perciocché  chi  ferivi  Tofcano*  non  fi  prefige  folo  di  ufare  le  voci  vegliami,  e proprie 
della  Tofcana  provincia  ; ma  in  vita  mantiene  le  antiche , raccoglie  le  nafeenti , ne 
crea  delle  nuove , va  in  traccia  delle  forefiiere , pigliandole  dalle  Lingue  si  vive , che 
morte , veftendole  tutte  tofeanamente ; come  hanno  fatto  fra  gli  altri  valentuomini  il 
Redi , e *1  Salvini , e /opra  tutti  i dottijfimi  Compilatori  del  gran  Vocabolario,  il 
suale  non  o fianu  tanta  varietà,  di  voci,  ond* è ricco,  adattamente  fi  chiama  Tofcano. 
(b)  Il  Varchi  que  fi  io.  pag.  478.  adduce  molte  autorità , onde  mofirarc  che  la  lingua 
Latina  fi  chiamava  Romana  dal! individuo:  i tefti  fon  veri , ma  è vero  ancora,  che 
ordinariamente  e comunemente  fi  appellava  Latina  , del  che  i inutile  addurre  U piove . 
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Nel  Peloponnefo  erano  i Sicionii,  i Corinti,  le  Apatiche  lingue  la  Greca,  che  pura  e 
gli  Elidj,  gli  Arcadi,  i Meffeni,  i Laconi  .bella  confervandofi  per  molte  età  , diede 
con  altri;  e nell*  Acaja  v’era  l'Etolia,  la  campo  ad  Alceo,  ed  a Sarto  di  nobilitarfi , 
Doridi , la  Focide,  la  Beozia,  e V Attica,  coll’ ufo  che  fecero  ne’verfi  loro,  del  nativo 
So  che  altra  è la  Grecia  antica , altra  la  Eolico  dialetto. 

moderna;  che  l’antica  pub  edere  confiderà-  Nè  Orano  parer  dee  qucrto  innefto,  e 
ta  ora  rtrcttamentc , ora  ampiamente  ; e che  lunga  confervazione  di  Lingua , rendendoli 
in  qualunque  modo  fi  prenda , non  tutte  le  creaibiliflima  da  varii  efempli  e antichi  e 
divifioni  lono  uniformi:  ma  qualunque  fia  moderni,  de*  quali  prima  d’ora  (e)  avendo 
quella  differenza,  ella  non  ingarbuglia,  nè  io  dette  più  cofe , lafcerò  di  ripeterle:  e ri- 
tronca  il  filo  del  noilro  difcorio.  pigliando  il  filo  del  difcorfo  dirò,  che  nelle 

Ed  ora,  che  vi  ho  efprelfi  i nomi  delle  due  fopraddette  provincie  dell’Afia  v’ erano 
varie  province,  e de’ diverti  popoli  della  i due  Greci  dialetti  Ionico  , ed  Eolico ; ed 
Grecia , vi  efporrò  anche  i nomi  delle  cor-  eran  tali , che  per  la  loro  eleganza , purga- 
tette  Lingue  della  medcfttna,  e fono  Attica,  tezza,  e bontà  competevan  col  Dorico ; ed 
Dorica,  Ionica,  Eolica.  Ora  noi  tappiamo,  erano  accettati  per  compagni  dell’ Attico  ftcf- 
che  l’Attica,  e la  Doride  furono  bensi  prò-  fo,  che  pur  era  il  più  perfetto,  e ’l  piìr 
vince,  o parti  dell’ Acaja;  ma  dove  trovate  nobile,  óra  fe  la  lingua  Ionica,  ed  Eolica 
voi  in  tutta  quanta  la  Grecia  V Ionia,  e non  era  nella  Grecia,  e come  mai  fi  poteva 
l’ Eolia  ? fcorretela  pure  tutta  intera,  che  ella  Greca  denominare,  e non  anzi  Afiatica? 
non  vi  verrà  fatto  di  rinvenirle  : e non  if-  Ma  come  altresì  Afiatica , fe  ella  nafeeva 
corgendole,  non  crediate  mica,  che  vi  fiano  da’  Greci , e fomigliantifiima  era  alle  Gre- 
sfuggite  dall’occhio;  che  due  province  alla  che  migliori?  Che  fe  quello  è un  garbuglio, 
fine  non  fono  un  pugno  di  terra,  o come  e quanto  non  fi  renda- egli  maggiore  , fe 
quel  podere  regalato  a Marziale  (a)  da  Lu-  prenderemo  tutt’  e quattro  infieme  quelle 
00.  Dove  adunque  le  troveremo  ? fuori  del-  nobili  Lingue  ? Si  hann’  elleno  a denominare 
la  Grecia,  anzi  dell’Europa,  e dentro  dell’  dall’individuo,  chiamandole  Attica,  Dorica , 
Afia.  Dentro  dcll’Afia?  oh  come  nell’ Afia  Ionica,  Eolica  ? fi  chiamino  pure,  che  cosi 
v’ha  a effere  la  lingua  Greca?  Meffer  sì,  e tutte  faranno  contraflegnate  ; perciocché  cia- 
contra  del  fatto  non  vaglion  contraili.  Si  po-  feuno  di  quelli  fingulari  dialetti  avendo  al- 
frebbe  bensi  cercare  perchè  vi  forte , e la  cun  fuo  particolar  pregio  e carattere , come 
ragione  farebbe , che  effendofi  portato  nell’  l’ Attico  una  dilicata  e pura  eleganza , il 
Afia  accompagnato  da  tredici  colonie  di  Gre-  Dorico  una  grave  e libera  magnificenza  , 
ci  un  certo  Ione  (bì,  ed  avendo  con  quelle  l’ Ionico  una  graziofa  c foavilEma  armonia, 
forze  foggiogata  l’ ionia,  quivi  fermò  llabil  l’Eolico  una  vivace  e gagliarda  (</)  afpira- 
foggiomo  colle  fue  genti,  che  vi  piantarono  2Ìone»  fi  mollreià  dagli  altri  diflinto:  ’ ma 
quella  Lingua,  che  fcco  di  Grecia  avean  comecché  ciò  far  fi  porta,  rade  volte  però 
recato.  Similmente  perchè  gli  Eolii  popoli  fi  de’ fare , cioè  folo  allora  che  chi  fcrive, 

tià  della  Grecia,  ufeiti  delle  lor  patrie,  ufa  le  maniere  di  un  fol  dialetto:  e quegli 
ffarono  nella  Mifia  la  fede  in  dodici  città  Scrittori  che  gli  ufarono  tutti , come  fece 
da  lor  fabbricate,  e tolfero  dall’occupata  fra  gli  altri  il  grande  Omero,  con  qual 
provincia  l’antico  nome  di  Mifia,  furrogan-  Lingua  potranno  dire  d’avere  ferino? 
dovi  quello  di  Eolia , inferirono  ancora  fra 

Non 

(a)  E pigr.  19.  Ili.  xi.  (b)  Chi  [offe  tjue(lo  Ione,  il  [oppiamo  anche  da  Paufania,  che  in 
Atticis  così  ferivo'.  lonis  quoque  Xuthi  filii  (In  Attica  enim  is  habitavit,  & in  bello 
adverfus  Elcufinios  Athenicnfium  dux  fuit.)  In  ea  Attiche  Curia,  cui  Potami  nomen, 
tumulus  eft  : & haec  quidem  apud  incoiar  vulgata.  Torna  dello  fteffo  a parlare  in 
Achaicis  . Quanto  poi  agli  Eolj  dice  inLaconicis,  che  volendo  Graid c trapajfar  colla 
flotta  neir  Afia , ebbe  da 1 Lacedemoni  di  compagni , co'  quali  ingrofsò  la  Jua  Colonia  ; 
e che  cofiut  regionem  eam  , quae  inter  lomam  8t  Myfos  eft  , eoi  aetatc  noftra 
Aiolidi  nomen  occupavit:  cum  avus  ejus  Pcnthilus  multo  ante  Lesbon  infulatn 

/Eolidis  continenti  adiacentem  cepiffet.  (c)  Dial.  1.  pag.  12.  (d)  Che  dagli 

Eolici  i pajfata  a’ Latini } e chi  fa  che  da  quefti  a’Tofcani  nel  profferirfi  il  C rotondai 
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Non  ferve  adunque  il  deliberare  aflbluta-  e credo  dì  flflfl  itlglflMftni fe  dirò  efifi 
mente,  che  fi  abbiano  a denominare  dall’in-  l’Acaja  fu  detta  Grecia  propria  e per  ec- 
dividuo  , si  perchè  di  rado  fi  può  fare  con  cellenza  , non  tanto  perchè  ella  forte  una 
proprietà  di  efprcffione  , ti  perchè  1’  ufo  è gran  porzione  dell*  ampia  Greca  provincia  , 
contrario,  si  ancora  perchè  parrebbono  non  quanto  per  la  nobil  Lingua , che  in  effa  fio- 
più  una,  ma  quattro  Lingue.  Porto  ciò  la  riva:  anzi  tant’ oltre  giunfe  il  merito  della 
potremo  noi  nominar  dalla  fpecic  ? ma  qual  Lingua , che  ebbe  forza  o di  togliere , dirò 
farà  quella  fpecie  ? Forfè  1*  Acaja,  perchè  cosi,  all’ Afta  medofima  due  provincie,  ov- 
la  Doride , e J’ Attica  erano  in  quella  prò-  vero  di  trasferirle  dall’  Luropa  nell’ Alia, 
vincia?  Ma  come  l’ Acaja,  fe  in  ella  vi  era-  cioè  l’ Ionia , e l 'Eolia,  che  dette  furono 
no  anche  1’  Etolia , la  racide , e la  Beozia , Grecia  Afìatica  non  per  altro  motivo  certa- 
che  avean  lingue  diverfe  dall’  Attica , e Do-  mente,  che  per  la  bontà  dell’  idioma. 
fica  ? Ma  via  diciamo  uno  lvationc,  e fin-  «Ed  eccovi  fciolto  quello  nodo  Gordiano 
giamo,  che  lingua  Acaica  fia  nome  fpecifi-  in  quella  maniera,  che  a me  par  la  piu 
co;  e dove  fi  iafeiano  l’ Ionica , e 1’  Eolica  giulra,  e la  più  piana:  ed  intanto  ollervate 
due  nobiliflime  membra  di  quello  corpo  quell’ Albero  fatto  a foggia  de’  Genealogici , 
di  Lingua?  farann’  elle  contente  di  vederli  che  per  la  fua  chiarezza  tendendo  mutile  la 
efdufe  folo  per  la  cafuale  lontananza  de’  mia  l'picgazione , qui  folto  gli  occhi  vi  de- 
luoghi? quello  non  mai.  Ma  fe  dalla  fpecie  ■ lineo  femplicemente , in  cui  potrete  vedere, 
non  fi  può,  fc  dall’individuo  non  fi  dee  la  clic  quanto  è cofa  facile  il  conolcere  , che 
Lingua  nominare,  che  dunque  rifolvetemo  ? alla  noftra  Lingua  volgare  dar  fi  dee  il  no- 
Non  altro  io  credo,  che  nominarla  dal  ge-  me  di  Tofcana , tanto  è difficile  il  trovarlo 
pere,  c dirla  Greca,  come  fi  è fatto  finora,  per  la  Greca  lingua;  non  da  altro  nafendo 
t non  fenza  ragione:  perciocché  io  ortervo  la  facilità  nella  prima,  fe  non  dall’elTere 
primieramente , che  in  un  folo  nome  fi  do-  ella  parlata  in  molti  luoghi , che  tutti  in- 
vevano  inchiuderc  cosi  i due  dialetti  cfiftenti  fieme  fenza  interrompimento  uniti , e riftret- 
bcII’  Acaja  , come  que’  due  altri  efiftenti  ti  formano  il  corpo  di  una  loia  provincia 
Beli’  Afta  ; perchè  tutti  nafeendo  da  Greche  chiamata  Tofcana  ; ficcome  per  lo.  contrario 
nazioni,  col  folo  nome  di  lingua  Greca  tutti  la  difficoltà  nella  feconda  nafee  dalla  difu- 
venivan  comprefi:  oflervo  ancora,  che  fe  nione , per  cui  efiendo  la  Greca  lingua  di- 
quando fi  trattava  dell’articolato  e vivo  par-  vifa , c fparfa  in  due  diverfe  parti  del  Mon- 
dare, ncceffario  era  individuare,  o fpecifi-  do,  aftretta  era  a prendere  dalla  perfezione, 
care  la  lingua , dieendofi  il  tale  favella  Ma-  o imperfezione  del  favellare  quel  nome  fpe- 
cedonico,  il  tale  Epirotico;  quelli  Corintio,  cifico , che  dar  non  le  poteva  alcuna  pro- 

3 negli  Spartano:  quando  però  fi  trattava  vincia,  per  mancanza  della  fuddetta  unità, 
elio  fcrivere , non  occorrevano  tante  diftin-  che  effendo  alla  noftra  Lingua  sì  favorevo- 
zioni  ; ma  s’intendeva  ordinariamente  la  Lin-  le,  fomminiftra  una  vigorofa,  e convinccn- 
gua  perfetta,  che  era  o uno  de’ quattro  ac-  te  ragione,  per  cui  i nomi  di  quefte  due 
cennati  dialetti,  o la  Greca  comune.  Lingue  Greca,  e Tofcana  prender  fi  debbono 

Se  ciò  fuffirte,  ecco  che  perfetta,  ed  ìm-  diverfamente.  E con  ciò  porremo  una  volta 
perfetta  erano  le  fpccie,  che  determinavano  fine  a quefta  lunga  contcfa  di  nome,  non 
quefto  Genere  Greca , in  guifa  che  dicendo-  fenza  fpcranza  che  amendue  voi  fiate  appa- 
ri: colui  fcriffe  Greco,  s’intendeva  l’idioma  gati  di  quanto  v’ho  detto  infin  ora;  e fe 
Greco  perfetto,  efprimendofi  il  folo  vocabolo  noi  forte,  chiuderò  il  difeorfo  mio  con  quel- 
Greco , e fottintendendofi  perfetto,  che  era  le  parole  (<:)  di  Tullio:  Defer.dat  quod  quif- 
una  di  quelle  differenze,  onde  fi  fpecificava  que  fentit , funi  enim  judicia  Ubera,  ma  non 
la  Greca  favella.  Che  il  merito  della  favella  fon  tutti  fimi. 

abbia  avuto  foiza  di  dividere  tutta  quanta  Ern.  Io  v’  ho  fempre  afcoltato  volentieri, 
la  Grecia  in  due  parti,  di  perfetta,  e d’ im-  e comecché  ne’ giorni  precedenti  la  curiofità 
perfetta , io  non  mi  maraviglio  ; perchè  alla  priacipalmcnte  Ita  fiata  quella , che  hammi 
fine  non  i Geografi  , non  i Re,  ma  gli  uo-  renduti  cari  i voliti  ragionamenti;  e fe  ho 
mini  dotti  fono  -coloro , che  danno  leggi,  e a confortare  il  tutto  , anche  la  voglia  di 
comandano  nelle  cofe  fpettanti  alle  lettere:  contraddirvi,  effendo  a voi  ben  noto , che 

W Tufc,  Queefl , lib.  4.  paullo  pò  fi . intt. 


Digitized  by  Google 


Corinti»  .Elidia  Arcade  Meflenia  Spartana  oc.  Focefe  Attica  Beotiea  Dorica  Etolica 


Settimo; 


4 11 


Digitized  by  Google 


LINGUA 


478  Dialogo 

le  noftre  ma  di  me  erin  divetfe  di  molto:  centra  diftculti  negli  altri  Italiani , che  ma- 

puie  avend'io,  da  jeri  in  qui  fpccialmcnte,  lamtntt  je  freno  qutflo  primato-,  e quello,  ckt 
alle  mie  furrogate  le  vollre , non  avrete  , a lei  a principio  di  comune  confentimento  diede. 
/pero,  difficoltà  a credere,  che  io  preferite-  ro,  a lei  vorrcbbtr  ritogliere,  fui  per  dire,  po- 
mente  mi  conformi  a’  voflri  giudizi . Quello  co  grati  dijcepoli.  A 'on  contenti  di  avere  tra  di 
io  conofco  edere  un  effetto  prodotto  non  loro  Epici , tragici , Lirici , Comici , Satirici 
meno  dalla  forra  della  verità  , che  dalla  incomparabili , Scrittori  di  profa  ammirabili, 
▼offra  eloquenza  , perciocché  ben  fapcte,  e citte  ora  produrre  parti  ÌC  ingegno  vivaci f 
che  a piegare  la  volontà  quella  poco  ordi-  fimi , e fublimijftmi , pare  che  vogliano  anco - 
nanamente  vale,  fe  non  è ajutara  dal  vigo-  ra  levare  a' Tofcani  quel  poco,  che  a loro  re- 
te di  quella.  Ma  fe  quello  arrendermi  al  flava  del  pregio  della  Lingua,  il  cui  poffcjfo 
▼offro  giudizio  è altre»!  effetto  della  mia  goduto  da  effe  per  tanto  tempo  , fi  c redeano  in 
docilità , ed  una  gloria  per  voi  ; forfè  farà  eterno  accurato , per  ejfere  il  lor  paeft  la  po- 
nti pregiudizio  alla  caufa , perché  ho  vedu-  trio,  e’I  nido  di  e fa  Lingua,  e de’ tre  Ulu- 
lo , che  non  avete  mai  trionfato  si  bene,  flri  Scrittori  tenuti  fino  adeffo  maefiri  di  quel- 

le non  quando  10  da  coraggiofo  nemico  vi  la.  11  lamento  del  Salvini  è giuililCnto , per- 
ito affililo:  onde  fe  io  inhno  a quell' ulti-  ciocchi  il  vederA  torre  le  proprie  cofe,  e 
no  punto  avelli  confervato , non  in  appa-  non  rìfentirli , farebbe  un  effetto  d'mfenfatag- 
renza , ficcome  ho  fatto , ma  in  realtà  lo  gine , che  non  fo  da  qual  legge  venga  pre- 

fpirito  di  contraddizione,  forfè  avrelle  dette  ferina.  Si  lagna  adunque  che  gl'  Italiani  ma- 
cole più  belle , e migliori.  lanterne  /offrano  il  primato , che  hanno  i 

Tofcani  folla  propria  Lingua;  e premetter!- 
§.  XX.  do  che  quella  naturalmente  fi  parla  da  loro, 

rinchiude  in  quelle  due  parole  quella  vigo- 
CoRT.  Attribuite  pur  tutto  alle  forze  della  roffima  ragione , che  molti  Italiani  non  vo- 
verità,  perchè  quanto  all’eloquenza  lliamo  ma-  glion  capire.  Hanno  la  lingua  Tqfcana  gl* 
le  in  gambe  da  vero;  ni  voi  fiete  di  quelli.  Italiani,  1’  hanno  i Tofcani,  ma  non  cgual- 
che  non  ne  conofcano  gli  arttfizj,  oche  fila-  mente:  i primi  l’hanno  per  iffudio,  1 fe- 
feino  da  effa  aggirare.  Vorrei  bensì,  che  tant’  condì  per  iffudio  e per  natura;  e fe  i'aver- 
altri , che  compagni  vi  fono  nella  precedente  la  in  quello  fecondo  modo  induce  una  gran- 
▼ollra  opinione , vi  fodero  compagni  ancora  didima  differenza , e un  divcrfiffntto  comi- 
nella preferite  ; che  così  meglio  prowedcreb-  nio  negli  uni  dagli  altri;  con  quale  irra- 
bono  a'cafiloro,  e non  ufurperebbono  a’To-  gionevolezza  li  patterà  a pretendere  l’egua- 
fcani  quello,  che  per  giudizia  loro  compete,  glianza , con  qual  vana  luftnga  li  crederà 
Piacciavi  di  udire  come  fi  lamenti  il  Salvini  poterft  ufare,  con  quale  perizia  e con  qual 
(o)  fu  queffo  punto.  La  lingua  migliore  tTun  diritto  ft  vorrà  efaminare  , giudicare,  e do- 
paefe  non  nafee  per  tutti  i luoghi  di  quel  pai-  cidere  in  cofe  di  Lingua  al  par  de’ Tofcani, 
fe:  nafee  in  un  folo,  e determinalo  luogo-,  e quando  quelli  volontariamente  non  ci  pren- 
da quel  fob , e determinato  luogo  le  altre  dano  per  loro  compagni  ? 
parti , e luoghi  di  quel  paefe  pigliano  V in-  Ma  non  ferve  dir  tante  volte  le  llede  co- 
nativi , e f e firn pio  ; e fu  queir  unico  modello  fe  ; fie  meglio  che  afcoltiate  un  altro  lamen- 
formano,  pulifeono,  e migliorano  la  bro prò-  to  del  meaefimo  Salvini  (i)  che  nelle  fue 
pria,  c natia  per  lo  più  rorra,  e malgrado-  querele  mefcola  gentilmente  grandidime  lodi 
fa  favella.  V / ittica  nella  Greca  , la  Roma-  degl’  Italiani.  Or  pcrchl  tanto  , die*  egli , or- 
na nella  Laiina  , la  Caflitliana  nella  Spa-  marfi  conto  di  noi , o Signori  Italiani , e queb- 
gnuola  , la  Parigina , o £ Orleans  nella  Erari-  la  Lingua  , le  cui  riccheqge  noi  non  conofct - 
^efe,  la  Sajfonica  nella  Tedefca  fono  le  lingue  vamo  , e che  voi  i primi  avete  po/la  in  luce  , 
migliori,  e chi  bene  vuole  fcrivere , fcrive  in  e bella,  t cara  rendutala,  t in  cui  con  tanta 
quelle.  Tutti -fi  accordano  a pregiarle , « a fii-  voflra  gbria  avete  ferino,  rinnegare  ora  , per 
marie.  Solo  la  Tofcana,  che  fenxa  contraverfia  cosi  dire,  e più  non  conofcerlaì  Non  vogliate 
b la  migliore,  a nji  la  fola  £ Italia  , a cui  fi  difputare  del  nome,  quando  del  foggino  mede- 
dia  pregio  della  più  bella,  e che  ha  popolo  fimo  voi  tenete  così  gbriofamente  il  pofftjfo . 
particolare , che  naturalmente  la  parla , in-  Ella  è Tofcana , ma  non  per  quefio  refia  di 

ejfere 

(a)  Noi.  Perf.  Potf  Mur.  cap.  8.  lib.  j.  (b)  Come  nella  c'uaibn  precedente. 
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ejfere  Italiana.  Tofcana  la  vuole  la  fua  Gra - 
/natica , i Juoi  primi  famofi  Autori , il  fuo 
terreno  , il  fuo  Cielo , che  con  parlai  cortesia 
V ha  riguardata.  Ella  è Italiana , perciocché 
voi  J offe  i primieri , che  la  regolale,  e i pre- 
cetti ne  defle  ; e che  tuttavia  co ’ rari , e mol- 
li, e mar  aviglio  fi  componimenti  vofiri  la  col- 
tivate, e C arrichite.  I vofiri  natii  dialetti  vi 
coflituijcono  cittadini  delle  fole  voflre  Citta ; 
il  dialato  Tofcano  apprejo  da  voi , ricevuto, 
ed  abbracciato  vi  fa  cittadini  <f  Italia;  per- 
chè egli  di  particolare  viene  ad  ejfere  per  le 

voflre  diligente  comune Che  non  li 

può  dire  quanto  la  comunione  dell*  idioma  le- 
ghi in  ifcambievole  carità  , e fla  come  un  firn- 
bolo,  e una  tejfera  d' amicizia,  e di  fratellan- 
za. Il  fare  quefla  unità  di  Lingua , che  poi 
inflaijce  aW  unità  degli  animi , necejfaria  al 
ben  ejfere  degli  uomini , delle  cafe , e degli 
flati , a voi  tocca , o laterali , o dotti , de* 
quali  fertilijflmo  è flato  fempre , ed  i , e farà 
quel  bel  Paefe , Ch’ Àppennin  parte,  e 'I  mar 
circonda , e l’ Alpe.  Voi  col  coltivarla , colf 
e fer citarla,  con  iscrivervi,  e trattarvi  manie- 
re di  ogni  ragione,  necejfaria  la  renderete,  ed 
invidiabile  alle  altre  nazioni  , che  vedendo 
in  ejfa  ufcir  tutt*  ora  alla  luce  libri  pieni 
della  gravità  , e del  giudizio  Italiano , ac c re- 
fe tr  anno  le  lor  premure  in  apprenderla , e no- 
flre  colCaffezion  fi  faranno , e col  genio,  e il 
bene,  e lr  acc  refe  imeneo  noflro  vorranno. 

§.  XXI. 

Ern.  Non  avrei  creduto  « che  voi  averte 
a riferire  giammai  i fentimenti  di  querto 
valcnt*  uomo , per  non  ricevere  fcapito  dal 
confronto  co*  voftri. 

Cort.  In  che  modo  ì 

Ern.  Il  Salvini  è tutto  gentilezza  cogl* 
Italiani , onde  in  paragon  di  lui  voi  compa- 
rite molto  rozzo , fai  vatico  , burbero , e 

Jjualche  cofa  di  più  che  filofofo  malgrazio- 
o;  che  ben  fapete  come  conci  gli  abbiate. 

Cort.  Che  1*  animo  dei  Salvmi  fia  flato 
più  gentile,  e garbato  del  mio,  ve  lo  con- 
cedo liberamente;  ma  che  io  abbia  valicati 
i limiti  della  moderazione  colle  mie  parole , fe 
così  pare  a voi , a me  fteuramente  non  pa- 
re, ed  è facile  la  miadifefa.  Il  Salvini  quafi 
perorando  ragiona  in  querto  luogo;  e con- 
vien  prendere  con  le  buone  chi  non  fi  pub 
guadagnar  con  le  brufche:  ed  io,  non  pero- 

(a)  Hor . ep.  lib,  j.  ep,  a.  V.  17, 
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rando  , ma  difpntando  ho  ragionato  con  voi, 
11  Salvini  trattava  la  propria  caufa,  onde  la 
moderazione  conveniva  a lui  più  d’ affai , 
che  a me,  che  tratto  l'altrui.  11  Salvini 

J tarla  a tutti  i letterati  in  genere , ed  io  par- 
di a voi  in  individuo:  e fe  piacque  a lui, 
per  lodar  gl'italiani,  attribuir  loro  quello, 
che  era  proprio  del  Bembo  , e di  altri 
ochifGmi  ; è convenuto  a me , per  ripren- 
er  voi  foto , in  certo  modo  riprender  tutti 
i letterati  del  voftro  partito.  Del  refto  fe  voi 
fofte  flato  l’ a v ver  far  io  del  Salvini,  coinè 
flètè  flato  di  me;  c averte  egli  avuta  con 
voi  quella  confidenza  , che  meco  avete , io 
credo  che  voi  farefle  flato  concio  affai  peg- 
io  : dico  voi,  parlando  di  un  folo,  peichè 
en  fapete,  che  fe  dell*  univerfale  fempre  fi 
debbe  parlar  con  rifpetto , verfo  un  par- 
ticolare , e un  amico  è lecito  con  meno  ri- 
guardo, e maggiore  fchiettczza  i proprj  fen- 
timenti man it'c (tare.  Sebbene  a dirla,  com' 
ella  fla,  io  ho  prefo  di  mira  non  voi,  non 
altri,  ma  folo  la  falfità,  e quefla  ho  pro- 
curato combattere  : e fe  in  ciò  io  non  fono 
flato  cortcfe  1 nè  pur  voi  mi  avete  fané  trop- 
pe carezze;  onde  a chiuderla,  l’accufa  fe- 
nice piè  voi  di  me,  ficcome  quegli,  che 
avete  detto  il  fatto  voftro  liberamente , dan- 
do dalla  parte  del  torto. 

Ma  in  vece  di  perder  tempo  fu  miefti  ri- 
lievi, che  non  montano  nulla,  fari  meglio 
riflettere  a quanto  dice  il  Salvini,  che  /<* 
comunion  dtlT  idioma  lega  gli  uomini  in  ifcam- 
bievole carità , ed  i come  un  fimbolo , ed  una 
tejfera  <T  amicizia , e di  fratellanza.  Ed  in 
fatti  quando  Iddio  volle,  quefla  unione  con- 
fondere, cd  impedirla,  con  indurre  o per- 
mettere diversità  di  umori,  o difeordie  fra 
gli  uomini,  che  congiuntamente  cospiravano 
all*  efecuzione  di  una  pazza  imprela  ; altro 
non  fece  che  confonder  le  lingue  si , che 
l*uno  1*  altro  non  intendeffe:  il  che  ficcome 
evidentemente  dimoftra  quefla  confufioneefl 
fere  ftata  fatta  in  gaftigo  del  vizio  , così  ne 
avviene,  che  la  fteffa  unione  non  farebbe, 
che  in  premio  della  virtù.  Ma  fe  non  occor- 
re fperare  di  ^eder  partecipe  di  quefla  vir- 
tù il  volgo , che  pur  troppo  pub  dir  di  fe 
ftefio  : 

Nos  numerus  fumus  , 6r  frugtt  confumere 
nati  (a) 

non  confentenao  la  fua  idiotaggine  di  veder 
riformato  in  quefla  parte  il  proprio  flato; 

potreb- 
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potrcbbono  bene  partecipare  della  mcdefima 
quegli , che  battono  la  carriera  delle  lettere, 
apprendendole  con  quel  metodo , che  pro- 
duca I’  union  della  Lingua  , e non  la  didrug- 
ga  ; e con  quell’  animo , che  in  vece  di  fe- 
condar la  pallione , di  fomentar  la  difcòr- 
dia  , concilii  la  pace.  Che  ferve  ad  alcuni 
voler  clTer  Tofcani  cosi  per  metà?  imparare 
daiTofcani  le  conjugazioni,  le  declinazioni, 
la  corruzione,  e poi  nell’ufo  delle  parole, 
delle  frafi,  delle  efprcflioni  zoppicare  or  dal 
Tofcano,  or  dal  dialetto  natio,  facendo  di 
varie  Lingue  per  genio , e per  indole  difpa- 
ratiflime  non  unione  , ma  confusone  ? 

Per  autenticar  quella , e darla  altrui  ad 
intendere  come  buona,  han  fatto  taluni  ogni 
sforzo , ma  ferapre  in  vano  ; perchè  qHand’ 
anche  taceftcro  i Tofcani,  e gli  amatori  dei 
vero , riclamerà  contro  loro  la  fempre  viva 
ragione , che  (labilmente  fondata  non  fui 
capriccio , ma  fullc  invariabili  leggi  delle 
altre  Lingue  non  fi  può  foffogare.  Non  vi  è, 
nè  vi  può  edere  doppia  Lingua  in  Italia , 
una  Tofcana,  e l’altra  Italiana,  o più  tofto 
Scmitofcana  ; quella  formata  colle  voci  di 
un  popolo,  che  la  parla  naturalmente,  que- 
lla riluttante  dall’  artifizio  di  alcuni  uomini 
letterati  fparft  qua  , e là  per  l’ Italia  , e di- 
fcordi  fra  lor  di  parere.  L’ artifizio  folo  non 
balla  per  una  Lingua , e molto  meno  un 
artifizio  difeorde  e tale , che  non  ha  alcun 
Capo,  cui  polla  feguirc,  che  non  riconofce 
alcun  Giudice,  che  polla  decidere;  permet- 
tendo che  ognun  ferva  di  capo,  di  giudice, 
di  legge  a le  (ledo.  E'  necedaria  l’ unione , 
è necedario  un  Capo , è necedario  un  Giu- 
dice : chi  fegue  le  leggi  Tofcane,  ha  tutte 
quelle  cofe  ; chi  non  Te  fegue , è privo  di 
tutte:  e benché  dica  di  feguirle  in  varie  co- 
fe, non  bada,  che  conviene  Arguirle  in  tut- 
te , per  quel  dettato , che  infegna , che  il 
bene  nafee  da  una  caufa  intera , e il  male 
da  qualfivoglia  difetto.  E fe  attefa  P appro- 
vazion  di  molti  di  non  fano  giudizio  pare, 
che  queda  femitofeana,  o fpuria  Lingua  in 
parte  fi  regga,  e faccia  fronte  alla  Tofcana; 
tempo  verrà  che  ella , come"  impura , fi  ve- 
drà abbandonata  di  feguaci , e madlmamente 
quando  ella  avrà  celiato  di  vivere  : perchè 
allora  chi  volgerà  l’animo  ad  impararla, 
cercherà  folo  i libri  tofeanamente  fcritti , e 
non  i femitofeani  ; in  quella  guifa  che  fac- 
ciamo appunto  noi , che  volendo  apprendere 
lo  edinto  idioma  Latino , lo  traiamo  dagli 
aurei,  attici,  e purgati  Scrittori,  non  facen- 
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do  alcun  conto  di  Coloro,  che  impuri  fono,' 
e lontani  dalla  correzione  , ed  eleganza  della 
vera  Latina  favella. 

Se  continuerà  fra  i letterati  queda  difeor- 
dia , qual  bene  fi  può  egli  afpettare  ? Sicco- 
me l’ amore  è quello,  che  congiugne  ledifu- 
nite  , così  la  difcotdia  è quella , che  difunifee 
le  cofe  congiunte;  c perfeverando  queda  io 
temo , che  in  Italia  le  lettere  avranno  quell* 
efito  , che  già  ebbe  il  Romano  imperio.  In- 
finchè  gl’  Italiani  amarono  Roma  come  lor 
madre , la  rifpettarono  come  capo , le  ubbi-’ 
dirono  come  a (ignora , la  confideranno 
come  lor  patria,  (limarono  come  proprj  i 
vantaggi  di  quella  Città,  ambirono  di  edere 
confiderati  come  membri  di  ella,  cercando 

Privilegi  , cariche  , onori  , cittadinanza  ; 

Italia  fu  fempre  vittoriofa  di  ogni  nemico, 
c gloriofiffima  Reina  del  mondo  : ma  da  poi 
che  trapadato  il  Seggio  imperiai  nell’Orien- 
te, gl’italiani  conobbero  di  avere  in  cafa 
dell’Imperio  il  nome  vano,  e nella  barbara 
Tracia  il  Reggitore;  col  perdere  a Roma 
l’affetto,  cominciarono  adifunirfi  fra  loro  in 
guifa,  che  pieni  di  fazioni,  e difeordie  vi- 
dero non  folo  eclilTata  la  maedà  dell’  impe- 
ro , ma  la  patria  loro  dalla  condizion  dì 
Reina  trapalare  a quella  di  ferva , quale  la 
renderono  i barbari , che  con  tante  inrafioni 
o l’aflalirono,  o l’occuparono,  calettan- 
dola in  fine  come  una  mifera  fchiava.  Qui 
io  dovrei  far  punto , ma  non  vi  fia  dif- 
caro,  che  io  feguiti  ancora  per  alcun  poco, 
comecché  parer  vi  pollano  o inutili,  o fuor 
di  propofito  le  mie  parole.  Sofferti  dall* 
Italia  per  varii  fecoli  quelli  drazj , parve 

fiurc  alla  fine,  che  ella  rilevaRe  alquanta 
'afflitto  capo;  perciocché  feoflb  il  giogo 
de’  barbari  padroni , cominciò  a riunirfi  in 
varie  piccole  feparate  membra,  dalle  quali 
nacquero  le  Repubbliche  e i Principati,  che 
noi  fappiamo.  Ma  appunto  perchè  in  quelle 
unioni  v’  era  la  varietà , in  quanto  che  non 
eran  le  membra  congiunte  in  un  corpo  folo, 
ma  didime  e feparate  fra  loro  ; ne  avvenne 
che  quede,  dirò  cosi,  fmembrate  parti  non 
potendo , perchè  piccole , avere  forza  ed 
alimento  diffidente  a confervarfi , vennero 
anch’elfe  a languire:  anzi  in  vece  di  colle- 
garfi  le  unc  alla  difiefa  dell’  altre , fi  è o 
per  invidia  o per  altra  cagione  l’ uno  a di- 
druzione  dell’  altro  armato  , in  guifa  che 
o perdente  o vincùor  che  folTc  nella  con- 
tefa  , fono  poi  venuti  d’ altronde  Principi 
più  pofTcnù,  che  da  difenforì  dell’un  de’ par- 
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tkl,  fatti  padroni,  polir  l'Italia  in  quello  turno  da  foli;  ami  difcordi  fra  noi,  tra  noi 
(lato,  in  che  la  veggiamo.  medefimi  contrattiamo  f A tutti  quanti  gli 

Se  debbo  ora  applicare  alle  Lettere  quan-  fciittori  Latini  fervirono  di  legge  gli  efetnpj, 
to  ho  detto  de’  Principati , non  diti  già  che  e’  precetti  mafTimamente  di  Cicerone;  chiun- 
I*  Union  degli  ftudj  produca  la  felicità  di  que  fcrifle  dopo  di  lui , procurò  di  confor- 
mi Principato,  poiché  ami  fappiamo,  che  marft  a si  fatto  efemplate,  credendo  tanto 
quelli  da  quella  derivano;  ma  ditò  bene,  più  di  avvicinarfi  alla  perfezione,  quanto 
che  l’unione  de’ letterati  (fe  vero  è il  detto  più  a quello  raffomigliava:  ed  avendo  egli 
di  Platone  ) pub  uno  Stato , fe  già  è buono,  infognato  ■ che  non  fi  pub  fcrivere  purgata- 
farlo  migliore  ; fe  è tumultuante  e difeorde,  mente , fe  non  G faceva  elezione  di  Roma- 
tiunirlo;  e di  feorretto  renderlo  coflumaro,  ne,  o Latine  parole,  e maniere;  chiunque 
«•di  rozzo  colto,  e gentile.  Ma  o grandi,  o poi  afpirò  alla  gloria  dello  fcrivere,  riguar- 
piccole  che  fieno  le  forze  delle  lettere  a db  mai  fempre  come  una  legge  immutabile 
promuovere  il  pubblico  bene;  io  oflervo  quello  precetto.  Noi  non  abbiamo  alcun  Ci- 
però  che  l’ Impero  ordinariamente  ebbe  fem-  cerone  , ma  bene  abbiamo  i tre  gran  Padri 
pre  le  lettere  per  compagne.  Non  parlerò  di  nollra  Lingua,  i cui  efempj  ballano  ad 
io  qui  nè  del  regno  Giudaico,  che  folo  al-  «degnarne  a fcriver  con  lode:  oltre  a quelli 
Iota  fu  felicillimo  e grande,  quando  fiorirò-  abbiamo  (quel  che  non  ebbero  mai  i La- 
no  e Davide,  c Salomone,  due  dottilGmi  tini)  gli  Accademici  della  Crufca  , i quali 
Principi;  nè  della  felice,  e gloriofa  Menar-  col  loro  Vocabolario,  colle  Opere,  e co* 
chia  Romana,  che  dal  gran  Collantino  in-  precetti  ne  fomminiftrano  tutto  il  telbro  di 
fino  ad  Arcadio  , cd  Onorio  ebbe  in  Orien-  lor  Favella,  ne  mollrano  quei  tre  efemplari 
te  i B afilii*  i Nazianzeni,  i Grifoftomi,  in  da  feguitare  , ne  avvertono  non  eflcr  lecito 
Occidente- gli  Ambrogj,  gli  Agoftini,  i Gi-  fenza  necelfità  far  ufo  di  voci  o maniere 
rolami:  ma  mi  rillringerò  a due  foli  Prin-  Orane,  quando  fi  hanno  l’equivalenti  Tofca- 
cipati , dicendo  che  borirono  nella  Grecia  ne.  E pure  in  vece  di  elTer  loro  grati  del  be- 
le  lettere  col  fiorire  di  quella  Repubblica;  neficio,  da  molti  fono  ideiti,  e i fuggerimen- 
e che  quando  Roma  giunfe  al  colmo  di  fua  ti  loto  confiderati  come  foperchieria , e vana 
grandezza,  giunfero  ancora  al  fommo  di  lo-  autorità  di  volerla  far  da  maeflri  fopra  gli 
ro  eccellenza  le  lettere,  le  quali  durarono  altri,  che  credono  di  non  averne  bifogno  : e 
tanto,  quanta  fu  la  durata  del  Romano  impe-  in  talguifa  non  folo  non  fi  rifpetta  il  Seggio 
rio,  che  eftinto  in  Italia  nel  fedo  fecolo,  di  quella  Lingua;  non  folo  non  fi  confiderà , e 
portò  fcco  l’eftinziooe  ancora  de’ letterati:  fi  ama  come  nollra  ; non  folo  non  fi  premuo- 
ia quel  tempo  in  poi  pochittimi  fono  colo-  vono  i vantaggi  di  ella.  Rimando  noftre  le  gio- 
vo , che  degni  fieno  di  qualche  nome;  e rie  fue;  ma  inventiamo  altre  leggi,  contrap- 
dacchè  cominciarono  i barbari  a dominare  poniamo  altri  principi , e facciam  tetta, 
fra  noi,  pare  che  le  lettere  nel  lor  dominio  Ed  ecco  cosi  divilo  delle  lettere  l’ Impe- 
rellattero  affatto  ettinte  ; perciocché  fepolte  rio  in  Principati  minori;  effetto,  cred’io, 
rimalero  infino  al  fecolo  dodicefimo , in  cui  derivato  dalla  troppa  avidità  della  gloria  . 
cominciarono  ne’Tofcani  a riforgere  a vita  Veggono  molti  Italiani,  e fanno  quale  e 
novella,  nella  quale  tutt’ ora  fi  confervano  quanta  fia  l’eminenza,  e la  felicità  del  loro 
vigorofe,  mercè  ia  Tofcana  fletta,  non  tan-  ingegno;  conofcono  di  poter  con  quello  far 
to  perchè  tal  Nazion  fu  la  prima  a colti-  fronte  a’Tofcani;  onde  perchè  bifognofi  non 
varie,  richiamandole  dalla  Grecia,  e dal  fono  d’imparar  da  loro  le  difeiptine,  e le 
Lazio;  quanto  perchè  offerendoci  una  Lin-  feienze,  anzi  di  edere  forfè  in  ittato  d*  infe- 
gua  nobile  e bella,  ha  fatto  si,  che  fe  non  gnarle,  fi  recano  poi  a vergogna,  quanto 
polliamo , le  morte  favelle  Greca  , e Latina  all’  ufo  della  Lingua  di  trapalare  alla  con- 
coltivando, accollarci,  fe  non  di  lontano,  dizion  di  fcolari.  Quella  vergogna  non  han- 
all’ eccellenza  degli  antichi  Scrittori,  poflìa-  no  già  nell’ apprendere  la  lingua  Latina , per 
mo  però  con  la  cultura  della  vivente  Lin-  cui  fi  abbattano  alle  invifibili  minutezze  , e 
gua  volgare  mottrar  loro  con  onor  noftro  talora  vengono  in  piati , e in  guerre  per  le 
fa  fronte,  e mettere  in  dìfpura  il  Principato,  medefime:  quella  vergogna  nella  Lingua  voi- 
Ma  come  potremo  competere  vigorofa-  gare  non  ebbe  un  Bembo,  un  Ariotio , un 
mente  con  loro,  ed  accrelcere  vie  più  le  Tatto,  un  Chiabrera , ed  altri  grand’uomini 
glorie  noftre,  fe  dividendo  le  forze  combat-  fublimi  per  nafeita  , per  cariche,  per  ingo- 
• • P P P gno: 
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gno:  quella  vergogna  non  ebbe  unTeofrafto 
nella  Greca  lingua;  che  anzi  arrolsò  quando 
s’ accorfe  di  non  faperla  com’  ci  credeva: 
quella  vergogna  non  ebbe  un  Tullio  nel  ve- 
derli or  corretto  da  un  Attico , or  criticato 
dal  Tuo  fteflò  liberto  : Colo  a’  noftri  tempi 
fi  trovano  de’  letterati  non  maggiori  a’  pre- 
detti , ma  di  pelle  affai  più  dilicata,  e più 
gelofi  dell’  onor  loro  , che  conofcendo  di 
non  poter  raggiuenere  i Tofcani  per  man- 
canza di  quello  Audio  di  più , che  conver- 
rebbe loro  aver  fatto , ma  che  altresì  non 
vogliono  fare,  dicono,  per  mettere  in  falvo 
la  propria  infufiicienza,  che  la  Tofcana,  o 
Fiorentina  lingua  è belliffima  ; e migliore 
dell’ altre  Italiane  tutte , ma  che  in  ella  han- 
no a ferirete  i Fiorentini,  e’  Tofcani  fola- 
mente  , e che  gl’  Italiani  poflono  fcrivere  in 
un’  altra  Lingua  , cioè  nell’  Italiana , o co- 
toune  ; non  accorgendoti , o non  volendoti 
accorgere  , che  il  folo  dire  altra  Lingua 
apertamente  gli  accufa,  e gli  condanna  co- 
me mancanti  di  fano  giudizio  : non  potendo 
la  ragione  in  conto  alcuno  foffrire,  che  vi 
fieno  in  Italia  due  Lingue  volgari , una  To- 
fcana , e 1’  altra  Semitofcana , che  altro  in 
fuffanza  non  è il  fuo  vero , e proprifiimo 
nome  ; quando  ad  altri  non  piaceffe  intito- 
larla PJtudotoJcana , o dall’animo  di  chi  la 
difende  Antitofcana , voci  meno  improprie 
della  Lingua  ffefla.  Ma  di  queffo  già  prima 
d’ora  fi  è ragionato  alla  dillefa ; onde  qui 
folo  rimarrà  T’  offeryare  quanto  efpreflamen- 
tc  queffo  titolo  di  altra  Lingua  manifefti  la 
divition  delle  lettere  dal  Salvini  compianta, 
ed  abborrita , perchè  farà  in  modo  che  avran- 
no una  piccola  durazione;  non  potendo  le 
membra  divife  dal  corpo  reggerti,  e lunga- 
mente fuffiffere  , come  è avvenuto  de’molti, 
ma  piccoli  Principati  in  Italia , fecondo  il 
già  detto. 

Ern.  In  tal  modo  1*  avete  aggirata , che 
«Ila  fin  fine  1’  avete  fatta  venire  al  fegno  : 
tanto  ri  preme  il  foftenere  i fentimcnti  del 
Salvini,  quando  vi  toma  il  conto  ; diverfa- 
mcntc  però  da  quello,  che  jer  mattina  fatto 
v’  abbiate.  Ma  io  lontano  dal  contraddirvi , 
ammirerò  la  deff rezza  del  voftro  ingegno, 
che  è fempre  pronto  a cavarti  fuor  degr  in- 
trighi. Guido , voi  mi  avete  lafciato  troppo 
lungo  tempo  padrone  del  campo  ; a voi  lo 
rinunzio , anzi  lo  rendo , che  non  faprei  più 
che  farmi. 

Gvid.  Quello,  che  è campo  per  voi,  per 
me  farà  anzi  o fcuola,  o accademia;  che  io 
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non  ho  nè  còntefé  da  fare , riè  armi  ' ondo 
farle:  del  reffo  mi  pare,  che  fe  il  Padre 
Corticelli  ha  fecondato  fin  ora  il  notilo 
umore  , col  decorrere  di  quelle  materie  g 
che  noi  gli  abbiamo  propoffe , farebbe  or* 
mai  tempo  di  iafciarlo  in  libertà,  perchè 
diceffe  quello  , che  più  gli  aggrada. 

§.  XXII. 

CoRT.  Io  fono  fempre  flato  qui  con  ani- 
mo di  compiacervi,  ticcome  tuttora  fono;*» 
e fe  volete  lafciarmi  libero  di  dire  quel, 
chè  mi  pare , altro  aggiungere  non  faprei, 
fe  non  loffie  , che  ardentemente  defiaero , 
che  gl’  Italiani  ; giacché  da  una  parte  loda- 
no la  Tofcana  lingua,  la  coltivano,  e a 
tutte  le  altre  la  preferirono , e dall*  altra 
fomiti  fono  di  tali  forze  d’ ingegno  , che 
acquiflar  poffòno  grandiffìma  gloria  col 
fame  ufo  ; voleflero  ancora  più  finamente 
penfare  intorno  al  modo,  che  fi  dee  tener 
nell’ufarla;  perchè  così  confeguirebbero  quel- 
la lode,  che  da  tanti  viene  Toro  oggidì  con- 
traffarà, e che  in  avvenire  farà  poi  loro 
negata  da  tutti.  Il  rimedio  dipende  dalla  lor 
voTontà , e non  dalla  Lingua , che  è indiffe- 
rente per  tutti,  che  a tutti  fi  offre,  e da 
tutti  fi  lafcia  pigliare.  Ella  è illuffre , bella, 
ricca  , perfetta  quanto  alcun’  altra  folle  delle 
antiche  sì  decantate;  e può,  a chi  vuole 
nello  Icrivere  ufarla , contribuire  gloria  nien- 
te minore  di  quella,  che  dalle  antiche  con- 
feguHTero  i Greci , c’  Latini. 

Io  non  fono  Tofcano , onde  per  non  ave- 
re avuto  dalla  natura  il  dono  ai  quella  Lin- 
gua , confeffo  che  molto  e molto  lontano 
fono  dal  faperla  come  i Tofcani  ; con  tutto 
ciò  quando  ferivo , confidato  fu  quella  no- 
tizia , che  con  iffudio  non  breve  ho  acqui- 
ftata,  rade  fon  quelle  volte,  che  io  Aia  fo- 
fpefo  come  efprimere  queffo  o quel  con- 
cetto, come  ordinare  quello  nome  o -quel 
verbo , come  regolar  la  tintaffi  ; ma  trovo 
la  Lingua  capace,  e pronta  a feguirmi  dove 
la  guido , e a lafciaru  maneggiare  come  mi 
aggrada:  anzi  trovo  che  ella  per  l’intrinfeca 

ficrfezion  fua  è più  capace  di  me , che  io  di 
ei  ; e che  io  non  fo  pigliar  tutto  ciò  , che 
ella  dar  mi  vorrebbe , le  io  fapeffì  ricever- 
lo : della  qual  verità  fe  voi  avelie  alcun 
dubbio , non  v’  ha  cofa  più  facile  a dimo- 
ftrarfi;  perciocché  ticcome  ogni  giorno  io 
conofco  ed  imparo  qualche  nuova  voce , o 
frafe , o maniera , che  prima  erarai  ignota  ; 

così 


Set 

con  chiariffima  cofa  è , che  io  interamente 
non  la  lo  , e che  non  fono  a me  feoperte 
tutte  !e  fue  bellette  , e ricchette  ; perchè 
■qualora  niente  mi  forte  nafeofo , le  cognizio- 
ni farebbero  terminate. 

Fingete  ora  , che  non  orante  quefto  difet- 
to io  fappii  fcrivere  tofeanameme  con  lode; 
-come  io  non  deriverei  affili  meglio,  fe  me- 
glio ancora  le  averti  feoperte  , il  qual  me- 
glio diverrebbe  poi  ottimo  , fe  alla  perfetta 
cognizion  della  Lingua  averti  congiunto  un 
ingegno  eccellente  , ed  una  (ingoiare  dottri- 
na ? Mi  il  Cielo  non  mi  fu  cortcfe  di  tanto, 
effendo  a Ini  piaciuto  di  lardarmi  nel  nu- 
mero de’ mediocri:  pure  fe  no»  oliarne  que- 
lla mia  mediocrità  atdrfco  comparire  in  ifce- 
na  cogli  altri  ; che  cofa  non  dovriano  afpet- 
tarfi  certe  elevate,  e ferite  menti,  che  dal 
loro  ingegno  poffono  prometterli  0 tutto? 
Vero  è adunque  che  la  Lingua  per  fe  non 
manca , noi  noi  fumo  quei , che  manchia- 
mo. Il  marmo  , ond’  è compolla  la  Statua 
del  famofo  Manigoldo,  che  li  vede  in  Chie- 
fa  (a)  noftra,  è di  Carrara:  »’ e’  flato  forte 
lavorato  per  man  di  Noddo  , credete  voi , 
ch'ella  riufeita  farebbe  quella  eccellente  ope- 
ra, che  ooi  oggidì  ammiriamo,  ufeita  dalle 
mani  del  grande  Algardi?  No  certamente, 
perchè  fe  fa  materia  era  eguale  per  tutti , e 
capace  di  ricevere  qualunque  nobile  , o igno- 
bil  forma;  pure  le  non  vi  era  una  dotta 
mano,  che  faputo  averte  lavorarla  a dove- 
re, il  marmo  per  fe  quantunque  buono  nien- 
te avrebbe  contribuito  all'  eccellenza  del  fi- 
molacro.  Coti  innumerabili  fono  quegli, che 
lavorano  in  quella  Lingua  ; ma  moltiflìmi 
fono  i Noddi , pochiffimi  gli  Algardi , per- 
chè pochiflimi  fon  coloro,  che  vogliano  con 
lo  Audio  apprender  l'arte  di  bene  ufarla. 

§.  XXIIL 

Ma  fe  qui  ho  motivo  di  querelarmi  con 
molti  Italiani  , che  non  coltivano  , come 
dovrebbero , quella  Lingua  ; non  crediate 
mica , che  io  non  abbia  voglia  di  rimorchia- 
re ancora  i Tofcani,  e i Fiorentini  ftefli;  il 
«tic  tanto  più  fatb  volentieri,  quanto  che 
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voi  mi  avete  lafciato  in  liberti  di  dire  quel, 
che  mi  piace:  e voi  martimamente , Ernctlo, 
otrete  da  cib  comprendere , che  fe  fin  ora 
o proccurato  mai  Tempre  di  lodargli , e di- 
fendergli , altro  motivo  non  ho  avuto , che 
la  verità , che  mi  ha  fatto  far  fronte  alle 
volére  indebite,  e ingiufte  accufe:  del  re  Ilo 
i Tofcani  fono  uomini  come  gli  altri,  c in 
confeguenia  hanno  cofe,  che  poffono  difpia- 
cere , quali  fon  quelle , che  ora  fono  per 
dire. 

Nel  mille  trecento  Dame  per  prender  ven- 
detta de’ Tuoi  nemici,  il  Petrarca  per  dare 
«fogo  alla  partìon  dell'  amore , il  Boccaccio 
peT  cercare  a fe,  e ad  altrui  divertimento , 
e traftullo  ; e non  già  per  afpetrarfi  quella 
immortale , ed  altiffuna  fama , che  han  con- 
feguita,  hanno  (crine  quelle  Opere  ftvaravl- 
gliofe,  che  noi  Tappiamo.  Punti  dàlia  gloria, 
che  quelli  ottennero,  li  pofero  a (eguirti 
Lorenio  de’ Medici,  Luigi  Pulci,  il  Bell in- 
cioni  , 11  Burchiello  , ed  alcuni  altri  nel 
quattrocento , ma  con  minore  felicità  : lolo 
nel  cinquecento,  effendo  già  gli  occhi  degli 
uomini  innamorati,  e rapiti  dalla  terfa  luce 
di  quella  Lingua,  valenti  Tofcani  vi  furo- 
no, che  la  coltivarono  in  modo,  che  quell' 
ètà  fi  potette  chiamare  il  Secolo  delle  Del  fé 
lettere  Tofcane.  Nel  fecolo  fuffeguente  piov- 
ve in  tutta  l’ Italia  un  diluvio  di  barbari 
Scrittori,  tra’ quali  alcuni  pochi,  e malG- 
mamenre  Tofcani  vi  ebbe  , che  feppero  in 
tanta  inondazione  falvarfi. 

Ma  del  fecolo  prefente  che  direm  noi  ? 
Mancano  forfè  gl’ingegni?  Quelli  vi  fono, 
e Firenze  , che  a comparazione  di  ogni  al- 
tra Italica  città  fi  è Tempre  dillima  col  pro- 
durre ingegni  grandi , e maraviglioli  in  buon 
numero , non  lafcia  d’  effer  tutt’  ora  madre 
feconda,  come  fu  Tempre:  ma  pure  non 
molti  fon  quelli,  a' quali  fi  riconofca  debi- 
trice la  Lingua,  in  quanto  che  attendendoli 
dalla  più  parte  alla  erudizione  , alla  valliti 
della  letteratura,  alle  filofofiche  difcipline  , 
e ad  altre  più  nobili , e più  follevate  facili- 
tà , fanno  che  la  Lingua  intanto  fi  giaccia 
fenza  cultura.  Vero  è,  che  1’  efferfi  attempi 
nollri  perfezionato  con  nuova  edizione  il 

celebre 


(a)  ffclF  Aliar  maggiori  dilla  Chitfa  di  S.  Paolo  di'  filmatiti  in  Bologna  fi  veggano  dui 
Jlatut  ; runa  l l’ Appofioh  Paolo , che  fi  a in  ginocchio  col  cipà  chino , V altra  l II 
Manigoldo , che  colla  fpada  albata  Jla  in  alto  di  troncargli  la  tefia : fono  Itile  amtnr 
dui , ma  la  prima  i fofprtndtntt.  Noddo  poi  l nomi  di' ignoranti  Scultori , di  cui  vidi 
il  Caro  Prtd.  alla  voci  Simolacro  pag.  14. 
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celebre  Vocabolario  della  Crufca  , queda 
foia  grand’  Opera  ha  dato  alla  favella  e lu- 
dro , e utilità , e gloria  immortale , e può 
nobilitare  non  uno,  ma  molti  fecoli.  Ma  fe 
1*  Accademia  , che  la  grande  impiefa  ordi- 
nò, ficcome  ha  lingua,  cosi  voltile  parlare, 
che  crediam  noi,  che  ella  folle  per  dire? 

Io  ho  pure , forfè  ella  direbbe , lo  ho 
pure  tenuti  per  tanti  anni  occupati  un  Re - 
di  (a)  un  Salvini , un  Alamanni , un  Segni, 
un  Bottari  , un  Rodo  Martini , ed  altri  de’ 


fare  i domerei?  Quanto  non  fia  per  qnefti 
vergognerà  cofa , e diana  il  vedere,  che 
quegli,  a'quali  manco  appartiene,  più  ami- 
no la  nodra  Lingua,  più  la  dudino , e ne 
tacciano  un  ufo  migliore  ? Con  qual  roflore 
fofferrann’  eglino  di  veder  poda  al  confronto 
la  Icritrura  di  un  forcdiere  con  quella  di  un 
Tofcano;  e mirar  la  prima  più  della  fecon- 
da purgata , e netta  di  folecilmi , e di  bar- 
banfmi , che  in  queda  compajono  folo  per 
mancanza  di  Audio?  Siccome  fu  Atene  in 


più  valenti  de’ miei  Accademici,  perchè  la-  Grecia,  Roma  nel  Lazio,  così  Firenze  in 
cederò  al  pubblico  un  dono  del  Teforo  di  Tofcana  è il  giardino  di  nodra  Lingua:  ma 
nodra  Lingua  ; ma  forfè  che  s*  è intraprefa  decome  ancora  in  un  giardino  fra  i vaghi 

3ued*  Opera  folo  in  grazia  de*  foredieri , o fiori,,  fra  1’ odoro  fe  eroe,  e fra  gli  feelti 
e’ poderi  ? Quale  dima,  quale  ufo  ne  fieno  germogli  vi  fpuntano  non  dirado  ciappole, 
per  fare  i fecondi,  podiam  di  leggieri  infc-  c ortiche,  e derpi , e gramigne,  e ai  varj 
zirlo  da  quello,  che  i primi  fanno.  Noi  veg-  generi  badardumi,  che  talvolta,  non  fi  fa 
giamo  che  gl*  Italiani  non  perdonano  a fpe-  come  , provano  anche  nel  buon  terreno , e 
le  per  procacciarla!! , non  tralafcian  ridam-  cui  il  giardiniere  convien  , eh’  e*  conofca , 
pe  per  farla  comune,  non  trafeuran  com-  per  Sbarbarli;  così  debbono  ancora  i Tofca- 
pend]  per  averne  almeno  una  qualche  por-  ni  conolcete,  e didinguere  le . buone  voci 
zionc;  affinchè  cosi  non  vi  abbia  alcun  ge-  dalle  cattive,  le  feelte  dalle  ordinarie,  le 
nere  di  perfone  o poco,  o motto  de’ beni  ornate  dalle  diane,  le  nobili  dalle  vili,  che 
della  fortuna  guernito,  che  agevolmente  non  talora  allignano  neH’incolta  moltitudine , per 
poda  farfene  poiTeditore.  Su  quedo  libro  quelle  ufare,  e quede  lafciare;  il  che  lenza 
dagl’italiani  tutti  fi  dudia  la  Lingua  nodra,  Audio  confeguir  non  fi  può. 
e da  molti  con  tanto  genio,  amore,  e fati-  La  Natura  ne  ha  dato  il  più,  che  è Tin- 
ca , che  felicemente  pervengono  a ftipplir  tero  corpo  , e belliffimo  di  quella  Lingua , 
quafi  coll’arte  ciò,  che  lor  negò  1^  natura;  che  noi  abbiamo,  e di  che  agli  altri  il  Cielo 
ufandola  con  tal  perfezione , che  poco  più  non  fu  cortese  : ma  non  per  quedo  dobbia- 
defiderar  fi  potrebbe  per  avventura  da  un  mo  noi  credere , che  infieme  con  efTa  ne  ab- 
nativo  Tofcano:  e comecché  non  pochi  ve  bia  donato  tutto  quello,  che  le  appartiene; 
ne  abbia  tra  quedi , che  poco  grati  aliano-  ma  alcune  cofe  negandoci  ha  voluto,  che 
Rra  amorevolezza,  e follecitudme  del  loro  noi  coll’arte  le  ci  procacciammo , per  ren» 
bene,  ardifeano  di  appuntarla,  o in  qualun-  dcre  quedo  dono  perfetto.  Quando , dice  f^) 
que  altro  modo  chiamarli  poco  contenti  , e Tullio,  aw toga,  che  aduna  efimia,  ed  iUa- 
contra  quelle  leggi  ricalcitrare,  che  non  da  ftre  natura  fi  aggiunga  certa  ragione,  e re - 
noi  inventate,  mi  dada  ragione  medefima  golato  fa pere , fuole  allor  rifult are  quel  non  fo 
furono  dabilite;  pure  prevalendo  alle  ingiù-  che  di  eccellente,  e di  J ingoiare . Queda  ra- 
de loro  querele  le  forze  del  vero  » che  al  gione , quedo  regolato  fapere  altro  nel  ca- 
taro intelletto  intimamente  fifeopre,  non  la-  lo  noftro  non  è,  che  l’arte  gramaticale,  da 
feiano  di  dimarla  in  cuor  loro , e di  queda  cui  impariamo  a conofccre  quali  fieno  le 
dima  dare  edrinfcci  contraficgni , ora  coll*  bellezze,  e la  perfezion  della  Lingua,  a di- 
ufo, che  egli  deffi  ne  fanno , ora  col  cenfu-  dinguere  il  buono  dal  reo,  e a ravvifar  que* 
rare,  quando  lor  torna  il  conto , quelle  fcrit-  difetti  della  moltitudine,  e del  volgo,  che 
iure  di  altrui,  che  veggono  dagl’infegnamen-  quale  arena  mefcolata  coll’oro  nelle  miniere» 
ti  di  qued’ Opera  deviare.  fono  dalla  nafeita,  e dall’ufo  fatti  comuni 

Ella  è adunque  perfin  da  i nemici  con  così  alle  perfone  rozze,  che  colte,  le  quali 
lo  Audio  coltivata , e con  rifpetto  rifguarda-  non  potranno  andare  efenti  dal  vcderfigli  ca- 
la: ma  fe  i nimici , e gli  amici  la  trattano  der  di  bocca,  fenza  l’ajuto  di  fimil  arte, 
a quedo  modo,  che  cola  non  avrebbero  a A qued’ arte  attefero  gli  elegantiffimi  Cefarr» 

(a)  SI  nominano  non  folo  i Compilatori  deir  ultima  Edizione,  ma  ancora  della  precedente , 
(b)  Orai . a favor  £ Archi  a , cap.  7. 
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che  ella  trafcurati  vede  116110  Audio  della  lor 
Lingua:  ma  fe  a me  toccaffe  in  vece  dell’ 
Accademia,  rifciacquar  loro  il  bucato,  altro 
farebbe  , che  folleticar  1’  orecchie  con  belle 
parole! 

§.  XXIV. 

Emt.'Oh  fenz’ altro  direfte  cofe  da  fuoco. 

Cort.  Credea , che  volefte  dir  da  chio- 
di (a). 

Erv.  Ma  pure  quali  farebbono? 

Cort.  Oh  elle  non  fi  voglion  dire  a voi 
Bolognefi. 

Ern.  Qoafi  che  non  forte  Bolognefe  anche 
voi.  ma  via  fe  voi  fiete  Tofcano  per  ado- 
zione, noi  fiamo  Tofcani  per  affezione,  e 
come  a tali  potete  dirle. 

Cort.  E’  vi  farà  alcuna  poca  di  differenza 
•tra  la  mia  adozione , e la  voftra  affezione  ; 
dacché  fe  quella  è in  premio  di  querta,  io 
credo  che  forfè  avrò  meritata  la  prima, 
erché  la  feconda  fu  fperimentata , indubita, 
ile,  collante  : ma  1’ affezion  voftra  chi  fa, 
•fe  dura  da  oggi  a domani  ? parlo  fpecial- 
tnente  di  voi , Emefto , che  piccandovi  d’  ef- 
fcr  favio , vorrete  verificar  quel  proverbio: 
Chi  è fario  un’  ora , è un  matto.  Ma  già  fo» 
che  non  vagliono  feufit , e volete  ad  ogni 
patto,  che  io  cicali,  e fenza  farmi  predare 
ulteriormente,  lo  farò;  tanto  più  eh’ e mi 

Iizzica  la  Lingua , s’ e*  vi  pizzican  1’ orecchie. 

I confiderarmi  appunto  Tofcano  per  adozio- 
ne é quello , che  mi  farebbe  coraggiofo  di 
dire  il  fatto  mio  a’ signori  Tofcani , e a’Fio- 
Tentini  maflimamente.  Egli  è il  vero,  chefe 
io  aringaffi  in  fulla  cruscante  Bugnola,  farei 
a un  tempo  fteffo  doppia  figura:  perciocché 
fe  io  crederti,  che,  per  vedermi  imbacuc- 
cato col  lucco  Accademico,  foffero  per  ave- 
re autorità  le  mie  parole;  gli  afcohatoTÌ  a 
a ciò  non  badando,  ma  bensì  al  mio  cfTere 
di  foreftiere , crederiano  di  edere  preferiti  ad 
una  commedia,  e perciò  curiofi  d'intendere 
come  io  forti  per  trattenere  col  mio  cicalar 
la  brigata.  Ma  io , non  a ciò  che  erti  penfaf- 


fer  di  me , ma  a ciò  che  io  penfaffi  di  loro 
riflettendo  , comincierei  a maravigliarmi  , 
che  vantandoti  eglino  di  edere  una  nazione 
di  accorto,  e perfpicace  intendimento,  pure 
non  averter  potuto  fare  quelle  feoperte,  a 
che  io  fon  giunto.  L’  Autore  da  erti  più  en- 
comiato, ammirato,  ftudiato  é fenza  fallo  il 
gran  Boccaccio,  e fra  le  coftui  Opere  la  più 
maravigliofa , la  più  vantata  é il  Centonovel- 
le ; e pure  in  quell’  Opera  v’  ha  due  fatti ofi 
parti , iti  oggimai  in  proverbio,  che  da  tutti 
i Tofcani  fi  fanno  a menadito,  fenza  cheniu- 
tio  di  erti  (per  quanto  io  (o)  giunto  fia  a feo- 

Jirir  (4)  giammai  quel  vero  lentimento , che 
òtto  le  parole  de’  medefimi  fi  nafeonde.  Uno 
è quello,  dove  (c)  fi  racconta,  che  in  Ber- 
linzonc  terra  de’Bafchi  havvi  una  contrada 
chiamata  Bt neodì , mila  quale  fi  legano  le 
•vigne  colle  falficce , ed  avevafi  un’oca  a dt- 
najo  , e un  papero  giunta  ; ed-  travi  una  mon- 
tagna tutta  di  formaggio  Parmigiano  grattu- 
giato , / opra  la  quale  fi  ava  ri  genti  , che  nin- 
na altra  cofa  facevano,  che  far  maccheroni , 
e raviuoli,  e cuocergli  in  brodo  di  capponi , e 
poi  gli  gittovan  quindi  gii  , e chi  pilt  piglia- 
va, piu  n'aveva  ; ed  ivi  préjfo  correva  un  fiu- 
micel  di  vernaccia  della  migliore,  fenica  aver- 
vi entro  gocciola  <T  acqua.  L’altro  é quello, 
dove  fi  dice  trovarfi  nel  Mugnone  una  pie- 
tra detta  Elitropia,  che  per  la  fua  gran  vir- 
tù fa,  che  qualunque  perfona,  che  la  porta 
fopra  di  fe,  mentre  la  tiene , non  i da  alcun ’ 
altra  perfona  veduto , dove  non  i.  Ora  quefti 
due  racconti  fono  tenuti  per  femplici  baje 
inventate  dal  buon  Novellatore,  folo  a fine 
di  rapprefentare  ad  altrui  la  femplicità , e 
goffaggine  di  Calandrino:  ma  altro  è quello, 
che  moftra  la  corteccia  al  di  fuori,  altro 
quello,  che  come  midollo  al  di  dentro  naf- 
cofo  fi  ila.  Io  credo , che  il  Boccaccio , fic- 
come  uomo  awedutiflimo  ch’egli  era,  non 
per  altro  fine  metteffe  a Mafo  il  fopranno- 
me  del  Saggio , o trovandolo  tale , fra  tutti 
gli  altri  lo  voleffe  proporre  come  autore  di 
si  fatti  racconti , fe  non  per  ifvegliare  in  noi 
il  fofpetto,  che  un  più  recondito  fenrimento 

fi 


(a)  Dir  cofe  da  chiodi , vale  dir  cofe  f proponitene , che  non  le  direbbero  i chiodi  ; e Dit  co- 
fe da  fuoco  ha  fenfo  equivoco  , e vai e Riprendere  con  tutta  feveritù  , e collera  ; ovvero 
Dir  cofe  degne  di  fuoco : i Fiorentini  ujano  Dìt  cofe  di  fuoco,  t puh  ricevere  il  pri- 
mo fienificato.  (b)  Ni  feoprir  lo  doveva ; non  ejfendo  che  un  fogno , un * inedia, 
una  fanfaluca , un  grillo  nato  nel  mio  cervello , quanto  io  foggitmgo  : come  fi  accora 
. gerà  ognuno  dal  vedere,  che  io  qui  ordì  (co  una  Cicalata,  che  tanto  più  muove  il  rifo, 
quanto  più  flrane  fono  le  cofe,  che  vi  fi  dicono . (c)  Decum.  Gior.  8. . Ffov.  3, 


S E T T 

6 flette  nifcolo  , dèi  quale  la  cnriofiià  ne  ren- 
dette fagaci  indagatori.  Ma  fe  tal  tu  lo'nten- 
dimento  del  Certaldese , ei  fu  dclufo  infin 
ora,  e ninno  v’ebbe  fra' Tuoi  Fiorentini,  che 
aggiugnette  pure  una  dramma  a quel  cefo, 
che  hanno  le  mere  frottole.  Ma  ciò , che  ad 
etti  ferve  falò  di  fcacciapenfieri , mife  me 
nel  penfatoio  ; e pofi  il  cervello  nello  Stret- 
toio per  modo,  che  , Spremi  fptemi,  alla 
fine  n’  è ufeito  quel  fenfo,  che  creduto  da 
me  e unico  e lineerò,  qual  lambiccato  pre- 
aio fo  liquore , pare  al  palato  della  mia  mente 
faporitiuimo. 

Guio.  O in  buon'  ora  fatelo  atteggiare 
anche  a noi  una  volta , Senta  metterla  tanto 
in  fui  liuto,  e ninnarla,  come  fate  con  tan- 
ti preamboli. 

Eun.  Zitto  zitto , fe  no  fiam  da  capo. 

Cokt.  O a me  cottan  fatica  le  mie  Sco- 
pette , e non  è poca  ventura  la  voflra  , che 
le  vi  comunichi  cosi  a ufo.  Ma  via  le  già 
Calandrino  le  notizie  avute  da  Mafo  comu- 
nicò a Bruno  e a Buffalmacco  Suoi  cari  ami- 
ci; voi,  che  non  mi  Siete  meo  cari  di  quel- 
lo , che  quelli  due  foflono  a Calandrino , 
farete  partecipi  delle  mie  feopene.  Nel  pri- 
mo racconto  adunque  viene  efpreflb,  e de- 
scritto un  paefe  abbondamiffùno  di  ogni  co- 
fa  più  ghiotta  al  noflro  palato , o per  dirlo 
in  una  parola  vien  deir  ritta- la  Cuccagna.  Ma 
fotto  al  nome  di  quella  Cuccagna  corpo- 
rea, che  nou  fi  trova,  forfè  che  non  viene 
adombrata  una  vera , ed  efillente  Cuccagna 
preparata  al  noflro  fpuito , fe  vogliamo  in- 
velligare  qual  fia  il  lenfo  allegorico  di  quel- 
la da  Saggio ? Ora  qual  ò Sia  adunque? 
Si,  qual  è Beri  buone,  fe  non  la  Tofcana; 
quali  fono  i Balchi , fe  non  i Tofchi  ; qual 
è la  contrada  di  Bengodi , fe  non  Firenze  ? 
E in  che  cofa  confitte  quella  Cuccagna  ? in 
che  cofa?  nella  Lingua,  sì  nella  Lingua  ap- 
punto. Ecco  incomincia  a nominar  le  vigne, 
e in  fin  la  vernaccia  ; o fia  incomincia  col 
vino,  e col  vino  fintfee,  per  renderne  accor- 
ti , che  ficcome  nel  vino  vengono  fimboleg- 
giatt  le  Lingue , cosi  fotto  il  nome  di  vino 
volle  il  Boccaccio  figurarci  la  Tofca  favella. 

Voi  bene  vi  ricordate  delle  parole  di 
Orazio  , a cui  piaceva  non  meno  il  via 
puro , che  il  puro  idioma , il  quale  para- 
gonò la  lingju  Greca  al  vino  Sciotto  , e la 
Latina  al  vino  Falerno.  E qual  cofa  più 
ghiotta  , più  amabile  ad  un  palato  eloquente 
di  una  buona  Lingua?  Qual  liquore  più  fino, 
più  ttomachico  ad  un  petto  amatene  delle 


IMO.  487 

umane  lettere  della  mede  firn  a ? Qual  dicito- 
re più  franco»  più  coraggiofo  di  colui,  che 
verta  dalla  fu  a bocca  un  fiume  di  eloquen- 
za, fotto  il  fiumiccl  di  vernaccia  adombrato, 
di  eloquenza  dico , che  riconofce  come  ma- 
teria la  buona  Lingua  , con  cui  inebria,  e 
feco  rapifee  gli  afcoltatori?  Troppo  avici  io 
che  dire,  fe  volefB  fermarmi  fu  quello  pun- 
to allegorico,  tiriamo  avanti.  Seguita  a dire, 
che  in  quel  paefe  v’ erano  e Jalficcs,  coche, 
e paperi , e formaggio , e maccheroni  , e cavi» 
noli,  e capponi , con  la  quale  varietà  di  ci- 
bi e’ae  acidità  la  varietà  della  Lingua  no- 
flra , capace  a trattare  di  ogni  fuggetto.  Nè 
vi  dee  parer  nuovo,  che  io  paragoni  i vo- 
caboli 4*  cibi , dacché  fapete  che  il  gran 
Platone  rafTomigliò  l’arte  oratoria  alla  cuci- 
na, e il  rettorico  al  cuoco;  e guai  a lui,  fe 
non  folle  flato  un  cuoco  folcnne  , e non  follie 
ito  bene  innanzi , o per  dir  meglio,  non  fcfs’ 
entrato  molto  addentro  in  re  culinaria  ! 

Se  adunque  il  paragone  non  vi  fa  fpecie, 
meniamoci  a fare  i coment! . Dice  , che  in 
JBcneodi  fi  legano  le  vigne  colle  falficce  : 
quelle  voi  fapete,  che  fono  compolte  delle 
carni  di  animali  molto  vili , fempre  inzac- 
cherati di  fozzure , e di  fango  : e noi  fappia- 
ffo  che  il  corpo  maggior  della  Lingua  fi  ca- 
va dalla  plebe,  e dal  popolaccio,  che  è co- 
me la  feccia  della  città  : e pure  fe  le  carni 
degl’  immondi  majali  fono  guflofiflime  a’ pa- 
lati de  cavalieri  piu  lindi,  e delle  più  dilica- 
te  dame;  anche  la  Lingua  della  vii  plebe, 
e del  popolaccio  fchifofo  riefee  faporitiflima 

3 gl’ ingegni  più  folievati , c alle  pei  fune  più 
otte,  le  quali  poi  con  grazie,  con  maniere, 
con  regole  tratte  dal  ferbatoio  di  Jor  mente 
fludiofa  , come  con  tanti  correttivi , la  van- 
no migliorando  ; ficcome  con  gli  aromi  trat- 
ti dalle  botteghe  degli  fpeziali,  e con  altri 
ingredienti  perfezionano  i pizzicagnoli  le  car- 
ni porcine  per  fame  falficce. 

Dopo  quelle  vien  foca,  c’I  papero:  e qui 
mi  convenne  aguzzare  ben  ben  la  villa , 

Come  vecchio  farlor  fa  nella  cruna  , 

per  penetrar  nel  midollo:  ella  è offervabile 
(a  maniera  dell' efprelfione  : aveva/! , dice, 
un'  oca  a denoto,  e un  papero  gì  Ulta:  ognun 
fa,  che  oca  h la  chioccia,  e papero  è’1  pul- 
cino; e fe  il  papero  è la  giunta,  dunque 
l’oca  farà  la  derrata:  ora  la  derrata  è il  prin* 
cipale,  la  giunta  è 1’  acceflbrio , fenza  cui 
quella  può  Hate;  anzi  nel  cafo  noftio  que- 
lla giunta  è come  fuperflua,  perciocché  fe 
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con  un  folo  denaio  ft  comperava  un’  oca  , 
adunque  il  papero  fi  aggiugneva  per  cor- 
tesia. Porto  ciò  , che  diremo  ? diremo  che 
quell’oca  è la  lingua  Tofcana,  che  come 
madre,  cioè  chioccia,  o fia  femmina  fecon- 
da, adulta,  e perfetta  fogeiorna,  come  nel 
fuo  pollaio,  nella  città  di  Firenze  principal- 
mente ; permettendo  che  i parti  Tuoi , cioè 
che  una  parte  di  fe , ufeenao  dai  recinti  non 
che  di  Firenze,  ma  di  Tofcana,  vada  aggi- 
randofi  per  l’Italia,  in  guifa  però  che  lem- 
pre  fia  e piccola  e imperfetta,  come  fono  le 

Sapere , che  fi  danno  per  giunta  ; per  mo- 
rate che  la  buona  Lingua  efiftente  fuor  di 
Tofcana  non  è che  una  patte  accidentale,  ac- 
ceflforia , infeconda , fenza  la  quale  la  lingua 
Tofcana  in  cafa  fua  vive,  e i urti  He  ; e che 
agli  Italiani  non  fi  vende,  ma  fi  regala.  Per- 
chè poi  talora  accade,  che  i paperi  voglio- 
no menar  a bere  le  oche  ; cosi  in  quelli  ven- 
gono figurati  quegl’italiani,  che  con  più 
vivacità  , che  giudizio  vogliono  infcgnarc 
a’Tofcani  a parlare. 

Trovata  una  tale  interpetrazione , confidc- 
riamo  il  rollante , che  è più  facile.  £ravi, 
dice,  una  montagna  di  formaggio  Parmigiano 
grattugiato : qui  le  due  parole  di  formaggio 
e di  Parmigiano  fi  preftano  fcambievol  luce 
in  modo , che  l’ una  dall*  altra  illuminata 
danno  a noi  facilità  maggiore  di  effere  intefe. 
Il  formaggio  in  Firenze  li  dice  cacio  ; ora 
T aver  voluto  ufare  una  voce  anzi  foreftiera 
che  no;  il  foggiugnere  Parmigiano , che  evi- 
dentemente accenna  un  luogo  fuor  di  Tofca- 
na , ne  dà  chiaro  a conofcere,  ch’ei  vuole 
che  noi  confideriamo  la  lingua  Tofcana  in 
quella  parte,  ch’ella  è compolla  di  voci 
eltrance , cui  ella  col  fuo  ufo  ha  fatte  fue  ; 
e faranno  le  Latine,  le  Greche,  le  Italiane, 
le  Franzefi , le  Spagnuole  , e tutte  quell' 
altre,  che  ha  ricevute,  e adottate:  e quelle 
voci  faranno  alla  lingua  Tofcana  di  condi- 
mento, come  appunto  alle  vivande  il  for- 
maggio Parmigiano,  fenza  il  quale,  comec- 
ché elle  pollano  Ilare,  ed  erter buone,  pure 
per  tale  ingrediente  fi  rendono  più  guftole. 

Seguita  egli  a dire,  che  ivi  fi  facevano 
maccheroni , e raviuoli  , i quali  fi  cuocevano 
in  brodo  di  capponi.  I maccheroni  fono  avuti 
in  conto  di  un  paftume  volgare,  e direi 
quafì  grolTolano  ; i raviuoli  fono  aliai  più 
gentili  i e i capponi  col  brodo  loro  fono  un 
cibo  e nobile  , e fuftanziofo.  Ora  in  quella 
varietà  di  vivande  viene  fimbolcggiata  l’abi- 
lità della  iùrgua  Tofcana , la  quale  è capace 


di  conformarli  a tutti  gli  Urli , e di  (oddisfare 
ad  ogni  gufto , ad  ogni  llomaco  letterato. 
In  fine  ne  avvifa , che  di  quefli  cibi  giù 
dalla  montagna  gittati  chi  piu  ne  pigliava , 
più  fe  n'  aveva  ; per  dimoftrarci  che  una 
cofa  ancorché  ottima,  per  la  fbverchia  in- 
credibile abbondanza,  b rendeva  comune  a 
chiunque  averte  voluto  parteciparne.  E fotto 
quale  allegoria  poteva  egli  dipignerci  meglio 
la  Lingua?  Non  è ella  abbondantiffiraa , fe- 
condilfima  fenza  modo?  non  è ella  a on 
tempo  medefimo  e ottima , e comune  ad 
ognuno?  E chi  eran  coloro,  che  llando  alle 
falde  del  monte  vedevan  con  gufto  fare  il 
tomo  a quei  maccheroni,  e le  ne  toglievano 
le  fatolle  ? Erano  forfè  i foli  Bafchi,  e non 
entrava  a parte  anche  Mafo,  e con  Mafo 
entrar  non  poteva  altresì  Calandrino  ? Li 
egual  maniera  chi  fono  quegli , che  fi  fanno 
partecipi  a lor  talento  della  Lingua  volgare? 
Forfè  i foli  Tofcani?  e voi  due,  che  ne 
avete  una  porzion  sì  grande  ? e io  che  ne  ho 
fatte  tante  fcorpacciate , d’onde  fiam  noi?  e 
tante  centinaja  di  letterati  fparfi  per  tutta 
l’Italia,  e fuori  ancora,  che  fe  la  van  pro- 
cacciando, fon  forfè  Tofcani?  Ecco  adunque 
che  fotto  la  facezia  di  un  velo  apparente 
non  poteva  il  Boccaccio  efprimerci  un'  im- 
magine più  chiara  della  Lingua  , o fia  della 
vera  Cuccagna  efiftente  nella  Tofcana  ? 

Sbrigatomi  da  quello  parto,  cfaminerò  il 
fecondo  con  meno  parole , perchè  più  bre- 
ve. Dice  il  Boccaccio,  che  nel  Mugnone  ha 
una  pietra  preziofa  detta  Elitropia  di  tal 
virtù  , che  qualunque  perfona  la  porta  fopra 
di  fe , mentre  la  tiene  , non  i da  alcun ’ altra 
perfona  veduto , dove  non  ì.  Ora  il  Mugnone 
è in  Tofcana,  poco  lontaa  di  Firenze;  dun- 
que anche  in  Tofcana  farà  quella  pietra, 
che  rende  1’  uomo  invifibile  ; e fe  invifibile, 
come  bene  argomentava  Calandrino,  dunque 
il  più  ricco,  e’1  più  avventurato  del  mon- 
do . Oh , direte:  quellg  ultime  parole  dove 
non  i , intrigano  il  ienfo , e mi  fanno  dire  il 
contrario  di  quel,  che  io  vorrei:  ma  piano, 
che  fe  fi  distingueranno  le  cofe , l’ intrigo 
fvanifee  ; e per  ciò  fare,  convien  che  10 
premetta,  che  il  Boccaccio,  ficcome  uomo 
dabbene  eh’  egli  era , nè  voleva  dir  bugie 
per  fe , nè  voleva  farle  dir  per  altri  : fe  poi 
mi  negafte  quella  dabbennaggàne  nel  Boc- 
caccio, mi  concederete  almeno,  ch’e’fapef- 
fe  conservar  da  per  tutto  il  carattere  delle 
perfone,  ch’egli  introduceva  a parlare  nelle 
lue  Novelle.  Ora  in  quella  Novella  uno  de’ 

per- 
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perfonaggi  introdotti  è Mafo  del  Saggio , il 

2uale  appunto  come  Saggio  pretendeva  che 
Calandrino  redatte  gabbato  non  dalle  Tue 
bugie  , ma  folo  dalla  propria  femplicirà. 

Prefuppofta  quetta  prudenza  rettorica 
nel  Boccaccio  , quetta  Icrupolofa  cofcicnza 
in  Mafo,  quetta  mirabile  femplieità  in  Ca- 
landrino , convien  dire  che  nelle  allegate 
parole  vi  abbia  tre  Tcntt;  il  primo,  e’1  più 
nobile  farà  l’allegorico  relativamente  al  Boc- 
caccio, il  fecondo  farà  il  letterale  delle  pa- 
iole relativamente  a Mafo,  il  terzo  farà  il 
materiale  dell'impoftura  relativamente  a Ca- 
landrino : e cominciando  da  quett’ultimo  dico, 
che  fi  trovano  in  tuttaddue  i citati  luoghi 
gli  efempj.  Nel  primo  interrogato  Mafo , 
s' e’  fotte  mai  flato  a Bengodi , rifpofe  : Dì 
tu , fe  io  vi  fu’  mai  ? Si  vi  fono  fato  una 
volta , come  mille  : con  che  dando  al  fenfo 
materiale  dell’impoftura,  s'accorgeva  Mafo 
che  Calandrino  intendeva  che  fenz’  altro  ci 
vi  fotte  ftato  non  una  ma  mille  volte , e 
che  fu  di  ciò  era  inutile  l’ interrogarlo  ; ma 
fe  in  quefto  rimafe  Calandrino  ingannato , 
non  per  ciò  Mafo  offefe  la  verità , avendo 
egli  data  la  rilpofla  in  tal  modo , che  nel 
fuo  Ietterai  fenfo  confiderata  lafciava  libero 
l’intendere,  che  egli  a Bengodi  non  fotte 
flato  nè  mille,  nè  una  volta,  nè  mai.  Quan- 
to fono  veri,  e piani  quelli  due  fenfi,  tan- 
to è chiaro  ancora  lo  allegorico  dal  Boccac- 
cio intefo,  e da  me  già  (piegato  abbaftanza. 

Pattiamo  ora  al  fecondo , nel  quale  vo- 
lendo Mafo  infinuare  nell’  animo  di  Ca- 
landrino e dima,  e defiderio  della  pietra 
Elitropia , dice  etter  ella  di  tal  virtù  dotata, 
che  qualunque  per  fona  la  porta  fopra  di  fe , . . 
non  i da  alcun ’ altra  per  fona  veduto , dove 
non  è.  Ora  fe  noi  riguardiamo  al  fenfo  let- 
terale delle  parole , quelle  apertamente  di- 
moftrano,  che  fe  la  perfona  farebbe  data 
invifibile,  dove  non  era,  adunque  doveva 
etter  vifibile , dov’  era  ; e in  conferenza  la 
virtù  della  pietra  era  nulla  : con  che  Mafo 
fi  attenne  dall*  offendere  il  vero  con  la  bu- 
gia , dalla  quale  era  sì  alieno,  che  volle 
anzi  correr  rifehio  di  offendere  il  carattere 
dell’ impottura , che  con  quel  monofiilabo 
di  malignante  natura  farebbe  fvanito , fe  Ca- 
landrino fotte  futo  o gramatico , o loico  : 
ma  ettendo  non  loico , ma  laico , o fia  un 
idiota  fece  sì , eh’  ci  faldo  redatte  ; conciof- 
fia  che  nelle  orecchie  calandrinefche , alle 
quali  pareva  che  l’ultimo  non  fi  collcgaffe 
col  precedente,  fonava  Io  fletto  il  dov'  i , 
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che  il  dove  non  ì.  Ora  fe  a Calandrino  era 
indifferente  si  l’una,  che  l’altra  efpreflione; 
noi,  che  non  polliamo  prefeindere  che  que- 
llo difeorfo  fia  flato  fatto  a Calandrino , ri- 
ceveremo quello  non  come  detto  da  Mafo 
in  grazia  folo  di  lui,  e non  di  noi , che 
non  fiam  Calandrini  : e perciò  lo  avremo 
a confiderai,  come  appunto  fe  non  vi  fof- 
fe;  o come  un  vezzo  dt  Lingua,  o fia  una 
particella  riempitiva , che  non  varia  il  fenfo 
nè  coll’  efittenza , nè  colla  mancanza. 

Ed  ecco  fpiegato  il  fenfo  materiale  dell’im- 
pottura , che  retta  illefo  c falvo , per  avere 
trovato  1’  arte  di  levarci  tra’  piedi  quella 
maligna  particola , la  cui  mancanza  nc  reca 
ancora  il  gran  beneficio  d’ intendere  il  fenlb 
allegorico,  che  è il  principale,  e che  fu 
dal  Boccaccio  pretefo  , e naftolo  per  cfcrci- 
zio  de’  nollri  cervelli.  E qual  è egli  quefto 
fenfo  allegorico  ? Io  per  me  fcomniettcrei  la 
fpefa  di  una  pappaficata , che  il  favio  No- 
vellatore fotto  il  nome  di  Elitropia  altro 
non  intefe , che  la  fua  Lingua.  In  prova  di 
che  offervate  , che  quelli  due  racconti  lì 
trovano  in  una  fola  Novella  ; e che  quan- 
tunque il  Mugnone  paja  affai  lontan  da  Ben- 
godi, creduto  da  Calandrino  più  là,  che 
Abbruni,  pure  e’  farà  forfè  viciniflìmo  ; o 
per  dir  meglio  troveremo  il  Mugnone  den- 
tro Bengodi , e Bengodi  dentro  il  Mugnone, 
fenza  che , per  farlovi  credere , io  debba 
aver  voi  in  conto  di  Calandrini. 

Mentre  Mafo , come  fe  dato  fotte  un  Atten- 
ne, e gran  lapidario,  ragionava  delle  virtù  di 
diverte  pietre  , domandato  da  Calandrino  do- 
ve elle  fi  ritrovaffero , rifpofe  che  in  Berlin - 
[ont  terra  de'  Bafchi  , in  una  contrada , che  fi 
chiamava  Bengodi:  ma  perchè  Bengodi  trop- 
po di  lungi  pareva  a’  latti  di  Calandrino  , 
così  quelli  replicò  la  domanda,  cercando  fe 
nelle  contrade  di  Firenze,  o,  come  direm- 
mo noi,  nel  territorio  Fiorentino  non  fe  ne 
trovaffe  niuna  dèlie  medefime:  e Mafo  ditte 
che  sì , c che  due  maniere  di  pietre  ci  fi 
trovavano  di  grandiflima  virtù  ; 1'  una  erano 
i macigni  da  benignano , cdaMontifci;  l’al- 
tra era  una  pietra  appellata  Elitropia , che 
era  nel  Mugnone.  Ecco  adunque  nel  Mugno- 
ne trovarfi  di  quelle  pietre,  che  erano  in 
Berlinzone  : ma  ficcome  Berlinzone  è un 
paefe  potticcio  e fantattico,  c il  Mugnone  è 
un  luogo  vero  ed  efiftente;  così  o quello 
fvanilcc  in  tutto  , o convien  cercarlo  dentro 
di  quefto , dove  fenz’  altro  fi  troverà , fe 
daremo  un’occhiata  al  fenfo  allegorico,  che 
Q <1  <1  ne 
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ne  farà  comparire  Bcrlinzone , e Mugnone 
tu»'  una  cofa , come  già  v’  ho  fatto  vedere. 

Bcrlinzone  adunque  altro  forfè  non  è , 
che  la  provincia  della  Tofcana  , e l’Elitropia 
farà  la  Lingua  della  medefima  ; e quella 
Lingua  fia  colei,  che  rende  l’uomo  invifibi- 
le,  cd  infieme  il  più  ricco,  e ’l  più  avven- 
turato del  Mondo*  Oh  come  quella  Lingua 
fa  1*  uomo  invifibile  ? Brutta  cofa  il  non 
avere  a fare  co*  Calandrini , che  con  poche 
parole  mi  sbrigherei  ! ma  avendo  a fare  con 
voi , convien  (ciupar  le  migliaja  per  farvi 
arrendere  al  detto  mio.  Già  ho  premeflo, 
che  qui  il  fenfo  da  per  tutto  è allegorico; 
e tale  effóndo  , fciocchezza  farebbe  V inten- 
dere le  cofe  materialmente:  ma  fenza  butta- 
re altro  fato , attenti  al  mio  ufficio  d’ in- 
terpetre.  La  Lingua  appartiene  più  allo  fpi- 
rito , che  al  corpo , e perciò  voi  fapete , 
che  noi  ci  diflinguiam  dalle  beflie  col  par- 
lare, che  è una  proprietà  data  folo  all’ ani- 
mai ragionevole  ; ficchi  fe  noi  parliamo , 
non  perchè  animali,  ma  perchè  ragionevoli, 
la  Lingua  allo  fpirito  più,  che  a)  corpo  ap- 
parterrà. E qui  ricotdivi  di  quel  detto  di 
Cicerone,  che  fcriffe  effer  bella  cofa  fupe- 
rare  gii  uomini  in  ciò,  in  che  gli  uomini 
vincon  le  beflie:  che  fe  gli  uomini  vincon 
le  beflie  nel  parlate , dunque  un  uomo , 
che  in  tale  proprietà  vinca  gli  altri,  farà 
un  uomo  molto  mig'iore  degli  altri;  ma  in 
che  migliore,  fe  non  nello  fpirito,  in  grazia 
di  cui  ebbe  il  dono  della  favella  ? 

Dicendo  dunque  il  Boccaccio  che  l’Elitropia 
ci  rende  invifibili,  vuol  dire  che  la  lingua 
Tofcana  rende  l’uomo  fpirkuale,  cioè  col- 
tivatore dello  fpirito  , o fia  di  quella  parte, 
che  è la  migliote,  e in  cui  paragone  l’altra 
parte  fpregevole,  e nulla  fi  (lima:  e però 
il  dire  invifibilc,  fpirituale,  o migliore  è 
tutt’  una  fava.  Oh  anche  quei  di  Camaldoli 
parlano,  come  parlava  un  Petrarca:  va  be- 
ne ; ma  effi  parlano  perch?  hanno  la  Lingua 
in  bocca  , non  perchè  abbiano  il  cervel  nel- 
la teda;  o fe  lo  hanno,  è fimiie  a quello 
delle  tartarughe , che  (ebbene  difcervellate 
feguono  a vivere  più  fettimane , a muoverfi, 
a mangiare , e a fare  altre  funzioni  corpo- 
ree: e il  Boccaccio  non  tratta  qui  del  lèm- 
plice  parlare,  ma  del  parlar  bene,  fecondo 
il  detto  di  Cicerone;  c quello  parlar  bene 
lenza  l’cfercizio,  e la  fatica  dello  fpirito 
non  fi  può  ottenere.  Ciò  badar  potrebbe  al- 
la fpiegazionc  del  vocabolo  invìfibile  ; tutta- 
via per  farvi  vedere,  che  il  foggetto  non  è 


è poi  sì  derile  di  ragioni,  quanto  vi  pare, 
agg1  ungerei!'0  alcun’  altra  colerella  . 

La  lingua  è data  per  formar  la  parola  ; la 
parola  è voce  articolata  figmficativa  de’ con- 
cetti dell’ animo;  e la  voce  è un  fuono  pro- 
dotto per  l’aria  ripcrcoffa  nel  gorgozzule, 
la  quale  col  fuo  ondeggiamento  porta  la  pa- 
rola alle  orecchie  de’  circodanti.  Ora  queda 
parola , quella  voce  è cofa  materiale , o fpi- 
rituale ? Rifpondete  : materiale;  ma  fe  tal  è, 
che  vuol  dire , che  fe  io  ragiono  in  una 
gran  fala  piena  d’  adottatoti , la  mia  voce 
fi  trova  tutta  in  tutto  lo  fpazio  di  quell’aria 
ripcrcofia  e ondeggiante,  ed  è tutta  in  tutte 
le  parti  della  meacfiina  cosi , che  tutta  1’  as- 
coltano tutti , e tutta  l’ afcolta  ci  alcun  di 
coloro  ? E come  (piegate  voi  quedi  fenome- 
ni, che  pajono  più  fpiriiuali , che  materiali? 
più  miracolofi,  che  ordinar)  ? Dite  adunque, 
che  (ebbene  la  parola , o la  voce  è cofa  fen- 
fibile,  pure  ne  fembra  anzi  fpirituale;  per- 
chè di  cinque  (entimemi  del  corpo,  a rifer- 
va di  un  folo  , tutti  fi  danno  oziofi  ; in 
quanto  che  ella  non  fi  sbircia  , non  fi  fiuta, 
non  fi  mangia,  non  fi  palpa,  ma  folo  fi  ode. 

Podo  ciò  fe  allor  che  io  dico  Lingua, 
non  intendo  quel  membro  di  carne , vertito 
di  pelle , efidente  nel  palato  dentro  lo  Bec- 
cato de’  denti  ; ma  intendo  le  parole  da  tal 
membro  profferite  ; fe  quede  parole  non  fi 
veggono,  come  non  farann*  elleno  invifibili? 
e fe  tali  fono,  perchè  non  poirò,  figurata- 
mente  parlando,  dire  che  la  Lingua  renda 
l’ uomo  invìfibile  , cioè  non  invifibile  in 
quant’  uomo,  ma  in  quanto  parlante?  Ma 
vorrede  voi  vederlo  invifibile  anche  in 
quant’  uomo  ? Uditemi:  fe  voi,  Emedo , 
non  comparide  più  quell’  uomo  che  fiete , 
non  potrede  voi  effere  chiamato  invifibile? 
fenza  dubbio:  ora  fe  voi  entrando  in  cafa 
vodra  parlade  a’  vodri  bimbi  perfettamente 
Fiorentino,  farede  voi  riconofciuto  per  bab- 
bo loro  ? no  : adunque  parendo  barattato  in 
un  altro , divcrrede  come  invifibile. 

Ern.  Avverrebbe  lo  defib , fe  io  parlafli 
Abbruzzcfe. 

Cort.  Si,  ma  altro  è trasformarli  in  un 
altro  con  difidima  , altro  con  lode,  come 
fi  farebbe  coll’  ufo  di  buona  Lingua , della 
quale  folo  parliamo.  Ed  ecco  quante  parole 
ho  dovuto  fpendere  fopra  quedo  benedetto 
invifibile : dacché  l’ invifibile  pizzicando  di 
fpirituale , e lo  fpirito  conofeendofi  da  noi 
cosi  per  diferezione , e all’  ingroffo  ; non  è 
maraviglia  fe  non  ve  1*  ho  fatto  toccar  con 
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mano  ; fapendo  ognuno , che  il  voler  ino- 
ltrare una  materia  priva  di  materia  mate- 
rialmente , è come  dare  un  pugno  in  cielo  , 
al  che  non  giugnendo  la  noftra  abilità,  paf- 
feremo  a confiderar  l’ altra  parte , cioè  che 
la  lingua  Tofcana  figurata  nella  pietra  Eu- 
tropia , abbia  la  virtù  di  rendere  un  uomo 
il  più  ricco , e ’I  più  avventurato  del  mon- 
do. Di  ciò  io  credo  , che  voi  non  avrete 
un  minimo  dubbio;  e fé  lo  averte,  infor- 
matevi da  Cicerone  , che  con  la  propria 
fperienza  vi  renderà  capace , fe  un  uomo 
col  valor  della  Lingua  porta  divenire  il  più 
grande  del  Mondo.  Che  fe  egli  parlò  nella 
lingua  Latina  , ciò  non  monta;  perchè  la 
diverfità  battendo  fui  nome,  che  albiam  noi 
(come  ne  infegna  Calandrino)  a far  del  no- 
me , poiché  noi  j appiani  la  virtù ? la  virtù, 
che  è eguale  nella  Latina  , nella  Greca , 
nella  Tofcana?  Ora  che  ne  dite  di  querte 
mie  feoperte? 

Ern.  Braviamo,  e meritate  una  meda- 
glia , in  cui  fcolpita  iia  I’  effigie  voftra  d’in- 
terpetre  con  quella  di  Maeflro  Antonio  Ca- 
ratila folenne  etimologico  ( a ) predo  del 
Varchi.  Ma  intanto  la  rifciacquata,  che  vo- 
lete fare  a’Tofcani,  quando  incomincia? 

CoRT.  Eli’  è già  bell’  incominciata , per- 
ciocché non  è piccola  confufione  per  loro , 
che  un  foreftiero  giunga  a veder  nel  Boc- 
caccio quello,  che  erti  non  hanno  fcopcrto; 
quafi  che  fia  più  difficile  il  vedere , ftando 
in  Firenze,  la  Cuccagna,  o 1*  Entropia  To- 
fcana, che  ftando  in  Tofcana  feoprir  l’Ame- 
rica, come  fece  quel  loro  farnofo  Vefpucci. 
Ma  d’onde  nafee  tale  fvifta?  nafee  da  una 
caufa,  per  cui  i Fiorentini  fi  rendono  aflfai 
più  colpevoli.  Cola  Pefce  quando  tirava  fu 
il  fccchio  dal  pozzo , puntava  le  ginocchia 
al  muro , inarcava  il  doflo  , afferrava  colle 
nervofe  mani  la  fune,  udiva  fcricchiolar  la 
carrucola  ; e perchè  ? perchè  fentiva  il  pefo 
dell’acqua,  clic  attigneva:  ma  quando  no- 
tava fott’ acqua,  benché  averte  non  che  ca- 
valloni, ma  monti  di  tale  elemento  fui  cor- 
po , guizzava  fu  , e giù  come  un’  anguilla , 
non  temendo  un  minimo  pefo;  c perchè? 
perchè  d'  ogn’  intorno  fi  fentiva  dalla  mede- 
fima  afforbito  e comprefo,  fenza  poterfi  in 
alcuna  parte  voltare,  dove  l’acqua  non  lo 
toccaffe.  Nella  fteffa  guifa  i Fiorentini  aven- 
do fempre' intorno  all’  orecchie  il  fuono  del- 
la Tofcana  lingua,  non  ne  conofcono  il  pc- 

(a)  Ere.  qu.  7.  pag,  261. 
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fo  e ’l  valore  ; non  conofcendolo  , non  lo 
apprezzano , e non  apprezzandolo  non  ne 
traggon  quel  bene , che  fi  dovrebbe. 

Ern.  Io  non  fapeva , che  il  fuono  fi  pe- 
fartie  ; mi  compiaccio  di  averlo  imparato  da 
voi,  perchè  così  vengo  anche  a capire  co- 
me dentro  quell’  ampolletta  rinchiufo  già 
fteffe  alquanto  del  fuono  delle  campane  del 
tempio  ai  Salamoile:  e di  quella  feoperta 
vi  faranno  anche  tenuti  i Fiorentini , i quali 
non  conofcono,  e non  apprezzano  la  Lingua 
loro. 

CoRT.  Se  al  fuono  manca  il  pefo,  diche 
i fifici  vi  daran  conto , non  manca  però  alla 
Lingua;  bensì  manca  la  diferezione,  o anzi 
il  pefo  a voi,  che  fiete  troppo  fottile  con 
pericolo  di  fcavezzarvi.  I Fiorentini  poi  non 
conofcono  , e non  apprezzano  la.  propria 
Lingua  ; non  però  tutti , ma  foto  alcuni  : e 
quelli  alcuni  fon  quelli , de*  quali  intendo 

Earlare  ; di  quelli,  dico,  che  vivendo  nella 
Cuccagna , fi  contentano  folo  di  ciò,  che  diè 
lor  la  natura  , fenza  prenderfi  briga  di  mi- 
gliorarla. Elfi  nelle  loro  contrade  hanno  fa- 
vella tale  , che  imbandifee  alla  mente  un 
guftofilfimo  pafcolo  di  ogni  faporc , che  non 
cercato  dovunque  s’ incontra  con  quella  fa- 
cilità , con  cui  noi  nelle  nortre  cale  trovia- 
mo il  pafcolo  delia  Bolognefe  : ma  che  ? 
molti  feioperoni,  c fdrajati  fi  Hanno  a piè 
del  monte , afpettando  che  i maccheroni , e 
i raviuoli  facciano  il  tomo  in  bocca  loro  ; 
fenza  curarfi  , non  dico  di  raggentilirli  coll’ 
arte,  ma  nè  pur  di  guardarli,  o di  man- 
giarli con  garbo:  hanno  allato  il  fiu micci  di 
vernaccia,  e in  vece  di  vagheggiarne  il  bel  * 
colore , di  berla  in  una  tazza  gentile  , e di 
affaporarla  talvolta  a zimini  ; fe  la  trangu- 
giano così  all’  ingroffo , per  non  dire  che 
la  tracannino  a buon  convento  , fenza  dar 
gufto  al  palato , fenza  forbir  le  labbra  di 
quell’  umore , che  quanto  è netto  e chiaro 
nel  fiume,  tanto  giù  per  lo  mento,  e per 
la  barba  colando  fecciofo  diviene  e fchifo, 
come  beveffono , mi  fi  perdoni  , l’ acqua 
d’  un  foffo.  Per  lo  contrario  a noi  forertieri, 
che  come  Calandrini  viviamo  nella  penuria, 
quanto  ci  corta  prima  di  giungere  ad  efler 
partecipi  della  Tofcana  cuccagna?  Ella  non 
è già  così  là , come  Abbruzzi , dove  con 
un  viaggio  di  poche  giornate  fi  perverreb- 
be; ma  convicn  battere  per  anni  e per  luftri 
la  faticofa  carriera  dello  ftudio  per  giun- 
gervi; 
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gervi:  e giunti  che  fiamoi  radi  fon  quelli 
tra  noi , che  conofcer  fappiano  la  varietà 
de’fapori,  diftinguere  i cibi  grortblani  da- 
gli fquiftti , cd  empierne  il  petto  in  guifa , 
che  la  ftrana  combinazione  delle  vivande 
non  ci  fconccrti  la  fanità. 

Parliamo  fuor  di  figura  . noi  foreftieri  lau- 
diamo la  Lingua,  e per  apprenderla  aftretti 
liamo  a denaturarci  collo  (radicare  in  noi  i 
vizj  fucchiati  col  latte,  per  trasformarci  in 
altri  , coll’  imbeverci  delle  virtù  , che  ne 
mancano  : fe  lo  sforzo  riefce , noi  ci  rendia- 
mo di  una  gran  porzione  dell’ altrui  Lingua 

?ofleditori  j ma  però  fempre  in  modo,  che 
'er  co  fa  mirabile  s'  addita  chi  fappia  fame 
un  ufo  fano  e giudiziofo , chi  diftingua  il 
pregio  e la  fòrza  delle  parole  e delle  ma- 
niere Tofcane  , chi  giunga  a conofcere  e 
far  fua  l’ incredibile  varietà , c ricchezza  di 
tutte  quelle  voci , ond’ ella  è comporta:  per- 
ciocché in  erta  ha  alcuni  modi , alcune  ef- 
prcrtioni  cosi  riporte,  cosi  fquifite,  e talora 
anche  nuove,  che  la  noftra  diligenza  non 
bafta  per  ravvifarle.  Toccherebbe  pertanto 
a’  signori  Fiorentini  il  cercarle  , il  metterle 
in  vifta , ufandolc  nelle  Opere  loro  ; perchè 
cosi  partendo  la  propria  mente,  verrebbono 
a pafcolare  la  noftra  ancora.  Ma  fe  erti  ftan 
neghittofi  , oltra  il  danno  noftro  , quanto 
non  recano  di  difonore  a fe  fterti? 

Egli  vivono  nell’  abbondanza  di  una  beata 
Lingua , che  porta  fulle  lor  labbra  dalla  na- 
tura, come  già  nella  bocca  di  Platone  il 
mele  dalle  api , portono  fenz’  alcuna  fatica 
parlai  nobilmente:  ma  ficcome  coll’ajuto  dell’ 
arte  il  mele  fi  purifica  e fi  migliora  ; così 
con  un  poco  di  ftudio  fi  ha  a correggere , 
e a perfezionar  la  favella  , che  quando  dal- 
le labbra  parta  alle  carte,  non  fi  trova  più 
nè  cosi  facile,  nè  così  bella  in  quelle,  come 
in  quelle  compare  : ha  bifogno  di  edere  di- 
groflata  , rimonda,  raggentilita,  riformata 
coll’arte  gramaticale,  che  dalla  natura  aver 
non  potendoli , folo  dal  noftro  ftudio  dipen- 
de; e lenza  quella  l’ ertere  Fiorentino  non 
gioverà,  o gioverà  folo  ad  accrcrtere  la  ver- 
gogna , qualora  accada  ( e talvolta  accade  ) 
che  i vizzi  della  natura  fieno  rinfacciati  dall’ 
arte  de’  forcrtieri.  lo  noti  defidero  a’  Fioren- 
tini eccellenza  d’ ingegno  , che  di  quello  fu 
loro  mai  fempre , forfè  con  parzialità,  ed  è 
tuttavia  il  Cielo  cortefe  ; non  gli  (limolo 
agli  ftudj , che  de’medefimi  fi  inoltrano  fer- 
venti amatori  , c di  quelli  maflimamentc , 
che  fono  e nobili,  e artrufi , e focratici: 
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ma  folo  vorrei , che  alla  cultura  delle  feten- 
ze jpiù  gravi  accoppiartelo  quella  ancora  del 
natio  leggiadro  Linguaggio  , fenza  la  quale 
non  occorre  peniate  di  tramandar  con  gloria 
alla  pofterità  i parti  del  loro  ingegno , i 
frutti  delle  lor  cognizioni. 

Cosi  mi  fa  loro  parlare  l’allegorico  Boccac- 
cefco  Bengodi  : fe  poi  quindi  parto  alla  virtù 
dell’ Elitropia , con  poco  diverle  parole  direi  a’ 
Fiorentini  le  medelime  cofe;  cioè  che  l’efler 
nati  nella  felicità  render  non  gli  dee  oziofi , a 
meno  del  giufto  eftimatori  di  quel  gran  bene, 
che  ebberaal  Cielo,  affinchè  quello  non  abbia 
ragione  di  ripigliamegli.  Dirci  al  folito  , che 
noi  italiani  in  compagnia  di  Calandrino  an- 
diamo per  lo  Mugnone  cercando , non  la 
chimerica,  ma  la  vera  Elitropia,  c che  gran 
pezzi  ne  ritroviamo,  e carichi  de’medefimi 

Sii  rechiam  trafelati , c grondanti  gocciolon 
alla  fronte  a cafa  noftra  ; fenza  temere  che 
nè  le  Tede  faccian  lor  perdere  I4  virtù , nè 
che  quei  nojofi , e fpiacevoli  guardiani  di 
porta  San  Gallo,  che- di  quella  mercanzia 
non  s’intendono,  ne  facciano  pagar  gabella: 
per  lo  contrario  a’ Fiorentini  direi,  che  elfi, 
che  vi  girano  fempre  per  entro,  veggendoli, 
non  gli  volertelo  talora  calpellar  co’  piedi , 
ma  farne  fempre  buon  ufo , e accrefcere , 
fenza  la  taccia  di  efTer  ladri , come  onorata- 
mente  fiam  noi,  la  propria  ricchezza,  con 
gloria  loro , e con  noftro  profitto  ; percioc- 
ché fe  molto  abbiamo , più  avremmo , s’  e* 

J»iù  ne  dertero  : ma  certe  pietruzze  vi  fono  , 
e quali  conofcendofi  da  loro  foli , mercè 
di  quella  perita,  e perfpicace  vifta,  che  la 
natura  diede  loro , s’  e’  non  le  traggon  fuo- 
ri di  là,  dove  giacciono,  agli  occhi  noftri 
faranno  mai  fempre  ignote  cd  invifibili  ; non 
avendo  noi  la  pratica  di  girare,,  e penetrar 
da  per  tutto,  come  l’hanno  erti:  e quelle 
faranno  certe  proprietà  di  Lingua  o antica, 
o moderna  , che  nè  dal  Berni , nè  dal  Da- 
vanzali , nè  dal  Buonarroti , nè  dal  Lippi  , 
nè  da  tanti  altri  non  fono  Hate  per  anco 
fuor  tratte  del  nicchio  ; le  quali  fenza  dub- 
bio verrebbono  in  luce , s’  e’  le  andartero 
cercando , fcegliendo , e raggruzzolando  con 
quella  diligenza , che  ufarono  i fopraddetti 
cotanto  benemeriti  Scrittori.  Per  ultimo  di- 
rei , che  fe  la  lor  Lingua  fu  già  capace  di 
rendere  gloriofirtìmi , ed  immortali  non  folo 
un  Ariofto  , un  Tallo,  un  Chiabrcra,  e 
tant’  altri  Italiani  fcrittori  ; ma  a quelli  an- 
cora , quafi  per  difpctto , gloria  procacciò , 
che  protellaado  contra  del  fatto,  Bifferò  di 

non 
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non  curarla , qual  fu  fra  gli  antichi.  Baldaf- 
far  Cadigliene  ; quanto  più  non  farcbb’clla 
capace  efi  render  maggiori  degli  eftranei  ì 
Tofcani , fe  quedi  con  la  diligenza,  coll’ar- 
dore , coti  la  fatica  di  quelli  fa  coltivaffero? 
Ma  fc  la  bifogna  andade  al  contrario , veg- 
gan  efli  ciò , che  dir  fi  potrebbe , che  a me 
ira  meglio  tacere,  ed  in  cambio  rallegrarmi 
con  quelli,  che  con  le  loro  eleganti,  e pur- 
gate Òpere  modrano  per  la  lor  Lingua  quel- 
la dima,  di  cui  è degna. 

Ern.  Non  avete  altro  che  dire  contro  i 
Tofcani. 

Cort.  Altro. 

Ern.  E'  non  verranno  adunque  con  voi 
Scuramente  in  ifcrezio  per  ciò. 

Guid.  Ma  s'  e’  ventilerò , che  direde  voi 
per  vodra  difcolpa  ? 

Cort.  Direi , che  fon  pronto  a ridirmi , 
fe  ho  detto  male  ; direi  che  1*  amor  mio  al- 
la Lingua  mi  ha  fatto  travalicare  que*  limi- 
ti , dentro  de*  quali  io  aveva  a contenermi  ; 
direi,  che  i Tofcani  medefimi  facendo  lo 
de(To  lamento , ho  feguito  1*  efempio  loro  , 
condannando  quello , che  erti  pure  condan- 
nano ; e fe  ciò  non  badaffe , direi , che  uno 
di  grande  autorità  appo  loro  mi  animò  a 
dir  ciò , che  ho  detto  , e così  cavando  me 
dedo  d'intrigo,  porrei  altri  nel  penfatojo. 
Ma  m’ immagino  che  niuna  di  quede  cofe 
mi  converrà  di  fare , giacché  niuno  di  voi 
farà  per  edere  referendario  di  quello  » che 
qui  tra  noi  fi  è detto  fegretamente.  Sicché, 
o ripigliando  il  filo,  che  più  non  mi  ricor- 
do qual  forte , o pattando  ad  altro  dirò, 
che  quali  chiaramente  preveggo,  che  predo 
abbia  la  Lingua,  e con  la  Lingua  tutte  Je 
lettere  a fiorire,  più  che  in  altro  tempo 
giammai , fra  i Toicani  . Quedi , a differen- 
za di  altre  meno  felici  Province,  in  .breve 
afpettano  (a)  di  vedere  a regnare  nella  bella 
Firenze  il  proprio  fofpirato  Principe , che 
mercé  la  cura  dell’  Auguda  Madre  fra  le 
virtù  educato  recherà  con  la  fua  Reai  Per- 
fona  alla  Tofcana  quelle  felicità  , che  le 
mancano. 

Ern.  Anch’io  credo  che  le  defidcrate  feli- 
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cità  a’ Tofcani  non  mancheranno  - ma  né  pur 
manca  alcuna  cofa  a voi , che  non  lafctate 
alcun  luogo  topico  intatto,  onde  lodare  i vo- 
dri  Tofcani.  E*  mi  ricorda  di  aver  letto  nel 
Varchi  (b)  che  certo  fe  i Fiorentini  avejfono, 
e grojjìjfi inamente , [alar iato  il  Bembo  , già 
non  arebbe  egli  in  favore  della  Tofcana  Un* 
gua  ni  piu*  ni  piu  chiaramente  dire  potuto. 
Ora  fe  il  Varchi  così  parla  del  Bembo,  che 
dovrò  io  dire  de*  fatti  vodri , che  in  lode 
di  queda  Lingua,  e in  favor  de’ Tofcani 
tante  cofe  avete  dette  di  più , che  nè  il  Bem- 
bo , nè  altri  fi  è fognato  giammai  ? Ditemi 
il  vero , avete  voi  avuto  il  falario  ? 

Cort.  Quanto  è dato  deno  da  me , tutto 
fu  detto  in  grazia  del  vero,  non  per  lu fuga- 
re i Tofcani;  e fe  il  Bembo  incomparabil- 
mente mi  vince  nella  dottrina,  nel  merito, 
nell’  eminenza  del  fuo  carattere , non  mi  vin- 
ce punto  nell’  amore  alla  Lingua  : quanto 
poi  al  falario,  l’ho  avuto,  e grortiìfimo , 
allora  cioè , che  i signori  Fiorentini  mi  fe- 
cero l’onore  dì  aggregarmi  alla  loro  celebra- 
tirtima  Accademia  della  Cruda;  onore,  che 
quanto  non  meritato,  altrettanto  oltra  ogni 
credere  gradito,  folo  mi  può  dare  qualche 
grado  in  quedo  mondo  di  gloria , c di  fa* 
ma.  Oltre  quedo  falario  aa  lor  ricevuto  y 
un  altro  mi  fono  prefo  da  me,  e ogni  gior- 
no lo  vado  accrelcendo;  e confitte  in  quel- 
le maniere  di  Lingua,  che  io  mi  fono  ap- 
propriate, per  ifcrivere  alla  meglio  tofeana- 
mente.  Ventura  mia  fu,  che  io  non  ebbi  a 
far  con  voi  , o co’fimili  a voi , perchè  tutt’ 
altro  falario  avrei  avuto. 

Ern.  Veramente  nè  io  polTo  darvi  la  Lin- 
gua mia,  che  già  avete,  e non  avendola  la 
Iprezzerefte  ; nè  molto  meno  porto  farvi 
Accademico  , non  ertendolo  io  : ma  fé  dar 
vi  poterti  quanto  dai  Tofcani  a vede,  volen- 
tieri il  vi  darei.  E per  non  dirtimular  più  9 
ma  fvelarvi  apertamente  l’ animo  mio , vi 
datò , che  io  mi  trovo  così  convìnto  dalle 
vodre  ragioni , che  non  folo  fono  eguale  a 
voi  nel  penfare,  ma  eguale  e compagno 
nell*  amare  la  vodra  a me  carirtìma  Tofca- 
na lingua  ; c fe  in  avvenite  vi  verrà  alcuna 

occafione 


(a)  Per  non  commettere  uno  anacronifmo  apparente , fe  ne  commette  un  reale , defcrivtndofi  qui 
futuro  ciò , che  i preferite  ; in  quanto  che  f ebbene  quejle  cofe  fi  fcriveffero  mentre  che 
già  V Altera  Reale  del  Gran  Duca  di  Tofcana  aveva  cominciato  a felicemente  retina* 
re  in  Firenze , pure  fip ponendo  fi  dette  dal  P.  Corticelli  , che  mori  fui  pincipio  del 
1758.  patini  65.  convita  dire  » che  qutjlg  Reai  Principe  ancora  fi  afpctufle.  Ercot. 
f«.  3.  in  fine  pag,  220. 


oc  catione  di  contendere  fu  quella  materia, 
tenete  pure  per  termo,  che  io  a proporr  io- 
ne delle  forze  mie  farò  Tempre  * fe  non  va- 
lorofo , certamente  coraggiofo  voftro  com- 
pagno , c fc  ho  a dirlo  » campione  della 
mede-lima. 

§.  XXV. 

Cort.  Io  ho  in  conto  di  fincerittìme  le 
yoAre  parole,  e in  avvenire  occorrendo  farò 
capitale  de*  fatti  votlri.  Ma  voi.  Guido, 
che  dite? 

Guid.  Godo  all’ diremo  di  vedere  rav- 
veduto , e mutato  in  un  altro  il  noftro  Eme- 
tto : quanto  poi  a me , quantunque  in  para- 
gon  di  voi  aue  mi  vegga  di  molto  fprov- 
veduto  di  forze;  pure  c con  quelle,  che  ho, 
c con  quelle,  che  collo  ftudio  fi  aggiunge- 
ranno , anch*  io  mi  offro  per  ditenditore  di 
quella  belliffìma  Lingua,  non  amandola  io 
meno  di  ambedue  voi. 

Cort.  Ecco  qui  adunque  tre  innamorati 
fradici  di  quella  Lingua,  tre  paladini,  tre 
campioni  ; ma  non  vorrei  che  foliimo  come 
quei  tre  di  certa  Vedova,  che  facendola  da 
i marginili  , alla  prova  poi  riufeirono  pe- 
coroni. 

Ern.  Io  vorrei  pur  fapere  quali  furono 
quelli  Amanti,  a’ quali  corriamo  rilico  di 
lomigliarc. 

Guid.  E poiché  v’entro  anch’io  per  la 
parte  mia  , io  pure  ho  il  medefimo  defi- 
derio. 

Cort.  E'  cofa  facile  compiacere  ad  amen- 
due  , col  dirvi  brevemente  , che  volendo 
ceita  Gentildonna  toglierfi  d’ adotto  il  faftidio 
di  tre  mofeoni,  che  ronzandole  intorno  cre- 
devano di  cattivarlafi  coll’  ottentazione  di 
maravigliofe  prove  da  Paladini;  trovò  con 
ingegnofifòmo  flrattagemma  il  modo  di  far- 
li comparire  co*  fatti  altrettanto  vigliacchi, 
quanto  etti  in  parole  fi  millantavano  corag- 
giofi.  A tal  fine  comandò  al  primo , che  lo- 
pra  un  cataletto  entro  una  fala  fi  fingette 
morto  in  guifa , che  non  ifmarriffe  di  (pirito 
per  qualunque  accidente , che  avvenir  gli 
potette  ; accertandolo  infieme  , che  niuna 
violenza  ufata  gli  farebbe  , che  al  corpo  fuo 
etter  potette  di  ofiefa.  Chiamò  indi  il  fecon- 
do, a dii  ingiunfe,  che  fi  difponeffe  di  gire 
per  la  foprav vegnente  notte  a vegliare  il 
fuo  compagno  ( cui  egli  credca  morto  da 
vero),. difendendolo  infieme  da  ogni  infulro, 
che  il  cafo  portar  potette,  infinchè  al  cada- 


ci G O 

vere  fatti  fottero  gli  ultimi  ufici.  Difpotte 
cosi  le  cofe,  e avuta  dall’uno  e dall’altro 
falda  prometta  dì  bravamente  adempiere  quan- 
to fu  loro  prelcritto  ; parlò  la  fcaltra  fem- 
mina al  terzo , a cui  ordinò  che  colle  divi- 
fe  di  diavolo  travettito  , contraffacccndofi  il 
me’ eh*  e’ fa pette  per  ifvcgliare  fpavento  mag- 
giore , improvv ilarmente  cntratte  nella  came- 
ra dell’  eftuxto , fingendo  di  voler  feco  via 
portare  il  corpo , che  in  quella  bara  giace- 
va. Quanto  a ciafcheduno  la  Vedova  fug- 
geri,  tanto  fu  con  ferietà  adempiuto  da  tutti 
e da  quell*  ultimo  mallìmamente , che  fenza 
perdere  alcuno  t dante  corre  a cafa,  cerca 
tutto  ciò , che  può  venire  in  acconcio  per 
contrattare  l’orrenda  figura:  e mettefi  ingof- 
fo le  diaboliche  infegne  , ratto  vola  alla  ca- 
fa dell’  ettinto  compagno  ; e lo  fpalancare  ad 
un  tratto  la  poita,  e lanciarli  dentro  la  ca- 
mera fu  tutta  una  cofa:  il  che  vergendo  il 
fonnacchiofo  Cuttodc,  c dalle  Arida,  dagli 
urli,  dal  romore  delle  catene,  e fopra  tutto 
dall’  afpetto  di  quell’orribil  moftro  atterrito, 
tutto  tremante  in  piè  fi  rizza,  fenza  fapere 
che  far  fi  dovette  , fe  (lare  o fuggire.  Ma 
nella  maggior  palpitazione  gli  fi  raddoppiò 
lo  fpavento  ; perciocché  il  finto  morto  a quel- 
lo ilrepito  aprendo  dalla  bara  gli  occhi,  e 
fermamente  credendo  effere  quel  demonio 
venuto  per  portarlofi  a cafa  calda  in  anima 
e ’n  corpo , lafciata  la  finzione  da  parte , 
balza  in  un  tratto  giù  della  bara,  per  Sfug- 
gire la  fua  immaginata  fventura.  Quello  ac- 
cidente non  folo  fece  fpiritar  di  paura  il  Pa- 
ladin  che  vegliava , ma  il  finto  diavolo  an- 
cora, che  vedendo  chi  e’ credeva  morto  da 
vero , rifufeitato , ebbe  tal  battifoffia , che 
con  quella  prettezza  ufcì  di  camera , con  cui 
era  entrato.  Stavano  prefenti  a tutto  quello 
fpettacolo  due  fanti  delia  Vedova,  che  ella, 
di  ogni  cofa  informandogli , a bello  Audio 
mandò , affinché  fottero  tettimoni  di  veduta 
di  quanto  fotte  accaduto  a quei  tre  valorofi 
Campioni:  e da  poi  che  veddero  terminata 
fecondo  la  loro  afpcttazione  la  feena , ogni 
cofa  fedelmente  riferirono  alla  Padrona  , la 
quale  facendoli  col  mezzo  de’  fanti  medefimi 
rimproverare  della  loro  gaglioffena,  otten- 
ne il  fine  da  fe  intefo , che  fu  il  levarfegli 
d’ innanzi  in  un  modo,  che  non  avettono  a 
lagnarfi  che  di  fe  fletti.  Ecco  in  fuccintoJa 
Novelletta,  che  forfè  avrei  cipolla  alquanto 
più  fidamente  , fe  trattandoli  di  amori,  prefa 
non  avelli  fuegezione  di  voi , o Emetto , 
che  avendo  aliai  più  di  me  e garbo  e gra- 
zia 
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zia  in  quelle  materie , avrefte  fofferto  noja, 
ficcom*  io  roflbre.  Ciò  però  non  guafta  il 
mio  intento,  che  conftftc  nell’ avervi  moftra- 
to  dove  andafle  a terminar  la  bravura  di 
così  intrepidi  Paladini.  Ora  io  non  vorrei, 
che  noi  tre , che  vogliamo  profeflarct  in 
avvenire  per  valorofi  difenditori  della  Tofca- 
na  favella  , aveflimo  con  qualche  fomiglian- 
te  cùto  a rinnovare  la  raccontata  Novella. 


495 

Stettero  attenti  all*  ameno  racconto  Eme- 
tto, e Guido  ; c dopo  di  aver  riio  nella 
chiufa  di  etto  , e non  meno  nell*  applicazio- 
ne, dittero,  che  eglino  veramente  dovevano 
diffidare  delle  lor  forze:  ma  dove  quelle 
fodero  venute  meno , potevano  quelle  del 
Corticclli  baftevolmente  ftpplire.  Ciò  detto 
fi  rizzarono  in  piè , e diedero  Eoe  a*  ragio- 
namenti di  lingua  Tolcana. 


Fine  dei.  settimo»  ed  ultimo  Dialogo. 
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DICHIARAZIONE 


Dì  alcune  voci , e maniere  comunemente  meno  inttfe. 


A bbiofciaHi:  abbandonar/! , avvilir fu 
^ VlL .Acciuga:  picchi  pejce  j alato . 
Accoccolato  : fcduto  f ulle  calcagna. 
Accommiatare  : licenziare  , congedare. 
Acquerello:  vinello  , acqua  avvinata . 

Addio  fare:  fiamo  fpacciati. 

Alito.*  cAt  Aa  patito  nebbia , c troppo  caldo. 
Affibbiar^  la  giornèa:  accinger/i  a fiofitntre 
una  cofa  con  tutta  C energia. 

Aggròttclcato  : f/Uto  a grottejco . 

Agiamento  : ceffo  , luogo  comune . 

Ago  . corti  nii  cadde  r ago  : qui  appunto  io 
ti  ajpetiaVa. 

Alberello:  piccolo  vafo  di  terra , o di  vetro. 
Allampanato:  f munto . 

v Altalena:  giuoco , in  cui  de*  due  fanciulli  fe- 
denti (ulle  ejlremità  di  una  tavola  equilibra - 
ta  , rn/io  s*  alta , mentre  C altro  s'abbajfa. 
Ambarti  : <xmAa  gii  ajft  de * dadi. 

Andare  alta  burchia:  copiare  l'invenrjoni  al- 
trui: oggi  direbbe  fi:  andare  alla  bulca. 
Andirivieni  : giravolte. 

Appuntare  uno  : biafimarlo. 
y Ar  caifi.no  : parola  rancida , antica. 

Are  al iffo  : titolo  del  Signor  de*  S arac ini. 
Armeggiare  : confonder/! , avviluppar/!-  nel  di- 
jcorjo. 

Arrogere:  aggiungere. 

Arroftarii  : fare  il  pojfibile  per  ifchermirfi . 
Artatamente:  con  arte , acutamente. 

Afe  lutto:  povero  , danari. 

Affilio  : animaletto , che  pugne  ajprijfi  manente. 

oi  ♦ alle  funi  del  Cielo:  «/►- 


Attaccarti  a rafoi 


pigliai  fi  agli  ultimi,  e più  pericolofi  rimtdj. 
Aveitii:  ave/fi  tu. 
y Azzimarfi:  abbellir fi,  ripulir/! . 

B v 

BAbbuf.ot  grande , e gro/fo. 

Baccello:  femplice , J ciocco • 
nare:  vacillare . 

Baloccarli:  trafiullarfi , /fare  o {lofio. 

Bai  bugio  : vecchio  feimunito. 

Bargiglio:  carnd  cAc  prnJe  /ét/e  il  hc- 

co  a*  galli.  x 

Baroncio:  colui,  che  raccoglie  il  letame  per 
le  contrade. 

•B aloffia:  mineflra. 

Batter  tra  Bajante  e Ferrante:  non  e/ftrvi  dif- 
ferenza ì tra  barcaiuolo  t marinaro* 


Batti  loffia:  } grande,  ma  breve  paura,  che 

Battiloffiola:)  cagiona  palpitazione  , e anelito. 
Bar  7 .efco:  gro/folano  , plebeo . 

Befana:  donna  brutta  e contraffalla . 
Bcrcilocchio  : che  ha  F occhio  bircio,  lufico. 
Bergolo  : femplice , minchione. 

Berto  i vedi  Egli. 

Bertuccia  : feimia. 

Beva  , vedi  ElTcre. 

Bezzicare  : ferir  col  becco  ; contendere . 
darla  Bianca:  darla  contro, 
a Bigonce:  ab  bondanii/fi  marne  me. 

Bilicare*,  equilibrare. 

Bindolo:  aggiratore , ingannatori. 

Bi fogna  : faccenda. 

Bolla  acquajuola,  vedi  Fare. 
tornare  a Bomba:  al  prò po/ito. 
tener  Bordone:  cantare  accompagnando. 
Brinato:  mr^o  canuto. 

Broda  e ceci  tutt*  in  un  -tempo  : acqua  e gr&* 
gnuola  tutt*  infume. 

Brullo:  privo  di  fpoglie , fi  caffo. 

Buccia  buccia:  leggermente. 

tirar  giù  Butta:  por  da  banda  il  rifpelto. 

Bugnola:  cattedra. 

Buratto:  pe{{ùlina  tinta  .in  roffo  , che  fervo 
per  lijcto  e belletto. 

Burbero:  rigido , auflcro. 

C 

’iaio  : che  fa  U carte , profanino  fa, 
premere curar  fi.  • 

. punto. 

Callaia:  valico,  pajfo. 

Campanella,  vedi  Lafciare. 

Canneto  « vedi  Degradare. 

Cantar  bene,  e razzolar  male  : nontorrifpon • 
dere  co*  fatti  alle  buone,  parole. 

Capezzolo:  punta  della  poppa,  ond*  eficc  il 
(atte. 

Capitombolo:  [alto  col  capo  allo  * ngiù . 
Capocchia  : capo  degli  J pilli , de*  chiodi  ec* 
Capone:  opinato. 

Carminare:  maltrattare. 

.Carrucola:  girella,  di  legno. 

Cala  calda  : inferno. 

far  Catfdle  per  apporli  : cercar,  con  artifizio 
di  veni in  cognizione  di  alcuna  cofa. 
tffer  Cafofo:  far  cefo  di  ogni  cofa. 

Catrioflo  : off  atura  del  cajjero  de  polii,  f tuff  a 
di  carne . 

R r r Celia: 


^“^affaggiaio  : 
yj  Calere:  j 
Calia:  niente , 
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Celia:  burla. 

Celiare:  burlare. 

Cerboncca:  vino  cattivo, 
far  Ceffo  : torcere  il  vi  fi  alP  udir  eofa , che 
di  [piace. 

parlare  per  Cerbottana  : favellare  per  interpo- 
la per  fona . 

Cercarle  tatte  col  fulcellmp  : cercar  minuta- 
mente , e con  tutta  diligenza. 

Cercone:  vino  guafio. 

ejfere  un  bel  Colto:  fi  dice  per  ironia  d'Uomo , 
che  fi  tenga  bello. 

Chente  : quale , quanto. 

Chi  non  ci  può  ftar,  ferpe » fé  ne  vada: 
cercare  il  fuo  comodo  anche  a cofio  degCin- 
. comodi  altrui. 

Chiccheri  ciaccheri  : dicefi  di  chi  cicala  affai, 
e conchiude  poco. 

Chiotto  chiotto:  cheto  cheto. 

Chiurlò:  uomo  femplice , e buono  a nulla. 
Cibreo:  fpefte  di  manicaretto. 

Cicala,  vedi  Grattare. 

Ciccialardone  : ghiottone. 

Cincifchiare:  tagliuzzare , trinciare. 

Ciondoli  : orecchini. 

Coccio:  pezzo  di  vafo  rotto  di  terra  cotta • 
Colla:  corda , tormento  dato  a,*  malfattori. 
Collare:  dare  a'  malfattori  il  tormento  della 
corda. 

Comignolo:  la  piu  alta  parte  de'  tetti, 
cffere  Concio  : effcre  trattato  male. 

Contigiato  : ornato  con  vanità, 
fare  i Convenevoli  : far  le  cirimonie, 
bere  a buon  Convento  : bere , fen[a  toccare  il 
vafo  colle  labbra. 

• Coppia,  vedi  Ricevere. 

Corvettare:  dicefi  del  cavallo,  quando  alza  i 
pii  <T  avanti , reggendo  fi  fu  que ' di  dietro . 
Cozzone:  imburiaffatore. 

Crocchio:  adunanza  di  pili  perfine  m effe  fi  in- 
ficine a decorrere. 

Crojo:  duro,  crudo , zotico. 

.Culla:  cuna. 

Cuocer  bue:  confumare  il  tempo  in  cofa  che 
non  j*  intende. 


"|  Aare  dove  un  calcia,  dove  no  pugno: 
J 3 tirare  innanzi  due  divtrfi  affari  nel  me- 
defimo  tempo  per  diverfi 
Dare  tra  due  calci  un  pugno  : non  fare  alla 
peggio. 

Dare  un  colpo,  alla  botte,  e l’altro  al  cer- 
chio: tirare  innanzi  più  faccende  infame, 
attendendo  ora  ali'  una,  ora  all ’ altra. 


Dichiarazione 

Dare  on  tuffo  nello  feimunito  : cominciare  a 
comparir  fcìmuniro , / ciocco . 

Bar  retta:  badare,  attendere. 


Dar  fotta:  dar  pofa  , raufa. 

Derrata:  que  ih . che  fi  contratta  in  vendita . 
Diaccio:  ghiaccio. 

Diacine  : diavolo. 

Degradare  un  Diavolo  'n  on  canneto;  il 
diavolo  in  un  canneto  non  farebbe  altret- 
tanto romorc. 

Di  (tagliare  : dividere,  fmem.br are. 

Di  tei  la:  a fella. 

Dumo  : punto  de * dadi , quando  fi  accordano 
amendu : a mofirart  il  due. 

E 

Egli  è ragion,  che  Berto  bea;  il  fiafeo  é 
fuo:  egli  è dovere , egli  è giu  fio. 

Empier  la  cafa,  o di  bene  indiritto , o di 
male  indiritto,  infino  al  tetto:  cioè  con  ro- 
ba o lecitamente,  o illecitamente  acquifiata. 
Entrare  in  un  lccceto  : in  un  intrigo. 

Effcre  in  fulla  erotta:  dormir  profondamente. 
Efler  nella  fua  beva  : occupar  fi  in  un  affare 
di  fuo  genio . 

TJare  di  una  bolla  acquajuota  un  canchero: 
JP  di  un  piccol  male  farne  un  gravijfimo. 
Far  ceffo:  fior  cere  la  faccia  per  cofa  che  di- 
f piace. 

Farlingotto:  quei  , ‘ che  parlando  mefcola  e 

confonde  varie  lingue,  fior  piandole. 

Fava:  voto. 

Favata:  fuperbia  feioccamerut  ufata. 

Favellar  come  gli  fpiritati:  ì favellare  per 
Favellar  per  cerbottana:  ) bocca  (Poltri, 

per  interpola  , o figreta  perfino. 

Filologia  : fi  od  io  di  belle  lettere. 

Filologo  : amator  del  parlare . 

Filugello:  baco  da  feto. 

Fiore  : niente. 

Fioretto  : fpada  fenza  punta . 

Fiottare  : borbottare  , lamentarfi. 

Fificare:  fantaflicare , fififticare . 

Fificofo  : fantafiico  , fi  rupe  lo  fi. 

Fiutare:  annafare. 

Foga:  impeto,  furia. 

Forfecchie:  fina  di  backerozzolo  di  coda  bi- 
forcata a guifa  di  forbici. 

Formicon  da  forbo  , che  tta  fai  do  al  mac- 
chione: non  ifptegarfi , fiar  cupo  > finita 
lafciarfi  [muovere. 

Fronzolo  : , ornamento  vano  donnefeo. 

Frullone  : Impreja  deir  Accademia  della  Crufca. 
Fuggir  l'acqua  (otto  le  grondaje:  volendo  fuggii 
re  un  pericolo , incontrarne  un  maggiore. 

Gruppo: 


Digitized  by  Google 


^ aluppo  : fpiqu  di  foldato , ha  paglione 
X Garofo:  littgiofo , per fidio [o. 
ficrmincIU  : inganno  , frode . 


Gherone:  parte  de/  refi  intento. 

Ghiabaldano  : co  fa  vih/fima. 

Ghirigoro  : giravolte  , intrigo.  

affibbiar/!  la  Giornèa:  accinger  fi  a fofitnere  quefia~  è Marchiana:  quefia  è gro/fal 
una  coja  con  tutto  C impegno . Marritta:  la  mano  dejlra. 

a Golfo  lanciato:  per  linea  retta . Marza:  piccolo  ramicello  tagliato  da  un  orba* 

Gomitolo:  palla  di  filo  ravvolto , per  averlo  re,  per  innejlarlo  in  un  altro. 

manelco  all'  ufo.  Matata  : quantità  di  filo  avvolto  fulT  afpo  , o 

Gongolare:  rallegrar fi,  giubbilare . fui  guindolo. 

Gorgozzule:  gola,  efofago.  Melenfo:  fci munito  , fen^a  fpirito. 

Granata:  ma^o  di  [cope , col  quale  fi  fp*Z{*  Mellonaggine  , [cioccherà,  grojfe^a  d*  in» 
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fare  Lima  lima  di  dietro  : dileggiare  uno  » 
0 , bagaglione . fregando  V un  duo  coir  altro . 
diofo.  materia  Jul  Liuto:  penare  un  p*zz9  a fare 

una  co  fa. 

v,  M 

Majale:  porco  caflrato. 

Malta:  fpecie  d*  incantamento. 


la  caja  ec. 

pigliare  un  Granchio  : pigliare  errore . 
Grattare  il  corpo  alla  cicala:  provocare  alcu- 
no a dire , a f parlare . 

Gretola  : ciafcuno  di  que'  vimini , onde  fon 


gegno. 

lunga  Mena:  operazione  lunga. 

IVferrò  , Metri  , menerò  , menerà. 
Mefle,  vedi  Non  fapere. 

Meftier  del  Michelaccio  : deir  o^iofo. 


compope  le  gabbie  degli  uccelli , che  fcap - Metter  della  mazza  : dir  troppe  cofe , entrar 


pano  , fe  alcuno  ne  trovano  rotto  0 maga- 
gnato. 

Gretto  : anguflo  , mifero  , piccolo. 

Grondaja»  vedi  Fuggire 

ti fere  in  Julia  Grotta  : dormir  profondamente  . 

Guado  : erba  , che  tigne  in  arzurro. 


Guado  : erba  , che  tigne  in  amarro.  Mignolo  : nome  de 

I Millanta:  nome  ni 

T mbacuccato  : col  capo  coperto.  * per  ifckcrqp  , e 

I Imbarbogito:  vecchio  barbogio , feimunito.  Moccichino:  peW 
Imbietolire:  venire  in  dolcezza,  intenerir  fi.  Monello:  m arinoli 

Impaniar  la  lingua  : averla  quafi  come  tmpe - piu  fu  fia  Monna 
dita  0 attaccata  dalla  pania.  Monnone  : in 

Impattojato:  che  ha  le  pafiojc , intrigato . i Mucini  hanno  aj 

Impettito:  diritto  colla  perjona.  Mu fardo  : che  muj 

Inciufche/are:  avvinazzare.  di  fiupido. 

Incocciare  : ofiinarfi. 

Indettarfi  : repar  <f  accordo.  “IL  T a^°  * rc^aT< 

Indinrto,  vedi  Empiere.  JL^  nato,  fenf 

Interigno  : pane  fasto  di  farina  mefcolata  con  Ninnarla:  fare  in 
iflacciaiura  , 0 erufe hello.  Nocciolo  : offo  , c 

Infinocchiate:  aggirare,  ingannare.  Noncovelle  : niem 

Innanzi  « jufi.  esemplare.  - dare  in  Nonnulla: 


troppo  addentro . 

Mettere  in  a)  a:  intrigar  fi , cimentar/! . 

Mettere  in  novelle:  burlare,  deridere. 
Metterla  fui  liuto:  penare  un  peno  a dire , 
0 fare  una  cofa. 

Mignolo:  nome  del  dito  più  piccolo. 

Millanta:  nome  numerale  indeterminato,  detto 
per  ifcherzo,  e vale  molti/fimi. 

Moccichino:  pezzuola  da  foffiarfi  il  nafo. 


Moccichino:  pezzuola  da  fofiiarfi  il  nafo. 
Monello:  mariuolo. 

più  fu  pa  Monna  Luna:  tu  non  ? apponi: 
Monnone  : in  zucca  » fenla  capelli, 
i Mucini  hanno  aperti  gli  occhi:  effere  accorto. 
Mufardo:  che  mafia,  che  pa  in  atteggiamento 
di  Pupido. 

Naffo  . reftare  in  naflo  : repare  abbondo» 
nato , jenf  aiuto. 


lnmfo  jufi.  mtjcuglto  di  farina,  o feltro.  Non  faper  mezze  le  meta:  e 
per  far  torte  , migliacci  , e fimili.  maio  di  alcuna  co  fi. 

inzaccherato  : pieno  di  ^accAere , di  /chi zzi  mettere  in  Novelle  : in  burla . 


Ninnarla:  /lare  irre J aiuto  tra  7 si,  e 7 no. 
Nocciolo  : o/fo  , che  fi  genera  nelle  frutte. 
Noncovelle  : niente, 
dare  in  Nonnulla  : in  niente . 

Non  faper  mezze  le  mefle:  e/fer  poco  infor* 
maio  di  alcuna  cofz. 


di  fango. 

Iafciare  i penfieri  appefi  alla  campanella 
j dell*  ufcio  : depor  gli , effere  Jpenfierato. 
ceto:  intrigo,  imbroglio. 

Lentaggine  : lentezza  » Plgri{ in. 

L,p  ione:  lepre  giovane. 

Libro  del  quaranta:  le  carte  da  giuocare. 
Lituo:  filo  torto  a ufo  di  fpago. 


Olio  del  Boccadoro  : il  danaro. 

Orazion  della  bertuccia  : il  mormorare , 
il  befiemmiare. 

Orciuolo:  vafo  piccolo,  fatto  a *utfa  d'orcio. 
C Orfo  fogna  per*  : immagina' fi  ciò  , che  ar- 
dentemente fi  de  fiderà. 

Ottico:  fiuno,  difficile  a comportare. 

Otta  : lo  fie/fo  che  Ora , lat.  fiora. 

R r r 1 in 
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fa  Panciolle:  con  ogni  agro,  t comodità. 
Pantomimo:  commediante,  che  rapprefenta  co* 
{olì  gefii. 

Papera,  Papero:  il  pulcino  dell * oca. 
Pappolata  : vivanda  molto  tenera , e qttafi  li- 
quida. 

Parlar  per  cerbottana:  per  interpola  perforta . 
Paflerajo  : canto  di  una  moltitudine  di  pafiere 
unite  infierite. 

PafTerotto:  errore. 

Pàftoje  : fufte  mefia  d*  piedi  delle  befiie  da  ca- 
valcare. 

Pecorone:  / ciocco , femplicc , fiolido. 

Pellicini:  e fremita  , angoli  de  fiacchi , balle,  re. 

» far  la  Pefta:  aprir  la  jlrada. 

Piatir  co’  cimiteri:  ejfer  decrepito » vicino  al- 
la morte. 

Piato  : litigio , contefa . 

Piccia:  piu  pani  attaccati  infitmc . 

Pigliare  a gabbo:  pigliare  in  giuoco . 

Pigliare  un  granchio  a fecce:  ingannar fi. 
Pigliarla  pe*  tragetti:  per  traverjo. 
Pizzicagnolo:  che  vende  f alarne , f alarne , ca 
ciò  ec. 

Porcellana*  vedi  Stare. 

Predelle,  vedi  Sonare. 

Prenderà  gl*  impacci  del 'Rodo  : prender  le 
brighe , che  non  ci  toccano. 

Pretelle:  / orme  di  pietra,  nelle  quali  fi  gettano 
metalli  firmiti,  per  formar  piattelli  , monete  ec - 
Provano,  tefiarao,  garofo. 

Provare:  allignare,  provenir  bene . {trattan- 
dofi  di  terreno 

Puntaglia  : cont ràfia , finga  voler  cedere. 
Punzone  : acciajo  per  ufo  £ imprimere  le  im- 
pronte delle  monete  ec. 

^ÌPutta:  faggeta. 

/ Q 

libro  del  Quaranta:  le  carte  da  gtuocare . 

R 

Rabberciare  : rattoppare  , racconciare . 

Raffazzonare:  adornare , e r affettare  con 
diligenza. 

Raggruzzolare:  mettere  infieme,  ammaffare . 
dar  nella  Ragna  : dar  nella  rete. 

Ranno:  acqua  paffuta  per  la  cenere , lifeiva . 
Rafcntare  : accofiarfi  a una  coja , quafi  ella 
‘fi  tocchi. 

, Razzolare , vedi  Cantare. 

I Renaccio:  terreno  arenofo . 

Render  pan  per  focaccia:  render  la  pariglia . 
Reftarc  in  Nafio:  cjfere  abbandonato . 

Rcftaf  monnone,  e *n  zucca:  col  capo  feo - 
peno  , finga  capelli . 


(AZIONE 

Ribadir  la  punra  : ritorcerla  battendola. 
Ribobolo:  jorta  di  dir  brc\>t , e in  burla . 
Ricevere  tre  pan  per  coppia:  aver  vantaggi o 
grandijjimo. 

Ridire:  di f dir  fi. 

Rigagnolo  : picciol  rivo. 

Rigogltofo:  vivido,  vigorofo. 

Rimorchiare:  doUrfi , e dir  villania  amorfa- 
mente. 

Rimpedular  le  orecchie  : non  averle  prefio  di 
fi,  come  Jc  fi  foffiro  mandate  a racconciai- 
re  ; rifarle. 

Rimuginare  > ricercare  con  ogni  efattegga . 
Rincalzare  un  cimitero:  morire. 

Riotta  , Riottoso:  lite,  litigtofo. 

Rifciacquata  : rimprovero . 

Rifciacquare  il  bucato  a uno:  fargli  una 
* gran  grida  in  capo. 

Ri  lìnceo  : ìnfajlidito. 

Robbia  : erba  p<  r tignere  i panni. 

Rombatzo  : firepito , fracafio. 

Romper  l’uovo  in  bocca:  gua fiore  altrui  i 
difegni  J prevenirlo. 

Ronzare:  fare  il  ramare  proprio  delle  ganga- 
re,  vefpe , ec. 

-Rodo  , vedi  Prenderà. 

Ro vigliare:  cercar  con  minutegga. 

Rufpo:  alquanto  ruvido  ( diceji  delle  monete 
coniate  di  frefeo.) 

Rullare  : romoreggìare  in  dormendo , 

Ruzzo  : lo  fchergare , il  far  baje . 

Saltar  la  granata:  ufeire  dalla  cura  del  muf- 
firò, o del  padre . % 

Sbardellato  : fuor  di  mi  far  a , ececjjìvo. 
Sbirciare  : / acchiudere  gli  occhj  per  veder  me- 
glio le  co  fi  minute. 

Sbocciare:  ufeire  il  fiore  fuor  della  fua  boccia • 
Sborrare  : sfogarti  nel  parlare. 

Scalpore:  rifintìmento  f onoro , e grande. 
Scalzare  uno:  ufar  maligia  , per  far  che  altri 
parli,  e f copra  C animo  fuo. 

Scambiar  le  lance  colle  mannaie:  unire  in  fir- 
me le'cofc  di  (parate. 

Scaponire:  vincer  l*  altrui  ofiinagionc . 
Scarabillare:  arpeggiare . 

Scherano:  uomojacinorofo,  afiajfino. 

' Sciatto  : trafeurato  nelle  parole , negli  abiti  > C(. 
Scioperone  : ogiofiffimo . 

Sciorinarle  ìbde  : percuoter  forte . 

Sciupare:  confumare , logorare,  j pendere . 
Sconocchiar  la  bafoffia:  fmalrir  la  mineflra. 
Scorribanda:  giravolta,  cor  fa. 
pagar  lo  Scotto:  il  étfinare , o la  cena. 

Screpolare  : fertderfi  , aprir  fi. 

Screpolo  • 
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Screpolo  : apertura  , feffura. 

Screziato*  di  più  colori . 

Screzio:  crucio,  di  [cordi  d , dìff.ipore. 

Set  ilio:  quegli  , a cui  è rima  fa  niente. 
Sdilinquire:  intenerire,  venir  meno. 

Sdolcinato:  che  ha  dolerla  fenqa  fpirìto. 
Sdraiato  : poflo  a giacere. 

Segrenna  : perjona  magra,  (par ut  a , di  cattivo 
colore . 

Semolino:  fotta  di  pafla  -ridotta  a grandi  ini, 
che  fi  mangia  in  mintflra. 

Serpe , vedi  Chi  non. 

Sede:  compajjo. 

Sezzo  : ultimo. 

Statare:  difpregiare , far  fi  beffe. 

Sgomberare  : ufcirfi , andar  via. 

Sgroppato  : fen\a  groppa , finga  fianchi. 

Sito  : fetore. 

Sla2zerare:  metter  fuori  di  tafea  il  danaro. 
Smagliante  : chiarijfimo  , che  brilla. 

Smagliare:  aver  viviffima  luce. 

SmargiafTo:  cofpettone , fpaccone . 

Smillantarc:  lo  ftejfo  che  Millantare, 

Smurare:  tagliar  C angolo , il  canto. 
Snocciolare  : J pianare  , pazare  in  contanti. 
Soffice  : morbido , trattabile , che  toccato  fi 
avvalla. 

Solitone  : Sole  in  leone. 

Sonar  le  predelle  : beffare . 

Soppottiere:  affannone,  profuntuofo . 

Soro  : femplice , incfpegto.  . 
dar  Soda:  quiete,  pò  fa. 

Spicciolatamente  : particolarmente. 

Spicciolato:  fe parato  , diflinto. 

Spillare:  ver  fare , diffidare,  fpicciare. 
Spilluzzicare:  levar  pochiffimo  di  alcuna  co- 
fa , pianamente , e con  gran  riguardo. 

Sputar  la  voglia  : rinunciare  al  def  Serio. 
t Squadmodeo  : minchione,  goffo,  Jcimunito. 
Stare  in  ifcrezio:  mofirare  amaregga,  avver- 
fiont. 

Star  terra  terra,  come  la  porcellana 
in  umile,  e baffo  flato. 

Stempiato:  Jcimunito , fpropofitato. 

Stiantare:  (chiamare, 
fare  le  Stimile:  algar  le  mani  per  maraviglia./ 
Stoppare  uno:  non  farne  conto. 

■ Strabiliare:  fuor  di  modo  maravigliarfl. 
Strafalcione  : error  commeffo  per  trafeuraggine , 
Strebbiarli  ; flropicciarfi , pulir  fi. 


5°l  . 

molto , ed  im- 
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Strignere  i cintoimi  : premer 
portare. 

Stronzo,  add.  : accorciato,  tronco • 

Stumia  : (chiama. 

Svarione:  detto  fpropofitato. 

Suto  : flato  , add. 

T 

Tappo  : ptg$o  di  legno , che  chiude  la  gnu 
tajuola  , il  ceffo , ec. 
far  Tavola:  non  riufeire. 

Tecomeco:  colui,  che  parlando  teco , dice  ma* 
le  del  tuo  avver fario  ; e all*  incontro. 
Tcgghia:  fona  di  va  fa  di  terra,  per  cuocervi 
torte  , migliacci , ec.  1 4 

Tegghiuzza:  piccola  tegghia . 

Tener  favella:  reflar  di  parlare  ad  alcuno  per 
i {degno. 

Tener  1*  anguilla  per  la  coda:  avere  alle  ma* 
ni  un*  imprefa  diffìcile  a riufeir  bene. 
Toccar  l’ugola:  piacere  eflremamente. 
fare  il  Tomo:  cadere  all'  ingiù  rotolando . 

, far  Tonnina:  lacerare , dividere  in  peggi. 
Toppa:  peggupla  di  panno , che  fi  cuce  in  fui* 
la  rottura  del  veflimento. 

Torfcllo:  conio,  con  che  s'imprimono  le  monete. 
Tracannare  a buon  convento  ? bere,  fen^a  toc- 
care il  vafo  colle  labbra. 

Tragetto:  piccol  fe  attero  , traverfa.  * 

Trampoli:  baffoni  lunghi  con  un  legnetto  a 
traverfo  , fu  cui  fi  pofa  il  piede , per  pof- 
fare acque , ec. 

Trogliarc:  balbutire. 

Turacciolo:  quello , con  che  fi  turano  i vafi% 
o cofe  fimili . 

Xagliare  : crivellare  , fcegliere . 

Ugola,  vedi  Toccare, 
oga  arrancata  : con  tutto  lo 
Voler  la  baja:  fchergart . 

Ufcio,  vedi  Lafciare. 

Udire  il  ruzzo  di  capo:  perder  la  voglia  di 
fchergart. 


sformo. 


effere 


Z” 

iglia.,  Zollar 


imbello  : infinga , alltltamento . 
a Zimini  : a gocciole. 
p<{{0  di  terra  J piccata  pe'  campi  la. 
votati . 

Zucca , vedi  Rollare. 

Zugo;  pitocco,  lurlato,  femplice. 
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A 

/Acaja  perchè  foffe  detta  Grecia  propria 47^2. 

f Accademia  delia  Crufca  fé  A attnbuilca  una 
piena  , e fovrana  Signoria  lopra  la  lingua 
italiana  248  l.  quali  fieno  le  leggi  della 
medefima  353.  1.  perchè  vada  guardinga 
nell'  aggregare  al  fuo  novero  1 toreft ie- 
ri 3 s 3 2 li  loda,  e A inoltra  la  lua  fu- 
prcma  autorità  lulla  Lingua  3 58.  1.  Capo 
nobile  , e legittimo  nelle  cole  di  Lin- 
gua 3,86.  L.  A lamenta  co*  Tuoi  Tofcani  » 
percKe  non  ittudunola  Lingua  loro  484» 

t Accento  più  da*  Tofcani , che  da*  Latini 
cuttodito  nel  verfo  loro  87.  a.  A anno  in 
etto  racchiufe  quaA  due  qualità  del  verfo 
Latino,  quivi. 

/*  Acutezza,  onde  A fciolgono  le  quettioni 
intralciate , Anna  come  fuo  1*  infamo  Al- 
le ni.  z. 

Affettazione , e Rilaffatezza , qual  delle  due 
nello  fcriverc  Aa  vizio  peggiore  331.  1. 

AgiiuJ , Alibecht  Beel^tbub  , in  qual  maniera 
fi  pollano  riformare , per  dar  loro  una 
Tofcana  fembianza  388.  2. 

S.  Agottmo  come  ragioni-  contro  di  quelli , 
che  Rimano  di  non  doverfi  le  materie  fa- 
cre  aiutare  coll’arte  oratoria  136.  N.  egli 
talvolta,  richiedendolo  la  materia,  ragio- 
nava di  cofe  fuperiori  alla  volgare  capa- 
cità 139.  N.  ftima  doverft  variar  la  Elo- 
cuzione , alternando  i.  generi  del  compor- 
re 212.  1.  qual  crudele  fpettacolo  egli  di- 
itruggcffe  colla  lublimità  della  fua  elo- 
quenza 21 2.  2. 

Albero  delle  Lingue  fomigliantiliimo  a quel 
di  PorArio  471.  altro  Albero  delle  Lingue 
fatto  a foggia  de*  Genealogici  477. 

Alarico , Alboino,  Aitila  ec.  quai  danni  re- 
c a fiero  all*  Italia  14,  1. 

Alcibiade  diceva  d*  avere  imparato  dal  vol- 
go a ben  pai  lare  grecamente.  349.  2. 

Alcifandro  Magno  qual  complimento  rice- 
vere dagli  Ambafciadori  Sciti  37.  x.  A 
credette  hgliuol  di  Giove  per  lo  sbaglio 
di  un  Sacerdote  Affocano,  che  grecizzò 
nel  falutarlo  4^0. 

Ambafciadori  Indiani  lodano  la  Tofcana  lin- 
gua 46.  x. 


S.  Ambrogio , e fua  eloquenza  lodata , e 
quella  ancora  de*  SS.  Bafilio,  Gregorio 
Nazianzeno  , e Grifo  rtomo  141. 
r Amore  alla  dolcezza  induiTe  Cicerone , e 
i fuoi  contemporanei  a riformare  varie 
antiche  voci  Latine  $2*  l. 

/*  Analogia  è venuta  dall*  ufo , non  1*  ufo 
dall*  Analogia  390.  1.  definita  da  Quinti- 
liano 390.  i»  Qual  forza  abbia  nelle  Lin- 
gue i$o.  z. 

/*  Anima  umana  come  A defimfle  da’  filofofi 
Gentili  403.  ella  è forma  fuftanziaie  dei 
corpo  umano  , o anzi  dell’  uomo  404.  co- 
me manimetti  i fuoi  interni  concetti  406. 
Annibaie  quanti  anni  fi  termafTe  in  Italia; 

quando,  e da  chi  fu  feonfitto  4^.  2* 
Antichità  della  lingua  Greca  quaata  fia  .32.  2. 
quanta  Aa  quella  della  lingua  Tofcana  34.  1. 
qual  forza  abbia  nelle  Lingue  390.  2* 
Antonio,  l’Oratore,  fingeva  di  non  fapcr  le 
Greche  dottrine  177.  N.  e perchè  ciò  fin- 
effe.  179.  di  quanti  anni  foffe  più  vecchio 
j Grano , e ai  Cicerone  292.  l» 

Apatifta , e fuo  fignificato  103.  u 
Apulejo  loda  magnificamente  il  fenfo  dell* 
udito  408. 

Architettura  , e Scrittura  Gotica  non  fu  iu- 
fegnata  agl’  Italiani  da’  Goti  22.  2. 

T Ariofto  decide  in  materia  di  Lingua  337.  l* 
criticato  dal  Nificli»  quivi,  ancorché  cccel* 
lentittimo  Scrittore,  fi  può,  fenza  offe  fa 
del  vero,  chiamare  un  Epico  balordo:  e 
qui  diffufamente  fi  parla  del  mento  fuo 
quanto  alla  Lingua  361.  2. 

Anftide,  e fua  infigne  pittura  rapprefentantc 
il  padre  Bacco , portata  a Roma  da  L.  Mu la- 
mio Acaico  320.  N. 

Arittotile  inventore  di  voci  nuove  54^  2* 
le  Armi  pofpotte  da  Tullio  alle  Lettere  i rj. 

1*  Armonia  della  elocuzione  d’onde  nafea  85 . 2» 
Arte,  c Natura  neceffarie  così  al  Poeta,  co- 
me all*  Oratore  144.  2.  qual  delle  due  Aa 
più  nobile  146.2.  la  Natura  vale  affai  piò 
dell’Arte  147.  i_.  che  ufficio  , e figura  fac- 
ciano nelle  Lingue  364.  2.  la  Natura  9 non 
1*  Arte  fa  il  parlare  373.  2.  Bizzarro  epi- 
gramma di  Aufonio  (opra  le  tteffe  148.  1* 
Arte  logica  ufata  per  confutare  una  dottrina 
del  Martelli  152.  per  provare  che  la  vol- 
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gar  Lingua  fi  dee  chiamar  Tofcana  4 66.  t. 
per  moftrar  che  la  fteffa  non  fi  dee  dir 
Fiorentina  469.  2. 

C Artifizio  è indivifibil  compagno , e «piati 
architetto  di  qualunque  Torta  di  vertè  456.2. 

Alia  feconda  ai  Oratori  viziofi  per  ridon- 
danza 193.  x. 

TATpirazione  fc  proprietà  fia  di  Lingua  bar- 
bara 448,  1.  Te  I’  afpirazionc  Latina  dell* 

H abbia  fomiglianza  colla  gorgia  Fiorenti- 
na 447.  2. 

Atene,  e Roma  perchè  peggioraflcro  nella 
Lingua  288.  1.  in  Atene  nacque,  e s’alle- 
vò 1’  Eloquenza  168.  2. 

Ateneo  farfalla  malamente  Platone  155.  N. 

Atticifmo  che  cofa  fia , e quale  eflfer  debba 
in  un  Oratore  189.  2.  1’  Atticifmo  Tofca- 
no  ftorico,  novelliftico,  e fimili,  come  fi 
abbia  a convertire  nell’oratorio  200.  1.  al- 
tro Comune,  altro  Oratorio  201.  1.  Tei 
proprietà  aggiunte  da  Tullio  all’ Atticifmo 
oratorio  202.  1.  che  cofa  s’  intenda  per 
Atticità  451.2.  fc  fi  opponga  allaTralpo- 
fizione  455.  x.  ha  doppio  alpetto , c figni- 
ficato  455.  2. 

Attico , Pomponio , è pregato  da  Cicerone 
a decidere  una  difficultà  grammaticale  3 30.2. 

un  Atticifia  a quali  fegni  fi  feopra  209.  2. 

gli  Atticifti  in  che  differenti  follerò  dagli  At- 
tici 347.  i. 

Augulto  quanti  anni  tcnefie  l'Imperio  1 69. 1. 
premiò  il  matrimonio,  punì  il  celibato  169.2. 

Autore  delle  Lettere  critiche  cenfurato  per  la 
Tua  lettera  intitolata  la  Crujca  60.  1. 

gli  Autori  Greci  e Latini  ftudiar  fi  debbono 
dagl’  Italiani  184.  quali  fi  abbiano  a leg- 
gere da  chi  afpira  all’Eloquenza  220.  x. 
quali  feguir  fi  poffano  a chius’occhi , fenza 
timor  d incontrare  errori  in  genere  di  Lin- 
gua 295.  2. 

Autorità  ed  Ufo,  due  fignori  delle  favelle 
viventi  ; e qual  de’due  prevalga  282.  l’Au- 
torità degli  Scrittori  quanta  forza  abbia 
nella  Lingua  306.  2.  forza  della  medefi- 
ma  390.  2.  Autorità,  che  hanno  gli  Ac- 
cademici della Crufca  fullalor Lingua  350.1. 

B 

le  Balie  non  debbono  eflfer  viziofe  nel  par- 
lare 443.  2. 

le  Ballerine , e’  Mutici  fono  oggidì  i favoriti, 
e’  premiati  affai  più  degli  Uomini  dotti  175. 1. 

nel  Ballo  dee  effere  efercitato  chi  palleggia» 
e nella  paleftra  chi  giuoca  alla  palla  438. 1. 

il  Bandiera  preferifee  alla  Tua  lingua  Sanefe 
la  Fiorcntma  440.  2.  . 


505 

i Barbarifmi  fi  trovaoo  anche  nella  Lingua 
del  Trecento  256.  2.  i barbarifmi,  e’  fo- 
lecifmi  nella  Lingua  vegliarne  fi  poflfono 
agevolmente  fchifare3io.  ambedue  fi  tro- 
vano anche  nella  Lingua  del  Trecento  252.2. 

Bafilio , Giangrifoftomo , Gregorio  Nazian- 
zeno  furono  nelle  Omelie  loro  Attici  for- 
bitiflimi  136.  1.  hanno  talvolta  nelle  loro 
Orazioni  de’  tratti  Tortili , ofeuri , poeti- 
ci 141.  2.  di  quanti  anni  folle  Bafilio  po- 
fteriore  a Demoftene  300.  x. 

Battiloro,  Monfignor  D.  Tommafo,  e Mar- 
chefa  Donna  Serena  , lodati  430. 

Bella  lode  dell’.  Uomo  eloquente  132.  2. 

Bembo , e fua  opinione  intorno  all’  origine 
della  lingua  Tofcana  15.  2.  nel  fuo  icri- 
vere  non  efente  dall’  affettazione  228.  2. 
qual  giudicio  faccia  della  Lingua  del  Tre- 
cento 276.  2.  in  qual  tempo  filli  il  fecolo 
d’  Oro  della  lingua  Latina  293.  decide  in 
materia  di  Lingua  357.  1. 

Benedetto  Fioretti , e tuo  fentimento  full’  ot- 
tava Rima  96.  2. 

il  Beni  d’  Agubbio  biafimato  dal  Nifieli , 
perchè  osò  di  criticare  gli  ottimi  Fioren- 
tini fcrittori  369.  2. 

Benvenuto  da  Imola  dice  la  lingua  Tofcana 
effere  Hata  ufata  ne’  ritmi  dugent’anni  pri- 
ma del  fecol  fuo  29.  1. 

Bergamini,  e fua  Raccolta  di  voci  Italiane  57.1. 

Boccaccio  inventore  dell’  ottava  Rima  94.  N. 
farà  all’orator  Tofcano  ciò.  che  fu  Tu- 
cidide a Demoftene , e Terenzio  a Cice- 
rone 187.  1.  per  la-  coftui  bocca  dir  fi 
può  , che  favellaflcro  le  Mufe  Tofca- 
ne  199.  2.  quanto  foprawiveflfe  al  Pe- 
trarca 275.  2.  differente  da  fe  fteflo  nello 
fcrivcrc  , c perchè  298.  1.  fconfigliata- 
mente  tentò  di  contraffare  nel  fublime  fti- 
le  volgare  le  trafpofizioni  Latine  456.  1. 
efclufo  dal  ruolo  «leali  Oratori  99.  2. 

Bohours  Gefuito,  e tuo  giudizio  della  no- 
ftra  Lingua  riprovato  dal  Salvini  94.  N. 

Bonifacio  Vili,  loda  con  enfatica  efprcfiiono 
i Fiorentini  46.  N. 

Bottari , Monfignor  Giovanni  , che  giudizio 
faccia  della  Lingua  del  Trecento  278.  2. 
fua  eccellente  Novella  fopra  Malco  298.  2. 

Branca  d’Oria,  benché  morto,  feguitava  a 
vivere  , perchè  animato  da  un  Demo- 
nio 437.  2. 

Branchidì , popoli  Greci,  ancorché  tra* bar- 
bari confervarono  per  150.  anni  la  nativa 
lor  Lingua  12.  1. 

Brevità , e Lunghezza  ove  fia  maggiore  nello 

tro 
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tre  lingue  Greca,  Latina,  Tofcana  84- 
ella  è un  ornamento  delie  Lingue  379»  1. 
Brunetto  Latini  quando  tignile  ^4.  2x 
Bucanano  eccellente  fcrittore  in  luigua  Lati* 
na  i2h.  2- 

B uonamsci  , Cattruccio , eccellente  fcrittor 
a Latino  del  nottro  fecolo  346.  2. 
Buonarroti,  fé  menti  lode  nel  modo , onde 
compole  la  rancia  ; e in  che  Lingua  fcri- 
vene  le  Commedie,  intitolate  la  Fiera  10. 1* 

C 

Carattere  delle  lingue  Tedcfca  » Franzefe , 
Spagnuola,  Napoletana  ifi.  l Carattere 
d.tiintivo  delle  tre  lingue  Oreca , Latina, 
T u fcana  4^  2*  Carattere  di  comporre  qual 
folle  nell’ Africano , in  Lelio,  in  Galba, 
in  Carbone , in  Catulo , in  Celare , in 
Sulpicio , in  Antonio , in  Cotta , in  Craf- 
fo  216.  2* 


Gaio  Carbone  mdravigliofamentc  lodato  per 
la  eccellente  trafpofizione  di  un  fuo  pe- 


ua  del  Cinquecento  278.  i*  come  avreb- 
c potuto  ditcnderft  conira  le  accufe  del 
Caltel vetro  350.  2* 

Cala , Monfignor  della , ancorché  nella  fua 
Orazione  a Carlo  V.  non  piaccia  al  voi* 
go , non  è un  Orator  dilettolo  perciò  130. 

Calamari,  detta  cosi  volgarmente  dal  latino 
Cafa  Marii , oggidì  Monaftero  della  Trap* 
pa  , dittali!*  lette  miglia  da  Arpino  429.  N. 

Calici  vetro  , cattivo  inventor  di  parole  343.  a. 
infenor  di  molto  ad  Annibai  Caro  nello 
fcrivere  tofeanamenre  346.  i-  biaiimato  dal 
Caro  nell'  uivenzion  delle  parole  390.  1. 

il  Gattigline  quale  fcrittor  fu,  e come  pen- 
/atte  m genere  di  Lingua  384.  fi  chiama 
Accademico  della  Crufca , cd  in  che  mo- 
do 384.  N. 

il  Cavalca,  il  Pattavanti , i Villani,  il  Pe- 
coroni , il  Crefcenzi , il  Sacchetti  ec.  quan- 
to nello  fcrivere  fieno  inferiori  a Dante, 
al  Petrarca,  al  Boccaccio  276.  1. 

Cclfo  Cittadini , e Quadrio  qual  opinione 
avellerò  intorno  alla  nafeìta , e antichità 
della  lingua  Tofcana  10.  l. 

Confo , o Luttro  che  cofa  fia,  c che  tigni* 
6chi  : fatto  a’ tempi  .del  Re  Servio  Tullio, 
di  Lucullo,  di  G.  Celare,  di  G.  Claudio 

, Nerone  17Q..N. 

Ccfarc  elegintittimamente  parlava  Latino  188. 
L ne*  fuoi  Contentar)  inoltra  qual  fotte  la 
perfezione. della  Latina  lingua  294.  1.  retto 
prefo  dalla  bellezza  di  Cleopatra  312,  2. 


ICE 

Cicalata,  fondata  fu  ciò,  che  fc ritte  il  Boc- 
caccio di  Bengodi*  e dell'  E li  tropi  a 486. 

Cicerone  tartatta  i Greci  per  la  povertà  del- 
la for  Lingua  49^  rimproverato  dal  Lam- 
bino  50.  N.  (ingoiare  tra  furti  gli  Oratori 
nelle  tacezie  z±  fua  vita  narrata  fuc- 
untamente , c fue  corporali  irtperieztoni 
emendate  123.  1*  di  feti»  da  una  infuflìden- 
te  critica  del  Martelli  133.  1.  le  Opere  di 
lui  fi  hanno  a leggere  per  divenir  fummo 
Oratore  1 38.  L»  quando  monde  ufco.  i. 
declamò  in  Greco  alla  prefenza  di  Molo- 
ne  Rodiotto  183.  t.  non  trovava  fcrittor 
Latino  , cui  im  natte , miglior  di  Cratto  184. 
1.  fi  applicò  all’  imitazione  di  Demottene, 
e di  tutti  1 vaJcnt’  uomini  Greci  ■ 84. 
fette , o otto  volte  copiò  letteralmente  De- 
mottene  185.  l.  in  qual  fenfo  riprovi  in 
un  Oratore  la  lezion  di  Tucidide  t88  nel 
riprovar  però  tal  lettura  li  I alerò  trafpor- 
fare  di  là  dal  giufto  197.  2.  maravìgholb 
applaufo  da  lui  riportato  nella  Difefa  di 
Cornelio  2Q2.  Li  al  comparire  della  fua 
Eloquenza,  feomparve  l’altrui  204.  l*  a 
quali  accufe  foggi acctte  206.  2,  con  Ora- 
zio  infogna  come  fi  abbiano  a far  le  Tra- 
duzioni affine  di  confeguir  l'Eloquenza  111. 
2*  paragonato  con  Dcinottene  fe  il  vinca 
nel  pregio  230.  2>  di  quanti  anni  fotte  ptti 
giovane  degli  oratori  Cratto  cd  Antonio  292. 
Lt  di  quanti  anni ipofteriorc  a Demottene  33» 
2*  quando  nati:  e Uè , quanto  campatte  , quan- 
do monde  293.  N.  ttuJiofittimo  dell'arte 
gramaticale  ; cosi  Ccfare  , cosi  Mettala  , 
cosi  Varronc  329.  1.  contefe  con  Pompeo, 
fe  fcrivere  fi  dovette  Conful  tertium  , o Cw»- 
Jul  t ertili  jto.  t.  prega  Attico  a decidere 
una  difficoltà  gramaticale  330.  i*  permette. 
l' Invenzione  delle  parole  341.  t.  mandata 
avendo  la  Storia  del  fuo  Coniatalo  a Potti- 
domo  qual  rifpotta  ne  avelie  346.  2-  in- 
tanto fcritte  egregiamente  in  Greco,  per- 
chè  foggiomò  in  Atene,  e trattava  conti- 
nuamente co*  Greci  346.  2*  voleva  che  e 
le  parole,  e la  pronunzia  foffero  Romane; 
c in  ciò  loda  Catulo  279.  2.  approva  che 
contro  la  ragione  fi  alterino  le  parole  in 
grazia  della  foavità  389.  I.  fratturava  di 
leggere  i libri  ferirti  fenz’TFcganza , orna-' 
mento,  e bontà  di  locuzione  396-  1.  aveva 
la  perfetta  pronunzia  Romaria  428.  2*  fi 
paria  ttefamente  della  Cala,  e della  Villa, 
dove  egli  nacque  419. 

il  Cielo-  ordinò  le  cole  così,  che  noi  fottimo 
nelle  materie  fpettaati  alla  Lingua  (oggetti  a.\ 
Tottani  306.  a.  Ci* 
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Cimabue  , e Giotto , Fiorentini , primi  rifto- 
ratori  dell’arte  della  Pittura  320. 

Cimbri,  dopo  Ja  (confitta  avuta  da  Mario, 
confervano  fino  addi  noftri  la  loro  antica 
SafTone  lingua  13.  1. 

il  Cinijmos  nominato  da  Quintiliano  che  co- 
fa  fia  367.  2. 

Cinonio,  e fua  eccellente  grammatica  To- 
fana ai  3.  1. 

^Claudio  Imp.  fece  il  Luftro  ; qual  numero 
vi  trovarte  di  cittadini  Romani  169.  1.  tra 
Claudio  e Cicerone  quanti  anni  ft  frap- 
pongano 169.  1. 

Claudio  Tolomei  qual  giudizio  faccia  della 
fua  lingua  Sanefe  440-  1. 

il  Comico  favellare  dee  efler  fatto  con  pa- 
rità di  Lingua  10.  2.  ed  altrove  330.  2. 

Commedie  del  Fagiuoli , del  Nelli , e la 
Tancia  del  Buonarroti  fé  fieno  biafimevo- 
li  io-  2. 

il  Commercio  , che  paffa  tra  1*  anima  e il 
corpo,  come  fi  fpieghi  da  i Filofofi.  403. 

1 Compilatori  del  Vocabolario  della  Crufca 
qual  condotta  teneflero  nel  comporlo  54.  2. 
perchè  ordinariamente  abbiano  corredate 
le  regiftrate  voci  coll’efcmpio  di  un  qual- 
che Scrittore  307*  2.  permettono  agli  Scrit- 
tori il  fare  ufo  di  alcune  voci  ancorché 
nel  Vocabolario  non  regiftrate  394. 1.  chi 
fieno  484.  1. 

Comunione  di  voci,  clte  fi  trova  nelle  varie 
lingue  Italiane  464»  2, 

Confronto  tra  l’ età  delle  Lingue,  e 1*  età 
degli  uomini  33.  i. 

nella  Confufion  di  Babelle  fe  l’Ebrea  lingua 
fi  perdeffe  78.  1. 

Cornelia,  madre  de’  Gracchi,  parlava  egre- 
giamente Latino  443-  2. 

Corticelli  difefo  dalla  taccia  di  fuperficiale 
ne’  fuoi  Cento  Difcorfi  della  Tojcana  elo- 
quenza 136.  2.  di  che  età , c quando  mo- 
ridc  493.  N. 

Coftume  , e fua  forza  , alla  quale  nello  fcri- 
vere  talvolta  èneceffario,  ma  come,  l’ar- 
renderfi  328*  2, 

Crarto,  e Plinio  infegnano  come  fi  abbiano 
a fare  le  Traduzioni  per  approffittare  nell’ 
Eloquenza  222.  i. 

D 

Dante  difefo  102.  in  che  anno  nafccrte  273. N. 
quando  fcriverte  la  Vita  nuova,  quivi, 
qual  giudicio  faccia  della  fua  Lingua  274. 
2.  per  qual  motivo  rivolgeflfe  il  penfiero 
a fcrivere  involgare  la  fua  Commedia,  che 

iacomiaciau  are  va  in  Latino  303.  j.  fa  uo 
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trillo  ritratto  della  Lingua  Romana  del 
tempo  fuo  373.  N.  dice  di  avere  ferino  la 
fua  Commedia  m Lingua  curiale  472.  1. 
racconta  che  Branca  d’Oria,  benché  mor- 
to, feguitava  a vivere  animato  da  un  dia- 
volo 432.  2. 

Davanzati , Bernardo , traduttore  di  Corne- 
lio Tacito,  eccellente  in  materia  di  Lin- 

. gua  , non  in  genere  di  dorico  Itile  84.  i. 
cd  altrove  123.  N.  Suo  giudizio  fulla  Lin- 
gua del  fecol  fuo  280. 1.  ancorché  ufi  pa- 
role o antiche,  o ofeure,  perchè  vada 

• efente  da  ccnfura  333.  2.  agramente  ri- 
prende il  Muzio  369.  2.  ed  altrove  431.  N. 

Dati , Carlo , racconta  due  fatti  intorno  alle 
Lingue,  che  da  noi  fi  cfaminano  77.  t. 

il  Decameron  del  Boccacci,  fe,  ertendo  cor- 
retto , fi  legga  fenza  frutto  219.  2.  corret- 
to da  i Deputati  220.  2.  è pieno  di  Ur- 
banità 433.  2. 

Demetrio  ralereo  fcrifTe  in  modo , che  dal- 
le fue  orazioni  trafpirava  1*  odore  della 
ftefta  Atene  189-  2. 

Demetrio  Poliorcctc  mode  guerra  a’  Rodia- 
ni,  per  avere  un  quadro  dipinto  da  Pro- 
togene 3 19. 

Dcmoftcne  in  che  tempo  vivefle  33.  2,  co- 
me fuperarte  i fuoi  corporali  difetti  123.  r, 
rcnduto  più  gloriofo  dalle  lodi  di  Cicero- 
ne 183.  2.  otto  volte  trafcrifTe  ad  luterani 
Tucidide  186.  2.  Attica  più  di  lui  edere 
non  poteva  la  (leda  Atene  191.  ju  quanti 
anni  dopo  di  Omero  floride  299.  2,  criti- 
cato da  Efchine  191.  2.  paragonato  con 
Tullio,  fe  il  vinca  nel  pregio  230.  2. 

Democrito  Rimò  l’ anima  noftra  un  fuoco  • 
compofto  di  leggieri,  e rotonde  particel- 
le 403. 

Dialetto  è differente  da  Lingua  473 . i di»» 
letti  Attico  , Dorico  , Ionico  , Eolico  da 
chi  fodero  ufati  461.  2 quali  fieno  i pre- 
gi diftintivi  de’  medefimi  473.  2.  gl’  im- 
perfetti Dialetti  italiani  fe  a ufar  fi  abbia- 
no nello  fcrivere  folo  a fine  di  far  ridere 
le  brigate  338.  2, 

i Difetti  del  Vocabolario  della  Crufca  quali 
fieno  <3.  2.  difetti  perfonali  di  Cicerone  123. 

2.  e di  Demodene  123.  2. 

Differenza,  che  corre  tra  le  due  Orazioni 
di  Tullio  a favor  di  Marcello , e di  Li- 
gario  138.  2.  che  correva  tra  gli  Attici  e 
gli  Atticifti , tra  i Greci  e i Grecifti  347, 

1.  che  parta  tra  una  Traduzione  fatta  in 
lingua  Fiorentina , c un’  altra  in  lingua 
Italiana  432. 

Di/E-  ' 
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Diffinizione  della  Imitazione  181.  a. 

Diomede  gramatico  come  definifea  la  Lati- 
nità 381.  1. 

a Dione  Grifoftomo  che  accadere  quando 
arringava  grecamente  in  Roma  39.  1. 

il  Dir  bene  è lo  fleffo  che  il  Dire  attica- 
mente 193.  1.  e il  Dire  atticamente  altro 
non  è che  il  Dire  ottimamente  ao8.  t. 

Diliinzione  tra  la  Tofcana  lingua  feientifica, 
e l’ordinaria  431.  a. 

Dolcezza  cercata  dalia  natura  in  tutte  le  co- 
fe  71.  1. 

Dolce,  Lodovico,  che  fcrittor  folle  369.  1. 

le  Donne  nel  parlare  confervano  più  facil- 
mente incorrotta  1’ antichità  444.  1. 

E 

Ebrea  lingua  in  che  tempo  li  fmarrifle  78. 1. 
ancorché  aurea  non  era  nobile  299.  1. 

Effeminatezza  di  orazione  maravigliofamente 
biafimata  da  Quintiliano  332. 

Ellenifli  in  che  differenti  folTero  da'Greci  347.1. 

r Elocuzione  fe  variar  li  debba  co’ generi 
del  comporre  211.  1.  è quella  che  la  pre- 
gevoli , e gloriofe  le  noltre  Scritture  395. 
2.  Ella  il  tutto  cuopre,  a tutto  fupplifce; 
ma  fe  manca  , le  altre  cofe  feompajono  , 
o pajono  deformi  397.  a.  in  grazia  della 
Elocuzione  glorioli  fono  gli  Scrittori  397.  2. 

Eloquenza  delcritta  e lodata  1 17.  in  ella  è 
difScililTimo  il  rinfeir  perfetto , non  così 
in  ogni  altra  feienza  ed  arte  ili.  1.  ma- 
gnifica lode  della  medefima  133.  2.  quella 
di  Tullio  quali  maravigliofi  effetti  produ- 
ceffe  134.  2.  quanto  fia  difdicevole,  fe  è 
effeminata  137.  2.  nella  Sacra  perchè  fra 
tanti  coltivatori  niuno  infin  ora  riufeito  fra 
ottimo  139.  1.  guadata  da  Seneca  160.  2. 
nell’Eloquenza,  ma  non  nella  Lingua  ce- 
diamo a’  Latini  163.  1.  perchè  fmarrita  fi 
foife  a*  tempi  di  Tacito  163.  2.  pregiudi- 
cata per  la  fuggexione,  in  che  tiene  il 
Principe  gli  Oratori  163.  2.  la  facra  Elo- 
quenza perb  ha  fempre  grandi  occafioni 
ni  comparire  167.  1.  Ella  manca,  perchè 
manca  il  premio  172.2.  qual  premio  avet 
fe  in  Roma  174.  1.  ella  è una  fola,  ma 
diverfe  fono  le  forte  degli  eloquenti  203. 
i.  l’Eloquenza  odierna  del  foro  qual  fia  211. 

I.  quella  de’ Predicatori  è all'antica  più 
firmi  e di  quella  degli  Avvocati  2tl.  2.  ci 
obbliga  a ragionare  in  modo  , che  fiamo 
afcoltatì  intelligibilmente , gradevolmente , 
arrendevolmente  213.  2. 

Eolia,  ed  Ionia  pofle  nell’ Alia,  non  nella 
Grecia  473.  1. 
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Ercole  invitato  dalla  Virtit,  e dalla  Volut- 
tà , chi  feguitalTe  68. 

Erodoto  usb  l’Ionico  dialetto  461.  1. 

Efametro  verfo  perchè  ufato  nell*  epico  Poe- 
ma latino  87.  1.  i vetfi  volgari  efametri  e 
pentametri  qual  forte  iocontrafTero  86.  2. 

Efchilo , Sofocle , Euripide  divertì  tra  loro 
nel  comporre  226.  2. 

Efchine  critica  Demoflene  191.  1.  efrliato 
dalla  patria,  fi  rifugiò  tra’ Rodiotti , a* 
quali  infegnb  la  Greca  eloquenza  Z07.  1. 

Efempj  di  voci  Tofcane  fforpiate  dalla  pro- 
nunzia degl’  Italiani  463.  2. 

Età  diverfe  di  una  Lingua  paragonare  alle 
diverfe  età  dell’Uomo  14.  1.  ed  altrove33.i. 

Etimologia  qual  forza  abbia  nelle  Lingue  390.2. 

Etruria  gloriofa  prima , che  Roma  nafeef- 
fe  37.  a. 

Etrufci  primi  fcultori  di  (fatue  di  legno  , o 
marmo  319. 

EudofTo  invecchiato  fulla  cima  di  un  monte 
per  1’  amore  all’  affronomia  172.  z. 

Eufebio  Cefariefe,  e fuo  fpiritofiflùno  paf- 
fo  141.  N. 

F 

Fagiuoli  lodato  per  le  fue  Commedie  36.  1. 
le  biaftmevole  fu  nel  modo , onde  le  com- 
pofe  ; così  il  Nelli , cosi  il  Buonarroti  nel- 
la Taneia  to.  2. 

il  Falerno,  vino,  quanti  anni  aver  doveva 
per  elTer  maturo,  e buono  190.  1. 

Favella  altra  è interna,  altra  edema  401. 
perchè  donata  all’Uomo  402.  chi  nell'ufo 
della  favella  tartaglia,  intoppa,  troglia, 
s’ingarbuglia,  fcoSandofi  dalla  perfezion 
delrUomo  , s’  accolla  a’  bruti  408.  N.  è 
un  ritratto  della  ragione , e dell'anima  409. 

a Favorino  che  accadefle  quando  arringava 
in  Roma  39.  1.  fua  Temenza  intorno  al  vi- 
vere e al  parlare , e fuo  curiofb  raccon- 
to 314-  *• 

F.  C.  M.  che  effetto  facciano  neH'effere  da 
noi  profferire  83.  1. 

le  Femmine  nel  parlare  eonfcrvano  più  fa- 
cilmente incorrotta  l'Antichità  444.  r. 

il  Fibreno , fiume  , bagnava  l’ itola  , ove 
nacque  Cicerone  420. 

Pierei , Commedia  del  Buonarroti , in  che 
lingua  fu  ferina  ti.  2. 

i Filofofi  , i Teologi,  e ■ profeffori  di  qual- 
ftvoglia  materia  debbono  fcrivere  con  buo- 
na elocuzione  397.  j.  il  Filofofo  fe  pecca 
nella  maniera  del  vivere  è fenza  fine  bia- 
fimevole  397.  1. 

U Fiorentina  pronunzia  te  abbia  difetti,  e fe 

miglior 
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miglior  fi  a della  Sanefe  445. 

' otiti  1 
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non  è vi- 

*io?a  nè  per  la  fua  velociti , nè  pel  mo- 
do , nè  per  la  gorgia  445.  a-  Fiorentina 
lingua  lodata  da  molt’  uomini  intigni  440. 
1.  in  che  confitta  la  belletta  della  mede- 
firn  a polla  a fronte  di  quella  delle  altre 
Toltane  cittì  418.  l. 

Fioreatinefco  ha  un  lignificato  diverto  da  Fio- 
r entino  25  i,  1. 

i Fiorentini , e i Tofcani  hanno  fpecialmente 
il  diritto  di  formar  nuove  parole  1 44-  u 
i letterati  Fiorentini  chiamati  dal  SaTvini 
Senatori  della  Lingua  350.  1 . non  fi  deb- 
bono appuntare  pe'loro  tiorentinifmi  441.1. 

Fiorentinijmo , o Fiorentinità  che  cofa  fia  451.1. 

Firenze  lodata  dirutamente  44.  2.  qual  nu- 
mero  contenga  di  cittadini  170.  1.  fi  pub 
chiamar  l' Italia  dell'  Italia  , e la  lingua 
Fiorentina  1'  Attira  della  Tofcana  157,  1. 
ed  altrove  439.  a. 

i Fonti,  quali  fieno,  d’onde  trar  fi  pofibno 
parole  nuove  391.  a. 

Fra  Guitton  d'  Arezzo  quando  fiorilTe  34.  x. 
come  fcrivefle  197-  N. 

Franzefe  Poesia  incapace  de'  Poemi  epici , 
capace  folo  delle  Canzonette  popolari  94. 
N.  della  lingua  Franzefe  qual  giudicio  tac- 
ciai il  Muratori  £3.  N.  coltivata  molto  da 
chi  attende  alla  vaniti  delle  mode  419.  >• 
G 

Galieo  Galilei  lodato  279.  i.  Dialoghi  fuoi 
atticamente  ferini , e maravigliofamen- 
te  485.  2. 

nella  Galleria  Granducale  effigiati  fono  gli 
Uomini  illuftri  della  Tolcana  43.  2* 

il  Gelli  dice,  che  la  Tofcana  lingua  è più 
di  ogoi  altra  facile  ad  imparami  e per- 
chè 73.  2. 

Geno  veli,  Antonio  , indarno  dice  pili  vie  ef- 
fetti trovate  di  fpiegar  la  lega  dell'  anima 
col  corpo  404.  N. 

Gialifo,  nome  di  un  Cane  eccellentifiima- 
mente  dipinto  da  Protogene  318. 

6.  Girolamo  che  giudizio  faccia  della  lingua 
Latina  ed  Ebrea  78.  L. 

la  Gorgia  ufata  da'  Fiorentini  nel  parlare  fe 
fia  viziofa,  biasimevole , e da  fuggirti  446. 2* 

i Goti  non  furono  agli  Italiani  maeltri  nè 
di  Architettura  , nè  di  Scrittura  12.  2. 

le  Gramatiche  in  che  tempo  della  Lingua 
fogliano  compilarti  260.  2.  di  Gramatiche 
Tofcane  quali  fieno  i migliori  Amori  215. 1. 
delle  meaefime  fono  capaci  folo  le  Lingue 
nobili  36.  2. 

la  Greca  lingua  che  antichità  abbia  jt.  a. 
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dopo  il  GrifoStomo  qual  folte  ».  l.  quan- 
to fia  copiofa  di  voci , e fe  piu  ricca  del- 
la Latina  48.  1.  meno  dolce  della  Tofca- 
na  76.  2,  più  breve  della  Latina,  e della 
Tolcana  84.  io  genere  di  Scrittoti  illultri 
fuperiote  alla  Tofcana  98. 1.  Greca  lingua 
Comune  che  cofa  lo  Ile  382.  N.  perchè  chia- 
mata col  nome  generico  di  Greca  474.  per- 
chè lludiata  folle  da  molti  418.  quando  lo 
Studio  di  ella  in  Roma  veniSTc  meno  418-  2. 
perchè  oggidì  coltivata  da  pochi  419.  1. 

Greca  Nazione  lodata  38.  2. 

Greci  astretti  dalle  leggi  Romane  ad  impa- 
rar la  lingua  Latina  77.  L in  che  fecolo 
delta  Lingua  avellerò  u lor  Sommo  Ora- 
tore 168.  2,  fe  erano  più  Rimati  coloro, 
che  fcrivevano  atticamente  , non  erano  con- 
dannati quelli , che  mescolavano  colle  At- 
tiche voci  quelle  di  altri  Dialetti  382.  r. 

Grecia,  altra  Settentrionale , altra  meridio- 
nale 41.  z- 

Gregorio  Magno  vifTe  mentre  la  lingua  La- 
tina ancor  viveva  20.  2.  ed  altrove  24.  1. 

'Gregorio  V.  lodato,  perchè  parlava  in  tre 
lingue,  Franzefe , Volgare,  e Latina  25. 1. 

a Gregorio,  il  Taumaturgo,  parve  la  lin- 
gua Latina  dura  e nojofa  77.  L. 

Gregorio,  il  Nazianzcno , di  quanti  anni  (ot- 
te po (tenore  a Demoltcne;  così  il  Grifi}* 
Storno  300.  t. 

I 


Idea  che  cofa  fia  152.  2.  paragone,  conche 
fi  rifehiara  che  cola  fia  l’ Idea  particolare, 
e 1’  univerfale  155.  1.  le  idee  particolari , 
quando  fono  contrarie  alle  univerfali  im- 
preiTe  dalla  natura,  non  fono  che  erro- 
re 381.  2. 

gt  Imitatori  in  che  cofa  impieghino  la  loro 
capaciti  110.  ottimi  fono  Itati  coloro , che 
non  hanno  ricopiato  l' Autore  propofioSi 
per  efemplare  223.  2. 

la  Imitazione  che  cola  Sia  , e fua  definizio- 
ne i8z.  2.  è neceflfaria  l' imitazion  di  Ci- 
cerone per  divenir  fommo  Oratore  138. 1. 
alla  ItefTa  applicar  debbono  gl’ingegni  cosà 
mediocri  che  eccellenti , ma  non  egual- 
mente 223.  2,  quali  imperfezioni  in  fe 
contenga  227.  a.  avvertimento  per  chi  imi- 
ta 230. 1.  difficilmente  va  Scompagnata  dall’ 
affettazione  332.  L. 

la  Immortaliti  ardentemente  defiderata  dall* 

Uomo  3 18. 

t Impero  ordinariamente  ebbe  Sempre  le  Let- 
tere per  compagne  481.  1. 

5 a 1 2 ria- 


Digitized  by  Google 


«OS  I N D 

f Infanzia  delle  Lingue  non  ripugna  che  fia 
lunga  29.  2. 

Infcrizione  in  Lingua  volgare , ed  un’  alrra  in 
Lingua  tofeana, ambedue  del  fecoloXII.28.1. 
V Invenzione  delle  parole  fe  lecita  fia  a chi 
fcrive  341.  in  quante  maniere  inventar  fi 

follano  parole  nuove  342.  t.  appartiene  a* 
ofeani , e a’Fiorentini  maffimamente  344. 
1.  con  quali  riguardi  fi  abbia  a fare  » qual 
forma  aver  debba , e da  qual  fonte  deri* 
vare  388.  1.  nel  feria  convien  diftinguero 
le  voci  fpettanti  alle  feienze  da  quelle,  che 
fpettano  alle  arti  393.  2. 

Invettiva  contra  gli  Accademici  della  Crufca, 
e difefa  de’ mcdcfimi  352.  1. 

Jonatan,  Rabbino,  qual  giudizio  faccia  della 
lingua  Latina  77.  1. 

Ionia , ed  Eolia  fituate  non  nella  Grecia  , ma 
nell’  Afta  473.  r, 

f Italiana  lingua  è artifiziale , la  Tofeana  è 
naturale  436.  offendo  molte  e diverfe  tra 
loro  le  lingue  dell’  Italia  , non  fi  poflono 
chiamare  coi  folo  titolo  di  Lingua  Italia-^ 
na  22.  1.  quelle,  che  fi  odono  nelle  pro- 
vincie  fituate  tra  T Appennino  e T Alpi  » 
perchè  fieno  tra  loro  e confinali  e diffe- 
renti 21.  1.  perchè  non  fi  abbia  la  volgar 
Lingua  a chiamare  Italiana  462.  1. 
gf Italiani  letterati  qnanro  fia  difficile,  eh* 
nel  nuovo  fiftema  fi  accordino  tra  loro  in 
ciò,  che  fpetta  all’  introduzion  di  voci 
nuove  378.  2.  per  <pial  motivo  vorrebbo- 
rto  fottrarfi  dall’  ubbidienza  dovuta  al  Ca- 
po legittimo  delia  Lingua  386.  1. 

L 

il  Lambinor  fa  un  rimprovero  a Cicero- 
ne 50.  N. 

Latina  lingua  qnando  veniffe  meno  in  Ita- 
lia 18.  2.  qual  folle  nel  fecolo  VII.  19. 1. 
fi  ertinfe , prima  che  altrove , in  quella 
parte  d’Italia,  che  giace  tra  l’ Appennino 
e 1'  Alpi  19.  2.  quanti  vocaboli  abbia  48. 
1.  affai  men  dolce  della  Greca,  e della 
Tofeana  77.  1.  in  genere  di  Scrittori  ili u- 
rtri  fuperiore  alla  Tofeana  98.  2.  a’ tempi 
di  Cicerone  qual  foffe  287.  2.  la  durazio- 
ne  della  fteffa  confiderata  fecondo  le  quat- 
tro età  dell’uomo  293.2.  perchè  non  avefi 
fc  que'  contraddittori,  che  ha  oggidì  la 
Tofeana  348.  1.  quanto  foffe  fludiata  da’ 
Latini,  e dagli  elteri:  fe  ne  parla  diffufa- 
mente  420.  ad  impararla  obbligarono  con 
leggi  gl’Impcradori  Romani  le  luddite  gen- 


I C E 

Latine  voci  antiche  riformate  per  l’ amore 
alla  dolcezza  80.  1. 

i Latini  in  che  fecolo  della  Lingua  aveffero 
il  lor  fiamme  Oratore  168.  2. 

Latinità  come  fi  defimfea  da’Grammatici  381.1. 

il  Latino  verfo  di  quante  colè  fia  compo- 
rto 87.  1. 

It  Leggi  preferitre  da’  Grammatici  per  fe 
Lingua  di  Roma , debbono  eftenderfi  an- 
che alla  Lingua  di  Fiienze  381.2.  le  Leg- 
gi dell’  Accademia  della  Crufca  quali  fie- 
no 353.  r.  una  delle  Leggi  delle  XII. Ta- 
vole 287.  1. 

Lelia,  e Mucia , famiglie  Romane  dirtintc 
per  la  eleganza  del  lor  parlare  288.  1. 

le  Lettere  vocali  inventate  dalla  natura  74.  z. 

la  Lettura  de’ buoni  Scrittori  come  fi  abbia 
a fare,  per  trarne  profitto  218.  2.  fe  mol- 
ti , o pochi  Autori  fi  abbiano  a leggere 
da  chi  afpira  all’  Eloquenza  220.  2.  là 
lettura  degli  Storici  , e de’ Poeti  utile  ad 
urt  Oratore  198.  2. 

Lingua  Greca,  vedi  Greca  lingua. 

Lingua  Italiana,  vedi  Italiana  lingua. 

Lingua  Latina,  vedi  Latina  lingua. 

Lingua  Tofeana.  vedi  Tofeana  lingua. 

una  Lingua  quante  qualità  aver  debba,  per 
effer  nobile  8.  2,  con  quanta  difficoltà  pe- 
rifea,  e con  quanta  lentezza  nafea  14.  1, 
ogni  Lingua  fegue  la  natura  del  popolo , 
cne  la  fevcfla  38.  t.  mfinchè  vive  , è 
fempre  capace  di  produr  voci  nuove  56.2. 
differenza  che  parta  tra  una  Lingua  viva , 
e una  Lingua  morta  274.  j.  come  un à 
Lingua  fi  porta  in  breve  tempo  dirozzare, 
e render  bella  287.  1.  una  Lingua  può  ef- 
fere  aurea , ancorché  abbia  difetti  ; non 
così  uno  Scrittore  296.  1.  fe  porta  effere 
aurea , ancorché  non  nobile  299.  fe  la 
Lingua  volgare  fi  abbia  a chiamar  Fio- 
rentina 468.  1.  fe  acquifti  lode  dall’effere 
ftudiata , e imparata  da  molti  417.  1.  per- 
chè una  Lingua  abbia  maggior  bontà  nel- 
le Città  capitali  423.  2.  Lingua  imparata 
dagli  Scrittori  morti  quanto  fia  diverfa  da 
quella , che  s’ impara  dalle  perfone  vi- 
ve 463.  1.  non  può  effere  variata  da  un 
accidente  464.  2.  Lingua  Semitofcana , Pfcum 
dotofeana , Antitofcana  482.  1. 

Lingua,  e Dialetto  fono  cofe  diverfe  473, 

Lingua  Italiana  : fi  efamina  il  valore  di  que- 
lle parole  > che  fi  diinortrano  improprie  , 
infuifirtenti,  contraddittorie  363.  2.  quella 
Lingua , che  adottar  fi  vorrebbe  dal  nuo- 
vo Siftem»  non  può  effer  Lingua  373. 

Lingua. 
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Lingua  Tutbefca,  o Ionadattica  33.  2. 

Lingua  Tofcana  in  tocca  Romana  , è un  det- 
tato ufato  male  a proposto  446.  1. 

il  Linguaggio  fcritto  è fondato  fui  yìto,  da 
tui  prende  la  fua  foftanza  e forma  364.  2. 
fi  dee  imparare  anche  dai  popolo  349.  2. 

le  Lingue  fe  fané  fieno  tome  le  mode  338.  2. 
proccurano  eoo  ogni  «fono  la  loro  con- 
lervazione  11.  2.  le  Lingue  nobili  traggo- 
no onore  dalle  grammatiche  36.  2.  carat- 
tere dillintivo  «He  tre  lingue  Greca,  La- 
tina , Tofcana  46.  2.  che  lunghetta,  o 
brevità  effe  abbiano  paragonate  tra  loto  84. 
quanta  fia  1’  antichità  delle  medefime  32.  2. 

Licurgo,  Dracene,  Platone  , Solonc , Za- 
leuco  , intigni  legislatori  133.  N. 

Lipfio  , Giudo  , e fua  opinione  della  lingua 
Sanefc  440.  1. 

Liri , fiume  , che  bagnava  l’ ifola  , ove  Ci- 
cerone aveva  la  Villa  419. 

Lifippo  applicato  al  lavoro  di  una  ftatua , 
mori  di  fame  172.  I. 

Locuzione  buona  dà  vita  e gloria  alle  fcrit- 
ture  396, 

Lollio  , Alberto , che  giudizio  faccia  della 
Lingua  del  fecolo  fedicefimo  278.  1. 

la  Lombarda  lingua,  e le  altre  con  effa  con- 
finanti è credibile  che  nafeeffero  dalla  me- 
fcolanza  della  Latina  colla  barbara  20.  1. 

Longobardi  quanto  tempo  fignoreggiaffero 
l' Italia  , e qual  parte  ne  occupaffero  19.  1. 

Longoni,  Milanefe,  infigne  Pittor  profpetti- 
co  454.  2. 

Loquela  umana  lodata  diffufamente  401. 

Lorenzo  de’  Medici  qual  giudicio  faccia  della 
fua  Fiorentina  lingua  273.  2. 

Lucilio  burla  Ifocrate,  perchè  ufava  la  Ri- 
ma 88.  1. 

Lucrezio  Caro  quando  nafeeffe , quanto  vi- 
veffe , quando  moriffe  293.  N. 

M 

Machiavelli , Niccolò,  riprende  Dante  465. 2. 

i Macedoni , parlavano  una  Lingua  diverfa 
dalla  Greca  comune  42.  N. 

Macrobio  dice  le  vocali  edere  naturali  all’ 

• Uomo  73.  2. 

i Maedti  debbono  infegnare  agli  fcolari  , 
non  folo  le  buone  parole , ma  ancora  la 
buona  maniera  del  pronunziarle  444.  2. 

Maffci , Marchefe  ; fua  opinione  intorno  all' 
origine  della  Lingua  volgete  13.  2.  con- 
traddetta 18.  I.  riprovato  nella  fpiegazio- 
ne  , che  dà  a due  padì  di  Quintiliano  17. 

, 1.  loda  Firenze  440.  (. 

li  Maniera , onde  l' intimo  difeorfo  dell'  aai- 
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ma  fi  effetti!  colle  articolate  parole , è 
foprammodo  maravigliofa  403. 

Mantovana  pronunzia  imperfetta  430.  1, 

Manuzio , Aldo , riprovo  lo  ffudio  della 
lingua  Tofcana  414.  N. 

G.  Mario  nimico , e fprezzator  delle  Lette- 
re 418.  1. 

i Marfiliefi  , per  più  fecoli , confervarono  io 
mezzo  a’  barbari  la  nativa  lor  greca  Lin- 
gua 12.  2. 

Martelli , Pier  Jacopo  ; e fua  erronea  dot- 
trina confutata  131.  poco  puro  nel  fuo 
fcrivere  327.  1.  loda  la  lingua  Fiorenti- 
na 439.  2. 

Mattigliene  i e fuo  Suovo  Metodo  463.  ». 

Martini , Roffo  Antonio , Accademico  della 
Crufca  , file  fatiche  , e fuoi  meriti  nelle 
Lettere,  fua  età,  fua  morte  236.  fuo  giu- 
dizio fulla  vegliarne  lingua  Tofcana  179. .2. 

Marnilo , Gramatico  , ditende  in  faccia  a Ti- 
berio Imp.  i diritti  della  Lingua  391.  2. 

Maffimo  Vittorino  definircela  Latinità  381. 1. 

Mazzoni,  e fua  Difcfa  di  Dante  104.  1. 

Mecenate  burlato  da  Augullo  per  l’ affetta- 
zione del  fuo  parlare  333.  1. 

Medaglia  alcuna  fe  coniar  fi  doveffe  per  ef- 
figiarvi le  celebri  parlatrici  Romane  anti- 
che , potrebbe  aver  per  rorefeio  alcune 
odierne  Dame  Fiorentine  448.2. 

Menagio , Egidio  ; e fue  Origini  della  lingua 
Italiana  280.  1. 

Afro  Patacca:  Poema  fcritto  in  lingua  Ro- 
manefea  231.  1. 

Meffenj  per  trecent’  anni , anche  Bando  fuo- 
ri della  lor  patria,  confervarono  la  nativa 
lor  Lingua  12.  N. 

Mctrodoro , ed  Epicuro  , per  l’ incolta  lor 
locuzione  trafeurati  da  tutti , falvo  che  da 
quei  della  lor  fetta  396.  2. 

Middleton  , e fuo  sbaglio  corretto  430.  N. 

la  Milanefe  lingua  trae  molti  fuoi  proverbj, 
e modi  di  dire  dalla  cucina  399.  N. 

Milziade  colle  fue  glorie  teneva  ai  notte  fve- 
gliaro  Temiftocle  167.  2. 

Minerva,  e fua  Statua  d'avorio  in  Atene 
fcolpita  da  Fidia  122.  1. 

Mirone , per  la  fua  povertà , non  ebbe  di 
che  far  tellamento  172.  1. 

la  Mifia  che  eloquenza  areffe  191.  1. 

i Mi  fieri  divini  come  fi  abbiano  a trattare 
dall'Oratore  139.  2. 

la  Moderna  Tofcana  eloquenza  non  è diffe- 
rente dall’antica  137.  2. 

Monopolio,  voce  profferita  in  fenato  dall’ 
Imp.  Tiberio  con  molta  riftrva  331.  1. 

Mono- 
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Mono  fini , e fuo  Dialogo  Fiat  balie • Un- 
gila 280.  i . 

Monumento  di  Lingua  volgare  del  fecolo  XII. 
gii  efiftente  in  Ferrara  liL  I-  altro  di  lin- 
gua Tofcana  dello  fteffo  fecolo  18.  1.  al- 
tro » che  moftra  qual  fo(Te  la  lingua  Lati- 
na  del  fecolo  VI.  di  Roma  286.  2.  ed  al- 
tro che  moftra  quella  del  fecolo  IV.  087. 1 . 

Morire  in  quante  maniere  tofcanamentc  fi  di- 
ca 6 5.  1. 

Mucia  , e Lelia,  famiglie  Romane  lodate  per 
la  eleganti  della  lor  favella  188.  1. 

L.  Mummio , il  primo  che  introduffe  in  Ro- 
ma una  flraniera  pittura  320.  in  ogni  bell’ 
arte  ignorantilTimo  418.  1. 

Muratori , Lodovico  Antonio  , e fua  opinio- 
ne intorno  all*  origine  della  Lingua  volga- 
re m.  1.  non  ebbe  la  licenta  di  vifitarc  i 
Toìcani  archivj  iti-  1.  qual  giuditio  fac- 
cia della  lìngua  Franzcfe  93. N.  promotore 
di  un  nuovo  fiftema  243  ■ perché  il  Salvi- 
ni faceffe  le  Annotazioni  alla  Perfetta  Poe- 
fia  di  Ini  ititi.  L.  Accademico  della  Cru- 
fca , e perchè  384.  1.  vorrebbe , che  la 
Lingua  tofcana  fi  chiamaffe  Comune  461.  1. 

il  Mureto  moftra  effere  pericolofa  cofa  l'im- 
parare una  Lingua  dalle  fole  Scritture  371. 1. 

Mutici,  e Ballerine  oggidì  fono  i favoriti, 
e' premiati  affai  pili  degli  Eloquenti  1 73  ■ 1. 

Mutio,  Girolamo,  e lue  malfime  intomo 
alla  Lingua  contraddette  a8o.  1.  penfa 
affai  male  della  Lingua  del  volgo  Fioren- 
tino 100.  1.  quale  Scrittor  foffe  369.  l.  ti 
berteggia , ed  è meffo  in  novelle  con  lode 
ironica  370.  L,  confutato  439.  I. 

N 

N.  Lettera  Greca  lodata  da  Quintiliano  76. 
1.  biatimata  2$-  *• 

Narfete  caccia  gli  Ofttogoti  d’ Italia.  19-  L. 

la  Natura  di  un  Linguaggio  fi  confi  colla 
natura  del  popolo , che  lo  parla  38.  L. 
cerca  la  dolcezza  in  tutte  le  colè  71 . 1 . 
Natura,  ed  Arte  coti  al  Poeta,  come  all’ 
Oratore  neceffarie  144.  1.  la  Natura  fenza 
1’  Arte  come  operi  143.  %,  vale  più  dell’ 
Arte  147-  1.  la  Natura  è cieca,  1’  Arte  è 
zoppa  148.  1.  la  Natura  umana  fe  vada 
deteriorando  ogni  di  più  160.  1.  fe  infin 
qui  ella  non  ci  ha  dato  un  Orator  (om- 
ino , non  ne  ha  fatto  torto  perciò  t68.  z. 
le  piacque  in  ogni  genere  eli  cofe  mettere 
varie  fra  fe  dilhmili  proprietà  ufi.  1.  Na- 
tura, ed  Arte  che  ufficio,  e figura  faccia- 
no nelle  Lingue  364.  a.  Natura  fa  (1  par- 
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lare,  non  l'Arte  373.  1.  non  mai  fu  ne- 
mica  dell’  Arte  436.  1. 

il  Nazianzeno  nelle  lue  Omelie  Attico  forbì- 
tifiimo  136.  1. 

Nembrotto  cominciò  a fabbricar  la  fua  torre 
prima,  che  fi  confondeffe  la  Lingua  333.2. 

Nitidi , Udeno  , qual  terribil  martino  in  v erte 
Omero,  Virgilio,  l’ Anodo  103.  1.  dice 
che  1’  invenzion  delle  parole  appartiene 
propriamente  alla  città  di  Firenze  344.  l. 
quale  Scrittor  foffe  369,  1.  vuole  infume 
col  Varchi,  che  la  lingua  fi  chiami  Fio- 
rentina 469.  2, 

Nome  della  Lingua  volgare  quale  effer  deb- 
ba 460.  x. 

Nomi  dati  alla  Lingua  volgare  quanti  fie- 
no 460.  a. 

Novelletta  di  due  Pirtolefi  , e di  un  Prate- 

fe  ioti.  2. 

il  Numero  nelle  Lingue  che  cofa  fia  83.  2. 

il  Numero  Oratorio  qual  fa,  d'onde  nuca, 
dove , perchè , quando  fi  ponga , che  ef- 
fetto produca  437.  a.  farebbe  imprefa  inu- 
tile il  dame  precetti  438.  z. 

il  Numero  de’  cittadini  Romani  qual  foffe  a* 
tempi  di  Cicerone,  e di  Claudio  Imp.  169. 

le  Nutrici  non  debbono  effer  viziofe  nel  pae- 
lare  443.  2. 

O 

Obbefio  , Spinofa  , Pomponazio , furfanti  fi- 
lofofaftri  406- 

le  Olimpiadi  quando  incominciaffcro  33.  j. 

Omero  in  che  fecolo  fioriffe  33.  2.  da  Òme- 
ro a Demortene  quanti  anni  vi  corra- 
no 168.  2-  fe  egli  del  fuo  Poema  prende  fi- 
fe l' innanzi  da  Elena  Poeteffa  223.  1.  le 
Opere  di  lui  quanti  fecoli  contino  di  vi- 
ta 320, 

Opimio , Confolo , diede  il  nome  al  vino 
Opimiano  100.  N. 

Opinioni  del  Maffei , e del  Muratori  intorno 
all’  origine  della  Lingua  volgare , contrad- 
dette & 1. 

Orator  fommo  difficile  a ritrovarli  11 6.  1» 
requititi  neceffarj  a formarlo  1 18-  2.  un 
fommo  Oratore  preferito  a un  fommo  Ca- 
pitano 121.  2.  qualità  perfonali , che  aver 
dee  123.  1.  per  effer  fommo  dee  piacere 
al  volgo  iati.  2.  che  cofa  far  debba  per 
riportar  vittoria  delle  opinioni,  e delle 
paflioni  132.  1.  colui  biafimato , che  tra- 
ttura gli  ajuti , che  l’Arte  rettorica  gli 
fomminiftra  tati.  1.  cenfurato  quegli , che 
attende  a pafeere  l' intelletto  col  bello , 
non  a muovere  eoi  buono  la  volontà  137-  2, 

comq 
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come  trattar  debba  i mirteti  divini  139.1. 
debb’  «(Ter  Uomo  dabbene  143.  Orator 
fommo  nella  volgar  Lingua  perchè  infino 
addì  nortri  non  fiefi  avuto  161.  1.  può 
dalie  circoftanze  prefenti  effcrc  renduto 
anche  più  gloriofo  di  Tullio  168.  1.  ad 
un  Attico  Oratore  che  cofa  debba  {ucci- 
dere quando  ragiona  190.  2.  l’ Orator  La- 
tino aver  doveva  e parole,  e pronunzia 
Romana  379.  i. 

Oratori  Greci , e Ior  dirtinto  carattere  1 26. 
jx,  Oratori  Latini  eccellenti  , benché  tra 
loro  diverfi  133.  1. 

Orazio  defiderava , che  le  fue  Satire  piaccf- 
fero  a’ dotti  129.  1.  inficmc  con  Tullio  ne 
infegna  il  modo , con  che  fi  hanno  a fare 
le  Traduzioni  222,  a.  è credibile  che  fcri- 
veffe  le  fue  Satire  con  quella  lingua , on- 
de parlava  187.  a.  quale  ftima  faccia  de- 
gli antichi  Poeti  291.  2.  di  quanti  anni 
forte  più  giovane  di  Catullo,  e più  vec- 
chio ai  Properzio  304.  ».  infegna  come  fi 
abbiano  ad  inventar  nuove  parole  341. 
dicendo  : fi  vola  Ufus  ec.  Adfcifcet  nova  , 
qua:  genitor  produxerit  Ufus  ec.  di  qual 
Ufo  parlarte,  fe  del  Romano  o Latino  380. 
adulatore  di  Augufto  437.  2. 

Orazione  a favor  di  Marcello  confrontata 
con  quella  a favor  di  Ligario  138.  x.  Ora- 
zione effemminata  maravigliofamente  bia- 
fimata  da  Quintiliano  332.  1. 

le  Orazioni  fcritte  traggono  vigor  maggiore 
dalla  locuzione,  che  dalla  fentenza  397. 2. 

Orecchio  umano  , e fua  rtruttura  ascrit- 
ta 407. 

Orfeo  in  che  fecolo  vi  verte  jy.  1. 

r Ornamento  del  dire  quanta  gloria  apporti 
all’  Oratore  202.  x. 

Oro  , nelle  Lingue , che  cofa  fignifichi  283. x. 

Orli,  Marchefe,  citato,  e lodato  yy.  1. 

Orli , Domenicano  , Cardinale , buono  fcrit- 
tor  Tofcano  433.  1. 

gli  Oftrogoti  quanto  tempo  fignoreggiaffero 
l’Italia,  e quando  ne  fodero  cacciati  19.  x. 
non  ebbero  forza  di  far  perire  la  Lingua 
del  Lazio  20.  1. 

tleir  Ottava  rima  chi  fia  l’ inventore  94.  N. 

P 

il  Padovanifmo  oflervato  in  T.  Livio  da  Afi- 
nio , fe  vero  forte  •,  in  che  cofa  poterte 
eonfiftcre  348.  1, 

fe  Paefe  vi  ha , che  abbia  ragione  d’ impor 
legge  agli  altri  in  materia  di  Lingua  363.  a. 
Palme  creduta  fondatrice  di  Atene  ioti.  2. 
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Papinio  Stazio  tntlavigliofo  nell’  improwì- 
fare  90.  2. 

Paragone  tra  le  età  delle  Lingue , e l’ età 
degli  uomini  35.1.  tra  la  Lingua,  e l’Uo- 
mo 271.  2. 

i Paragoni  perchè  fi  ufìno  29.  a. 

la  Parola  di  Dio  fi  chiama  pane  137.  1, 

la  Parola  umana  lodata,  e defcritta  410.  co- 
me efca  di  bocca,  e come  entri  nell’ altrui 
orecchio  407.  fe  fia  materiale , o fpiritua- 
le  490.  2. 

Parola  rara  ed  infolita  de’  fuggirti  a guifa  di 
fcoglio  334.  x,  nell’  ufo  delle  parole  che 
cola  ortervar  fi  debba , per  ifcrivere  con 
urità  327.  2.  ftudio  fulle  medefime  deb- 
’ edere  moderato  e difcreto  333.  x,  fe 
fatte  fieno  come  le  fogge  334.  x.  all’Ora- 
tore quando  fia  lecito  ulare  parole  non 
intefe  336.  a.  alcuni  parlano  più  curiofa- 
mente , che  tofcanamente  337.  1.  le  paro- 
le nuove  in  quante  maniere  fi  portano  in- 
ventare 342.  1.  le  nuove  parole  con  qua- 
li riguardi  fi  abbiano  ad  inventare , qual 
forma  debbano  avere , e da  qual  fonte 
derivare  2S8.  x,  fra  le  parole  nuove  le 
migliori  fono  le  più  vecchie  , e fra  le  vec- 
chie quelle  che  fon  le  più  nuove  391.  1. 
quali  fieno  quelle , che  fi  hanno  a fchifa- 
re  381.  a.  nell’  ufo  delle  parole  traslate  , 
antiche , o nuove  fono  più  liberi  i Poeti 
degli  Oratori  437.  2. 

il  Partavanti , il  Cavalca,  i Villani,  il  Sac- 
chetti, il  Pecoroni,  il  Crefcenzi,  ec.  quan- 
to nello  fcrivere  diverfi  fieno  da  Dante, 
dal  Petrarca,  dal  Boccaccio  276.  1. 

il  Pedante  crter  dee  non  imperito  nel  parla- 
re 444.  1. 

il  Pellegrino  , mentre  Icriveva  contro  i Fio- 
rentini , aggregato  da.  quelli  alla  loro  Ac- 
cademia della  Crufca  333.  x. 

il  Periodo  Platonico  di  quanti  anni  fia  com- 
porto xdo.  N.  il  Periodo  Giuliano  quando 
incominci  N.  ed  altrove  168.  2. 

il  Petrarca  qual  giudizio  faccia,  della  fua 
Lingua  273.  i.  perchè  fcriverte  in  Latino 
il  luo  Poema  dell’  Africa  303. 1.  corona- 
to d’alloro  in  Campidoglio  122.  2.  noa 
va  efente  da  difetti  ai  Lingua  337.  1. 

Petronio  Arbitro  , e fuoi  bellilfimi  fcntimen- 
ti  morali  172.  1. 

Piccoiomini , Alcrtandro  , qual  giudizio  fac- 
cia della  fua  lingua  Sanefe  440.  t. 

Pie,  mai  co , Rinome  , Confolafione,  voci  ma- 
lamente inventate  dal  Calìelvetro  343.  2. 

Pindaro  in  che  fecolo  fioriflc  yy  a.  merto 

in 


Digltlzed  by  Google 


5 IX  I N V 

in  novelle  da  Ariftofane  , perchè  ufava 
la  Rima  88,  l.  usò  il  Dialetto  Dori- 
co 461.  L. 

Pittura  , Scoltura,  Sctittura  , mezzi  ufati 
dall'  Uomo , per  confervare  immortale  la 
Tua  memoria  ; 1 8. 

Platone  raffomigltò  il  Rettorico  al  cuoco  398. 

1,  altamente  lodato  da  Tullio  37  2 • z.  a 
lui  bambino  formarono  le  api  il  mele  in 
bocca  439.  1.  quali  leggi  prefcriffe  alla 
fua  Repubblica  134.  ».  tartaflato  mala- 
mente da  Ateneo  155.  N. 

Plauto  in  che  anno  di  Roma  moriffe  187.  L. 
è credibile  che  la  Lingua  delle  fue  Com~ 
medie  a quella  del  volgo  Romano  fomi- 
gliantlflìma  foffe.  quivi . fece  ufo  di  pa- 
role latinilGme  293.  a. 

Plinio , il  giovane , e Graffo  infegnano  come 
fi  abbiano  a fare  le  Traduzioni , per  ap- 
profittare nell’  Eloquenza  »»».  L. 

al  Poeta  fe  neceffaria  fia  l’ approvazione  del 
volgo  <sR.  2.  Poeti  fonimi  men  difficil- 
mente compaiono  de'  fommi  Oratori  122. 

2.  legger  fi  debbono  dagli  Oratori  138.2. 

Politi , Aleffandro  , preferire  Cicerone  a 

Demoftene  232.  N. 

Gn.  Pompeo  non  folo  fu  valorofo , ma  elo- 
quente 174.  2.  contefe  con  Cicerone  in- 
torno a una  quiflione  grammaticale  130.1. 

il  Popolo  idiota  conofee  quando  T Orator 
parli  bene,  e quando  male;  ed  in  che 
modo  324.  l,  il  popolo  4 buon  macftro 
nelle  Lingue  149.  1» 

il  Premio  ha  forza  grandiflima  a rendetegli 
uomini  eccellenti  in  qualunque  profeifio- 

ne  171.  2- 

la  Pronunzia  Sanefe  cede  in  bontà  alla  Fio- 
rentina 448.  2.  il  buono  della  Pronunzia 
Fiorentina  in  che  cofa  confida  449.  1 . la 
Pronunzia  Livomefe  molto  agiata  446.  1. 
fi  accennano  varj  difetti  della  Pronunzia 
Italiana  449.  2. 

Ptoperzio  di  quanti  anni  foffe  più  giovane 
di  Oravo  204.  ». 

la  Proprietà  del  parlare  non  fi  apprende  per 
arte , ma  per  natura  347.  2.  le  Proprietà 
della  Fiorentina  favella  fono  i nerbi  della 
Lingua  462.  2. 

trofe  Fiorentine  corredate  di  eruditifiime  Pre- 
fazioni 237. 

Proferpina,  e filo  Tempio  in  Locri  fpoglia- 
to  da  Dionigi  Siracufmo  109.  1- 

la  Purilà  di  una  Lingua  di  molto  fi  conta- 
mina per  la  mefcolanza  con  gente  di  ftra- 
niero  idioma  1 1.  2.  ufata  nello  ferire» 
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guadagna  lode  allo  Scrittore  313.  »,  fui 
Definizione  326.  l, 

Q 

lettera  latina  biafimata  da  Quintiliano  78.  2, 
uadrio , e Cittadini  quale  opinione  avefi* 
fero  intorno  alla  nalcita , e all'  antichità 
della  volger  Lingua  io.  1» 

Qualità  perfonali,  che  aver  dee  un  Ora- 
tore 113.  1. 

Quante  cofe  fi  richieggano , perchè  una  Lin- 
gua fi  poffa  dir  Nobile  8.  i. 

Quante  nazioni  concorfe  fieno  a contribuir 
voci  alla  Tofcana  lingua  3^  1. 

Quanti  fieno  i nomi , con  che  fu  chiamata 
la  Tofcana  lingua  460.  2, 

Quantità  delle  parole  conofciuta  compiuta- 
mente da’ Latini,  fcarfamente  da'Tofca- 
ni  8 3 ■ 2.  fe  nella  medefima  erravano 
i Comici,  riclamavano  già  gl'interi  tea- 
tri  427-  L. 

Quegli  Autori , ché  fcrivono  fenz’  eleganza, 
fetta’ ornamento,  fenza  bontà  di  locuzione, 
non  meritano  , fecondo  T ullio , di  effer 
letti  396.  l, 

Quintiliano  Dima  la  lingua  Latina  più  po- 
vera della  Greca  £0.  2.  biafima  come  ru- 
vide ed  afpre  alcune  lettere  Latine,  lo- 
dando le  Greche  78.  1,  qual  giudizio  fac- 
cia dell’ eloquenza  ai  Seneca  tfii.  1.  infe- 
gna  qual  fia  1’  Atticifmo  oratorio  lofi.  ». 
tnfegna  mirabilmente  all’Oratore  il  modo 
di  trovar  compenfo  al  difetto  della  Lin- 
gua 208.  fua  eccellente,  e foda  dottrina 
full’ Imitazione  224.  nobiliffimo  paragone 
che  fa  tra  Demoftene  , e Tullio  Z30.  », 
per  fodezza  e maturità  di  giudizio  non 
cede  a Cicerone  232.  1,  loda  l’Arte  gra- 
maticale  319.  2.  biafima  l’ effeminatezza 
dell’orazione  332.  dà  licenza  di  ufare  pa- 
role nuore  e cf  inventarle  341.  »,  voleva 
che  le  parole,  e la  pronunzia  moflraffero 
l'Oratore  effer  Romano  per  natura,  non 
per  grazia  di  ricevuta  cittadinanza  248.2. 
ipiegazione  di  un  diffidi  fallimento  dello 
iteffo,  che  par  favorevole  al  nuovo  Si- 
itema  de'  letterari  Italiani  334.  tnfegna 
che  il  parlare  è compofto  ai  antichità , 
di  autorità,  di  ragione,  e di  ufo  390.  ». 
due  fuoi  tedi  non  intefi  a dovere  dal 
Maffci  17.  l. 

Quiftioni  T ufculane  in  che  anno  della  fu» 
vita  ferine  foffero  da  Cicerone  194.  1. 

R 

Rabbino  Ionatan  che  giudizio  faccia  della 
lingua  Latina , fecondo  la  fpiegazione  data 

alle 
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alle  coflui  parole  dal  Rabbino  Samuel 
Jafè  77.  *- 

Raccolteti!  Voci  volgari  fatte  da  autori  non 
Tofcani  che  pregio  abbiano  57.  *• 
Radagafio , Alarico.  Attila , Genlerico , Odoa- 
cre.  Teodorico,  Totila,  Alboino,  quando 
vennero  in  Italia  , e qual  danno  le  recaf- 
fero  15.  i,  ed  altrove  iiL  a* 

Raggu  ag  fio  breve  della  vita  di  Cicerone  123.  su 
la  Ragione  dee  Tempre  prevalere  in  tutte  le 
cofe,  fuorché  nelle  Lingue  390.  1.  ne 
rende  compagni  degli  Dei  immortali  1 17. 1. 
ella  è quel  Tribunale  , a cui  ricorrer 
debbono  i Letterati  per  comporre  le  loro 
differenze  38$.  1.  qual  forza  abbia  nelle 
Lingue  190.  2. 

Ragione,  per  cui  fia  difficile  piacere  al  vol- 
go 1 3 i.  1.  per  cui  fra  tanti , che  atten- 
dono alt'  Eloquenza  , niuno  in  fin  ora  riu- 
fcito  fia  fommo  Oratore  139.  1.  la  ragion 
del  parlare  fi  de'  conofcere  dall’  Orato- 
« re  a 17-  a. 

Raimundo  Lulle,  e Rabbi  Moiri  quali  inge- 
gni fodero,  fecondo  il  Rufcelli  ; 70-  l. 
Reco,  e Teodoro  di  Samo  primi  Scultori 
di  (fatue  di  metallo  3 19. 

Redi,  Franccfco,  capace  forfè  di  edere  fom- 
mo Oratore,  fe  attefo  avede  all'Eloquen- 
za 162.  l.  fuoi  verfi  in  lode  dell'  Accade- 
mia della  Crufca  372.  l.  fua  applicazione 
allo  fludio  della  Lingua  483.  1. 

Regni , e Repubbliche  di  Sicione,  Corinto, 
Argo,  Micene,  Tebe,  Spana,  Atene  38.  a. 
ed  altrove  42.  l, 

la  Religion  cattolica  per  qual  motivo  da 
dugcnto  anni  in  qui  fia  cosi  berfaglia- 
ta  387.  I. 

la  Rettonca  infrena  all’Oratore  il  dir  tutto 
cib , che  vuole , con  bel  garbo , lenza 
difgudare  gli  uditori  167.  u 
il  Rettorico  radomigliato  da  Fiatone  al  cuo- 

co  398.  2. 

ì Riboboli  Fiorentini  fi  debbono  nelle  fcrit- 
ture  inferire  con  difcrezione  441. 
la  Rima  nel  ver fo  volgare  biafimata  dal 
Gravina  73.  a,  qual  pregio  dia  al  verfo 
noftro  87.  a.  Definizion  della  Rima  88.  1. 
perchè  fode  biafimevole  ne’  verfi  Greco 
c Latino;  e lodevole  fia  nel  Tofcano  88.  a. 
che  cofa  ella  operi  nel  verfo  nodro  89.  a, 
dell’ottava  Rima  chi  fia  l'inventore 94. N. 
perchè  ufata  nel  Poema  epico  93 ■ l,  più 
volte  ella  è cagione  di  be’  concetti^  ed  alla 
volpar  Poesia  vantaggiofidìma  96.  1. 
i Roulotti  riprovarono  ognora  la-èIoqucnza 
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de’  Carj , de’  Frigi  , e de*  Misj  191.  L* 
ebbero  efli  una  tollerabile  eloquenza,  im- 

riarata  dal  loro  maedro  Efchine , che  efi- 
iato  dalla  patria  tra  efli  fi  rifugiò  207.2. 
Roma  , e fue  guerre  fe  giovadero  alla  Lin- 
gua  42.  2.  qual  fode  a’  tempi  del  fuo 
fommo  Oratore  160.  1-  quanti  cittadini 
contenede  a’tempi  dell’Imp.  Claudio  170. 1. 
quanto  fode  copiofa  di  (tatue  320.  in  Ro- 
ma  efideva  una  fena  di  falfi  Attici , che 
appuntavano  Cicerone  come  mancante  di 
Atticità  194.  2.  quando  ineda  cominciade 
a raffreddarti  lo  Audio  della  Greca  lin- 
gua 418.  2.  Roma  e Atene  perchè  peg- 
gioradcro  nella  Lingua  a88.  l.  in  Roma 
a' tempi  di  Tullio  fi  parlava  e bene  e 
male;  e fi  fpiega  il  come  288.  a.  Roma, 
infieme  colla  fua  Lingua  era  rifpettata  da 
tutti  ; perchè  era  la  capitale , e la  padro- 
na del  Mondo  : non  cosi  oggi  Firenze,  prt- 
xv.  ed  altrove  384.  L. 

Romana  lingua  volgare  già  elidente  nel  (è- 
colo  IX.  af.  2,  Romana  nazione  lodata  39. 
ed  altrove  42.  2.  Romana  lingua  del  1300! 
chiamata  dTDante  il  dialetto  più  trillo  di 
tutta  l’ Italia  375.  N.  1’  odierna  Romana 
lingua  , dopo  laTofcana,  migliore  di  tut- 
te T altre  vegliami  Italiane  394.  l.  l’ anti- 
ca Romana  lingua  (corretta,  come  lapre- 
fente  in  una  medefima  efpreflione  di  lenti- 
mento  331,  Jj 

Romantico , c Romano , voci  di  lignificato  di- 
verfo  231.  1. 

i Romani  tentarono  di  obbligar  con  leggi  i 
Greci  ad  imparar  l’ idioma  Latino  77.  I. 
nelle  cofe  all'eloquenza  fpettanti  prefono 
le  leggi  da’  Greci  382.  L, 
il  Romano  popolo  qual  nobiltà  avede  nel 
fuo  nafccre  37. 

il  Romano  imperio  perchè  mancade  in  Ita- 
lia 480.  2. 

da  Romolo  a Cicerone  quanto  tempo  vi  cor- 
ra 169.  1*  • 

Romulo  Amafco  tentò  con  modi  villani  di 
deprimere  la  lingua  Tolcana  424.  N. 
Rufcelli,  Girolamo,  quale  fcrittor  fode  369. 1^ 

S 

un  Sacerdote  Adricano  grecizzò  malamente 
nel  (aiutare  il  grande  Aledandro  430.  2. 
Saffo , ed  Alceo  ufarono  il  dialetto  Eoli- 

CO  461.  L. 

SalluAio  nelle  fu*  Storie  mofira  qual  fode 
la  perfezione  della  lingua  Latina  294.  l. 
Salviati,  Lionatdo , come  chiami  la  linguaTo^ 
T t t Rana 
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fcana  de’  fecoli  fucceduti  al  Trecento  231.2. 
Autore  di  grammatica  Tofcana  215.  r. 

Salvini , Antonmaria  « qual  opinione  abbia 
intorno  all’  origine  della  lingua  Tofca- 
na 13.N.  conftderato  col  Davanzali  come 
traduttore  113.  N.  fuoi  fentimenti  fopra  la 
lingua  Tofcana  portcriore  al  Trecento  243. 
I.  perchè  facette  le  Annotazioni  alla  Per- 
fetta Poesia  del  Muratori  266.  1.  fi  lamen- 
ta cogl’  Italiani , perchè  infofferenti  del  pri- 
mato della  lingua  Tofcana  478. 

Samuel  ì afè,  rabbino  « come  (pieghi  il  giu- 
dizio già  dato  fulla  lingua  Latina  dal  rab- 
bino Jonaran  77.  2. 

il  Sancfe  dialetto  cede  in  bontà  al  Fiorenti- 
no 440.  così  anche  cede  nella  pronun- 
zia 448.  2. 

Santra  qual  ragione  alleghi  della  ridondanza, 
e ampolloftta  dell’  Afiatica  eloquenza  207. 
1.  ed  altrove  434.  1. 

la  baffone  lingua  è la  migliore  della  Ger- 
mania 425.  x. 

Saturno , e fuo  fecolo  d’  Oro  268.  1. 

Scio,  e vino  fuo  eccellente  39.  1. 

Scipione  , Lucio  , in  che  anno  fofTe.  Confo- 
lo  286.  2. 

gli  Sciti  ambafeiadori  che  complimento  fa- 
ccfTero  al  grande  Aleffandro  37.  2. 

gli  Scrittori  illuftri  Tofcani  quali  fieno  in 
paragone  de’  Greci , e de’  Latini  98.  2. 
quegli  Scrittori  forertieri,  che  oggidi  fan- 
no tetto  di  Lingua , foggiomarono  a lun- 
go in  Firenze,  per  conojcere  la  ragion  del 
parlare  218.  1.  quali  fieno  gli  efenti  da 
ogni  errore  in  genere  di  Lingua  29^.  2. 
quando  fpiegano  i ler  fentimenti  fenz  ele- 
ganza , ornamento , e bontà  di  locuzione , 
non  meritano,  fecondo  Tullio,  di  efier 
letti  396.  1.  fe  fcrivono  male  , vengono 
dal  canto  loro  a diftruggere  l’cffenza  del- 
la Scrittura  397.  1.  foprammodo  biafime- 
voli , fe  fcrivendo  materie  rettoriche  , le 
trattano  (fattamente  397.  x. 

Scrittura , fuperiore  nel  pregio , e nella  du- 
razione  alla  Pittura,  e Scoltura  320. 
Secoli  dell’  ignoranza  portata  in  Italia  da' 
barbari,  quali  fieno  14.  2. 
il  Secolo  d’Oro  della  lingua  Tofcana  qual 
fia  267.  2.  fe  tale  chiamar  fi  poffa  il  ve- 
gliarne 315.  2.  per  qual  ragione  comune- 
mente aureo  fi  dica  il  fecolo  quattordice- 
fimo  316.  1.  fe  argentea  fi  polla  chiamar 
la  Lingua  de’ fecoli  pofteriori  al  Trecen- 
to 310T2.  decifione  della  controvetfia  317.1. 
Segneri,  Paolo,  Rodato  162.  2. 
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Segni  ertemi , che  accompagnar  debbono  an’ 
attica  Orazione  190.  2. 

Seneca  bezzicato  malamente  quanto  a’ cotto- 
mi 160.  2.  cenfurato  dal  Bembo  293.  2. 
critica  alcuni  doni  fatti  da  Aleffandro  ma- 
gno 401.  N. 

Senofonte  lodato  per  la  dolcezza  della  fua 
Lingua  192.  1. 

i Sentimenti  tutti  del  corpo  portati  dal  genio 
alla  dolcezza  72.  1. 

Serfe  in  che  anno  tornaffe  dalla  celebre  , e 
infelice  fua  fpedizion  nella  Grecia  12.  t. 

Sfinge  Siracufana  a noi  nota  in  grazia  degli 
Scrittori  321. 

la  Sibilla  come  rifpondefTe  a coloro , che  la 
confultavano  436.  1. 

i Sicani , e’  Pelafghi  creduti  i primi  abita- 
tori dell’  Italia  334.  2. 

Sldonio  Apollinare  in  che  tempo  fiorifTe  34.  t. 

Similitudini , e paragoni  perchè  fi  ufino  20. 2. 

Simmaco  definisce  con  gravi  parole  )’  Ora- 
tore 120.  2. 

i Simolacri  di  qual  materia  fodero  compo- 
rti; e perchè  Vergettero  dagli  uomini  320* 

Simonide  in  che  fecolo  floride  33.  2. 

Sifenna  neil’aringate  fi  fe’  deridere , per  ave- 
re ufata  una  capricciofa  voce  337.  2. 

Siftema  nuovo , che  nello  fcriver  volgare  in- 
trodur  fi  vorrebbe  da  alcuni  letterati  Ita- 
liani 243.  2.  fi  confuta  354.  appunto,  per- 
chè è nuovo,  è molto  pericolofo  379.  2. 

Sirtemi  tre  , co’quali  i nottri  Filofofanti  fpie- 

Sar  vorrebbono  la  lega , e ’l  commercio 
eli’  anima  col  corpo  : ciafcuno  brevemen- 
te fi  cfamina  404. 

Socrate  approva  il  volgo  per  buon  maettro 
delle  Lingue  349.  2. 

Sofocle,  Efchilo,  Euripide,  tutti  eccellenti, 
benché  diverfi  nel  poetare  226.  2. 
Solecifmi  , e barbarifmi  fi  trovano  anche 
nella  Lingua  del  milletrecento  252.  2.  qual 
de’ due  fia  più  difficile  ad  efiere  fchifa- 
to  326.  1. 

la  Somiglianza  quanta  malagevolezza  porti 
fcco  224.  2. 

la  Specie  che  cofa  fia,  fecondo  i logici  4 66.  x. 
Speroni,  Sperone,  qual  giudizio  faccia  del- 
la Lingua  tofcana  del  cinquecento  277.  2. 
Ammetto  da’  Fiorentini  tra’  buoni  Scrittói’ 
tofcani  333.  1. 

Spiegazione  di  un  diffidi  patto  di  Quintilia- 
no, in  apparenza  favorevole  al  nuovo  fi- 
ttema  de' letterati  Italiani  334.  Spiegazio- 
ne di  un  altro  patto  del  medefimo  363.4* 
Statua  di  Minerva  d’  avorio  m Atene , fatta 
da  Fidia  1».  x.  Stazio, 


Gene 

Stazio , Papinìo  , eccellente  nel  veleggiare 
all*  improvvifo  yo.  a. 

Stilicone  nel  CCCC1V.  rompe  l’cfcrcito  di 
Radagafto , che  reità  prefo  e mono  15.  1 . 
Stiticaggine,  e rilaffatezza  nello  fcrivcrc  : qual 
de’ due  vizj  fia  il  peggiore  tir.  1. 
gli  Stoici  più  degli  altri  filolofi  furono  in- 
ventori dj  nuove  parole  63.  1.  chiamaro- 
no l’anima  noflra  un  fervido  fpirito  403. 
Storia  della  contefa  avuta  da  Cicerone  per 
conto  dell’Atticità  206.  a. 
gli  Storici , ei  Poeti  legger  fi  poflono  con 
frutto  da  un  Oratore  198.  2. 
lo  Studio  della  Grammatica  è neccffario  , an- 
corchè  la  Lingua  fia  buona  36.  1. 
lo  Studio  delle  parole  è biafnnevole , quan- 
do è foverchio  333.  j, 
la  Sublimità  di  una  Elocuzione  fapiente  qua- 
le effetto  faccia  n.e’  cuori  umani  113.  1, 
Svetonio  , Tranquillo,  fi  fcoflò  da  Cicerone 
nel  modo  dello  fcrivcre  393.  a.  biafim* 
Seneca  16 1.  1. 

la  Suggczion  noftra  a’  Tofcani , in  genere  di 
Lingua , ì un  adempimento  del  volere  del 
Cielo  386.  2, 

Sulpizio , e Cotta  qual  pronunzia  aveffe- 
ro  449-  2. 

Supplicazione , appo  i Romani , che  cofa 
folle  jt ai.  N. 

T 

Tacito,  Cornelio,  tradotto  da  Bernardo  Da- 
vanzali , eccellentemente  in  materia  di  Lin- 
gua , non  però  in  genere  di  ftorico  Bi- 
le 84.  1. 

Tacito  (o  chiunque  fia  l’Autore  del  Dia- 
logo della  perduta  Eloquenza)  cerca  il  per- 
chè fi  folle  a’  tempi  Tuoi  corrotta  1’  antica 
Eloquenza  163.  2.  fi  efaminano  le  ragioni 
da  lui  addotte  164.  2.  parla  con  tutta  lo- 
de de’  Principi  del  tempo  fuo  163. 1, 
del  Talmut  Gerofolimitano  nel  Trattato  inti- 
tolato Meghilà  fi  legge  un  giudizio  fopra 
le  prerogative  delle  quattro  lingue  Greca, 
Siriaca , Ebrea,  Romana  jj.  2. 

Tancia , Commedia  del  Buonarroti , ferina 
in  Lingua  contadinefca  io.  2,  ed  altro- 
ve 36.  1. 

Taffo  , Torquato , loda  la  lingua  Fiorenti- 
na 441.  ij  nel  Tafio  riconobbe  l’Accade- 
mia della  Crufca  pervertimento  di  Lin- 

fua  337.  1.  lodato  291.  1. 

èatri  interi , e la  folla  del  Circo , a’tem- 
pi  di  Quintiliano , efclamavano  barbara- 
mente 301.  i.‘ fi  rifentivano  , e riclama- 
vano > a*  tempi  di  Cicerone , fe  fuori  del 
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giudo  udivano  una  fillaba  breve , o lun- 
ga. 417-  i- 

Temidocle  lodato,  ed  applicato  ad  appren- 
dere la  Perfiana  lingua  p7- 

i Tempi  di  guerra  dannefi  alle  Lingue  43. 1. 

il  Tempio  di  Giano  quando  fi  chiudeffe  44.1. 
di  Proferpina  in  Locri  fpogliato  da  Dio- 
nigi Siracufano  ioq.  jl 

Teocrito  in  che  fecolo  fioriffe  33.  1. 

Teodoro  di  Samo,  e Reco,  creduti  i primi 
fcultori  delle  darne  di  metallo  3 19. 

Tcofradò  di  Lesbo  riconofciuto  per  fore- 
diere  da  una  rivendugliola  348.  1.  ed  al- 
trove 380. 

in  Terenzio  poche  fono  quelle  parole,  o 
maniere  leggiadre  di  favellare,  le  quali  in 
Plauto  non  b ritrovino  293.  2. 

Tiberio  quanti  anni  imperane  169.  N.  non 
ardi  profferir  la  voce  monopolio  fenza  li- 
cenza de’ Senatori  331.  1.  riprova  l’ufo 
del  vocabolo  emblema  374.  u corretto  da 
Augudo  per  la  foggia  acl  fuo  parlare  333. 
1.  voleva  che  i Ridditi  ufaffera  la  lingua 
Latina  421.  1. 

J.  Tinca  , Piacentino  , benché  facctiffimo  , 
fopraffatto  da  Granio  perche  Romano  432.2. 

Tolomei , Claudio,  qual  giudizio  faccia  del- 
la  fua  lingua  Sanele  440. 1.  promotore  de* 
veri*  efaraetri,  c pentametri  Tofcani,  qual 
incontro  avelie  86.  2. 

Tofcana  lingua  come  competa  colla  Greca, 
e Latina  in  genere  d'antichità  IL  2.  come 
fia  figliuola  della  Latina  y.  2.  fe  ufata 
folle  anticamente  dagli  incolti  Latini  io. 
quando , e come  nafeeffe  20.  2,  ed  altro- 
ve 24.  1.  perchè  la  fua  bellezza  non  li 
conofca  egualmente  da  tutti  IL  1.  nacque 
dalla  Latina , e quando  24.  1.  fu  bella 
nel  nafeer  fuo  23.  1.  già  efifteva  prima 
del  fecolo  undccìmo  23.  2.  ebbe  un’  in- 
fanzia affai  lunga  29.  1.  paragonata  al  fi- 
lugello, o fta  al  bigatto  30.  I.  da  quante 
Nazioni  abbia  prefe  delle  parole  per  for- 
mare il  corpo  a fe  fteffa  31.  1.  febben 
compolla  di  molti  vocaboli  tolti  da  eflcre 
Lingue,  non  lafcia  di  confiderai  tali  vo- 
caboli come  fuoi  proprj  quanto  fi* 

copiofa  di  voci  48.  1,  capace  a trattare 
di  ogni  materia  in  ogni  ftile  63.  2.  fi  di- 
ftingue  fra  tutte  le  altre  Lingue  per  1* 
grazia,  con  che  tratta  le  materie  piane  e 
giocofe  64.  1.  ma  il  trattarle  a dovere  è 
lerbato  forfè  a’ foli  Fiorentini  64.  2.  fimo- 
flra  cogli  efempj  quanto  fia  abbondante  di 
cfpreffioni  65.  2.  raffomjgliata  alla  Virtù, 
T t t a fic-  • 
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ficcome  l’Italiana  alla  Voluttà £8,  diftmta 
per  dolcezza  71.  più  facile,  e più  natu- 
rale all’Uomo  delle  altre  73.  2.  piu  dolce 
della  Greca,  e della  Latina  76.  2.  quan- 
tunque abbondi  di  vocali  , non  è nau- 
feola  perciò  8l-  fe  in  genere  di  brevità 
ceda  alle  Lingue  Greca,  e Latina  84.  adat- 
tabile ad  ogni  forta  di  Poesia  87.  ! . e 
niente  meno  della  Greca  e Latina  adatta- 
bile all’ Eloquenza  209.  1.  per  varietà  di 
veri»  più  ricca  della  Latina  91.  fe  in  ge- 
nere di  Scrittori  illufiri  polTa  competere 
colle  fue  grandi  compagne  98.  2,  ognora 
piu  fi  raggentilifce , fi  raffina,  fi  amplifi- 
ca, e vigorofa  fiorifee  241.  2.  coltivata 
anche  da’foreftieri  per  lo  merito  della  fua 
perfezione,  c bellezza  423.  2.  ella  è na- 
turale , ma  l' Italiana  è arrifizialc  436.  con 

fuanti  nomi  fia  fiata  chiamata  460.  2.  la 
ofeana  lingua  imparata  dagli  Scrittori 
quanto  diverfa  fia  da  quella,  che  s’impa- 
ra dalle  perfone  vive  463.  1. 
la  Tofcana  lingua  del  Trecento  fi  può  in 
tre  afpetti  confiderai  252.  2.  anch’  erta 
* ebbe  i fuoi  barbarifmi , e folecifmi  quivi . 
1’  antica  Lingua  più  pura , ma  più  pove- 
ra ; la  vegliarne  meno  corretta,  ma  più 
ricca  233.  2.  chiamata  Aurea  dal  Salvi- 
ni 267.  paragonata  all’  Uomo  271.  nel  mil- 
letrecento era  nella  fua  gioventù  272.  2, 
quanti  fecoli  ella  avelie  a’ tempi  del  Boc- 
cacci 273.  fe  la  vegli  ante  Aurea  fia  al 

!>ari  deli’  antica  308.  la  vegliarne  accre- 
ciuta  di  molto  pe’  vocaboli  fpettanti  alle 
feienze , e all’  arti  308.  2.  perchè  1’  antica 
forte  più  corretta,  c più  pura  della  ve- 
gliarne zìi.  fe  dal  chiamare  Aureo  il 
fecolo  della  vegliarne  Lingua  nafeano  af- 
furdi  in  pregiudizio  dell’antica  312.  2, 
la  Tofcana  provincia  fe  averte  la  grandezza, 
la  popolazion , la  ricchezza , il  commer- 
cio, che  ha  il  Regno  di  Francia,  farebbe 
la  fua  Lingua  al  pari  della  Franzcfe  dif- 
fufa , e comune  423.  1.  la  Tofcana  pro- 
vincia raffomigliata , quanto  alla  Lingua 
ad  un  vafiirtimo  campo;  c il  Vocabolario 
della  Crufca  ad  un  giardino  304.  2. 
Tofcana  nazione  lodata  in  confronto  della 
Romana,  e della  Greca  44.  1, 

Tofcana  eloquenza  moderna  : fi  efaminano  i 
due  aggiunti  di  moderna,  c di  Tofca- 
na 137.  2. 

le  Tofcane  parole  fatte  fecondo  la  natura, 
non  cosi  le  Latine  83.  r- 
i Tofcani  hanno  ujia  fcarfa  cognizione  della 
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quantità  delle  loro  parole  8$.  ì,  hantia 
imitati  i Latini  nella  formazione  del  ver- 
fo  loro  87.  2,  affai  più  felici  de’ Latini 
nel  veleggiare  97.  2,  fe  infin  qui  nota 
hanno  avuto  un  Tommo  Oratore  dalla  Na- 
tura, queffa  loro  non  ha  fatto  torto  per- 
ciò ifiS.  2,  a’ Tofcani,  e a’ Fiorentini  ap- 
partiene fpecialmente  il  diritto  d'  inventar 
nuove  parole  344.  1.  i Tofcani  antichi 
fecero  della  lor  Lingua  una  fiima  minore 
di  quella , che  facciam  noi  438.  2.  cono- 
feeranno  effere  un  Lombardifmo  quello, 
che  un  Lombardo  crederà  effere  un  To- 
fcanifmo  442.  2. 

Tofcano  , G10:  Maria  , che  giudizio  faccia 
della  Lingua  del  fecolo  Dantefco  278.  z. 

Traduzione  di  Cornelio  Tacito  farta  dal  Da- 
vanzali notabilmente  più  breve  di  quella, 
che  fece  Giorgio  Dati  dello  fteffo  Auto- 
re 84.  1. 

le  Traduzioni  riuniranno  più,  o meno  lun- 
ghe fecondo  la  maggiore , o minor  peri- 
zia delle  Lingue  nel  traduttore  84.  2.  in 
qual  modo  fi  abbiano  a fare , per  avvan- 
taggiar  l’Eloquenza  221.  2.  Traduzioni  di 
un  medefimo  fello  Latino , l’ una  in  iin- 

5ua  Fiorentina , l’altra  in  Italiana  ; e qual 
ifferenza  vi  partì  432. 

Trapefunzio,  e fue  parole  fpiegate  73.  2. 
il  Trafcrivere  occupazion  vantaggiofa  per 
chi  afpira  all’Eloquenza  219.  1. 
la  Trafpofizione  delle  parole  le  fi  opponga 
alla  virtù  della  chiarezza  433.  1,  fi  difen- 
de dalle  accufe , confidcrata  cosi  naturale, 
che  artificiofa  436.  1.  maravigliofa  forza 
della  medefima  437.  1 . 

Traftcvcre,  rione  in  Roma , dove  fi  parla 
affai  male  la  lingua  Romana  289.  2. 
fe  Tribunale  vi  fia,  a cui  ricorrer  portano 
i letterati  Italiani,  e Tofcani  difeordanti 
fra  loro  383.  2. 

il  Trirtìno  lodato,  per  avere  ufato  il  verfo 
fciolto  nella  Sofonisba  , cenfurato  per  aver- 
lo ufato  nel  Poema  epico  93.  1.  voleva, 
che  la  lingua  Tofcana  fi 'chiamarti:  Corti- 
giana 461.  2. 

Troja  in  che  anno  forte  abbattuta  ifiR.  a, 
Tucidide  lodato  come  buono  Storico,  non 
come  Oratore  188.  X-  fe  riprenfibile  fia, 
perchè  è feuro  193.  2.  copiato  letteral- 
mente otto  volte  da  Demofiene  186.  2. 
Tullio,  vedi  Cicerone. 

It  Tufcolane  quifiioni  in  che  anno  della  fua 
viu  ferine  tollero  da  Tullio  194.  2, 

Valerio 
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Valerio  Maffimo  loda  enfaticamente  Demo- 
Acne  I2f.  2. 

Q.  Valerio  Sorano  tra  tutti  i togati  il  più 
erudito  a’ tempi  di  Tullio  171.  2.  ciò  non 
ottante  vinto  nel  parlare  da  ogni  infimo 
letterato  Romano  418.  2. 

Varchi , Benedetto  , qual  giudizio  faccia  de’ 
verfi  efametri , e pentametri  volgari  86.  2. 
. fua  opinione  intorno  all’  origine  della  lin- 
gua Tofcana  15.  2.  fua  dottrina  full’ ar- 
monia 92.  i.-fuo  giudizio  intorno  all’ elo- 
quenza del  Boccaccio  100.  1.  paragona  nel 
merito  Dante  col  Petrarca  103.  2.  qual 

Siudizio  faccia  della  fua  Lingua  278.  1. 

ima  impottibile  , che  fi  porta  fcrivere 
perfettamente  Tofcano  da  clu  o non  nac- 
que in  Tofcana,  o da’Tofcani  non  abbia 
imparata  la  Lingua  347.  1.  fc  itimi  vi- 
ziofa  la  gorgia  447.  2.  egli , c ’l  Nifieli 
vogliono,  che  la  lingua  fi  chiami  Fioren- 
tina; ma  con  ragioni  infuffiftenti  469.  2. 
Ubaldino  degli  Ubaldini , e fua  Iscrizione 
tofcana , comporta  nel  Secolo  XII.  in  ri- 
ma 28.  1. 

Udeno  Nifieli , e fuo  merito  104.  2.  nimico 
dichiarato  dol  Dialogo  x*-  N.  fuo 

Sentimento  full’  ottava  Rima.  96.  2.  non  è 
Sempre  Apatijla . parzialirtìmo  del  Tatto. 
Qual  terribil  mattino  inverti  Omero,  Vir- 

eilio  , Arlotto  103.  1.  • 

dito  umano  chiamato  da  Ariftotele  Stufo 
della  di fei piina  ; lodato  altresì  magnifica- 
mente da  Apulejo  408. 
la  Velocità  del  parlar  Fiorentino  Se  Sia  vi- 
zioSa  445.  2. 

Venere  Coa  a noi  nota  mercè  la  Scrittu- 
ra 321. 

Verre  come  ammattatte  le  Sue  gran  ricchez- 
ze 323.  2. 

il  Verfeggiar  tofcano  più  felice  del  latino  97.  2. 
i Verfi  efametri  e pentametri , promoffi  dal 
Tolomei,  quale  incontro  averterò  86.  2. 
il  Verfo  cfametro  perchè  ufato  nel  Poema 
epico  ; ed  il  giambo  perchè  nel  dram- 
ma 87.  1.  il  Verfo  latino  di  quante  cofe 
Sia  comporto  87.  1.  fi  paragona  col  verfo 
Tofcano  rimato  89.  2. 
il  Vefpucci , rtando  in  Tofcana , Scopri  l’Ame- 
rica 491.  1. 

i Villani,  quanto  nello  Scrivere  diverfi  fieno 
dal  Boccaccio  276.  1.  Matteo,  e Giovan- 
ni , ancorché  fratelli , quanto  alla  bontà 
della  Lingua,  differenti  tra  loro  nello  Scri- 
vere 297. 
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Virgilio  combattè  con  Teocrito , Superò  F.fio- 
do , gioftrò  con  Omero  294.  1.  a Virgilio 
fi  prortrarono  in  atto  di  adorazione  in  un 
teatro  gli  Spettatori  122.  2.  Virgilio,  Ca- 
tullo , Terenzio , Fedro,  Petronio,  Tito 
Livio,  Ovidio,  Orazio,  Properzio,  non 
erano  Latini  di  nafeita;  c d’onde  fotte- 
ro  383.  2. 

Vita  di  Cicerone  brevemente  efpofta  123.2. 
Vittorino,  Maffimo,  definifee  la  Latinità  381.1. 
il  Vocabolario  della  CruSca  con  quale  Spi- 
rito Sta  flato  compilato  34.  2.  quali  di- 
fetti abbia  33.  2.  in  etto  rtudiar  fi  dee  la 
Lingua  da  chi  afpira  all’eloquenza  216.  1. 
in  etto  regi  Arate  non  Sono  tutte  quante  le 
voci  , che  ha  la  prefente  Tofcana  lin- 

fua  393.  1.  viene  rattomigliato  a un  giar- 
ino  394.  2.  Non  è il  Vocabolario,  che 
manchi  di  voci  ; ma  Siam  noi  che  man- 
chiamo di  memoria,  o di  Audio  393.  1. 
il  Vocabolario  delle  Arti  quanto  neceffari* 
Sia  alla  Lingua  <9.  1. 

il  Vocabolario  dell’Accademia  di  Parigi  con- 
traddetto dagli  fletti  Francefi  94.  N. 
i Vocaboli  propri  delle  Arti  perchè  non  fie- 
no inferiti  da*  Compilatori  nei  loro  Voca- 
bolario 39.  1. 

le  Vocali  lettere  inventate  dalla  Natura,  fe- 
condo Macrobio  74.  2.  e afpre  le  confo- 
nanti  73. 

Voci  latine  antiche  riformate  in  grazia  dell’ 
orecchio,  contro  la  ragione  8o.  1.  Je  Vo- 
ci antiche , e non  intele  fc  a ufar  fi  ab- 
biano nello  fcrivere  333.  2.  Voci  tofea- 
nc  rtorpiatc  dalla  pronunzia  degli  Italia- 
ni 463.  2. 

la  Volgar  lingua  Se  ufata  fotte  anticamente 
dagl’incolti  Latini  10.  1.  come  nafccffe  13. 
2.  le  fi  abbia  a chiamar  Fiorentina  468. 
al  Volgo  dee  piacer  l’Oratore,  per  effer 
Sommo  126.2.  il  piacergli  è difficile;  e Se 
ne  adduce  la  ragione  13 1.  2. 
dagli  Uomini  domate  Sono  le  beftie , e da- 

eli  eloquenti  gli  Uomini  132.  2. 

rbanita  nelle  fcritturc  non  può  edere  che 
una  Sola  376.  2.  che  cofa  ella  Sia  432.  t. 
circofcritta  da  Tullio,  definita  da  Quinti- 
liano, Spiegata  dal  Martini  431.  2.  efem- 
pio  della  fletta  tolto  dal  Boccaccio  433.  2. 
Se  nelle  Urbanità  vi  fieno  errori  di  Lin- 

!;ua  434.  1.  Se  producano  ofeurità  nel  di- 
corfo  433.  1. 

r Ufo  quale  c quanta  forza  abbia  nelle  Lin- 

Sue  306.  2.  Ufo , ed  Autorità  due  Signori 
elle  favelle  viventi  ; • guai  de’  due  pre- 
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valga  281.  I.  fe  dell’  Ufo  Romano , ov- 
vero del  Latino  parli  Orazio , allorché 
nell’  Arte  il  nomina  380.  I*  Ufo  della  Lin- 
gua volgare  faper  non  A può  qual  Aa , fe 
non  converfando  co’Tofcani,  o refpirando 
l’aria  di  Firenze  346.  1.  ed  altrove  389.1. 
l’Analogia  è venuta  dall’Ufo*  non  l’Ufo 
dall’Analogia  390.  1.  l’Ufo  è quello*  che 
tutto  può*  e tutto  vale  nelle  Lingue  390. 
f.  il  vocabolo  Ufo  come  fi  abbia  aa  in- 
tendere 391.  1. 


z 

£.  lettera  Greca  lodata  da  Quintiliano  > e 
compalAonati  i Latini  per  eflcrne  privi  78.1. 

Zaleuco  , Dracone*  Solone,  Platone  , Licur- 
go infigni  legislatori  153.  N. 

Z aitato  , voce  difufata , e di  perduto  ligni- 
ficato 307.  1. 

Zenone  inventore  di  voci  nuove  33.  a. 

Zeufi , infigne  pittore  , lodato  da  T ullio  126. 2. 

Sere  Zucchero  in  che  tempo  AorifTe  297.  N. 

Zucchi , e Perfetti  maravigliofi  nel  verdeggia- 
re all'  improwifo  90.  2. 


Il  FINE. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


"S 


Digitized  by  Google 


BflC3  - * 


;V  :«''  a‘  x 


